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«sua»' 


13opo  la  serie  delle  diocesi  fin  qui  descritte  degli  stati 
Pontifico,  vengo  ora  a narrare  delle  chiese  degli  stati  Au- 
striaco-Italiani, a cui  ho  promesso  di  dare  il  luogo  subito  dopo 
quelli,  a cagione  della  patriarcale  dignità,  di  cui  è decorato  il 
sacro  pastore  della  chiesa  veneziana.  Qui  pertanto  ci  si  presen- 
tano due  antichissime  c nobilissime  provincie  ecclesiastiche,  le 
quali  per  l'origine  della  loro  fondazione  risalgono  ai  tempi  apo- 
stolici, c per  l’eccellenza  della  loro  dignità  stanno  sopra  a tutte 
le  altre  della  nostra  penisola,  tranne  Roma  e Ravenna.  Sono 
esse  AQULLEJA  e MILANO,  patriarcale  quella,  questa  arcive- 
1 scovile.  Il  territorio  di  ambedue  comprende  considerevole  parte 
dell’  Istria  c tutto  il  vasto  tratto  dell’  Italia,  che  sta  racchiuso 
tra  il  Ticino  ed  il  Po  : l’ una  poi  distinta  dall’  altra  per  mezzo 
del  Mincio,  sicché  il  suolo,  che  n’è  alla  sinistra,  appartiene 
alla  derivazione  aquilejese,  mentre  alla  milanese  spetta  quello, 
che  n’  è alla  destra  e che  distendesi  persino  al  confine  della 
Svizzera  e del  Piemonte.  Ed  anche  più  ampia  era  in  antico  la 
metropolitica  giurisdizione  di  entrambe,  la  quale,  per  l’ ere- 
zione di  nuove  metropolitane  tra  le  stesse  suffraganee  dell’ una 
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o dell’altra,  od  in  adiacenti  provincie,  venne  ad  essere  scemata 
non  poco  ed  a rimanere  limitata  tra  i confini,  che  complessi- 
vamente ho  tracciati  testé. 

Dalla  chiesa  di  Aquileja  sorsero  quella  di  Grado  da  prima, 
c posteriormente  quelle  di  Gorizia  ed  Udine;  patriarcale  l’una, 
a cui  successe  Venezia,  arcivescovili  le  altre  che  tuttora  sussi- 
stono. Milano  invece  non  sofferse  alterazione  veruna  quanto 
alla  sua  originaria  dignità  metropolitica  ; ne  sofferse  bens'i 
nella  diminuzione  considerevole  del  suo  territorio,  e Io  vedre- 
mo a suo  tempo. 

Nelle  quali  brevissime  nozioni  fin  qui  esposte  ho  segnato 
con  rozze  e deformi  linee  l'abbozzo  di  tutto  il  lavoro,  eh'1  sono 
per  intraprendere  su  questa  porzione  di  Chiese  d'Italia.  11 
patriarcato  di  Aquileja  mi  porterà  necessariamente  a parlare 
degli  arcivescovati  di  Gorizia  e di  Udine  : la  sua  secondaria 
sede  patriarcale  di  Grado  mi  condurrà  a narrare  la  storia 
dell’odierno  patriarcato  di  Venezia.  A Gorizia  terranno  dietro 
le  suffraganee,  clic  all’arcivescovile  suo  seggio  stanno  soggette  : 
di  Udine  non  avrò  a descrivere  suffraganee,  perchè  quelle 
che  aveva  appartengono  ora  alla  metropolitica  giurisdizione  di 
Venezia.  La  metropolitana  poi  di  Venezia,  discendente  da 
Grado,  mi  porgerà  occasione  alla  storia  particolare  delle  sin- 
gole diocesi,  che  ad  Udine  e a Grado  erano  sottoposte,  e che 
formano  invece  oggidì  l’ecclesiastica  provincia  di  lei.  Final- 
mente l’arcivescovile  metropoli  di  Milano  mi  darà  luogo  a 
narrare  gli  avvenimenti  delle  chiese,  che  le  stanno  sino  al  dì 
d’ oggi  soggette. 
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P rima  jli  accingermi  a narrare  gli  avvenimenti  della  chiesa 
di  Aquileja,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  faccia  conoscere 
le  principali  fonti,  a cui  la  storia  di  essa  sarò  per  attingere. 
Imperciocché  Io  studio  di  questa  importantissima  provincia 
tenne  occupati,  particolarmente  sul  secolo  passato,  i più  eru- 
diti indagatori  delle  ecclesiastiche  antichità,  ed  aggiunse  alle 
notizie,  che  per  lo  addietro  si  avevano,  interessanti  e nuove 
notizie,  per  le  quali  apparve  essa  sempre  più  degna  di  consi- 
derazione e di  illustrazione.  Colla  guida  degli  scarsi  lumi,  che 
ai  giorni  suoi  avevano  dilTuso  i pochi,  che  lo  avevano  precedu- 
to, righelli  sino  dalla  metà  del  secolo  XVII,  aveva  scritto  nel 
quinto  volume  dell’ Italia  sacra  le  vite  dei  patriarchi  di  Aqui- 
leja ed  aveva  tracciato,  benché  tortuoso  e incerto,  il  sentiero 
per  chi  più  estesamente  ed  esattamente  vi  si  avesse  voluto 
occupare.  E vi  si  occupò,  un  secolo  dopo,  il  diligentissimo  ed 
eruditissimo  Muratori,  il  cui  nome  è superiore  ad  ogni  enco- 
mio : ed  un’  opera  di  anonimo  scrittore  in  ispecialità  pubblicò 
sullo  stesso  argomento,  inserita  nel  tomo  XVI  della  sua  gran- 
diosa raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane,  la  quale,  benché 
minima  in  sé  stessa  quanto  all'estensione,  è per  altro  quanto 
all’  intrinseco  suo  valore,  di  non  lieve  importanza.  Essa  è inti- 
tolata : Vilae  Patriurcharum  Aquìlrjensium , ed  incomincia  da 
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san  Marco  evangelista  e continua  sino  a Nicolò,  che  mori  in- 
torno al  1357.  E più  diffuso  e continuato,  che  tocca  l'an- 
no 1445,  scrisse  un  libro  similmente  di  vite  de' patriarchi  ili 
Aquilcja  r udinese  Antonio  Bellono,  ed  il  suo  libro  è inserito 
del  pari  nel  medesimo  tomo  XVI  della  raccolta  muratoriana. 
Ma  pur  tuttociò  è nulla  rimpelto  alle  opere,  che  sulle  cose  di 
Aquilcja  lavorò  con  delicatissima  critica  e profondissima  eru- 
dizione il  benemerito  frate  domenicano  Gianfrancesco  Bernar- 
do Maria  de  Rubeis,  il  quale  vi  si  applicò  di  proposito  ed  ogni 
più  sconosciuta  gemma,  che  potè  sviscerare  dai  più  reconditi 
reposligli,  religiosamente  raccolse  ed  al  cospetto  della  colla 
Italia  manifestò  con  quel  suo  venerando  volume,  che  ha  il 
titolo  : Monumenta  Ecclesiae  Aquilejensis  commentario  hi- 
storico-cronologico-critico  illustrata , cura  appendice,  in  qua 
vetusta  Aquilejensinm  P atrio rcharum  rerumque  Forojulien- 
sium  chronica , emendatiora  quaedam,  alia  nunc  primum  in 
lucem prodeunt;  e con  quelle  sue  preziose  dissertazioni  sulle 
monete  de’  patriarchi  di  Aquileja.  (De  nummis  Patriarcharum 
Aquilejensinm,  Veneliis  1747),  c sullo  scisma  della  chiesa 
di  Aquileja  (l'enetiis  ìjZz),  e sulle  antiche  cose  liturgiche 
del  Friuli  (l'enetiis  1 7ÌS4)-  Dopo  le  quali  eruditissime  opere, 
parrebbe  in  verità  non  aversi  a desiderare  notizia  da  aggiun- 
gervi, nè  rimanervi  monumento  da  porre  in  luce,  per  cui  nuovo 
lustro  la  storia  aquilejese  ottenesse.  Eppure  non  è cosà:  tanto 
n’ è vasto  ed  importante  l'argomento!  Lo  stesso  de  ltubeis, 
che  non  cessò  dallo  studiarvi  neppure  dopo  di  avere  pubblicalo 
le  sunnominate  sue  opere,  trovò  di  che  aggiungervi  abbondan- 
temente e scrisse  nuovi  volumi,  che  non  per  anco  videro  la 
pubblica  luce  ; e che  forse  non  la  vedranno  mai  più,  perchè 
nè  splendidi  mecenati  più  sonovi,  che  siffatte  pubblicazioni  fa- 
voreggino, nè  le  mire  speculatrici  de'  tipografi  calcolatori  pos- 
sono scorgervi  probabilità  di  solido  lucro,  nè  finalmente  la 
romanzesca  propensione  degli  odierni  leggitori  dei  libri  sapreb- 
be trovarvi  pascolo  dilettevole. 

Buon  per  ine,  che  cotesti  inapprezzabili  lavori  del  de  Uubris 
esistono  autografi  tra  i manoscritti  della  nostra  biblioteca 
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Marciana,  ed  a tutto  mio  bell'  agio  li  posso  esaminare  e sfio- 
rare del  più  prezioso,  cui  l’ autore  medesimo  trovò  necessario 
all’  intiero  perfezionamento  de’  suoi  già  pubblicati  tesori,  e 
cb’  egli  perciò  appunto  distinse  col  titolo  di  Aggiunte.  Sono 
queste  comprese  in  due  grossi  codici,  segnati  coi  numeri  LVI 
e LVII  della  classe  IX  dei  manoscritti  latini,  e servono  per 
1’  opera  de’  Monumenti  aquilejesi;  ed  altro  codice  sotto  il  nu- 
mero XL1V  della  medesima  classe  contiene  aggiunte  ed  illu- 
strazioni a ciò,  ch’egli  aveva  scritto  sulle  Monete  dei  patriar- 
chi di  Aquileja;  ed  altri  codici  ancora,  particolarmente  il 
CXXXIV  della  classe  XIV,  trattano  di  varie  cose  sacre  e pro- 
fane appartenenti  alla  storia  del  Friuli  e di  Aquileja. 

Ne  per  anco  si  può  dire,  che  tutto  ne  sia  stato  esaurito 
l’ argomento  : perchè  non  poche  notizie  interessantissime  giac- 
ciono tuttavia  inedite,  e forse  anche  incognite  a molti,  tra  le 
preziose  pergamene  dei  due  copiosi  archivii  di  Gridale  di 
Friuli  c di  san  Daniele  di  Friuli,  c nell’altro,  tuttoché  a questi 
di  lunga  mano  inferiore,  di  Udine.  Io  li  ho  consultati,  pochi 
anni  or  sono,  ed  ho  raccolto  di  che  ingrandire  la  storia  fin  qui 
conosciuta  della  chiesa  aquilejese  e la  serie  de’  suoi  rinomatis- 
simi patriarchi.  Imperciocché  taluno  dei  documenti  rimasto 
sconosciuto  a quel  dottissimo  raccoglitore  venne  a scoprirsi  più 
tardi  e fu  sorgente  di  cognizioni  novelle  : nel  che  grande  stu- 
dio consecrarono  particolarmente  il  padre  Giacinto  Sbaraglia 
ed  il  juniorc  Coleti  Giandomenico  nelle  sue  aggiunte  e corre- 
zioni all’  Ughelli  ed  all’  altro  Coleti  Nicolò,  suo  zio,  che  un 
secolo  prima  ne  aveva  corretto  e continuato  X Italia  Sacra  (i). 
Nè  tacerò,  che  nella  famosa  collegiata  di  Cividalc  di  Friuli, 
ove  per  ben  cinque  secoli  soggiornarono  i patriarchi  di  Aqui- 
leja, se  ne  soleva  leggere  anticamente  il  catalogo  in  framezzo 
alle  sacre  uflìziature,  ogni  anno  il  giorno  di  2 di  febbrajo  : il 

(1)  I manoscritti  tuttora  inediti  di  que-  per  la  storia  delle  altre  diocesi  dell'  Italia.  Il 
sto  secoudo  Coleti  esistono  nella  nostra  bi-  manoscritto,  clic  appartiene  in  particolarità 

blioleca  Marciana,  in  parecchi  codici,  dei  alla  rhicsa  ili  Aquileja,  è il  CLXlYr  della 

quali  io  finora  mi  sono  valso  profìcuamente  c!as.  IX. 
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quale  catalogo  fu  reso  pubblico  per  la  prima  volta  dal  de 
| Rubeis  (1)  nell’ Appendice  ai  suoi  Monumenti  della  chiesa 
aquile jese,  e devesi  certamente  riputare  di  massima  autorità, 
perciocché  lo  si  leggeva  sino  dai  tempi  del  patriarca  Popone, 
il  quale  vi  avea  residenza  nell’  uudecimo  secolo.  Esso  andò 
i poscia  di  mano  in  mano  crescendo  per  l’ aggiunta,  che  vi  si 
i fece  ad  ogni  nuova  elezione  di  patriarchi,  sino  a Dionisio  Dol- 
j fin,  eletto  nel  1699;  e dell’aggiunta  successiva  porge  certissi- 
mo indizio  la  diversità  dei  caratteri  dal  nome  del  successore 
di  Popone  sino  a quest’  ultimo  clic  nominai.  Tutlavolta  non 
; è immune  da  inesattezze,  cui  le  posteriori  scoperte  resero 
manifeste. 

Aveva  la  chiesa  di  Aquileja  inoltre  un  rito  particolare  nelle 
sacre  uflìzialure,  il  quale  nominavasi  patriarchino  e del  quale 
giunsero  traccie  anche  nella  nostra  chiesa  di  Venezia,  conser- 
vate e derivate  da  quella  di  Grado.  Di  esso  rito  esistono  pre- 
1 ziosi  codici  manoscritti  negli  archivi  dei  varii  luoghi,  in  cui 
fecero  dimora  gli  aquilejcsi  pastori,  particolarmente  nel  copio- 
sissimo di  Cividalc,  ricco  di  oltre  a quattromila  pergamene  di 
| privilegii,  donazioni  ecc. , e di  molti  leggendarii  e passionarii 
j ed  altri  libri  liturgici;  considerevole  porzione  dei  tesori  dal 
! patriarcato  di  Aquileja.  Di  quello  di  Udine,  che  n’  è senza 
! paragone  inferiore  sì  per  l’ antichità  e sì  pel  numero,  fu  dato 
1 in  luce  quatlr’anni  or  sono,  un  manoscritto,  cui  lo  studioso  Giu- 
seppe Bianchi  fece  apparire  di  maggiore  importanza  di  quello 
• che  lo  sia  veramente,  c sì  che  indusse  1’  udinese  municipio  a 
farlo  soggetto  di  civico  omaggio  al  novello  arcivescovo  Zaccaria 
Bricito,  ora  defunto:  esso  fu  intitolato  Thesaurus  Ecclesiae 
Aquilejensis,  opus  saeculi  XIF  (2). 

Nè  lasciar  devo  inosservato,  che  i patriarchi  di  Aquileja, 
oltre  alla  ordinaria  amministrazione  pastorale  sulla  vasta  loro 
diocesi  ed  alla  estesissima  giurisdizione  metropolitica  sulla  pro- 
vincia ecclesiastica,  a cui  presiedevano,  anche  giurisdizione 
civile  e principesca  esercitarono  per  più  secoli  sopra  vasto 

(1)  Pag.  6 dell1  A|.pen.l,  (a)  ['dine  >847’  *o1.  unico  in  8.* 


INTRODUZIONE  13 

territorio  ; della  quale  rimase  sino  al  giorno  d’ oggi,  benché 
soppresso  da  quasi  un  secolo  il  patriarcato,  una  qualche  traccia 
in  Udine  e in  Cividale  nel  rito  bizzarro  della  notte  del  santo 
Natale  in  quella  e del  giorno  dell'  Epifania  in  questa  città,  ove 
il  diacono,  vestito  delle  solite  insegne  dell’  ordine  suo,  si  reca 
all’  altare  col  capo  coperto  di  elmo  guerriero  e tenendo  nella 
destra  una  lunga  spada,  sulla  foggia  di  quelle  che  usavansi  nel 
medio  evo.  Ed  anche  questa  civile  giurisdizione  degli  aquilejesi 
patriarchi  concorre  per  verità  a rendere  più  difficile  ed  intral- 
ciata la  storia  della  loro  chiesa. 

Ed  anche  delle  sulfraganee,  che  ne  dipendevano  dalla  me- 
tropolitica giurisdizione,  dirò  due  parole.  Dopo  la  canonica 
separazione  dei  due  patriarcati  ; di  Grado  voglio  dire  e di  Aqui- 
leja;  rimasero  a questa  le  diocesi  di  tutta  la  tcrraferma,  che 
l’ erano  da  principio  sottoposte  e che  lo  furono  sino  alla  sua 
soppressione.  Erano  diciassette  : Belluno,  Ceneda,  Città  nova, 
Como,  Concordia,  Feltre.  Capo  d’ lstra,  Lubiana,  Parenzo, 
Padova,  Pedena,  Pola,  Treviso,  Trieste,  Trenlo,  Verona  e Vi- 
cenza. E quando  nel  1752,  dal  soppresso  patriarcato  aquilejese 
derivarono  i due  arcivescovati  di  Gorizia  e di  Udine,  le  diocesi 
di  Belluno,  di  Ceneda,  di  Città  nova,  di  Concordia,  di  Feltre, 
di  Padova,  di  Treviso,  di  Verona  e di  Vicenza  furono  assegnate 
in  provincia  ecclesiastica  del  secondo,  e le  altre,  ad  eccezione  di 
Como,  furono  sottoposte  alla  metropolitana  giurisdizione  del 
primo.  Finalmente,  avvenuta  nel  1819  la  soppressione  anche 
dell’  arcivescovato  udinese,  questo,  cangiato  in  semplice  vesco- 
vato, e con  esso  tutte  le  sunnominate  chiese,  che  ne  forma- 
vano la  provincia,  diventarono  suffragance  alla  patriarcale 
chiesa  di  Venezia.  Udine,  per  altro,  nel  1847,  riacquistò  il 
pristino  grado  arcivescovile;  ma  siccome  grado  meramente  di 
onore,  senza  metropolitica  giurisdizione  sopra  qualsiasi  diocesi 
suffraganea. 

Basti  ora  quanto  di  Aquileja  dissi  complessivamente  e se- 
gnando traccie  generiche  : si  venga  a narrarne  più  da  vicino 
la  storia  sino  alla  sua  soppressione  ; poscia  dei  due  arcivesco- 
vati si  parli  di  Gorizia,  colle  odierne  sue  sulfraganee,  e di  Udine. 
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Sulla  sponda  del  Gumc  Nalisonc,  dicci  o dodici  miglia,  a un  bel  circa, 
lungi  dalle  spiaggie  del  mare  Adriatico,  piantarono  i romani  nell'anno  568 
di  Homo  una  cittì!,  quasi  antemurale  contro  le  irruzioni  dei  barbari  del 
settentrione,  e di  bellissimi  editizii  l' arricchirono  e di  numeroso  popolo  In 
empirono,  e vi  mandarono  a governarla  Publio  Scipione  Nasicu,  Cajo  Più- 
minio  e Lucio  Manlio  Acidino.  Cresciuta  col  tempo  e divenuta  ricca  e po- 
tente, servi  spesse  volle  di  ameno  soggiorno  agl'  imperatori  pagani,  ebe  vi 
si  trattennero  lungamente.  Irrigata  nella  pienezza  dei  tempi  dalla  predica- 
zione evangelica,  rigettò  il  superstizioso  politeismo  de’ suoi  dominatori 
terreni  ed  apri  gli  occhi  alla  luce  di  verità,  a cui  la  chiamava  il  celeste 
Signore.  Inaffiala  per  ben  tre  secoli  del  sangue  dei  magnanimi  suoi  figliuoli, 
che  suggellarono  col  sacrifizio  della  vita  la  fede  cristiana,  respirò  alfine  con 
tutto  il  mondo  l'aura  di  libertà  e di  pace,  all'  ombra  dell'  imperiale  prote- 
zione del  pio  Costantino.  Ravvolta  per  più  secoli  nello  scisma,  e poscia 
riconciliala  coll'unico  supremo  pastore  visibile  della  Chicsu  di  Gesù  Cristo; 
insignita  di  spirituale  insieme  e di  temporale  potestà,  esercitata  dal  suo 
patriarca  ; impegnata  non  di  rado  in  guerre  difficili  ; decaduta  dal  suo 
splendore,  invasa  dai  barbari,  distrutta,  rifabbricata  ; abbandonala  da'  suoi 
prelati,  che  raminghi  per  più  e più  secoli  soggiornarono  nei  luoghi  meu 
disagiati  del  suo  territorio  , ridotta  in  fine  alla  condizione  di  meschinissi- 
mo villaggio,  malsauo  asilo  di  pescatori  e di  marinari  : ecco  in  poche 
parole  l’ origine,  l' incremento,  la  decadenza,  la  fine  della  famosa  Aqcilejì. 


f'oì  mi.  3 


18  aquileja 

Piacque  a taluni  derivarne  il  nome  dalle  aquile  romane,  eh’  erano  le 
insegne  del  popolo  di  Quirino,  ed  a tale  proposito  Lucano  scriveva  : 

Jnfeslisque  obvia  signi» 

Sigma,  pare»  Aquila». 

Altri  invece  lo  trassero  dall’affluenza  copiosissima  di  acque,  che  da  per 
tutte  le  parti  la  circondavano.  Ma  più  ragionevole  mi  pare  l’ opinione  dei 
primi,  perciocché  lo  stemma  di  essa  fu  sempre  un'  aquila. 

Non  è mio  ufficio  il  fermarmi  qui  a narrare  le  vicende  di  Aquileja  pa- 
gana : gli  antichi  scrittori  le  narrarono  abbondantemente.  Tra  i moderai 
abbiamo  l' eruditissimo  conte  Federico  Altan,  uno  de’  più  colti  ingegni  del 
secolo  passato,  il  quale  ne  trattò  nel  suo  Saggio  della  antica  storia  civile 
ed  ecclesiastica  del  Friuli. 

Ricorderò  tult'al  più,  sull'autoritò  di  Svctonio,  eh'  essa,  Colonia  latina, 
come  la  nominò  Tito  Livio,  ovvero  Colonia  romana,  come  la  disse  Stra- 
bone,  fu  dall’  imperatore  Ottaviano  Augusto,  che  in  compagnia  di  sua  mo- 
glie più  mesi  vi  dimorò,  cinta  di  magnifiche  e forti  mura,  ed  onorata  del 
grado  della  cittadinanza  romana  ; che  Tiberio  Cesare  le  fu  prodigo  di  nuovi 
privilegi,  quasi  a ricordanza  perenne  della  nascita  di  un  suo  figlio,  mentre 
vi  faceva  dimora  ; che  qui  Vespasiano  fu  dai  militari  sublimato  alla  dignitù 
imperiale  ; che  Giulio  Cesare  appellavala  chiostro  e propugnacolo  delf  Italia. 
Ed  il  poeta  Ausonio,  annoverandone  le  distinte  prerogative,  cosi  ne’  suoi 
carmi  encomiavate,  siccome  la  nona  tra  le  rinomatissime  città  dell'  Italia: 

Non  eroi  iste  locus  ; merito  tamen  aucta  recenti 
Nona  inter  claras  Aquileja  celebri»  Vrbes, 

Itala  ad  lUyricos  objecla  Colonia  monte», 

Moenibus  el  Portu  celeberrima.  Sed  magi s illud 
Fminet,  extremo  quod  le  sub  tempore  legil, 

Solverel  exacto  cui  justa  piacula  lustro 
Maxima». 

Del  suo  porto  altresì  parlano  gli  scrittori  antichi,  il  quale,  terminando 
alla  riva  del  mare,  colà  appunto,  ove  giaceva  di  rimpelto  una  piccola  isola, 
che  diventò  in  seguito  città  anch’essa,  e fu  celebre  e patriarcale,  ornato  di 
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magnifici  gradini  per  approdo  dei  legni,  aveva  dato  il  nome  alle  acque,  che 
lo  bagnavano,  le  quali  perciò  dicevansi  Aquae  gradatae.  E questo  nome  si 
trova  spesso  commemorato  negli  atti  dei  martiri  perciocché  Sembra,  quo- 
sto  essere  stato  il  luogo,  ove  per  lo  piò  si  traevano  a morte. 

Anche  dei  suoi  numi  tutelari  giovami  dire  alcune  parole.  Adorava  Aquileja 
qual  primario  e superiore  agli  altri  il  dio  Beleno,  il  cui  nome  trasformarono 
alcuni  in  Belino  ed  in  Teliino;  ma  dagli  antichi  monumenti  di  questa  città  si 
raccoglie,  che  Beleno  era  lo  stesso  che  Apollo,  e che  però  fu  egli  uno  di  quei 
numi,  che  i gentili  chiamavano  Majorum  genlium.  Assicura  Erodiano,  che 
a lui  prestavano  insigne  culto  gli  aquiicjesi,  ed  onoravanlo  col  titolo  di  Au- 
gusto, ch'equivaleva  a Santo.  Ebbe  piò  templi  innalzati  a suo  onore:  di 
alcuni  sussistono  tuttavia  traccie  c vestigi.  Ma  poiché  Aquileja  pregiavasi 
di  essere  colonia  romana,  perciò  anche  a tutte  le  romane  divinità  mag- 
giori e minori  prestava  cullo  di  religione.  Perciò  tra  le  prime  venerava 
ella  Giove,  Venere,  Giunone,  Bacco,  Marte,  Diana,  il  Sole  ed  altri  ancora  : 
c di  tutti  ci  rimasero  sino  al  giorno  d'oggi  particolari  monumenti  o me- 
morie, nelle  superstiti  pietre  in  loro  onoro  scolpite.  Delle  minori  divinità 
sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo,  se  dalle  rimaste  iscrizioni  ne  volessi  co- 
piare i nomi  : tuffai  più  ricorderò  il  Fato,  la  Fortuna,  le  Parche,  i Fiumi, 
Ercole,  Diomede,  Silvano,  Priapo,  Rubigo,  ccc.  Da  Ruhigo  ci  fa  sapere 
I’  Altan  avere  preso  il  nome  un  villaggio,  poco  discosto  da  Cividalc,  c che 
sino  al  giorno  d'oggi  si  nomina  Rubignano  ; perchè  ivi  cclcbravansi  le  feste, 
chiamate  Rubigalia  in  onore  di  lui,  affinché,  come  pensavano  i pagani,  di- 
fendesse lo  biade  dalla  rubigine  o ruggine,  malattia  notissima,  ebo  lo 
distrugge. 

Tanta  copia  di  numi  esigeva  necessariamente  grande  copia  altresì  di 
sacri  dignitarii  : perciò  nello  antiche  iscrizioni  aquilejesi  trovonsi  nominati 
c i Pontefici  e gli  Auguri  e i Seviri,  c i Flamini  Auguslali  e gli  Aruspici  c 
le  Saliari,  o sacerdotesse  di  Marte,  c gli  altri  ordini  insomma  di  sacerdoti 
pagani,  cui  non  tocca  a me  ricordare.  Nella  basilica,  metropolitana  un  tem- 
po, vedesi  tuttora  un  bassorilievo  antichissimo,  il  quale  esprime  la  cerimo- 
nia di  un  sacrifizio  idolatrico,  sulla  foggia  e col  rito  degli  antichi  romani. 
Vi  si  vede  l’ ara  col  fuoco  ; è da  una  parte  il  popa  ossia  il  vittimano,  che 
succinto  conduce  la  vittima  (!)  ; indi  un  tibicine,  che  suona  le  tibie,  e a lui 

(!)  Giulia  il  dello  di  Propertio,  lib.  4 • Succiati  calent  ad  nova  sacra  Popae. 
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d’ appresso  un  ministro,  che  porta  l' accrra,  cioè  la  cassetta  dell'incenso.  1 
Vi  ò poi  il  sacerdote,  ebe  sacrifica,  spandendo  dalla  patera,  che  ha  nella 
destra,  sopra  I'  ara  medesima  non  saprei  dire  se  fiori  o vino. 

Ricchissimi  si  tenevano  in  Aquilejn  i mercati,  e si  che  gli  antichi  storici 
ed  i geografi  la  dissero  Emporio,  e grande  emporio,  e città  grandissima,  do- 
viziosissima, popolatissima.  Perciò  Ausonio  la  computò  tra  le  più  illustri  j 
città  dell'  impero,  ed  in  Italia  soltanto  Roma,  Milano  e Capua  le  antepose. 

Ma  delle  profane  glorie  di  Aquileja  uon  più  : di  ben  più  nobili  glorie  t 
m’ invita  a parlare  il  lume  di  verità,  che  sopra  di  lei  fece  sfolgoreggiare  1 
colla  sua  apostolica  predicazione  l'evangelista  sas  Masco.  Questi,  mandato 
dal  principe  stesso  degli  apostoli  a piantarvi  una  cattedra  episcopale,  compì 
fedelmente  il  raccomandatogli  incarico,  cd  inalberata  la  Croce  lasciò  suc- 
cessore del  suo  apostolato  un  suo  discepolo,  che  nominavasi  Ekmagoea. 
Infatti  circa  l’annoXLIII  dell’era  cristiana  (I)  crcdcsi  incominciata  in 
Aquileja  la  predicazione  del  santo  Evangelista  : il  quale  desideroso,  dopo 
un  settennio,  di  rivedere  il  suo  dilettissimo  maestro,  risolse  di  lasciare 
Aquileja  per  dirigersi  alla  volta  di  Roma.  Ma  pria  di  lasciarla,  ad  istanza 
del  popolo,  che  gli  e lo  proponeva,  stabili  bensì  successore  suo  il  sunno- 
minato Ermagora,  ma  non  volle  consacrarlo  senza  prima  ottenerne  l'assen- 
so dal  capo  dei  pastori.  Seco  perciò  lo  condusse  a Roma,  ove  Ermagora 
ricevette  da  san  Pietro  medesimo  l'episcopale  ordinazione;  e quindi  senza 
indugio  all'  affidatagli  chiesa  cd  al  suo  popolo,  che  ardentemente  desidera- 
vate, ritornò. 

Della  predicazione  di  san  Marco  in  Aquileja  dubitarono  alcuni,  per- 
ciocché Adone  ed  Usuardo  non  ne  parlarono.  Ma  oltreché  il  silenzio  di 
uno  o più  scrittori  non  è argomento,  che  valga  a smentire  un  fatto  positi- 
vo, ne  parlarono  unanimamente  ed  uniformemente  tutte  le  cronache  anti- 
che fin  qui  conosciute,  ne  parlarono  gli  atti  antichissimi  del  martirio  del 
suo  immediato  successore  santo  Ermagora,  ne  parlò  e ne  parla  tuttora  la 
continua  c non  mai  interrotta  tradizione  di  tanti  secoli  ; tradizione,  con-  , 
servata  costantemente  nella  chiesa  aquilejese  c in  tutto  le  sue  antiche  suf- 
fraganee  ; derivata  altresì  nella  veneziana  c per  la  diramazione  di  quella 
nella  chiesa  di  Grado,  e per  la  particolare  e distinta  tradizione  di  una 

(i)  Nel  catalogo  «lei  patriarchi  aquile-  ciamento  nell'  anno  XLI1I;  sappiasi  per  al- 
jesi,  ch'esiste  manoscritto  nell* archivio  di  tro,  che  molli  lo  segnano  tre  anni  prima. 

Cividale  dì  Friuli,  se  ne  segna  I*  incornili- 


inno  W 21 

circostanza  notevolissima  del  viaggio  di  lui  ad  Aquilcja,  del  suo  approdo, 
cioè,  alle  veneziane  isolelle,  spintovi,  non  senza  superno  consiglio,  da  una 
procella  impetuosa  ; circostanza,  che  infervorò  gii  antichi  veneziani  a voler 
essere  depositarii  delle  sue  preziose  reliquie,  clic  li  persuase  a decretarselo 
loro  specialissimo  proiettore  celeste,  clic  gl'  indusse  a delincarne  lo  stem- 
ma sotto  il  simbolo  del  suo  leone,  c che  dettò  loro  finalmente  le  miste- 
rioso parole  : 

PAX  Tini  MARCE 
EVANGELISTA  MEVS 

da  scriversi  sul  volume  che  gli  sta  tra  le  zampe.  Questa  parziale  tradizione 
veneziana  vuol  essere  qui  ricordata,  perchè  concorre  ad  autenticare  faqui- 
lejesc  circa  la  predicazione  e l' episcopato  di  san  Marco  in  quella  città. 

Narrano  adunque  le  nostre  cronache  antiche,  che  mentre  il  santo 
evangelista  navigava  alla  volta  di  Aquileja,  per  predicarvi  la  religione  di 
Gesù  Cristo,  un'  impetuosa  burrasca  spingesse  a queste  nostre  disabitate 
lagune  il  naviglio,  che  lo  portava  ; eh’  egli,  approdato  ad  una  delle  isole 
reaftine;  e pare  che  fosse  quella,  ov' è presentemente  la  chiesa  di  san 
Francesco  della  Vigna  ; smontasse  a terra  c vi  si  trattenesse  alcun  poco 
per  riposarsi  ; che  il  Redentore,  sotto  sembianza  di  un  angelo,  gli  apparisse 
per  confortarlo  ; lo  baciasse  in  fronte,  lo  salutasse  dicendogli  ; Pace  a te, 
o ilarco,  evangelista  mio,  e gli  predicesse,  che  un  giorno  qui  avrebbero 
onorevole  ripose  le  sue  ceneri.  Checché  si  possa  o si  voglia  dire  sull’  au- 
tenticità di  questa  tradizione,  certo  è,  che  molto  prima  del  trasferimento 
delle  sue  venerabili  spoglie  da  Alessandria  a Venezia  ; lo  che  avvenne  sol- 
tanto nell'  827  ; essa  non  era  qui  ignota  : pare  anzi,  che  per  la  sua  notizia 
$’  infervorassero  i due  cittadini  di  Malamocco,  Rustico  e Buono,  a volerne 
tentare  I’  avveramento  finché  in  realtà  vi  riuscirono. 

La  notizia  di  questa  tradizione  apportienc,  per  verità,  più  alla  storia 
ecclesiastica  di  Venezia,  che  non  di  Aquileja  ; ma  pur  essa  giova  a soste- 
nere eziandio  la  costante  ed  inalterata  tradizione  aquilejese  : perchè,  an- 
che questa  concorre  a dimostrare,  che  veramente  san  Marco  fu  l’apostolo 
di  Aquileja  (l).  Nè  più  oltre  si  perda  il  tempo  nello  smentire  i sogni  e le 

(i)  Villor  iosa  melile  ne  dimostrò  la  ferità  il  De  Rubcis  nel  cap.  I de' suoi  Monumenti 
della  chiesa  di  Aquileja. 
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dubbiezze  di  pochi  : si  prosegua  a narrare  ciò,  di  che  i monumenti  certi  ed 
incontrastabili  ci  assicurano.  La  predicazione  del  santo  evangelista  aveva 
giik  convertito  in  gran  copia  gli  abitatori  dell'  imperiale  città  ed  il  fervore 
vieppiù  sempre  cresceva  col  moltiplicarsi  dei  fedeli  ; sicché  non  potevano 
questi  più  rimanere  inosservati  allo  sguardo  della  idolatrica  tirannia.  Cer- 
cali quindi  a morte,  catturati,  proscritti,  incominciarono  a santificare  il  i 
patrio  terreno  inaffiato  del  loro  sangue.  I primi  germogli  furono  quattro 
vergini  di  nobile  prosapia,  Eufemia,  Dorotca,  Tecla  ed  Erasmo,  le  quali 
per  lo  battesimo  rigenerate  alla  grazia  dal  santo  pastore  Ermagora,  olirà-  | 
nero  la  corona  della  gloria  per  mezzo  della  scure,  a cui  le  condannò,  dopo 
molli  atroci  supplicii,  il  preside  aquilejese  Servaste,  degno  satellite  dello 
snaturato  Nerone,  che  regnava  in  quei  di.  Ne  raccolse  Ermagora  diligen- 
temente la  sacre  spoglie,  in  compagnia  del  pio  genitore  di  Tecla  e di  Era- 
sma,  zio  delle  altre  due  sorelle  Eufemia  c Dorotca,  il  quale  nominavasi  Va- 
lentiniano,  ed  onorevolmente  le  seppellì  nella  casa  stessa  di  questo,  can- 
gioia  coi  sacri  riti  ad  un  divoto  sacello. 

Esulo  dalla  sua  chiesa  trovavasi  a quei  giorni  in  Aquileja  sant’  Apolli- 
nare, primo  pastore  della  sede  ravennate.  Egli  ottenne  in  dono  da  saDto 
Ermagora  le  sante  spoglie  di  Eufemia,  e le  portò  poscia  ad  arricchire  la 
sua  cattedrale  (I).  Ed  altri  martiri,  dopo  le  quattro  vergini  suindicate,  inaf- 
fiarono  del  loro  sangue  il  suolo  aquilejese.  Nel  romano  martirologio  ci  è 
conservata  la  memoria. 

Vent'  anni  di  pastorale  governo  attribuiscono  gli  scrittori  generalmente 
al  santo  vescovo  Ermagora,  dal  46  al  66  dell'  era  cristiana.  Tuttnvolta  il 
calcolo  non  n'  6 assolutamente  certo  ed  esatto  : lo  stesso  I)e  Rubeis  ne 
dubitò,  sebbene  il  cronista  Andrea  Dandolo,  la  Cronaca  Aquilejese,  ed  i 
sacri  dittici  dell’  archivio  di  Cividale  gli  segnino  egualmente  cotesto  spazio. 
Altri  lo  dicono  morto  nell’  anno  70  di  Cristo,  e ciò  si  accorderebbe  colla 
notizia,  che  abbiamo  dalla  storia  di  Ravenna,  circa  l’esilio  di  sant'  Apolli- 
nare ed  il  dono  fattogli  da  Ermagora  delle  reliquie  della  santa  vergine  Eu- 
femia. Checché  se  ne  voglia  dire,  è certo,  che  nella  nebbia  di  tanta  antichità 
riesce  impossibile  il  determinare  alcun  che  di  preciso.  Il  santo  vescovo  fini 
la  pastorale  carriera  col  martirio,  nel  quale  gli  fu  compagno  il  suo  arci- 
diacono Fortunato,  cui  dalla  fanciullezza  aveva  egli  stesso  educato,  c-  cui 
aveva  anche  divisato  suo  successore  sulla  santa  cattedra  episcopale: 

(i)  Veti,  ciò  che  ne  «lisii  nell*  min  chiesa  «li  Ravenna,  eh’ è nei  voi  II,  alla  png.  19.  j 
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Ma  sebbene  non  abbiasi  certezza  quanto  ali'  anno  del  suo  martirio,  la 
si  ba  quanto  al  giorno,  il  quale  fu  il  12  di  luglio. 

È sconvolta  assai  nelle  antiche  cronache  la  serie  dei  sette  immediati  suc- 
cessori di  Ermagora,  ned  è possibile  conciliamo  in  veruna  guisa  la  discre- 
panza. Perciò  non  è maraviglio,  che  l’Ughelli  abbia  sbaglialo  inserendovi 
altresì  taluno,  che  non  fu  mai  al  governo  di  questa  chiesa.  Infatti  l’ antica 
cronaca  di  Aquilcja,  pubblicata  dal  Muratori,  dopo  di  avere  commemoralo 
Ermagora,  ce  n’  espone  la  successione  cosi  : 

■ Successil  beatus  Urlanti  putriarcha,  ((ili  sibi  commissum  populum  in 

• fide  Christi  verbo  conforlans  et  opere,  expletis  ordinationis  suae  annis  X, 
» sub  Numeriano  principe,  una  cuin  Taciano  archidiacono  suo  et  aliis 
> tribus  Dionysio,  Ililario  et  Felice,  bonum  cerlamen  ccrtanlcs,  cursum 

• glorioso  martirio  consummarunt. 

• llclnro  successil  Grgsogon tu  patriarcha,  qui  complctis  annis  X suae 
d ordinationis,  mirifico  rcxil  ecclesiam. 

> Grytogono  successil  Theodonu  patriarcha,  qui  undccimo  anno  ab 
a ipsius  ordinatone  vitam  marlyrio  eonsummavit. 

a Post  liunc  suceessit  Gnjtogontu  patriarcha,  qui  plenus  bonis  opcribus 
a migravi!  ad  Chrislum  post  Vili  nnnos  ordinationis  suae. 
a Agapilus  patriarcha  sedit  annos  XIII. 
a Forlunatus  patriarcha  sedit  annos  XV. 
a Valerianus  patriarcha  sedit  annos  XVIII. 

a Itene  ilici  in  patriarcha  sedit  annos  XXV.  Ili  omnes,  licei  sub  magnis 
a infidclium  persecutionibus,  lidcliter  tamen  rexerunt  Ecclesiam  eorum 
a sacris  praedicationibus  et  excmplis.  a 

Alquanto  differente  ce  l’offre  la  cronaca  di  Grado,  conservata  dal 
Dandolo  : in  essa  leggesi  invece,  dopo  commemorata  una  lunghissima  ve- 
dovanza di  questa  chiesa  : 

a llilnrius  Aquilejensis  deccrnilur  anno  Domini  CC.LXXVI.  Die  natone 
a Pannonius  in  juvenili  uctate  divinis  erudilus  scripturis,  diaconatus  ordi- 
» nem  adeptus  est.  Poslcaquo  sucros  ordincs  gradatim  assumens,  nunc  a 
a clero  et  pupulo  suis  meritis  cpiscopus  est  elcclus.  Qui  inox  Tatianum 
a discipulum  suum  et  coadjulorcm  archidiaconum  feeit,  et  Fcliccm,  Lar- 
a gura  et  Dionysium  viros  in  fide  probatissimos  auditores  habuil  : et  suo 

a sermone  et  opere  in  Veneto  et  Istria  christianitas  dilatata  est XVII 

a calcndas  aprilis  decollati  sunt,  completis  in  sede  annis  X ....  . 
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> Grisogonu » episcopus  laudatur  anno  Domìni  CC.LXXXVI  ....  ori- 
• gine  Thracius  de  civìtate  Byzantio  ....  Annis  IX  Aquilejensctn  tcnuit 
» ecclesiam  .... 

» Chrysogonus  episcopus  secundus  statuitur  anno  Domini  CC.XCV i 

> in  Dalmatia  natus  ....  Completis  in  sede  annis  XU  vita  cessit  .... 

• Theodorus  episcopus  in  episcopatu  Aquilegiensi  succedit  anno  Do- 

> miai  CCC.VIII,  genere  Thracius ....  Cum  annis  XI  pontificium  tcnuisscl. 

» dies  suos  feliciter  tenninavit .... 

• Agapitus  episcopus  Aquilegiensis  annunciatur  anno  Domini  CCC.XIX 
»...  civis  Aquilegiensis  . . . Rexit  annis  XIII  Aquilegicnsem  ecclesiam 

» Benediciti s episcopus  declaratur  anno  Domini  CCC.XXXII  . . . . ori- 
» gine  Romanus ....  Pracfuil  in  praedicta  sede  annis  XX.  completis .... 

» Forlunalianus  episcopus  inlbronizalur  anno  Domini  CCC.LIII.  ■ 
Simile  alia  gradese  è la  cronatassi  aitinole  sì  nei  nomi  e si  nell'ordine  della 
successione,  come  anche  negli  anni  del  pastorale  governo  di  ciaschedune 
di  essi  (I).  Un'altra  serie  differente  da  tutte  queste,  ed  accresciuta  di  altri 
nomi  impastarono  il  Candido  ed  il  Palladio,  introducendone  a loro  talento 
ove  sembrò  ad  essi  che  potessero  aver  luogo,  ed  adattandone  a proprie 
comodo  gli  anni.  La  serie  formata  dal  primo  ofTre  i nomi  di 

Ilario, 

Grisognono,  . 

Teodoro , 

Grisogono  II, 

Agapito, 

Fortunato  I, 

Valeriano, 

Benedetto, 

Quirino, 
e Fortunato  II  : 

\ 

la  serie  dell’  altro  ce  ne  mostra  invece  la  successione  cosi  : 

il 

Ilario,  cui  dice  morto  sotto  l' impero  di  Domiziano, 

Grisogono, 

0)  La  cron.  A1linat«  fu  pubblicali!  ripetutamente  sopra  due  differenti  codici  nell 'Jrclti- 
vio  storico  italiano , che  si  stampa  in  Firenze;  nel  Ioni.  Vili  c nel  tom.  V dell'Append. 
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Teodoro,  ai  giorni  di  Trajano  e di  Adriano, 

Crisocoma,  il  cui  vescovato  non  pussò  un  anno, 

Agapito,  sino  all’  anno  IX  di  Commodo, 

Fortunato  I,  cui  disse  avere  toccato  il  principato  di  Alessandro, 
Valerio,  o l 'alenano  l, 

Alassimo,  sotto  l’ impero  di  Uccio, 

Quirino,  tìglio  di  M.  Giulio  Filippo, 

1 Itenrdetto, 

Fortunato  II, 

I alenano  II. 

Ita  tutte  <|ucsle  è diversa  la  serie  offertaci  dall1  Ughelli,  il  quale  ne  re- 
ri  gislrò  la  successione  cosi  : 

Sanl'Elaro  od  llario,  nell'auno  270,  dopo  una  vedovanza  di  200  anni  ; 

Crisogono,  nel  280  ; 

San  Quirino  ; 

San  Teodoro,  nell’  auuo  208  ; 

Crisocoma  o Crisogono  II  ; 

Agapito,  nel  519  ; 

Benedetto,  nel  552  ; 

Fortunato  o Foriunazio,  nel  347. 

Di  tutte  questi  differenti  cronatassi  la  più  probabile,  accettata  anche  dal 
dilegentissimo  De  Rubeis,  è la  gradesc  quanto  ai  nomi  dei  prelati  e quanto 
alla  loro  successione  ; quanto  agli  anni  poi  della  loro  elezione  e della  loro 
durata  non  si  ponno  dare  ohe  indizi  di  probabilità.  Perciò  al  santo  mar- 
tire Ermagora  dev'  essere  soggiunto  bensì  sinto  Inaio,  cui  anche  la  serie 
dell’  archivio  di  Cividule  acecnua,  benché  in  anno  incerto.  Gli  alti  del  suo 
martirio,  cui  sostenne  valorosamente,  insieme  col  suo  arcidiacono  Taziano 
e con  Felice,  Largo  e Dionisio,  leggonsi  pubblicati  dai  bollandisli  sotto  il 
di  16  marzo.  Di  lui  e de'  suoi  colleglli  parlano  tutti  i martirologi  antichi. 
Ciisogoso  gli  venne  dietro,  primo  di  questo  nome  ; il  quale  non  dev'essere 
confuso  col  martire  san  Crisogono,  di  cui  fanno  memoria  i martirologi, 
sotto  il  di  24  novembre.  Colesto  martire  non  era  già  vescovo  di  Aquileja  ; 
ma  ad  Aquileja  era  stato  condotto  per  comando  di  Diocleziano  ad  essere 
decollato.  Di  altri  gloriosi  atleti  va  lieta  la  chiesa  aquilejese  nel  secolo  di 

Fot.  FUI.  4 
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questo  imperatore  ; tra  i quali  sono  memorandi  i due  fratelli  vicentini 
Felice  e Fortunato,  la  cui  festa  si  celebra  agli  1 1 di  giugno,  ed  un  secondo 
Fortunato  in  compagnia  di  un  Ermogcne,  registrati  nei  martirologi  sotto  il 
di  23  agosto. 

Non  devo  astenermi  dal  ricordare  qui  il  contrasto  insorto  tra  i cristiani 
di  Aquileja  ed  i vicentini,  che  vi  si  trovavano,  circa  il  possesso  delle  sacro 
spoglie  dei  due  sunnominati  fratelli  martiri,  concittadini  di  questi.  Questi 
dicevanli  proprietà  loro,  perchè  della  loro  patria  ; gli  aquilcjesi  li  volevano 
per  sé,  perchè  sul  loro  suolo  coronati  del  serto  trionfale  di  martiri.  La 
contesa  andò  risolta  cosi,  che  ai  vicentini  si  concedesse  la  testa  dell’  uno 
ed  il  corpo  dell'altro,  e che  viceversa  il  corpo  di  quello  c la  testa  di  questo 
rimanesse  agli  aquilcjesi.  E cosi  si  fece.  Le  spoglie  pertanto  toccate  in  sorte 
ai  primi  furono  trasferite  a Vicenza,  ove  tuttora  conservansi  ; quelle,  che 
rimasero  in  Aquileja,  col  succedersi  delle  vicende  cangiarono  successiva- 
mente di  luogo,  linchè  pervennero  a stabile  stazione  nella  cattedrale  di% 
Chioggia.  Queste  infatti,  allorché  Tcodorico  re  dei  goti  invase  colle  armi 
il  territorio  uquilejesc,  furono  dal  vescovo  Marcclliano,  circa  I’  anno  <589, 
trasferite,  con  tutti  gli  altri  sacri  tesori,  nel  castello  di  Grado,  cui  sul  prin- 
cipio dello  stesso  secolo  aveva  cretto  nell’  isola  di  simil  nome  il  vescovo 
Agostino.  Da  Grado,  in  capo  a sei  secoli,  furono  trasferite,  siccome  a luogo 
di  migliore  sicurezza,  nella  cattedrale  di  Malamocco  ; e di  qua  in  fine,  col 
trasferirsi  della  cattedra  episcopale  alla  città  di  Chioggia,  vi  passarono  an- 
eli’ esse,  ove  con  somma  venerazione  sino  al  giorno  d’  oggi  si  custodisco- 
no. Ma  da  questa  digressione  si  ritorni  a riassumere  il  filo  dell’  aquilcjese 
racconto. 

A Crisogono  I,  giudiziosamente  c dopo  diligente  calcolo,  il  De  Rubcis 
fa  succedere  Crisogoko  II  ; perciò  vuole  escluso  il  vescovo  san  Quirino, 
cui  FUghelli  inserì  in  questo  luogo  ed  il  Palladio  più  tardi  assai.  Quel  Qui- 
rino era  vescovo  di  Sciscia  nella  Pannonia  o non  già  di  Aquileja,  ed  era 
contemporanco  a san  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  coronalo  aneli’  esso 
del  martirio,  siccome  quello  ; perciò  di  entrambi  parlava  il  poeta  Venanzio 
Fortunato,  ove  disse  (I): 

Africa  Cyprianum  dal,  Sciscia  clara  Quirinum. 

{■)  Nd  lib.  Vtt. 
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Ed  inoltre  il  martirio  di  lui  ò commemorato  da  Eusebio  sotto  l’an- 
no 308,  dai  martirologi  del  Bcda,  dell'  Bsuardo,  di  Adone,  dal  Baronio  (I), 
e tutti  lo  dicono  vescovo  scisciano,  nessuno  lo  dice  aquilcjcsc.  Errò  poi 
I'  Eghelli,  dicendo  diretta  al  vescovo  Crisogono  II  la  lettera  XXIV  di  san 
Gerolamo,  la  quale  invece  il  diretta  ad  un  Crisogono  monaco,  vivente  ni 
giorni  dell'  aquilejese  vescovo  san  Cromazio.  Successore  di  Crisogono  II 
fu  Agapito,  clic  visse  intorno  al  300.  Circa  il  tempo  del  vescovato  di  Teo- 
doro non  rimane  dubbio  : egli  sottoscriveva  al  concilio  arelntesc  nell’  an- 
no 3 1 i contro  i donatisti  : la  sua  sottoscrizione  vi  è espressa  con  queste 
parole  : Theodorus  episcopus,  Aqatkon  diaconus  de  civilatc  Aqttilejcnsi,  pro- 
vincia Dalmalia.  E seguitando  l’ autorità  delle  cronache  aquilejese  e gra- 
done, il  De  Rubcis,  subito  dopo  Teodoro,  collocò  il  vescovo  Bevedetto,  il 
cui  pastorale  governo  pare  incominciasse  nel  332:  certamente  reggeva  la 
chiesa  di  Aquilejn  nel  337  quando  il  papa  Giulio,  in  sul  principio  del  suo 
pontificato,  radunò  in  Uomo  un  concilio,  a cui  anch’  egli  si  trovò  pre- 
sente (2),  c di  cui  il  nome  si  trova  commemorato  cogli  altri  vescovi,  che 
v’intervennero.  Di  esso  concilio  gli  alti  incominciano  : • In  nomine  Dei  et 
» Salvntoris  nostri  Jesn,  imperantibus  quoque  Constantio  et  Constante  Au- 

• gustis  anno  quarto,  sub  die  decimanona  Kalcndarum  Octobrium,  Indi- 
» elione  senta,  praesidente  sancto  ac  beatissimo  Julio  papa  sedis  Apostoli- 

• cac  urbis  Romne  ; propositis  sacrosanctis  et  vencrabilibus  cvangcliis  in 

• ecclesia  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  ('.liristi,  quae  vocatur  Con- 
» stantiniann  ; residentibus  ctiam  viris  venernbilibus  paritorque  cum  co 
» audicntibus,  Benedicto  Aquilejensi  episcopo,  Rufo  Carthngincnsi  cpisco- 
» po,  Agapito  Ravennate  ccclesiae  episcopo,  Julio  Mcdiolanensi  episcopo, 

• Luciano  Mnrioncnsi  episcopo  et  reliquis  cum  eis  C.XVI.  episcopis  etc 

> Data  Kalendis  Novembris,  Feliciano  et  Mavimiano  viris  clarissimis 
« consulibus.  • 

Fobtuhato,  ovvero  Fobtcsazuso,  successore  di  Benedetto,  era  vescovo 
di  Aquileja  nell’  anno  347  e sotloscrivevasi  al  sinodo  di  Sardica  con  que- 
ste parole:  Forltmalianu * ab  Italia  de  Aquileja.  Nel  qual  tempo  I’ ariano 
yaiente,  agognando  al  vescovato  aquilejese,  recossi  in  questa  città,  c vi 
suscitò  gravissimo  tumulto  popolare  : ed  in  questa  occasione  vi  rimase 

(i)  Anna!.,  tom.  HI,  num.  XXYII,  sol-  (a)  Baron.  Annoi . Eccl.  tolto  Tanno 

tn  T anno  808.  indicato. 
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oppresso  un  vescovo,  che  aveva  nome  Viatore  o Vittore  Del  qual  fatto 
conservò  memoria  la  lettera  dei  vescovi,  radunati  nel  suddetto  sinodo,  di- 
retta al  pontefice  Giulio  : • Quid  autem  de  impiis  et  de  imperitis  adolescen- 

• tibus,  Ursacio  et  Valente,  stalutum  sii,  accipe  beatissime  Fraler.  Quia 

• manifestalo  erat,  hos  non  cessare  adultcrinae  doctrinae  Iclhalia  semina 
» spargere  : et  quod  Valens,  relieta  Ecclesia,  aliam  invadere  voluissel,  co 
» tempore,  quo  sedilionem  connnovit,  unus  ex  fratribus  nostris,  qui  fugere 
» non  potuit,  Viator  (al.  Victor)  obrulus  et  conculcali^,  in  eadem  Aqui- 
» lejensium  civitale  die  terlia  defccit.  '»  Il  tumulto  popolare,  di  cui  parla 
questa  lettera,  dev'  essere  accaduto  allorché  trallavusi  della  elezione  di 
Fortunato,  perchè  non  rimase  memoria,  di’  egli  in  vent’  anni,  circa,  di 
vescovato  ne  abbia  sofferto  molestie.  È inutile,  eli’  io  ricordi  qui,  essere 
stato  Valente  un  discepolo  immediato  di  Ario  : chiunque  conosce  la  storia 
ecclesiastica  n’ è informato.  Più  interessante  diventa  ora  la  storia  aquile- 
jese  e notevoli  cose  mi  si  offrono  a dire  del  vescovo  Forlunaziano. 

Fece  di  lui  molte  lodi  il  dottor  massimo  san  Gerolamo  per  i suoi  com- 
mentarii  sugli  evangeli,  cui  egli  disse  scritti  litulis  ordinali »,  brevi  et  rustico 
s/rmonc  : la  quale  espressione,  rustico  sermone,  spiegò  poscia  il  De  lUibeìs 
doversi  intendere  usala  da  san  Gerolamo,  perciocché  quei  commentarli 
erano  scritti  con  uno  stile  facile  c familiare  anche  agli  uomini  rozzi.  E in- 
fatti nella  sua  prefazione  all'evangelio  di  san  Matteo,  dichiara  di  aver  letto 
llilari , Yiclorini,  Fortunatiani  opuscuta;  e quibus  etiamsi  parva  caperem, 
dignum  aliquid  memoria  scriberelur:  anzi  gli  apprezzava  cotanto,  che 
scriveva  a Paolo  di  Concordia,  acciocché  gli  e ne  mandasse  un  esemplare: 
••  Et  ne  putes,  diss'  egli,  modica  esse  quac  deprecor,  margaritum  de  Evan- 

• gclio  postularla  ....  scilicet  commenlarios  Fortunatiani.  » 

Accolse  Forlunaziano  ad  ospizio  nel  3i8  il  profugo  sant'  Atanasio  pa- 
triarca di  Alessandria  ; del  che  egli  stesso  rendè  poscia  testimonianza  scri- 
vendone nella  sua  Apologia  all' imperatore  Costanzo  (I).  Nò  fu  di  breve 
durata  la  dimora  del  santo  patriarca  In  questa  città  ; perciocché,  siccome 
attesta  in  quella  medesima  Apologia  (2),  ebbe  agio  e di  dar  mano  alle  ec- 
clesiastiche radunanze,  che  in  Aquileja  tenevansi,  e di  tenere  sermone,  alla 
presenza  di  Costante  Augusto,  nel  tempio  che  allora  allora  erigevasi.  Ebbe 
ospiti  Forlunaziano  anche  Ursacio  e Valente,  i quali,  o pentiti  davvero  o 


(i)  Apolog.  num.  III. 


(a)  Nel  nani.  XV. 
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fingendo  pentimento,  avevano  abjuralo  l' arianesimo,  a cui  pili  lardi  ritor- 
narono dipoi.  E fu  dopo  questa  loro  novella  defezione,  che  distolsero  l' im- 
peratore Costante  dall'  acconsentire,  clic  si  celebrasse  il  siuodo  in  Aquilcja 
contro  gli  arioni,  e lo  persuasero  a celebrarlo  invece  in  Arlcs  ; o fu  poi 
questo  il  fumoso  concilio  dell'anno  553,  in  cui  trassero  nell'  inganno,  colle 
persuasioni  e colle  minacele,  I'  apostolico  legalo  Vincenzo  di  Cnpua  c con- 
dannarono sant'  Atanasio.  Fu  in  questa  medesima  occasione,  che  il  papa 
Liberio  diresse  lettere  ad  Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  per  esortarlo  ad 
unirsi  ai  pontificii  legati,  i quali  in  suo  nome  domandavano  la  congrega- 
zione di  un  concilio  ecumenico  a difesa  c sostegno  della  fede  niccna.  In 
una  delle  quali  lettere  (1  ),  cosi  dal  papa  è encomiato  l'aquilejcse  vescovo 
Fortunaziano:  • Elioni  ad  fratrem  et  cof'piscopum  nostrum  Forlunalianum, 

• quem  sciebuin  ncque  personns  hominum  cereri  et  futura  magis  proemia 
» cogitare,  liltcras  erogavi  ; ut  et  ipsc  prò  sincerilale  pcctoris  et  prò  fide 
■ quam  se  scit  edam  cum  discrimine  vilac  praescntis  custodisse,  edam  nunc 

• vohiscum  cxciibaret.  Quem  quidcin  scio,  prò  sanctitale  pecloris  suis  in- 

• dubitante!'  et  consilio  suo  prudentium  vestram  firmare,  et  si  ita  vobis 

• placuerit  prnoscndam  snam  in  nullo  dilccdoni  vestrae  negare.  • 

Fu  radunato  infatti  il  concilio  di  Milano  nel  555  ; ed  ivi  dicesi  caduto 
nell'  onanismo,  insieme  con  tutti  gii  altri  vescovi  occidentali  ; sccondochò 
nota  sant'Anastasio  nella  stessa  sua  Apologia  all'  imperatore;  dei  quali  egli 
dice  (2)  : « Vicentino!  vero  eopuanura  (3),  Fortunatianum  aquilejensem, 

• Tlorennium  thessalonicensem,  omnesque  occidenlales  cpiscopos,  vi  non 
> minima,  imo  maxima  violentia,  gravibusque  injuriis  adfeclos  esse  ; donec 

• polliccrenlur  se  imposlerum  nobiscum  non  communicaturos.  • Ed  è vero 
bensì,  ch'egli  al  pari  degli  altri  fu  strascinato  nell'errore  ; ma  in  quell’er- 
rore, in  cui  poco  dopo  si  lasciò  prendere,  per  le  sollecitazioni  di  questi,  lo 
stesso  papa  Liberio.  E sebbene  Fortunaziano,  egualmente  che  gli  altri,  siasi 
reso  strumento  delle  frodi  degli  ariani  per  ingannare  anche  gli  altri  ; non 
perciò  si  può  dire  assolutamente,  lui  adhae*isse  pcnitus  ariani s,  come  non 
ebbe  riguardo  di  affermarlo  il  Daronin  ; perchò  sebbene  abbia  aderito  alla 
comunione  di  coloro,  lultavolla  non  rinnegò  giammai  la  fede  niccna.  La 
formolo  da  lui  sottoscritta  non  era  già  il  simbolo  di  Nicea  col  cangiamento 

(i)  Nella  teli.  111.  Sono  portale  dal  Ba-  {3)  Era  caduto  nel  concìlio  di  Arlcs, co- 

ronio.  rotto  gli  anni  353  e 354*  me  ho  notato,  nell' anno  353. 

(a)  Nel  num.  XXVII. 
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del  vocabolo  0/j.oovtiov  in  èfJLOicvariov;  era  semplicemente  una  formala,  in 
cui  crasi  omtnessa  quella  parola,  c condannavasi  sant'Atnnasio  meramente, 
non  giù  il  concilio  niceno.  Non  fece  nò  più  nè  meno  di  quello  ebe  fece  il 
papa  Liberio;  cosicché  se  questi  dev'essere  riputato  immune  dall'errore 
degli  ariani,  lo  dev’essere  allrcsi  l aquilejese  vescovo  Fortunaziano.  Quello 
difesero  validamente  san  C.erolnmn,  il  Baronio  ed  altri  illustri  scrittori  : c 
perchè  non  egualmente  Fortunaziano,  il  quale  alla  fin  fine  non  ebbe  altra 
colpa,  che  di  essere  caduto  nella  medesima  rete  (I)? 

Dopo  l’anno  557  non  bassi  più  veruna  notizia  di  questo  vescovo  ; ben- 
ché non  sia  da  credersi,  eh'  egli  cosi  tosto  morisse.  A lui  è attribuita  da 
taluni  la  consecrazione  di  san  Cassiano,  primo  vescovo  di  Snbiona  ; altri  per 
lo  contrario  ne  dicono  primo  vescovo  quell'  Ingenuino,  il  cui  nome  si  legge 
tra  i vescovi  intervenuti  nel  579  al  concilio  di  Grado  e nel  590  al  sinodo 
di  Marano.  Checché  ne  sìa,  non  tocca  a me  l’entrare  in  questa  controver- 
sia, perchè  la  chiesa  di  Sabiona  non  entra  nella  serie  delle  Chiese  d' Italia. 
Era  quella  città  nelle  Alpi  del  Tirolo  ; a Brissina  ne  fu  trasferita  la  sede, 
dopo  la  distruzione  di  essa  ; c Brissma,  sino  dail’ollavo  secolo,  forma  parte 
della  provincia  ecclesiastica  di  Salisburgo:  anzi  in  codesta  metropolitana 
fu  concentrala  (2). 

La  macchia,  tuttoché  assai  lieve,  recata  alla  cattedra  aquilejese  dal  suo 
pastore  Fortunaziano,  fu  cancellata  ben  presto  dal  santo  successore  di  lui 
Vale  suso,  cui  disse  il  Dandolo  cronista,  fatto  vescovo  sub  catholico  prìnci- 
pe; dunque  fatto  ai  giorni  o dell'  imperatore  Gioviano  o del  suo  successore 
Volentiniano  ; dunque  dopo  l' anno  503  ; c forse  intorno  il  568,  siccome  il 
Dandolo  stesso  notò.  Certo  è,  che  nel  569  egli  possedeva  di  giù  questa  sede; 
perciocché,  nel  sinodo  del  papa  Damaso,  radunato  in  Roma,  appunto  in 
quell'anno,  per  condannare  Ossenzio  vescovo  di  Milano,  se  ne  trova  il  no- 
me subito  dopo  quello  del  papa  (5).  E collo  stesso  anno  combina  altresì  il 


(i)  Vedasi  a tale  proposito  ferodi  la  dis- 
sertazione di  Gian-Pielro  Stua,  inserita  nella 
Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  del  Caloge- 
ri, nel  tom.  XXXV li,  intitolata  al  vescovo 
di  Concordia  Giuseppe  Maria  Bressa  : ivi  il 
dotto  scrittore  dimostra  con  gravissimi  ar- 
gomenti, non  essere  stato  ariano  ned  essere 
morto  nell’  errore  1*  aquilejese  vescovo  For- 
tunaziano. Vedasi  altresì  quanto  ne  scrisse, 


prima  dello  Stua,  Gian-Giuseppe  Uniti, 
Nodi.  Historic.  litter.  Foroj alien.,  tom.  1, 
cap.  IV.  pap.  ìft  et  se g. 

(2)  Yed.  Olton.  lib.  I,  rap.  XXXI,  e 
Willibaldo,  nella  vita  di  s.  Bonifacio  ap.  della 
Germania,  cap.  111. 

(3)  Ad  altri  piarque  segnar  questo  si* 
nodo  sotto  Panno  3^a. 
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calcolo,  che  ce  ae  somministra  Rufino  da  Concordia,  rinomatissimo  mona- 
co aquilejesc,  il  quale  scrivendo,  circa  l'anno  399,  dice  d’essere  stato  bat- 
tezzato treni'  anni  addietro,  mentr'  era  vescovo  di  Aquilcja  il  beato  Vale- 
riano  : ed  eccone  le  parole  : • Ego,  sicut  et  ipse  et  omnes  norunt,  ante 

• annos  fere  triginta  in  monastorio  jam  positus,  per  gratinili  baplismi  re- 
» generatus,  signacuium  (idei  consecutus  suin  per  sanctos  viros  Chroma- 
» liura,  Jovinuni  et  Euscbium,  opinatissimos  et  probatissimos  Dei  episco- 
» pos:  quorum  alter  tunc  presbyter  beatae  memoriae  Valeriani,  alter 

• arcliidiaconus,  alius  diaconus  simulque  pater  mibi  et  doclor  simboli  ac 

• fidei  fuil  (I).  » Le  quali  parole  bo  voluto  altresì  recare,  perchè  ci  danno 
la  notizia  dei  tre  ragguardevoli  ecclesiastici,  che  onoravano  allora  la  chiesa 
aquilejesc,  c che  furono  altrpsl  innalzati  dipoi  alla  episcopale  dignità:  il 
primo  anzi  sulla  cattedra  stessa  di  Aquileja  fu  successore  immediato  di  san 
Valeriano,  e fu  santo  egli  pure.  Nè  fio  qui  inopportuno  il  recare  il  simbolo 
della  fede,  che  si  usava  in  questa  età  nella  chiesa  di  Aquileja,  conservatoci 
dallo  stesso  Rufino,  e da  lui  stesso  spiegato  e giustificato  nelle  varietà,  che 
ci  offre,  al  paragone  di  quello  che  usavasi  allora  nella  chiesa  romano,  dis- 
similo aneli’ esso  dall'odierno  (2): 


Credo  in  Deum  Palrem  omnipotentem,  invisibilem  -et  impassibilem. 

El  in  Chrislum  Jesum,  unicum  Filium  ejus,  Domi  um  nostrum. 

Qui  notila  est  de  Spiritu  Sanclo  ex  Maria  Virgine. 

Crucifixus  sub  Ponlio  Pilato  et  sepullus.  Descendit  ad  inferos. 

Tedia  die  resurrexil  a mortuis. 

Ascendi I ad  coetos,  sedei  ad  dexleram  Patrie:  inde  ventarvi  esljudicare 
rivo s et  mortuos. 

Et  in  Spiritum  Sanclum,  sanctam  Ecclesiam,  remissionem  pcccalorum 
hujus  carnis  resurreclionem. 


(i)  Nel  lib.  1 Invectìvar.  in  s.  Micron. 
nani,  3 : il  qual  libro  attesta  san  Gerolamo 
stesso  essere  stato  scritto  circa  il  399  ; per- 
ciocché nella  sua  Apologia^  scritta  nel  4oa, 
lo  dice  composto  tre  anni  addietro  (Apolog. 
in  Ruf.  lib.  Ili , num.  io).  Chi  desiderasse 
avere  più  estese  notizie  intorno  a questo  cal- 
colo, e specialmente  poi  intorno  al  vero  sen- 


so delle  recate  parole  dì  Rufino,  consulti  il 
de  Rubeis,  Monum.  Eccl.  Aquilcjen. , 
cap*  VII,  num.  II  e seg. 

(a)  Ved.  similmente  il  De  Rubeis  ( Juog . 
cit ) il  quale  ne  recò  il  confronto  col  romano 
antico  e coir  orientale,  e poi  ne  soggiunse  le 
pregevolissime  osservazioni  del  monaco  Ru- 
fino. 
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È degno  di  particolare  menzione  il  sinodo,  che  nell’anno  381  fu  radu- 
nato da  Valeriano  in  Aquileja,  per  condannare  Palladio  e Secondiano 
ariani  : al  quale  fu  presente  anche  sant’  Ambrosio  vescovo  di  Milano,  ed 
altresì  i vescovi  Eusebio  di  Bologna,  Limeno  di  Vercelli,  Sabino  di  Pia- 
cenza, Abondanzo  di  Trento,  Filaslro  di  Brescia,  Bassiano  di  Lodi,  Elio- 
doro di  Aitino,  Evenzo  di  Pavia,  Esuperanzo  di  Tortona,  Diogeuc  di  Ge- 
nova, Anemio  di  Siruiio,  Massimo  di  Città  Nova,  Felice  di  Zara,  Costanzo 
di  Sciscia,  ed  inoltre  alcuni  altri  vescovi  e deputati  eziandio  della  Francia 
e dell'Africa  (1)'.  Circa  il  qual  sinodo  insorge  presso  taluno  la  questione  se 
il  milanese  vescovo  sant'Ambrosio,  quasi  per  metropolitico  diritto,  vi  pre- 
siedesse: ma  dagli  alti  autentici,  che  si  conoscono  di  esso  sinodo  ci  è fatto 
palese,  avervi  avuto  la  preminenza  il  vescovo  aquilejese  san  Valeriano, 
perciocché  sant’  Ambrosio  vi  è annoverato  e vi  è sottoscritto  il  secondo  : 
nè  addur  potrebbonsi  da  chicchessia  buone  ragioni  per  dimostrare,  che 
Aquileja  fosse  sottoposta  alla  metropolitana  giurisdizione  del  milanese 
pastore. 

Celebrato,  nell’anno  dipoi,  il  concilio  di  Costantinopoli,  che  fu  il  secondo 
ecumenico,  il  papa  Damaso  ne  radunò  Tosto  un’  altro  in  Roma,  al  quale 
si  recò  anche  Valeriano.  Ne  abbiamo  certa  notizia  dalla  lettera  sinodale, 
che  i padri  costantinopolitani  diressero  a cotesto  concil  o di  Roma,  nomi- 
nandolo insime  cogli  altri  nell’ intitolazione,  cosi:  « Dotninis  enrigsimis  ac 

> religiosissintis  fratribus  et  coraminislris,  Damaso,  Ambrosio,  Drittoni,  ! 

> Valeriano,  Ascholio,  Anemio,  Basilio,  et  reliquis  sanclis  episcopi,  qui  in  | 
» magna  urbe  noma  collecti  sunt,  sancta  Synodus  orili  odovoritm  episco-  . 
« porum  qui  in  magna  urbe  Constantinopoli  convcneruut,  in  Domino  ' 
» salutem.»  In  questa  numerazione  di  vescovi,  i quali  sappiamo  essere  stati 
tutti  al  governo  di  chiese  metropolitane,  ci  6 fatto  conoscere  altresì  la  pre- 
minenza che  nell’  Italia  aveva  la  milanese  al  confronto  dell’  aquilejese.  In- 
fatti, dopo  il  sommo  pontefice  Damaso  è nominato  Ambrosio,  ebe  posse- 
deva la  cattedra  pastorale  di  Milano,  e di  poi  Valeriano,  che  possedeva 
quella  di  Aquileja:  il  ravvenate,  che  avrebbe  avuto  il  posto,  subito  dopo  il 
papa  e prima  di  sant’  Ambrosio,  non  eravi  presente. 

Un  atto  della  metropolitica  giurisdizione,  esercitato  da  san  Valeriano, 

(■)  Anche  su  questo  sinodo  e cui  elicalo  dell’  cuna,  in  cui  fu  celebrato,  si  veda  il  dot- 
tissimo de  babeis  sunnominato,  nel  cap.  IX. 
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ci  è fatto  nolo  nella  consecrazionc  da  lui  conferita  a san  Vigilio  vescovo 
di  Trento;  del  die,  negli  atti  della  vita  di  questo,  succeduto  a qucll'Abon- 
danzo,  cui  bo  commemorato  di  sopra,  intervenuto  nel  381  al  sinodo  aqui- 
lejese,  trovasi  la  seguente  memoria  (t):  «Post  baec  invitatus  episcopus 

• Aquilejensis  eeclesiae  bcatum  Vigilimi)  exira  muros  civitatis  Tridentinae 

• ad  eamdem  sedem  gubernandara  consccravit  cpisropum.  » 

dicco  di  meriti,  per  le  fatiche  moltiplici  sostenute  a prò  della  chiesa 
cattolica  contro  gli  ariani,  mori  il  vescovo  Valeriano  con  generale  fama  di 
santità,  venerato  in  Aquileju  con  sacro  rito  il  di  27  di  novembre,  forse 
nell'  anno  588,  come  scrive  il  cronista  Dandolo,  o forse  due  anni  avanti, 
come  sostiene  il  Fontanini  (2).  Successore  di  lui  soltentrò  a possederne 
il  pastorale  seggio  Cbosìzio  ; quegli  stesso,  che  n’  era  stalo  l’arciprete. 
Trovavasi,  circa  questo  medesimo  tempo,  in  Aquilcja  il  santo  vescovo  Am- 
brosio di  Milano  : ned  è improbabile,  che  vi  si  trovasse  per  consecrare  il 
novello  pastore;  perciocché  allora  vigeva  la  disciplina, che  i due  vescovi  di 
Aquileju  c di  Milano  si  dovessero  scambievolmente  consecrare.  Della  quale 
disciplina  ci  rimase  nel  seguente  frammento  di  una  lettera  del  pontefice 
Pelagio  I,  scritta  nel  537  al  patrizio  Nersele,  e conservatoci  dall'  Ilolstenio: 
« Is  nios  antiquus  fuil,  ut  quia  prò  longinquitatu  vcl  difficoltate  itìnerisab 

• Apostolico  onerosum  illis  fuci  ni  ordinari,  ipsi  se  inYiecm  Mediolanensis 

• et  Aquilejensis  ordinavo  episcopi  dehuisscnt  : ut  et  ordinandi  electio  a 
» pruesenti  ordinatore  ex  consensu  universali,  cui  praeficiendus  erut,  Ec- 

■ clesiae,  melius  et  fucilius  potuisset  agnosci  ; et  in  sua,  qui  nd  episcopa- 

• lum  provehendus  erat,  uec  tnmen  ordinatori  suo  subdendus  fuerat,  or- 

■ dinarctur  Ecclesia.  • Clic  se  quest’  uso,  nel  557,  dieevasi  anliquut,  è ben 
naturale  che  nel  388,  allorché  il  vescovo  san  Cromazio  veniva  consacrato 
per  la  chiesa  oquilejese,  lo  si  osservasse. 

Era  Cromazio  amicissimo  di  san  Gerolamo,  forse  non  troppo  discosto 
di  patria  ; versatissimo  al  pari  di  lui  nello  studio  delle  santo  Scritture,  alle 
quali  s’ era  indefessamente  applicato,  in  compagnia  di  sant'  Eliodoro  ve- 
scovo di  Aitino  ; esortatore  di  quando  in  quando,  siccome  attesta  lo  stesso 
Gerolamo,  alla  traduzione  or  dell'  uno  or  dell’  altro  dei  libri  di  esse,  cui 
perciò  inlilolavagli  il  santo  dottore.  Qui  dovrei  commemorare  le  discordie 

(i)  Presso  i Bollami.,  sotto  il  giorno  oG  (a)  Bibliot.  Aquilejen.  lib.  HI,  ca|».  Ili. 

giugno. 

Voi.  Vili.  5 
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studiose,  insorte  tra  san  Gerolamo  e il  monaco  Rufino,  alle  quali  Croma- 
zio  cercava  di  metter  fine,  per  ricongiungere  nella  pristina  amicizia  quei 
due  valenti  ingegni  : e vi  riuscì  pur  finalmente.  Ed  a Cromazio  similmente 
dev’essere  attribuito  l'onore  della  condanna  degli  errori  di  Origene  (I). 
Troppo  lungo  sarebbe  poi  qui  il  narrare  le  varie  vicende  del  monaco  sun- 
nominato, cui  Cromazio  aggregò  nel  numero  dei  preti  di  questa  chiesa.  Fu 
benemerito  Cromazio  anche  della  difesa  di  san  Giovanni  Crisostomo,  in- 
giustamente scacciato  dalla  sede  costantinopolitana.  Finalmente,  colmo  di 
meriti  o di  virtù  e celebratissimo  per  la  sua  dottrina,  mori  circa  I’  an- 
no -'<07.  Delle  sue  opere,  che  furono  date  in  luce  nel  tom.  V della  biblio- 
teca lionese  dei  padri,  parlò  il  dottissimo  de  Rubeis,  il  quale  altresì,  con 
diligente  calcolo,  ci  fece  noto  il  suindicato  anno  della  morte  del  santo  ve- 
scovo. E quest’  anno  medesimo  fu  il  primo  del  pastorale  governo  del  suo 
successore  Agostino.  Beneventano  di  patria,  erudito  assai  nelle  sacre 
scienze,  fermissimo  nella  fede  ortodossa,  clesselo  il  gregge  aquilejese,  quasi 
a proprio  conforto  in  framezzo  alle  desolatici  agitazioni,  con  che  i goti 
feroci  tenevano  angustiale  le  provincie  da  loro  invase  colla  prepotenza  e 
colle  armi.  Gl’  infelici  aquilejesi,  eh’  erano  stati  oppressi  dalle  crudeltà  di 
quei  barbari,  da  nuovo  spavento  furono  poco  dopo  sorpresi  per  l’ immi- 
nente irruzione,  ebo  paventavano  degli  unni  : ed  il  saggio  vescovo  Agostino 
fu  premuroso  a cercar  loro  un  sicuro  asilo  nella  vicina  isola  di  Grado,  la 
quale  sino  dai  tempi  antichi  era  quasi  un  sobborgo  della  grandiosa  Aqui- 
leja  ; discosta  da  essa  per  dieci  miglia  soltanto  ; nominata  cosi  a cagione 
delle  marmoree  gradinate,  ove  avevano  facile  approdo  i navigli,  che  vi  si 
fermavano  siccome  a vero  porto  marittimo  dell’  imperiale  città  (2).  Lo 
acque,  che  separavano  questo  vico  dalla  contigua  tcrraferma  e che  rende- 
vauio  un’  isola,  erano  dette  dagli  antichi  Aquae  Gradalae , e spesse  fiate  nei 
libri  se  ne  trovano  memoria,  e particolarmente  negli  atti  dei  martiri.  Qui, 
sino  dai  secoli  antichi,  avevano  piantato  i primitivi  cristiani  cappelle  e 
chiese:  qui,  nella  circostanza  attuale  dell’irruzione,  che  si  temeva,  il  vescovo 
Agostino  fece  intraprendere  lavori  di  molte  case,  per  ricoverarsi  all’  uopo 
col  suo  popolo;  i quali  lavori  furono  ricordati  dagli  storici  antichi  col  dire, 
ch'egli  vi  fabbricò  un  castello.  Egli  perciò  è riputato  comunemente  il  primo 

(i)  Ved.  il  cil.  de  Rubeis,  cap.  XI.  net{  primi  e secondi^  Padova  i8ra,  pag.  354 

(a)  Ved.  il  Filiasi,  Me m.  star,  dei  Ve-  del  loro.  II. 
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c vero  fondatore  della  città  di  Grado  <4 ),  la  quale  diventò  in  seguito  resi- 
denza di  un  patriarca:  la  storia  del  suo  patriarcato  darò  alla  sua  volta. 

Rinomato  diventò  Agostino  a cagione  del  libello  a lui  indirizzato  da 
quo’  che  ricusavano  di  sottoscrivere  alla  senteuza  pronunziata  dal  papa 
Zozimo  contro  gli  eresiarchi  Pelagio  e Celcstio.  Al  quale  libello  egli  dotlu- 
mcnlc  rispose  difendendo  il  cattolico  domnia  e confutando  I'  errore  già 
condannalo  (2).  Sulla  durata  del  suo  pastorale  governo  sono  discordi  gli 
scrittori  : presso  I'  Ughclii,  secondo  alcuni,  durò  quattordici  anni  ; secondo 
altri,  ventotto  ; e secondo  altri  ancora,  poco  più  di  un  anno.  Ma  il  cronista 
Dandolo,  a cui  acconsentono  i registri  dell’  archivio  di  dividalo  o le  cro- 
nache di  .Grado,  lo  dice  vissuto  nel  vescovato  intorno  a ventotto  anni. 
Forse  più  precisamente  ventisette;  perchè,  eletto  nel  407,  ebbe  il  succes- 
sore nel  434  : il  quale  successore  fu  Adelfo,  ovvero,  come  altri  lo  nomi- 
narono, Dotfino.  Era  nato  in  Aitino,  ove  dal  vescovo  sant’  Eliodoro  era 
stato  promosso  all'ordine  sacro  del  diaconato,  e venuto  poscia  in  Aquilcja 
crasi  reso  meritevole  della  consecraziono  sacerdotale,  impartitagli  dal 
vescovo  Agostino,  a cui  fu  di  poi  successore  per  nove  anni.  Lo  sussegui, 
nel  443  perciò,  o forse  nel  442,  il  vescovo  Massimo,  ignoralo  dui  Dandolo, 
ma  ricordalo  dalle  cronache  aquilejesi  e gradesi  : del  suo  vescovato  non 
si  conosce  la  durata  : certamente,  nel  444,  ne  possedeva  la  santa  cattedra 
il  succedutogli  Gessaio.  Dico  certamente,  perché  intorno  a quell'  anno, 
il  pontcOcc  san  Leone  I dirigevagli  lettera,  colla  quale  imponcvagli  di 
adoperarsi  diligentemente  od  estirpare  dalla  provincia  aquilcjcsc  ogni  ger- 
moglio di  eresia  pelagiuna,  particolarmente  in  quei  preti  e diaconi,  che 
n'erano  stati  già  infetti  e che  senz'averne  fatto  veruna  penitenza  erano  stati 
ricevuti  alla  cattolica  comunicazione.  La  qual  lettera  fu  pubblicata  da  più 
editori  (3),  ma  non  egualmente  intitolata  al  vescovo  Gennaro:  il  cronista 
Dandolo,  che  in  ciò  merita  somma  fede,  si  per  la  sua  propria  antichità  e si 
per  aver  attinto  le  sue  notizie  da  cronache  aDcor  più  antiche,  la  intitola 
senza  veruna  ambiguità  ad  esso.  Ed  altra  lettera  gli  diresse,  circa  il  447, 
lo  stesso  papa  e sopra  lo  stesso  argomento  (4). 

Non  si  sa  quanto  più  innanzi  veuisse  Gennaro  colla  sua  vita:  soltanto 

(i)  De  Rubeis,  Mem  Eccl.Aquil.  cap.  XIV.  Ire  edizioni  la  III,  sicché  parrebbe,  che  fosse 

(a)  Ved.  il  cap.  XIV  del  De  Rubeis.  stata  diretta  Ja/iaario  Aquilejensi  episcopo 

(3)  NeU’ediz.  Qucsnelliana  è la  IV;  in  al-  avanti  della  precedente:  ina  il  contesto  di 

tre  ediz.  la  LXXXUI.  entrambe  ci  palesa  il  contrario.  Ved.  il  De 

(4)  Tra  le  qucjnclliane  è la  XIV,  in  al-  Rubeis,  luog.  est.,  cap.  XV. 
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nel  4SI  il  Dandolo  no  segnò  il  successore,  che  si  nominava  Secondo  ; il 
quale  non  giunse  a compiere  tre  anni  di  vescovato:  nò  sarei  lungi  dal  cre- 
derlo vissuto  si  brevemente  per  le  terribili  angustie,  ebe  strinsero  la  sua 
città  e che  la  desolarono,  quando  il  flagello  di  Dio,  quell’  Attila,  che  cosi  no- 
minavasi,  discese  in  Italia  colle  feroci  sue  soldatesche.  Da  costui  fu  distrutta 
Aquileja  egualmente  che  le  altre  fioritissime  città  di  Aitino,  di  Opilergio, 
oggidì  nominata  Oderzo,  e di  Concordia.  Allora  fu,  che  i vescovi  di  esse 
fuggirono  coi  loro  popoli  a cercarsi  asilo  chi  in  questa  e chi  in  quella  delle 
isole  della  veneziana  laguna  ed  a piantarvi  città  ed  episcopale  residenza. 
Tra  le  città  distrutte  in  questa  occasione  fu  anche  Forojufio,  ossia  Cividale; 
c dicesi  che  Attila  desse  principio  all'  erezione  di  Udine. 

La  distruzione  di  Aquileja  è narrata  dagli  scrittori  contemporanei  sotto 
l'anno  452:  non  però  questa  dovelt’ essere  stata  totale,  perchè  non  Iro- 
vansi  traccio,  che  Secondo  vi  si  allontanasse.  Nò  vi  si  allontanò  stabilmente 
nemmeno  il  santo  suo  successore  Niceta,  greco  di  nazione,  che,  secondo  il 
Dandolo,  gli  fu  surrogato  nel  454  ; ma  che  piuttosto  io  crederei  succedu- 
togli nell'  anno  avanti,  od  almeno  sul  declinare.  Densi  pose  in  salvo  nel 
castello  di  Grado  le  sacre  reliquie,  le  femmine  ed  i tesori  della  sua  chiesa. 
Viss'cgli  lungamente  nel  pastorale  ministero:  il  Dandolo,  in  un  luogo  ne 
calcola  il  tempo  intorno  a treni’  anni  e nove  mesi  ; altrove  lo  dico  vissuto 
nel  vescovato  trenladue  anni. 

Sedali  da  per  tutto  gli  sconvolgimenti  della  desolatrice  invasione,  av- 
venne, che  ritornassero  alle  loro  famiglie  parecchi  profughi,  i quali  erano 
stati  pianti  siccome  morti.  Di  alcuni  di  loro  in  frattanto  le  mogli,  riputan- 
dosi  vedove  e perciò  libere,  erano  passate  ad  altre  nozze:  perciò  portarono 
questi  le  loro  ragioni  dinanzi  al  vescovo,  il  quale,  consultatone  il  papa,  le 
fece  ritornare  ai  primi  loro  mariti.  La  lettera,  ebe  su  tale  argomento  scis- 
segli san  Leone,  ha  la  data  XII  kalnularum  Àprilium,  hlajorauo  Augusto 
primutn  Consule  : dunque  appartiene  all'anno  458.  È divisa  in  sette  parti,  o 
capitoli,  di  cui  gli  argomenti  sono  : I.  De  feminis,  qui  occasione  caplivita- 
tis  virorum  suortim  aliis  nupserint.  — //.  An  culpabilis  sii,  qui  locum  captivi 
mariti  assumpsil. — III.  Resliluendam  esse  uxorem  primo  marito.  — IV.  Ex - 
communicandas  esse  mulieres  ad  primum  maritum  redire  notentes.  — V.  De 
his,  qui  captivi  cum  essenl,  idololgla  fame  vel  metu  compellenle  comede- 
runt.  — VI.  De  his,  qui  metu  vel  errore  rebaptizati  sunt.  — VII.  De  his  qui 
semel  baptizati  sunl,  sed  ab  haereticis. 
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Udo  sbaglio  dev'  essere  qui  corretto  del  Baronio,  il  quale  (I)  si  sforzò 
di  mostrare,  questo  santo  vescovo  Niceta  essere  quel  Nicea,  a cui,  tuttora 
suddiacono,  scriveva  lettera  san  Gerolamo,  colla  intitolazione  : Bieronymu» 
ad  Nicaeam  hypodiaconum  Aquile)  ae.  Lo  sbaglio  del  sacro  annalista  ci  è 
fatto  palese  chiaramente  dal  calcolo  degli  anni  : al  vescovo  Niceta  scriveva 
san  Leone,  la  lettera,  di  cui  bo  parlato  di  sopra,  nell'  anno  438,  siccome 
anche  l'ho  dimostralo;  al  suddiacono  Nicea  aveva  scritto  san  Gerolamo 
nel  374,  sicché  tra  questa  e quella  lettera  corsero  ottantaqualtro  anni. 
Orn,  Nicea  suddiacono  avrà  avuto  almeno  una  ventina  d'anni  quando  gli 
scriveva  san  Gerolamo;  dunque  nel  458,  quando  san  Leone  papa  scriveva 
al  vescovo  Niceta,  ne  avrebbe  dovuto  avere  intorno  a 104.  Piò,  san  Niceta 
vescovo  governò  la  chiesa  di  Aquileja  sino  al  485  ; dunque,  per  favorire 
l' opinione  del  Baronio,  converrebbe  supporlo  vissuto  sino  all'  età  di  anni 
contrentuno,  e forse  anche  più  oltre:  della  quale  straordinaria  longevità 
avrebbe  dovuto  rimanere  presso  gli  antichi  scrittori,  che  ci  conservarono 
oltre  cose  di  minore  importanza,  un  qualche  indizio.  E nemmeno  lo  si  può 
confondere  con  san  Niceta  o Nicea,  vescovo  della  città  di  Romaciana  ; qua- 
siché, come  conghietturò  il  Baronio,  Romatiana,  Romana,  e II  ornati  iota 
siano  sinonimi  di  Aquileja,  perciò,  che  Aquileja  fu  illustre  città  dei  romani. 
Dagli  alti  del  secondo  concilio  di  Efeso,  celebrato  nell'  anno  440,  rilevasi, 
che  la  città  di  Romaciana , Romesiana,  Rtmitsiana,  giusta  i differenti  mano- 
scritti, era  nella  Dacia  Mediterranea  : ivi  infatti  si  trova  due  volte  il  nome, 
nel  testo  greco,  AioyvieipcC  Pspu<nct*n<;  riq  Aax/ctq,  e nel  latino,  Dioge- 
» ioni  episcopi  Remettianeniit  Daciae  Mediterraneae.  Sul  che  diffusamente 
trattò  il  dottissimo  De  Rubeis  (2). 

Nell'anno  483,  secondo  il  calcolo  del  Dandolo,  seguitalo  anche  dall'eru- 
dito raccoglitore  dei  monumenti  aquilejesi,  sottentrò  al  defunto  san  Niceta, 
nel  vescovato  di  questa  chiesa,  Maicelliaho,  oriundo  di  Tcssalonica.  Egli  è 
riputalo  fondatore  del  monastero  detto  Bclinete,  perciocché  piantato  sulle 
rovine  del  tempio  pagano,  che  vi  esisteva  in  onore  del  dio  Beleno.  Colà 
accanto  ercss'egli  anche  la  chiesa  intitolata  a san  Martino,  ed  in  essa 


(i)  Nelle  noi.  al  Marti rol.  sotto  il  aa 
giugno. 

(a)  A/onum.  Eecl.  Aquila  cap.  XVII. 
Prese  lo  stesso  abbaglio  anche  TOudinot, 


nel  tom.  I del  suo  Comment.  de  Script. 
Eccl.y  sotto  l’anno  fio  ; e ne  avvertì  Ter- 
rore altresì  il  Pagi,  sotto  Tann.  J96,  aura.  V 
e VI. 
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nascose  le  sacre  reliquie  ed  i corpi  de'  santi  aquilejesi,  per  toglierli  dalle 
profanazioni  dei  barbari,  che  stavano  già  già  per  ripiombare  di  nuovo  sulle 
italiche  terre.  E vi  ripiombarono  infatti  nel  489,  condotti  da  Teoderieo,  re 
dei  goti,  infetto  dell’  ariana  eresia.  Per  la  quale  irruzione,  trovandosi  Mar- 
celliaoo  mal  sicuro  in  Aquileja,  andò  a piantare  la  sua  stabile  residenza 
nel  castello  di  Grado,  ove  dopo  di  lui  continuarono  a tenerla  per  più  di 
due  secoli  parecchi  de’ suoi  successori,  finché  nel  717  incominciò  la  cano- 
nica esistenza  della  nuova  cattedra  patriarcale  gradese,  distaccata  dalla 
patriarcale  sede  di  Aquileja. 

Narrò  il  Dandolo,  e dietro  lui  altri  ancoro,  che  il  vescovo  Marcelliano 
sia  stato  a Roma,  presente  ai  tre  primi  sinodi  del  papa  Simmaco  : ma  non 
vede  il  De  Rubeis  su  qual  fondamento  lo  potess’  egli  narrare.  Al  primo  di 
questi  sinodi,  che  fu  nel  499,  non  vi  si  leggono  sottoscritti,  che  i nomi  dei 
vescovi  di  quella  porzione  d'Italia;  la  quale  dipendeva  dal  vicario  di  Roma: 
del  secondo  sinodo,  che  fu  nel  500,  non  ci  pervennero  gli  atti  : al  terzo, 
celebrato  nel  502,  vedonsi  sottoscritti,  dopo  il  pontefice  sommo,  i metro- 
politani di  Milano,  di  Ravenna,  di  Siracusa,  ed  altri; ma  non  già  quello  di 
Aquileja.  Bensì  al  quarto  sinodo,  celebrato  nel  503  ad  istanza  del  re  Teo- 
derieo, e che  fu  nominato  Palmare , intervennero  i vescovi  Liguria e,  Aemi- 
liae  vel  Venetiarum  eie.,  cosicché  parrebbe  vi  fosse  intervenuto  anche  il 
vescovo  metropolitano  di  Aquileja  : anzi  la  lettera  del  re,  diretta  sub  die  VI 
idus  Augusti,  Rufo  Magno  Fausto  Avieno  viro  datissimo  Consule,  cioè  nel 
detto  anno  505,  cunetis  episcopis  in  urbe  residenlibus,  vedonsi  nominati 
Lorenzo,  ch’era  vescovo  di  Milano,  Marcellino,  che  non  lo  poteva  essere  se 
non  di  Aquileja,  o Pietro,  che  lo  era  di  Ravenna.  Qui  soltanto  insorge  il 
dubbio,  se  questo  aquilejesc  metropolitano  fosse  il  summentovato  Marccl- 
liano,  nominato  qui  per  isbaglio  de’  copisti  Marcellino  ; ovvero  fosse  il  suc- 
cessore di  quello,  nominato  appunto  cosi.  Al  qual  dubbio,  per  quanto  sem- 
brami, è risposto  assai  bene  dal  de  Rubeis,  il  quale  notò,  che  in  tutte  le 
edizioni  degli  atti  di  quel  concilio  ; cioè,  presso  il  Baluzio,  il  Labbè,  I’  Ar- 
duino, ed  io  aggiungerò,  presso  il  Mansi  altresi  ; costantemente  è nominato 
Marcellino .-  ed  il  vescovo  Marcbllmo  romano  di  nascilo,  ci  è mostrato  dal 
Dandolo,  succeduto  a Marcelliano  nell'  anno  500.  Taluno  sospettò,  Mar- 
celliono  e Marcellino  essere  stato  un  solo  e medesimo  vescovo  : ma  come 
mai  avrebbe  potuto  il  Dandolo  distinguerli  cosi  bene,  indicando  il  primo 
nato  in  Tessulonico  e dicendo  romano  il  secondo,  se  non  fosse  stalo  cho 
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un  solo  ? E col  Dandolo  inoltre  si  accordano  lo  cronache  aquilcjesi  e 
le  gradesi,  e quella  eziandio  deli'  archivio  di  Cividule. 

A lode  di  Marcellino  ci  fa  sapere  il  dotto  cronista,  eh'  egli  soventi  fiate 
passava  da  Grado  in  Aquileja,  ove  per  la  regia  proiezione  gli  ariani  predi- 
cavano e disseminavano  i loro  errori  ; e colle  sue  pastorali  sollecitudini 
studiuvnsi  di  confermare  nella  fede  ortodossa  il  suo  popolo  e di  preservarlo 
dall'  alito  contaminatore  delle  perverse  dottrine  di  quelli  ; ed  egualmente 
ci  attesta  la  cronaca  aquilejese  : entrambi  poi  co  lo  attcstano  vissuto  nel 
pastorale  ministero  intorno  a quindici  anni.  Perciò  nel  545,  all’  incirca, 
dev’  essere  avvenuta  reiezione  del  suo  suevessore  Stevano,  cui  ci  mostrano 
le  cronache  oriundo  da  Milano  : esercitò  il  suo  episcopato  simultaneamente 
ora  in  Grado  ed  ora  in  Aquileja.  Dopo  dodici  anni  del  pastorale  governo 
di  questo  Stefano,  il  Dandolo  gli  sostituisce  un  Laurcntius  episcopus,  qui 
alio  nomine  Maurue  (tic tua  est  ; lo  dice  confermato  sull’  aquilejese  cattedra 
nell’  anno  554  ; lo  vuol  nativo  di  Pola,  città  dell'  Istria  ; lo  afferma  vissuto 
su  questa  sede  per  quattro  anni  e cinque  mesi.  Ma  I'  eruditissimo  de  Ru- 
beis;  perciocché  in  tutte  le  cronache  e in  tutti  i cataloghi,  si  di  Aquileja 
che  di  Grado,  ò taciuto  ed  ommesso  : nò  il  Daudolo  stesso  ha  saputo  dirci 
alcun  che  delle  sue  azioni  ; giudiziosamente  lo  esclude.  E col  de  Rubeis  lo 
escludo  ancor  io.  Macedonio  fu  il  vero  ed  immediato  successore  di  Stefa- 
no, nell’anno  559,  da  cui  ebbe  origine  lo  scisma  funesto,  che  tenne  dis- 
giunta per  un  secolo U mezzo  la  chiesa  di  Aquileja  dal  centro  della  cattolica 
unità,  allorché,  dopo  la  metà  del  secolo  sesto,  egli  ed  i vescovi  della  provin- 
cia metropolitana  aquilejese  rifiutaronsi  di  sotloscrivcro  la  condanna 
famosa  dei  tre  capitoli  ; del  che  alla  sua  volta. 

Avvenne,  sotto  il  pastorale  governo  di  lui,  che  Massimiano,  arcivescovo 
di  Ravenna,  potano  di  patria,  donò  alcuni  beni  alia  chiesa  di  santa  Maria 
i di  Canneto,  in  diocesi  di  Pola  ; ed  a questa  donazione  sottoscrisse  anch'egli 
colle  seguenti  parole  : • Macedonius  episcopus  sunctoe  ealholicac  Aquilc- 
» jensis  ecclesiae  rogatus  de  pracsenti  a domino  fruire  meo  beatissimo  viro 
■ Maxirainno  patriarcha  sandae  ecclesiae  Raven.  qui  mei  praesentia  sub- 
» scripsit  buie  donationi  ab  eodem  factoe  monastcrio  beati  Andreac  apo- 
» stoli,  voi  busilicae  sanctae  Mariae,  vel  eisdem  locis  deservicntibus,  ipso 
• praesenle  teslis  subscripsi,  statuens  una  cum  fralribus  mcis  cpiscopis  etc.  • 
Nelle  quali  parole  si  noti,  il  titolo  di  patriarca  aver  già  cominciato  ad  usarsi 
c ad  attribuirsi,  secondo  1’  uso  dei  goti,  a quelle  sedi  eziandio,  elio  mai  non 
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furono  patriarcali  : siccome  lo  si  trova  attribuito,  intorno  a questi  mede- 
simi tempi  anche  ad  un  Lorenzo  vescovo  di  Milano  (I). 

Da  una  lettera  del  papa  Pelagio  I a Nersete  ci  è fatta  conoscere  una 
violazione  dell'  ecclesiastica  disciplina  di  quell'  età,  nella  consecrazione  di 
Vitale  vescovo  di  Milano,  celebrala  da  Macedonio  in  Ravenna  ; mentre, 
siccome  bo  notato  di  sopra  (2),  la  consecrazione  del  vescovo  milanese  do- 
vevasi celebrare  in  Milano  dall’  aquilejese  pastore  ; e viceversa  il  milanese 
prelato  doveva  recarsi  a consecrare  in  Aquileja  il  vescovo  di  questa  chiesa. 

La  qual  cosa  poscia  accadde,  per  lo  contrario,  dopo  la  morte  di  Macedo- 
nio, essendone  consecrato  similmente  in  Ravenna  il  successore  dal  vescovo 
Vitale.  Macedonio  vi  fu  condotto,  poco  meno  che  a forza  dal  patrizio  Ner- 
sete ed  ivi  mostrossi  avverso  palesemente  alla  condanna  dei  tre  capitoli, 
pronunziata  nell'anno  544  dal  quinto  concilio  ecumenico:  e cosi  diventato 
lui  scismatico,  lo  diventò  con  lui  per  conseguenza  altresì  la  sua  chiesa  ; 
implicitamente  da  prima,  apertamente  di  poi,  tosto  cb’  egli  vi  fu  ritor- 
nato. E vieppiù  ancora  si  rassodò  lo  scisma,  allorché  il  vescovo  Paolo, 
successore  di  lui,  trasportò  a Grado,  per  timore  dei  longobardi,  il  cui  re 
Alboino  aveva  stabilito  il  nuovo  ducato  del  Friuli,  1’  anno  568,  tutti  gli 
avanzi  delle  sacre  reliquie  e degli  ecclesiastici  tesori  di  Aquileja. 

E su  questo  vescovo  Paolo  devo  notare  da  prima,  essere  stato  nominato 
presso  i recenti  scrittori  piuttosto  Paolino  che  Paolo.  Ma,  che  il  suo  vero 
nome  fosso  questo  e non  quello,  abbiamo  sicura  testimonianza  c in  Paolo 
diacono,  de  geit.  Longob.  lib.  U,  cap.  X,  c XXV,  e negli  alti  del  concilio  li 
mantovano  dell’ 827,  e nella  cronaca  dei  patriarchi  gradesi,  scritta  in  sul  ! 
principio  del  secolo  XI  ed  esistente  in  Roma  nella  biblioteca  Barberina,  i 
cod.  CCXLVII.  Paolo  similmente  egli  è nominato  nel  diploma  dell’  impera- 
tore Lodovico  II,  e presso  Venanzio  Fortunato,  autore  contemporaneo,  I 
nella  vita  di  san  Martino  vescovo  di  Tours,  e costantemente  poi  nella  cro- 
naca del  Dandolo.  Paolino  invece  non  lo  si  trova  nominato  clic  nella  sola 
lettera  terza  del  papa  Pelagio  I al  patrizio  Nersete.  Perciò  a torto  il 
Muratori,  nel  tom.  I degli  scrittori  delle  cose  d’ Italia,  corresse  il  testo  di 
Paolo  diacono,  mentre  invece  si  dovrebbe  correggere  l’unico  luogo  della 

(i)  Lett.  del  re  Childeberto  II  ad  Lau-  e presso  il  Ruinart,  nell’  Appcnd.  alle  ope- 
rentium  patriarcham  Mediolanensem , re  di  s.  Greg.  di  Tours,  pag.  1247. 

presso  il  Du  Chtsne , tono.  Ii,/Ier.  Francor.  (2)  Nella  pag.  33. 
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suindicata  lettera  di  Pelagio  I,  ov’è  nominalo  Paolino,  o piuttosto  si  do- 
vrebbe correggere  Graziano,  cbe  fu  il  primo  a pubblicarla. 

La  promozione  di  Paolo  avvenne  nell’  anno  557  : c questa  pure,  sicco- 
me io  diceva  testé,  fu  viziata  dalla  consecrazione,  cui  in  Ravenna  gli  con- 
ferì Vitale  vescovo  di  Milano.  L’  Ugbelli,  e prima  di  lui  Paolo  diacono  ed 
il  cronista  Dandolo  dissero  consecrato  Paolo  in  Ravenna  dal  milanese  me- 
tropolitano Onorato  : ma  non  si  accordano  i tempi,  perché  Paolo  fu  con- 
| secrato  vescovo  nel  557,  ed  Onorato,  che  gode  anche  il  culto  di  santo,  fu 
promosso  alla  sede  milanese  nel  568.  Non  potè  esserne  il  consecralore  se 
| non  che  Vitale,  cui  la  chiesa  di  Milano  ebbe  suo  vescovo  dall'  anno  552 
i al  566;  siccome  contro  il  calcolo  del  Papcbrocbio  (I)  dimostrò  erudila- 
j!  mente  il  de  Rubeis  (2).  Alcuni  brani  di  varie  lettere  del  papa  Pelagio  sud- 
j detto  ci  manifestano  e l’ irregolarità  di  questa  consecrazione,  e l’ insistenza 
| di  Paolo  nello  scisma  incominciato  dal  suo  antecessore,  c la  celebrazione 
; di  un  sinodo  scismatico  contro  il  concilio  V ecumenico,  che  aveva  condan- 
! nato  i tre  famosi  capitoli.  Per  intendere  viemmeglio  questo  interessante 
punto  di  storia  aquilejese,  giova  trascrivere  qui  gli  avanzi,  che  ci  perven- 
nero  delle  sunnominate  lettere  di  Pelagio  I,  tuttoché  siano  stale  già  date  in 
luce  e dall’Olstenio  e dal  BaroDio  e dal  Labbè  e dal  de  Rubeis:  esse  appar- 
tengono strettamente  alla  chiesa  di  Aquileja. 

Frammento  della  lettera  / al  patrizio  Nertele  (5). 

I 

• Quali  nos  de  glorine  veslrae  sludiis  judicio  graluleraur,  non  solum 
» vestram,  sed  multorum  ac  peno  omnium  credimus  habere  notitiam  : et 
! * idcirco  nunc  de  hìs  quae  vobis  praescntihus  ibi  fieri  stupemus,  Hduciali- 

■ « ter  apud  gloriato  vestram  duximus  conquerendum.  Thracius  siquidem 

> atquc  Maximilianus,  nomina  tantum  cpiscoporum  babentcs  et  ecclesia- 

• sticam  ibi  unitatem  perturbare  dicuntur,  et  omnes  ecclesiaslicas  ressuis 

• usibus  applicare  in  tantum  ut  conira  unum  eorum,  idest,  Maximilianum 

• usque  ad  nos  per  tana  longuro  iter,  necessitate  compellente,  quidam  infa- 
I « tigabiliter  venientes,  preces  offerrent. 

(i)  Exeg.  de  Episc.  Mediol.  ntMom.Xll  (3)  Tra  i frammenti  portati  dal  T^bhè 

del  mese  di  Maggio.  trovasi  sotto  il  nuro.  a. 

(a)  llfonum.  Eccl.  Aquila  cap.  XXIV. 

Poh  FUI.  6 
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» Ob  quam  causarli  Petrum  presbvterum  sedis  nostrae  sed  et  Proje- 

> cium  notariuiu  ad  eadem  loca  duximus  destiuandos,  ut  ea  quae  canoni- 
» cis  statutis  (I)  a praedictis  pseudo-episcopis  coinpercrint  commissa,  vel 
» digna  debeant  ibi  ultione  compescere,  vel  eosdem  ad  nos  usque  perdu- 

• cere.  Et  ideo  salutantes  paterno  affectu  gloriarli  vestram  petimus,  ut 

■ praefatis,  qui  a nostra  sede  direcli  sunt,  in  omnibus  praebeatis  auxilium: 

■ nec  putetis  alicujus  esse  peccali,  si  hujusmodi  bomìncs  comprimanlur. 

» Hoc  enim  et  divinae  et  bumanae  leges  statuerunt,  ut  ab  ecclesiae  unitale 
» divisi,  et  ejus  pacem  iniquissime  perturbantes,  a saccularibus  etiam  po- 
» testatibus  comprimanlur.  Nec  quidquam  majuscst,  unde  Dco  sacrificium 
» possitis  offerre,  quam  si  id  ordinetis,  ut  hi  qui  in  suam  et  aliorum  per- 
ii uiciem  debacchantur,  competenti  debeant  vigore  compcsci.  » 

Le  parole  di  questo  brano,  secondo  che  osserva  il  de  Rubcis,  sebbene 
non  determinino  assolutamente  il  prelato  aquilcjese,  nè  si  conosca  a qual 
sede  appartenessero  i due  vescovi  che  vi  sono  nominati,  dimostrano  però 
chiaramente  avere  voluto  parlare  il  pontefice  dei  vescovi  dell'  Italia,  e parti-  I 
colarmenle  di  quelli  o della  Liguria  o della  Venezia  o dell’  Istria. 

| 

Frammento  della  lettera  II  allo  tlesso  Nerscte  (2). 

« Rclegentes  littcrns  excellentiae  vestrae,  de  injuria  quidem,  quam  vo- 

• bis  iniquorum  hominum  praesumplio  ingessi!,  valde  doluimus.  Sed  quia 

• nescimus,  occulto  Dei  judicio  animarli  vestram,  etsi  per  aliorum  iniqui- 

• tatem  et  superbiam  ....  a contaminatione  sebismatis  custoditati!  ; egi- 
» mus  Omnipotenti  Deo  gralias,  qui  etiam  de  inalis  hominum  actihus  bona 

• operari  consuevit.  Nec  enim  sine  illius  providentia  factum  esse  creden- 

• dum  est,  ut  insensati  et  perversi  homines  ad  hoc  usque  prosilirent,  ut 
» suam  divisionom  catholicam  esse  credentes  Ecclesiam,  a sua  vos  pollu- 

• tione  probiberent.  Sic  enim  per  misericordiam  Dei,  etiam  nescientibus 

> illis,  boc  factum  est,  ut  a schismaticorum  factione  eruti,  catholicac,  quam 
» diligitis,  servari  vos  contigisset  Ecclesiae.  Quamvis  igitur  veslra  per  illo- 

• rum  scelus  utilitas  facta  sit  ; nolite  (amen  impunilam  praesumplionem 
» iniquorum  hominum  grassari  permiltere.  Si  enim  hoc,  quod  in  vestram 

(t)  Vi  ti  deve  sottinleudere  contraria.  (a)  Presso  il  I^abbè  la  si  trova  sotto  il 

De  Kubcis,  luog.  cit.  num.  4* 
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| » glorìnm  praesumpserunt,  Don  fuerit  vindicla  compressimi,  quod  in  mi- 

I • noribus  non  valeant  puniri  anibigi  altra  non  debet.  Exercete  igitur  in 
I • talibus  debitam  auctoritatem,  et  De  eis  amplius  (alia  committendi  spiritus 
> cresca!,  vestris  eoercitionibus  repriinantur.  Ad  boc  siquidem  Dei  nutu 
| • eiiam  contra  vos  talia  praesumpserunt,  ut  talia  vobis  corrigentibus,  ab 

il  > eodem  scelere  alios  possitis,  Deo propitiante,  munire.  Quales  autem  siat, 

: • qui  Ecclesiam  fugiunt,  Eufrasii  vos  scelera  (quae  amplius  occulta  Deus 

| • esse  noluit)  evideuler  informant  : qui  in  bomicidio  quidem  nec  homiois 

| • necessitudinem,  nec  fratria  caritatem,  nec  sacerdote  reverentiam  cogita- 

• vii.  Incestuoso  autem  adulterio  etiam  ipsius  vindictae  abstulit  raodum  ; 
j > quia  si  adulterium  punias,  non  remanet  in  quo  vindicetur  inccstus:  si 

• incestuoso  ingeras  poenas,  inultum  crimen  adulterii  reniancbit.  Ecce  de 
a quo  collegio  sunt,  qui,  quantum  ad  providentiam  Dei,  impollutos  vos  Ec- 

i a clesiac  scrvaverunt.  Auferte  tales  de  ista  provincia.  Utimini  oblata  vobis 
a a Deo  opprimendi  perfidos  occasione.  Quod  tuuc  plenius  Aeri  poteri!,  si 
a auctores  scelerum  ad  clementissiroum  priucipem  dirigantur  : et  maxime 
1 a Ecclesiali  Aquilejensis  invasor,  qui  est  in  schi6mate  et  in  eo  maledictus 
jl  a nec  honorem  episcopi  poterit  retinere  nec  meritum.  • 

|| 

Altro  frammento  della  eterea  lettera  (I). 

a Pudenda  (namque)  ut  ita  dicalo  rapina,  in  divisione  est  non  consc- 
» eratus,  sed  execratus  episcopus.  Si  eoim  ipsum  nomen  consecrationis 
a rationabili  ac  vivaci  intellectu  discutimus,  is  qui  cum  universali  detrectat 
a consecrari  ecclesia  consecratus  dici  vel  esse  nulla  ratione  poterit.  Con- 
a secrare  enim  est  simul  sacrare.  Sed  ab  ecclesiae  visceribus  divisus  et  ab 
a apostolicis  scdibus  separatus  execrat  ipse  potius  et  non  cousecrat.  dure 
a ergo  execratus  tantum  non  consecratus  poterit  dici,  quem  simul  sacrare 
a in  unitale  conjunclis  membris,  non  agnoscil  Ecclesia.  Videamus  tamen, 
» utrura  vel  ipsarum  consuetudinem  partium  in  sua  ordinatone  conserva- 
a verini.  Nempe  is  mos  antiquus  fuit,  ut  quia  prò  longinquitate  vel  difH- 
a cullate  itiueris  ab  apostolico  onerosum  illis  fuerat  ordinari  ; ipsi  se  invi- 
a cem  Mcdiolanensis  et  Aquilejensis  ordinare  episcopi  debuisseni,  ut  et 
a ordinandi  electio  a praesenti  ordinatore,  ex  consensu  universali  cui 

(t)  Presto  POUtenio,  «otto  il  oum.  i. 
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• praeficiendus  erat  Ecclesiae  melius  et  fucilius  potuisset  agoosci:  elio 
a sua,  qui  ad  episcopatum  provehendus  erat,  nec  (amen  ordinatori  suo 

» subdendus  fueral,  ordinaretur  ecclesia 

a Noli  catholicam  semper  mentem  aliqua  schismalicorum  communiooe  i 
a polluere.  Unum  Christi  corpus,  unam  constai  esse  Ecclesiam.  Divismo 
a ab  unitale  altare  veritatem  Cbristi  corporis  non  potest  congregare.  To- 
a leranda  sunt  in  compage  corporis  positorum  etiam  illa  nonnunquam  | 
a vitia,  quae  prò  unitate  inlerdum  parcentes  resecare  non  possumus  ; quia 
a et  evangelicura  agricolam  minus  afierenlem  fructum  palmitem,  si  tamen  ■ 
a in  vile  maneat,  purgare  posse  noster  Salvator  edocuit.  Abscissum  outem 
a a vite  palmitem,  nisi  igni  ad  comburendum  aplum  esse  non  posse,  ejus-  j 
a dem  coeteslis  Magistri  veritale  didicimus.  Noli  ergo  eorum,  qui  igni  apti  ! 
a sunt  non  consecrationi  sed  execralionibus  consentire.  Nec  cxislimes  illos 
a vel  esse  vel  dici  Ecclesiam  posse.  Etenim  cum,  sicut  diximus,  Ecclesia 
a una  sit,  cum  in  Canticis  canlicorum  dicitur,  Una  est  columba  mca:  nul- 
» lam  aliam  esse  constai,  nisi  quae  in  apostolica  est  radice  fundata,  a qua  | 
a ipsam  fidem  in  universo  propagalam  orbe  non  potest  dubitari.  Quod  vo-  i 
a bis  licet  notissimum  omnino  sit,  beati  tamen  Augustini  testimonio  coni-  . 
a probemus.  Audite,  quid  in  quodarn  opere  suo  praeclarissimus  doctor  I 
a dicat  Ecclesiae.  Ait  enim:  Quod  si  mito  modo  dici  potest  Ecclesia,  in  qua 
a schisma  est  ; restai,  ut  quoniam  Ecclesia  nulla  esse  non  potest,  ea  sit, 

» quam  in  sedie  aposlolicae  per  successiones  episcoporum  radice  constitu-  l 
a lam,  nullorum  hominum  malitia,  etiamsi  nota,  excludi  non  possi!,  sed  prò 
a ratio ne  lemporis  toleranda  judicelur,  ulto  modo  valcat  exlinguere.  a 

Altro  frammento  della  stessa  lettera  (I). 

|l 

a A schismalicorum  sacriliciis,  potius  autera  sacriiegiis  abstinere  debe-  I 
a tis.  Schisma  siquidem  ipsum,  quod  graecum  nomea  est,  scissuram  sonat. 

. Sed  in  unitate  scissura  esse  non  potest.  Non  ergo  unitati  communicant 
a qui  scbismaticis  communicant.  Partes  sibi  ipsi  fererunt:  ut  ab  eo,  qOod  | 
a unum  est,  ut  apostoli  Judae  utar  verbis,  semelipsos  segregante!,  spiritum 
a non  habent.  Quibus  omnibus  illud  eflìcitur,  ut  quia  in  unitate  unum  non  i 
a sunt,  et  quia  in  parte  esse  voluerunt  et  quia  spirilum  non  habent  corpo-  ; 
a ris  Cbristi,  sacrifìcium  babere  uon  possint,  etc.  a 

(i)  Pretto  rOlitenio  è il  oan.  3. 
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Frammento  delta  lettera  III  alto  stesso  Nersete  (4). 

• Istod  est,  quod  a vobis  poposcimus,  et  nunc  iterimi  postulamus,  ut 
Paulinum  Aquilejeusem  et  illuni  Mediolanensem  episcopum  ad  clemen- 
tìssimum  principem  sub  digna  custodia  dirigatis,  ut  et  iste,  qui  episco- 
pus  esse  nullatenus  non  potest,  quia  contra  omnem  conooicam  consue- 
tudinem  factus  est,  alios  ultra  non  perdati  et  ille  qui  contra  morem  an- 
liquum  eum  ordinare  praesumpsit,  debilae  canonibus  vindictae  subjaceat. 
Sed  nec  licuit  aliquando  nec  licebit  particularem  synodum  ad  dijudican- 
dum  generalem  synodum  congregari.  Sed  quoties  aliqua  de  universali 
synodo  aliquibus  dubitatio  nascitur,  ad  recipiendam  de  eo,  quod  non 
intelligunt  rationem,  aut  sponte  hi  qui  salutem  animae  suae  desidcrant, 
ad  apostolicas  sedes  prò  recipienda  ratione  conveniant  : aut  si  forte 
(sicut  de  talibus  diclurn  est,  Peccalor  i»  profundum,  contemnitj  ita  con- 
tumaces  et  obstinati  eititerint,  ut  doceri  non  velint,  eos  ab  eisdem  apo- 
slolicis  sedibus  aut  attrabi  ad  salutem  quoquomodo  nccesse  est,  aut  ne 
aliorum  perdilio  esse  possint,  secundum  canones  per  saeculares  opprimi 
poleslates.  • 

Altro  frammento  della  flessa  lettera  (2). 

• Nec  io  hac  parte  vos  hominum  vaniloquia  retardent  dicentium,  quia 
persecutìonem  Ecclesia  faciat,  dum  vel  ea  quae  committunlur  reprimi!, 
vel  animarum  salutem  requirit.  Errant  hujusmodi  rumoris  fabulatores. 
Non  persequitur  nisi  qui  ad  malum  cogit.  Qui  vero  malum  vel  factum 
jam  punit,  vel  prohibet  ne  fiat,  non  persequitur  iste,  sed  dilfgit.  Nani  si, 
ut  illi  putant,  nemo  nec  reprimenda  a malo  ad  bonum  est,  humanas  et 
divinas  leges  necesse  est  eracuari,  quae  et  malis  poenam,  et  bonis  proe- 
mia, justitia  suadente,  constituunt.  Malum  aulem  schisma  esse,  et  per 
exteras  etiam  potestates  hujusmodi  bomines  debere  opprimi,  et  canonicae 
Scriplurae  auctoritas,  et  paternarum  regularum  nos  veritas  docci  (3). 


(i)  Presso  il  fobbè,  è il  Tram.  num.  5, 
e presso  l' Olslrnio  è il  num.  3 ; ed  è piò 
corretto. 

(a)  Secondo  l'OUtcnio  ed  il  Labbè,  sotto 
il  nuro.  3. 


(3)  Qoi  è portato  il  canone  V antio- 
cheno, inserito  nella  (V  azione  del  concilio 
cahedonese,  ed  una  testimonianza  di  sant*  A- 
gostino,  tratta  dal  cap.  LXXII  Enchiridii. 
Poi  continua  colle  parole,  che  sono  soggiunte. 


46  AQUILE!* 

■ =.-.  Ecce  videtis,  quemadmodum  tanti  testimonio  patris  non  persequalur 

• esercendo  talia,  sed  diliga!  emendando  tales  scraper  Ecclesia.  Tacite 
» ergo  etiam  vos,  quod  scientes  intentionem  christianitatrs  vestrae  frequen- 

• ter  bortarour,  et  date  operam  ut  talia  fieri  ultra  non  liceal:  sed  etiam 

> quod  vobis  non  facillìmum  esse  non  dubito,  hi  qui  talia  praesumpserunt, 
» ad  piissimum  principem  sub  digna  custodia  dirigantur.  Recolere  enim 

• debct  celsitudo  vcstra,  quid  per  vos  Deus  fecerit  tempore  ilio,  quo  Istriam 
» et  Venetias  tyranno  Totila  possidente,  francis  etiam  cuncta  vastantibus 
» non  ante  tamen  Mediolanensem  episcopum  fieri  permisistis,  nisi  ad  cle- 
» menlissimum  principem  exinde  retulissetis,  et  quid  fieri  debuisse  ejus 
» iterum  scriptis  recognovissetìs  : et  inter  ubique  ferventes  bostes,  Raven- 

• nam  tamen  et  is  qui  ordinabatur  et  is  qui  ordinaturus  erat,  providentia 

• culminis  vestri  deducti  sunt.  • 

Altro  frammento  della  tletsa  lettera  (t). 

« De  liguribus  atque  veneticis  et  istris  episcopis  quid  dicam  ? Quos  ido- 

> nea  est  excellentia  vostra  et  ratione  et  potestatc  comprimere,  et  dimittis 

• eos  in  contemptum  apostolicarum  sedium  de  sua  rusticitale  gloriari  ? 

• Cum  si  quid  eos  de  judicio  universali  synodi,  quod  Gonstanlinopoli  per 
» primam  nuper  elapsam  indictionem  actum  est,  forte  movebat  ; ad  sedem 

> apostolicam  quomodo  factum  est  (2)  electis  aliquibus  de  suis,  qui  dare 

• et  accipere  rationem  possent,  dirigere  debuerunt  ; et  non  clausis  oculis 

• corpus  Christi  Dei  nostri,  boc  est  sanctam  Ecclesiam  lacerare.  Nolite 

■ ergo  dubitare,  hujusmodi  homines  principali  vel  judiciali  auctoritate 
» comprimere  : qui  rcgulae  patrum  hoc  speciatiler  constituerunt,  ut  si  qua 

• ecclesiastici  officii  persona  cui  subjectus  est  restiterit,  vel  seorsim  colle- 
i gerii,  aut  aliud  altare  erexerit,  seu  schisma  fecerit,  iste  excommunicetur, 
» seu  damnelur.  Quod  si  forte  et  hoc  contempscrit  et  permanserit,  divi- 

• siones  et  schisma  faciendo,  per  potestates  publicas  opprimatur.  Ecce 

• domine,  quod  animus  vester  forte  timidus  est,  ne  persequi  videaris,  de 
» patrum  vobis  auctoritate  baec  breviter  vobis  dirigenda  curavi  : cum  mille 
» alia  exempla  et  conslitutiones  sint,  quibus  evidenter  agnoscitur,  ut 

(i)  Pretto  il  fabbè  tolto  it  aura.  3.  (a)  Qui  certamente  detono  mancare  il- 

cune  parole. 
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> facientes  scissuras  io  sancta  Ecclesia,  non  solum  exiliis,  sed  etiam  : 

> proscriplionc  rerum  et  dura  custodia  per  publicas  poteslates  debeaot  |[ 

» coSrceri.  > jl 

Un'  altra  lettera  dello  stesso  papa,  diretta  a Giovanni  mastromiie,  portò  j 
il  Baluzio  (I),  per  la  quale  raccomandagli  di  far  tenere  e tradurre  a lui 
Paulinum  Forosimproniensem  pseudo-episcopum.  Pretende  il  de  Rubeis  (2) 
che  invece  di  Forosimproniensem  s’abbia  a leggere  Aquilejensem ; e lo  pre- 
tende particolarmente,  perchè  l'Ugbelli  non  fece  menzione  di  verun  vescovo 
sulla  sede  di  Fossombrone,  il  quale  si  nominasse  Paolino.  Ma  ; oltreché 
questa  non  parrai  buona  ragione,  per  supporre  uno  sbuglio  cosi  considere- 
vole nella  materialità  del  vocabolo  delle  due  città  ; tanto  più  che  l’ Ughclli 
non  soltanto  di  Fossombrone,  ma  di  tutte  o di  quasi  tutte  le  chiese  ignorò 
parecchi  vescovi  • la  chiesa  stessa  di  Fossombrone  conserva,  nelle  sue  carte  j 
antiche,  non  dubbia  memoria  di  questo  vescovo  Paolino,  il  quale  perciò, 
come  intruso,  ricordai  anch'io  nella  serie  di  quei  sacri  pastori,  ed  ivi  altresi 
portai  (3)  la  lettera  del  ponteflce  Pelagio  I.  Ma  ritorniamo  a dire  di  Paoli- 
no, ossia  di  Paolo  aquilejese. 

Ho  portato  i frammenti  delle  lettere,  che  ue  hanno  relazione,  acciocché 
restino  palesemente  convinte  di  falsità  le  conclusioni,  che  da  queste  lettere 
dedusse  il  recente  scrittore  delle  Notizie  ecclesiastiche  di  Venezia  durante  ' 
j la  repubblica  (4),  dicendo,  che  il  papa  Pelagio  I,  col  suo  dichiarare  la  con-  ! 
j secrazione  di  Paolino  eseguita  contro  le  pratiche  approvate  e contro  le  ca- 
noniche sanzioni  « doveva  alludere  a circostanze  diverse  dalla  persona  del 

> consecranle  ; poiché  non  era  contro  le  canoniche  istituzioni,  che  Vitale 

> avesse  consccralo  Paolino  ; essendo  anzi  conformo  alle  consuetudini 

> allora  vigenti  e giusta  i privilegi  dei  due  metropoliti  principali  d'Italia, 

■ che  F uno  I'  altro  consegrasse.  » Si  : era  conforme  alle  consuetudini  di 
allora,  che  quei  due  metropolitani  a vicenda  si  consecrassero  ; ma  era  d'al- 
tronde contro  le  canoniche  sanzioni,  che  vescovi  scismatici  governassero 
le  chiese  e vi  perpetuassero  quindi  lo  scisma.  E se  lo  scrittore  di  quelle 

’ fallaci  Notizie  ecclesiastiche  avesse  ben  pesato  le  parole  delle  lettere  ponti-  ji 
ficie,  se  pur  le  ha  lette,  avrebbe  conosciuto,  ebe  il  papa  Pelagio  I logouvasi 
di  quella  consecrazione,  primieramente  perché  fatta  fuori  della  cattolica  , 

(i)  Lib.  V delle  Miacellanee.  (4)  Il  prete  Federico  Zinelli,  nell'opera  j 

(a)  Manum.  Eccl.  Aquil  , cap  XXIII  municipale  di  Venezia  e te  sue  lagune , 

(3)  Nella  pag.  067  del  eoi.  III.  pag.  aai  della  I parte  del  voi.  I. 
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comunione  ; lo  che  ognun  vede  riferirsi  in  principalità  al  vescovo  conse- 
cranle,  il  quale,  essendo  separato  dall’  unità  cattolica,  trasfondeva  per  cosi 
dire  ed  ampliava  la  sua  separazione  anche  ad  un’  altra  chiesa,  o piuttosto 
in  essa  la  rassodava,  comunicando  la  sua  a chi  succedeva  ad  un  vescovo 
già  scismatico  ; quale  ho  già  notato  essere  stato  Macedonio  successore  di 
Paolo.  Se  ne  rilegga  infatti  il  brano  (t)  e poi  si  dica,  chi,  nel  caso  di  cui 
parlasi  colà,  sia  stato  colui  il  quale  ab  Eccleiiae  visceribus  divisus  et  ab 
apotlolicis  sedibus  separatus,  execravit  ipse  potius  et  non  consecravit.  I due 
verbi  attivi  execrare  e consecrare  palesemente  ci  mostrano  riferirsi  quei 
delti  al  milanese  vescovo  scismatico  Vitale,  consecralore  di  Paolino.  Ed  in 
secondo  luogo  il  pontefice  ne  disse  anticanonica  la  consecrazione,  perchè 
non  fatta  nella  città  del  consecrando,  a cui,  secondo  le  canoniche  discipline 
di  quel  tempo  si  doveva  recare  il  consecralore,  acciocché  gli  fosse  palese 
l’ assenso  del  popolo  e della  chiesa,  a cui  doveva  presiedere  il  consecrato. 
Tuttociù  è detto,  senza  veruna  ambiguità,  nel  frammento  suindicato.  Vitale 
aveva  consecrato  Paolo  nella  città  di  Ravenna  e non  io  Aquileja;  ed  ecco 
il  secondo  motivo,  per  cui  l'ordinazione  di  Paolo  era  da  riputarsi  viziosa: 
e l’ obbligo  di  recarsi  alla  sede  del  consecrando  apparteneva  al  consecra- 
lore; ed  a quest’ obbligo  mancò  il  vescovo  milanese,  il  quale  si  doveva 
recare  ad  Aquileja,  anziché  fermarsi  a Ravenna.  Con  qual  fondamento  po- 
teva dunque  affermare  il  valente  ragionatore,  che  quelle  Notizie  impastò, 
aver  dovuto  il  papa  Pelagio,  con  quelle  sue  espressioni  alludere  a circostanze 
diverse  dalia  persona  del  consegranle  ? La  sola  lettura  di  quel  frammento 
di  lettera  ce  le  mostrano  invece  a lui  riferite  palesemente,  si  per  la  sua 
macchia  di  scismatico  e si  perchè  non  compiuta  l’ ordinazione  nella  città 
del  consecrando. 

Nè  qui  mi  astengo  dal  notare  un’  altra  non  lieve  inesattezza  del  compi- 
latore di  quelle  Notizie,  derivata  probabilmente  dal  conoscer  poco  la  storia 
ecclesiastica  dell’  Italia;  di  avere,  cioè,  qualificalo  i vescovi  di  Milano  e di 
Aquileja,  come  » due  metropolitani  principali  (t  Italia;  mentre  più  di  loro, 
primo  di  tutti  i vescovi  dell’  Italia,  dopo  il  rornauo  pontefice,  fu  sempre  il 
vescovo  di  Ravenna  (2). 


(t)  Nel  secondo  frammento  «Iella  let- 
tera Il  ; ved.  indietro  nella  pag.  j 3 

(a)  Ved.  tutlodò,  che  ne  dissi  nella 
*lor.  della  Chiesa  di  Ravenna,  particolar- 


mente ore  portai  la  bolla  del  pontefice  Cle- 
mente II  (voi.  II,  pag.  108  e **g)s  il  quale 
decreta  agli  arcivescovi  di  quella  chiesa  il 
primo  posto  nei  concilii,  subito  dopo  il 
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Notisi  di  poi,  quanto  al  vescovo  Paolo,  di  cui  parlo,  ctie  sebbene  il  papa 
Pelagio  I,  nelle  surriferite  lettere,  ne  abbia  dichiarala  illecita  l'ordinazione; 
tuttavia  non  si  sa,  ch’egli  vi  facesse  eleggere  un  altro  vescovo  invece  di  lui: 
nò  I'  esarca  di  Ravenna,  a cui  erano  dirette  le  lagnanze  del  papa,  si  die’ 
pensiero  a porvi  rimedio.  Ed  è inoltre  falso  ciò  che  disse  il  Noris  (I),  circa 
il  ravvedimento  di  Paolo,  c circa  la  sua  riconciliazione  colla  Chiesa  roma- 
na ; e si,  che  meritasse  persino  il  titolo  di  italo,  il  qual  titolo,  seppur  l’eb- 
hc,  gli  fu  attribuito  dai  suoi  soli  scismatici.  Del  resto,  eh’  egli  sia  sempre 
rimasto  nello  scisma,  è chiaramente  palese  dalle  stesse  lettere,  cito  scris- 
sero gli  scismatici  all’  imperatore  Maurizio,  nel  500,  a cui  dichiarano,  che 
la  chiesa  di  Aquileja,  c con  essa  tutti  i vescovi  della  provincia  aquilejese,  fu 
separata  dalla  comunione  romana  e dal  romano  pontefice  sino  dal  princi- 
pio della  controversia  sulla  condanna  dei  Ire  capitoli.  La  controversia  in- 
cominciò ai  giorni  del  vescovo  Macedonio,  predecessore  di  Paolo  ; dunque 
anche  Paolo  visse  e mori  nello  scisma. 

Fu  questo  vescovo  Paolo;  checché  n’  abbiano  detto  in  contrario  il  Pal- 
ladio (2)  ed  il  Satinasi  (5|  ; il  primo  ad  appropriarsi  il  titolo  di  patriarca, 
non  giù  perché  con  esso  credesse  di  accrescere  la  propria  autorità,  ma 
perchè  l’uso  dei  goti  portava,  che  cosi  i metropolitani  si  nominassero;  la 
qual  cosa  ho  notato  anche  di  sopra  (4).  Ed  è soltanto  per  questo,  che  an- 
che il  nostro  antico  cronista  Andrea  Dandolo  nominollo  patriarca;  e si 
possono  vedere  su  ciò  molti  altri  esempi  presso  gli  scrittori,  che  ne  par- 
larono (5).  A torlo  dunque  affermarono  taluni,  essere  stato  il  primo  ad 
assumere  questo  titolo  quell'  Elia,  di  cui  dovrò  parlure  in  appresso. 

Paolo  vescovo,  a somiglianza  de’  suoi  antecessori,  dimorava  talvolta  in 
Grado  e talvolta  in  Aquileja:  ma  quando  il  timore  di  novella  irruzione  dei 


pontefice  romani»:  il  secondo  all 'arci muovo 
di  Milano;  il  terzo  al  patriarca  di  Aquileja. 
K ciò  sia  dello  per  correggere  altro  sbaglio 
dello  stesso  Zinelli,  il  quale  sognò  la  chiesa 
aquilejese  pari  albi  milanese,  ed  asserì  ai  pa- 
triarchi di  Aquileja  e di  Grado  il  primo 
posto  nei  concili!.,  a destra  e a sinistra  del 
papa.  Ciò  potrà  fora'essere  accaduto  quando 
al  concilio  non  sia  stato  presente  nè  il  ra- 
vennate nè  il  milanese  arcivescovo. 

(ì)  De  F S]rnod.>  cap.  Vili. 

(a)  I'allad.  Stor.  del  Friuli , lib.  V. 


(3)  Calmasi.  J’art.  Il  Euc/tar .,  cap.  Ili, 
P*Z-  4>I. 

(4)  Ved.  nella  pag.  4°> 

(5)  Ved.  a tale  proposito  il  Baronie, 
.4 miai.  Eccles .,  ove  parlai  di  questo  Paolo 
o Paolino  ; il  card.  Noria  de  Synod.  F , 
cap.  X.  pag.  74»  ; Pietro  de  Marca,  Dis- 
sert.  Putriate  num.  XX  ; de  Kubeis,  Mo- 
num.  Eccl.  Aquil.,  cap.  XIX  e XXVI,  ol- 
tre a molli  altri,  che  laccio  per  amore  di 
brevità. 
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longobardi  si  diffuse  nd  occupare  gli  obi  la  lori  del  suo  territorio,  trasportò 
in  Grado  tutto  ciò,  ebc  di  sacri  tesori  era  rimasto  iu  quella  desolala  città, 
j ed  in  quest’  isola  stabili  sicura  c perenne  la  residenza  degli  aquilejesi  pa- 
stori. Lo  sappiamo  da  Paolo  diacono,  storiografo  delle  azioni  dei  longo- 
bardi (I),  il  quale  cosi  nè  parla  : « Hoc  ctiam  tempore Aquilcjcnsi 

■ quoque  civitati,  ejusque  populis  bealus  Paulus  patriarci).-)  praccral.  Qui 
■>  Longobardorum  barbarici»  metuens,  ex  Aquileja  ad  Grados  insulari! 

» eonfugit,  secumque  omnem  suae  llicsaurum.  Ecclcsiac  deportavi!.  • Ed 
ecco,  anche  presso  questo  antichissimo  scrittore,  nominato  Paolo  col  titolo 
di  patriarca. 

Secondo  il  calcolo  del  Dandolo  e delle  cronache  aquilejesi,  comprovato 
altresì  dall’  attestazione  del  sopracitato  Paolo  diacono  (2),  mori  questo  pa- 
triarca aquilejesc  nell'anno  569;  ed  al  computo  acconsente  anche  il  dili-  j 
gonfissimo  De  iUiheis  (5).  E nell1  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  nel  pa- 
storale ministero  Pkodiso:  ma  non  visse  che  un  anno  soltanto.  Visse  anche 
egli  e mori  scismatico.  Ne  fu  successore,  nel  37 1,  il  patriarca  Elia,  scisma- 
tico egli  pure;  anzi  conformatore  ed  amplifìcalore  dello  scisma,  per  mezzo 
di  un  sinodo  provinciale,  radunato  (seppur  mai  radunollo  ) nell’anno  579  ; 
sinodo,  che  porse  occasione  a lunghe  controversie  ed  a dispareri  tra  gli 
scrittori  più  rinomati. 

Narra  il  de  Uubcis,  sulla  testimonianza  del  Dandolo,  che  questo  Elia  fu 
innalzato  alla  sede  aquilejesc,  non  già  da  tutti  i vescovi  della  provincia, 
perché  a cagione  dell'  imperversante  furore  de'  longobardi  erano  stati 
espulsi  dalle  loro  sedi;  ma  da  quei  pochi  soltanto,  clic  si  trovarono  colà 
J ricoverati  nel  castello  di  Grado,  c che  di  comune  accordo  col  clero  e col 
popolo  concorsero  all'  elezione  di  lui.  Ed  era  ben  naturale,  clic  in  uno 
sconvolgimento  di  cose,  qual  ci  descrivono  gli  storici  avvenuto  in  quel- 
i l'età,  fosse  affatto  impossibile  il  radunarsi  in  Grado  un  copioso  numero  di 
vescovi  suffragane!  nd  eleggere  il  loro  metropolita;  ed  era  inoltre  impossi- 
bile perciò  appunto,  che  vi  si  radunassero  a tenere  qualsifossc  provinciale 
j concilio.  Ce  ne  assicurano  le  cose,  cui  prosegue  a narrare  il  cronista. 
Die'  egli,  che  il  patriarca  Elia  ricevette  lettere,  che  il  concilio  dei  vescovi 
africani  aveva  mandate  a Paolo  ed  a Probino,  per  chiedere  consiglio  come 

(1)  De  gest.  ìongob..  lib.  Jl,  cap.  X.  (3)  Monuni.  Eccl.  A quii . cap.  XXVI 

(2)  Cap.  XXII I,  num.  1 
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si  dovesse  procedere  allorché  un  vescovo  od  un  qualche  altro  ecclesiastico, 
caduto  in  eresia,  ritornasse  al  seno  della  cattolica  unità  ; c che  bramoso  di 
soddisfare  alla  ricercu  di  quei  preluli,  invitò  a sinodo  provinciale  tutti  i 
suoi  vescovi  suffraganei,  ed  appena  potè  trovarne  sei,  perciocché  gli  altri 
dispersi  ed  esuli  gemevano  sotto  la  longobardica  persecuzione. 

Ed  inoltre  ci  fu  sapere  il  Dandolo,  avere  piantalo  in  Grado  questo  Elia 
il  grandioso  tempio  intitolato  a santa  Eufemia,  il  quale  diventò  quindi  la 
sua  chiesa  cattedrale  ; c vi  eresse  contiguo  anche  il  palazzo  di  sua  resi- 
denza. Un’epigrafe,  scolpita  posteriormente  c portata  dal  de  Rubcis,  dal 
1 quale  anch’io  la  trascrivo,  gli  e ne  tributa  il  meritato  encomio.  Essa  è cosi: 

Arsii,  UV1E  CERMS  VARIO  FORMATA  DECORE, 

Sqvallida  svr  ficto  ceutvr  harmore  tellvs 

Losca  vetvstatis  senio  fvscaverat  aetas. 

Prisca  en  cesservst  magno  novitatis  ausoni 

PRAESVLIS  HeLIAE  STVDIO  FRAESTASTF.  BEATI. 

Haec  svnt  tecta  fio  sempf.r  devota  TIMORI. 

I i 

Un  monastero  di  vergini,  intitolato  all'  apostolo  san  Pietro,  fondò  Elia  ’ 
' nell’antico  tempio,  ove  gli  aquileiesi  pagani  avevano  tributato  religioso  culto 
al  loro  dio  Baleno;  ed  un  altro  ne  piantò  pei  monaci,  in  un’isola  vicina,  ' 
sotto  l’ invocazione  di  santa  Maria,  il  quale  fu  di  poi  rhiamalo  Barbano,  j 
perchè  cosi  nominavasi  il  suo  primo  abate 

Uo  detto  poco  dianzi,  circa  il  titolo  di  patriarca,  assunto  per  la  prima  j 
volta  dal  vescovo  Paolo,  e non  giù  dal  vescovo  Elia,  il  quale  continuò  ad 

j 

1 usarlo  per  la  stessa  ragione,  per  cui  lo  avevano  adoperalo  i suoi  due  imme- 
diati predecessori  Probino  e Paolo.  Perciò  è insussistente  ed  erronea  l'os- 
servazione dello  scrittore  delle  Notizie,  commemorale  di  sopra  ( I ),  il  quale 
parlando  di  Elia,  disse,  quel  titolo  essergli  stato  attribuito  indebitamente  e 
per  la  ignoranza  dei  copisti,  che  in  tempi  posteriori  scrissero  le  cose  di 
quell’  etù,  « mentre  quel  titolo  non  competea  in  quei  tempi  certamente  ai 
• vescovi  di  Aquiieja.  • Dalla  quale  notizia  erronea  derivò  poi  l' erronea 
sentenza  del  medesimo  raccoglitore,  il  quale  dichiarò  questa  cd  altre  espres- 
sioni discordanti  dagli  usi  dei  tempi,  essere  introduzioni  dei  secoli  posteriori, 


(i)  1/  ab.  /incili,  tung  rii.,  pag.  aa3. 
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ed  anche  si  sforzò  di  correggere  il  preteso  anacronismo  del  titolo  di  pa- 
triarca dato  ad  Elia,  attestando,  eh’  esso  « non  si  trova  in  un  precipuo 
> codice,  ove  in  ogni  luogo  si  dò  ad  Glia  il  titolo  di  vescovo  solamente.  • 
Osservazioni  del  lutto  inutili  e fuor  di  proposito,  loslochè  si  ponga  meute 
al  suindicato  uso  dei  goti  e dei  longobardi,  di  nominare  patriarchi  indi- 
stintamente tutti  i metropolitani.  E qui  ad  altro  punto  di  storia  assai  più 
delicato  e importante  ci  è d’  uopo  trasferire  lo  studio  nostro:  alla  conti- 
nuala, cioè,  ed  ostinata  pertinacia  del  patriarca  Elia  nello  scisma. 

Se  allo  Zinelli  (I)  non  mollo  importa  occuparsi  sulla  realità  (sic)  dei 
sentimenti  di  Elia  ; moltissimo  deve  importare  a chi  voglia  conoscere  pa- 
lesemente la  realità  degli  atti  di  lui  e la  condizione  della  chiesa  di  Aquiloja 
sotto  il  suo  governo.  A lui  sembrò  ■ mollo  probabile  per  altro,  che  da 

• principio  Elia  noo  abbia  dimostrato  l' animo  scismatico,  ma  anzi  di  non 

• abborrire  dalla  comunione  cattolica  : > ed  invece  il  de  Rubcis,  le  crona- 
che aquilejese  c gradese,  gli  antichi  registri,  che  si  conservano  nell'archi- 
vio della  perinsigne  collegiata  di  Cividole,  e finalmente  la  serie  stessa  dei 
fatti  ci  mostrano,  non  che  molto  probabile,  assolutamente  cerio  il  contrario. 
Nel  libello  infatti,  che  alcuni  de  suoi  vescovi  scismatici  diressero  all’impe- 
ratore Maurizio,  ai  tempi  del  papa  san  Gregorio  I,  e di  cui  ho  parlato  di 
sopra,  è palesemente  attestata  la  sua  continuità  nello  scisma.  Ed  è vie  più 
confermata  dalle  violenze,  che  gli  usò  Smaragdo  esarca  di  Ravenna,  per 
costringerlo  ad  abjurare  Io  scisma  dei  tre  rapitoli;  controle  quali  violenze 
reclamò  egli  stesso  al  trono  imperiale  e ne  ottenne  conforto.  Fu  allora,  che 
il  papa  Pelagio  II,  vedendo  di  non  aver  potuto  ottenere  col  mezzo  del- 
f esarca  la  desiderata  conversione  dello  scismatico  patriarca,  si  diede  a 
tentarne  il  ravvedimento  con  tre  lettere,  dirette  a lui  ed  ai  vescovi  del- 
l’ Istria  (2).  Dopo  la  prima  e la  seconda  di  esse,  risposero  al  papa  quegli 
scismatici  una  lungu  apologia,  a cui  contrappose  egli  la  terza  sua  lettera  ; 
lettera,  cui  Paolo  diacono  (3)  dice  scritta  da  san  Gregorio  il  grande,  men- 
tr’era  ancor  diacono;  e per  verità  chiunque  la  legga  non  vi  troverà  che  lo 
stile,  I’  unziouc,  il  metodo  di  quel  grand’  uomo.  L’ultima  di  queste  lettere, 
dalla  quale  palesemente  si  scorge  tuttora  Elia  tenacemente  scismatico,  fu 
scritta,  secondo  il  calcolo  più  comune  e più  retto,  nell’anno  58G,  che. fu 


(ì)  Luog.  cil..  p«".  aaa. 

(a)  Le  pubblicò  il  Ilaronio  negli  A ti- 
nnì, Eccles.  sodo  Pano.  586;  e Uopo  lui. 


le  pubblicarono  tulli  gli  all  ri  raccogliteli 
ilei  sacri  concili!. 

(3)  De  gest  Longobard.  lih.  lll,eap  XX. 
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I'  ultimo  della  fila  di  lui:  sicché  vi  apparisce  con  tutta  chiarezza  lo  ostina-  i 
zione  di  questo  patriarca  nello  scisma,  da  cui  voleva  il  pontefice  colle  sue 
lettere  ritirarlo  (I). 

Ma  e che  cosa  poi  dovrà  dirsi  del  concilio  tenuto  in  Grado,  per  pian-  |! 
larvi  la  sede  metropolitana,  e dal  quale  vorrebbesi  da  taluno  far  derivare 
l’ origine  del  patriarcato  gradese,  e se  ne  vorrebbe  quindi  riputare  fonda-  j| 
tore  e protopatriarca  cotesto  Elia  ? . . . . Che  si  dovrà  dire  della  lettera  del 
papa  Pelagio  11,  che  lo  approva  ?... 

Quel  concilio  sarebbe  stato  celebrato  l'anno  di  Cristo  579  ; ossia,  se- 
condo le  note  cronologiche,  che  vi  si  scorgono,  l’ anno  V di  Tiberio  Co- 
stantino, Il  del  papa  Pelagio,  IX  del  metropolitano  Elia,  V dell'  interregno, 
ossia,  dell'  aristocrazia  dei  duchi  longobardi.  Or  come  poteva  Elia,  scisma- 
tico da  prima,  celebrare  nel  579  un  concilio  ortodosso,  ed  essere  poi  csor-  , 
tato  dal  papa  ed  ammonito  nel  586  a rientrare  nel  seno  della  cattolica 
comunione?  L'annalista  Baronio  se  la  spiccia  assai  facilmente:  lo  dice  da 
prima  unito  alla  sede  romana  e poscia  disgiunto  (2)  ; trascrive  gli  atti  del 
supposto  concilio  ; v’  inserisce  la  lettera  papale,  e dice  conceduta  la  trasla- 
zione della  sede  aquilejese  ad  Elia,  quand'  era  tuttavia  in  comunione  colla 
chiesa  romana  (3).  Lo  Zinelli  poi,  estensore  delle  inesatte  Notizie  Eccle- 
tiaslicke  di  Venezia  (4),  senza  farlo  passare  dallo  scisma  all'ortodossia  e da 
questa  nuovamente  allo  scisma,  trovò  una  via  più  facile  ancora  di  quella 
che  aveva  inventala  il  Baronio  : dopo  di  avere  posto  in  dubbio  le  ragioni  ; 
dell’  una  parte  e dell'  altra  ; di  quelli,  cioè,  che  negano  I'  autenticità  di  quel 
sinodo  e di  quelli  che  la  difendono  ; ammette  ■ siccome  appoggiata  ad  ar-  j 
» gomenti  assai  probabili  a l'esistenza  del  sinodo  gradese;  si  piega  anch'egli 
all'opinione  del  Baronio  e confessa,  • che  non  persistettero  lungamente  quei 
* vescovi  col  loro  metropolita  Elia  nella  dimostrata  deferenza  verso  la  sede 
a romana.  • Ma  siccome  lo  scopo  suo  era  di  voler  nuotare,  come  sul  dirsi, 
contro  acqua,  per  dimostrare,  ch’Elia  era  stato  il  fondatore  della  metropoli 
di  Grado  e ch’era  stata  ortodossa  mai  sempre  la  fondazione  di  quella  ; cosi 

(3)  Cum  adhuc  cum  romana  Eccle- 
sia communicaret , tempore  imperatoris 
Tiberii. 

(4)  Nella  rii.  opera  municipale  di  l 7 ene- 
zìa  e le  sue  lagune , pag.  224  * *‘*g- 


(1)  La  soverchia  lunghezza  di  queste 
lettere,  ini  dissuade  dall'  inserirle  in  queste 
pagine  : si  possono  però  vedere  presso  gli 
scrii  tuli  suindicati. 

(2)  Baronio,  .danai.  Eccl , sotto  l'an- 
no 602.  ntiin.  3 ; e sotto  il  6o5,  num.  7. 
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; non  badando  alla  gravitò  delle  ragioni,  ohe  concorrono  a negarlo  e che 
verrò  esponendo  ben  tosto,  si  contentò  di  avere  trovato  nella  sua  immagi- 
nazione un  istante,  in  cui  poter  dire  ortodosso  quel  patriarca,  e poterlo 
dire  ortodossamente  fondatore  della  nuova  sede  metropolitana.  E perciò 
egli  aveva  detto  fin  da  principio,  che  non  molto  importa  occvparti  sulla 
realità  dei  sentimenti  di  Elia , e che  sembra  molto  probabile , che  da  principio 
i Elia  non  abbia  dimostrato  f animo  scismatico , ma  anzi  di  non  abborrire 
dalla  cattolica  comunione  : sicché  col  dichiarare  di  non  molta  importanza 
ciò,  eh’  ò importantissimo  per  lo  scioglimento  della  questione,  egli  appoggiò 
su  di  un  sembra  motto  probabile  lutto  il  fondamento  di  un  si  può  credere 
« che  anche  il  materiale  principio  della  cattedra  di  Grado  sia  stato  sempre 
» cattolico.  » Paolo,  che  s’ era  trasferito  il  primo  materialmente  colla  sua 
cattedra  e co’ suoi  tesori  a Grado,  ora  scismatico;  lo  fu  il  suo  successore 
Probino  ; ad  Elia,  successore  di  questo  scrive  il  papa  Pelagio  (che  si  vor- 
rebbe avesse  approvalo  nel  570,  ad  istanza  di  Elia  medesimo,  la  fondazio- 
ne della  nuova  metropolitana  ) tre  lettere  per  esortarlo  ad  abjurare  lo 
scisma  ; c poi  si  pretende  di  poter  far  credere , che  anche  il  materiale  prin- 
cipio della  cattedra  di  Crado,  sotto  il  patriarca  Elia,  che  d'altronde  non  ne 
fu  il  fondatore,  zia  stato  cattolico ? E supposto  anche  per  un  momento, 
che  il  concilio  sia  stalo  celebralo  c che  il  papa  Pelagio  II  avesse  approvato 
quella  nuova  fondazione  metropolitica,  come  mai  nelle  tre  lettere,  scritte 
sette  anni  dopo,  non  ne  fec'egli  il  più  lieve  cenno,  che  pur  fatto  vi  avrebbe 
certamente,  se  quel  patriarca,  dopo  il  favore  concessogli,  si  fosse  alienalo 
dalla  ortodossa  unitò.  E poi,  qual  bisogno  aveva  egli  allora  il  metropolitano 
Elia,  che  si  dichiarasse  metropoli  la  chiesa  di  Grado  in  sostituzione  a quella 
di  Aquileja,  se  giù  quel  castello  (rovavasi  entro  i confini  della  giurisdizione 
vescovile  di  Aquileja,  ned  oravi  alcun  motivo  di  far  cangiare  il  titolo  della 
diocesi,  siccome  non  lo  vi  fu  nei  tanti  secoli  posteriori,  in  cui  dimoravano 
' i patriarchi  aquilejesi  ora  in  ('.iridale,  ora  in  Cormons,  ora  in  Udine,  luo- 
ghi tutti  della  loro  ordinaria  giurisdizione?  E inoltre  come  polcvasi  erigere 
quella  nuova  sede,  senza  prima  la  canonica  soppressione  della  giù  esistente 
da  tanti  secoli  ? E poi,  come  potè  Elia  radunare  venti  vescovi  a quel  con- 
cilio, menlr’  egli  stesso  dichiarò,  circa  il  medesimo  tempo,  scrivendo,  sic- 
come giù  dissi  (I),  ai  vescovi  dell'  Africa,  di  non  averne  potuto  raccogliere 

(i)  Vcd.  indietro  nella  pag.  fio. 
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: più  «li  sei.  E poi,  qual  bisogno  aveva  Elia,  qual  bisoguo  avevano  i suoi  suf- 

fraganci,  secondo  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  secoli,  di  ricorrere  al 
sommo  pontefice  per  far  dichiarare  metropolitana  la  residenza  di  Grado, 
invece  di  quella  di  Aquilcja;  mentre  allora  (a  differenza  dei  secoli  posteriori) 
non  ne  avrebbero  avuto  bisogno,  neppure  se  si  fosse  trattalo  della  fonda- 
zione di  una  nuovu  provincia  ecclesiastica,  ossia  di  una  nuova  chiesa 
ji  metropolitana  ? 

Nè  di  questo  concilio,  nè  della  lettera,  che  lo  approva,  esiste  veruna  me-  i 
moria  contemporanea,  nemmeno  presso  Paolo  diacono,  il  quale  pur  nomi- 
nò il  concilio  di  Marano,  tenuto  pochi  anni  dipoi  dagli  stessi  vescovi  scis-  ! 
malici  della  provincia  aqudcjesc,  come  dovrò  indicare  alla  sua  voltu.  Ad  | 
eccezione  di  un  solo  brevissimo  frammento,  inserito  uugli  atti  del  concilio  j 
di  Mantova  dell'  827,  non  se  ne  trovano  gli  atti  se  non  clic  uella  cronaca  li 
anonima  dei  patriarchi  di  Grado,  scritta  nel  secolo  XI  e nella  cronaca  del 
i nostro  Andrea  Dandolo,  clic  visse  uella  prima  metà  del  secolo  XIV  ; cosic- 
j[  chè  a riserva  di  queste  due  sole  ed  uniche  fonti,  discordi  coll’ indicalo  I 
| frammento  e discordi  allresi  tra  loro  notevolmente,  non  so  quali  siano  i j 
jj  molti  ed  antichissimi  codici,  nei  quali  afferma  lo  /incili  essersi  rinvenuto 
j lai  sinodo  ( I ).  Anzi  lo  stesso  sinodo  mantovano;  cui  egli  probabilmente 
non  avendolo  letto,  dice  « no»  avere  rifiutata  t'  esistenza,  tuttoché  gli  alti 
! • di  esso  in  aperta  contraddizioue  con  quelli  «lei  nostro  sinodo  gradense, 

* perchè  di  vescovi  radunati  ad  uno  scopo  lutto  opposto  e clic  avevano 

j 

* tutto  I'  interesse  di  scemare  autorità  al  sinodo  gradense  ; > non  fa  mcn- 
1 zione  veruna  della  erezione  del  castello  di  Grado  in  metropoli.  Vi  si  dire 

anzi  : • Anliquorum  igiiur  rccilalis  historiis,  Aquilejensem  malricem  scm- 
I;  • per  et  melropolim  fuisse  rcperimus;  Gradus  aulem  plebei»  cjus  ninnino 

* comperimus  (2):  » ed  appena  vi  si  leggono  le  prime  righe,  con  cui  prin- 
cipia il  contrastalo  concilio. 

Aggiungasi  a tuttociò,  che  i vescovi  scismatici  dell  Istria  e con  essi  an- 
che il  patriarca  Severo,  successore  immediato  dì  Elia,  nel  libello  suppli- 
chevole, che  nell'  auno  590  presentarono  all’imperatore  Maurizio  (5)  ; la 
qual  cosa  bo  ricordato  anche  nelle  pagine  addietro  (4)  ; non  esitavano  a 


(•)  Ve«l.  Ic  tue  Pioti  zie  Eccl  di  / ’en 
luug.  city  pag.  aa5. 

(a)  Vcd,  il  luin.  XIV  «iella  collez.  ilei 
Condì.  del  Mansi,  pag.  49^ 


(3)  I «o  ai  vrda  presso  il  H^to»i«>  sullo 
ranmi  suddetto,  al  num.  XX XIX 

(4)  Veti,  nell»  pag.  4q. 
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dichiararsi  separati  dalla  Chiesa  romana  e dal  romano  pontefice,  cujut  com- 
munionem,  dicono,  alt  inilio  motionis  causae  htiju s usque  none,  decessores 
nostri  et  n os  cubi  omni  popolo  cvilamus.  Dunque  i patriarchi  aquilcjesi,  dal 
principio  dello  scisma  dei  tre  capitoli,  sino  all'anno  590,  furono  scismatici  ; 
dunque  lo  furono  Paolo,  Probino,  Elia  e Severo  ; dunque  non  è possibile 
da  un  lato,  che  vi  celebrassero  cgliuo  sotto  il  patriarca  Elia  un  concilio 
ortodosso,  ned  è possibile  dall'  altro,  che  il  papa  favorisse  con  lettere  apo- 
stoliche le  istanze  di  un  patriarca  e de'  suoi  vescovi  scismatici,  cosi,  come 
se  veruno  scisma  non  vi  esistesse  o non  vi  avesse  mai  esistito  ; e sette  anni 
dopo,  senza  commemorare  tampoco  la  concessa  grazia,  si  adoperasse  tri- 
plicatamente per  richiamarli  ul  seno  della  cattolica  unità. 

Ed  anche  nelle  circostanze  particolari  di  questo  concilio,  da  cui  vorreb- 
besi  ripetere  la  fondazione  della  nuova  cattedra  metropolitana  di  Grado, 
trovo  non  poche  inverisimiglianze,  che  qui  devo  notare.  Come  intanto 
inandò  il  pontefice  a quei  vescovi,  notoriamente  scismatici,  una  lettera,  che 
approvava  le  deliberazioni  del  loro  concilio,  prima  che  il  concilio  si  radu- 
nasse ; e che  perciò  si  trova  inserita  negli  atti  del  concilio  medesimo  ? 
1.  aveva  egli  forse  mandata  il  papa  per  mezzo  di  quel  suo  legato  Lorenzo, 
quasi  in  risposta  nd  una  precedente  istanza  dei  vescovi  stessi?  Ma  chi  non 
sapeva,  ch'eglino  erano  disgiunti  dalla  romana  comunione?  La  scrisse 
loro  forse  sulla  speranza,  che  se  ne  ravvedessero  ed  abjurassero  lo  scisma? 
Ma  come  avrebb'  egli  potuto  omettere  in  tal  caso  uno  qualche  espressione 
almeno,  che  li  esortasse  al  ravvedimento  o che  lo  lasciasse  travedere  avve- 
nuto? La  purezza  della  fede  e dell’unità  cattolica  non  è poi  cosa  da  poter- 
visi  passar  sopra  o su  cui  potersi  piegare  a condiscendente  tolleranza.  Quel 
prete  Lorenzo,  che  dicesi  avere  assistito  al  concilio  c che,  nelle  varie  edi- 
zioni dopo  quella  del  Muratori,  vi  si  ritirava,  come  vorrebbesi  far  credere, 
tostochè  si  accorse  che  quei  prelati  insistevano  nello  scisma,  poteva  mai 
consegnar  loro  la  lettera  pontificia  prima  di  avere  ottenuto  dai  medesimi 
I'  abjura  dello  scisma  ? E,  in  onta  di  tutto  ciò,  come  poteva  poi  sotto- 
scriverne gli  ulti  ? E si  noti,  che  lu  cosi  detta  cronaca  gradese , la  quale 
esiste  in  Roma  nella  biblioteca  Barberiunft  ed  è intitolata  De  singulti 
patriarchi s novae  Aquilejae , guae  Graderesti  ecclesia  vocatur,  a tempore  do- 
mini Ueliac , non  ci  mostra  tra  i sottoscritti  il  nome  del  prete  Lorenzo. 
Nè  ce  lo  mostra  il  brano,  che  fu  conservalo  negli  atti  del  concilio  di 
Mantova,  benché  vi  siano  portali  i nomi  dei  vescovi  intervenutivi  : nè 
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ce  lo  mostra  insomtna  verun  altro  codice,  tranne  la  sola  rronaca  del 
Dandolo  (I). 

Nè  vai  già  l'avvertire,  che  in  altre  circostanze  s’erano  dati  « esempi  di 

• ricorsi  fatti  dagli  scismatici  alla  sede  romana  qualora  furono  stretti  dal 

• bisogno  c sperarono  di  averne  soccorso  o di  poletv ottenere  col  mezzo 

• di  essa  i loro  divisamente  » siccome  notò  lo  Zinelli.  Per  trasferire  da 
Aquileja  a Grado  la  sede  metropolitana,  quale  bisogno  stringeva  mai  quei 
vescovi  scismatici  a ricorrere  alla  sede  romana  ? . . . o quale  speranza  di 
soccorso  ve  li  poteva  indurre?  ...  od  a conseguir  quali  divisamenli  se 
l’avevano  a rendere  mediatrice?  Anche  senza  la  cooperazionc  del  romano 
pontefice  era  lecito,  secondo  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  secoli, 
f istituire  nuove  metropolitane  ; molto  più  quindi  il  trasferirne  un’  antica 
dall’  uno  all'  altro  luogo  della  sua  medesima  diocesi. 

In  conseguenza  di  tutte  queste  considerazioni,  io  sono  d'avviso,  doversi 
ammettere  beasi  f esistenza  di  un  qualsiasi  concilio,  radunato  dal  metro- 
polita Elia,  perciocché  di  esso  trovasi  memoria,  dopo  due  secoli  c mezzo, 
negli  alti  del  suindicato  concilio  mantovano;  esserne  bensì  corrotti  e mu- 
tilati ed  alterati  gli  esemplari,  che  si  conoscono  oggidì  ; ed  in  ciò  si  accor- 
da anche  il  diligentissimo  De  Hubcis;  essere  lavoro  dei  secoli  posteriori  la 
lettera  attribuita  al  papa  Pelagio  II,  si  per  lo  stile,  con  cui  è scritta,  diverso 
affatto  da  quello  delle  tre,  che  inviò,  sette  anni  dopo  il  supposto  sinodo, 
allo  stesso  Elia  cd  ai  suoi  suffraganei,  e si  per  gli  anacronismi,  che  vi  si 
scorgono  nello  note  cronologiche  ; essere  probabilissimo  l' intervento  di  un 
pontificio  legato,  per  indurre  forse  quei  vescovi  ad  abbandonare  lo  scisma, 
più  che  per  autorizzarli  al  Irasferimento  della  sede  metropolitica  dall'  una 
all' altra  stazione;  doversi  finalmente  riputare  una  delle  varie  alterazioni 
degli  alti  di  quel  concilio  la  medesima  sottoscrizione  di  lui,  il  quale  non 
poteva  nè  doveva  continuare  nello  comunicazione  con  vescovi,  cui  aveva 
ormai  conosciuto  alieni  dalla  cattolica  unità  (2). 

A pieno  esaurimento  di  questa  materia  mi  è duopo  recare  adesso  gli 
atti  del  concilio  medesimo,  su  cui  ho  dovuto  cosi  a lungo  parlare.  E poi- 
ché questi  in  più  modi  ci  furono  conservati  negli  antichi  manoscritti; 


(i)  Presso  il  Muratori,  Rtr.  Italie. 
Script ,,  toni.  XII. 

(a)  Chi  desiderasse  di  avere  su  tale  pro- 
posito più  estese  notizie  e più  copiose  ra- 


gioni, consulti  il  de  Rubeis,  nei  capi  XX  VII 
e XXY111,  il  quale  trattò  con  tutta  pienezza 
di  argomenti  questo  importantissimo  arti- 
colo di  ecclesiastica  storia  aquilejese. 
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perciò  mi  piace  darli  secondo  le  varie  lezioni,  acciocché  gli  amatori  dello  | 
ecclesiastiche  antichità  possano  e farne  il  confronto  e dedurne  quinci  le 
conseguenze,  che  c.c  li  mostrano  dubii.  Questi  infatti  da  più  fonti  ci  deri-  i 
varono:  dall'  antica  Cronaca  gradne , da  me  citata  di  sopra,  la  quale  é in 
Roma  nella  biblioteca  Barberini  : dalla  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  notis- 
sima a tutti  gli  eruditi  c pubblicata  dal  Muratori  nel  tomo  XII  della  sua 
grandiosa  raccolta  Rer.  Italie.  Scriptor:  dalla  cronaca  del  Sagomino,  eh’  è 
la  più  antica  di  quante  se  ne  conoscano  tra  le  storie  veneziane  : e da  un 
frammento,  che  ce  ne  conservarono  gli  atti  del  concilio  mantovano  del- 
I'  827.  Della  cronaca  del  Dandolo  si  valse  I’  Ughclli  per  pubblicarli  nella 
sua  serie  dei  patriarchi  di  Aquileja,  e dalla  cronaca  gradese  li  copiò  quan-  i 
do  scrisse  dei  patriarchi  di  Grado.  Dall’  una  e dall’  altra  li  diede  il  de  Ru-  1 
beis,  mostrandone  la  considerevole  diversità:  del  Sagomino  non  fece 
parola,  perché  ai  giorni  di  lui  non  n'  era  stata  per  anco  dissotterrata  la 
cronaca  dalla  dimenticanza,  in  cui  giaceva,  od  almeno  non  n'  era  stata  per 
anco  divulgata  bastevolmente  P interessante  scoperta.  Da  tutte  queste  fonti  : 
io  li  traggo,  c se  ne  vedrà  l' enorme  dissomiglianza.  E prima  darò  quelli, 
che  si  leggono  presso  il  Dandolo,  i quali  ho  confrontato  con  sette  differenti 
manoscritti,  che  si  hanno  nella  notra  biblioteca  di  san  Marco,  e che  offrono 
tra  loro  parecchie  varianti  bensì,  ma  di  poca  importanza.  Mi  sono  attenuto  | 
al  più  antico  (I),  eh’ è del  secolo  XV  c che  ce  li  porge  cosi  : 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CI1RISTI  SVMMl 
./ETERNI  DEI  NOSTRI 

Imperante  domino  rostro  serenissimo  Tiberio  Constantino  avgvsto, 

ANNO  IMPERI!  EIVS  V.  EOVEM  CONSVLE,  SVB  DIE  III  NONARVH 
novembri™,  INDICTIONE  TERTU  DECIMA. 

« Cum  in  civitatc  Gradcnsi  flelios  episcopus  sanctae  ejusdem  novac 
• Aquilegiensis  Ecclesiae  una  cum  Marciano,  Leoniano,  Petro,  Vindciuio, 

■ Virgilio,  Joanne,  durissimo,  Palricio,  et  rcliquis  episcopis  et  saccrdoli- 
» bus,  quorum  nomina  subscriptiones  propriac  manifestane  in  concilium 

(i)  Nel  coti.  X «Iella  rlas.  X lat. , dalla  pag.  4'i,  a tergo , sino  alla  pag.  ^ 4 a tergo.  ( 
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a convenìsscnt,  et  io  nova  basilica  sanctae  veocrabilis  martyris  Eupbcmiae 
a ceosedisseot,  sedentibus  quoque  presbiteri  plurimis,  adstanlibus  diaco- 
a nibus,  propositis  io  medio  sacrosauclis  Ecclesie  cvaugcliis,  Uelias  primac 
a sedis  episcopus  dixit.  Incffabilia  suoi  opera  Domini  nostri  Jesu  Christi, 
a quibus  misericordia  et  benignitele  fragilitaleiii  nostrani  sustentare  di- 
a gnatur,  sanctissimi  Fratres.  Nani  intcr  angores,  quibus  ecclesia  Domini 
a eircumquaque  depressa  suspirat  et  gentium  ferocissimas  cladcs,  quae 
a miscrae  nostrae  proviuciac  reliquias  quatere  ac  devastare  non  eessant, 
a fateor,  me  non  praeter  spem  menni  ad  hunc.  venerabilem  cetum  vestram 

• invitasse  sanctissimam  caritatem.  Angebat  enim,  ne  quid  undeeumque 

• votis  communibus  obstitissct  ; vcrum  quia,  ut  praefatus  sum,  Jesus  Cbri- 
a stus  vcrus  Deus  et  Dominus  noster,  sopra  quam  credidimus  et  spcravi- 
» mus  praestitit  ut  vestra  nunc  in  ilio  praesenlia  pcrfruamur.dignum  duxi, 

• carissimi  Fratres,  mansuetudini  vestrae  commemorare,  quod  ut  praeli- 

• bovimus,  intervenìentibus  malis  nostris,  quotidie  hostile  perpatimur  fla- 

• gellum.  Jam  pridem  ab  Attila  Tlunnorum  rege  Aquileja  civitas  nostra 

■ fundìtus  est  destructa  : et  postea  Golborum  incursu  et  caeterorum  bar- 

• barorum  quassata  vix  respirai  ; eliam  nunc  Longobardorum  ncfandac 

■ gentis  flagella  sustincrc  non  valens.  Si  ergo  consensu  beatissimi  Apostoli- 

• cae  sedis  papac  Pelagii,  cui  jam  ante  communem  nostram  descripsi- 

• mus  necessitatelo,  vestrae  Banditati  placeat,  liane  civitatcm  Gradcnscm 

• nostram  contirmare  perpetuo  Melropolim,  novamque  cani  appellare 

• Aquilegiam 

• Sancta  Synodus  dixit  : Quae  vestra  proposuit  Beatiludo,  omnes  pari 

• confirmamus  assensu. 

• Si  vestrae  Banditati  placeat,  beatissimi  papae  Pelagi;  privilegium 

• prò  bac  ipsa  intentione  ab  ipso  transmissum,  in  medio  rccitandum 

• deferutur. 

• Laurentius  presbiter,  legalus  Apoetolicae  sedis,  repraesenlavit  privi- 

• legium  : quod  suscipiens  Epipbanius  notarius,  in  medio  stans,  recitavi! 
a privilegium  Gradensis  ecclesiae. 

— a Pelagius  sandae  Ecclesiae  urbis  Ilomae  episcopus,  Beline  Aquilc- 
> a gicnsi  Patriarcbae  etc.  Condecuit  Apostolica  moderamina,  pia  religione 
a pelentibus  benevola  compassione  succurrere,  et  poscentium  animis  con- 
a grua  devotione  impertìri  assensum.  Ex  boc  enim  lucri  potissimum  a con- 
» ditore  omnium  procul  dubio  promerebitur,  si  venerabili  loca,  opportuno 
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■ transmutata  tempore,  nostro  fuerinl  studio  ad  meliorem  sine  dubio 

> statum  pcrducta.  Igitur  quia  pelisti  a Nobis  per  missa  tuae  vencrandae 
» Fraternitatis  brevia,  consentientibus  in  eis  suffraganeis  libi  episcopis, 
a quatcnus  Gradense  castrimi  totius  Venetiae  fieri  et  Istriae  Metropolim 
» ad  regendam  sanctam  Ecclesiara  atque  cum  timore  Dei  dispensandam, 
» missa  praeceptione  concedere  deberemus.  Quapropter  vestro  compatien- 

> tcs  moerori,  necessitudinem,  imo  etiam  rabiem  fuerentium  Longobardo- 
• rum,  inclinati  precibus  veslris,  per  bujus  praecepti  seriem  suprascrì- 
a ptum  castrum  Gradense  totius  Venetiae  fieri  cum  omuibus  vestrae 
a Ecclesiae  perlinentibus,  etiam  Istriae  Melropolim  perpetuo  confirmamus. 
a Statuentes  eapropter  Apostolica  auctoritale,  sub  interminatione  futuri 
a judicii,  nulli  licere  nostrorum  successorum,  vel  alii  cuilibet,  baec,  quae  a 
a nobis  decreta  sunt,  in  quoquam  destruere  aut  convellere:  quae  potius  fir- 
a ma  stabilitale  inconvulsa  manere  definimus  atque  sub  anatbematis  rinculo 
a perpetuis  temporibus  observanda.  Quamobrem  hortor  te  semper  relcvare 
a oppressos,  semper  corripere  inquietos,  ut  zizania  dominicani  non  possint 
a soffocare  raessem.  Grafia  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  et  omnis  charitas 
a Dei  sit  semper  vobiscum.  Data  XII.  Sai.  Maji,  imperante  Tiberio  Con- 
a stantino  Caesare  Augusto,  a — 

« Quo  perlecto,  universi  episcopi  voce  compari  clamarunt  : Esondi 
a Chrislc,  Pelagio  vitam  : omnes  uno  consensu  sanctissimi  Pelagli  pracce- 
a ptionem  et  vestram  sequimur  eonfirmantes  sententiam.  Observandam 
a enira  Apostolicam  auctoritutem  decernimus,  hanc  Gradensem  civitatem 
a vestram  Metropolim  perpetuis  temporibus  esse.  Quicumque  vero  confir- 
a ruationis  hoc  nostrae  violare  decretum  praesumpseril,  anatbema.  Sancta 
a Synodus  ter  affirmavit  : Fiat,  fiat,  fiat. 

a Qelias  primae  sedis  episcopus  dixit:  Si  vestrae  beatitudini  placet, 
a recitentur  etiam  necessarie  causae  ad  Ecclesiae  statimi  pertinenles,  prò 
» quibus  vestram  unanimem  Sanctitalem  ad  nos  usque  similiter  fatigari 
a rogitavimus.  Sed  ut  magis  dispositionum  nostrarum,  determinata  jam 
a Sedis  hujus  quaestione,  rite  constet  ordiri  primordia  ; recitelur,  Deo 
a gubernante,  nobis  priraum  fides  Snnctorum  Patrum,  quae  cunctis  aclio- 
» nibus  nostris  deinceps  seculuris  velut  immobile  fundamentum  existat. 
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De  fide  calkolica  Sanctorum  Palrum. 

» Sanctn  Svnodus  respondit  : Justissimum  est  recitari  quod  utilissime 
b provenit  audiri.  Epipbanius  notarius  ex  codice  synodali  recitavit  (<). 

• Sancta  magna,  et  universalis  svnodus,  quae  secundum  Dei  gratiam 
b et  sanctionem  piissimorum,  ebristianissimorum  imperatorum  nostrorum 
b Valenliniani  et  Marciani  congregala  est  apud  Chalcedoniam,  Metropolira 
» Bvtiniae  proviociae,  in  atrio  sanctae  et  venerabili  Euphemiae  definivi! 
b subter  anoexa. 

• Dominus  nostcr  et  Salvator  Christus  ootitiam  fidei  conGrmans,  disci- 
» pulis  suit  ait  : Pacem  meam  do  vobit,  pacem  meam  reUnquo  vobit  ; ne 
b ullus  a proximo  suo  dissonam  doclrinam  pjetatis  oslendal.  Quoniam 

• vero  non  quiescit  nequissimus  suam  zizaniam  sporgere,  novi  aliquid 
b contra  ventatelo  semper  inveniens,  ob  hoc  consuete  Dominus  noster 
b providens  humano  generi,  piissimum  et  fidelissimum  Principem  ad  zelum 
b fidei  suscitavi!.  Qui  undique  sacerdotum  principcs  ad  se  convocavi!,  qua- 

• liter  grafia  Domini  feliciter  impetrata  ab  ovibus  ('.liristi  dogma  mendacii 

b submoveret,  germen  aulem  pietatis  et  veritalis  pingue  efficeret.  Quod  ' 
b quidem  et  feciuius  communi  decreto,  dogmalum  fugantcs  errorem,  inte- 
» gram  vero  Patrum  revocantes  fidetn,  trecenlorum  decem  et  octo  Palrum 
b symbolum  praedicantcs  : et  tanquam  domesticos,  quod  pietatis  hujus 
» compositionem  receperunt,Palres  adscribentes,  qui  postea  apud  Conslan- 
b tinopolim  convcnerunt  centum  quinquaginta,  qui  et  ipsi  camdcm  (idem 
b subsignaverunl.  Definimus  igitur,  ordinem  et  omnera  forinam  fidei  con- 
b servamus  nos  quoque.  Apud  Ephesum  oliai  facla  est  Sancta  Synodus, 
b in  cujus  congrcgatione  praesules  fuerunt,  sanctae  memoriae  Celestinus 
» Romanae  urbis  antistes  et  Cyrillus  Alexandrinae  Ecclesiae  praesul.  Egcrc 

• quidem  rectae  et  immaculalae  fidei  expositionem  CCC.  XVIII.  Patrum 
» apud  Nicaeam  simul  cuoi  piac  recordationis  Constantino  principe  con- 
b gregatorum  ; obtinuere  autem  etiam  C.  L.  sanctorum  Palrum  apud  Con- 
a stantinopolim  definitamad  interemlionem  lune  exortarum  haeresumeon- 
b firmationem  cjusdem  catbolicae  nostrac  fidei  apud  Nicacam  CCC.  XVIII. 
b patrum.  a 

I 

(i)  Questa  introduzione  manca  nel  de  Rubeis. 
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Symbolum  apud  Nicaeam  CCCXVlll  Patrum. 

— « Credimi»  in  unum  Deura  Pa treni  Omnipolcntem,  factorera  eoeii 
> et  terrac,  visibiiium  omaitim  et  invisibilium.  Et  in  unum  Dominum  tesimi 

• Cliristum  Qlium  Dei  unigenilum.  Et  ex  Patre  natura  ante  onraia  saecula. 

• Deum  de  Deo,  lumen  de  lumine,  Deura  verum  de  Deo  vero.  Genitura 

• non  factum  consubstanlialem  Patri,  per  quem  omnia  facta  sunt.  Qui  pro- 

• pter  dos  homines  et  propter  nostram  salutem  descendit,  et  incarnalus  est 

• atque  humanatus  est  et  passus  est  et  resurrexit  tertia  die  et  ascendi!  in 
» coclum  venturus  judicarc  vivos  et  mortuos.  Et  in  Spiritual  Sanclum. 
» Eos  autem  qui  dicunl,  crai  aliquando  quando  non  erat,  et  priusquam 

• nascerelur,  non  erat,  et  quia  exinde  extantibus  faclus  est,  aut  ex  alia 

• subsistentia,  dicentes  esse  aut  converlibilem,  aut  mutabilem  Qlium  Dei, 

• bos  anatbematizat  culliolica  et  apostolica  Dei  Ecclesia.  ■ — 

• Helias  sanctac  Ecclesiae  Aquilegie!»»  episcopus  bis  gestis  subscripsi. 

• Laurentius  prcsbyter  Apostolicae  sedis  legatus  bis  eie. 

• Marcianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Opiterginac  bis  etc. 

■ Leonianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Tiborniensis  bis  etc. 

■ Petrus  episcopus  s.  Ecclesiae  Altinatis  bis  etc. 

• Vindemius  episcopus  s.  Ecclesiae  Cenetensis  bis  etc. 

• Virgilius  episcopus  s.  Ecclesiae  Fatavinae  bis  ole. 

» Joannes  episcopus  s.  Ecclesiae  Celejanae  his  etc. 

• Clarissimus  episcopus  s.  Ecclesiae  Concordiensis  his  eie. 

• Patricius  episcopus  s.  Ecclesiae  Emoniensis  his  etc. 

> Adrianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Polena»  his  etc. 

a Maxentius  episcopus  8.  Ecclesiae  Juliensis  bis  etc. 

• Scvcrus  episcopus  s.  Ecclesiae  Tergestinae  bis  etc. 
a Solacius  episcopus  s.  Ecclesiae  Veronensis  his  etc. 
a Joannes  episcopus  s.  Ecclesiae  Parentinae  bis  etc. 
a Aaron  episcopus  s.  Ecclesiae  Avoriciensis  his  etc. 

a Marcianus  presbiter  locum  faciens  viri  beatissimi  Ingenuini  episcopi 
a s.  Ecclesiae  secundae  Rhreliae  bis  eie. 

a Agnellus  episcopus  s.  Ecclesiae  Tridcntinac  supcrvcniens  his  gestis 
a subscripsi. 
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• Virgilius  episcopus  s Ecclesiae  Scaravenis  liis  gcstis  subscripsi,  super- 
» venies  in  sancla  Synodo,  bis  gcstis  milii  rclectis. 

• Laurentius  presbyter  supervcniens  in  sancta  Synodo  locum  faciens 

• viri  beatissimi  Fonteii  episcopi  s.  Ecclesiali  Feltrinensis  bis  gcstis  mibi 
» relcclis  subscripsi. 

• Martianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Petcnalis,  superveniens  in  sancta 

• Synodo,  bis  geslis  mihi  rclictis  subscripsi. 

• Laurentius  prcsbyter  sup.  statutis,  Oco  gralias  agcns  subscripsi. 

» Emerius  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agens  ss. 

■ Sergius  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agcns  ss. 

» Dorotheus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gralias  agens  ss. 

» Laurentius  prcsbyter  sup.  statutis  Deo  gratias  agens  ss. 

• Albinus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agcns  ss. 

> Leo  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gralias  agcns  ss. 

a Martianus  prcsbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agens  ss. 

> Scrvancinus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agcns  ss. 

» Lucilus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agem  ss. 

» Castus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gralias  agens  ss. 

» I’rovincialis  presbyter  sup.  statis,  Deo  gratias  agens  ss.  • 

Ben  differenti  da  questi,  recati  dal  Dandolo,  sono  gii  atti,  che  si  leggono 
nella  suindicata  Cronaca  Cradcse , in  cui  è notabilissimo  non  trovarsi  tra  i 
sottoscritti  il  nome  del  prete  Lorenzo  inviato  del  papa.  Anche  di  questi  tra- 
scrivo il  lesto,  acciocché  da  chi  ne  avesse  il  talento  se  ne  possa  fare  il 
confronto. 

• Temporibus  Tiberii  Constantini  Augusti,  Ilclias  Palriarcha  Aquile- 

• giensis  in  Gradensi  castro  Ecclcsìam  s.  Eupbciniac  fabricari  praccepit, 

• ibique  Synodum  congregavit.  In  qua  Synodo  quidquid  de  Chalcedonensi 
» concilio  dubitabatur,  pulsa  dubitatone,  confirraatuin  est.  Ibique  statuii 
» Ecclesiam  Gradensem  caput  et  metropolim  totius  provinciue  tlislerien- 
> sium  et  Veuetiarum.  Cujus  Venetiae  terminus  a Pannonia  usque  ad  Ad- 
■ dam  fluvium  protendebatur.  Epistolamque  prò  bis  eccepii  a Beatissimo 
» papa  Pelagio,  consentientibus  universis  episcopis  jam  dictarum  provin- 

• ciarum.  Paulus  siquidem  praedeccssor  cjus,  hostile  perictilum  non  fer- 

• rens,  Longobardis  advenientibus,  cum  omni  thesauro  Ecclesiae,  Gradum 
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: » se  contulerat,  afferens  secum  corpora  sanctor.  martyrum  Hilarii  et  Ta- 
ti tiani  et  reliquoruin.  Defuncto  vero  Paulo,  et  in  Ecclesia  Gratinisi  humato, 

• cujus  scpulchrum  usque  modo  ibi  manet,  Probinus  Gradensium,  idcst 

• novac  Aquilegiac,  rexit  Ecclesia»!.  Cui  succedens  merooratus  fieli  a s pa- 
» triarcha  hacc,  quae  supra  scripta  sunt,  ordinavi!,  domumque  sibi  a funda- 
» mentis  fabricari  praecepit.  Asscrens  in  Synodo  supra  stalula  ; • Cbaris- 
» siini  Fratres,  intervenieniibus  malis  noslris,  colidie  hostile  perpelimur 

• flugellum.  Et  jam  pridem  ab  Aitila  Hunnormn  regc  Aquilegia  civilasno- 
» stra  funditus  dcslructa  est:  et  praetereu  Gotliorum  incursu  et  ceterorura 
» barbarorum  quassata  vix  aspiraus,  scilicet  et  nunc  Longobardoruin 

• nefandae  gentis  flagella  sustinere  non  polest.  Quapropler  dignum  duxit 
> mansuetudo  nostra,  si  vestrae  placeat  sanclitati,  in  hoc  castro  Gradensi 

• nostrani  couGnuare  nieiropolim.  » Quo  dicto,  omnibus  placuit  episcopis. 
» Et  facto  libello  statutac  suae  de  memorata  Cbalcedonensi  synodo  et  de 
» bac  ipsa  sede  subter  omnibus  subscripserunl.  Idest  primus 

a llclias  patriarcha, 

a deinde  Marcianus  episc.  s.  ecclesiae  Opilerginoe, 
a Cconiunus  episc.  s.  ecclesiae  Tiborniensis, 

>•  Petrus  episenpus  Altinatis 
a Vindemiiis  episcopus  Cenensis,  (sic) 
a Dcrgullus  episcopus  Patavinae  ecclesiae, 
a Joannes  episcopus  Celejanae, 
a Clarissimus  episcopus  Concordiensis, 
a Petrus  episcopus  Emonicnsis, 
a Adrianus  episcopus  Polensis, 

» Maxenlius  episcopus  Julieusis, 
a Severus  episcopus  Ingestinus, 
a Solacius  episcopus  Veroucnsis, 
a Joannes  episcopus  Parcntinae  ecclesiae, 
a Aron  episcopus  Avoriciensis, 
a Ingenuus  episcopus  secundac  Rhetiac, 
a Agnellus  episcopus  Tridentinus, 
a Virgilius  episcopus  Caravasiensis, 
a Fontejus  episcopus  Feltrensis, 
a Marcianus  episcopus  Petenensis. 
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In  altro  modo  leggonsi  gli  atti  di  questo  sinodo  presso  il  nostro  più 
antico  cronista,  il  Sagomino  : al  quale,  secondochè  pernii,  si  dee  prestar 
più  fede  che  agli  altri.  Da  lui  si  vedono  palesemente  copiati  ed  accresciuti 
poscia  di  aggiunte  gli  alti  surriferiti  della  Cronaca  gradctc.  Giova  portarne 
anche  la  lezione  di  lui  (I). 

• Rarissimi  Fraires.  Interveoientibus  malis  ooslris  cotidie  hostile  per- 

• petimur  flagellimi.  Jam  pridem  ab  Attila  Ilunnorum  rege  Aquilcja  civi- 
» tas  nostra  funditus  deslructa  est  et  postea  Gotborum  incesso  et  cetero- 
» rum  barbarorum  quassata  vix  aspirai;  sed  et  Dune  Langobardorum 
» infamine  gentis  flagella  sustinere  non  potest.  Quaproplcr  dignum  ducit 
» mansucludo  nostra,  si  vestrae  placet  sanctitali,  in  hoc  Gradense  castro 

• nostrani  confirmare  metropolim. 

» Quod  dicium  omnibus  placuit  episcopis  et  facto  libello  slatulum  fuit, 
» idest  de  memorata  Chalcedonensi  Synodo  et  de  line  ipsa  sede  subter  ina- 
» nibus  suis  conscripserunt,  idest  primus 

» Helias  patriareba. 

» Deinde  Marcianus  episc.  sanctae  Eccles.  Opilerginae 
» Leonianus  episcopus  Tyborniensis. 

• Petrus  episcopus  Altinas. 

• Vindemius  episcopus  Cessensis. 

• Bergullus  episcopus  Patavinae  ecclesine. 

> Joannes  episcopus  Celejane. 

• Clarissimus  episcopus  Concordiensis. 

• Patrilius  episcopus  Emoniensis. 

» Uadrianus  episcopus  Polensis. 

• Maxcntius  episcopus  Juliensis. 

» Severus  episc.  Tergeslinae  ecclesiae. 

» Solatius  episcopus  Veronensis. 

» loannes  episc.  Parentinae  ecclesiae. 

• Aaron  episcopus  Avociensis. 

. • Ingenuus  episc.  secundae  Retine. 

• Agnellus  cjnsc.  Tridentinus. 

• Vigilius  episc.  Scaravaciensis, 


(i)  Joan.  Sairom.  Cren.  J'enet..  pie.  7 t sce. 
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■ Frulejus  episcopus  Fellrensis. 

> Mareianus  episcopus  Pctinatis. 

» Eaurentius  presbvter  et  Mariuus  presbyter  atque  Eraericus 

• presbyter  provinciales  et  celeri  presbyteri  lam  metropolitani  quam  qui 
» et  plebani.  Omnesisti  suprascripti  consenlierunt  et  omnia  ineodera  loco 
» confìrmavcrunt.  > 

Finalmente,  un  frammento  degli  atti  di  questo  sinodo  ci  è conservalo 
dal  concilio  di  Mantova  dell'anno  857  ; e differisce  anch'esso  notevolmente 
si  dalla  cronaca  del  Dandolo,  che  dalla  Gradese,  tultocchè  lo  si  dica  au- 
tentico e preso  fuori  dall'  archivio  della  chiesa  di  Grado.  Anche  questo 
giova  recare  (I). 

• Cura  in  Castro  Gradensi  ac  plebe  sua  Helias  patriarcha  sanctae 

• Aquilejensis  Ecclesiae  cum  Marciano.  Leoniano,  Petro,  Vindemio,  Vir- 
a gilio,  Joanne  et  reliquia  consacerdolibus  suis  consedisset  et  reliq.  — His 
a geslis  apud  nos  hubitis  subscripserunt.  Mareianus  Opilergicnsis,  Leonia- 
» nus  Tiborinensis,  Petrus  Altinatis,  Helias  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae 
a patriarcha,  Vindemius  Ceneteusis,  Virgiiius  Pataviensis,  Joannes  Celaja- 

jl  a ncnsis,  Clarissimus  Concordiensis,  Patricius  Emonensis,  Adrianus  Po* 
il  a lensis,  Maxenlius  J uliensis,  Severus  Tergeslinus,  Laurentius  Fellrinus, 
a Mareianus  Pelenatis.  » 

•I 

. 

Or,  che  s’ ha  egli  a dire  di  tanta  diversità  e di  tanti  sconvolgimenti  di 
< lettura  ?...  Eppure  questo  frammento  è dichiarato  autentico  dinanzi  al 
sinodo  mantovano;  e gli  atti  portati  dal  Dandolo  sono  da  lui  medesimo 
garantiti  conformi  ad  autentici  ed  antichissimi  codici.  Io  son  d'  avviso 
perciò,  doversi  conchiudere,  che  sia  stato  radunato  bensì  un  sinodo  in 
Grado  dal  patriarca  Elia,  per  trasferirvi  la  sua  dimora  e non  per  piantarvi 
' una  nuova  sede;  ma  che  gli  atti  rimastici  non  ne  siano  autentici  ; siccome 
ho  dichiarato  anche  altrove. 

Al  patriarca  Elia,  successe  Sevebo,  ravennate,  al  dire  del  Dandolo:  inco- 
minciò il  suo  pastorale  governo  nell’  anno  586.  In  quel  tempo  appunto 
i approdava  a Grado  l'esarca  di  Ravenna,  Smeraldo,  tutto  propenso  alla 
distruzione  dello  scisma  ed  alla  cattolica  riconciliazione  di  quei  vescovi 

ri 

(i)  Man*i.  Cal/ect.  Jmpliss.  Concilio r . , tom.  XIV,  pag.  497- 
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che  n'erano  infetti.  Egli  trasse  a forza  il  patriarca  Severo  fuori  della  basi- 
lica patriarcale;  sebbene  il  greco  imperatore  di  Oriente  gli  avesse  vietato 
di  recare  molestia  a qual  si  fosse  pastore  sotto  pretesto  di  religione  o di 
cattolica  unione;  e lo  condusse  violentemente  a Ravenna  insieme  con  altri 
tre  vescovi  dell’  Istria,  che  trovò  presso  di  lui.  Erano  questi  vescovi  Gio- 
vanni di  Parenzo,  Severo  di  Trieste,  Vinderoio  di  Cissa:  ce  ne  conservò  la 
notizia  Paolo  diacono  (I).  Condotti  che  gli  ebbe  lutti  e quattro  a Ravenna, 
fece  radunare  da  Giovanni  III,  vescovo  di  quella  chiesa,  un  concilio,  nel 
quale  li  costrinse  a forza  ad  abjurare  e condannare  i tre  famosi  capitoli. 
Ma  tostochè  poterono  ritornare  alle  loro  sedi,  ricaddero  di  bel  nuovo  nello 
scisma  : radunarono  anzi  in  Mariano  (2)  un  conciliabolo,  a cui  interven- 
nero quasi  tutti  i vescovi  suffraganei  della  provincia  aquilcjcse  c ne  ripri- 
stinarono la  pervicacia.  I nomi  dei  vescovi  intervenuti  ci  furono  conservali 
dallo  stesso  Paolo  diacono,  dal  cardinale  Noris  c dal  Mansi  ; tra  questi  re  ne 
sono  fatti  palesi  alcuni,  di  cui  non  puossi  avere  notizia  d’altronde.  Eglino 
furono  : Pietro  di  Aitino,  Chiarissimo  di  Concordia,  Ingenuino  di  Sabiona, 
Agnello  di  Trento,  Fontejo  di  Fcllrc,  Giuniore  di  Verona,  Oronzo  di  Vi- 
cenza, Rustico  di  Treviso,  Agnello  di  Asolo,  Lorenzo  di  Belluno.  Ma  innal- 
zato alla  cattedra  di  san  Pietro,  nell’anno  500,  il  famoso  Gregorio  I,  tenne 
egli  un  solenne  concilio  in  Roma,  al  quale  invitò  anche  il  patriarca  Severo 
e tutti  i vescovi  dell' Istria  e della  Venezia.  Questi  se  ne  rifiutarono:  di- 
ressero anzi  all*  imperatore  Maurizio  tre  libelli  contro  il  pontefice  e pro- 
curarono con  ciò  di  guadagnarsi  l’ imperiale  favore  a propria  difesa  da 
qualunque  violenza,  che  si  fosse  di  bel  nuovo  attentata  a loro  danno.  Per- 
ciò, sostenuti  da  quel  monarca,  persistettero  più  ostinatamente  nello  sci- 
sma, a mal  grado  di  tutte  le  premure,  che  si  prendeva  il  santo  pontefice 
per  ricondurli  al  seno  della  cattolica  unità.  Molle  sono  le  lettere  di  lui, 
scritte  su  tale  argomento,  le  quali  si  possono  vedere  nel  suo  epistolario. 

Da  una  di  queste  ci  è fatta  conoscere  la  propensione  di  Severo  e le 
premure  sue  per  rifabbricare  la  distrutta  città  di  Aquileja.  Essa  è dell'an- 
no 592  ed  è diretta  a Giovanni  IV  vescovo  di  Ravenna  ; vt-si  legge  : « De 


(i)  De  gest.  Longob.y  Iib.  HI,  cap.  aO. 
Egli  era  diacono  di  Aquile)*. 

(a)  Dimostrò  eruditamente  il  de  Rubeis 
( Montini . Ecd.  A quii.,  cap.  XXX,  pag.  262), 
non  doversi  confondere  questo  castello  di 


Mariano , ore  fu  tenuto  il  consesso  scisma- 
tico di  quei  «escori,  nè  coll'antico  Celino, 
nè  colf  odierno  Maniago.  Era  Mariano , 
detto  anche  Marano , un  castello  del  Friuli, 
presso  alla  spi»  g già  dell1  Adriatico. 
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■ hoc,  quod  dicitìs,  inccnsae  civitatì  Severi  scbismatici  eleemosynam  esse 
» raittendum;  idcirco  veslra  fraternilas  sentii,  quia,  quaecontra  nos  prae- 

• mia  in  palatium  mittat,  ignorai  (I).  • Or,  se  adoperarsi  questo  patriar- 
ca a radunare  limosinc  per  rifalibricare  la  città  di  Aquileja,  è manifesto, 
eh'  egli  voleva  ristabilirvi  altresì  la  cattedra  pastorale  metropolitana.  Ed 
anche  questo  argomento  concorre  a mostrare  mal  appoggiata  l'opinione 
di  chi  e ammette  il  sinodo  gradese  del  patriarca  Elia  e dire  piantata  da 

[ questo  Iq  patriarcale  sede  di  Grado. 

Severo  mori  scismatico;  e ce  ne  assicura  Giovanni  diacono,  scrittore 
della  vita  del  pontefice  san  Gregorio  il  grande,  dicendo  (2),  • Severum  ad 

• unitatelo  sanctae  universale  Ecclesiae  redire  non  meruisse.  ■ Mori  nrl- 
I'  anno  606,  e colla  elezione  del  suo  successore  ebbe  principio  la  divisione 

f delle  due  sedi  ; ossia,  per  esprimermi  più  esattamente,  la  divisione  della 
sede  aquilejese  in  due  parti.  Imperciocché,  insorta  questione  nel  clero  per 
| la  scelta  dei  patriarca,  vi  si  formarono  due  partiti:  I’  uno  degli  scismatici, 

I1  degli  ortodossi  il  secondo.  Quelli  elessero  in  Aquileja,  di  assenso  del  re 
|j  Agilulfo  e di  Gisulfo  duca  del  Friuli;  l'abate  Giovanni , aderente  anch'egli 
, allo  scisma;  i cattolici,  favoriti  dalla  protezione  dell'esarca  smaragldo, 
elessero  in  Grado  un  orlodoso,  che  nominavasi  Candidiamo  ; ed  entrambi 
all'  obbedienza  del  loro  eletto  si  sottoposero.  Neper  anco  si  può  dire  ineo- 
I «linciata  perciò  l' esistenza  della  catteera  pastorale  di  Grado  : e I'  uno  e 
; I'  altro  s' intitolavano  patriarchi  di  Aquileja  ; lull'al  più,  a cagione  del  luogo 
; in  cui  dimoravano,  si  dicevano  patriarchi  l' uno  dell'  antica  c I'  altro  della 
I nuòva  Aquileja  ; non  perchè  intendessero  disgiunta  in  due  parli  l'unica 
diocesi  aquilejese,  ma  perchè  riputandosi  ognuno  legittimo  pastore  di  Aqui- 
leja, se  ne  volle  distinto  il  titolo  altresì,  a tenore  della  diversità  della  loro 
residenza.  Fu  allora,  che  lo  scismatico  Giovanni,  riputando  violati  i suoi 
diritti  dall'ortodosso  Candidiano,  scrisse  lettera  al  re  Agilulfo,  per  aver- 
lo njutatore  contro  il  rivale,  che  sedeva  nell'  isola  di  Grado.  Della  qual 
lettera  ci  conservarono  un  frammento  gli  atti  del  concilio  di  Mantova,  e da 
questi  lo  copiò  il  Bnronio,  sotto  l' anno  605,  benché  non  abbiasi  indizio 
sicuro  del  tempo,  in  cui  veramente  fu  scritto.  Prese  interessamento  per  far 
cessare  questo  doppio  scisma  il  santo  abate  Colombano,  il  quale  perciò 
scrisse  al  pontefice  Bonifacio  IV  : ma  Io  scisma  continuò,  imperciocché 

(1)  Lelt.  XXXII  del  tib.  Il,  Indice.  X.  (3)  Lib.  IV,  <ap.  XXXVIII. 
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dopo  la  morte  di  Candidano,  eh’  era  avvenuta  circa  l'anno  612,  gli  orto- 
dossi elessero  patriarca  di  Aquileja,  residente  in  Grado,  Epifanio,  che  vi 
durò  un  anno,  tre  mesi  e due  giorni  ; e poscia  gli  surrogarono,  circa  il  613, 
Cip* uno,  che  ne  possedè  la  cattedra  intorno  a quindici  anni,  ed  ebbe  se- 
poltura in  Grado  nella  Chiesa  di  santa  Eufemia  (I). 

In  questo  frattempo  allo  scismatico  Giovanni  era  succeduto  Marciano, 
circa  it  625,  patriarca  anch’egli  di  Aquileja  residente  nell'antica  Aquileja. 
Ma,  lui  morto,  intorno  il  628,  ed  altresì  morto,  per  quanto  pare,  nell'anno 
stesso  l' ortodosso  Cipriano  ; uno  scismatico,  cho  nominavasi  Fortunato, 
occupò  colla  violenza  ed  assistito  dai  longobardi,  la  sede  aquilejese  orto- 
dossa, che  manteaevasi  in  Grado,  e quindi  riuni  di  bel  nuovo  in  un  solo  il 
doppio  patriarcato  aquilejese.  Venne  a Grado,  saccheggiò  le  chiese,  e poscia 
ritirassi  nel  castello  di  Cormons,  discosto  quindici  miglia  dall'  antica 
] Aquileja.  Ivi  fu  costretto  a ricoverarsi,  perciocché  il  clero  olodosso,  che 
stava  im  Grado  non  lo  volle  conoscere;  anzi  scrisse  lettere  al  papa  Ono- 
\\  nio  \Vr  acciocché  colla  sua  autorità  somministrasse  loro  un  mezzo  a libe- 
1 rarsene.  E il  papa  scrisse;  circa  lo  stesso  anno,  secondo  il  de  Rubeis,  ov- 
j vera  circa  il  650,  secondo  il  llaronio;  una  lettera  ai  vescovi  della  Venezia 
e dell'  Istria,  per  esortarli  a scacciare  dalla  loro  provincia  e dalla  loro 
comunione  lo  scismatico  Fortunato,  ed  u ricevere  invece  per  loro  capo 
Primigenio,  eh'  era  suddiacono  e regionario  della  chiesa  romana,  e ch’egli 
loro  mandava.  In  essa,  tra  le  altre  cose,  diceva  loro:  « ....  Et  suademus 

> et  decretales  apices  fraternitati  vestrae  dirigimus,  per  quas  expelimus, 

• ut  in  loco  Judae  alius  vitae  probahilis  ad  regendum  gregem  Dominicum 
I > promoveatur.  Et  non  immerito  is  qui  dejectus  est  Judae  actibus  compa- 

» ratur  et  moribus  ; nana  quod  ille  in  Capite,  hoc  iste  videlur  exercuisse  in 

> corpore.  Primogcnium  itaque  subdiaconum  et  regionarium  nostrae  Se- 
i • dis,  gradensi  ecclesiae  episcopali  ordine  cura  pollii  benedictione  direxi- 
I • mus  consecrandum.  Oportebit  ergo  fraternitatem  vestram  juxta  legem 

• ecclesiasticara  cuncta  disponere,  capilique  vestro  sincerata  obedientiam 
;!  • exhibere.  Nos  enim,  dirigentes  homines  nostros  ad  excellentissimum  lon- 
ij  • gohardorura  regem,  injunximus,  ut  eumdem  Fortunatum,  uli  relieta  ab 

• eo  republica  ad  genlesque  prolapsum  et  abnegata  concordiae  unitale, 

(i)  Io  scotio  la  cronologia  del  diligentissimo  de  Rubeis,  il  quale  corresse  gli  sbagli  del- 
rUghelli  e di  altri,  che  ne  avevano  scritto  prima  di  lui. 
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• Deo  rebellem  et  perfidum,  nec  noo  res  quascumque  seenni  aufugiens 

• abstulissc  rnonstratur,  expetere  non  moretur  ; ut  et  hi,  a quihus  haec 
» repetuntur,  a parlibus  ebristianissimae  reipubblicac  (I)  pareoi  justitiam 

• consequantur.  » 

Pbihogenio  adunque,  detto  anche  Primigenio , fu  il  patriarca  di  Aquileja, 
che  sedè  in  Grado,  dopo  scacciatovi  lo  scismatico  Fortunato.  Egli  tra  gli 
aquilejesi  pastori  fu  il  pimo  a ricevere  il  pallio  ; siccome  consta  dalle  parole 
surriferite  del  papa  Onorio.  Dico,  Ira  gli  aquilejeti pastori,  perchè  anch'egli, 
benché  avesse  la  sua  residenza  in  Grado,  intitolavasi  tuttavia  patriarca  di 
Aquileja,  della  cui  diocesi  era  Grado  un  castello,  ed  esercitava  altresì  la 
pastorale  giurisdizione  in  ogni  angolo dellampia  diocesi  aquiiejese  e n'eser- 
citava la  metropolitica  in  ogni  angolo  della  provincia  sopra  gli  ortodossi, 
dovunque  fossero;  siccome  sopra  gli  scismatici  la  esercitava  e nella  diocesi 
e nella  provincia  lo  scismatico  Fortunato.  Ed  anche  gli  ortodossi  successori 
di  Primogenio,  Massimo,  che  fu  al  sinodo  lateranese  dell'anno  649,  Stefa- 
no II,  che  venne  dietro  a Massimo,  ed  Agatone,  che  assistette  al  sinodo 
romano  del  679,  s’ intitolarono  patriarchi  di  Aquileja,  e come  tali,  Massi- 
mo ed  Agatone  sottoscrissero  ai  suindicati  sinodi. 

Ed  ecco  un  un  nuovo  argomento  contro  chi  disse  piantata  da  Elia 
nel  579  la  sede  patriarcale  di  Grado.  Qui  vediamo  infatti,  che  un  secolo 
dopo  di  lui  continuavano  i patriarchi,  tuttoché  dimoranti  nel  castello  di 
Grado,  a valersi  del  (itolo  di  Aquileja  e non  già  di  quello  di  Grado  ; lo  che 
certamente  noo  avrebbero  fatto,  se  per  quella  supposta  fondazione  della 
nuova  sede  gradese  ne  fossero  stati  gli  ordinarii  pastori.  E continuarono 
a valersene  quarant’  anni  ancora,  finché  nel  716  all'  incirca,  venne  decre- 
tata e canonicamente  riconosciuta  la  doppia  sede.  Perciocché,  divenuto 
ortodosso  anche  il  pastore,  che  discendeva  dalla  medesima  linea  ; sicché 
venivano  allora  ad  essere  due  i pastori  di  una  medesima  chiesa;  fu  sta- 
bilita una  ortodossa  divisione  di  diritti  e ne  furono  quindi  segnati  ad  en- 
trambi i confini. 

Fortunato  infatti,  che  nominai  poco  dianzi,  e che  protetto  dai  longobardi 

(i)  Parla  della  repubblica  di  Venexia,  * nat  : quia  ipsa,  relieti»  «chi jmalirii.  roraa- 
a cui  apparteneva  il  castello  di  Grado.  Solla  » nae  ecdeaiae  adhaerebat,  et  a romana  ac- 
quale espressione  — eh  ristia  n istinto*  rei-  « desia  episcopum  pctere  solcbat,  ne  schi- 

publìeae—  notò  Severino  Binio:  « Hoc  li-  w smaticorum  Iaqueis  implicarelur.  w 
w tulo  Venetam  rempublicam  merito  exor- 
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eresi  rifugiato  a Cormons,  ebbe  suoi  successori,  che  persistettero  nello 
scisma,  Felice,  nel  649;  Giovanni  II,  nel  663;  Ciovanni  III,  nel  680;  e 
Fistio  nel  698.  Tutti  gli  storici  ecclesiastici  parlano  di  un  concilio  radu- 
nato in  Aquileja  dal  patriarca  Pietro,  nell'anno  slesso  della  sua  promozione 
a quella  sede,  cioè  nel  698,  per  rigettare  lo  scisma  ed  abbracciare  la  cat- 
tolica ortodossia  : ma  i raccoglitori  degli  atti  dei  conciiii  errarono  di  assai 
circa  questo  concilio  medesimo,  sprovveduti  di  saggia  critica  e di  cogni- 
zioni particolari  di  storia  ecclesiastica  aquilejese.  Ci  fa  conoscere  infatti  il 
venerabile  Beda,  scrittore  contemporaneo,  che  ai  giorni  dell’  imperatore 
Tiberio  Assimaro,  « Svnodus  Aquilejae  facta  ob  imperitiam  fidei,  quintum 

■ universale  concilium  suscipere  diffidi!,  donec  salutaribus  beati  papae 
> Sergii  monitis  instructa  et  ipsa  buie  cum  ceteris  Cbristi  ecclesiis  adnuere 

■ consentii  > Tiberio  Assimaro,  secondocbè  c insegna  il  cronista  Dan- 
dolo (I),  « creatus  et  iroperator  anno  Domini  DCXCtX  ; • Sergio  pontefice 
visse  sino  al  settembre  del’  anno  70<  ; dunque  tra  il  699  ed  il  701  deve 
avere  avuto  luogo  quel  sinodo,  e non  già  nel  698,  siccome  comunemente 
fu  credulo. 

Mentre  ciò  avveniva  da  un  lato,  a Primogenio  succedevano  Massimo 
nel  649,  Stefano  II  nel  670,  ed  Agatone  nel  675:  quelli  dal  clero  scisma- 
tico, questi  dal  clero  ortodosso  di  mano  in  mano  promossi.  E nel  mentre 
ebe  Giovanni  IU  esercitava  la  sua  giurisdizione  metropolitica  sopra  il  clero 
aderente  al  suo  partito,  succedeva  ad  Agatone,  nel  castello  di  Grado,  un 
Csistofoio  eletto  nel  685;  cui  morto,  il  clero  ortodosso;  dopo  che  il  sud- 
detto Pietro  aveva  abjuralo  lo  scisma  ed  era  rientralo  nel  seno  della  cat- 
tolica unità,  ed  aveva  avuto  suo  successore  nel  74 1 un  Seeeno,  elesse  pa- 
triarca di  Aquileja  un  Donalo.  Allora  diventò  necessaria  ed  allora  effetti- 
vamente ebbe  luogo  la  separazione  dei  due  patriarcati,  o per  meglio  dire 
la  fondazione  dei  nuovo  patriarcato  di  Grado  e della  sua  metropolitana 
provincia,  scorporati  questa  e quello  dalla  diocesi  e dalla  provincia  primi- 
va  di  Aquileja.  Imperciocché,  come  nota  opportunamente  il  de  Rubeis  (2), 
una  sola  n'  era  stata  sino  a quel  punto  la  metropoli,  tuttoché  lacerata  da 
scisma;  uno  solo  n’era  stato  il  corpo,  tuttoché  due  ne  fossero  i capi,  que- 
sto agli  ortodossi  e quello  agli  scismatici  appartenente:  l'uno  comunemente 
dicevasi  di  Grado,  perchè  sedeva  in  quell'  isola,  e I'  altro  intitolavasi  di 

(t)  Monuni.Eccl./4quilejcn.,c»p.XXX\,  (a)  Lib.  VII,  cap.  I,  pari.  V. 
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Aquileja,  perchè  in  quella  città  per  lo  più  soggiornava  ; ma  poi  I'udo  e l’al- 
tro si  appropriava  le  giurisdizioni  metropolitane  in  tutta  la  provincia  : lo 
scismatico  sostenevano  i longobardi,  l’ortodosso  era  protetto  dai  papi,  da- 
gli esarebi  di  Ravenna  e dalla  repubblica  di  Venezia,  della  perciò  appunto 
critlianissima  anche  nella  lettera  di  Onorio  IV,  di  cui  bo  portato  le  parole 
testé.  È naturale  pertanto,  ebe,  guarito  il  capo,  tutte  le  membra  altresì  com- 
parir dovesserò  risanate  ; e perciò,  ritornato  all’  ortodossia  il  patriarca 
Pietro,  l' unico  corpo  di  tutta  l' aquilejese  provincia  veniva  ad  avere  due 
capi.  N’  era  dunque  necessaria,  come  io  diceva  poco  dianzi,  una  divisione: 
ossia,  era  d'  uopo,  che  a ciascheduno  dei  due  capi  fosse  legittimamente  e 
canonicamente  assegnato  il  suo  proprio  corpo.  £ ciò  avvenne  appunto 
intorno  l’anno  716.  Sereno  continuò  ad  avere  la  sua  cattedra  pontificale 
in  Aquileja:  a Donato  si  assegnò  la  cattedra,  ch'era  stata  sino  allora  aqui- 
lejese, ma  che  nominavasi  impropriamente  gradese,  perchè  stabilita  mate- 
rialmente nell'isola  di  Grado.  Di  qua  pertanto  fa  d’uopo  ripetere  il  principio, 
di  qua  la  fondazione  della  nuova  diocesi  e della  nuova  metropoli  di  Grado, 
smembrata  dalla  provincia  e dalla  diocesi  di  Aquileja. 

Dopo  tutto  questo,  io  dico  doversi  conchiudere,  che  sbagliano  doppia- 
mente tutti  coloro,  che  derivano  dal  patriarca  Elia  la  fondazione  della  dio- 
cesi e della  provincia  di  Grado  : doppiamente,  io  soggiungo,  e perché  da  lui 
non  ebbe  mai  principio  la  sede,  i cui  pastori,  come  ho  dimostrato  conti- 
nuarono, per  due  secoli  dopo  di  lui,  ad  intitolarsi  aquilejesi,  benché  sedes- 
sero in  Grado,  ed  inoltre  perchè,  quand'  anche  la  si  volesse  dire  incomin- 
ciata da  lui,  per  avervi  lui  materialmente  seduto,  vi  avevano  seduto  prima 
di  lui  altri  vescovi  aquilejesi,  dai  quali  perciò  se  ne  potrebbe  ripetere  con 
più  ragione  l' origine  ; massime  da  Agostino,  che  fabbricò  il  castello  di 
Grado  e che  vi  fece  il  primo  dimora  (I).  Che  se  dal  luogo  della  dimora 
accidentale  si  dovesse  derivare  il  titolo  della  sede,  quanti  vescovi,  che  con- 
servano sino  al  giorno  d' oggi  i primitivi  loro  (itoli,  non  si  dovrebbero  in- 
vece nominare  altrimentc,  a cagione  della  diversità  del  luogo,  in  cui  pre- 
sentemente soggiornano?  Due  ne  abbiamo  pur  vicinissimi  a noi:  il  vescovo 
di  Concordia  che  risiede  costantemente  in  Portogruaro,  ed  il  vescovo  di 
Adria,  che  dimora  per  lo  più  nella  città  di  Rovigo:  eppure  nè  questo  s’ in- 
titola vescovo  di  Rovigo,  né  quello  di  Portogruaro.  Anzi  lo  stesso  patriarca 

(i)  Yeti,  ciò  che  ne  dissi  nell*  pag.  34  di  questo  voi. 
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di  Aquileja,  siccome  allrove  notai,  benché  soggiornasse,  e per  più  secoli,  ! 
in  Cormons,  in  Cividale,  in  Udine,  portò  sempre  il  titolo  suo  di  Aquileja,  j 
nè  mai  s' intitolò  patriarca  di  Udine,  o di  Cividale,  o di  Cormons. 

Ed  in  Cormons  appunto  dimorava  il  patriarca  Sereno;  siccome  ci  fa 
sapere  Paolo  diacono,  il  quale  viveva  in  questo  secolo,  e siccome  ci  attesta 
l'antichissima  cronaca  aquilejese,  nella  quale  si  legge,  che  in  questa  età  i 
patriarchi,  • propter  incursione»!  romanorura  non  audebanl  stare  in  Aqui- 
» legia,  sed  habitationem  sibi  elegerunt  in  Cormons.  • A lui  il  papa  Gre- 
gorio II  mandò  il  pallio  patriarcale.  Lo  si  raccoglie  da  una  lettera  dello 
stesso  pontefice  diretta  a lui  appunto,  colla  quale  gl’  impone  di  non  mo- 
lestare il  patriarca  nè  la  chiesa  di  Grado,  su  cui,  a cagione  dell'antica  giu- 
risdizione, pretendeva  egli  di  avere  l’ impero.  La  lettera  pontificia  è la 
seguente  (t): 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOUVM  DEI 
Dilecto  rami  Sereno,  etc. 

• Tanto  munere  quisque  dicalur,  quanlum  io  sublimitotc  positus,  de  se 

• ex  mandato  Domini  Redemptoris  humiliter  sentii  : et  nostra  pastorali 
» dignitas  singularitcr  ex  Immilliate  ornatur,  spernendos  quippe  aposto- 
> fica  lectio  arguii  elatos.  Et  si  accepisti,  quid  gloriaris  quasi  non  accepe- 

• ris?  Nam  dum  ad  cumulum  tui  honoris,  precibus  eximii  filii  nostri  regis 
a llexi,  plurimum  etiam  prò  rcctiludine  fidei,  per  quam  te  tuamque  eccie- 
a siam  umplccti  ognovimus  provocati,  pallium  libi  direximus;  interdicentes 
a et  intcr  celerà  probibentcs,  ne  uuquam  aliena  jura  invaderes,  aut  teme- 
a ritalis  ausu  usurpares  jurisdictionem  cujusquam,  sed  his  csscs  contentus, 
a quae  usque  haclenus  posseduti.  Nuuc  vero,  ut  cognovimus,  Gradensis 
a patriarchae  nilcris  pervadere  jura,  atque  ex  bis,  quae  possidet,  nunc 

a usque  usurpare.  Ne  ergo  in  quoquam  existas  temerafor,  ex  apostolica  I 
a aucloritule  praccipimus,  ne  ulto  modo  terminos  ab  eo  possessos  excedas,  i 

a sed  his  hul)clu,  quae  usque  mudo  possedisti  ; nec  arophus  quam  in  filobus  ! 

• 

(i)  La  pol  larono  il  Dandolo,  nella  d onar»,  lib.  VII,  c»p  II  ; il  Baronio  collo  l'anno  739, 
num.  3 e 4>  «d  il  d«  Kubcts  nel  cap.  XXXVI. 

_ • 1! 

f'oi.  t 111.  lo 
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• procui  dubio  gcntis  loogobardorum  existentibus  grcssum  tendere  prae- 
» sumas,  ut  non  injuste  suscepisse  te  gratiam  collatara  paliti  ex  praesum- 

• pilone  ostendas  et  de  apostolici  vigore  concilii,  si  inobediens  fueris  com- 

• probatus,  ultione  dignus  judiceris.  • 

Questa  lettera  ei  fa  inoltre  conoscere  i confini,  entro  cui  dovevasi  con- 
tenere allora  la  metropolitica  giurisdizione  del  patriarca  di  Aquileja  ; entro 
il  territorio,  cioè,  del  dominio  longobardico,  laddove  al  patriarca  di  Grado 
nulla  di  più  rimaneva,  tranne  i possedimenti  della  repubblica  veneziana. 
Perciò  a Donato,  primo  patriarca  di  quell'  isola,  ed  ai  vescovi  da  lui  dipen- 
denti ed  al  doge  di  Venezia  Marcello  Tegalliano,  e finalmente  a tutto  il 
popolo  di  Venezia  e dell'  Istria  scriveva  quest'  altra  lettera  il  pontefice. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Duectis  rsrTinivs  Dogato  patkiakcbae  et  ehscopis  et  Maicello  uvei 
ET  rLEBI  VeHETIAE  ET  IsTRUK. 

• Quamquam  ex  ininislerìo,  quod  miserationc  suprema  gerimus,  quid- 
i > quid  provide  deliberatum  peragere  absque  obstaculo  conveniat,  attamen 
! > ne  frustra  judicium  egisse  videamur,  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad 

> laesioiiein  cujusquam,  sed  polius  ad  immunitatem  respiciant  : et  illa 

• satagere,  unde,  non  ex  potcstate  divinitus  concessa,  supplicia  sed  praemia 
I » sporentur.  Convcnit  enim,  ut  cum  unius  votis  paremus,  allcrius  jura  non 

» fraudentur.  Quia  igitur  missa  relationc  ad  nos  a Deo  salvata  comunitas 

• vestra  petiit  centra  Forojuliensem  anlistitem,  agentes,  quod  cupiat  inva- 
» dorè  ditionem  Gradensis  patriarebe.  Et  ut  nunquam  accedere  terminum 

• vel  jura  invadere  aliena,  sed  in  iis,  quae  hactenus  possedit,  se  esse  conten- 

• tum,  cui  ctiam  in  pracscnli  ne  nltentet,  ex  auctoritute  apostolica  inlerdi- 

• xinius;  eique  conscnsum  ob  bene  esse  conditionem,  dilcctissimi,  scialis, 
» cui  denuo  ne  praesuinat  exeederc  praecipimus.  Ne  aulem  ingenio  quo- 

• dam  aul  dissidio,  locum  gens  corum  insidiando  ut  assolet  invadili,  per- 
» vigiles  cavetc  et  potius  solicili  de  vestra  post  divinimi  praesidium  perco- 

• gilatc  salute;  quia  illud  non  occasione  agitur,  sed  ubi  possunt  Deo  eis 

> non  resistente  virluti  obtemperare  niluntur.  Oplanlcs,  vos  de  reliquoin 
amore  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  pollere  et  ab  ornili  immunes  adì  ersi  late 

» numero.  Bene  valete.  * 
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Circa  i'  anno,  in  cui  furono  scritte  queste  due  lettere,  contrastano  gli 
eruditi  notevolmente:  ma  calcolatene  tutte  le  circostanze,  e posti  a con- 
fronto tutti  gl'  indizi  cronologici,  che  se  ne  possono  avere,  parve  al  dottis- 
simo de  Rubeis  (I)  doversi  conchiudere,  essere  state  scritte  non  molto  più 
tardi  del  716.  lo  per  altro  noterò,  che  nel  716  non  era  stato  per  anco  in- 
nalzato al  seggio  ducale  Marcello  Tegalliano:  egli  lo  fu  soltanto  nell'anno 
seguente,  c perciò  non  possono  dirsi  anteriori  al  717,  nè  posteriori  all'an- 
no 726,  che  fu  I'  ultimo  della  vita  del  doge  Marcello  Tegalliano;  cosicché 
neppure  il  patriarca  Calisto,  che  fu  il  successore  di  Sereno,  a cui  la  prima 
di  quelle  Ietterò  è indirizzata,  non  può  dirsi  promosso  a questa  sede 
nel  716,  come  segnano  alcuni  cronisti,  ma  mollo  dopo  il  717:  e forse  circa 
il  726.  Di  lui  ci  fa  sapere  Paolo  diacono  (2),  essere  stato  cospicuo  uomo, 
arcidiacono  della  chiesa  Irivigiana,  ed  avere  trasferito  nel  750  il  suo  seggio 
patriarcale  in  Cividate  di  Friuli,  detta  altrimenti  la  Città  dell’  Austria  (3). 
Egli  rinnovò  le  questioni  del  suo  antecessore  contro  il  patriarca  di  Grado, 
e costrinse  perciò  il  pontefice  Gregorio  III  a scrivergli  lettera  di  rimpro- 
vero e di  comando  a restituire  i luoghi  usurpali  alla  giurisdizione  gradese. 
Pubblicarono  questa  lettera  il  Dandolo,  il  Raronio,  IT'gbelli  e il  de  Rubeis; 
ma  inesattamente  e con  larghi  vuoti,  lo  posso  darla  invece,  trascritta  dal 
prezioso  codice  Trevisaneo,  che  si  conserva  nella  nostra  biblioteca  Mar- 
ciana e che  contiene  una  quantità  di  bolle,  di  diplomi,  e di  altri  atti  e do- 
cumenti antichi  della  nostra  memoranda  repubblica  (4).  Eccola  infatti. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Calisto  ztc. 

• Jana  triennium  evolutum  dccessoris  nostri  tempore  (5)  plurimis  fue- 
» rat  supplicantibus  constitutum  dilectione  tua  ab  hac  summa  atque  apo- 
• stolica  Dei  ecclesia  palili  promeruisse  bencdictioncm,  corninone!  ut 
» equoq.  ut  in  sanctae  noslrue  ecclesiae  sovicns  testuntur  voluroina  fuisse, 


(i)  Atonum.  Eccl.  Aquila  c*p.  XXXVI, 
col.  3i3  e seg. 

(a)  De  gest.  longob lib.  Vi,  cap.  XLV. 
(3)  Ivi,  cap.  LI. 


(<$)  Tra  i mas.  della  bihliot.  Marciana, 
cod.  CLXXXI  della  elsa»  IX  lai. 

(5)  Qui  comincia  aubilo  il  ruoto  presso 
gli  scrittori  suroraentorali. 
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> ne  unquam  auJeas  lu  vel  lui  futuri  successore»  alienare  et  rendere  jura 

• aut  lemeritafe  quulihet  illicila  penetrare,  sod  ut  bumiliter  ulilis  tibi  con- 

> cessum  pallili m fuerns  instilutus  merito  magis  et  oneris  quam  honoris, 
» nunc  Toro  cognòvimus  contro  cauonum  instituta  cujusdam  prolerviae 

• auso,  temeratorcm  le  extitisse  et  valde  audita  doluimus  (I);  cognovimus 

> enim  quos  ita  habere  nullus  Geri  sine  murmuratione,  quia  aviditate  de- 
» vinclus  ausu  illicito  pervaseris  possessiones,  quae  Centenaria  et  Mussio- 

> nes  nuncupantur,  pertinentes  monasterio  sanclae  Dei  Genitricis,  sito  in 

• insula  Karbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore  sancta  jure  possidet  Gra- 
» densis  ecclesia,  et  ejus  hactenus  fuerat  ditionis  : quod  quia  aliena  nulli 
» licei  invadere,  praecipue  sacerdotibus,  quia  contra  Denm  est  ; praecipi- 
» mus  beati  Petri  aposlolorum  principis  auctoritate,  cui  a Domino  Deo  et 
» Salvatore  nostro  ligandi  atqne  solvendi  in  coelo  potestas  concessa  est, 

• ut  ea,  quae  per  antea  contra  legem  ausus  es,  in  praesenti  cum  omnibus 

> pertinentibus  restituere  Gradensi  archiepiscopo  (2)  debeas,  cujus  ditioni 

• pertinere  videtur  (5)  et  ab  insolente  recede.  Non  enim  sinimus,  scias, 
a licitare  libi  illicita  in  alieno  brachio  possidere  potius  molestia  sacerdo- 
a tali  constrictus  tuis  te  habeto,  et  ut  fati  sumus  pervasa  restituere  (4)  ; 
a scias  enim  extititeris  temerator  et  reddere  distuleris  aliena,  apostolica 
a sententia  canonice  te  subjacere  correctioni  atque  poenitentiac,  dum  justa 
a fueris  condemnatus  sententia.  • 

Non  furono  senza  frutto  queste  ponliGcie  esortazioni  e minaecie  : Cali- 
sto restituì  prontamente  i luoghi  della  chiesa  di  Grado,  nò  più  su  di  essi 
azzardò  di  esercitare  pastorale  giurisdizione.  Fu  scritta  la  lettera  intorno 
l’anno  754,  come  palesemente  ci  manifestano  le  parole,  con  cui  comincia  : 
Jam  Iriennium  evoluì  un t decetsorù  notiti  tempori.  Gregorio  II,  antecessore 


(i)  Di  qua  incomincia  la  lettera  pontifì- 
cia pretto  i «addetti  «toriri  : teppar  non  vo- 
gliati dire,  eh'  eglino  vi  abbiano  lasciato  quel 
vacuo,  perchè  nelle  parole  del  brano  da  loro 
onimexao  non  trovasi  il  filo  del  ragionamento 
e del  senso.  E forse  qui  pure  tnsnca  qualche 
parola. 

(a)  Vedati  qui  attribuito  al  gradese  pre- 
lato il  titolo  di  arcivescovo , anziché  di  pa- 
triarca: la  qnal  cosa  viemmeglio  dimostra 
ciò  che  dissi  nelle  pagine  addietro,  il  titolo 


di  patriarca  essere  derivato  ai  sacri  pastori 
di  queste  due  chiese  a poco  a poco  ed  insen- 
sibilmente. finché  poi  dall'uso  e dalla  con- 
suetudine furono  loro  confermati  ; ed  a 
quello  di  Aqaileja  prima  che  a quello  di 
Grado. 

(3)  Qui  pure  comincia  presso  gli  scrit- 
tori summentovati  un'  altra  laguna,  cui  col- 
l'ujuto  del  codice  Trevisaneo  posso  empire. 

(4)  Q°i  gli  scrittori  suddetti  riassumo- 
no la  lettera. 


s 


anno  734  77 

di  Gregorio  III,  era  morto  nel  febbrajo  del  751,  dunque  la  lettera  di  Gre- 
gorio Iti  non  poteva  essere  che  del  754  : e dunque  sbagliò  il  Baronio,  col- 
locandola sotto  l' anno  729. 

Sbagliò  anche  I'  Ughelli,  narrando,  che  il  patriarca  Calisto  abbia  fatto 
fabbricare  in  Cividole  un’elegante  basilica  io  onore  di  s.  Giovanni  Battista, 
la  quale  invece  non  fu  da  lui  che  ristorata  e abbellita.  E infatti,  se  rem- 
inone, duca  del  Friuli,  il  quale  cominciò  il  suo  governo  (I)  nel  705,  eresse 
in  quella  decoroso  altare,  siccome  rcccogtiesi  dall’  iscrizione  scolpitavi  sulla 
stessa  mensa  marmorea  ; come  potò  aver  fabbricato  la  basilica  il  patriarca 
Calisto,  il  quale  fu  innalzato  al  seggio  patriarcale  soltanto  dopo  il  727,  nò 
trasportò  in  Cividale  la  sua  residenza  se  non  che  nel  730  ? L’ iscrizione, 
nello  stile  barbaro  di  quell’  età,  è espressa  cosi  : 

0 De  VAI1XA  bona  iti  ab  clabi  et  svilivi  concessa  pensioni 

VB1QVE  DIEVTO  FOEHAEENTVB  VT  TEXPLA  SAX  EI  ISTER  EEL1QVAS 
SOLAEITX  BEATI  10HANNIS  OE.NAMT  PENDOLA  !$•  E CTPEO  FTLCHEO 
ALTA1E  DITAEIT  KAEXOtIS  COLOEE  IATECDISBI  DEBO  BO  PIE 

ni  r. 

la  quale  probabilmente  si  deve  leggere  : De  maximie  doni»  diritti  darò  et 
tubiimi  concessi*  Pemmoni  ubique  dirutum  formaretur  ut  temptum , nani  itle 

Ì inter  reliqaa  solarium  beati  Io  anni»  ornarli  penduta  Cruce  e capro  pulchro 
et  altare  dilavit  mormori»  colore.  Ratechisi  devota»  hoc  opus  /ieri  fecit. 
Bensì  nella  chiesa  di  sua  residenza,  che  oggidì  è collegiata,  fece  costruire 

I marmoreo  battisterio,  su  cui  fu  scolpita  quest’  altra  barbara  iscrizione, 
esistente  sino  al  giorno  d' oggi: 

Qvos  REGAT  TEINITAS  VERA  ijf  EX  AQVA  ET  SPV  EENATVS  FTEEIT 

\ 

NISI  TESTANTE  VITAX  DO  QVIS  NON  VIDEBIT  AETEENAK  KTSTICVX 
BAPT1SXATE  SACEABIT  XPVS.  HOC  IN  I0EDANEV  NITENS  FEIOEVM 
PATVIT  REGNVK  TEGVRIVX  CEENITES  VIBRANTE  HARXORVH  SCEXA 
QVOD  CASISTI  BEATI  ORNASI. 

Sono  inoltre  ad  ornamento  scolpiti  gli  animali,  simboli  de’  quattro 

(•)  De  Robe»*,  Monum.  Eccl.  Aquila  c*p.  III. 
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evangelisti,  ciascuno  de'  quali  tiene,  su  di  un  volume,  scolpite  le  proprie 
caratteristiche,  tratte  dai  versi  del  poema  di  Pasquale  Celio  Sedulio  : 

*$♦  Hoc  Mathaets  agf.ns  hoxitem  cekebamteb  ihplet, 

Mabcts  tt  UT*  FREM  F.VS  (I)  VOX  PER  DISERTA  (2)  LE01HS. 

JvBA  SACEBDOTIS  TESIT  (3)  OBE  1TVINCI  (4). 

0 MoBE  VOLATS  AQTILAE  VEBBO  PETIT  ASTE!  JvHASTIS  (3). 

E perchè  anche  il  patriarca  successore  di  Calisto,  che  fu  Siguald,  ov- 
vero Siguardo,  pose  mono  al  rislauro  di  questo  tempietto,  che  serviva  di 
hattisterio,  perciò  vi  si  legge,  framezzo  agli  emblemi  evangelistici  quest' al- 
tro verso  : 

>ff  Hoc  TISI  BESTITVIT  SlCVELD  BAPTESTA  JoHAIMES. 

Finalmente,  giacché  sono  su  questo  argomento,  dei  ristauri  fattine  più 
tardi  parla  quest’  altra  iscrizione  : 

M Hit.  LX1II.  FV1T  BEAEDIFICATTJi  HOC  BAFTISTERITX,  ET  DESTO  E 
SACBABIO  DEJECTO  HVC  TBAHSEATTM  M.DC.XLV.  POHT.  MAE. 

Imocettio  X Anso  II.  Patbiabcha  Aotu.eie.tsi  Mirco  Gba- 
dohico,  atto  Patbiaecuatts  XIII.  Decato  Fobojtuessi 
Fbatcisco  de  Bbatois. 

Infatti,  sul  cadere  del  secolo  XV,  per  la  vecchiezza  del  tempio  ne  fu 
rifabbricato  un  altro  nuovo,  eli' è l’odierno,  intitolato  alla  santissimo  Ver- 
gine Maria.  In  esso  tulli  gli  antichi  monumenti  del  patriarca  Calisto  furo-  ! 
no  raccolti.  E poscia  nel  1634  fu  incominciata  dalle  fondamente  la  fabbrica  < 
della  torre  per  le  campane.  Di  quest’  ultima  erezione  conserva  memoria  j 
un  necrologio  dell'archivio  dei  canonici  di  Cividale,  in  cui  leggesi  la  nota 


(i)  Nell'autore  dice  fremii. 

(a)  Iri,  si  legge  deserta. 

(3)  In  Sedalio  è scritto  tenet. 


($)  Il  poeta  pose  j uveite i. 
(5)  Invece  di  Johannes. 
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seguente:  • Anno  Domini  4634,  die  Jovis  46  mensis  Martii.  Processiona- 

• liter  iuvocato  subsidio  Beatae  Virginia  Mariae  Tutcl.  Eccicsiae  nostrae 
» coliegiatae  Civitatensis,  appositae  fuerunt  priraae  petrae  fundamentales 
« prò  construenda  turri  magna  nova  apud  ecclesiam  magnam  praediclam, 
> ubi  erat  jam  ecclesiola  s.  Antonii,  quae  unita  cum  ecclesia  antiquissima 
» sancii  Johannis  Baptistae,  commemorata  in  scripluris  anliquis,  et  ex 

• ambabus  formalum  erat  sacrarium,  diruta,  imo  dirutam  superiori  an- 
» no  4651,  fuit  sive  fuerunt  una  cum  turri  vetusta,  imo  vetustissima,  cum 
» sui  ipsius  minaretur  excidium.  • 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Calisto,  Orso  duca  di  Ceneda,  fratello 
di  Pietro  duca  del  Friuli,  regalò  alla  Chiesa  di  Cividale  una  preziosa  tavo- 
letta di  avorio,  su  cui  stanno  incisi  elegantemente  la  croce  e il  crocefisso, 
nella  maniera  e colle  iscrizioni,  che  qui  delinco  (I  ) ; 


(i)  I cara  Ile  ri  sono  della  forma  di  quell' elà. 
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Le  quali  lettere  vanno  lette:  Jesus  Nazarenus  rex  Judaeorum.  — L'rsus 
dux  fedi.  E nelle  braccia  : Uulier  en  filius  tuut  — Apostole,  ecce  Mater  tua  ; 
e nel  di  sotto  : L'rsus  dux  fieri  praeccpit. 

Uno  sbaglio  dello  statuto  di  Ceneda  farebbe  credere  vissuto  il  patriarca 
Calisto  anche  nell'  anno  Dominicae  Incamationis  DCCCC.XCIV.  Indictio- 
ne  VII.  Die  III.  mensis  Aprila  : ma  un  documento  invece,  il  quale  appar- 
tiene alla  fondazione  dell'  abazia  di  Sesto  e del  monastero  delle  vergini  nel 
borgo  di  Salto,  ci  attesta,  che  nell'  anno  VI  e III  dei  re  Desiderio  ed  Adel- 
che,  cioè  nell'anno  762,  Sigcaldo  era  di  già  patriarca  di  Aquileja.  L’accen- 
nato documento,  scritto  collo  stile  barbaro  di  quell'  età,  si  conserva  nel- 
l’ archivio  di  Cividale,  ed  è il  seguente  : 

» Exemplum  cujusdam  privilegii  de  fundalione  aliquorum  monasterio- 
» rum  in  Patria  Fori-julii,  transcriptum  per  me  Bemardinum  Amelie n- 
» sem,  coadjulorem  i»  cancelleria  abbaliae  Scxtensis,  prout  inveni, 
> nihil  addendo , mutando  vet  corrigendo. 

> Jamdudum  animis  nostris  inserii,  Monasteriorum  siogulare  proposi- 

■ tum  declararc,  alque  omnium  meritorum  praeconia  recensere,  quo  et 

• ipsi  majore  studio  in  Domino  crescamus  et  aliis  formam  esse  possimus 

• ad  exeinpluui,  et  quibus  generatilo  fundamcntum  omoe  alque  profectum 

> Dominum  Cbristuin  esse,  Apostolos  (I)  conlestatur  dicens:  Fundamen- 

• tum  aliud  nemo  ponere  potest  praeter  id  quod  positura  est,  quod  est 

• Cbrislus.  Sicut  itaque  intra  mentis  humana  (2)  arcana  fundalis  statini 
» universa  vitia  cedunt  et  omnes  corruptele  carnis,  velut  cera  sumpta 

> igni  (3)  liquescunt:  ita  lemplationes,  alque  omnes  versutias  (4)  diaboli 

• continue  exlinguuntur  ; nec  ultra  potest  resistere,  ubi  virtus  qusra  pos- 

> sidet  non  incenerii  locura.  Quia  lumdiu  in  homine  dominatur  Satanas, 

• quamdiu  instrumentum  possessionis  suae  cognoscit:  depulsis  autem  par- 

• tibus  inimici  ab  homine  christiano,  templura  incipit  esse  Dei;  et  tamquam 

• pulcberrimum  habitaculum,  Spiritus  Sanctus  exultans  ingreditur.  Qua- 

• proplcr  Erfo,  Zanto,  seu  Marco  (5)  germani,  in  Lauro  nostro  (6)  consli- 

■ luti,  divina  inspirante  gratia,  cdilìcavimus  monasleria  dua  (7)  in  tinibus 

(t)  ApoUolus.  (5)  Marcus. 

(a)  humanae.  (G)  in  Laura  nostra. 

(3)  consumpta  igne.  (j)  duo. 

(4)  versutiae. 
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Forojulianensibus:  unum  io  locurn  (1),  qui  vocatur  Sesto,  ad  lionorem 
i semperque  Virginia  Dei  Geoitricis  Marine  et  beatorum  Joannis  Bapliste 
et  Petri  Apostoli  Cbristi  et  statueramus,  ut  inibì  tum  fratres  sub  jugo 
regulae  io  Dei  servitio  viverent.  Et  alio  (2)  monasterio  ediBcavimus  io 
ripa  que  vocatur  Salto  super  Iletorum  (3)  semperque  Virginis  Dei  geni- 
trici Marie  et  Joannis  Baptiste  et  Petri  apostoli  Cbristi  sanctorum  ho- 
norem. Ubi  Piltruda,  domina  et  genitrix  nostra,  cum  aggregatis  feminis, 
' monacorum  (4)  habilu  babitare  deberent.  Sed  quia  divinato  illam  audien- 
tes  propbelicam  voccm  in  quadragesimo  quarto  psalmo  ( Deus  loquitur 
ad  animato  humanam  ) Audi  Olia  et  vide  et  inclina  aurem  tuam  et  obli- 
viscere  populum  tuum  et  domum  patri  lui  ; hanc  nos  secuti  vocem,  exi- 

• vimus  de  terra  et  de  cognatione  nostra  : et  disposuimus  babitare  in  Thu- 
i scie  partibus.  Sed  quia  de  has  nominatas  monastrias  (S)  nos,  homioes 

> nostri  (6)  ac  fratres,  quos  in  monasterio  relinquimus,  inquietar!  (7)  non 
■ dissimulent  (8),  quod  in  nostra  potestate  eos  habuimus,  ideoque  provi- 

* dimus  nos  Erfo  et  Marco  (9),  quamvis  indigni  abbates,  per  banc  prcsen- 

> lem  paginam  omoes  res  nostras  indicare,  seu  in  supradicta  monasteri 
i dispensare  et  dono  nostro  decernere.  Primum  omnium  in  monasteri  in 
i ripa  Salto,  ubi  domina  et  genitrix  nostra  cum  reliquas  monacbas  (IO) 

esse  dignoscitur,  dooamus  atque  concedimus  curie  nostra  (4f),  ubi 
ipsc  (12)  monasterium  a nobis  fundatum  est,  cum  omni  laboralionc  sua, 
i terris  aratoriis,  vineis,  pratis,  pascuis,  silvis  astalariis:  et  medietate  (43) 

> item  de  Castenelo  in  Ausemano;  (unde  relìque  medietates  (44)  in  mona- 
i sterio  Sexto  donavimus.  ) N’ecnon  mulino  in  Palaciolo  medietatem,  et 
i medietatem  in  monasterio  predicto  virorura  : ita  tamen  dum  domina  et 

genitrix  nostra  advixerit,  ipsum  frumentum  in  integrum  in  ejus  pertinent 
potestate;  grano  vero  rustico  (43)  equaliter  smodo  dividant.  Post  ejus 
vero  discesso  (16),  omnia  communiter  in  ipso  mulino  babeant.  De  monte 


(i)  in  loco. 

(а)  alìud  monasterium. 

(3)  Forse  il  lorrenle  Turro  : qui  poi 
manca,  a quanto  pare,  ad  Dei. 

(4)  monacharum. 

(5)  de  hit  nominatis  monasteriis. 

(б)  nostros. 

(7)  Suppliscasi  al  senso,  coll'aggiun  pervi 
nolumus . 


(8)  Forse  ne  quis  dissimulet. 

(i|)  Marcus. 

(10)  cum  reliquie  monachabus. 

(11)  curiem  nostrum. 

(12)  ipsum. 

(i3|  medietatem. 

(i4)  reliqucm  medietatem. 

(if>)  g ranuni  vero  msticum. 
(16)  discese um. 


ri  11.  Voi. 
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» in  Carnia,  que  (4)  ad  nos  pertinuit,  medictatem  supradictum  monasle- 

rium  monacbarum  liabeat  et  medietatem  monasterium  in  Sesto:  volunt 

insimul  pascere,  volunt  dividere,  eorum  sit  potestatis.  De  casas  quidera 

massaricias  (2)  nominative  determinamus,  que  (3)  ad  ipsum  monasterium 

• 

puellarum  pertinere  dcbeant.  Item  casas  (•'.)  in  Sogiaco,  casas  in  Ma- 
grctas,  casas  in  campo  majora,  casas  in  Muras,  casas  in  Farra  juita 
Turion,  casas  in  Addeliaco,  casas  in  Mattiurlo,  casas  iu  Duas-Basilicas, 
casas  in  Aurchano,  casas  in  Artinianicho,  casas  in  Gracolacbo,  casas  in 
Carnia  in  vico  Arapitio,  casa  Johannis  Maritalo.  Itaque  (3)  concedimus 
in  redito  (G)  ipso,  quod  annuatim  debent  dare.  Casas  (7)  in  Ramattieto 
et  terras  et  vincas  (8)  vel  prata,  quod  (9)  babemus  in  Daunino:  et  quid- 
quid  babere  visi  sumus  in  Coloniola  et  vinea  in  Grobagnis,  quem  (IO) 
tcnent  filius  et  nepotes  Antonii.  Et  addemus  (It)  item  curie  nostra  (42) 
in  Mcdogia  cum  omni  pertinenza  sua,  sc.iliccl  casas  in  Cisattio,  secundum 
qualiter  carlas  (13)  eorum  conlinent.  C.  amplioras  vino  ad  ipso  mo- 
nasteri puellarum  vegant  (4  4)  : quod  superfuerit  annue,  concedimus  no- 
i stri  monaslerio  Sesto  (45).  Fcno  (IG)faciantin  Mariano  et  ad  molino(47) 
laborent  in  Palaciolo,  sicut  consueti  sunl:  simulque  babeant  (48)  sylvas 
in  Verretto  et  Cornariola  puellarum  monasteri  (49).  Porci  de  Sinodo- 
cbio,  qui  (20)  prope  est  positus  sine  omni  sentirò  (24)  cum  potestate 
de  praedicto  monaslerio  pabulent.  In  monasterio  quidem  virorum  in 
Sesto  volumus,  ut  dono  nostro  babeant  inter  fluvio  Taliamento  et  fluvio 
Liqucntia  (22)  quidquid  inter  ipsos  ad  nostram  potestatem  pertinere  dì- 
noscitur:  sive  curie  (23)  in  Sesto,  ubi  ipsum  monasterium  edificavimus: 
sive  curie  in  Laurentiaca,  cum  oratorio  Domini  et  Salvatone,  qui  (24) 

( 1 4)  Ccntum  amphorae  vini  ad  ipsum 
monasterium  veniant. 


<•)  ?“*■ 

(ai  De  casis  quidem  massariciis. 

(3)  quod. 

(4)  casae  : e<l  egualmente  in  seguito. 

(5)  Item. 

(fi)  reditu 

(7)  Casae  di  bel  nuovo  siccome  sopra. 

(8)  et  terra e et  vineae. 

(9)  qune. 

(10)  quatti. 

(11)  addimus. 

(ia)  curietn  nostram. 

(i3)  cartae. 


(15)  nostro  monasterio  Sexti. 

(16)  Faenum. 

(17)  moliti  uni. 

(18)  liabeat. 

(19)  monasterium. 

(ao)  de  Xenodochio,  quod  positum. 
(ai)  senterio , ossìa  semita,  ossi»,  come 
direbbesi  in  italiano,  sentiero. 

(aa)  inter  Jluviurn  Tiliamentum  et 
fiuvium  Liquentiam. 

(a3)  curtem,  e così  in  seguito. 

(a4)  quod  ibi  situm  est. 
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• ibi  situs  est  : seu  et  curie  in  sancto  Kocbato,  cum  casis,  curtis,  eompis, 
» pratis,  vineis,  sii  vis,  astalariis,  montibus,  rivi*,  pascuis  ac  paludibus  : nec 
t non  molinos,  seu  mobilia  et  immobilia,  quidquid  ad  ipsas  curtes  super 

j:  ■ narratas  et  nostro  juri  inter  ipsa  fluraina  pertinere  dinoscilur.  Similitcr 

• et  casas  massaricias  in  vico  martejano  in  territorio  veroneuse:  atque 

• casas  in  Belluno,  giudiciaria  Condense:  et  trans  fluvio  Taliamento  (I), 
» casas  in  Ramusello  cum  omni  pertinentia  sua,  seu  et  Salotto  vel  quid- 
» quid  inibi  Esvita  (2)  conjugi  mee^abere  vidcntur  (3).  linde  ego  Erto 

• Esinde  vegaria  (4)  feci:  et  si  super  ipsa  inibi  fucrit  juxta  considcralione 

■ sua  ipse  abba  (3),  qui  prò  tempore  fuerit,  prò  anima  Esinde  in  elemosina 
! > vel  missas  (6),  aut  psalmodia  annue  pcrsolvant  (7)  et  predicto  quam  jam 

• ante  in  ipso  pertinuit  monasterio.  Et  casis  in  Carnos,  in  Vincarelum, 

• seu  et  casa  nostra  (8)  in  Mariano  cum  omni  pertinentia  sua  et  medieta- 
» tem  de  Casteneto  in  Ausimano  et  medietalem  de  mulino  in  Palaciolo, 

• sicut  superius  definivimus  et  (9)  monte  in  Carnia,  qui  ad  nos  pertinet, 

• medietalem  in  omnibus  ipsa  monasteria  equaliler  possideant.  De  servis 

• noslris,  vel  aocillas,  aldiones  vel  aldionas  (IO),  utriusque  scxus,  omnes 
» liberas,  liberos  dimjsimus  et  cartas  eorum  de  libcrtatc  fccimus.  Similitcr 

■ et  de  casaria  (II)  ipsorum,  seu  et  ad  eos  didi  (12)  jam  antea  liberi 

• fuerunt,  fecimus  cartas,  et  volumus  atque  deGnimus,  ut  nullus  eorum 

• super  impositionem  faciant,  sed  sicut  eorum  continent  carte,  ita  tacere 
t debeant.  Abbas  vero,  vel  successores  ejus,  qui  prò  tempore  in  ipso  mo- 
» nasterio  in  Sesto  ordinatus  fuerit,  regulariler  cum  ipsis  vivat  monachis, 

• et  ordinando  atque  disponendo:  de  monasterio  feminarum  in  Salto  seu 

■ in  Sinodochio  regente  atque  disponente  ipso  abbate.  Abbas  vero  cum 

• monachis  sibi  commissis  regulariler  vivere  debeat:  et  sub  nulla  deinceps 

• nostra  vel  beredum  nostrorum  redigati»'  potestate  ; sed  supersit  suis 


(i)  trans  Jluvium  Tiliamentum. 

(a)  È il  nome  della  moglie  di  Erfo,  cui 
aveva  avuto  menlr'era  al  secolo,  e di  cui  i 
pouedimenti  concede  al  monastero  di  Sealo. 
Lesa  era  nominata  anche  Esimia , siccome 
si  vedrà  in  seguilo. 

(3)  vel  quidquid  Esvita  conjux  mea 
/tabe  re  videbatur. 

(4)  vegariam,  ossia  vicaria , secondo 
che  spiega  il  du  Cange. 


(5)  juxta  considcrationem  sunm  ipse 
abbas. 

(6)  vel  missis. 

(7)  persolvat. 

(8)  Et  casas  in  Carnis%  in  E incare  t- 
tn,  seu  et  casant  nostram. 

(9)  Vi  manca  de. 

(10)  ancillis , aldionibus  vel  aldianis. 

(11)  Forse  ditesi  leggere  casata  por  le 
famiglie  rustiche  de'  servi  e de'  coloni. 

(12)  seu  de  ante  dictis,  qui  jam. . . . 
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» ipse  (1)  monasterio  virorom  exccpto  (2|.  Defuncto  abbate,  jusso 
» Domini,  (5)  fieri  solet,  monachi  unum  consensum  in  unum  concordare 
» personam  (4),  aut  quod  absit  (5)  malum  elegerint  caput,  lune  sedia  Aqui- 
» lejensis  pontifex  eos  ad  una  redeant  concordia  (6),  ac  meliorem  de  ipsis 

> monacbis  constituat  abbatem.  Humiliter  ipse  abbas  cum  consensu  ponti- 

• ficis  sedis  Aquilejensis  ordinare  debent  (7)  abbatissam,  quod  est  quam  una 
» concors  elegerit  (8),  aut  pars  quae  meiior  fuerit  ; ut  exinde  earum  raa- 

> gna  merces  adveniat  et  ipsas  (9)  sine  morsu  Diabolico  in  Dei  persistant 
» servilio.  Nam  nulla  alia  eorum  vcl  carimi  babeant  (IO)  licentiam,  super 
» impositionem  Tacere,  neque  missum  suum,  aut  aliqua  imperatone,  ncque 
» in  monasterio,  neque  in  rebus  monasteriorum,  nisi  si  invitatus  fuerit 
» pontifex  ab  ipso  abbate  vel  abbatissa.  Et  si  (quod  absit)  ipsa  congregato 
» regulariter  vivere  neglexerit,  ipse  pontifex  eos  commoneat,  quantum  sic 

> concedere  juvant  (tt).  Quod  si  contempserint  correpti  iterum  alque  ite— 

• rum  sub  allegatione  ejus  distringi  debeat  (42).  Et  si  (quod  non  optamus) 
■ indeterius  irruerint  qui  de  eodem  monasterio,  tunc  muletur  ipse  (13) 

• monasterium  in  Sinedochio  (14),  regente  atque  disponente  ipso  abate 
» una  cum  consensu  sedis  Aquilejensis  pontifici,  sicut  superius  diximus  de 
» monasterio  puellarum  : nam  alias  in  ipsis  rebus  vel  monacbis  seu  mo- 

> nacbas  (15)  nullam  faciat  lesionem.  Te  vero,  qui  pontfex  et  Deo  dignus 

• esse  (16)  et  dignosceris,  domine  Siguald  patriareba,  per  Patrem  et  Filium 
» et  Sanctum  adjuramus  Spiritual  et  per  bcatum  Petrum  principem  apo- 

> stolorum,  ut  nullas  eis  vel  earum  perniiti  patiaris  violentios,  nec  ipse 

• facias:  sed  banc  cartam  (17)  perpetualiter  firma  sit  sub  analhemale 

> scripto,  ut  lui  successores  majorem  babeant  curam  et  tibi  magna  merces 

• accrescapt  (18).  Quod  si  facere  contempseris,  Dominum  cum  suis  angelis 

(i)  Vi  manca  in.  (9)  ipsae. 

(а)  Più  esattamente  : exempto.  (10)  nullam  aliam  habeat  il  patriarca 

(3)  Vi  manca  ut.  di  Aquileja. 

(4)  uno  consensu  in  unam  concor-  (11)  quantum,  sicut  condecet,  vivant, 

dent  personam.  (i*)  debeant. 

(5)  Vi  manca  si.  (i3j  ipsum. 

(б)  ad  unam  reddat,  oppure,  reducat  ( 1 4)  in  Xenodochium. 

concordiam.  (i5)  seu  monachabus. 

(7)  debet.  (16)  es. 

(8)  quae  est , cioè  I' abbati  essa,  quam  (17)  haec  carta, 

una  omnes  concordes  elegerint.  (18)  accresca t. 
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» formida.  Hanc  cartam  ad  nos  facta  (1)  Ansperlo  monacho  (2)  scribere 

> rogavimus. 

> Hoc  actum  ad  monasterium  sanctoruin  omnium  Apostolorum,  sito  (3) 

> Nonanlula  territorio  in  notiaeose  (4).  Anno  dominorum  nostrorum  De* 
» siderii  et  Adclchis  regibus  (5)  sesto,  tertio,  mense  Madio,  indictione 
» quintadecima. 

• *{*  Ego  Erto  indignus  monaehus  in  bene  cartam  a me  factam  manu 

• mea  scripsi:  et  qui  subscribere  rogavi. 

• Ego  Marcus  indignus  abba  in  hanc  consentiens  manu  mea  ss. 

» tft  Ego  Anto  (6)  indignus  monaehus  manu  mea  ss. 

• Ego  Victorianus  peccator  in  banc  cartam  manu  mea  ss. 

» * Ego  Silvester  indignus  abba  vocatus,  rogatus  ab  Ertone  in  hanc 

• cartam  manu  mea  ss. 

• % Ego  Gaidulfus  indignus  monaehus  sanctorum  Apostolorum  roga- 

• tus  ab  Ertone  prò  jussione  domini  Silvestri  abbatis  in  hanc  car- 

> tam  manu  mea  ss. 

■ tjt  Ego  Drsus  licei  indignus  presbyler  et  monaehus  Cbristi  et  archan* 

> geli  Michaèlis  rogatus  ab  Ertone  in  hanc  cartam  manu  mea  ss. 

» *{♦  Ego  Beatus  indignus  indignus  diaconus  sanctorum  Apostolorum 

• rogatus  ab  Ertone  prò  jussu  domini  Silvestri  abbatis  in  banc 
» cartam  manu  mea  subscripsi. 

■ 4*  Ego  Anselmus  licet  indignus  monaehus,  sanctorum  omnium  apo- 

> stolorum  rogatus  ab  Ertone ....  abbate  et  jussione  domini  Silvestri  ab- 

> batis  hanc  cartulam  donationis  atque  delinitionis  ad  monasterium  mona- 

■ chorum  in  Sexto  conscripsi;  similique  alia  carta  (7)  pari  tenore  et  sensu, 

• quem  debel  babere  monasterius  (8)  monaebarum  in  Salto:  unde  et  relì- 

• quas  duas  cartas,  una  per  Ursone  presbitero  et  alia  per  Beato  diacono 

■ scripta  : quod  (9)  insimul  sunt  quatuor.  Ista  data  est  ad  monasterium  in 

> Sexto  et  alia  data  est  ad  monasterium  feminarum  in  Salto,  tertia  in 
» monasterio  domini  Victoriani  abbatis  in  monasterio  sancii  archangeli 

(l t a nobis  factam.  (7)  similemque  aììam  cartam. 

(а)  Anspertum  monachum.  (8)  quam  debel  habere  monasterium. 

(3)  tìtum.  (gl  unam  per  Urtonem  presbyterum 

(4)  Mutinense.  et aliam  per Beatumdiaconum  scriptum: 

(5)  regum.  quae  . . . 

(б)  Zanto. 
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» Micbaelis,  quarta  quidem  in  monasterio  domini  Erfonis  in  Tuscia;  ut 
• absquc  aliqua  fraude  perhenniter  ipsi  vercndi  loci  (I)  persistane  Empiici t, 
» Dco  gralias.  Amen:  Orate  prò  nobis  omnes  sanclos  ». 

Dei  due  monasteri  fondali  per  questa  pia  largizione,  quello  di  Sesto 
esisteva  tuttavia  nello  scorso  secolo,  non  lungi  dal  castello  di  Cordovato, 
sotto  la  diocesi  di  Concordia,  ed  era  abitato  da  monaci  vallombrosani,  sot- 
toposti ad  un  abate  commendatario  ; e di  esso  trovasi  frequentissime  volte 
menzione  nelle  antiche  pergamene.  L’ altro  delle  monache,  eretto  quattro 
miglia,  all'  incirca,  lungi  dal  castello  di  Udine,  fu  poscia  trasferito  in  Civi- 
dale  di  Friuli  ed  era  nominato  di  santa  Maria  in  falle. 

Né  Ga  qui  inopportuno,  giacché  ho  dovuto  parlare  della  fondazione  del 
cospicuo  monastero  di  Sesto,  il  dare  ajtrest  la  serie  degli  abati,  che  lo  go- 
vernarono: la  quale  fece  delincare  colà,  nel  1725,  il  celebre  arcivescovo  di 
Ancirn,  Giusto  Fontanini,  che  ne  fu  abate  commendatario.  Ad  alcune  ine- 
sattezze e mancanze  di  lui  potrò  supplire  io  colle  notizie  avute  dallo  studio 
de’  posteriori,  che  ne  scrissero.  E prima  ricorderò  l’ iscrizione,  eh’  egli  vi 
volle  premessa  e eh’  è del  tenore  seguente  : 

DINASTAE  . FORIIVLII 
QVI  . SVB  . REGVLA  . SANCTI  . BENEDICTI 
DEO  . CVM  . SVIS  . FAMILIARIBVS 
P1LADVRI  . MATRI  . PARTIIENONEM 
IN  . SALTV  . CIRCA  . AQVILEIAM 
SIBI . AC  . FRATRIBVS  . ANTONIO  . ET  . MARCO 
HANC  . SENTI  . ABBATIAM. 

ALIAM  . QVE  . SANCTI  . SALYATORIS  . IN  . ARGO  . CLVSINO 
AD  . MONTEM  . AMIATVM  . IN  . TVSCIA 
DE  . SVO  . CONDIDIT 
IVSTVS  . FONTANINVS 
ARCDIEPISCOPVS  . ANCYRANVS 
POST  . SEPTEM  . ET  . SEXAGINTA  . SVPRA . NONGENTOS 
ANNOS 

HONORIS  . ET  . GRATI . ANIMI  . M.  P. 

ANNO  . SALVTIS  . ET  . IVBILEI  . M.DCC.XXV. 


(i)  in  ipsis  venerandi*  locis. 


anno  762  87 

La  serie  adunque  progressiva  degli  abati,  dei  quali  ci  pervennero  i 
nomi,  è la  seguente  : 

I.  Nell'  anno  762.  Silvestro. 

II.  Nell’anno  778  Beato:  il  quale  è fosse  quel  desso,  che  troviamo 
commemoralo  nella  carta  di  fondazione,  sottoscrittosi  come  diacono  del 
monastero  de’  santi  Apostoli.  Al  tempo  di  lui  ed  anzi  a lui  stesso  è riferito 
il  documento,  ignorato  dal  Fontanini,  e che  io  posso  recare,  copiato  dai 
preziosi  manoscritti  inediti  del  Coleti,  i quali  si  conservano  nella  nostra 
biblioteca  Marciana  (I). 

• In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Xti.  Regnante  viro  ex- 

• celienti  domino  nostro  Carolo  regi,  ex  quo  Austriaca  praeocupavil  anno 

• tertio  de  mense  Januario  per  indici,  prima  feliciter.  Domna  nostra  et  a 

> me  cum  timore  atque  tremore  nominando  beata  sancta  Maria  genitrice 

> Domini  nostri  Jesu  Xti.  Ego  Masselio  prestante  Domini  misericordia  dux 

• si  mereor  donator  et  offerlor  vester  do,  dono,  atque  offero  predicta  sau- 

• età  Ecclesia  sita  loco  Sexto,  seu  vobis  Beato  abbati  et  monacbis  ibidem 
» commanenlibus  proplcr  merccdem  prò  domno  nostro  Carolo  regi  et  ani- 

• mac  ejus  remedium  villani  unam,  quae  sita  est  in  montanis  quae  dicitur 

• Forno  cum  omni  adjacentiam  et  perlinentiam  suam  ut  est  terris  casaleis 

> pratis  pascuis  silvis  pomiferis  montibus  aquis  astallariis  casis  curtis  ferro 

• et  ramen  peculio  majore  et  minore  mobile  et  immobile  de  qunnturo  ad 

• ipsas  casalios  pertinere  videntur,  rei  quidquid  nostri  homines  ad  manum 
» suam  baberc  dignoscitur  sicut  ad  curtem  regiam  nobis  cum  missa  perti- 

> nuerant  per  mercedem  animae  meae  seu  ad  luminaria,  vel  ad  slabilita- 

> tem  regni  domini  nostri  Caroli  prolìciant  in  augmentis  ; nani  ut  supra 

• statuimus,  liceat  ipso  sancto  venerabili  loco  a presenti  die  habere  et  pos- 

> sidere,  nullum  hominem  inquielantem  aut  contradicenlem.  Si  aliquis  au- 

• tem  praesumpserit  inquietare  predictam  donationem,  subjaceal  persol- 

• vere  XX  mancoseos  auri  domno  regi  qui  nunc  lemporis  erit,  tameo  do- 

> natio  rata  et  firma  permaneat. 

• Ego  Orssus  notano  jussus  a domno  Masselione,  Dei  adjutorio  duce, 

• hanc  paginam  donalionis  adque  offersionis  scripsi  m.  p.  et  in  ejus  pre- 

> sentia  rclegi  et  compievi.  Sicut  noslris  et  futuris  temporibus  liceat  vobis 
» Beato  abbate  vel  successores  vestros  quieto  ordine  possidere  quam  vero 

(>)  Cod.  CFiXlV  della  dai.  IX  de' Ialini. 
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• paginam  offersionis  manura  nostram  signum  sancte  Crucis  factum  su- 

{ • mus  seta.  Actum  est  hoc  in  eodem  loco  felicitar.  • 

Questo  documento,  scritto  nello  etile  barbaro  di  quell*  età,  ci  appalesa 
l’ anno  778,  perciocché  esso  è il  terso  dell’occupazione  dell'Austria,  com- 
! piuta  da  Carlo  magno  nel  marzo  del  776.  Ed  al  suindicato  anno  778  corri- 
; sponde  altresì  l’indizione  I,  segnata  nella  nota  cronologica  del  documento 
| medesimo. 

III.  Nell’  anno  807.  Pietro  I. 

IV.  Dall’  anno  847  all' 865.  Lupo,  o Lupone . 

V.  Nell’anno  4027.  Benedetto,  che  fu  presente  all’incoronazione  del- 
P imperatore  Corrado. 

VI.  Nell’  anno  4 4 50.  Rod  ....  : forse  Rodolfo  e forse  Rodoaldo. 

VII.  Dall’anno  4 4 55  al  4475.  Giovanni,  il  quale  appunto  nell'anno  4475, 
nella  sua  qualità  di  abate  di  Setto , sottoscriveva  at  privilegio  concesso  da 
Pellegrino  patriarca  di  Aquileja,  1'  ultimo  giorno  di  gennaro,  [a  favore 
d’ lringo  abate  di  Beleno. 

Vili.  Nell’anno  4475.  Martino. 

IX.  Nell’anno  4 476.  Golifredo,  che  nel  di  42  febbrajo  del  detto  anno 
sottoscriveva  al  diploma  di  Volrico  patriarca  di  Aquileja  concesso  a favore 
di  quelli  di  Dividale  (I).  Si  trova  memoria  di  lui  anche  sotto  P anno  4482. 

X.  Nell’  anno  4491.  Manfredo  : di  lui  è segnala  la  morte  sotto  il  di  46 
aprile,  senza  che  ne  sia  indicato  P anno. 

XI.  Nell’  anno  4215.  Corrado  da  Marnano. 

XII.  Nell’  anno  4221.  Stefano  I. 

XIII.  Nell’  anno  4225.  Leonardo  da  Udine,  che  nel  424  9 era  prevosto  di 
san  Volrico  (2). 

XIV.  Nell’  anno  4225.  Armanno  dalla  Fratiìia. 

XV.  Dall'anno  4234  al  4245.  Stefano  II:  il  quale  nel  mese  di  luglio 
del  suindicato  anno  4234  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  patriarca 
Bertoldo  (3). 

XVI.  Nell'anno  4246.  Ermanno  : ma  nel  4249  Io  si  trova  tuttavia 


{0  Ved.  il  de  Rubcu,  Uonum.  Eccì.  (3)  Ved.  il  de  Rubeie,  luogo  cit. , 

Aquila  p»g.  598.  pjg  307. 

(>)  Ved.  il  de  Robeù,  luog.  citpag.  J41- 
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intitolato  eletto  di  Sesto , nella  carta  dell’alleanza  concbiusa  tra  il  patriarca 
! Bertoldo  ed  il  marchese  d'  Estc  ed  altri  contro  Ezzelino  da  Romano  (<). 

XVII.  Noli' anno  1232.  Pietro  II,  il  quale  in  quell’anno  appunto  dall’es- 
ì sere  abate  di  Sesto  passò  a reggere  il  monastero  di  san  Zeno  di  Verona, 
con  licenza  del  papa  Innocenzo  IV  (2). 

XVIII.  Nell’  anno  1 233.  Alberto. 

XIX.  Nell’  anno  1257,  Corrado  II  da  Slargano. 

XX.  Nell’  anno  1289.  Graziadio  di  Folco , da  Mantova. 

XXL  Neil’  anno  1291.  Ermanno  li.  Alla  elezione  di  lui  sera  opposto, 
benché  indarno,  Graziadio  Buonacorsi  da  Mantova,  monaco  dello  stesso 
monastero,  portandone  le  ragioni  dinanzi  a Raimondo  patriarca  di  Aqui- 
leja.  La  cui  sentenza,  pronunziata  il  di  5 aprile  del  dello  anno,  dichinrollo 
eletto  legittimamente.  Nel  che  errò  il  Fontanini,  confondendo  questo  Gra- 
ziadio Buonacorsi  col  suindicato  Graziadio  di  Folco,  il  quale  ne  aveva  ri- 
nunziato l’ abazia,  per  passare  a Verona. 

XXII.  Nell’anno  1306.  Lodovico  I. 

XXIII.  Nell’anno  1310.  Ermanno  III  d’Attemps,  nel  qual  anno  trovavasi 
presente  al  concilio  celebrato  in  Udine  dal  patriarca  Ottobono  (3).  Di  lui 
si  trovano  memorie  anche  nell’anno  1317. 

XXIV.  Nell’anno  1332.  Lodovico  II  dalla  Frattina,  che  fu  in  quell’anno, 
addi  29  maggio  al  sinodo,  celebrato  in  Udine  dal  patriarca  Bertrando. 
Esistono  memorie  di  lui  anche  sotto  l’anno  1333. 

XXV.  Nel’  anno  1337.  Ermanno  IV  dalla  Frollino. 

XXVI.  Nell’ anno  1539.  Lo  stesso  Lodovico  II  dalla  Fratiina,  eletto  una 
seconda  volta  al  governo  di  questa  badia:  del  che  ò prova  Tessersi  lui 
trovato,  in  qualità  di  abate  di  Sesto,  al  concilio  di  Aquileja,  celebrato  in 
quell’  anno  appunto,  il  di  23  aprile,  dal  suddetto  patriarca  Bertrando. 

XXVII.  Nell’anno  1542.  P.,  la  qual  iniziale  indica  forse  il  nome  di  un 
Pietro,  od  altro  simile,  che  incominci  da  questa. 

XXVIII.  Nell’anno  1548.  Guglielmo. 

XXIX.  Nell’  anno  1551.  Michele  da  Erro,  già  monaco  di  Barbara,  nella 
diocesi  di  Lione.  Nell’anno  1354,  il  di  24  ottobre,  si  trovava  presente  al 
privilegio,  che  il  patriarca  Nicolò  concedeva  a Vido  abate  mosacesc, 

(t)  Ved.  il  Muratori  Anliy.  Med.  a evi,  nelle  sue  Chiese  di  Verona , toni.  I.,  pari.  1, 

toni.  IV.  pag.  55;.  pag.  lao. 

(a)  Ne  recò  il  documento  il  Biaiichiui  (3)  De  llubeis,  luog.  cit. , pag.  8a3. 

Voi.  Vili.  i a 
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allorché  lo  slesso  patriarca  poneva  la  prima  pietra  dello  chiesa  di  sa  ni’ A n- 
j!  Ionio  di  Udine. 

XXX.  Nell'anno  1539.  Federigo  I d'  Attempi,  figlio  di  Nicolusso.  Ncl- 
||  l'indicato  anno,  addi  5 gennaro,  investiva  i suoi  fratelli  del  diritto  feudata- 
rio sui  beni  posti  nella  villa  di  Versola.  Egli  è commemorato  anche  sotto 
l’anno  1397. 

XXXI.  Nell’  anno  4412.  Federigo  II  da  Salvatolo. 

XXXII.  Nell'anno  4421.  Federigo  I d‘ Attempi,  per  la  seconda  volta. 

Egli  nel  detto  anno  concedeva  ad  Asquino  e a Rodolfo  l’ investitura  del 
castello  di  Portogruaro  ; e nell’  anno  4424,  addì  26  settembre,  assistè  al 
parlamento  ovvero  ai  comizj  friulani,  tenuti  in  Udine. 

XXXIII.  Nell'anno  4434.  Tommaso  de ‘ Saivioli,  ch'era  prima  abate  di 
I san  Daniele  in  Monte,  nella  diocesi  di  Padova.  Fu  nella  spirituale  ammi- 
nistrazione vicario  generale  del  patriarca  di  Aquileja.  Dopo  di  lui  l’ abazia 
passò  in  commenda,  ed  ebbe  dieci  successivi  abati  comendaturir.  Eglino 
furono  i seguenti. 

I.  Nel  4441  : il  cardinale  Pietro  Barbo. 

II.  Nel  4522:  Domenico  Grimani,  patriarca  di  Aquileja. 

III.  Nel  4352:  Giovanni  Grimani. 

IV.  Nel  IG 12.  Antonio  Grimani,  patriarca  di  Aquileja. 

V.  Nel  I G28.  Silvestro  Morolini. 

VI.  Nel  4659.  Marino  Zorzi. 

VII.  In  anno  incerto:  il  cardinale  Cioranni  Badoer,  vescovo  di  Brescia. 
Vili.  Nell'  anno  4717:  Giusto  Fontanini,  arcivescovo  di  Ancira. 

IX.  Nell'anno  4755:  il  cardinale  Gerolamo  Colonna. 

X.  Nell'anno  1780:  il  cardinale  Ciovanni  Cornato.  Questi  ne  fu  abate 
commendatario  per  nove  anni,  in  capo  ai  quali,  e perciò  nel  4789,  l'abazia 
fu  soppressa,  dopo  un’  esistenza  di  oltre  a dieci  secoli.  Ma  da  questa  non 
inutile  digressione,  si  risalga  ai  tempi,  da  cui  essa  ci  allontanò. 

Del  patriarca  Sigualdo,  che  dal  documento  testò  recatoci  si  mostra  sino 
nell'anno  762  già  possessore  di  questa  sede,  conserva  menzione  il  bollario 
| de’cassinesi  (I),  nel  privilegio,  ch’egli  concesse,  dieci  anni  dipoi,  alle  mo- 
nache di  san  Salvatore  di  Brescia,  il  cui  monastero  dicevasi  santa  Giulia. 
Incomincia  il  documento:  Sigualt,  servita  servorum  Domini, patriarcha,  etc. 
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vi  si  sottoscrive  dipoi  : Sigoald  grada  Dei  patriarcha  in  hoc  privilegii  lexlu 
a nobis  salubriler  dimalum  manu  propria  subtus  scripsi.  E dopo  di  lui 
sonovi  sottoscritti  i seguenti  vescovi  : 

Apollinaris  Chrisli  misericordia  indigna*  humili*  episcopo* , 
Otto  in  Dei  nomine  epitcopus, 

Julianu s humilis  episcopus, 

Felix  humilis  episcopus. 

Apollinare,  secondoehé  nota  il  de  Rubcis  (I),  era  vescovo  di  Reggio  ; 
Giuliano  di  Piacenza  ; degli  altri  due  rimane  ignota  la  sede. 

Toccò  il  patriarca  Sigualdo  colla  sua  vita  il  tempo  dei  franchi,  ossia, 
come  osserva  il  dotto  de  Robeis,  l'anno  776,  circa  ; nel  qual  anno  appunto, 
venuto  a dividale  l’ imperatore  Carlo  magno,  il  pio  principe  andò  a visitarlo 
giù  giù  in  sugli  ultimi  della  vita,  siccome  narra  il  monaco  di  san  Gallo  (2) 
e venne  a colloquio  con  lui,  consultandolo  circa  il  successore  da  doverglisi 
surrogare.  Al  che  Sigualdo,  ex  imis  praecordiis  suspiria  Irahens , rispose: 

• Domine,  episcopatum  islum  diu  sine  aliqua  utilitate  vel  profectu  spirituali 

• retentum,  judicio  divino  et  vestrae  dispositioni  relinquo,  ne  ad  cumulum 
» peccalorum,  quem  vivens  esaggeravi,  etiaro  mortuus  aliquid  superinjicere 
» apud  inevitabilem  et  incorruptibilem  judicera  deprebendar.  Quod  snpien- 

• tissimus  Carolus  ita  cepit,  ut  eum  antiquis  patribus  non  immerilo  coae- 

• quandum  judicaverit.  » Prosegue  poi  a dire  lo  storico  essersi  alquanto 
trattenuto  in  quella  provincia  l'imperatore,  donec  episcopo  decedente  dignum 
ei  subsliluerel  eie.  (5).  Che  questo  sacro  pastore,  il  quale  nel  776  possedeva 
giù  da  luogo  tempo  il  suo  vescovato  in  dividale,  non  altri  esser  possa, 
fuorché  Sigualdo,  ci  è fatto  chiaramente  palese  dal  documento  recato  pur 
dianzi,  il  quale  ce  lo  mostra  giù  patriarca  nel  762.  E doveva  esserlo  stato 
anche  da  qualche  anno  più  addietro  ; perciocché  le  cronache  aquilejesi  gli 
attribuiscono  un  patriarcato  di  quarantadue  anni. 

Presso  il  Coleti  correttore  e continuatore  dell'  Eghelli  è inserito,  circa 
questa  età,  un  patriarca,  che  aveva  nomo  Giovanni,  e che  si  dice  avere  as- 
sistito alla  consecrazionc  della  cappella  di  san  Pietro,  in  Lurna,  di  là  del 
fiume  Dravo,  celebrata  dal  papa  Zaccaria  : tuttociò  sulla  asserzione  del 
Morocuti,  il  quale  conghietturò,  quel  Giovanni  essere  stato  patriarca  di 

(i)  Monurn.  Erri.  Aquila  pag.  327.  (3)  Ved.  il  de  Ruhm.  luog.  cil. , 

(a)  Presso  il  Cauisio,  voi.  II,  pari.  II,  col.  333- 
lib.  11,  De  gest.  Caroli  Magni , nura.  a?. 
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Aquilcja,  perciocché  trattavasi  di  consecraziooc  di  una  cappella  soggetta 
alla  sua  giurisdizione.  Ma  la  sua  congbieltura  è fallace,  perché  quel  luogo 
non  appartenne  inai  ai  patriarchi  aquilejesi:  ed  inoltre  sappiasi,  che  quel 
Giovanni  fu  un  corepiscopo,  coadiutore  dei  due  patriarchi  Calisto  e 
Sigualdo  (i). 

Successore  perciò  immediato  di  Sigualdo  fu  sia  Paoliho,  innalzato  a 
questa  cattedra  patriarcale  nell’  anno  776.  La  vulgar  tradizione  lo  dice 
nato  nel  borgo,  che  tuttora  si  nomina  Premariaco.  Egli  fu  presente  a varii 
sinodi  radunati  qua  c colà  dall'  imperatore  Carlo  magno;  del  che  si  trova 
particolare  menzione  presso  gli  scrittori  contemporanci  (2).  Nel  789  era  a 
quello  di  Aquisgrana  ; nel  792  a quello  di  Ratisbona.  Nel  qual  anno  mede- 
| simo  otteneva  egli  dal  detto  imperatore  un  ampio  diploma,  per  cui  era 
conferita  al  clero  della  chiesa  di  Aquileja  pienissimo  diritto  cd  assoluta 
libertà  di  eleggersi  il  suo  patriarca  ogni  qual  volta  ne  fosse  avvenuta  l’oc- 
casione. Del  quale  diploma  giova  trascrivere  qui  il  tenore,  quale  si  conser- 
vava nel  libro  : Thesaurus  sanctae  Aquitejewis  Ecclesiae  (3). 

| CAROLVS 

Guati  a Dei  aex  Fbascorvm  et  Loxgobabdorvk 
ET  FATBICIVS  ROMASOBVH. 

<i  Si  petitionibus  sacerdotum  et  servorum  Dei,  quae  nostris  auribus 

• fuerunt  periate,  libenter  obtemperamus,  et  eas  in  Dei  nomine  ad  effe- 

• cium  perducimus,  regiam  cunsuetudinem  exercemus.  Et  hoc  nobis  ad 
» mcrccdis  augmentum,  seu  ad  stabilitatene  regnorum  nostrorum  pertinere 
» conQdimus.  Igitur  notimi  sit  omnibus  fidelibus  nostris  praesentibus  sci- 
» licei  et  futuris,  qualiter  vir  venerabilis  Puulinus  sancle  Aquìlegiensi  ec- 
» clesie  patriarca,  que  est  in  honorem  sancte  Dei  gcnitricis  virginis  Marie, 
» vel  sancii  Pelri  principis  apostolorum,  sive  sancii  Marci  coustructa,  cle- 
» mcntiam  regni  nostri  petiit,  ut  quandoquidem  ipso  divina  vocatione  de 
» hac  luce  ad  Dominum  migraverit,  qualcm  mcliorem  et  digniorem  ipsa 

(i)  Vcd.il  Madrisi,  il  quale  con  ragio-  (3)  Lo  portò  anche  il  Madrid  nella 

ni  con* incenti  lo  dimostrò,  nelle  opere  di  vita  di  san  Paolino,  a pag.  aò8,  copialo  dal- 

*.  Paolino,  pag.  XIX.  P archivio  de1  conti  di  Maniago. 

(a)  \ ed.  il  de  Hubeis,  luog.  cit.,  pag.  35r> 
c seg. 


anno  776  - 799  95 

■ sonda  congregatici,  que  ibidem  sub  sando  ordine  vitam  gerere  videtur, 
» infra  se  nobis  filioque  nostro  Pipino  et  omni  genti  nostre  per  omnia  fide- 
» lem,  captum  et  congruum  voluerint,  ex  premissa  indulgentia  nostra,  sal- 
ii va  principali  potestate  nostra,  sicut  et  in  cetcriis,  secundum  canonicato 

• auctoritatem,  liccnliam  habeant  super  se  eligendi  pastorem.  Et  insuper 

> postulavi!  serenitati  nostre,  ut  homines  servientes  antedicte  ecclesie,  ibi  et 

> ubi  commanentes  ; nullam  decimanti  de  annona  aut  de'peculio,  ulto  un- 

> quam  tempore,  in  publico  solvcre  debeant,  neque  de  peculio  proprie 

• ecclesie,  quando  partibus  Istriensibus  in  pascuis  miserint,  uilum  debeant 

> solvere  herbaticum.  Cujus  ralionabilem  petitionem  nolumus  denegare 

• tribus  ex  causis,  una  videlicet,  ut  ipsis  servis  Dei,  qui  ibidem  Deo  fumu- 
» lari  videntur,  prò  nobis  uxoreque  filiis  et  ftliabus  nostris,  et  populo  nobis 

■ a Deo  commisso  jugiter  Domini  misericordiam  melius  implorare  de- 

• bcant;  alia,  ut  in  diviois  litteris  et  doctrinis  spiritualibus  ampliorem  cer- 

> tamen  mitlere  procurent  ; tertia,  ejus  meritis  compellentibus  ita  prestitisse 
» et  in  omnibus  concessisse  cognoscant.  Proplerea  per  presentem  auclori- 

> tatem  nostram  decernimus  et  jubemus,  quod  perpetualiter  mansurum 

• esse  volumus,  ut  sicut  supra  memoravimus  circa  eumdem  sacrum  locum 

• ex  premissa  indulgentia  nostra  perenniter  maneat  inconvulsum  et  spe- 
li cialiter  concessimus  in  eleemosina  nostra  memoralo  viro  venerabili,  ut 

• supra  a servientibus  jam  fate  ecclesie  maasionaticos  vel  foderos  nullus 

• audeat  pretendere  vel  exigere,  quos  nos  ipsi  aut  dilectus  filius  noster  Pi- 
li pinus,  vel  regale  presidium  propter  impedimenta  inimieorum  partibus 
» Forojuliensibus  aut  in  fine  Tarvisiani  advenerint,  tunc  propter  necessi- 
» tatis  causam  si  contigerit,  mansiones  homines  nostri  ibidem  accipiant. 

• In  reliquo  vero  si  in  Verona  et  Vicentia  aut  in  longioribus  finibus  rese- 

> derint,  ut  supra  fati  sumus,  omni  tempore  per  mcrcedis  nostre  augmen- 

• tuoi  flet  indultum  atque  concessimi,  et  ut  hec  auctoritas  flrmiter  habea- 
» tur  et  diulurnis  temporis  melius  conservetur,  manu  propria  subter  fir- 

• mavimus  et  de  anulo  proprio  sigillari  jussimus.  Facta  pridie  nonas  au- 
» gusti  anno  XXIV  et  XIX  regni  nostri.  Actum  Rcgomesburg  palacio  pub- 

• blico  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  » 

Tenne  Paolino  patriarca  un  sinodo  solenne  in  Aitino,  nell'  anno  799: 
di  esso  diede  diligente  notizia  all'  imperatore  con  una  lettera,  ebe  gli  scrisse 
appositamente.  La  qual  lettera,  portata  inesattissima  dal  Baronio,  elio  la 
copiò  da  un  codice  dell'  archivio  vaticano,  vogl'  io  soggiunger  qui  alquanto 
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meglio  corretta  sopra  le  schede  del  Sirraondi,  secondo  la  edizione  del  Ba- 
lli zio,  e confrontata  con  altri  codici  di  molto  pregio  (t). 

CaTHOLICO  SEMPERQVE  1»  CflRlSTO  INCLITO  TRIVHPBATORI 
domino  Carolo  divina  coronante  clehestia  impe- 
ratori Paplixts  muiimts  omniym  servorym  serpys. 

Concordi  parilique  devotione  cum  fralribus  et  cum  consacerdotitms 
nastri»  roseo  in  Ckritti  Jetu  cruore  aeterms  multipliciter  supplici 
concinnamut  stylisona  voce  salute s. 

« Et  sacris  patcrnorum  canonum  volenter  incitantibus  documenta  et 

• veslris,  ut  vcrum  resonet,  mellitis  salubribus  inrorantibus  syllabis,  in 
■>  hac,  cui  Beo  auctore,  licei  indignus,  indignoque  famulatu  deservio,  sede, 

• concdiiun  babitum  Altini  fuisse  sub  nomine  regis  tranquillissimi  vestrae 

• serenitatis  auribus  operae  pretium  duximus  humillimis  borum  quamvis 
» incultorum  apicum  supplicìter  notulis  intimare.  Nec  enim  juris  fas  est, 

• nec  polest  quaelibet  docili  digesta  calamo  rutionalis  formulae  sanctio 

• perspicue  rata  putari,  nisi  fueril  judiciali  calcolo  explorantius  exami  nata, 
> argentique  more  a sui  rubiginis  sacra  septimpliciter  probati  expurgata 

• combustione.  Et  dum  plurimorum  judicio  jure  fulcita  poterit  sacris  in- 

• serta  foliis  veneranda  videri.  Alioqui  non  salis,  ut  reor,  proprio  lanlum- 

• dem  scribentis  valebit  arbitrio  probabilis  aestimari. 

a Cumque  ex  condicio  in  unum  canonicis  coactus  syllabis  sacerdotali 
a coetus  religiosa  convenisset  devotione,  requisitum  protinus  concorditer 
a constai,  summa  quantocius  explorante  subtilitatis  sagacitate,  quemad- 
a modum  ejusdem  declarat  religiosi  concilii  sublimissimus  ordo,  do  qua- 
a cumque  adivi  negotii  qualitate,  de  causa  siquidem  ortodoxae  fldei,  de 
» statu  quin  etiam  ac  formosa  ecclesiastici  cufminis  dignitate,  de  rerum 
a quarumcumque  dispendiosa  jaclura,  de  quibuscumque  necessariis  susur- 
a rantium  quamquam  pctitionem,  de  quibus  jusle  recteque  conqueri  polest, 
a quarumque  querulae  disputa  tionis  exhibitio,  nodosa  litium  allegatio- 
a ne  contrita,  sacerdotali  nihilominus  desiderabat  enodatim  dirempUone 
a dissolvi. 

(>)  Ved.  il  Mst.  Colei!  della  bibliot.  Marciana,  cod.  CL1V  della  classe  IX  lai. 
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» Huic  nostrae  Immilli  trine  pnrvitatis  exiguitas  juxta  lenuissimae  minus 
■>  ut  decuit  incapabilem  intelligenliac  nostrae  capacitatem,  non  ut  juxta 
» consummalam  perfectionem  celebre,  cfignumque  fuerat,  nec  ut  tanti  exi- 
■ gebaf  censura  regiminis,  sed  in  quantum  annuens  immeritis  nobis  allis- 
u sima  dignala  est  gratuito  munere  largiri  cleinentia,  prout  rei  ratio  prae- 

> slabilius  cxposcebat,  de  singulis  quibuscumque  tcntavimus  inevilabilium 

• negotiorum  querimonia  explicare.  Quae  cum  juxta  moris  nostri  non 
» incognitae  glorine  vestrae  voluntatis  nostrae  consuetudinem,  quemadmo- 

• dura  in  fronte  praefati  sumus  hujus  epistolae,  in  vestrae  potrstalis  eman- 
» cipato  arbitrio,  in  veslro  nihilominus  decrevimus  reservare  juditio  : qua- 

• tenus  subtilis  iibraminis  vestri  moderatius  lance  librata,  si  sinistro  plus 

> justo  relaxante  moderaminis  perpendiculo  nullius  esse  deprehendantur 

> momenti,  vestrae  auctorilatis  censura  abolita  sopiantur.  Si  vero  alicujus 
» fortasse  utilitatis  aequo  pendente  Iibraminis  discorata,  si  dici  liceat,  po- 
» tcrunt  approbari,  vestris  fulcita  forlius  adjumentis  vivaciter  convalescnnt. 

• Quod  si  sola  putationis,  ventivagis  palraitum  fructiflcanlem  foliis,  in- 

• digest  falce,  ita  dumtaxat,  ut  resecatis  vitiorum  trunealim  sarmentis,  in 

• camino  vestrae,  ut  ila  dixerim,  combustis  sapientiae,  in  eo  ut  ad  favillas 

• folliginae  redigantur,  ac  per  hoc  esplosa  cum  purum  semiputala  pauper- 
■ tatis  nostris  vinata  melliflo  gemmato  suspense  in  pampino  uvarum  uber- 

> tini  copine  pinguedini  infusa  rotiana  jure  rubescanl.  Quocirca  praeco- 

» goitum  gentibus triones  folliculis  in  mentium  quandoque  turculari 

• ingenii  expressi  pondere  aureis  novum  sanse  fluescat  doctrinae  falernum 

• in  pateris,  quìbus  usque  salubriler  epotatis  ad  fundum,  moerentia  siqui- 
» dem  cordo  virefacta  saporis  dulcedine,  laetitia  protinus  repleta  gaudio 

1 » clarescat,  de  illa  vidclicet  vini  potatione,  de  qua  Psalmista  lypice  cecini! 

! • dicens  : Inebriabuntur  ab  ubertale  domus  tua » et  torrente  deticiarum 

• polabit  eoe.  , 

» Ecce  enim  balsigeri,  transmisso  jam  jamque  Jordanis  alveo,  promis- 
» sionis  terram  Jesura  ducem  sequentes  ingressi,  fructifera  confeslim  ar- 
» busta  legis  studuimus  plantare,  cogente  praecepto,  quod  figurata  legitur 

• nihilominus  promulgatione  digestum.  In  primo  ilaque  secundo  et  terlio 
» anno,  primordio  fructuum  eorum  probibiti  contraclare,  gustare  renui- 

• mus,  sed  nec  summo  putavimus  borum  quicquam,  dolosa  delusi  fraude, 

> apice  linquente  linguae,  moxque  praeputia  eorum  discretionis  recidi  ho- 

> neslius  perspeximus  cultro,  obvolutaque  tenuissimis  "verborum  foliis 
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> intaeta  judìcaviinus  permanere,  ne  forte  lasciva  mollitie  resoluta  et  ela- 
» tionis  nimiae  pcrfluida  tencritudine  et  nedum  bumilitatis  succo  perfusa, 
» raaturac  dulcedinis  sapore  succiva  ad  vomitum  superbiae  magis  come- 

• dentis  provocarent  faucem,  quam  refectionis  gratta  suaviter  dulculata 
» burniti  demulcerent  edulio  receplacula  ventris.  Nunc  aulem  legaliter  in 

• hoc  anno  de  fructibus  eorum  edendi  concessa  iicentia,  mosaico  per  omnia 

• calamo  cohibente,  non  ab  re  acstimo,  si  avidius  vesci  ex  eis  burniti  sim- 

> plicique  palato  desidero  : Quis  plantavit,  inquit  Apostolus,  vineam  et  de 

• fructu  rjux  non  comedit  ? Et  quis  pasci!  grcgcm  vel  premit  ubera  et  lactis 

> dulcedinc  dcfraudalus,  jejunio  deflciens,  stomacho  inarescat  ? 

> Sed  boc  ipsum  meiius  prorsus  putavimus,  baec  omnia  in  uno  coacer- 
- vaia  fasce  stili  nostri  ferculo  serenis  veslris  vultibus  defcrenda  ; quatenus 
» vcstrae  discretionis  arbitrio  accerrima  poma,  nec  dura  maturo  succo 

> perlucida,  ne  carpantur  manu  sola,  aut  ut  ita  dixerim,  animadversionis 

• virgo  aurisonis  discutianlur  syllabarum  latentia  de  frutetis  praetercunlium 

> pedibus  conculcanda.  Ea  vero,  si  tamen  iuveniri  potuerint,  quae  solis  per- 

• fusa  radio  aurei  fugant  decore  in  codice,  rationalique  decerpta  pollice 
» discoloribus  depictis  palmulis  vostro  reponantur  judilio,  redolcntia  in 

• canistris,  ad  usus  utique  fruentium,  etsi  non  digna  nobilium,  paupcrum 
» forsitan  necessario  reservata  : Scio  enim  pueros  vestros  peritissimos  viros 
» hujusce  artis  gnaros  strenuosque  eultores,  quorum  sudore,  luculentoque 

> verborum  lepore,  qui  calamo  linguae  acuto  perfuncti  ingenio  in  mentis 
» tincto  non  intingere  non  sunt  ignari,  vestris  per  omnia  magnisonis  ob- 
■ servando  praoceptis  et  errata  corrigi  et  triticca  forra  a viliorum  zizaniis 
» discretius  potcrunt  expurgari,  qui  praeter  illa  aurea,  regiaque  falce  rega- 
li libus  tenentur  modcraticis  palmis. 

» Habent  proculdubio  et  ipsi  proprias  dentatis  subtilitcr  nibilominus 
» limis  exacuatas,  cinctoriis  prorsus  vectilant  suspensas  in  slrophiis,  quam- 

> vis  nec  bellicis,  bis  contenti,  careant  armis,  muniti  nimirum  loricis  tri— 
» formicis  et  cristatis  instrucli  galeis,  pergunt  ad  bella  doctissimi.  Scio  ho- 

> rum  quemdam  inler  triginta  nobiliores,  et  super  triginta  nominalissimum 
» et  alium  intcr  tres  celeberrimos  et  super  tres  principera,  sed  et  alios  tres 
9 pueros  forlissimos,  quorum  vibrantibus  haslis  allophylorum,  idest  mali- 
9 gnorum  spirituum,  sive  hacrcticorum  sanguinolenta  strage  bine  inde 
9 rcjeclis  Ecclesiae  hostibus  potcrunt  castra  recidi.  Hi  namque  fortissimi 
9 castrorum  principes,  sed  et  prudentissimi  dominicae  vincac  eultores,  nolo 
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• me  lotis  viribus  insequantur,  sed  dissimulantes  mcrilorum  culpas,  indul- 
» genliac  mihi  venialiler  porrigant  inanimi.  Non  eoim  magni  est  praeconii, 

j • neo  judicabitur  palmata  tyronis  de  triumpbo  corona,  si  de  inermis  fuerit 
! » ranicula  sanguine  rubicunda. 

» Porro  si  giganles  super  me  impeto  conantor  irrompere,  obsecro,  o 
» venerabili  princeps,  extemplo  mci  causa  pietà tis  alas  non  vos  piegai  late 

■ sparsimque  diffusas  estendere,  ac  prò  opposito  benignitatis  acuto,  prao- 
» paratisque  spiculis  labiorum,  ne  patiaris,  me  ab  iis  violentis  ultro  calcibus 

• inculcaci.  Quod  si  quispiam  horum  berculeam  clavam  robusto  se  jactans 

• gestore  sub  humero,  et  pedetentim  vcniens,  sive  clanculo,  sire  in  propa- 
li tuie,  improbe  capitis  mei  vibranti  immerso  ictu  illidere  cerebrum  con- 

• nitatur,  quatenus  inflammata  cavillalione  cum  suis  asseclis  spuroosus 

• infuso  rabido  denlibus  alacer  bujus  facturae  conlisione  procaciler  coe- 

• perii  incrispare  rachinnum,  mittatur,  quaeso,  prolinus  ad  eum  summa 
» pernicitate  praecurrens  Bonnajas  fllius  Jojadae  secretarius  Davidis  auri- 

• culae  in  virga,  qui  viro  extorqueat  clavam  de  manu  ejus,  sed  non  od  su- 

> premam  fatalera  suam  pernicicra,  quocirca  amissa  roboris  fiducia  siccc- 
: » tur,  quin  imo  membratim  iribus  vel  triginta  fortissimis  viris  charitatis 

■ vincolo  et  humililatis  ansula  religatur.  Verontamen,  sicut  supra  exorabili 
» slyli  voce  praetulimus,  Dei  omnipotentis  devicti  amore,  et  sanctae  matris 
» vestrac  ecclesiae  profcctu  decoreque  compulsi,  quidquid  vobis  placuerit 
» vel  displicuerit  aut  si  nibil  omoino  dignum  duxeritis,  sacris  nobis  veslris 
» jubete  syllabis  significanlius  propalare.  Nec  boc  practerundo  sed  magis 

• necessarium  per  omnia  scire  vestrae  maluimus  sinceritatis  mansuetudi- 
» nem,  qnoniam  bujus  statuto  concilii,  non  quasi  geocralia,  sed  localia  vel 

• etiam  specialia  cum  provincialibus  istius  sedis  conscntaneisque  episcopis 

• acquimi  ratumque  perspeximus  delegare,  si  tarnen  vestra,  vestrorumque 

> fidelium  fuerint  auctoritale  probabiliter  roborala,  vel  si  curvatim  inclusa 
» infra  circulum  resecantis  falcis  vestrae  nonnulla  vel  etiam  quarnplurima 
» inlacsa  voluerit  effugere  ac  ad  nostrac  quandoque  humililatis  inanus 
» prospera  jucundilate,  celerique  praecincta  laetitiae  favore  laela  reverti 

i » malucrint,  indulgentiae  vestrae  praenotata  signo  venerando,  non  qui- 

• dem cui  libuerint,  sed  nec  coarclatas  cui  displicuerint,  gratis 

» (amen  correclis  oblato  in  arbitrio  respuendi  vel  amplectendi  relinquimus 

• unicuique.  Non  enim  fastidientis  in  guttur  ultro  immergimus  hujus  sor- 

• bitiunculae  schyphos,  sed  nec  avide  bumantis  patula  raptim  de  fauce 
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• cvatos  subtrahimus  plenos  de  rore  lyei,  excussis  his  nimirum,  qui luis 

• oris  nostri  officio  opportune  et  importune  ex  debito  sunt  flavantio  pocula 

• modis  omnibus  propinanda. 

» Do  saccrdotibus  antera  plagia  impositis  semique  vivis  relictis,  Tel  certe 

> diabolico  fervescenle  furore  per  ejus  salellites  interemptis,  non  meum  sed 

• vestrae  definitionis  erit  judicium.  In  veslra  itaque  potestatis  altitudine  in 
» quodam  judicioli  libello  a sanctis  olim  patribus  salubriier  praelibato 

• legisse  me  recolo  reservalum.  Ob  quam  igilur  causato  hoec  fecerint,  ve- 

• stris  certius  scio  omnino  non  laluisse  neque  latere  sacris  memoriis.  Ne- 

• minem  namque  alium  arbitrali  sunt  sanctam  ecclesiam  de  inlalis  injuriis 

• tam  potentissime,  quam  regali  animadversione  ulcisci,  vicariam  ab  eo 

> vicissitudinis  expetens  curam,  ut  qucmadmodum  illa  euni  in  praesenti 

• saeculo  nequam  sacris  tuetur  perpelim  precibus  et  intcr  bella  spirituali* 

9 bus  non  cessai  coronare  triumphis  et  coelesti  regno  divinam  implorare 

• clementiam  participem  fieri  imprecetur,  ita  et  ille  principalem  adeptus 

• potentiam  et  ab  inimicis  ejus  valenter  eum  defendere  et  de  hostibus  ejus 

> ultrici  inveclionis  sententia  non  desinai  vindicarc.  Non  igitur  dedignetur  ' 
■ bcnignitatis  vestrae  exccllentia  sollicìtudinis  erga  eam  prò  hoc  negotio 

> vigilantcr  gerere  curam,  reoiemorantcs  per  omnia  sacri  fontis  utero,  de  i 

• quo  multo  longe  felicius  estis  renati,  fideique  lactis  dulcedine  cnutriti, 

• quam  prius  materna  bene  quamvis  vulva  generali,  carnalibus  estis  ubo-  ! 

• ribus  oblactati. 

■ Egrediatur  quapropter,  si  placet,  una  de  hac  re  per  universam  regni 

• vostri  late  diffusam  monarchiam  dccretalis  sentenliac  ultio,  quam  nulla 

• unquam  possi!  inimica  veritatis  et  adversatrix  justitiae  quolibet  urgente 
a refragationis  instinclu  oblivio  abolere.  Valde  enim  bujus  sceieris  trucu- 
a lenta  praestigia  ob  incuriam  disciplinac  per  cunclas  mundi  ecclesias  prc- 
a valuere  patres.  linde  vestri  est  censura  magìslerii  resecando  baec  noxialis 
a morbi  modis  omnibus  pestis  et  potentissima,  docilique  fundilus  maini 

> extirpanda  : quatenus  sit  sancta  ecclesia  vcstris  adjuta  pracsidiis  libera 
1 a et  ab  humano  sanguine  impoHuta,  quae  Christi  est  pretioso  sanguine 

a purpurala.  Quocirca  ejusdem  retenti  feliciter  gremio  et  in  hac  vita  inco-  | 
a lumes  et  gloriosi  et  aeterna  beatitudine  gaudebundi  semper  poliamini  et  j 
' • felices  per  Jesum  Christum  Dominum  nostrum,  qui  cum  Patre  et  Spi-  I 
j a ritu  sancto  vivit  et  regna!  Deus  in  Trinitate  perfecla  per  omnia  secula 
,,  a seculorum.  Amen,  a 
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La  vendetta,  a cui  in  questa  lettera  vorrebbe  Paolino  stimolare  l' impe- 
ratore Carlo  magno,  ha  relazione  al  fatto,  dice  I'  Ughelli,  dell’  uccisione  del 
patriarca  di  Grado,  Giovanni,  che  fu  dai  dogi  di  Venezia  Giovanni  e Mau- 
rizio Galbajo  precipitato  dalla  torre  di  quella  città.  • Paulinus,  egli  dice, 

> Carolum  provocavit  ad  ultionem  immanissimi  sceleris  a Venctorum  duci 

> perpetrati,  curii  in  gradenscm  furcns  patriarcham  Johannem,  eumdem  e 
■ turri  praecipitem  dedit.  • 

Più  giudiziosamente  per  altro  osserva  il  de  Rubeis,  doversi  credere  rife- 
rite quelle  istigazioni  del  santo  patriarca  all’  enórme  misfatto  accaduto  in 
Roma  contro  il  pontefice  Leone  III.  Al  che  ci  persuade  il  considerare,  che 
il  sinodo  altinate  fu  radunato  nell’anno  799,  ed  il  patriarca  Giovanni 
gradese  fu  promosso  a quella  dignità  nell’  anno  805.  Ed  inoltre  in  questa 
lettera,  Paolino  non  attribuisce  a Carlo  magno  il  titolo  d’ imperatore,  ma 
quello  soltanto  di  principe  e di  re;  segno  evidente,  eh’  egli  non  per  anco 
aveva  ricevuto  la  corona  imperiale,  la  quale  ricevette  nell’  800  : c questa 
osservazione  similmente  concorre  a dimostrare  scritta  quella  lettera  quat- 
tro anni  avanti  la  promozione  del  gradese  patriarca  Giovanni. 

Interessante  documento  della  storia  ecclesiastica  aquilejese  egli  è la  for- 
mula del  giuramento,  che  i vescovi  suffraganei  pronunziavano  dinanzi  al 
metropolitano  patriarca.  La  pubblicò  per  la  prima  volta  il  diligentissimo  de 
Rubeis,  nè  io  posso  astenermi  dal  trascriverla,  perchè  essa  ci  è testimonio 
di  alcuni  riti  e consuetudini  particolari  di  questa  chiesa  (I). 

• Sponsio  episcoporum  ad  Sanclam  Àquilejensem  Sedem. 

• Doctorìs  igilur  mundi  praecepta  testantur,  oportere  episcopum  irre- 
• prehcnsibilem  esse  et  bonam  cura  famam  habere  ab  bis  eliam  qui  foris 
» sunt  atque  ad  omne  esse  opus  bonum  paratura  : sed  valde  reprehensi- 

> bilem  et  nimis  infamiae  turpe  famosum  et  indignae  opinionis  esse  obscu- 
» rum  videtur,  si  perjurii  crimine  reus  ab  intus  et  foris  quis  accuselur  ; 
a quatenus  lingua,  quae  veritalem  quae  Chrislus  Dorainus  est,  sive  in  ve- 
a nerandis  missarum  solemnitatibus,  seu  in  ulrorumque  testamentorum 
a paginis  nec  non  in  psalmis,  himnis  et  canticis  spiritalibus,  ve!  etiam  in 

(i)  De  Bubeis,  laog.  cit.,  col.  379.  N’eaiate  on  eaemptare  mia.  nel  cod.  aura.  MCCCXX1I 
della  biblici,  vaticana. 
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1 d cotidiana  locutione,  limpidissimo  studio  praedicare  (debel),  mendacii  sit  | 
» ante  iniquissima  foeditate  politila.  Unde  summopere  considerandum  est, 

• ac  tota  mentis  intentionc  studiose  a pontificibus  primae  sedis  cavendum, 

• ne  forte  immoderatac  relationis  zelo  succensi,  eos,  quos  ad  sacri  ordinis 
» gradus  sublevare  festinant,  in  foveam  mendacii,  a qua  eos  ne  cadant  de- 

| • beni  modis  omnibus  retinere,  in  jurisjurandi  laqueos  inevitabililer  impli- 

» catos  corapcllant,  quantocius  praecipites  ut  incedant.  Quamobrem  omis- 

• sis  his  peccatorum  vinculis,  in  quibus  quilibet  sit  mentis  gro6sus  impli-  1 

• care  non  pertimuerit,  nullo  ab  bis  proculdubio  paclo,  absque  animac 
n avelli  poteri!  detrimento.  Ergo  ego  N.  praesentis  temporis  ordinandus 
» episcopus,  idcirco  non  juxta  aliam  sed  secundum  illam,  quam  magistrum 

■ gentium  didici  formulam  Paulum  religiose  jurasse  aposlolum  ; testor 

• nunc  lactis  sacrosanctis  Evangeliis  Corani  Deo  et  Cbrislo  Jesu,  qui  judi— 

• caturus  est  vivos  et  mortuos  (in)  advcntu  ejus,  calbolicae  (idei  regulam 

■ juxta  deOnitionem  eoncilii  Nicaeni,  et  ut  tomus  beati  declarat  papac  Leo- 

■ nis,  secundum  vires  nimirum  intelligentiae  meae  et  in  quantum  auxiliaute 
» Domino  conari  poluero  et  in  corde  inviolabiliter  retinere  et  ore  si  quan- 

> do  necessilas  exegerit  juxta  captum  ingenii  mei  audientibus  sinceriter 
» praedicare.  Repromilto  etiam  statula  canonum  ab  ortbodoxis  salubriter 

• digesta  praesuiibus,  quae  sanae  Gdei  non  adversanlur,  et  per  desuetudi- 

■ nem  nou  sunt  io  ecclesiae  grernio  abolita,  secundum  possibilitatis  men- 

• suram  et  ut  virium  concesserit  qualitas  mearum  vel  qualiler  temporis 

» diclaverit  ordo  et  intelligentiae  meae  subminislraverit  facultas,  pieno 

> conservare.  Spondeo  et  hoc  igitur  solo  sub  hujus  jurisjurandi  praeconio, 

« quia  sino  examine  secundum  canonica  documenta  promoveri  ad  sacer- 
i dotale  culmen  non  debeo,  idcirco  praeter  illa,  quae  non  lalentia  sed  ma- 
» nifcsta  sunt  peccata,  ut  est  bomicidium,  furtum,  falsum  testimonium,  et 
» bis  similia,  quae  quia  probari  possunt,  ideo  de  his  jurare  ondilo.  Ab  his 
» ergo  capitulis,  in  quibus  occulta  latent  peccata,  quae  nominabili  expressa 

• leguntur,  alienimi  me  esseprofiteor;  idest,  ab  impia  videlicet  peste  simo- 
» niaca,  a primo  nihilominus  ecclesiae  analberaotizata  pastore,  quae  nulli 
» est  incognita  canonico  viro  ; et  a nefandissimi  crìminis  lepra,  quod  pec- 
» calum  non  dubie  dicitur  Sodomitarum  ; et  a spurissimo  quadrupedum 
» scelere,  nec  non  a maledicto  alterius  uxoria  concubitu  vel  certe  a cor- 

• ruptionc  virginis  Deo  dicatae.  De  his  ita  sit  satis.  De  reliquis  vero  diversa- 
» rum  rerum  negotiis  jara  non  jurejurando  repromilto,  sed  sola  litterarum 
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» eonligalione  sub  bujus  chirographi  titulo  ecclesiasticis  me  correptionibus 
» subdo.  Et  quod  est  potius,  proprii  me  bonoris  ceuseo  periclilari  dispen- 
» dio,  ea  videlicet  ralione,  si  in  bis  rebus  do  quibus  accusare  videar,  verius 

• me  temere  deliquissc  adprobatum  fuerit  et  non  me  justa  excusatione  nc- 
» cessitatis  scilicet  intentione  compulso,  offendisse  defendi  poluero.  Si  vo- 

• catus  quoque  ad  svnodum  cessante  prorsus  justa  excusatione,  jactantia 
» quidem  inOatus  venire  contempsero.  Si  secundum  virium  qualitatem  et 
« inlelligenliae  quanlitalem,  primae  sedia  episcopo,  hoc  est  metropolitano 
» meo,  inobediens  extitero;  et  non  ut  dignurn  est,  saluberrima  ejus  prae- 

> cepta,  quae  rectae  (idei  et  canonicis  non  sunt  contraria  institutis,  et  a 
■ veritatis  tramite  non  divertunt,  sive  per  verba  edita  sive  per  sacras  lit- 

> teras  explicata,  sincera  non  obtein peravero  affeclione.  Missos  ejus  kono- 
» rilìce  suscipere  et  obsequium  bumanitatis  eis  corde  non  renuo  cxhiberc 

> perfecto.  In  oQìciis  quippe  ecclesiasticis  vel  in  sedula  raissarum  celebra- 

• tione,  in  psalmis,  himnis  et  canticis  modulatis,  in  luminariis  candelabro- 
» rum  et  in  fumicando  thymiamatibus,  diversorum  temporum  boris  exhi- 

> bendis,  solicitum  me  officiosissime  repromitto.  In  rebus  quidem  ecclesia- 
» sticis,  mobilibus  seu  immobilibus,  seseque  movenlibus  studiose  me  agere, 
» juxta  ut  vires  mibi  intelligentiae  cffectum  effieiendi  praebuerint,  repro- 

• milto.  Ac  per  hoc  si  vis  mibi  temporalium  potestalum  inlata  non  fuerit, 

• quatenus  necessitale  injecta  a recto  exorbitare  ìlinere  cocnpcllar  invilus, 
» secundum  canonicas  regulas  gubernare  vel  disponere  me  non  abjuro. 
» Quod  si  de  praefalis  bis  negotiis  per  injuriam  reprehensibilem  me  per 
» veritatis  adprobationem  exhibuero  superius  comprebensa  me  judico  pcr- 
» celli  vìndicta.  Quam  vero  promissionis  manum  meam  subter  subscri- 
» bens,  vel  qui  subscripscrint,  de  praesenti  admonui  et  rogavi  ; et  vobis 
a ter  beato  Paolino  patriarchae  obtuii  de  praesenti.  Anno  dominorum  no- 
a strorum  Karoli  et  Pipioi  Olii  ejus,  viris  excellentissimis  regibus,  XXIX 
a et  XIX  sub  indictione  nona  feliciter/» 

Ed  un  diploma  di  molla  importanza  per  la  chiesa  di  Aquileja  pubblicò 
similmente  il  de  Ilubeis,  concessole  dall'  imperatore  Carlo  magno  per  con- 
fermarle tutti  i possedimenti  e privilegi  ad  essa  largiti  dai  re  e dai  duchi 
nei  tempi  precedenti  (I).  Egli  lo  pubblicò  e ne  difese  l'autenticità  ; corresse 
anche  sulla  fede  dell'  autografo,  che  aveva  alle  maoi,  le  inesattezze  del 

(i)  De  Rubei»,  luog.  cit.  col  38 a c seg. 
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Fontanini, che  ne  aveva  pubblicato  alcuni  brani  (1):  l'intiero  documento 
per  altro  non  aveva  mai  veduto  la  pubblica  luce.  Esso  è del  tenore 
seguente  (2)  : • 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIR1TVS  SANCTI  AMEN. 

CAEOLVS  SERESISSIMVS  AYGVSTTS  A DSO  COEOS1TTS  H1GHVS  PACIFICTS 
IUPERATOR  RoMANORV»  GVBERSASS  mrE&IVa,  QV1  ET  PER  HISE- 

SICOEDUM  Dei  hf.x  Frajicorth  et  Loxgobaedokvii,  omsibys 

EPtSCOPIS,  ABBAT1BTS,  DVCIBTS,  COMITIBVS,  GASTALDEIS,  DOKESTICIS, 
VICABUS  SET  BELIQVIS  FIDELEBVS  HOSTEIS  PEAESEXT1BVS  ET  FVTVSIS. 

• Maximum  regni  nostri  in  hoc  augcre  credimus  munimentum  si  peli- 
» tionibus  sacerdotum  vel  servorum  Dei  in  quo  nostris  auribus  fuerint 
» prolatae,  libeati  animo  obteinperamus  et  eas  in  Dei  nomine  ad  eflectum 

• perducimus.  Quapropter  noverit  solcrtia  vestra,  eo  quod  vir  venerabilis 

> Paulinus  patriarcha  Aquilegiensis  ecclesiae,  quae  est  in  honore  s.  Petri 

■ principis  apostolorum  vel  s.  Hermacorae  martyris  Cbristi  constructa, 

■ serenitali  noslrae  postulavit,  ut  sub  integra  immunitale,  confirmatione 
» de  omnibus  rebus  vel  fucultalibus  ipsius  ecclesiae  seu  monasteria  viro- 

> rum  ac  pucllarum  et  senodocbia  vel  parochias,  ubicumque  in  nostro  re- 
» gno,  Deo  propitio  consistens,  ad  ipsam  scilicet  sanctam  Dei  ecclesiara 
» pertinentes  ; seu  reliquas  possessiones  quascumque  ex  dono  regimi  sive 

> ducum,  seu  reliquorum  Deo  limentium  bonorum  hominum  inibi  conlatas 

• esse  noscuntur  ; et  praesenti  tempore  ipsam  ecclesiam  Dei  possidere  vi- 

> detur,  vel  quod  in  antea  divina  pietas  ibidem  augmentare  voluerit  ex 
» nostra  indulgentia,  pienissima  deliberatione  circa  ....  locum  cedere  et 
» confirmare  deberemus,  ila  ut  in  villas  vel  curtes  seu  quibuslibet  locis  ad 

> ipsum  sanctum  locum  perlinenlibus  vel  aspicientibus,  nullus  judex  publi- 

> cus  ad  causas  audiendum  nec  Creta  undique  exigendum,  nec  mansiones 

• aut  paratas  faciendum  nec  bomines  servientes  ipsius  ecclesiae  adstringen- 

■ dum,  nec  ullas  redibuicones  requirendum,  quoquo  tempore  ingredere  aut 

(i)  Nella  sua  Epistola  delle  Masnade.  piò  il  de  Rubeis,  offre  l'attestazione  e la 

(a)  Sappiati,  che  il  mas.,  da  cui  lo  co-  legalizzazione  autentica  dell'anno  119J. 
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» exaclare  deberet.  Cujus  petitioncm  vcnerabilem,  Iribus  scilicet  ex  causis, 
» nolumus  denegare:  una  videlicet  prò  veneralione  tam  ipsius  sancii  loci, 
» quali)  ipsorum  sacerdollim,  qui  ibidem  Domino  Deo  famulari  videntur, 
» quatenus  prò  nobis  uxoreque  ac  filiis  et  Gliabus  noslris  et  prò  populo 
a nobis  a Deo  commisso  jugiter  Domini  misericordiam  melius  implorare 
a deleclet:  alia,  ut  in  divinis  litteris  et  in  doclrinis  spiritualibus  ampliore 
a certamen  mittere  procurent  : terlia  ejus  meritis  compellentibus  ita  persti- 
a tisse  et  in  omnibus  concessione  cognoscite.  Propterea  per  praesentem 
a autboritatem  atque  confirmationis  praeceptum,  concedimus  atque  con- 
a firmamus  denominata  specialiter  loca  in  ipso  sancto  et  venerabili  loco  : 

• idest  coenobium  sanctae  Muriac  semper  virginis  et  genitricis  Domini  no- 

• siri  Jesu  Cbristi,  quod  quidem  Ferox  abbas  aedificavit  in  Verona  foras 
a muros  civitalis,  loco  qui  vocatur  ad  Organum,  cum  omnibus  ad  se  rebus 
» pertinentibus:  nec  non  et  ecclesia  sancii  Laurentii,  quae  sita  est  in  Fo- 
a rojulii,  loco  qui  nuncupalur  Boga,  cum  omnibus  facultalibus  suis  : simi- 
a liler  et  senodocbium,  quod  dux  Ruduald  aedificavit  in  Forojulii,  vocabulo 
a sancii  Joannis,  cum  omnibus  adjacentiis  vel  pertinentiis  suis.  Dei  igi- 
a tur  consideranlcs  misericordiam,  tuae  sanctae  petitioni  sensum  accomo- 
a dantes,  cedimus  atque  confirmamus  omnes  praeceptiones  tam  regum, 
a quam  ducum,  quibuscumquo  scilicet  modis,  tempore  Longobardorum  ad 
a ipsum  sanctum  et  venerabilem  locum  constai  devolutum.  Quamobrem 
a specialiter  decernimus  atque  jubemus,  ut  nullus  quislibet  de  vobis,  aut 
a junioribus,  vel  successoribus  vestris  amodo  et  deinceps,  ut  diximus,  in 
a villas  vel  curtes  seu  quibuslibet  locis  seu  rebus,  vel  monpsteria  virorum 
» ac  puellarum  et  senodocbia  vel  in  quibuslibet  locis  ecclesias  ad  praelatum 
a locum  respicientcs  ad  causas  audiendum  vel  freta  undique  exigendum, 
a nec  homines  ipsarum  ecclesiarum  distringendum  nec  mansiones  aut  pa- 

• ratas  facicndum  nec  uilas  redibutiones,  requirendum  ulto  unquam  tem- 
a pore  ingrederc  aut  exactare  praesumatis:  sed  omnia  quae  praetulimus, 
a sub  munitatis  nomine  valeat  memoralus  Paulious  patriareba  ejusque 
a successores  in  omnibus  locis  et  rebus  ad  se  pertinentibus  quieto  ordine 
a vivere  et  residere  ; atque  prò  nobis  ac  prole  seu  et  prò  stabilitale  imperii 
a nostri  Domini  misericordiam  jugiter  implorare.  Et  ut  baec  authoritas 
a firmior  habeatur  et  diulurnis  temporibus  melius  conservetur,  manu  pro- 
> pria,  subscriptione  confirmavimus  et  de  annulo  nostro  sigillari  jussimus. 
a Signo  Caroli  gloriosissimi  Regis.  Jacob  ad  vicem  Radoni  recognovi.  Data 
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> pridie  nonas  augustas,  anno  XXXIV.  XXVIII  regni  nostri.  Actum  Rega- 
» nesburg  palatio  pubiico,  in  Dei  nomine  feliciter  Amen.  > 

lina  gravissima  questione  sorse  Ira  il  patriarca  Paolino  e l'arcivescovo 
di  Salisburgo,  circa  la  giurisdizione,  che  ciascheduno  pretendeva  di  avere 
sulla  Corintia.  Su  questa  lite  scrissero  parecchi  storici,  e la  dissero  fluita 
nell'anno  798  sotto  lo  stesso  patriarca  Paolino.  Ma  il  documento,  che  più 
oltre  dovrò  portare,  ce  l’ assicura  continuata  invece  sino  all'  anno  81 1 , nè 
già  sotto  Paolino,  ma  sotto  un  altro  suo  successore:  a tempo  opportuno  ! 
ne  parlerò.  Qui  intanto  m’ è duopo  commemorare  la  morte  del  santo  pa- 
triarca, avvenuta  il  di  II  gennaro  dell'anno  802.  Le  sue  virtù  lo  resero 
meritevole  della  comune  venerazione,  onorato  col  titolo  di  santo  : se  ne 
conservano  le  sacre  spoglie  in  Cividale.  Della  sua  dottrina  esimia  rendono 
testimonianza  le  varie  opere  da  lui  scritte. 

Ebbe  successore  nel  patriarcato,  probabilmente  nello  stesso  anno  della 
sua  morte,  Osso,  cui  taluno  disse  invece  Urbano  : il  suo  vero  nome  essere 
stalo  Orso  ci  manifesta  chiaramente  il  diploma  imperiale,  che  terminò  la 
suindicata  lite  tra  il  snlisburgese  arcivescovo  e l’ aquilejese  patriarca.  Orso 
infatti,  ivi  è detto,  averla  incominciata  ; e poiché  I'  esame  delle  ragioni  ad- 
dotte dall'  una  parte  e dall’  altra  portò  in  tango  l'affare,  perciò  la  decisione 
fu  pronunziata  soltanto  dopo  la  morte  di  lui,  succedutogli  appena  appena  j 
il  patriarca  Masseszio.  Perciò  cotesto  diploma,  colle  sue  note  cronologiche, 
e ci  stabilisce  l' anno  della  morte  di  Orso  e ci  fa  conoscer  quello  della 
promozione  di  Massexzio  : il  qual  anno  fu  l'8ll.  Di  tutte  le  quali  indica- 
zioni dimostrò  con  ragioni  convenientissime  la  precisione  il  diligente  De 
Rubeis  (I).  Ora  poi  giova  portare  il  diploma  imperiale,  che  stabilisce  i 
confini  delle  due  diocesi  e le  dichiara  divise  dal  fiume  Dravo  (2). 


(■)  Monum.  Eccl.Aquil.,  col.  4*>oe  aeg.  ria  della  Carniota,  e dopo  di  lui  lo  diede 

(a)  Pubblicò  per  In  prima  rolla  questo  in  luce  il  Morocuti;  ed  è inserito  anche 

diploma  Weicardo  Valvasori  nella  aua  sto-  nelPediz.  seconda  dell'  Ujjhdli. 
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IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILI!  ET  SPIRITVS  SANCTI. 

CaROLYS  SEREMSSIMTS  AVGVSTYS  a DeO  CORONATTS,  UAGNVS,  PACIFICVS, 
1MFERATOR  ROMANOBTM  GVBERNANS  IMPERIAR  OYI  ET  PER  M1SERICORDIAM 

Dei  rei  Frascorvm  et  Lorgobardobym. 

• Notum  sii  omnium  lìdelium  noslrorum  magnitudini  praesentium  et 
» futurorum:  qunliter  viri  venerabile®,  l'retis  s.  Ecelesiae  Aquilcgicnsis  pa- 

• triarcha  et  Arno  Juvavensis  ecelesiae  archiepiscopus,  ad  nostram  venien- 

• (es  praesentiam  non  minimam  inter  se  conlentionem  babucrunt  de  Ca- 
li ranlana  provincia,  quod  ad  utriusque  illorum  dioecesim  pertinere  debe- 

j • rei.  Nam  Ursus  patriarcha  antiquam  se  auetoritotem  babere  asserebat  : 
» et  quod  tempore  antequam  Italia  a Longobardi  fuissct  invasa,  per  syno- 

> dalia  gesta,  quac  lune  temporis  ab  antecessoribus  sui»  Aquilcgicnsis  ec- 

• clesiae  rectoribns  agebantur,  ostcndi  posset,  praedictoe  Carantanae  pro- 
li vinciae  civitales  ad  Aquilegiam  esse  subjectas.  Arno  vero  cpiscopus 
» asserebat,  se  babere  anlboritatem  pontiScum  sancte  Roraanae  ecelesiae 

• Zachariae,  Stephani  atquc  Pauli,  quorum  praeceptis  et  conlirmationibus 
» praedicla  provincia  tempore  antecessorum  suorum  ad  Juvavensis  ecclc- 

> siae  dioecesim  fuisset  adjuncta.  Nos  autem  audita,  atque  discussa  eorura 

! » contentione  ut  in  unam  eos  charitatem  et  concordiam  revocaremus  et 

» ut  in  futurum  tam  inler  ipsos  quam  et  successoros  eorum  omnis  con- 

> traversia  atque  disccptalio  fuisset  pcnitus  ablata,  praedictam  provinciam 
I > Carantanam  ita  inter  eos  dividere  jussimus  ut  Dravus  iluvius,  qui  per 
I • mediani  illam  provinciam  currit,  terminus  ambarum  dioecesum  esset  et 

■ a ripa  australi,  ad  Aquilegiensis  ecelesiae  rectorem,  ab  aquilonari  vero 
» ripa  ad  Juvavensis  ecelesiae  pracsulem  pars  ipsius  provineiae  pertineret. 
» Ecelesiae  vero,  quac  in  ulraqne  ripa  fussent  construclae,  ubicumque  pos- 
» sessiones  suas,  juste  sibi  collatas,  babere  noscerentur  absque  contradi- 
» elione  et  contentione  ambarum  partium  hobcrenl,  quia  compertum  ha- 
» bemus,  quod  quaedam  ecelesiae  in  una  ripa  fluminis  praedicli  stilli  cons- 
» tructae.  Ilac  igitur  definitione  promulgata  a nobis  praecipimus  atque 
» juhcmus,  ut  tam  praesentcs  viri  vcnerabilcs  Maxentius  videlicet,  qui  in 
» locum  nuper  viri  vencralàlis  Urei  palriarcliae  subrogatus  est  et  Arnoncm 
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» virura  vcnerabilcm  Juvavensis  ecclesiae  arehiepiscopum  (1)  dccernerein 
■ fulurum  nulla  controversia  aut  quaestio  moveatur,  sed  contenti  sint  ex 

• ulraquc  parte  nostro  judicio,  quod  inlcr  eos  secundum  reclitudinis  nor- 

• mam,  propter  cliaritotera  et  paccm,  quae  inter  tales  viros  decet,  conser- 
'»  vandalo  judicavimus;  neque  enim  justior  nobis  super  hujusmodi  diace- 
li ptalione  sententia  profercnda  videbatur,  quam  ut  divisio  inter  eos  illius 
» provincine  fieret,  cujus  ambo  se  aulboritatcm  babere  asserebant  ; quia 

• nos  eorundcm  nutboritatem  neutiquam  falsam,  neutiquam  infirmata 
» faccrc  volumus,  quia  una  antiquilate,  altera  sanctae  Romanae  ecclesiae 

• sublimitele  praecellebat.  Rane  nostrae  autboritatis  jussionem,  ut  majora 
» per  tempora  vigorem  sortirelur,  firmiorque  ab  iis,  qui  post  nos  futuri 
» sunt  liominibus  baberetur,  more  nostro  eam  subscribere  et  de  bulla 
» nostra  jussimus  sigillare.  Datum  XVIU  calend.  Julii,  anno  XI,  Christo 

• propitio,  imperli  nostri  XI,IV  regni  nostri  in  Francia,  atque  XXXVII  in 
> Italia.  Indictione  quarta.  Actum  Aquisgrani  palatio  in  Dei  nomine  Amen.» 

Questo  diploma,  che  dal  confronto  delle  sue  note  cronologiche  appari-  j 
sce  palesemente  spedito  nell’ anno  811,  ci  dà  notizia  adunque,  oltreché 
della  controversia  terminata  colla  distinzione  dei  confini  delle  due  archi- 
diocesi,  anche  del  tempo  si  della  morte  del  patriarca  Orso  e si  della  pro- 
mozione del  suo  successore  Massenzio.  Dicendosi  infatti,  nell’  81 1,  che 
Massenzio  in  locum  mi  per  viri  venerabilis  Crii  patriarchae  tubrogalus  est, 
è chiaro,  che  in  quest'anno  medesimo  era  morto  Orso  ed  eragli  stato  sosti- 
tuito Massenzio. 

Della  condizione  lagrimcvole, . in  cui  trovavasi  la  chiesa  di  Aquileja  a 
motivo  delle  ripetute  irruzioni  dei  goti,  degli  unni  e degli  altri  barbari,  che 
avevano  desolato  l’ Italia,  è conservata  memoria  da  un  altro  diploma  del 
medesimo  imperatore,  concesso  nel  seguente  anno  812  a favore  di  essa  1 
chiesa,  dietro  le  istanze  del  patriarca  Massenzio,  bramoso  di  vederla  risor- 
gere dallo  squallore  e dalla  povertà.  Né  mi  astengo  dal  pubblicarne  il  i 
diploma,  cui  trasse  dalla  polvere  di  non. curati  manoscritti  il  diligente 
De  Rubeis  (2). 

(i)  Evidentemente  vi  si  rette  uno  sba-  scrivere  invece:  et  Arno  vir  venerabili? 
glio  degli  antichi  copisti,  i «juali  dovevano  Juvavensis  ecclesiae  archiepiscopus. 

(a)  Montini.  Ecd.  Aquil.  col.  4o1-  I 
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IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILM  ET  SPIR1TVS  SANCTI. 

CaROLVS  SEBEN1SSIHTS  AVGVSTVS  A DeO  COBONATVS,  MAGNVS,  PAC1FICYS, 
IVPEBATOB  ROMANOBVB  GVBEBXAPiS  IMPERIVI!,  QVI  ET  PEB  H1SEBICOBDIAM 

Dei  bei  Feancobvm  et  Longobabdobyh. 

» Quidquid  enìni  ob  amorem  Dei  omnipotenlis  alque  ad  loca  sanclo- 

> rum  venerabilium,  prò  mercede  aniuiae  nostrae  in  augmentum  cedimus 

> et  condonamus,  boc  nobis  procul  dubio  ad  ueternam  bcalitudincm  pcr- 
» tincre  confidimus.  tgitur  notuin  sii  omnium  Qdclium  nostroruni  magni- 

• tudini,  praeseniium  scilicet  et  futurorutn  : qualiter  vie  vencrabilis  Maxen- 

> tius  patriareba  serenitali  nostrae  suggessit,  co  quod  sedem,  quae  in  Aqui- 
» leja  civitate  priscis  temporibus  constructa  fuerat,  et  ob  mctum  vel  perfl- 

• diam  gotborum  et  avarorum,  scu  cacterarum  nalionum  derelicla  et 
» destiiuta  bactenus  remanserat,  diebus  nostris,  divini  amoris  nccensu, 
» Christo  prolegente,  una  cum  nostro  adjutorio  construerc  atqué  reparare 

• ad  pristinum  honorem  expetelmt.  Scd  quia  locus,  in  quo.hoc  lacere  opta- 
» bat,  admodum  arctus  vel  striclus  babebatur,  ut  condignc  ibidem  hoc 

■ lacere  vaierei,  peliit  celsitudini  nostrae,  ut  in  ciccmosyna  nostra  ad 

> eamdem  sanctam  sedem,  uliquam  portionem  hoereditatis,  quam  Rotgau- 

• dus  longobardus  et  germanus  illius  Felix  intra  civilatcm  Aqudejac  vel 

• loras  prope  moenia  civitatis  ipsius  babuerunt  : et  propter  eorum  infide- 

• litatem,  quia  cum  Rotgaudo  quondam  in&deli  duce  luerunt  interlecti,  in 

> publicum  nostrum  secundum  legem  Francoruin  vel  longobardorum  de- 

> venerai  : et  post  illorum  duorum  Iratrum  deccssum  de  bac  luce  quidam 

• lìdelis  noster  nomine  Laudula  per  nostrum  tenuit  bcneflcium;  et  post 
» ipsius  deccssum  Benno  filius  ejus,  deinde  Bovo  bactenus  tenere  visus 

• luit;  traderemus  vel  conGrmaremus,  quatcnus  opporlunius  alque  decen- 
» tius  Atria  vel  reliquas  constructiones,  quae  ad  honorem  illius  loci  perti- 

> nerent,  secundum  quod  ipsc  mente  provida  tractavcrat  etiam  adempiere 

• vaierei.  Nos  vero  de  tam  pracclari  operis  constructionc  cxbilarati,  con- 
» donamus  alque  conflrinamus  supradictam  portionem  duorum  pracdiclo- 

■ rum  Iratrum  infidelium,  Rotgaudi  videlicet  et  Felicis,  quae  ad  jus  no- 
i strum  pertinere  dinoscebatur,  in  eleemosyna  nostra  prò  mercedis  nostrae 

> auimae  augraento,  ecclesiae  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae,  vel  ad  ipsam 
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n sanctam  sedem  Aquilegiensem,  ut  pcrcnnibus  temporibus  ad  ipsam  san- 
■>  ciani  sedcm  proGciat  in  augmentis  ; idest  domum  cultilcm  cum  sedi  mine, 

» terris  aratoriis,  vincis,  pratis,  pascuis,  sylvis  : scu  portioncm  illam,  quam 
» iu  porlu  tluminis,  quod  vocatur  Nalisonis,  habere  visi  fueruut,  sicul 
» superius  comprehcndimus  quidquid  intra  civitatcni  vcl  foras  prope  mu- 
li ros  civitalis  dilioni  nostrae  ex  ipsa  bacredilatc  pertinere  ridclur,  tradimus 
» atque  conlirmaraus,  et  in  perpetuum  mansurum  esse  volumus.  Tcrtius 
» quidem  fra  ter  illorum,  nomine  Lodolfus,  qui  in  intidclilate  eorum  non 
» perseveravi!,  suam  adbuc  babeat  portioncm.  Per  reliqua  vero  loca,  ubi 
» aliquod  de  supradictorum  infidclium  baereditate  ad  nos  pcrvenìt,  nostrae 

• imperiali  reservavimus  ordinationi.  Praecipientesergojubcraus.ut  nullus 
i fidelium  nostrorum,  cujuslibct  ordinis,  officii,  auctoritatis  atque  honoris, 

« deinceps  in  fulurum  de  praedictis  rebus,  quae  perpelualiter  circa  ipsum 

• sanctura  locum  dclegavimus  atque  conflrmavimus  rcctoribus  ipsius  son- 

> clae  ccclesiae,  praeuominatas  res  per  nostrum  largitatelo  ubsquc  ullius 

» conlradictione  tranquille  et  quiete  jure  perpetuo  possidere.  Et  ut  bacc  | 

• traditio  vcl  confirmalio  nostra  firmior  babealur  et  per  futura  tempora 

> melius  conservelur,  manu  propria  subscripsimus  et  de  annulo  nostro 
■ subter  sigillarL  jussimus.  Datum  XXII  kul.  Januarii  anno  XI,  Cbrislo 

> propitio,  imperii  nostri,  et  XL1V  regni  in  Francia,  XXXVII  in  Italia. 

> Indictione  quinta.  Aclum  Aquisgrani  in  palatio  regio.  In  Dei  nomine 
t felieiter  Amen,  b 

In  quest’  anno  medesimo  812,  il  pio  imperatore  Carlo  magno  mandò 
una  circolare  a tutte  le  chiese  metropolitane  del  suo  dominio,  per  chiedere 
ai  pastori  di  esse  una  esalta  informazione  dei  proprii  riti,  circa  l' ammini- 
strazione del  sacramento  del  battesimo.  Quindi  eziandio  alla  chiesa  aqui- 
lejesc,  il  cui  patriarca  Massenzio  non  tardò  ad  inviargli  le  domandate  noti-  1 
zie.  Giova  portare  c la  lettera  dell’  imperatore  e quella  di  Massenzio  per- 
ciocché riescono  di  molta  importanza  nella  storia  ecclesiastica  aquilcjese  (l|. 

(t)  Le  pubblicò  per  la  prima  volta  il  p.  Bernardo  Pcz,  nella  sua  opeia  Thesaurus 
Anecdotorum  ; nella  pari.  11  del  11  voi.  pag.  j e se g. 
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KAROLVS 

SeRENISSIMVS  ATOVSTVS,  a DeO  C0&0N1TVS,  RoMANVM  CYBERNANS 
IHrERITlf,  evi  PER  MISERICORDUM  DEI  REX  FeANCORVM  ET  I.ON- 
GOBARDORVH,  N.  VENERABILI  ARCHIEPISCOPO,  IN  DOMINO  SALVTEM. 

■ Saepius  lecura  et  cum  ceteris  collegis  luis  familiare  colloquium  de 
» utiiitate  sanctae  Ecclesiac  habere  voluissemus,  si  absque  molestia  cor- 
■ porali  id  eflici  potuisset.  Sed  qiiamvis  sanctitatem  tuoni  in  divinis  rebus 

• tota  intentione  vigilare  non  ignoremus,  omilterc  non  possumus,  quin 
» tuam  devotionem,  Sancto  incitante  spiritu  conpellemus  atque  commo- 
» neamus  apicibus;  ut  magis  ac  magis  in  sancta  Dei  ecclesia  studiose  ac 

• vigilanti  cura  laborare  studeas  in  praedicatione  sancta  et  doctrina  solu- 
» tari  : quatenus  per  tuam  devolissimam  sollcrtiam  verbum  acternae  vitae 
» cresca t et  currat  et  multipliciter  numcrus  populi  Christiani  in  laudern  et 
» gloriam  Salvatoris  nostri  Dei. 

> Nosse  itaque  per  tua  scripta  aut  per  te  ipsum  volumus  ; qualitcr  tu 
» et  suflraganci  tui  docealis  et  instrualis  sacerdotes  Dei  et  plebem  vobis 

• commissam  de  baplismi  sacramento;  et  cur  primum  infans  calecuminus 
» efficitur,  vel  quid  sit  calecuminus?  Deinde  per  ordinerà  omnia,  quae 

• aguntur  de  scrutinio,  quid  sit  scrutinium?  De  simbolo,  quid  sit  ejus 
n interprelatio  secundum  latinos?  De  credulilate,  quomodo  credcndum  sit 
» in  Deum  Patrem  omnipotentem  et  in  Jesum  Chrislum,  Filium  ejus  na- 

> tum  et  passum,  et  in  Spiritum  sanctum,  sanctam  Ecclcsiam  catholicam 
» et  caetera,  quae  sequuntur  in  codem  symbolo?  De  abrenuntiatione  Sa- 

> tbanac  et  omnibus  operilius  ejus  atque  pompisi  quid  sit  abrenuntiatio 

• vel  quae  opera  ejusdem  Diaboli  et  pompac?  cur  insufflata!-  et  cur  exor- 

> cizatur?  Cur  calecuminus  aceipiat  salem?  cur  tangunlur  nares  ? Cur 
» pcctus  ungalur  oleo?  Cur  scapulae  signcnlur?  Cur  sacro  ebrismate  caput 
» perungitur  et  mystico  tegitur  velaminc?  vel  cur  corporc  et  sanguine 

• Dominico  confirmctur  ? 

• Ilaec  omnia  sublili  indagine  perscripta  nobis,  sicut  diximus,  nuntiarc 

• satage,  vel  si  ita  teneas  et  praedices,  te  ipsum  custodias.  Beno  valcas  et 

• ora  prò  nobis.  » 


iiO  AQUILE!. t 

Alla  qual  lettera  rispose  il  patriarca  Massenzio  colle  dotte  e pie  osser- 
vazioni, che  seguono  : 

Piissimo  ac  cbristianissimo  gloiiosoqte  principi,  a Deo  coronato 

ET  CONSERVATO  PACIFICO,  VICTORI  AC  TRIVMFBATORI  SERENISSIMO 
ET  PERFETTO,  ATCVSTO  DOSINO  CAROLO  MAGNO  IMPERATOTI  ATQYfi 

Domande  ym  cvuernanti  imferitm,  Maientivs,  exigvts  SERTORTM 
Domini  sertys,  sanctae  catholicae  Aqyilegensis  ecclesiae 
HYMILIS  EPISCOPYS,  IN  DOMINO  AEIERNAM  SALYTEM. 

» Magnus  igitur  Domino  nostro  gratias  agimus  ; quia  hanc  sanctam 
■ ecclesiale,  seu  me  tanlillum  famulum  vestruni  ad  vestrae  celsitudinis  mc- 
« raorìam  dignati  estis  reducere.  Quia  cum  sim  minimus  omnium  decesso- 
» rum  rneorum,  vestra  tamen  benigna  clementia  non  est  dedignata  familiari 
» conloquio  admonendum  per  sacras  syllubas  de  singulis  quibusque  ne- 
» cessitalibus  sanctae  Dei  ecclesiae  studiosius  perquirendo  adbortare.  De 
i eo  vero,  quod  nossc  cupitis,  qualiter  nos  et  sufTraganei  nostri  doceamus 
• et  instruamus  sacerdotes  Domini  et  populum  a Deo  nobis  commissum 
» de  baplismi  sacramcntis  juita  tarditalis  nostrae  inlelligentiam  quicquid 
» Domino  opitulantc  sentire  valemus,  ad  notiliam  cxcellentiae  vestrae  per- 
> ducere  fcstinamus. 

» lllud  etjam,  quod  circa  baptizandos  sancta  ecclesia  uniformiter  agit, 
» non  otioso  conlemplamur  intuitu.  Cum  sivc  parruli  sive  juvenes  ad  re- 
i generationis  vcniunt  sacramentum,  non  prius  fontem  vitae  aderunt,  quain 
» catbecbumini  efticiantur.  Caiechumini  etenim  instimeli  dicunlur,  sive 
» subjacenles  castigationi  et  libcrum  ad  Christum  habentes  arbitrium  : 
» quia  principium  sanctitatis  est  Qominum  Christum  Dei  fllium  confiteri, 
» secundum  quod  scriptum  est:  Corde  crcditur  ad  justitiam,  opere  autem 
a confessio  fit  ad  salutem.  Confltcnlium  enim  locus  est,  qui  ad  Dei  graliam 
» festinantes  aliquid  amplius,  quain  fuerunt,  esse  desiderane  Qui  ideo 
a competente t dicuntur,  id  est:  posccntes  Dei  graliam;  ut  priusquam  acci- 
» piani  baptismum,  scrviant  Domino  per  Gdem,  et  post  acceptam  (idem,  Dei 
a dona  non  perdant,  aut  irritam  faciant  graliam  ejus  cui  servire  voluerunt. 
a Sai  autem  propterea  catbechumenis  in  ministerio  datur,  ut  nos  simus 
n sicut  Dominus  in  Evangelio  dixit:  Vos  estis  sai  lerrae,  id  est:  eoodimen- 
a tum  sapicnliac  Dei  ; et  sicut  in  eadem  actionedicit:  Accipe  salem  sapienliae 
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» propitialus  libi  in  vitam  aetemam  ; quia  quod  por  sacerdotum  minislcria 
» agitur,  a Domino  sanctificatur  et  fìt  accipientilms  perfccta  medicina,  per- 
ii manens  in  visceribus  eorum.  Deinde  exorcizanlur  et  exsufflanlur,  ut 
a spiritus  ab  eis  immundus  abjiciatur.  Non  cairn  creatura  Dei  in  infan- 
a tibus  cxorcizalur  aut  exsufflalur,  scd  ille,  sub  quo  sunt  omnes,  qui  cum 
a peccato  nascuntur  ; ut  nunc  vere  appareat,  secundum  quod  scriptum 
a est,  quod  princept  hujus  mundi  mitlalur  foras,  et  quomodo  prius  allige- 
a tur  fortis  et  deinceps  vasa  ejus  diripiantur  in  possessione  Iransiata  viclo- 
a ris.  Sarutinium  namque  est  inquisitio  vel  investigano:  quia  opera  diaboli 
a et  ejus  pompae,  quae  primum  hominem  in  Paradiso  per  pravam  sugge- 
a stionem  a mandato  Dei  superaverat,  et  vas  illud  ex  limo  terrae  forma- 
a lum  et  animalum  veneno  suac  roalitiac  inlecerat,  per  ora  sacerdotum  et 
a manus  impositionem  scrutiniatum  atque  purgatum  et  ejectum  exinde 
a spiritual  immundum,  ex  omni  parte  signatum  oleo  sanciscalo  ad  bene- 
a dictionis  gratiam  revocatum  et  vas  fiat  Domini  et  lemplum  cfficiatur 

• Spiritus  sancii,  sicut  dicil  Apostolus:  Erit  vas  in  honorc  sanctificatum  et 
a utile  Domino  ad  omne  opus  bnnum  paratimi. 

• Akrenuntiare  vero  est  respuerc  atque  renuere  ; id  est  : gentililatis  er- 
» rore  et  simulacfarorum  cultura  derelieta  colere  Deum  Patrem  omnipo- 
a tentem  et  Jesum  Christum  Filium  ejus  et  Spiritato  sanctum,  expolians 
a se  veterem  hominem  cum  actibus  suis,  ut  ait  apostolus,  et  induitur  n o- 

• rum , qui  secundum  Deum  crealus  est  in  justitia  et  sanctitate  ventatis. 
a Post  haec  vero  ingressi  fontem  baptismalis  sub  trina  mersione  baptizati 

• in  nomine  Patria  et  Filii  et  Spiritus  sancii,  deinde  translati  ad  gremium 
a matris  ccclesiae  per  lavocrum  regenerationis,  adoplionis  filii  effecli, 
a scripti  in  libro  vitae  Cbristi  Domini  nostri,  a cujus  sancto  nomine  chri- 
a sma  nomen  accepil,  peruncti  etiam  kujus  sacrae  unclionis  ebrisma  salutis, 
a id  est,  sancii  Spiritus  largissima  infusione  in  Christo  Jesu  Domino  nostro 
a in  vitam  aeternam,  regenerati  quoque  Jesum  ducem  sequentes  et  loti  in 
a sanguine  agni,  albis  induti,  id  est:  nuptiales  veslcs  ad  mensam  cclestis 
a regni,  ad  illam  veram  repromissionis  tcrram,  sacro  velamine  tecti,  accc- 
a pturi  coronas  perveniunt. 

a Symbotum  autem  plurimis  ex  causis  appellatum  est  Symbolum  enim 
a graece,  latine  autem  et  indicium  dici  potest  et  conlatio , aut  paclum  vel 
a romplacitum  fidei,  quod  plures  in  unum  conferunt.  Ratio  igitur  symboli 

• hujus  omni  brevitate  conncxa  est  : cujus  quidem  pauca  sunt  verba,  sed 
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» magna  mystcria.  Hic  Dei  Patria  et  Filii  aequalis  pronuntiatur  potestas  ; 

» hic  unigeniti»  Dei  de  Maria  Virgine  et  Spiritu  sancto  secundum  cameni  j 

• natus  ostcnditur  ; hic  ejusdem  cruciGxio  et  scpultura  ac  die  tertia  resur- 

» rectio  praedicatur;  hic  ascensio  super  coclos  et  consessio  in  desterà  pa-  j 

• ternae  majestatis  agnoscitur,  venturusque  ad  judicandura  vivos  et  mor- 

> tuos  deelaratur;  hic  Spiritus  sanctus  in  eadem,  qua  Pater  et  Filius 

> Dcilate  indiscrclus  accipitur;  hic  poslremum  ecclesiac  vocatio,  peccato- 
li rum  remissio  et  carnis  resurreclio,  ac  vita  aeterna  praedicatur. 

ii  De  corpore  vero  et  sanguine  Domini  nostri  Jesu  Christi  nihit  aliud,  i 

• quain  ipse  Dominus  in  evangelio  dignatus  est  dicere:  Ego  sum  pania 
» t ini*,  qui  de  coelo  descendi  ; et  : Qui  manducaverit  ex  hoc  pane  vivet 
» in  aelemum,  el  panie,  quem  ego  dabo,  caro  mea  est  prò  mundi  vita.  Caro 

• mea,  inquit,  vere  est  cibus  et  sanguis  mette  vere  est  potus.  Qui  manducai 
■ meam  carnem  et  bibil  meum  sanguinem,  in  me  manel  et  ego  in  ilio.  Hoc 

• ergo  est  illnm  manducare  carnem  et  illum  bibcre  sanguinem,  in  Christo 

> manere  per  Gdcm,  et  mancnlcm  illum  in  se  habere  per  gratinili  ; quia  i 

• quod  offertur  a plurimis,  unum  Christi  corpus  saneli  Spiritus  infusione 
» pcrOcitur,  et  acripienles  singuli  corpus  et  sanguinem  Domini  nostri  Jesù 
» Christi,  fii  ei  remissio  omnium  peccalorum. 

» Haec  omnia  in  ehartis  bibliolhecae  vestrae  non  dubium,  scripta  esse 

> noscuntur  ; sed  melius  credimus,  quod  in  scrinio  sacratissimi  pectoris 

> vestri,  seu  in  tabulis  spiritalibus  cordis  veslris,  qui  manu  Dei  regitur, 

• pleuius  sacratiusque  credimus  retincri.  Scimus  etiam  et  peritissimos  viros 

> corain  scrcnitate  vullus  vestri  adsisterc,  et  a vostra  saluberrima  imbu- 

• tos  doctrina,  qui  haec  pienissime  retinere  noscuntur  Nos  vero  tenemus,  I 

> pracdicamus  et  doccmus,  secundum  quod,  Deo  inspirante  et  illius  gratin 
» preveniente,  juxla  quod  vires  inlelligentiae  nostrae  suppolunl,  quod 
a pracdicaverunt  apostoli,  annuntiaverunt  cvangelistae  et  etiam  quod  in 
a sacris  paginis,  canonum  bene  digesta  sauctorum  patrum  legimus  regula, 
a noe  non  et  sanctae  sedis  apostolicae  venerabilium  Ilomanae  ecclosia  ca- 
a tholicorum  ponliGcum  decreta  purissima  Gdci  sinceritale  sequimur  sacra- 
li tissima  documenta.  His  pradibatis  oplamus  imperialem  excellentiam  ve- 
li strani  semper  incolumen  permanere,  optamus  longo  in  tempore  jocundaui 
a ac  Iranquillam  pracsenlem  agere  vilara,  optamus  aeternae  gaudiae  vitae 
a sine  Gne  cum  suis  sanclis  omnibus  possidere.  Pax  Dei,  quae  exsupcrat 

a omneni  scnsum,  custodia!  corda  vestra  el  intelligcntias  vestras  iu  Christo  i 
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» Jcsu  Pomino  nostro,  qui  cum  Patre  et  Spiritu  sanclo  vivit  et  regnai  Deus 
» per  omnia  saecula  sacculorum.  Amen.  » 

Nello  stesso  manoscritto,  d' onde  il  Pez  copiò  le  due  lettere  qui  recate, 
subito  dopo  quella  del  patriarca  Massenzio,  è soggiunta  una  compendiosa 
esposizione  degli  antichi  riti  del  battesimo,  la  quale  non  oltre  il  nome  del 
proprio  autore;  ma  sembra  sia  stata  composta  dallo  stesso  Massenzio,  o 
I forse  da  un  qualche  suo,  non  da  lui  rimoto,  successore.  Ad  ogni  modo,  io 
reputo  conveniente  il  trascriverla,  perchè  si  tratta  d’ interessante  argo- 
mento relativo  alla  chiesa  di  Aquileja.  Essa  infatti  è cosi  : 

I 

• Cotlectanea  dieta  de  antiquis  ritibus  baptismi  eorumque 
significata. 

il 

> I.  De  Cateckumenis.  Catechuraeni  sunt,  qui  primurn  de  gcntilitale  ve- 
li > ninni,  habentes  volunlatcm  credendi  in  Christum.  Exorlationis  praece- 
• ptum  est  in  lege:  Audi  Israel  : Dominus  Deus  tutis  Deus  unus  eet.  Undc 

».  est,  ut  is,  cui  per  sacerdotcm,  quasi  per  Moysen,  Dominus  primurn  loqui- 
» tur,  catcchumenus,  idest,  audicns  nominetur;  scilicet,  ut  unum  agno- 
> scens  Dominimi,  relinquat  errores  varios  idolorum.  Puto  autem  et 
» omnes  a Joanne  in  poeuitentiam  baptizalos,  catecburaenorum  praetulissc 
• figurar». 

> II.  Exorcizanlur  autem  primurn,  deinde  sai  accipiunt,  et  unguntur  oleo 
» sanctificato.  Exorcismus  autem  sermo  increpationis  est  contra  immun- 
> dum  spiritual  in  coergumenis,  sive  calccliumenis,  fuctus  per  quod  ab  illis 
» diaboli  ncquissima  virtus  et  inveterata  inalitia,  vel  violcntia  et  incursio 
• espulsa  fugiatur.  Hoc  significavit  lunaticus  ilio,  quem  increpavit  Dominus 
• Jesus  et  exiit  ab  ilio  daemonium.  Potcstas  autem  Diaboli  exorcizatur  et 
» insufflatur  in  eis,  ut  ei  renuntient  atque  erepli  a poteslale  lencbrarum, 

• in  reguum  sui  Domini  per  sacramenlum  baptismalis  transferanlur:  quod 
» cum  parvuli  per  se  renuntiare  non  possuut,  per  corda  et  ora  gestanlium 
* adimplctur.  Sai  autem  in  ministerio  catecbumcnis  dandum  a patribus  ideo 
» est  inslilutum,  ut  ejus  gustu  condimcntum  sapicntiae  percipianl  a sapore 
» Chrisli,  ne  et  sint  fatui  et  retro  respiciant  sicut  uxor  Loth,  ne  malum 
• exempium  dantcs  ipsi  remaneant  et  alios  con  (crani,  quemadmodum  illa, 

» quae  cum  libcrarelur  a Sodomis,  in  via  postea  retro  aspexit,  ibique  re- 
• mansit  faclB  statua  salis  ; quo  signo  condirentur  ii,  qui  per  fidem  muudo 

rat.  ytu. 
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i et  actibus  desideriisque  ejus  renuotiaat,  ut  affectionis  pristinae  non  recor- 

• dentur,  ncque  ad  saeculi  inlecebras  revocent;  quia  secundum  Salvatoris 

« senlentiam  ponens  maourn  suora  super  aratrum  et  respieiens  retro,  regno  j! 

• coelorum  aptus  esse  non  potasi. 

» III.  De  compelentibus.  Post  calechuinenos  sccundus  competentium  ! 

, » gradus  est.  Compeleotes  autein  sunt,  qui  jam  post  doctrinara  fidei,  post  II 

■ continentiam  vitae  ad  gratiam  Cbristi  percipicndam  festinant:  ideoque 

> appellantur  competente s,  id  est,  gratiam  Cbristi  petens.  Nani  catecbumeni 
» tantum  audiunt,  needum  pelunt:  sunt  cnim  quasi  bospites  et  vicini  fide- 
» liunt,  de  foris  audiunt  mysleria,  audiunt  gratiam;  sed  adbuc  non  appel- 
» lantur  fidelcs.  Competenles  autera  jam  petunt,  jam  aceipiunt,  jam  cate- 
» chizantur,  idest,  imbuuntur  instructionc  sacrainenlorum.  Istis  cnim  salu- 
» tare  symholum  traditili'  quasi  eommonitorium  fidei  et  sanctac  eonfessio- 

• nis  indicium,  quo  instructi  agnoscant,  quales  jam  ad  gratiam  Cbristi  cxbi- 
» bere  se  deboant. 

» IV.  De  symbolo.  Symbolum  autera,  quod  iidem  competenles  aceipiunt,  I 
» tali  ratione  institutuin  majores  nostri  dixerunt.  Tradunt  enim  bis  verbis: 

» quod  post  ascensionem  Domini  et  Salvatoris  nostri  ad  Patron,  cura  per 
» adventum  sancii  Spiritus  discipuli  ejus  in  Oaramarum  linguis  omnium 
» gentium  loquerenlur:  quo  praesagio  consccutura  est,  ut  nulla  illi  gens 
» extera,  nulla  lingua,  barbarie  inaccessa  aut  invia  vidcretur  praeceptum 
» eis  a Domino  datum  ad  pracdicaodum  Dei  verbum  ad  singulas  quasque 

■ nationes  abire.  Discessuri  itaque  ab  invicem,  normam  prius  sibi  futurae 

• praedieationis  in  communi  constituunt,  ne  localiter  ab  invicem  disce- 
» dentes  diversum  aliquid  vel  dissonum  praedicaretur  his,  qui  ad  fidem 

• Christi  invitabantur.  Omnes  igitur  in  uno  positi  et  Spiritu  sancto  repleli 

» breve  sibi  praedieationis  indicium  conferendoti!  in  unum,  quod  sentie-  1 

> bant,  componunt,  atque  banc  crcdcntibus  dandam  esse  regulam  staluunt. 

■ Symbolum  autem  boc  uiullìs  et  justissimis  ex  causis  appellare  voluerunt. 

» Symbolum  enim  graece  et  indicium  dici  potesl,  conlatio,  hoc  est,  quod 
» plures  in  unum  conferunt  : id  enim  fecerunt  apostoli  in  his  serntonibus 
» in  unum  conferendo,  unusquisque  quod  scnsit.  Indicium  autem  vel  si- 

> gnum  idcirco  dicitur.  quia  ilio  in  tempore,  sicut  Paulus  apostolus  dici!, 

• et  in  Actibus  npostolorum  refertur,  multi  simulabant  se  esse  apostolos  i 
» Christi,  nominantes  quidem  Christum,  sed  non  integris  tradilionem  lineis 

I o nunliantcs.  Idcirco  iluri  istud  indicium  posuere,  per  quod  agnoscercnlur 
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■ hi,  qui  Christum  vere  sccundum  aposlolicas  regulas  praedicanl.  Deniquc 
» et  in  bellis  civiiibus  hoc  observari  rcferuot,  quouiam  et  armorum  habitus 
» pari!  sonus  vocis,  idem  et  mos  est  atque  eadem  insliluta  bellantis,  symhola 
» discreta  unusquisque  dux  suis  mililibus  tradii,  quae  latine  ut  signa,  ut 

• indicia  uuncupantur;  ut  si  forte  occurrerit  quis,  de  quo  dubitctur,  inter- 

• rogatus  symbolum  proda!,  si  sit  hostis,  an  socius,  Idcirco  aulem  patres 
| » hoc  non  scribi  in  mcmbranis,  sed  relinerc  cordibus  tradiderunt  ; ut  cer- 

• tutu  esse!,  neminem  hoc  ex  leclione,  quae  interdum  pervenire  etiam  ad 
.»  infldeles  solet,  sed  ex  aposlolorura  tradilione  didicisse.  Discessuri  itaque, 

• ut  dictum  est,  ad  praedicandum  istud  unanimitatis  et  (ìlici  suae  apostoli 
» indicium  imposucre. 

• V.  Est  autem  symbolum  signuni,  per  quod  agnoscitur  Deus,  quodque 
» proinde  credenles  occipiunt,  ut  novorint,  qualiter  contro  diabolum  fidei 

• certamina  praeparenl:  in  quo  quidein  paura  suoi  verbo,  sed  omnia  con- 

• tinentur  sacramenta.  De  tolis  cnim  scripturis  bue  omnia  brcvialim  collc- 
» età  sunt  ab  apostoiis;  ut,  quia  plurcs  credcntium  litleras  nesciunt,  vel 

• qui  sciunt,  prie  oceupationibus  saeculi,  scripluras  logore  non  possuot, 
» hoc  corde  retinenles  babeant  sufGcientem  sibi  scientiam  salularcm.  Est 
» enim  breve  fidei  verbum,  et  ohm  a prophela  pracdictum  : Verbum  bre- 

j » viatum  [acid  Domimi»  super  tcrram. 

• VI.  A paganis  quis,  vel  a gentilitatis  venicns  oatcchumenus  fit,  habens 
> voluntatem  credendi  in  Dcum.  Ilio  a sacerdote  instruitur,  quomodo  crc- 

• dere  debeai;  et  exhortationis  praeceptum  acci  pii,  qualem  se  ad  tjdei 

• regulain  et  ad  cullum  Dei  vivi  debeat  cxhibcre.  Loquitur  ei  Dominus  per 

• sacerdotem  od  instar,  ut  per  Moysen  praeceptum  in  lege  est;  Audi  Israel: 

• Domimi»  Deus  tuu »,  Deus  tinus  est.  Exorcizotur  catechumcnus,  id  est: 

» conjuratur  malignus  spirilus,  ut.exeat  et  recedat  dans  locum  Deo  vero. 

• Accepit  catechumcnus  saloni  ; ut  per  hoc  primitus  pabulo  fluxa  et  pulri- 

■ da  peccata  ad  rudimento  fidei  venicntis  sapientiae  sale  muncrc  expur- 

I»  gentur  divino.  Catecbumenienim  audicntes  vel  auditorcs  dicunlur;  fideli- 
1 » bus  (amen  interesse  ncqueunt,  mysteria  cum  celcbranlur  divina.  Et  hoc 
• ex  antiqua  patrum  institutione  ccnsitum.  Seoundus  post  catechumenos 
• compelenlium  gradus  est  : catechumeni  enim  tantum  audiunt,  needum 
• petunt;  petentes  autem  post  doctrinam  petunt  et  festinant  ad  pclendam 
• gratiam  Christi,  et  sua  coram  sacerdote  ad  ecclesiae  januas  per  acoly- 
• tum  nomina  dant:  veruni  etiam  eorum,  a quibus  suscipicndi  sunt,  ex 
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• hoc  jam  catechizantur,  id  est:  imbuunlur  inslruclione  sacraraentorum 
» et  fidei  puntate  doccotur. 

> VII.  In  his  fiunt  scrulinia,  exploranlur  servi,  utrum  iu  cadem  doctri- 
» na  (idei  consista nt,  qua  pridem  docti  a sacerdolibus  fuerant:  ve!  si  re- 

• nuntienl  maligno  spiritai  atque  malitiae  et  pompis  illius  damnosis.  Exsuf- 
» flantur  etiam,  ut  fugato  diabolo,  cui  renuntiare  admoncntur,  Christo 
» Domino  nostro  praeparetur  introilus.  Fides  bis  apostolici  symboli  tradi- 
» tur,  ut  vacua  domus  et  prisco  babitalore  derelicla,  perfecta  (idei  catione 
d ornetur  et  praeparetur  Imbitalio  Deo.  Unguntur  oleo  pcctora  cura  ex- 
» pressione  sanclac  crucis;  ut  ex  eo  diabolo  claudatur  ingrcssus.  Tangun- 

> tur  et  narcs  ; ul  odore  notitiae  Dei  pcrfruantur,  et  illud  apostolicum  in 

• eis  impleatur,  quod  dicitur  : Cralias  Ileo,  qui  semper  triumphare  no»  facit 
» in  Christo  Jesu  et  odorem  notitiae  suae  manifestai  per  nos  in  omni  loco. 

■ Sive  etiam  sub  bue  sponsione;  ut  quamdiu  spiritimi  naribus  trabant  in 

> ipsa  fidei  sponsione  perducrent.  Signunlur  et  scapulae,  ut  undique  mu- 
» niantur,  ut  in  ipsa  pectoris  et  scapulae  unclionc  fidei  fìrmatas  et  bono- 
» rum  operum  perseverantin  dcsigue.tur.  Qui  cimi  ad  fonlcra  veuiunt,  per 
» sneerdotem  exploranlur,  si  ex  loto  abrenuntiare  velini,  ut  jam  pridem 

> fuerunt  admoniti.  Cumque  more  solilo  nbrenuntiaverint,  ilerum  de  fide 
» symboli  sciscilantur  ; et  cum  per  ordinem  omnia  reele  responderint,  juxta 

> integritalem  illius  se  symboli  credere,  sic  in  nomine  sanctae  Trinitatis 
» trina  submersione  baplizanlur,  et  recte  homo,  qui  ad  imaginem  sanctae 

■ Trinilatis  conditus  est,  per  invocationem  ilerum  sanctae  Trinitatis  ad 

• eandem  renovatur  imaginem  et  qui  tertio  gradii  peccati,  idest,  consensu 

• cecidit  in  mortem,  tertio  elcvatus  de  fonte  per  graliam  resurgat  ad  vitam. 

> Vili.  Tunc  albis  induuntur  vestimenlis  propter  gaudium  rcgeneralio- 

> nis  ad  pracfiguralionem  vitae  angelicae,  ut  cjusdem  splendore  decoren- 
» tur.  Candor  etcnim  vestium  gaudium  commorantium  in  illa  caelesti  Je- 

> rusalem  mystice  praefiguratur,  sicut  Esaiae  vaticinio  perbibetur:  Illic 

> enim  commorantur , ait,  milita  laetantium.  Ad  aetcrnam  enim  bealiludi- 
a nera  per  luvacruin  regenerati  concives  suos  particuiatim  adirne,  ut 
» queunl,  ineboant  imitari,  quorum  in  acternum  bealo  perfruunlur  con- 
» sorlio.  Tunc  sacro  chrismale  capita  perungunlur  et  mystico  teguntur 
a velamine,  ut  intelligant,  se  diademalici  regni  et  sacerdotii  dignitatem 
a portaturos:  talibus  enim  per  beatum  apostolum  Pctrum  dicitur:  Vosestis 
a genus  electum,  regale  sacerdotium.  Cnrpore  denique  et  sanguine  Dominico 
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■ confirmantur  ; ut  illitis  sinl  capitis  membra,  qui  prò  nobis  passus  est  et 

• resurrexit:  manducant  enim  et  bibuut  pretium  redeinptionia  nostrae  : 

• Empii  enim  etti»,  ait  praedicator  egregius,  pretio  magno;  glorificate  et 

• portate  Deum  in  corpore  veltro.  Novissime  per  impositiouem  manus  a 
» suolino  sacerdote  septiformis  graliae  spiritum  accipiuot  ; ut  roborentur 

• per  Spiritum  sanctum  ad  praedicandum  aliis,  qui  fuerunt  in  baptismo  per 
> grulinm  vita  donati  aeterna.  » 

Ritornando  ora  a dire  del  patriarca  Massenzio,  egli  nell'anno  814  (non 
nell'  813,  come  notò  I'  Ughelli),  sottoscrisse  a due  documenti  del  vescovo 
Rotaldo  di  Verona,  e nell’  anno  823  consecrò  Erulfo  vescovo  di  Mantova. 
Circa  : quali  documenti  £ da  notarsi,  che  il  secondo  di  essi,  appartenente 
al  di  16  settembre  del  detto  anno,  scioglie  i canonici  ed  il  capitolo  della 
chiesa  veronese  da  qualunque  ordinaria  giurisdizione  del  proprio  vescovo 
e li  assoggetta  in  tutto  e per  tutto  alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Aqui- 
leja;  ne  darò  il  documento  nella  mia  narrazione  su  quella  chiesa.  In  quel- 
l’ anno  medesimo  il  patriarca  Massenzio  aveva  colò  conservato  la  basilica 
di  san  Giorgio. 

Di  molte  beneficenze  fu  generoso  l’ imperatore  Carlo  magno  verso  la 
chiesa  di  Aquileja,  ad  istanza  del  suo  benemerito  patriarca  Massenzio.  In 
fine,  venuto  a morte,  nell'anno  814,  le  fece  per  testamentaria  disposizione 
generoso  legato  di  denaro,  egualmente  che  ad  altre  cospicue  metropolitane 
del  suo  impero,  cui  numera  sino  a ventuno.  Nè  devo  dissimulare,  che  il 
Baronio  avverti,  la  chiesa  di  Aquileja  essere  stata  ommessa  in  quel  testa- 
mento : ma  convien  dire,  che  il  dotto  annalista  ignorasse,  cotesla  chiesa  e 
la  sua  metropoli  avere  a que  tempi  portato  il  nome  altresi  di  chiesa  e me- 
tropoli di  Forojulio,  ossia  del  Friuli  : e la  città  appunto  di  Forojulio,  che 
oggidì  si  nomina  Cividate,  vi  è compresa  benissimo  : e questa  città,  piut- 
tostocbè  Aquileja,  vi  è commemorata,  perchè  in  essa  facevano  dimora  ed 
avevano  la  residenza,  già  da  varii  anni,  gli  aquiiejesi  pastori:  e siccome  il 
soggiorno  loro  in  questa  città,  che  formava  parte  della  diocesi  di  Aquileja, 
non  li  faceva  tralasciare  d’ essere  canonicamente  patriarchi  e metropoli- 
tani di  Aquileja,  cosi,  nominandosi  in  quel  testamento  la  città  e la  chiesa 
di  Forojulio,  non  altra  chiesa  nè  città  polevasi  intendere,  se  non  la  città  e 
la  chiesa  di  Aquileja. 

Avvenimento  di  molla  importanza  nella  storia  ecclesiastica  di  questo 
tempo  fu  la  famosa  controversia  tra  i due  patriarchi  di  Aquileja  e di 
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Grado,  circa  la  giurisdizione  rispettiva  e circa  le  chiese  suffraganee,  che 
ne  componevano  le  provincie.  Del  qual  fatto  devo  intraprendere  da  qual- 
che anno  addietro  il  racconto.  Sino  dall’  anno  804  il  papa  Leone  HI,  nel 
concilio  di  Aquisgrana,  aveva  ottenuto  dall’  imperatore  Carlo  magno,  che 
le  chiese  dell'  Istria,  sulle  quali  il  santo  patriarca  aquilejese  Paolino  aveva 
accampato  i suoi  diritti  metropolitici,  fossero  restituite  alla  sede  patriar- 
cale di  Grado,  siccome  lo  erano  state  sino  dai  tempi  della  divisione  delle 
due  sedi.  Fu  allora,  che  Fortunato,  patriarca  gradese,  intervenne  coi  ve- 
scovi dell’ Istria  al  concilio  tenuto,  circa  I’  810,  contro  Giovanni  duca 
di  quella  provincia  ; ed  agli  atti  dell'adunanza  sottoscrisse:  Fortunata $ mi- 
sericordia Dei  patriarchìi  in  hac  repromissionis  charlulam.  p.  subscripsi ., 
La  qual  cosa  pesava  assai  sull’  animo  degli  aquilejesi  metropolitani.  Orso 
infatti,  immediato  successore  di  san  Paolino,  fu  il  primo,  siccome  narra 
l' antica  cronaca  di  Aquileja,  a reclamare  i suoi  diritti  : voleva  ad  ogni 
costo  soppressa  la  metropoli  di  Grado  ed  assoggettati  ad  Aquileja  tutti  i 
1 vescovati  dell'  Istria. 

La  lite  incominciata  da  lui  continuò  con  vie  più  di  calore  il  patriarca 
Massenzio  contro  Venerio,  succeduto  a Fortunato  nel  patriarcato  gradese. 
Gl’  imperatori  Lodovico  e Lotario  decretarono,  che  I’  affare  fosse  portato 
al  tribunale  del  pontefice  romano,  da  cui  Massenzio  cercava  invece  di  sot- 
trarsi, perchè  conosceva  il  papa  troppo  inclinalo  a favorire  Venerio.  Per- 
ciò questi  vi  si  recò  ; il  patriarca  di  Aquileja  non  vi  comparve.  1 due  prin- 
cipi decretarono  di  bel  nuovo,  che  i due  contendenti  si  portassero  tempore 
congruo  Romae  ad  praesentiam  domiti  apostolici,  acciocché  ivi  contcntio 
juste  et  canonice  definialur.  Ma  l’aquilejese  domandò  loro,  che  la  contro- 
versia fosse  invece  discussa  e sentenziata  in  un  concilio  di  vescovi,  da  ra- 
dunarsi in  Mantova:  e la  domanda  sua  fu  esaudila;ed  il  sinodo  fu  radunato 
il  di  6 giugno  dell’anno  827.  V intervennero  il  vescovo  Benedetto  ed  il  dia- 
cono Leone  bibliotecario,  in  qualità  di  legali  pontifico;  il  prete  palatino 
Sicardo  e Teoto,  inviati  degl'  imperatori  ; gli  arcivescovi  di  Ravenna  e di 
Milano,  ed  i vescovi  dell'  Emilia,  della  Liguria  e della  Venezia.  La  contro- 
versia vi  fu  ridotta  a questi  termini  : Massenzio  patriarca  domandava,  che 
le  chiese  della  sua  provincia,  cui  le  irruzioni  dei  barbari  avevano  allonta- 
nalo dalla  metropoli,  fossero  in  vigore  dei  sderi  canoni  restituite  alla  pri- 
mitiva loro  dipendenza:  — il  patriarca  di  Grado  ricusavasi  dal  conoscere 
i prelati  aquilejesi,  ed  insisteva,  perchè  la  sede  di  Aquileja  fosse  dichiarata 
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soppressa,  e che  alla  sua  fossero  attribuite  tutte  le  giurisdizioni,  che  appar- 
tenevano a quella.  Alla  fine  il  concilio  sentenziò,  che  la  chiesa  di  Aquileja, 
eh'  era  stata  disgiunta  in  due  metropoli,  dovesse  riputarsi  per  I'  avvenire 
qual  era  nella  sua  origine  primaziale  e metropolitana,  e che  Massenzio  pa- 
triarca ed  i successori  di  lui  avessero  il  diritto  di  consecrare  ciascuno  dei 
vescovi  dell'  Istria,  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  siccome  lo  avevano  in  tutte 
le  altre  diocesi  della  loro  provincia.  La  quale  sentenza  trovasi  ricordata  e 
ripetuta  nel  diploma  dell’  imperatore  Lodovico  II,  che  alla  sua  volta  darò, 
a favore  del  patriarca  Teutimuro,  un  mezzo  secolo  dipoi. 

Sulla  verità  di  questo  sinodo  mantovano  muovono  molti  dubbi  i difen- 
sori del  patriarcato  gradese,  e trovano  parecchie  contraddizioni,  per  le 
quali  pretenderebbero  di  poterlo  dichiarare  falso  ed  immaginario  ; quasi- 
ché inventato  dai  fautori  del  patriarcato  aquilejese.  Prima  di  tutto  sem- 
brami conveniente  portarne  gli  atti,  quali  dalle  più  diligenti  ed  esatte  per- 
gamene ce  li  offre  il  dotto  de  Rubeis  (I)  ; poi  ne  prenderò  ad  esame  le  ob- 
biezioni dei  contradditori.  Gli  atti  adunque  sono  cosi  : 

SYNODVS  QVÀE  ACTA  EST  IN  CIVITATE  MAiNTVAE 

PiO  CAVSA  SANCTAE  AQV1LEJESS1S  EcCLESIAE. 

• Regnante  Domino  nostro  Jesu  Christo  in  perpeluum,  anno  ponlifica- 
» tus  sanctissirai  et  universalis  papac  Eugeni!  (2)  quarto,  et  impcrantibus 
» piissimis  catbolicis  et  Dei  cultoribus  Cluduico  et  Chloltario  divis  iuipe- 
i ratoribus  anno  septimo  et  decimo  per  indictionein  quintana,  oclavo  idus 
• Junii,  secundum  Dei  graliam,  et  sanctiorem  eorurn  congregala  synodus 
» in  civitate  Mantua,  in  qua  adfuerunl  vir  venerabili  et  sanctissimus  Be- 
» nedictus  episcopus  (3)  et  Leo  reverendissimus  diaconus  bibliothecarius, 
» legati  videlicel  sanctae  Romanae  ecclesie,  babentes  locum  beatissimi 
» pnpue  Eugenii;  Syehardus  palatinus  presbyler  et  vir  spectabilis  Theoto, 


(i)  Monum.  Eccl.  ,4 quii.  cap.  XLY1I, 
pa|f.  4 * 3 e Kg, 

(a)  Parlasi  qui  di  Lugenio  li,  e non  già 
di  Lugenio  I,  come  erroneamente  pensò  Sci- 
pione Agnello  Malici,  il  quule  ne'  suoi  An- 


nali mantovani  disse  celebrato  colesto  si- 
nodo  nell' anno  G35.  Anacronismo  solenne, 
rirnpetto  all’  esistenza  dei  due  imperatori 
Lodovico  e Loiario. 

(3)  Probabilmente  è il  vescovo  di  Albauo. 
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» a praefatis  Auguslis  direcli  ; Pelronas  ( I)  quoque  Ravennate  reveren- 

• dissitbus  arcbiepiscopus  atque  Angelpcrtus  sanctissimus  Mediolanensis 
» arcbiepiscopus:  proviuciae  yEmiliae  Andreas  Ferraricnsis  episcopus,  Leo 

> Favenlinus  episcopus,  Vitalis  Comaclensis  episcopus,  Cbristophorus  Bo- 

■ noniensis  episcopus,  Nordeberlus  Regiensis  episcopus,  Lansperius  Par- 
li mensis  episcopus,  Georgius  diaconus,  Honestus  diaconus,  Deosdedit  dia- 
» coaus,  Romauus  diaconus,  alius  Romauus  diaconus,  Dominicus  disco- 
li uus:  Lyguriae  proviuciae,  Autericus  Vcrccllensis  episcopus,  Rambertus 
» Brixianus  episcopus,  Erimperlus  Laudensis,  Sincpcrtus  Cremoucnsis, 
» episcopi  : Venetiae  proviuciae,  Ratloldus  Veronensis  episcopus,  Lajulfus 

• Manluanensis,  Franco  Vicenlinus, Dominicus  Patavensis,  Adeodatus  Tar- 
li visianus,  Emmo  Cenetcnsis,  Ottbelbcrlus  Bellunensis,  Ausclmos  Concor- 

• diensis,  Auralus  Fcltrcnsis,  Arihemius  Azolensis,  Andreas  arcbidiaconus, 

■ agcns  viccm  Hcimberti  Tridentini  episcopi. 

» Residcntibus  igitur  in  bac  synodo  reverendissimis  episcopis,  adstan- 

> libus  diaconibus  et  celerò  clero,  vcoiens  vir  sanctissimus  Maxentius 

• Aquilejcnsis  patriareba,  precum  libellos  prò  dispersione  suae  Aquilejen- 

• sis  ecclesiae  obtulit,  ut  suae  provinciae  ecclesias,  quas  barbarorum  in- 

> cursus  a sua  matrice  segregaverat  auctoritale  canonum  jam  pacis  tem- 
» pore  percipere  mererelur  ad  propria. 

» Nos,  qui  ventate  perspecta  invenimus  a beato  evangelista  Marco,  qui 

• spiritali  et  ex  sacro  fontis  utero  ac  carissimus  sancii  Petri  apostoli  fuit 
» filius,  nec  non  ab  elegantissimo  Ilermacbora,  Aquilejensium  ecclesiam 

• prae  omnibus  Italiae  in  Christi  fide  prius  fundatam  esse  et  pastoralem 
» ibi  semper  curati)  servatalo  apostolorum  sanctae  Romanae  ecclesiae  do- 

• ctrinis  imbutam,  atque  ipsam  ejus  semper  fuisse  discipulam  et  peculia- 

• rem  ac  vicariam  in  omnibus,  quemadmodum  insertum  in  ejusdem  Aqui- 

• lejensis  Ecclesiae  compcrimus  sacris  litteris. 

• Relatum  (2)  igitur  a nonnullis  est,  in  eadem  synodo,  quod  eo  tempore, 


(i)  Ossia  Pttronacty  ch'eri  appunta  in 
quel  tempo  l'arcivescovo  di  Ravenna. 

(a)  Qui  cominciino  le  pirole  della  sap- 
plica, presentata  al  sinodo  dal  patriarca  Mas- 
letizio,  per  le  quali  sono  fatti  palesi  gli  an- 
tichi documenti,  a cui  è appoggiala  la  pre- 


minenza di  Aquileja  sopra  Grado.  Le  stesse 
parole  si  leggono  anche  nelle  storie  dei  lon- 
gobardi ; ed  anzi  questo  brano,  sino  alle  pa- 
role in  Grados  quoque  ordìnatus  est  kae- 
reticus  Candìdianus , è portalo  anche  dal 
Baronio,  sotto  l' anno  6o5,  num.  4* 
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" quo  Longobardi  Italiani  invoseront  (I),  Romanam  eceiesiam  vir  sanetis- 

• simus  Benedielus  papa  regebat  ; Aquilejcnsi  quoque  civilati  ejusque  po- 

• pulo  Paulus  patriarrha  praeerat,  qui  longobardorum  barbsricm  et  inu- 

> manitotem  melueus,  ex  civitate  Aquilejensi  et  de  propria  sede  ad  Gradua 

• insulam,  plebem  auani  confugiens,  omneinque  tliesaurura  et  sedea  san- 
» ctorum  Marci  et  Iierinachorae  sccum  ad  earodem  insulam  detulit;  idcirco 

• non  ut  sedem  aut  primatum  ecclesiae  suae  suaeque  provinciae  conslrue- 

• rei  inibi;  sed  ut  barbaroruin  rabiem  posset  evadere.  Qui  XII  annis  sa- 

> cerdotium  gereos  ab  bue  luce  subraptus  est,  regendamque  ecclesiam 

> Probino  reliquit.  Isto  quoque  Aquilejae  defuncto,  praefatae  Aquilejcnsi 
a ecclesiae  socerdos  Helias  preficilur:  et  boc  quoque  mortilo,  Severus  buie 
a succedens  regendam  susccpit  ecclesiam.  Defuncto  item  Severo,  ordinalur 
» loco  ejus  Joannes  patriarcha  in  Aquilcja  co  tempore,  quo  Agilulfus,  rex 
a Longobardorum,  regnabat:  in  Grados  quoque  ordinatus  est  haereticus 
■ Caodidianus  antistes.  Sic  enim  Candidianus,  nec  per  consensum  com- 

• provincialium  episcoporum,  nec  in  civitate  Aquileja,  sed  io  dioccsim  et 
a plebem  Aquilejensem  Gradus,  quae  est  perparva  insula,  contra  canonum 
a slatuta  et  saoctorum  patrum  decreta  ordinatus  est.  Et  inter  alia  probat 
a boc  bujus  Aquilcjensis  ecclesiae  Joannis  aotislitis  epistola  ad  Agilulfum 
a regem  direcla,  cujus  textus  inter  caetera,  ad  locum,  talis  est  : 

a — Quaiis  autem  unitas  dicatur  facta,  ubi  spato,  ubi  claustra  carce- 
a rum,  ubi  flagella  fuslium,  et  ubi  longa  exilia  crudeliumque  poenarum 
a discrimina  parabanlur?  Et  miseri  suffraganei  ecclesiae  nostrae,  scilicet 
a episcopi  nistriae  cum  surama  vi  ac  necessitato  a Gradensi  castro  Ra- 
a vennam  compulsione  d.strictissima  ducebantur  Graecorum  (2)  ; nec  non 
a et  inibi  loquendi  licentia  negabatur.  Alque  Candidianus  inutilis,  qui  se 
a ob  sui  scelerìs  immanilatem  praefatae  sanclae  recordalionis  a dorano 
a Severo  decessore  nostro  sub  anatbematicis  interpositione  obligatus  est, 
a ne  ad  potiorero  graduro  unqurnn  accederei,  quoniam  a se  eique  corde 
a faventibus,  in  praediclo  Gradensi  castro  adulterium  mairi  ecclesiae  im- 

a probe  ingerens  (3) ordinutur  episcopus.  Et  Petrus,  Providentius, 

•>  seu  Agnellus,  episcopi  Istriae,  qui  adhuc  fidera  sanctam  tenebant  et 

(i)  Sono  parole  di  Paolo  diacono,  de  (3)  Qui  fuor  di  dubbio  ninrmo  alcuno 

Gest.  Longobardo r,  lib.  II,  rap.  X.  jtarole. 

(a)  Ho  narrato  alla  aua  rolla  cotealo 
fatto,  nella  pag.  66. 

i'oì.  Vili.  16 
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» Candidiano  nondum  consentiebant,  de  ecclesiis  suis  a militibus  tracti  et 

> cum  gravi  injuria  et  contumeliis  ad  eum  venire  compulsi  sunt  : si  cairn 

• recte  ei  consenlientes  essent,  voluntarie  illi  consentire  debuerant,  non 

> autcm  per  vico.  (Et  post  pauca  sic:)  Laborale  et  agite,  quatenus  et  fides 
» cathoiica  vcstris  augealur  temporibus  et  in  Gradensi  castro,  postquam 
» infelix  Candidianus  de  boc  saeculo  ad  aeterna  supplicia  transmigraverit, 
» altera  iniqua  ordinatio  ibi  minime  celebretur,  nec  populus  in  amplius 

• tribulctur.  Et  vere  si  hoc,  Deo  auxiliante,  egeritis,  quod  primum  est, 
» Christus  Deus  pietali  vestrae  erit  bonorum  omnium  retribulor.  — 

» Et  quia  Gradus  mari  et  fluctibus  cingitur;  et  Istria,  quae  priusAqui- 
» lejae  suae  Metropoli  subjecta  fuerat,  Smaragdo  exarcbo  resistente,  lune 
» a Longobardis  capi  non  poluit,  sed  ad  jura  graccorum  tenebatur  ; quo 

> factum  est,  quod  rex  ei  nullum  potuit  praestare  auxilium,  ac  per  boc, 
» ipso  annitcnte  exarcbo,  Istriae  episcopi  de  ecclesiis  suis  a militibus  grae- 
» corum  traeteti  sunt  et  hunc  Candidianum  ordinare  compulsi.  Anliqno- 

> rum  igitur  recilatis  historiis,  Aquilejam  matricem  semper  et  metropolim 
b fuisse  reperimus:  Gradus  autem  plebem  ejus  esse  omnino  comperimus. 
a Sed  et  populi  Polensis,  quae  civitas  caput  est  Istriae,  decretum  ab  uni- 
b verso  clero  et  cuncto  populo  missum  ad  Sigualdum  patriarcham  Aqui- 
b lejenscm,  qui  usque  ad  Francorum  tempora  vixìt,  verum  et  probatissi- 
n mum  invenimus,  ut  clectum  ab  eis  episcopum  ordinare!.  Sed  et  id  non 
b omillendum,  quod  et  clerici  et  nobiles  ex  laicis  viris  electi  ab  Istriensi 
b populo,  sanctum  synodum  supplicantes  venerunt,  ut  nos  a graccorum 
b nequissimo  vinculo  libcratos  ad  Aquilejam  suam  metropolim,  cui  anti- 
» quitus  subdili  fuerant  redire  concedat,  quia  electi  qui  ordinandi  sunt, 
b prius  piissimis  imperaloribus  noslris,  et  postmodum  ad  partem  graeco- 

• rum,  fìdem  per  sacramenta  promittunt;  et  ideo  in  hoc  facto  gravari  se 
b asserunt  et  servire  duobus  dominis  non  posse  conclamant  (I). 

b Audistis  ilem  horum  prccibus,  sanctissimi  et  reverendissimi  legati 
b s.  Komanac  ecclcsiac,  Denedictus  videlicct  episcopus  et  Leo  diaconus, 
b universa,  quae  Maxentius  patriarcha  Aquilejensis  in'  libello  obtulerat, 
b authorilatesque  veracissimas,  quae  in  hac  synodo  prolatae  sunt,  reci- 
b lalis  eliam  canonibus,  recapitulando  cuncta  per  ordinem  protulerunt; 

(i)  Fin  qui  arriva  l'izlanza  del  patriarca  Masseuzio  al  concilio:  irguc  di  poi  quella 
dei  Tescori  dell' latria. 
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> inlerrogatisque  singulis  cpiscopis,  utrnm  justa  sit  an  injusla  Istrianorum 

• petilio  et  si  secuodum  Las  aulhoritatcs  Aquileja  semper  metropolis  fuerit 

> aut  si  provincia,  quae  contra  canonum  statuto  in  duos  metropolitanos 

• divisa  est,  ad  unam  priraam  reformari  deberet  ; et  si  placet  eorum  petitio 
» clara  voce  proferre. 

» Universi  respondentcs  dixerunt  : Justa  est  Istrianorum  petitio  ; et  quia 

• Aquileja  semper  metropolis  extitit,  dominaque  fuit  Gradensium,  novi- 
» mus  ; et  quia  contra  patrum  decreta  divisa  est,  ideo  autboritatc  patrum 

• ad  priorem  statura  reformetur,  omnibus  nobis  placet.  Et  illi  responden- 

> les  dixerunt:  Et  nobis  ita  placet. 

> Statuit  igitur  sancta  Synodus,  ut  Aquileja  metropolis,  quae  contra 
» palrum  statuto  divisa  in  duos  metropolilanosfuerat,  deinreps,  secundum 

• quod  et  anliquitus  erat,  prima  et  metropolis  habealur  : et  Ma&entius  san- 

• ctae  Aquilejcnsis  ecclesiac  patriareba  ejusque  successorcs  in  singulis 

• Uistriae  ecclesiis  electos  a clero  et  populo  ordinandi  in  episcopos  lieen- 

• tiam,  sicut  et  in  caeteris  civitotibus  suae  metropoli  subjcclis,  modo  et 
- futuris  temporibus  babeat.  Deinde  ergo  hoc  slatuentibus  et  loquentibus, 
» legati  sanctae  Romanae  ecclesiac  et  praefati  illustrium  imperatorum  missi 

> exorsi  sunt,  palam  omnibus  dicentcs:  Notum  sit  universis  praesentibus 

> et  futuris,  in  hac  synodo  et  nostris  dcQoilionibus  alTectum  animi  et  con- 

> sensum  domini  papae  esse  Eugenìi,  atque  piissimorum  Chlodovici  ac 
» Lolharii  imperatorum,  quatenus  Aquilejensis  ecclesia  ad  pristinum  re- 
» formetur  decus  nunc  et  in  perpetuum. 

» Sane  et  id  necessario  indicandum  duiimus,  quod  Sychardus,  idest, 
» palalinus  presbyter  et  Tbeolo  vir  spectabilis,  sacrorum  imperatorum 
» missi,  cum  essenl  prius  in  civitate  Tarvisio,  od  Venerium  Gradenscm 

> episcopum  suum  missum  dederunt,  praecipientes,  ut  ipsc  ad  synodum, 

• quae  Manluae  futura  erat,  cum  autboritatibus  si  Imberci  prò  defensione 

• suae  ecclesiae  paralus  adesset:  in  qua  ejus  praestolantes  adventum,  dic- 

• bus  quinque  residerunt.  Sed  propter  quorumdam  episcoporum  ad  boslem 

• pergentium  impedimentum,  jam  coepto  ipsorum  itinere,  plus  expectare 

> nequiverunt  (I). 

> Tamen  adhuo  eis  stantibus  et  abire  votenlibus,  tandem  venil  Tiberius, 

(i)  Sembra  da  ciò,  ebe  Vciicrio  palliar-  Aquileja  aveva  cercalo  di  schivare  quello  del 
ea  di  Grado  eercaase  di  schivare  il  giudizio  papa.  , 

del  concilio,  quanto  Massenzio  patriarca  di 


Digitized  by  Google 


A Q U I L E 1 A 


diaconus  et  oeconomus  ecclesiae  Gradensis,  a Venerio  ejusdem  castri 
episcopo  missus,  obsecraos,  ut  autboritates,  quas  prò  sua  ecclesia  duxerat, 
in  praeseDtia  synodi  legerentur.  Releclis  itaque  omnibus,  reperimus  exero- 
piaria  nullius  manu  esse  roborata,  et  quamvis  ila  sint,  seu  essent  firma- 
ta, magis  Aquilejensi  ecclesiae  quam  suac  pertineront.  Cumque  a synodo 
sciseitarelur,  utrum  borimi  cxemplorum  autbentici  in  archivio  suae  eecle- 
siae  tenerentur,  nccne;  respondit  nibil  amplius  se  babere  nisi  synodum 
ab  Qelia  Aquilejensi  patriareba  in  castro  Gradensi,  quod  plebs  ejus  erat 
actnm  fuisse.  Cujus  inilium  est  ; = Cum  in  castro  Gradensi  ac  plebe 
sua  (I)  Helias  patriareba  sunctae  Aquilejensis  ecclesiae  cum  Marciano, 
Leoniano,  Petro,  Vindemio,  Vigulo,  Joanne  et  reliquis  consacerdolibus 
suis  consedissel  ; et  reliqua. 

» Item  subscriptiones  episcoporum  hujus  synodi  in  plebe  Gradensi 
aclae.  His  geslis  apud  nos  babilis  subscripserunt  Marcianus  Opitergensis, 
Leonianus  Tiborniensis,  Petrus  Altinatis,  Helias  sanctae  Aquilejensis 
eeclesiae  patriareba,  Vindemius  Cessensis,  Vigulus  Pataviensis,  Joannes 
Celejanensis,  Clarìssimus  Concordiensis,  Palricius  Emoniensis,  Hadria- 
nus  Polensis,  Maxentius  Juliensis,  Severus  Tergeslinus,  Joannes  Parcn- 
tinus,  Aaron  Avorcensis,  Materninus  Sabionensis,  Flaminius  Tridentinus, 
Vigilius  Scaravonsiensis,  Laurenlius  Feltrinus,  Marcianus  Petenatis.  Item 
excerptum  ex  suggestione  Istriensium  et  Veneliarum  ad  papam  Grego- 
gorium  niissa,  quam  praefatus  Tiberius  synodo  obtulit,  cujus  initium  est: 
Suggerendo  ter  beatissimo  atque  apostolico,  totiusque  orbis  terrarum 
capiti,  domno  Gregorio,  universali  papae,  cuncti  episcopi  Histrien9ium 
et  Veneliarum  provinciae  seu  cuncta  generalilas  populi  Gradensis  oppidi 
et  plebis  ultimi  servuli. 

» Ad  locum  : cuncta  liquidius  in  verilate  suggerere  non  omisimus.  Tem- 
pore igitui*  Aquileja  civitale  stante  in  Hesperia,  illue  sanctus  Marcus 
evangelista  ad  praedicandura  ab  urbe  Roma,  scilicet  a beatissimo  Petro 
principe  apostolorum  dircctus  est:  per  ejus  vero  praedicalionem  veracis- 
simam  orthodoxa  fides  Chrisli  poputo  «numeranti  inibi  ab  eo  tradita  est, 
et  usque  mine  ibidem  immulubilis  manel:  nec  non  ob  ea  exordium  chri- 
siionilatis  non  sola  sumpsit  Italia,  verum  etiam  multae  aliae  provinciae. 


(t)  Ho  già  nolato  anche  altrove,  quanto  alano  differenti  tra  loro  le  varie  copie,  che  fi 
hanno  drgli  Bili  di  questo  sinodo. 


Digitized  by  Google 


ANNO  827 


123 


• Bealissimus  igitur  Marcus  evangelista  Aquilejae  residens,  vuitum  beati 
» Petri  apostoli  vidcre  desiderans,  Domato  urbem  regredicns  et  secura  ele- 
» gantera  virimi,  Uermaelioram  nomine,  ab  omni  eteclum  clero  et  populo 
» deferens  ....  et  ab  ipso  beato  Petro  apostolo  Aquilejae  urbis  ordinatns 
» et  ronstitutus  est  pontifex  : deinde  Dermacboram  proton  llntiae  pontiliccm 
» constituit.  Pontifices  adhuc  Aquileja  in  civitate  stantes,  sexto  millìario  in 
b loco,  qui  Grndus  nuncupatur,  munitionem  quanidam  consiru  veruni,  in 

• qua  etiam  Dei  eeclesiam  miri  lìce  fabricaverunt,  quatenus  aestivo  tempore 

• ibi  degentes,  Aquilejae  pontifices  possent  ardorem  aetatis  evadere.  Et  no- 
b tandum,  quod  omnes  Istiieosium  civitates  ac  reliquae,  quas  baec  notai 
» synodus,  Aquilejae  civitati,  quae  caput  et  prima  est  totius  italiae,  subje- 
» ciao  sunt. 

> Ucm  in  ultimo  interrogalus  est  Tiberius,  diacomis  et  occonomus 
« Gradeosis  eecleeioe,  ut  proprio  ore  proferret,  qualis  barum  duaruro  divi* 
> sionum  sedes,  quae  contro  canonum  staluta  partita  est,  prima  et  metro- 

• polis  fuerit  ? Qui  constanler  dora  voce  professus  est  : — Negare  non  pos- 

• som,  quia  ego  et  pene  omnes  seiuDt,  Aquiiejaro  ci  vita  lem  primato  et  me* 
» tropalim  esse,  et  a beato  Marco  et  Hermachora  in  Chrisli  fide  fundatam: 
» sed  propter  oppresaionem  paganorum  Helias  Aquilejensis  palriarcha  ad 
» Gradus  veniens,  in  diocesi  et  plebe  sua  babitavtt,  et  suorum  episcopum 

• ibi  synodum  egit.  — . 

» Interim  scimus,  quod  a beato  Marco  usque  ad  Paulum  patriarcharo, 

• qui  in  Gradus  plebem  suam  confugit,  sunt  XX  patriarebae,  qui  venerabi- 
» lem  sedem  Aquilejenscra  tenuerunt  et  Gradus  judicaverunt  ita  ut  unum 
» proprium  de  Ululo.  A Paulo  quoque  patriarcha  usque  ad  Joannem  pa- 
» triarebam,  ubi  intcr  Aquilcjon»em  sedem  el  Gradus  plebem  ejus  divisio 

• facto  est,  sunt  patriarebae  quinque,  qui  omnes  ut  esse  judieaverunt,  usque 
» ad  Caudidianum  haereticum,  qui  baDc  divisionem  curo  graecis,  qui  totam 

• Istriani  suo  quoque  jure  tenebant,  gessit.  Desini!  esemplar  privilegii  Aqui* 
» lejensis  ecclesiae.  » 

Mettono  in  dubbio,  come  ho  notato  di  sopra,  l' autenticità  di  questo 
concilio  i troppo  caldi  difensori  della  cattedra  di  Grado  ; ma  lo  fanno  con 
argomenti  in  poco  dissimili  da  quelli,  con  coi  abbiamo  veduto  lo  Zinelli 
accingersi  a dimostrarne  ortodosso  il  materiale  principio  della  sede,  ed  a 
sostenere  ortodosso  il  pstriarca  Elia,  il  quale,  e per  la  serie  dei  fatti,  e per 
le  testimonianze  posteriori,  e per  la  sua  stessa  confessione,  era  aderente 
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allo  scisma  dei  Ire  capitoli.  Cosi  aoche  di  questo  concilio,  colla  sua  con- 
sueta franchezza  di  sentenziare  senza  poi  dimostrare,  nou  esitò  di  dire,  che 
gli  alti  mal  si  sostengono  ed  accusano  la  mano  di  un  impostore  (t).  Ne 
avesse  almeno  recato  una  qualche  prova  ; perchè,  quand'anche  non  esistes- 
sero le  ragioni  addotte  di  sopra,  le  quali  valgono  a sostenerne  l' esistenza 
meglio  di  quello  eh'  egli  abbia  saputo  negarla,  alla  sua  gratuita  asserzione 
si  può  contrapporre  a buon  dritto  una  gratuita  mentita  ; e si  può  aggiun- 
gere inoltre,  che  per  sostenerli  lavoro  della  mano  di  un  impostore,  sarebbe 
duopo  mostrare  lavoro  di  simil  mano  aoche  il  diploma  dell'  imperatore 
Lodovico  II,  il  quale  pochi  anni  dopo  fa  menzione  del  concilio  mantovano, 
siccome  di  concilio  veramente  esistito  e da  cui  la  preminenza  della  chiesa 
d’  Aquileja  sopra  quella  di  Grado  fu  palesemente  sanzionata.  Narra  in  esso 
diploma  l’ imperatore,  roteala  controversia  tra  due  metropoli  essere  stata 
deGnila  « temporibus  beati  papae  Eugenii,  qui  ad  suggestionem  piae  recor - 
» dationis  Ludovici  avi  nostri  (com’egli  dice)  atque  domini  et  genitoris 
> nostri  gloriosae  memorine  Lotbarii  prestantissimi  augusti  petitione,  sy- 
» nodale  concilium  Mantuae  congregari  praecepit:  in  quo  sub  praesentia 
» legatorum  snnctae  Romanne  ecclesiae,  adsistcnte  coram  Maxentio  Aquile- 
» jensi  bealae  recordationis  antistite,  supradicta  controversia  Aquilejensis 
» et  Gradensis  ecclesiae  sententiis  opiscoporum  penitus  est  absolula.  » 
Possibile  mai,  che  cosi  parlasse  Lodovico  II  di  cosa  avvenuta  sotto  suo 
padre  e suo  avo;  e parlandone  dicesse  il  falso?  Possibile,  che  la  mano  di 
un  impostore  abbia  saputo  si  destramente  diffondere  la  fuvola  di  un  con- 
concilio celebrato  pochi  anni  addietro,  sino  a farlo  registrare  nelle  impe- 
riali memorie?  Eppure  a tanta  contraddizione  forza  è si  riducano  gli  av- 
versarii,  i quali,  per  sostenere  la  giurisdizione  gradese,  negano  cosi  sfaccia- 
tamente l' esistenza  di  quell'  episcopale  congresso.  Né  sarebbe  maraviglia, 
che  per  sostenere  l' assurdo  loro  dichiarassero  opera  della  mano  di  un  im- 
postore anche  il  diploma  di  Lodovico  11,  e qualunque  altro  monumento,  che 
potesse  concorrere  a dimostrare  la  realtà  ed  autenticità  di  quegli  atti. 

Che  più?  Lo  stesso  Venerio  nella  sua  appellazione  al  papa  Gregorio  IV, 
non  racconta  egli  forse,  benché  falsiGcandone  la  circostanza,  d'essersi  recato 
a Mantova  per  assistere  a quel  concilio,  ed  ivi  non  essere  comparso  il  pa- 
triarca Massenzio  ? «lgitur  comperiat,  oramus,  vostra  solere  et  pia  prudentia, 

(i)  Pari.  I del  I roì.  dell'opera  municipale  di  Venezia  e le  sue  lagune , pag.  aJ5. 
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» beatissime  domine  papa,  quia  jam  tot  vicibus  ex  iojuncto  imperialis  au- 

• ctoritatis  ad  vestra  sacra  apostolica  vestigio  cura  Maxentio  conjungi 
« debuimus  difinienda  scil.  causa  nostrarum  ecclesiarura,  quam  contea 
» Penta  et  canonum  instituta  inretire  nisus  est;  sed  quia  minime  a vestra 
> saluberrima  pietote  judicari  maluit,  Mantuae  quoque  suggessit  causa 

• finiendu.  Nos  vero  ad  imperialia  vestigio  venientes,  ipsum  paratum  non 
» invenimus  etc.  (<).  » A Mantova  dunque,  per  confessione  altresì  del  pa- 
triarca gradese,  avevasi  a celebrare  un  concilio  : a Mantova  lo  disse  cele- 
brato l' imperatore  Lodovico  (I,  cd  ivi  anche  ne  attestò  definita  la  questio- 
ne : come  dunque  si  potrà  sentenziare,  cbe  di  questo  concilio  mal  ti  so- 
stengono gli  atti,  e eh’  essi  accusano  la  mano  di  un  impostore  ? Se  fu  cele- 
brato il  concilio,  come  se  ne  potranno  negare  gli  atti?  Forse  non  meritano 
fede,  perchè  sono  contrarii  agl'  interessi  della  chiesa  gradese  ? Producano 
adunque  i difensori  di  essa  i veri  atti,  a cui  debhasi  prestar  fede.  Avver- 
tano però,  che  questi,  e per  l’ attestazione  del  diploma  di  Lodovico,  e per 
Je  lagnanze  di  Venerio,  devono  mostrarci  definita  la  questione,  e definita 
in  favore  del  patriarca  Massenzio.  Finché  questi  non  produrranno  eglino, 
rimarrà  salda  e ferma  la  fede  a quelli,  che  si  conoscono  e che  ci  si  mo- 
strano altresì  complessivamente  testificati  dai  due  suindicati  documenti, 
dell’ imperatore  e del  patriarca  di  Grado.  Le  quali  convincenti  ragioni 
rispondono,  per  quanto  mi  sembra,  anche  a qualunque  altra  obbiezione  di 
minore  importanza,  che  si  potesse  opporre  dogli  avversar». 

Muovo  attcstalo  dell’  imperiale  benevolenza  ebbe  il  patriarca  Massenzio 
nel  diploma,  cbe  qui  trascrivo  (2),  direttogli  nell’  anno  830. 

IN  NOMINE  DOMINI  ET  REDEMPTORIS  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

I 

IIlvooyicvs  et  Qlotaiits  Divisa  oedisaktk  pbovide.vtia 
1MPEBAT0EES  AVGTSTI. 

• Si  liberalilatis  nostrae  munere  aliquid  locis  Deo  dicotis  auxilii  eonfe- 

• rimus,  id  nobis  procul  dubio  ad  stabilitotene  imperii  nostri  et  ad  animae 

• emolumentum  profeclurum  liquido  credimus.  Proinde  noverit  experientia 

(i)  L'intiera  lettera  del  patriarca  al  pon-  (a)  Lo  portò  anche  il  de  Ruberà,  tratto 

teficr,  tratta  dal  codice  Trevisaneo,  ai  avrà  dagti  scritti  di  Marc' Antonio  Nicoletli,  nella 
alla  sua  volta  nella  chiesa  di  Grado.  vita  del  patriarca  Pertoldo. 
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omnium  fideJium  sanctae  Dei  ecclesiae,  noslrorumque  tara  preesenlium 
quam  futurorum  : quod  venìens  in  praesenlia  culmini  nostri  Maxentius 
ecclesiae  Aquilejensi  patriarcha  precibus  quibus  vaimi,  nostram  implo- 
ravit  clenienliam,  uti  monasterium  puellarum,  quod  dicitur  sanctae  Ma- 
riae,  quod  situm  est  juxta  basilicam  sancii  Joannis,  conslructum  infra 
tnuros  civitatis  Forojuliensis  in  loco,  qui  dicitur  vallis,  praedictae  raatri 
ecclesiae  sancii  Marci  evangelislue  et  sondi  Bermacorae  martoria  et 
pontifici,  ubi  sudore  Deo  ipse  patriarcha  praeest,  traderemus.  Quod  ita 
et  nos  fecisse  omnium  vcstrum  cognoscat  industria.  Et  ideo  ob  firmitatis 
Studiura,  bos  nostros  imperiales  spicca  praedictae  mairi  ecclesiae  fieri 
jussimus:  per  quos  praecipimus  alque  jubemus,  utpraedictum  monaste- 
rim  puellarum  cum  rebus  et  bominibus  <*  ì ipsum  juste  et  legaliter  prae- 
senti  tempore  pertinenlibus,  abbine  in  futurum  in  jureet  potestate  prae- 
fatae  ecclesiae  et  rectorum  ejus  consista!.  Ita  videiicet  ut  quidquid  exinde 
reetores  et  ministri  memoralae  ecclesiae  ob  ulilitalem  et  profectum  ejus 
canonico  ordinare  atque  disponere  volucrint,  libero  in  omnibus  perfruan- 
tur  arbitrio  faciendi  quidquid  elegerint.  Et  ut  bacc  audoritas  largitionis 
nostrae  firmior  babeatur,  et  per  futura  tempora  melius  conservetur,  om- 
nibus propriis  subter  firmavimus  et  annuii  nostri  impressione  adsignsrì 
jussimus. 


> Signum  Hludovici 
serenissimi  Imperatoria. 


• Signum  Blotarii 
gloriosissimi  Augusti. 


> Durandus  diaconus  ad  vicem  Fridogisi  recognovi.  Data  HI  idus  No- 
» vembris,  anno  Cbristo  propitio  XVH  domini  imperatoria  Bludovici  sere- 
» nissimi  imperatoria,  et  Hlotarii  augusti  IX.  Actum  Niumaga  palatio  regio 
» in  Dei  nomine  feliciter.  » 

È ignoto  I'  anno  della  morte  del  patriarca  Massenzio  : eh’  egli  vivesse 
anche  nell'  853  è palese  da  un  brano  di  diploma,  portato  da  Jacopo  Gor- 
dini  da  Marano,  nel  suo  trattato  Advocatiae,  le  cui  parole  giova  trascrivere 
sulla  fede  del  diligentissimo  de  Rubeis  (I)  : « Legant  qui  adversantur,  ea 
■ quae  Maxentio  patriarchae  divinae  memoriae  dominus  Hlotarius  au- 
» gustus,  in  vietissimi  domini  imperatori  Hloduici  filius,  post  Karolum 

(i)  Alonum.  Eccl.  A quii.  > col.  4<*- 
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» piissiroum  etiara  auguslum,  ecclesiae  sanctae  Aquilejensi.quae  etiam  lune 
» primula  in  honore  sauctae  Dei  genitricis  Mariae  et  sancti  Petri  principia 
» opostolorum  seu  et  sancti  Marci  conslructa  erat,  ex  privilegio  ilio  aureo, 
» dato  XI.  kat.  Decembris,  anno  Christo  propitio  imperii  ejtttdem  domini 
» lllodovici  serenissimi  imperatorie  XX,  regnique  Hlotarii  gloriosissimi  au- 
» gusti  in  Italia  ....  Indici  ione  XI.  Papia  civitate,  concessit.  Videlicet,  Ad 
» causa!  audiendas  vel  feudo  (froda)  aut  tributa  erigenda  aut  mansione s 
» vet  paratas  faciendas,  aut  fidejussiones  totlendas,  nec  homines  ipsius  ec- 

• ctesiae  tam  ingenuo s,  quam  tuos  ( servos  ) super  terram  ejusdem  comma- 

• nentes  dislinguendos  (distringendos),  nec  ullas  redhibitiones  aut  ilticitas 
» occasione s (forte  eollectiones ) requirendas,  ulto  unquam  tempore  ingredi 
» audeant,  vel  ea  quae  sopra  memorata  sunt,  penilus  erigere  praesumant.  » 

Al  patriarca  Massenzio  successe  Axdìei,  forse  nell’834,  perciocché  nel 
novembre  dell’  833  viveva  tuttora  Massenzio,  e forse  più  tardi,  perchè, 
come  ho  notato  di  sopra,  ci  è ignoto  l'anno  preciso  della  morte  di  questo. 
Di  Andrea  pochissime  notizie  ci  giunsero  ; la  più  importante  si  è,  che 
il  papa  Sergio  II,  nell’  anno  8 54  o forse  nel  seguente,  scrisse  lettera  a lui 
ed  a Venerio  patriarca  di  Grado,  esortandoli  a desistere  dalle  scambievoli 
discordie  circa  la  loro  giurisdizione  ed  a rimetterne  il  giudizio  al  concilio, 
che  tra  non  mollo  sarebbesi  radunato,  ed  a cui  egli  medesimo  coll’  impe- 
ratore Lotario  avrebbe  presieduto.  Della  lettera  scritta  al  patriarca  An- 
drea ci  è conservato  il  testo  dal  nostro  codice  Trevisaneo,  la  quale  è del 
tenore  seguente  : 

Epistola  Sergii  papac  ad  Andream  patriarckam  Forojuiunsem  etc. 

* Pro  universis  Dei  ecclesiis  diversa  semper  debemus  tollerare  certa- 
» mina.  Sic  enim  nos  scriplura  sepe  admonet,  dicens  : Ambulale  dum  tuccm 
» kabetis.  Nani  de  suscepto  magislerio,  quod  habemus  divinitus  attribuirne. 

» ante  opificis  nostri  oculos  districtam  posituri  rationem  erimus  si  de  san- 
» etis  Dei  ecclesiis,  quamdiu  bic  vivimus  ncgligenles,  vel  desides  fucrimus. 

» Et  quia  veslra  nobis  fraternitos  nuper  missos  suos  et  cpistolam  misit  prò 

• contentiooe  scilicet  illa,  quae  inter  vestram  et  Gradcnsem  sedem  hacte- 
» nus  manet,  prò  qua  nostrani  (ieri  epistolain  jussimus,  camdem  per  eosdem 
> missos  vestros  Venerio  patriarchac  manda vimus,  ut  uterque  vos  simul  et 

• illedie  sacro  nalalis  beati  Martini  ad  causam  et  contentionem  vestrarum 

t'al  Vili.  ij 
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» sedimi!  perquircadam  atque  definiendam  Romani  debuissetis  omni  dila- 
» liono  deposita  pervenire,  Tamen,  ut  nibil  exinde  remaneret  imposterum, 
» hoc  animo  nostro  venit  consilium,  ut  sive  auctorilatc  sive  consensu  ka- 
> rissimi  tìlii  nostri  d.  imperatoria  hoc  non  debuissemus  peragere.  Et  quia 
» non  solum  veslra  modo,  veruni  etiam  pene  omnes  ecclesiae  scandala  pa- 
» liuntur,  mandavimus  cidem  d.  imperatori,  quod  si  ipsi  libitum  fueril,  adiu- 
» vanle  nos  Cbristo,  desiderium  baberemus  generalem  synodum  congre- 
» gare;  quatenus  ibidem,  quac  nunc  enormiter,  quod  cura  magna  contri- 
» tione  cordis  dicimus,  peragitur,  confralrum  noslrorum  suffulti  solatio 
» corrcpta  ac  ventilata  modis  omnibus  Gant.  linde  vos  interim  abstinere 
» praecipimus,  quosque  d.  noster  imperator  nobis  exinde  responsum  man- 
» dare  dignetur.  Nam  et  Venerio  patriarebae  simili  tenore  mandavimus,  ut 
» usque  ad  tempus  prò  re  supradicla  expcctet:  tempore  enim  quo  nos 
» responsis  impcrialibus  certi  fuerimus,  nostram  ad  vos  epislolara  destina- 
» bimus  festinanter,  ut  quantocius  ad  audiendum  vel  ad  sustinendum  ca- 
li nonica  nullatenus  differatis  venire.  Deus  enim  te  incolumem  custodiat, 
» reverendissime  ac  sanctissime  frater.  » 

Ma  il  sinodo  promesso  e desiderato  non  ebbe  luogo.  Sergio  II  mori  nel 
gennaro  dell'anno  417.  Leone  IV,  che  gli  veone  dietro  favoriva  bensì  le 
ragioni  del  patriarca  di  Aquilcja,  ma  neppur  egli  convocò  il  sinodo.  Tutta- 
volta  l'antica  cronaca  aquilcjese  racconta  sentenziata  a favore  di  Andrea 
la  questione  in  un  generale  concilio:  lo  che  non  disse  nemmeno  l' impera- 
tore Lodovico  II,  nel  diploma  indicato  di  sopra,  sebbene  in  esso  comme- 
mori le  istanze  fatte  dal  patriarca  all'  imperatore  Lotario,  per  la  finale  e 
decisiva  conferma  delle  chiese  dell'  Istria  alla  metropoli  di  Aquileja  : meglio 
Io  si  vedrà  nel  diploma,  che  alla  sua  volta  darò. 

Quanto  poi  alla  memoria,  che  trovasi,  presso  i raccoglitori  dei  sacri 
concilii,  avere  Andrea  patriarca  nell'  835  assistito  al  sinodo  Ticinese  in 
compagnia  di  Angciberto  arcivescovo  di  Milano  e dell'  arcicappellano  Giu- 
seppe, è duopo  notare,  o che  il  nome  di  Andrea  patriarca  di  Aquileja  vi  fu 
introdotto  arbitrariamente  dai  copisti,  o che  n’  è sbagliato  l'anno;  per- 
ciocché nell’  853  non  solamente  egli  non  era  più  patriarca,  ma  nell’  850 
aveva  anche  avuto  un  successore,  che  nominavasi  Vexaxzio,  e di  cui  non 
si  conosce  che  il  nome;  ed  a questo  Venanzio  era  altresì  succeduto  il  pa- 
triarca Teotimaio,  cui  altri  dissero  Hindelmario  e Vildemaro  ed  Eudelmaro. 
Ed  infatti  nel  detto  anno,  egli,  e non  giù  il  suo  predecessore  Andrea,  si 
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trovava  presente  al  sinodo  di  Pavia  ; ed  erano  presidi  con  lui  Angilbertu t 
Mediotanensis  arckiepiscopus,  . ...  et  Joseph  vcnerabilis  episcopus  Epore- 
diae,  il  qual  è poi  l' arcicappellano  commemoralo  di  sopra. 

A Teulimaro  è diretto  il  diploma,  di  cui  ho  parlato  poco  dianzi,  e da  cui 
viene  e attestata  l' esistenza  del  concilio  tenuto  in  Mantova  e narrata  la 
serie  delle  discordie  anche  posteriormente  continuate  tra  i due  patriarchi. 
Esso  fu  pubblicato  più  volto  da  differenti  raccoglitori  di  siffatte  memorie,  i 
quali  da  differenti  manoscritti  lo  trassero.  Sopra  tulle,  a quanto  mi  pare, 
merita  la  preferenza  l’edizione  del  de  Rubeis,  il  quale  la  trasse  dalle  pre- 
ziose pergamene  dell’  archivio  patriarcale  e ce  lo  reca  invece  cosi  : 

IN  NOMINE  JESV  CIIRISTI  DEI  AETERNI, 

IlLTBOTICVS  ORATI*  Df.l  IMPERATO!!  AVGVSTVS. 

« Si  petitionibus  servorum  Dei  clcmrnliae  nostrae  commodaraus  assen- 
» sum  et  ea  quae  per  viros  ecclesiasticos  suggeruntur  ud  condignura  per- 
» ducimus  effectum  ; profecto  non  solino  divinimi  nobis  regnoque  nostro 

• conciliamus  auxilium,  scd  et  fidclium  noslrorum  animos  in  nostrum 
” proraptiores  reddimus  famulatum.  Proinde  omnium  fideliura  sanctae  Dei 
» ecclesiae  et  nostrorum,  praesentium,  futurorumque  agnoscat  devotio  j 
« quia  vir  venerabilis  et  religiosus  Theutmaius  Aquilejensis,  sive  I'oroju- 
» licnsis  ecclesiae  patriarcba,  per  Evrardum  illuslrem  comitera  dilectumque 
» compatrem  nostrum,  magniQcentiac  nostrae  antiquus  aucloritates  oslen- 
» dii,  quibus  manifestissime  comprobatur  : quod  Aquileja  civitas  ab  initio 
» (idei  catbolicae  per  Italiana,  Germaniam,  Venetiam,  Istriamque  regionem 
» disseminatae,  principatum  in  omni  Istria  patriarcbalis  oblinuerit  digni- 

• tatis:  et  post  eversionem  suam,  aliquamdiu  a Gradensi  ecclesia  praere- 
» plani,  iterum  studio  suorum  pracsuium  romanorumque  pontiOcum  fa- 
» vore  et  majorum  nostrorum  auxilio  rcparavcrit.  Siquidem  cum,  cogen- 
» tibus  peccatis  babitatorum  suorum,  eadero  civitas  Altilae  sacvissimi  bun- 
» norum  regis  esset  jam  manibus  tradita  ( quo  in  tempore  plurcs  quoque 
» civitates  Italiae  obsidionem  vastationesque  gcntilium  passac  esse  noscun- 
« tur),  accidit  ut  ejusdem  urbis  bentus  Paulus  antistes  ad  insulam,  quae 
» Gradus  nuncupatur,  cum  omni  ecclesiae  thesauro  confugeret.  Honora- 
■ tus  etiam  Mediolanensis  arcbiepiscopus  eodem  melu  Januensem  urbem 
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» expeleret  : et  baec  sola  fuerit  occosio,  qua  propter  Aquiiejae  vastationem, 

» defuncto  Paulo  pootiflce Gradensis  antistes  patriarchalus  dignilatem 

» assumpsissecogooscitur.  Et  ne  longum  sit  singula  prosequi,plurimis  posi- 
li modum  conciliis  dccretum  confirmalumque  est  : ut  sicut  Mediolanensis 
» ecclesia  post  reddilam  pacem,  pristinam  recuperaverat  dignilatem  et 
» Januensis  episcopus  sub  Mediolanensi  in  suffraganei  ordine  manserat  ; 

» ila  etiam  Aquilejensis,  sive  Forojuliensis  antistes  in  omni  Istria  patriar- 
» cbatus,  more  priscorum  suorum,  sibi  vindicavcrat  autoritatem.  Quod 
» masime  perfcctum  deGnitumquc  est  temporibus  beati  papae  Eugenii,  qui 
» ad  suggestionem  piae  recordationis  Ludovici  avi  nostri  alque  domini  et 
» genitoris  nostri  gloriosae  memorine  domini  Lotbarii  praestantissimi  Au- 
lì gusti  pelitionc,  sinodale  concilimi)  Manluae  congregari  praecepit  ; in  quo 
» sub  praesenlia  legatorum  sanclae  Uomanae  ecclcsiae,  adsistente  coram 
» Maxentio  Aquilejensi  beatae  recordationis  antistite,  supradicla  controver- 
» sia  Aquilejensis  et  Gradensis  ecclesiae,  scntcnliis  episcoporura  penitus  est 
» absoluta.  Deinceps  quoque  temporibus  beatissimi  papae  Gregorii,  inter- 
» pollante  iterum  contra  Gradenscm  episcopum  supradicto  Maxentio  Foro- 
» juliensi  pontifico,  eadem  est  quaestio  retrodata  et  eorum  judicio  ad 
» flnem  usque  producla.  Sed  propter  quorumdam  cupiditatem  et  temerila- 

> tem,  quia  meluere  poterai,  ne  iterum  supradicla  quaestio  posset  emer- 
» gere  et  redivivas  denuo  ecclesiis  inducere  concertationes,  per  Evrar- 

• dum  comitem  supramemoratum,  patriarcba  Andreas  domini  et  genitoris 
» nostri  expetiit  celsitudinem,  ut  antiquissimum  jus  ecclesiae  ejus  de- 

• nuo  confirmarelur  auctoritate.  Id  ipsum  etiam  praefalus  et  venerabilis 
» Theutmarus  patriarcba  per  jam  dictum  Evrardum  illustrerò  comitem,  di- 
» lectumque  compatroni  nostrum,  nostram  cxoratus  est  celsitudinem,  ut 

> eosdem  definitiones  ac  domini  et  genitoris  nostri  auctoritatem,  morem 
» praedecessorum  sequentes  corroborare  non  denegaremus.  Cujus  postu- 
li lationi  assensum  nostrum  libenter  accomoda ntes,  hos  magnificentiae  no- 
li strae  decrevimus  apices  fieri;  per  quos  statuimus  atque  in  perpetuum 
■ sancimus,  ut  antistes  Aquilejensis,  sive  Forojuliensis,  omni  tempore  pa- 
li triarcalem  et  metropolitanam  dignilatem  in  ordinandis  regendisque  Istriae 

• episcopis  et  ecclesiis  absquc  ullius  omnino  contradictione  et  inlerpella- 
» tione  possideat:  neque  uliquis  unquam  supradictam  adversus  Aquilejen- 
» sem  ecclesiam  renovare  valeat  quaestionem.  Et  ut  baec  noslrae  confirma- 
» tionis  auctorilas  stabilem  perpetuis  temporibus  obtineat  inconvulsumque 
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» vigorem,  manu  nostra  sublor  eonfirmavimus  et  annuii  nostri  impressio-  1 

• ne  sigillari  praecepimus. 

» — Signum  manus  Hludovici 

» serenissimi  imperatoria. — •Dructemirusarcbicancellarius  recognovit. 

» Datum  III.  kal.  Novembris,  anno  Cbristo  propitio  imperii  domini 

• Hludovici  piissimi  Augusti  V.  Indictione  HI.  Aclum  Papia  civitate,  pala- 
» Ilo  regio,  in  Dei  nomine  felici  ter  Amen.  » 

Non  devo  tacere,  cbe  i manoscritti,  da  cui  trassero  questo  diploma  il 
Lùnig,  nel  tom.  Il  del  suo  Codice  diplomatico  <t  Italia,  ed  il  Coleti,  corret- 
tore e continuatore  dell’  Ughelli,  offrono  considerevole  diversità  nelle  note 
cronologiche,  le  quali  presso  di  quelli  sono:  Datum  calend.  novemb.  an.  X. 
propitio  imperio  d.  Ludovici  piissimi  augusti  quinta  Indici  Ove  la  inesat- 
tezza è chiarissima  ; perciocché  l' anno  X di  Lodovico  non  s’ accorda  colla 
Indizione  quinta  ; mentre  invece  coll'indizione  III  suindicata  combina  be- 
nissimo l' anno  V di  quell'  imperatore  (I).  Ed  è poi  questo  I'  anno  855. 

Forse  nell'anno  stesso  o forse  nel  seguente  sali  alla  patriarcale  cattedra 
Loro  o Lupone , di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome.  Nè  si  sa  quanto  durasse 
il  suo  pastorale  governo;  siccome  non  si  sa  neppure  in  qual  anno  comin- 
ciasse il  suo  patriarcato  Valzeeto,  cbe  no  fu  il  successore.  Soltanto  si  sa, 
che  questo  Valperto  accompagnò  a Roma  Carlo  il  Calvo,  quando  vi  si  recò 
a ricevere  la  corona  imperiale:  perciò  nell’ 875.  Due  lettere  si  conoscono 
dirette  dal  papa  Giovanni  Vili  a questo  patriarca  ; la  prima  nell’  877,  per 
far  nota  a Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  ad  Anspcrto  arcivescovo  di 
Milano,  ed  a lui,  la  sentenza  di  scomunica  pronunziata  contro  Adelardo 
vescovo  di  Verona,  il  quale  coenobium  Nonantulae,  quod  scraper  apostolicae 
sedie  privilegio  muuilum  nuttius  invasioni!  usurpai  ione  detinebalur  .... 
subripuerat  suisque  usibus,  coarctalis  exlrema  cgestate  monachi! , applica- 
verat  ; la  seconda,  dell’  anno  stesso,  per  manifestargli,  essere  giunta  a lui 
notizia  delle  dicerie  sparse  da  taluno  a suo  carico  ; le  quali  per  altro  non 
ci  furono  mai  fatte  note  ; ed  avere  deliberato,  che  se  ne  parlerebbe  nel 
prossimo  concilio.  Del  quale  concilio,  celebrato  bensì  in  Ravenna  quell’anno 
stesso,  in  agosto  o forse  in  settembre,  ci  pervennero  diciannove  canoni 

(i)  Se  ae  veda  il  calcolo  esatto  presso  il  diligentissimo  de  Rubeis,  col  44° 
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sull'  immunità  e sulla  disciplina  ecclesiastica,  ma  non  vi  si  parla  per  nulla 
delle  mancanze  attribuitegli.  Da  cui  d'altronde  il  pontefice,  nella  sua  stessa 
lettera,  dichiara  di  riputarlo  immune  : « Sed  credimus,  divina  favente  gra- 
» tia,  vos  coram  positos  ita  insontes  invenicndos,  ut  veritas  exagitata  non 
» de  vobis  coeni,  quod  absit,  sed  unguenti  commoti,  jucundum  reddat 
» odorem.  » 

Un  ampio  diploma  di  conferma  dei  diritti  e privilegi  della  sua  chiesa 
ottenne  il  patriarca  Valperlo  dalla  generosità  dell’  imperatore  Carlomanno, 
nell’ 879;  il  quale  diploma  è del  tenore  seguente  (I): 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

Kaklosiìxxvs,  diviiu  fatexte  ceatia,  Rei. 

• Si  liberalitatis  nostrae  munere  locis  Deo  dicatis  quiddam  conferimus 
> beneficii,  et  necessitates  ecclesiasticas  ad  pelitiones  servorum  Dei  nostro 
» relevamus  juvamine,  alque  regali  luemur  munimine,  id  nobis  et  ad  morta- 
» lem  vitam  temporaliter  transeundam  et  ad  aelernam  feliciter  obtinendam 
» profulurum  liquido  credimus.  Quapropter  noverit  sagacitas  omnium 
» fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  ac  nostrorum,  tara  praesentium  quam  futu- 
» rorum:  quia  adiens  serenilatem  noslram  venerabilis  vir  Wnlperlus,  Aqui- 
» lejensis  ecclesiae  patriareba,  quae  est  in  honore  sanctae  Mariaeet  sancti 
» Tetri  principis  apostolorum  seu  et  sancii  Marci  evangelistae  constructa, 
» detulit  obtulibus  nostris  quasdam  praeceptionis  auctoritates  gloriosissimi 
» patrui  nostri  beatae  memorine  Klotarii  alque  Ludovici  augusti  avi  nostri, 
» nec  non  et  gloriosac  memorine  Karoli  praestantissimi  imperatoria.  In 
» quibus  continebatur,  qualiter  iidem  gloriosissimi  augusti  praefatam  ec- 
» clesiam  sacrae  sedis  cum  ecclesiis  baptismalibus  alque  cardinalibus,  sive 

» cum et  omnibus  rebus  laicisque  sibi  subjectis  sub  immunitatis 

» defensionc  consistere  fecissent:  et  quod  licentiam  eidem  sanclo  loco  con- 
» tulissent,  clero  scilicet  et  populo,  quandocumquc  necessitas  pulsaverit, 
» secundum  canonicam  inslitutionem  ex  se  ipsis  pontificem  eligendi  et  in 
» praefata  sede  constituendi.  Continebatur ut  homines  ejusdem  ecclesiae 

(t)  Corretto  dei  rarii  stagli,  con  cui  ere  stato  pubblicato  per  l’ addietro,  lo  diede  U 
de  Rubeis,  Monum.  Eccl.  Aquila  col.  444*  da  coi  aucb’  io  lo  trascrìvo. 
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> de  annona  et  de  peculio  suo  decimas  in  partem  fisci  (non)  darent  : nec 
» de  peculio  ipsius  ecclesiae,  quod  in  partes  istrienses  in  pascua  milteba- 
» tur,  ulluin  servarentherbaticum:  et  a praclatae  ecclesiae  hominibus  man- 
« sionatici  vel  fodera  nullatenus  acciperentur  vel  exigerentur;  nisi  quando 
» regum  vel  imperatorum  ejusdem  regni,  aut  filiorum  suorum  ad  eamdem 
» fiere!  civilatem  (adventus)  ; vel  praesidium  illic  propter  inimicorum  insi- 
» dias  poneretur.  Pro  firmitalis  namque  studio  postulavi!  nos  idem  Dei 
» famulus  praefatusque  patriarcha  famosissimus,  ut  morem  antecessorum 
» sequentes,  nostram  ebani  auctoritatem  circa  ipsum  sanctum  locum  fieri 
» decerneremus.  Cujus  pelitionibus  ob  amorem  Dei  et  animae  nostrae  sa* 
» lulem  libenter  annuimus  : et  hoc  nostrae  auctoritalis  pracceptum  circa 
» ipsum  sanctum  locum  fieri  censuimus.  Per  quod  constituimus,  alque  pe- 
» renniter  firmum  fore  volumus  : ut  memoralae  civitatis  clerus  ac  populi 
» licentiam  habeant  secundura  canonicam  institutionem  eligendi  sibi  ponti- 

• ficem.  Praccipimus  ebani  atque  jubemus,  ut  nemo  fidelium  nostroruravel 
a quilibet  exactor  aut  aiiquis  ex  judiciaria  potcstate,  nec  de  peculio  prae- 
a fatae  ecclesiae  bcrbaticum,  nec  de  annona  et  peculio  hominum  ipsius 
a ecclesiae  decimaci,  nec  ab  eis  mansionaticos  oc  foderas  penitus  accipere 
» vel  exigere  praesumat;  nisi  forte  quando  noster  aut  alicujus  Glii  nostri 
a illue  fuerit  adventus;  vel  quando  praesidium  illic  positum  fuerit  ad  ini- 
» micorum  infestationem  propellendoli).  Sed  et  nullus  ex  fidelibus  nostris 
» vel  judex  publicus  in  monasteria  praefulae  ecclesiae  subjecto  et  xenodo- 
a cbia  et  ecclesias  parocbiales  et  litulos  earum  vel  caeteras  possessioncs, 
a quus  moderno  tempore  justc  et  ralionabiliter  in  quibuslibet  pagis  et  tcrri- 
a loriis  infra  ditionem  imperii  nostri  memorata  tenet  vel  possidet  ecclesia, 
a lain  ex  munere  regum  scu  imperatorum  vel  ducum,  quam  quae  ex  col- 
» iatione  Albuini  et  Teolpurge,  Pauli  Die  et  Roteausi,  seu  Luponis  in  Ca- 

• rone;  et  sicut  Luttinga  reliquit  beatae  memoriae  Humfredo  res  in  Racen- 
a na  et  in  Carone,  quae  offersit  in  ecclesia  beatae  Mariae  ; seu  quod  in  ante 

> de  ipsis  rebus  Bumfredi  legaliter  illue  aquirere  poterai,  sive  quidquid  in 
a ipsa  Raccnna  ex  regia  perlinet  potestate  in  praedicta  ecclesia,  sine  alicu- 

> jus  contradictione  concedimus  habendi  potestatem.  Nec  non  ex  oblationi- 

> bus,  emplionibus  et  commulalionibus,  vel  in deinceps  a cattici  i- 

a cis  viris  collatae  fuerint  ecclesiae,  ad  causas  audiendas,  vel  freda  aut 

• tributa  exigenda,  aut  mansiones  vel  paratas  faciendas,  aut  fidejussores 
■ lotico dos  nec  bomines  ipsius  ecclesiae  tam  ingenuos  quam  servos  super 
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» terram  ejusdera  commaoentes  vel  residentes  dislringendos  nec  ullas  redi- 
» bitiones  aut  inlicitas  occasiones  requirendas,  ulto  unquara  tempore  ingredi 
» audeat,  vel  ea  quae  supra  memorata  sunl  penili»  esigere  praesumat.  Sed 
» Iiceat  praefato  pontifici  suisque  successorìbus  res  praedictae  eccfesiae  sub 
» immuoitalis  tuitione  quieto  ordine  possidere  et  nostro  fideliter  parere 
■ imperio:  et  quidquid  de  rebus  praefatae  ecclesiae  fiscus  cxigere  poteri!, 
» in  integrum  praefatae  concessimus  ecclesiae  ; ut  nostris  fulurisque  tem- 
» poribus  in  eodem  loco  ibidem  famulantibus  ad  Dei  servitium  peragendum 
» augmentum  et  supplementum  fiat.  Hane  ergo  auctoritatem  ut  plcniorem 
» in  Dei  omnipotentis  nomine  obtineat  vigorem,  raanu  propria  subter  fir- 

• mavimus  et  annulo  nostro  sigillarijussimus.  Dat.  Vili,  idus  Madii,  Cbri- 
» sto  propitio,  anno  III.  regni  Karlomanni  serenissimi  regia  in  Bajoaria,  et 
» in  Italia  II.  Indictione  XII.  » 

Circa  questo  medesimo  tempo  il  patriarca  Valperto  entrò  in  comunica- 
zione epistolare  con  Fozio  patriarca  di  Costantinopoli  ; forse  per  indurlo 
ad  abbandonare  le  sue  fallaci  dottrine,  di  cui  sino  ad  Aquileja  era  giunta 
notizia.  Di  questa  epistolare  comunicazione  si  ha  notizia  da  una  lettera,  che 
Fozio  stesso  gli  scrisse,  quasi  per  difendere  la  sua  eresia.  La  intitolò  intatti  ; 
ad  archiepiicopum  Aquitejae,  videlicet  Venetiarum,  de  his  qui  blaephemo  ore 
Spiritual  sanctum  a Fitio  edam  procedere  af/irmant.  £ dalla  medesima  si 
raccoglie  altresì,  che  Valperto  gli.aveva  inviato  un  grave  e dotto  personag- 
gio, a cui  lo  scaltro  prelato  costantinopolitano  tributa  encomii  onorevoli. 
« Admirati  sumus,  egli  scrive,  illum,  qui  nobis  eas  attulit.  Praeter  alias  vir- 

» tutes  et  prudenlia  mentis,  eliam  constantia  et  fortitudine  praestat 

» Tanti  viri  virtute  delectati  sumus  et  laelati.  Vidimus  enim  hominem  pru- 
» denlia  mngis  quara  canitie  venerandum  ; virtute  praelerea  non  minus 
» quam  prudenlia  cxornatum  ; et  mentis  constantia  prudentiam  suam 
» firmantem.  » Ed  anche  allo  stesso  Valperto  soggiunge  parole  di  somma 
lode,  cosi  scrivendogli:  « Tu  videlicet  plenus  sis  divioarum  gratiarum  et 
» vilae  splendore  fulgeas  et  dogmalum  ardenti  zelo  et  cantate  praestes  et 
» saiutis  exemplar  existas  illis,  qui  te  intuentur.  » Ma  poi,  da  questi  elogii 
entrando  a dire  del  domina,  che  ne  formava  il  soggetto,  cosi  discorre  : 
« Sed  cum  ita  de  tua  virtute  sentiremus  et  tuis  rebus  gestis  laelaremur  et 
> gestiremus  ; quod  nuper  ad  nostras  pervenit  aures,  effecit  ut  deponere- 
» mus  magnano,  quam  conceperamus  spora,  et  moerorem  nostrum  aperire 

• libi  necessarium  duximus.  Delatum  siquidem  nobis  fuit,  quod  nonnulli  in 
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» Occidente  ....  divinimi  et  sanctissimum  Spiritino  sanctum  non  solimi 
> ex  Dco  Patre,  veruni  etiam  a Filio  procedere  novo  dogmale  introducunt.» 

Fa  maraviglia,  che  il  Uaronio,  parlando  di  questo  fatto  e portandone 
anche  l'intiera  lettera,  sotto  l'anno  883,  dichiari,  non  sapersi  per  anco  il 
nome  di  colesto  patriarca  di  Aquileja,  a cui  essa  6 diretta.  Ma  in  questa 
età,  ed  anche  per  varii  anni  dipoi,  non  n'  era  patriarca  Valperto  ?...  Ed 
anche  il  dubbio  di  Gian  Francesco  Palladio,  il  quale  a cagione  del  surrife- 
rito titolo  di  questa  lettera,  perciocché  vi  è detto  videlicet  Venetiarum,  la 
reputa  scritta  al  patriarca  di  Grado,  anziché  all'aquilejese,  è fuor  di  propo- 
sito. Valperto  era  metropolitano  della  Venezia  terrestre,  siccome  il  patriarca 
di  Grado  lo  era  della  marittima  ; e perciò  quell’  intitolazione  gli  conviene 
benissimo.  Sappiasi  poi,  come  notò  il  CorabcnDsio,  che  nel  testo  greco  vi 
si  legge  soltanto  Morp 07to\itii  A'tuXe(a.;,  nò  vi  è punto  nominala  la 
Venezia. 

Ebbe  grave  controversia,  circa  l' anno  880,  il  patriarca  Valperto  colla 
repubblica  veneta,  a cagione  delle  pretensioni  di  lui  sopra  la  chiesa  di  Grado; 
e la  controversia  stava  per  decidersi  colle  armi.  Orso  Partecipazio,  ch'era 
allora  doge  di  Venezia,  cercò  maniera  di  amichevole  accomodamento  : c 
siccome  la  controversia  aveva  avuto  origine  principalmente  per  diritti  civili, 
piucché  per  spirituali,  cosi  il  doge,  dopo  vari!  maneggi,  indusse  Valperto  ad 
un  trattato  di  concordia,  per  cui  la  repubblica  di  Venezia  concedevagli  fa 
libertà  del  commercio  c l'apertura  di  un  porto,  purché  promettesse  di  non 
più  molestare  la  chiesa  di  Grado  cd  accordasse  ai  veneziani,  nei  luoghi  del 
suo  dominio,  l' esenzione  da  qualunque  gabella  nei  loro  traffici.  Valperto 
vi  acconsenti  (I)  e le  due  chiese  rimasero  in  pace  per  un'altra  sessantina 
d' anni,  all'  incirca. 

Lettera  di  rimprovero  per  essersi  rifiutato  di  consecrare  il  vescovo  di 
Como,  e per  avere  abusato  della  sua  giurisdizione  in  consecrare  il  vescovo 
di  Salono,  scrisse  a Valperto  il  papa  Stefano  V,  detto  altrimenle  anche  VI, 
o forse  il  papa  Stefano  VI,  cui  altri  dicono  il  VII:  essa  ci  fu  conservata  da 
Ivone  carnotese  (2),  ed  offre  il  tenore  seguente: 


(i)  Mi  astengo  dal  recare  il  testo  di  que- 
sla'conveiuione,  perchè  appartiene  soltanto 
ad  argomento  civile.  Lisa  esiste  a cart.  4* 
del  nostro  codice  Trevisaneo  sotto  il  titolo  : 
Factum  intcr  veneto*  et  subditos  Caroli 


Grossi  imperatori s , procurante  Urso 
Farticipatio  duce.  La  pubblicò  anche  il  Co- 
leti,  nel  tom.  V dell’  Italia  sacra , tra  le 
aggiunte  all’  Ughelli. 

(a)  Dee  re  t.  part.  V,  cap.  XIII. 


Voi.  Flit. 


18 
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STEPHANVS  VALPERTO  PATRIAUCIIAE. 

• Miramur,  prudeotiam  tuam  Cumcnsi  ecclesiae  denegare  consecrare 
» pastorem,  cum  jam  te  ad  hoc  provocatimi  noveris  apostolica  exhortatio- 
» ne.  Si  cnim  in  ejus  eleclione  quid  libi  displicuil  sacris  canonibus  inter- 
» dicturn,  apologisticis  litteris  tuis  respondere  nobis  debueras-  Nunc  vero 

> libi  iterato  scribimus,  nolentes  alicujus  ecclesiae  privilegium  infringere, 
i licet  apostolica  prerogativa  possimus  de  qualibet  ecclesia  clericum  ordi- 

• nare.  Desine  jam,  cujuspiam  zelo,  electum  a clero  et  expetitum  a popolo 

> Liutwardum  Cumcnsi  ecclesiae  antislitem  protclare.  Quod  si  protelave- 

• ris  et  cum  consecrare  toties  monitus  non  maturaveris,  cum  ad  nos  ve- 
li nerit,  proculdubio  consecratus  abibit.  Quia  licet  id  apostolica  autboritate 
» lacere  valeamus,  tuo  tamen  incitamur  exemplo,  qui  transgressis  terminis 
» in  ecclesia  Salonensi  episcopum  ordinare  ad  indecenliam  apostolicae  se- 
» dis  praesumpsisti.  Quod  quantae  praevaricationis  sit,  ipse  perpende.  « 

Circa  la  quale  consecrazione  del  vescovo  di  Salona,  ci  fa  sapere  il  dili- 
gentissimo de  Rubeis  (t),  che  il  papa  Giovanni  Vili,  con  sua  lettera  scritta 
nell’  879  ad  Salonitanoe  clerico »,  aveva  esortato  quel  clero  e quel  popolo 
ad  abbandonare  lo  scisma  ed  a rientrare  nel  seno  della  cattolica  comunio- 
ne, e conseguentemente  ad  acconsentire,  che  il  nuovo  arcivescovo  di  quella 
chiesa,  eletto  da  loro,  non  ricevesse  il  pallio  e la  consecrazione  da  chic- 
chessia, tranne  dal  romano  pontefice.  Nè  vollero  i snlonesi  ubbidire  : fecero 
anzi  conoscere  il  loro  pastore  dal  patriarca  Valperto  : ed  ecco  la  cagione 
dei  pontiGcii  rimproveri. 

Qui  poi  devo  notare,  la  lettera  surriferita  non  essere  stata  scritta  da 
veruno  dei  pontefici  suindicati,  benché  ne  porti  il  nume  ; ma  dal  pontefice 
Benedetto  IV.  0 per  isbaglio  dei  copisti,  o per  quasivoglin  altra  cagione  vi 
fu  premesso  il  nome  di  Stefano;  ma  in  quel  tempo  nessun  pontefice  di  que- 
sto nome  viveva.  Del  tempo  infatti,  in  cui  essa  fu  scritta,  ci  assicura  pale- 
semente la  lettera  stessa.  Fu  scritta  per  la  consecrazione  di  Liutward,  il 
quale  successe  al  vescovo  Deilberto,  od  Heilberto.  A questo  Ileilbcrto  diri- 
geva due  diplomi  Lodovico  III  nell'anno  901  ; come  re  da  prima,  a’  18  gen- 
naro,  e poscia  come  imperatore,  a’  13  dicembre.  Dunque  nel  dicembre 

(0  Monum.  Eccl.  Aquila  col.  45i- 


Digitized  by  Google 


a n n o 880  - 902  139 

del  901  vivevo  questi  tuttora,  nè  quello  per  anco  era  stato  eletto;  dunque 
la  lettera  del  papa  non  può  appartenere  che  all’  anno  902,  nel  qual  anno 
era  papa  il  suindicato  Benedetto  IV  ; dunque  di  Benedetto  IV  c non  già  di 
qualsiasi  degli  Stefani  devesi  riputar  quella  lettera.  Come  poi  il  patriarca 
di  Aquileja  avesse  giurisdizione  sopra  la  chiesa  di  Como,  la  quale  dipen- 
deva, sino  da  più  remota  età,  dal  metropolitano  milanese,  non  saprei  dirlo: 
nè  l’ eruditisssimo  de  Rubeis  seppe  darcene  indizio. 

Bensì  do  questa  lettera  e da  questo  calcolo  ci  è fatto  conoscere,  che  il 
patriarca  Valperlo  viveva  tuttora  nel  902  : non  si  sa  poi  quando  morisse, 
nè  quando  per  conseguenza  gli  fosse  surrogato  Fedemgo,  del  quale  la  pri- 
ma memoria  cerla,  che  s’  abbia,  appartiene  all’  anno  82 1,  ed  è il  diploma 
dell’  imperatore  Berengario,  con  cui  gli  dona  il  castello  di  Puziolo  (1).  Dal 
che  apparisce,  essere  inesattissima  la  cronologia  dell’  Ughelli,  il  quale  segnò 
la  morte  di  Valperlo  e perciò  anche  il  principio  del  patriarcato  di  Federigo 
sotto  l’anno  884,  e lo  disse  vissuto  sino  all’ 897:  mentre  invece,  per  li 
recati  documenti,  è palese,  eh’  egli  in  cotesto  anno  non  v’  era  stato  ancora 
promosso.  Perciò  anche  l' elezione  e la  morte  di  alcuni  altri  de’  suoi  suc- 
cessori è anticipata  di  parecchi  anni.  Nei  registri  dell’  archivio  insigne  di 
Cividaie  trovo  segnato  il  principio  del  suo  pastorale  governo  nell'anno  901  ; 
al  che  non  mi  saprei  persuadere,  perchè,  se  nel  di  13  dicembre  901  viveva 
tuttora  quell'  Ileilberto  vescovo  di  Como,  al  cui  successore  Liutwardo  non 
voleva  conferire  Valperlo  l' episcopale  consecrazione  ; siccome  s' è veduto 
dalla  recala  lettera  pontificia;  non  è possibile,  che  in  quei  pochi  giorni  del 
dicembre,  rimasti  a compiere  l’anno  901,  ed  Heilberto  morisse,  e il  clero 
e il  popolo  ne  scegliessero  il  successore  Liutwardo,  e ne  andasse  al  papa 
l’annunzio,  e il  papa  ne  comandasse  la  consecrazione  al  patriarca  Valperlo, 
e del  rifiuto  di  questo  fosse  fatto  consapevole  il  papa,  e la  suddetta  lettera 
scrivesse  questi  per-  comandargliene  con  più  impegno  la  consecrazione. 
Per  ciò  io  non  saprei  collocare  prima  del  902  la  morte  di  Valperlo  ; molto 
meno  poi  l' elezione  di  Federigo. 

Dannosi  di  lui  pochissime  notizie,  e queste  anche  incerte.  Gli  è attribuita 
l’ istituzione  della  festa  della  Concezione  della  Vergine  ; ma  erroneamente, 
perchè  ne  sembra  invece  istitutore  l’arcivescovo  di  Magonza.  Dalle  memo- 
rie dell’archivio  di  Cividaie  è indicato,  ch'egli  abbia  portato  a quella  chiesa 

(i)  Ved.  il  de  Rubeis,  luog.  cit , col.  455- 
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primaria,  che  gli  serviva  di  cattedrale,  i corpi  de  santi  martiri  Donato  e 
compagni.  L'epigrafe  mortuaria,  che  gli  fu  scolpita  sul  sepolcro,  lo  appalesa 
valente  nel  mestiere  delle  armi  ; gli  attribuisce  ansi  il  merito  di  avere  de- 
pressi gli  ungheri  e di  avere  ristabilito  la  pace  nell’  Italia.  La  quale  epigrafe, 
corretta  dagli  sbagli  dell'  Ughelli  e di  altri,  che  la  pubblicarono,  è la  se- 
guente, copiata  da  quella,  che  si  conserva  nella  biblioteca  arcivescovile 
di  Udine  (!). 

COSDITVR  I5FEEITS  HITIDO  PATBIABCHA  LAPILLO, 

PBAECLABVM  MOMF..V  CTI  FBIDEBICTS  EBAT. 

HvXGBoaVM  KABIEM  MAGIO  MODF.RAMISK  PBESSIT, 

Et  deoit  Hesfeeiam  pacis  oagebe  boxtu. 

Egbegits  Pastob  mites  dvm  fascebet  agxos 
Semfeb  tbiqte  gbegi  fabvla  laeta  dedit. 

HvRC  DETS  OMXIFOTENS  PBOPBIO  DITAV1T  QO.VOBE 

Post  hvkc  axgelicis  cossociabdo  cbobis. 

Tv  QVOQTE  FBAECVBSOB  CdBISTI  BATTISTA  loAX.VES 
PoXTIFICI  MEBITIS  ATTILI  AB  E TTIS. 

Nel  necrologio  aquilejese  6 segnato  il  giorno  della  sua  morte  VII  kal. 
mariti  ; e I'  anno  s’ ignora.  Probabilmente  fu  il  922,  perchè  tra  questo  e 
il  928  si  trova  il  patriarca  Leoxe,  il  quale  siccome  narra  la  cronaca  di 
Aquileja,  prò  liberiate  ecclesiastica  se  morti  exponens,  a quodam  Rodaldo 
longobardo  occisus  est.  Ed  aggiunge  la  cronaca,  che  i beni  di  cotesto  Ro- 
daldo furono  confiscati,  per  sentenza  dei  principi,  a benefizio  della  chiesa 
aquilejese. 

Nel  928  era  già  patriarca  Osso  II,  perciocché  in  quest’  anno  riceveva 
dal  re  Ugo  un  ampio  diploma,  per  cui  sotto  la  regia  tutela  era  accolto  il 
monastero  di  Gazo,  colla  chiesa  di  santa  Maria,  e col  castello  di  Suregada, 
il  quale  diploma  è portato  dal  de  Rubeis  |2).  E nel  931,  lo  stesso  re  ed  il 
suo  figliuolo  Lotario  donavano  ad  Orso  patriarca  ed  alla  chiesa  di  Aquileja 
il  fiume  Natisone  ; e per  conseguenza  tutti  i diritti  di  navigazione,  di  pesca, 
di  mulini  ed  altri  di  simil  genere.  Fu  questo  l' ultimo  anno  della  sua  vita, 

(i)  Coit.  liti.  O,  tom.  I,  p»g.  5.  (a)  I.uog.  cit, , p»g.  Q63. 
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cui  dice  lo  cronaca  aquilejesc  avere  finito  in  Cividale,  appunto  circa  annos 
Domini  DCCCC.XXXI. 

Ne  fu  successore  Liro  II,  il  quale  nell'  anno  945  riprodusse  le  sopite 
questioni  per  lo  diritto  metropolitico  sulla  chiesa  di  Grado.  Forte  com’era 
per  la  sua  civile  giurisdizione,  potò  assalire  colle  armi  quella  città  c ridurla 
a mal  partito.  Fu  necessario,  che  vi  prendesse  parte  la  repubblica  venezia- 
na, per  difendere  l' isola  sua,  residenza  della  primaria  dignità  dello  stato. 
Ma  il  doge  Pietro  Cundiano  III,  senza  far  guerra,  ricorse  al  mezzo  validis- 
simo, di  cui  solcvasi  servire  il  governo  di  Venezia  in  simili  occasioni  : 
proibì,  cioè,  ai  veneziani  qualunque  commercio  col  Friuli  e specialmente  il 
portarvi  sale  c tulli  gli  altri  generi  di  prima  necessità,  che  non  si  possono 
avere  se  non  dalla  parte  del  mare  ; e proibì  nel  tempo  medesimo,  che  i 
friulani  avessero  ingresso  nelle  nostre  lagune.  Ma  ben  presto  il  patriarca 
Lupo,  a cagione  delle  lagnanze  dei  suoi  popoli,  si  vide  costretto  a ricorrere 
allo  stesso  patriarca  di  Grado,  da  lui  molestato,  acciocché  volesse  farsi  me- 
diatore presso  il  doge,  ed  ottencssegli  e rivocato  I'  editto  tanto  dannoso  al 
paese  di  lui  e ristabilita  la  pace  colla  repubblica  di  Venezia.  Tutto  fu  con- 
cesso dal  doge,  obbligandosi  il  patriarca  di  Aquileja  ad  una  penale  di  cin- 
quanta libbre  d'oro  ogni  qual  volta  avesse  violato  il  giuramento  di  alleanza 
coi  veneziani.  Le  quali  circostanze  ci  sono  fatte  palesi  dal  medesimo  docu- 
mento, che  contiene  il  trattato  in  quella  occasione  conchiuso,  e che  si  con- 
serva nel  codice  Trevisaneo  (I),  sottoscritto  dal  patriarca  e da  dodici  dei 
primarii  del  suo  clero  e da  quattro  tcstimonii.  Menta  in  questo  documento 
particolare  attenzione  la  sincerità,  con  cui  Lupo  sì  dichiara  colpevole  e 
racconta  ingenuamente  tutte  le  circostanze  del  fatto  : sincerità,  ch’è  propria 
dei  secoli  barbari  e che  indarno  si  desidera  nei  secoli  della  coltura,  perchè 
una  costante  sperienza  ci  ammaestra,  col  crescere  della  civiltà  essere  pro- 
gressivamente io  ogni  tempo  cresciuta  altresì  la  finzione,  cui  mal  sapevano 
accoppiare  colla  rozzezza  i popoli  barbari  e incolli.  Confessa  infatti  in  questo 
documento  il  patriarca,  t sé  essere  stalo  un  uomo  tristo  ed  avere  operato 
» assai  male;  al  che  ponendo  mente,  essere  entralo  in  comunicazione  col 
• doge  Cnodiano,  a fine  di  placarlo  ed  essersene  indarno  adoperalo  ; avere 
» perciò  risolto  di  supplicare  lo  stesso  Marino  patriarca  di  Grado,  nc- 
» ciocché  s’ interponesse  presso  il  doge  ; esserne  stata  da  lui  accolla  In 

(i)  Mti.  della  biblici.  Marciana,  coti.  CLXXXI  della  clas.  X a cari  5a. 
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» supplica  benignamente  ed  avere  con  questo  mezzo  ricuperata  la  pace 
• coi  veneziani.  » E proseguendo  ad  esporre  le  proprie  colpe,  conchiude 
coll' obbligarsi  a non  ripigliare  mai  più  le  armi  contro  il  patriarca  di  Gra- 
do, nò  contro  qualsiasi  possedimento  della  repubblica,  ed  a pagare  la  pena 
suindicata.  Ciò  fu  conchiuso  il  di  45  marzo  944,  a cui  corrispondono  le 
note  cronologiche  del  documento,  le  quali  sono  I’  anno  XX  del  re  Ugo, 
il  XIV  del  suo  figliuolo  Lotario,  l' indizione  II. 

Queste  note  cronologiche  ci  mostrano  palesemente  fallace  la  cronologia 
dell'  Ughelli,  il  quale  disse  succeduto  a Lupo  II  il  patriarca  Ehcelfkbdo  nel- 
l'anno  941.  Certo  gli  dev’  essere  succeduto  invece  non  prima  del  944  : e 
probabilmente  qualche  anno  dipoi.  Di  questo  Engelfredo  non  altro  si  sa, 
tranne,  che  nel  950  ne  possedeva  la  sede  ed  otteneva  molte  immunità  e 
privilegi  dal  re  Berengario  II  ; che  molti  ne  otteneva  da  Ottone  I nel  962  ; 
e che  nell’  anno  seguente  finiva  in  Roma  i suoi  giorni,  ov'  crasi  recato  per 
assistere  al  conciliabolo  ivi  tenuto  da  questo  principe  contro  il  pontefice 
Giovanni  XII.  Dalla  sottoscrizione,  che  gli  appartiene  e che  si  legge  tra  le 
altro  dei  vescovi  colò  presenti,  ci  ò fatto  conoscere,  essere  morto  Engel- 
fredo  di  morto  improvvisa:  la  quale  sottoscrizione  ò cosi:  Ab  Italia  prò 
Ange! [rido  Aquilejensi  palriarcha , quem  in  eailcm  urbe  tanguor  repente,  ut 
fit,  ortm  arripuerat , Rodulfus  diaconus. 

Ad  Engelfredo  successe  Rodoji.do,  il  quale  ricevè  il  pallio  patriarcale 
dall'  antipapa  Leone,  mandatogli  con  una  lettera,  scritta  idibm  decembri e, 
anno  pontificalu»  primo,  imperante  Ottone  II,  cioè  nel  965.  È falsa  perciò 
la  notizia,  che  ci  dò  I'  Ughelli  ; doveriosi,  cioè,  riputare  di  già  innalzato  a 
questa  sede  nel  961  ; « eo  namque  ipso  anno  ex  mandato  ioannis  XII  pa- 
li pae,  una  cum  suis  suffraganeis  episcopis  ecclesiam  Parentinam  in  hono- 
» rem  beatissimac  Virginis  et  sancii  Mauri  marlyris  consecravit  die  8 Maji.  • 
La  chiesa  di  santa  Maria  di  Parenzo  fu  consacrata  nel  965,  e non  nel  961  ; 
come  ci  assicura  la  nota  dell'  Indizione  Vili,  espressa  nel  documento  della 
consecrazione  medesima  ; alla  quale  indizione  corrisponde  appunto  l' an- 
no 965.  E due  anni  appresso,  assisteva  Rodosldo  ad  uno  dei  concilii  radu- 
nati in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII. 

Proseguendo  a scorrere  le  notizie  e i documenti,  che  si  hanno  di  que- 
sto patriarca,  si  trova,  che  nel  968,  addi  4 4 maggio,  pronunciava  sentenza 
in  Verona  a favore  dell'  immunità  dei  canonici  di  quella  chiesa  ; che  colà 
nel  971,  addi  4 giugno,  teneva  un  piacilo  in  nome  dell’ imperatore  Ottone; 
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che  nel  972,  addi  15  luglio,  concedeva  in  affitto  ad  Ambrogio  vescovo  di 
Bergamo  alcune  case  e campagne,  ira  l'Adda  e l' Olio,  le  quali  prima  erano 
affittate  a Luizo,  ossìa  Luilprando,  vescovo  di  Cremona  (1). 

In  questa  età,  la  chiesa  di  Aquileja  fu  arricchita  di  amplissima  potestà 
e di  sommo  lustro  per  la  munificenza  dell'  imperatore  Ottone  II,  il  quale, 
ad  istanza  del  cremonese  prelato  Luitprando,  assoggettò  al  patriarcato 
aquilejese  la  rinomata  abazia  di  Sesto,  ed  inoltre  gli  donò  « quidquid  qui- 
■ dam  longobardus,  nomine  Bondaldus,  qui  praedictae  Ecclesiae  bonae 

> memoriae  Lconcm  patriarcham  inlerfecit,  Aquilejae  et  in  omnibus  fini- 

> bus  Forojulii  possidere  visus  est  ; • e di  più  • omnes  rcs  et  proprictates 

• Arnioni,  quas  per  praeceptorum  paginns  nuper  de  Berengario  li  acqui- 
li sivit  ecclesia  Aquilejensis  ; » ed  altresì  • quidquid  ei  ecclesiae  de  jure 
» parcntum  obvenit  patriarchi  praecessoribus  in  supradicto  comitatu 

• Forojulii  ; • e finalmente  « castrum  quod  vocalur  Farro  et  quidquid  inter 

• flumen  Liquentiam  ad  duas  Sorores  et  viam  publicam,  quam  Stratam 

> Hungarorum  vocant,  inlerjacet  usque  ad  litlus  maris.  » Tutte  le  quali 
cose  « a suo  jure  et  dominio  sequestrai  Otto  magnus  et  in  patriarcharum 
» jus  et  dominium  umilino  Iransfundit.  • Ciò  nell'  anno  967.  E nel  976  il 
figliuolo  di  lui  Ottone  II  donò  al  patriarca  Rodoaldo  ed  alla  chiesa  di  Aqui- 
leja il  luogo,  qui  nuncupalur  Insula , quae  est  sila  in  llislria,  cttm  tuis  per- 
tincntiis,  ed  inoltre  anche  il  censo,  quem  praedictae  Insulae  komines  infra 
civitatem  Justinopolim  in  domibus  vel  ceteris  rebus  regiae  poleslali  atque 
imperiali  hactenus  persolvere  visi  sunt  (2). 

E nell’  anno  985  gli  confermò  il  possesso  di  cinque  castelli  del  Friuli, 
siccome  il  documento,  che  qui  soggiungo,  ci  alteslo  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  1NDIVIDVAE  TIllNITATIS. 

Otto  divisa  faveste  clemektia  RonASoavn  mfebatoe  avgtstvs. 

■ Si  ccclesiarum  Dei  curam  gerimus  easque  dilatare  studuerimus,  no- 

• stri  iroperii  fastigium  augmentari  minime  diffidimus.  Quo  circa  omni- 

• bus  sanctae  Dei  ecclesiae  fidelibus  praescntibus  et  fuluris  notimi  esse 

(<)  L'autografo  documento  di  quella  (a)  Ved.  il  de  Ruheis,  luogo  cil., 

locazione  si  conserva  nell'archivio  della  chie-  col.  47®* 
sa  collegiali  di  Gridale. 
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• volurnus,  quatenus,  inlervenlu  et  pelitione  nostri  dilecli  ducis  Ottonis, 

• palriarcha  sanclae  Aquilejensis  ecclesiae  Rodaldus  nostram  humiliter  adiit 
» celsitudinem  deprecans,  quatenus  prò  Dei  amore  nostraeque  animae  re- 
■ medio  nostrae  auctoritatis  pracceptali  pagina  sanctae  Aquilejensi  eccle- 
» siae  honorem  beatae  Mnriae  aediflcatno  quinque  castella  ipsius  ecclesiae 

• nominatim  confirmemus,  quac  propria  ipsius  ecclesiae  sunt,  Bugia,  Fa- 
» gagna,  Groang,  Udene,  Bratta,  et  unicuiquc  castello  circiler  per  ambitum 

• ex  omni  parte  sicut  tres  milliarii  conlincnt,  placita  ut  praedictus  patriar- 

• cha  custodirei  in  omni  parte  castrorum  milliaribus  tribus  et  ab  omnibus 

• infra  ipsos  milliarios  tres  censum  acci  porci  ; atque  bcrbaticum  ex  omni- 

• bus  animalibus  ibidem  pascenlibus  (olleret,  ut  magis,  Domino  darcntur, 
» quam  malis  vastatoribus.  Cujus  dignis  postulationìbus  aures  nostrae  pie- 
» tatis  accomodautes,  corroboramus  et  iirmamus  eidem  ecclesiae  atque 

• patriarchi  ibi  prò  tempore  constitutis  praenominata  castella  cum  orani- 
a bus  pcrtinentiis  tres  lenenlibus  milliarios,  ut  homines  infra  hunc  termi- 
a num  habitanles  ad  nulluin  placitum  et  ad  nullam  districtionem  eant,  nisi 
a ad  palriurchalem  potenliam,  nec  alicui  censum  reddant,  neque  ullus  ber- 
a baticutu  homo  tollat  : sed  cuncta,  quae  infra  ipsius  terminum  sunt,  in 
a ipsius  polestate  suorumque  succcssorum  sint,  omni  contradictione  et 

> diminutione  penitus  remota.  Insuper  ctiam  concedimus  et  conGrmamus 
a eidem  ecclesiae  sive  patriarebis  ibi  prò  tempore  ordinatis  praeaomina- 
a tum  terminum  cum  omnibus  villis  massaritiis,  terris,  vineis,  pratis,  cam- 

> pis  cultis  et  incultis,  aquis,  aquarum  decursibus,  molendinis,  servìs  et 
a ancillis,  aldionibus  et  aldianis,  seu  cum  omnibus  rebus  mobilibus  et  im- 
a mobilibus,  que  dici  vcl  nominaci  possunt.  Et  habeant  potestatem  in  co- 
a dem  loco  piacila  cuslodiendi,  Tel  quidquid  eorum  voluntas  decrcverit, 
a faciendi.  Praocipientcs  denique  jubeodo  praecipimus,  ut  nullus  dux,  mar- 
a cbio,  episcopus,  Comes,  vicecomes  nullaque  nostri  regni  magna  vel  parva 
a persona  pracdictum  patriarebam  suosquo  successores  de  praenominatis 
a iinibus  sire  eastris  vcl  quidquid  in  ipsis  ad  congruentem  utilitalem  eidem 
a palriarchae  sive  succcssoribus  molestare,  disvestire,  inquietare  vel  per 
a placitum  fatigare  sive  legali  judicio  audeal  vel  praesumat  ; sed  firmiler 
a liceat  eis  et  polentcr  tenere  et  in  eisdem  locis  omnem  districtionem  tenere 
a omnium  hominum  controversia  penitus  sublata.  Si  quis  igitur  bujus  no- 
a strae  aulhoritatis  paginam  violavcrit,  quod  minime  credimus  fieri,  sciat, 
a se  composilurum  auri  purissimi  libras  mille,  medietatem  caraerae  nostrae 
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• et  medielatera  praedictne  ecclesiae  patriarchali.  Quod  ut  verius  credatur, 
■ diligentiusque  ab  omnibus  obscrvetur,  sigilli  nostri  impressione  liane 
» paginam  propria  manu  corroborantes,  infcrius  eandem  jussimus  sigillar!. 

» Siguum  domini  Ottonis  seeundi 
» serenissimi  imperatoria  et 
• invietissimi  Augusti. 

» Adalbertus  canccllarius  ad  vicem  Petri  episcopi  et  arehicancellarii  et 
> recognovi  et  ss.  Datum  III.  Idus  Junii,  anno  Domimene  lncarnationis 
» DCCCC.LXXXI1I.  Indictione  undecima,  regni  vero  domini  seeundi  Otlo- 
» nis  XXXII,  imperii  quoque  ejus  undecimo.  Acluin  Veronae  feliciter 

• Amen.  » 

Esiste  presso  il  Mabillon  (I)  una  lettera  di  questo  patriarca  Rodoaldo 
diretta  al  vescovo  di  Pavia,  cui  è inutile  qui  il  riportare.  Mori  in  quello 
stesso  anno  983,  od  al  più  nel  principio  del  seguente,  l' aquilejese  pastore 
in  Cividale,  ed  ivi  nel  primario  tempio  ebbe  sepoltura,  sulla  quale  fu  scol- 
pila l'epigrafe,  oggidì  consunta  e non  più  leggibile,  ma  però  conservataci 
dal  Cartoli  (2),  del  tenore  seguente  : 

Marmare  svi  gelido  Rodoaldi  membri  tegvntvr 
UlC  PATRIARCHI  1MTENS,  NOBILIS  SIC  DVM1LIS 
PaCIFICTS  PASTOR  SJ.VCTJe  hodekauine  vitae 
ORNAVI!  CLERVM  CONSTITVENDO  CUORI  M: 

Pise  NON  MARTIRIRVS  SANCTIS  ARCAI!  BENE  COMPSIT  ET  ...  . 

ECCE  DECVS. 

lMPLEVIT  FAMVLOS,  NVTRIV1T  QVIPPE  PVP1LLOS 
CoNSVLViT  MVLTOS  ET  DOCILES  DOCVIT  ; 

DlTANS  NEMPE  

Inde  vocante  Deo  ....  obiit  . . . 

COETIBVS  ANGELICIS  CONSOCIET  PETIMVS. 

Taluno  inserì  nel  catalogo  dei  palriorehi  aquilejesi,  successore  di  Ro- 
doaldo, un  Siro,  di  cui  non  fa  nessuna  menzione  qualsiasi  cronaca  o 

(i)  NI  iis.  Ini.,  lom.  I,  part.  II,  pag.  a $ J e srg.  (a)  Antiq.  Aquilejen.,  pag.  ) 2 ■ 

Voi.  Vili.  <9 
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scrittore,  che  abbia  trattato  di  questo  argomento:  perciò  il  diligente  de  Ru- 
beis  lo  vuole  escluso.  Ed  a buon  drillo;  perché,  se  il  documento  recalo  di 
sopra  ci  mostra  vivente  tuttora  nel  985  il  sunnominato  Rodoaldo,  ed  altro 
documento,  eh’  esiste  nell'  archivio  di  Cividale,  segna  nell'anno  ab  Incama- 
lionc  Domini  nontri  lena  Chrinli  millesimo  quinto  decimo  il  XXXII  del  pa- 
triarcato di  Giovanni  IV ; ne  viene  di  conseguenza,  questo  Giovanni  essere 
stato  promosso  al  seggio  patriarcale  nel  98  5,  e quindi  non  rimaner  luogo, 
in  cui  collocare  l’ immaginato  Siro. 

Giovassi  IV  fu  aduuque  l' immediato  successore  di  Rodoaldo,  nell'anno 
suindicato  98  5.  Tra  le  memorie,  che  di  lui  ci  rimasero,  è da  notarsi  una 
sentenza  da  lui  pronunziala  nel  995,  in  un  placito  tenuto  in  Vicenza,  ed  il 
sinodo  provinciale  da  lui  radunato  in  Verona,  nel  novembre  dello  stesso 
anno.  Gli  alti  di  questo  sinodo  andarono  perduti,  nè  ce  ne  rimase  che  la 
notizia,  conservataci  dal  documento,  che  qui  soggiungo. 

IN  NOMINE  DOMINI  JESV  CHRISTI. 

« Anno  incarnationis  ejus  DCCCCXCV.  Indictione  Vili,  die  vigesimo- 
» terlio  tnensis  Novcmbris.  Dum  in  Dei  nomine  Johannes  patriarcha  san- 
» ciac  Aquilcjensis  ecelosiac  in  Synodo  residcrcl  in  ecclesia  bealae  Marine, 
» sita  in  civitate  Veronae,  cum  coelu  episcoporum,  sacerdotum  scu  levita- 
li rum,  surgens  Otberus  cpiscopus  ejusdem  sedis  bcatae  Marine,  conqueri 
» coepit  contro  cumdcm  Johannem  patriarcham  de  clcricis  hahitantihus  in 
» titulis  ipsius,  idesl,  sanctae  Marine  antiquac  et  sanctae  Margarine,  cur 

• ipsis  secundum  ranonicnm  truditionem  et  antiqunm  consuctudincni  sibi 
» obedirc  vctarelur,  ita  ut  ncc  ad  synodum,  nec  ad  preeessionem  ipsius 
» venire  vellcnt,  nec  illud  obscrvare,  quod  celeri  tituli  de  cadem  civitate 

• facilini,  scilicet  et  missas  publicas  praccipuis  festis  intcrdiclis  ab  episcopo 

• facerc  non  debercnt.  Tunc  Lambcrtus  cpiscopus  vicenlinus  surgens,  ail: 
» Scio,  quod  me  in  liac  ecclesia  archidiacono  manente,  clerici  praedicta- 
» rum  ecclesiarum  praclibata  scrvitia  episcopo  hujus  nostrae  ecdesiac 
» cxhibcbant  : idipsum  cliam  presbiteri  et  diaconi  pracnominatac  vcroncn- 
» sis  ecclesiac  dixerunt.  Tum  pracfalus  patriarcha  videns,  quod  rectura  et 

• canonicum  crai  quod  ipsc  cpiscopus  pelcbat,  consulto  omnium  cpisco- 
» porti  in  et  sacerdotum,  qui  in  codoni  concilio  residebant,  staluit,  ut 
» deineeps  clerici  de  praefulia  suis  titulis  parali  cssent  obedirc  vcronensi 
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» episcopo,  taro  in  sinodali  odvocatione,  quamquc  et  in  processioni  bonore, 

» seu  et  in  niissururo  curo  ab  codcm  episcopo  inlerdicturo  solcmnibus  feslis 

• noveriot  obscrvatione.  Verini)  si  in  ibis  aliquid  a quoquaro  otijcctum 

» fueril,  vel  si  episcopus  ejusdem  sedis  illos  ad  placitum  ducere  voluerit,  l 
» nulli  clericorura  suorum  potestatcra  illos  corrigendi  vel  dis.ringendi  tri-  j 
■ buat;  sed  advocato  abbate  sanclae  Marine,  qui  prò  tempore  fueril,  in  | 
» Organo,  quidquid  jusluro  et  eanonicutn  est,  curo  co  dcfìnial.  Quod  ut  I 
» verius  crcdalur,  diligenliusquc  ab  omnibus  observelur  prò  fuluris  tempo- 
» ribus,  idem  patriarcha  curo  caeteris  episcopis,  qui  in  codcm  colini. o affue- 

• runt,  propriis  manibus  subscribcntcs  banc  delinitioniscurlam  roborurunl. 

» Ego  Johannes  patriarcha  consensi  et  suhscripsi. 

> Ego  Joannes  episcopus  inlerfui  et  ss. 

» Ego  Sicardus  episcopus  inlerfui  et  ss. 

» Rozzo  Tervisianensis  ccclesiae  inlerfui  episcopus. 

• Rainsardus  Tridenlinus  episcopus  inlerfui  ac  ss 
» Lamberlus  Viccntinus  inlerfui  et  ss.  » 

Un  altro  interessantissimo  documento  dell'anno  1015;  ed  è quello  ap- 
punto, di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra,  nel  calcolare  gli  anni  del  patriar- 
cato di  Giovanni  ; ci  dò  notizia  di  un  secondo  sinodo  provinciale,  celebralo 
da  lui  in  Cividole.  Esso  ne  riguarda  principalmente  i canonici  ed  il  capitolo 
di  santo  Stefano,  ai  quali  concede  parecchi  possedimenti  e moltissimi  e 
distinti  privilegi.  L’originale  di  questo  documento  è nell'archivio  di  quella 
collegiata,  ed  è del  tenore  seguente  (I)  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  1ND1V1DVAE  TRIN1TATIS. 

* Regnante  domino  Henrico  romanorum  imperatore  augusto,  anno  ab 

• Incornalione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  quinto  decimo,  Indi- 
li elione  lertindecimn.  Johannes  licei  indignus  patriarcha.  Si  laudis  tuae,  i 

• beata  Maria  virgo  genitrix  Domini,  usibus  aliqua  servitura  conquiro,  | 
» tuum  tibi  reddo,  non  meuro  dono.  Nihil  enim  milii  siile  le  roeum  ; per 

• quatti  et  a qua  ipsum,  quo  fruor,  habeo  post  Deum  ; curo  mulliplicium 

• beneficiorum  copioni  nullatenus  possimi  recompensare  dignissiroam.  Ta- 
» rnen  ne  cuncta  tua  prorsus  in  vacuuro  sumpsisse  comperiar  aliquid  assi- 
» due  tuo  tumulatomi  manendum  aggrediar.  Regens  igitur  per  tricesimuro 

(ì)  È pubblicalo  anche  presso  il  de  lìubcis,  luogo  eh. , col.  4q3  e «eg. 
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ii  secunduni  annuii)  ponlificatus  lui  catbedrnm,  lofiusque  grcgis  c urani 

• gerens,  nulluniquo  subditoriim  pcriclilarì  volons,  sancta  stallila  synodo 

• mores  et  acla  proedecessorum  nntislilum  inquisivi,  si  cujus  forte  incuria 

• tunrum  omnium  eeolesiarnni  fiinditus  fmcnt  caiionicae  dcstitulae.  Cum- 

• que  multis  referentibus  vilam  priorcm  allerius  digita  facta  laudanlibus, 

• ulterius  perpetrata  flngitia  suspirantibus,  qualitcr  cuncla  dcslructa  esse 

■ didicerim,  inox  Dco  inspirante  civiura  et  suburbanoruin  consilio  statui  ; 

> et  si  omnia  non  possunt,  vcl  unum  ex  multis  in  tuo  nomine  recuperar!. 
» lindo  prucsenlibus  episcopis,  clericis,  et  laicis,  ipsisque  mullum  cogenti- 
» bus  atquc  prccanlibus,  volo  atque  consliluo  in  tua  sancta  ecclesia  dcin- 
« ceps  sub  canonicali  jurc  scmlulis,  quibus  necessaria  viclus  ac  vcslilus 

> distributa,  partim  de  tuo  baclcnus  in  nostrum  usuili  suinplo,  pnrtim 
» aliundc  acquisito,  vcl  jain  mine  nquircndo.  In  primis  igilur  dono  libi 
» Muronlo  pracposilo,  tuisque  succcssoribus,  nec  non  omnibus  sancii  Sle- 

• phani  canonicis  liabitantib us  in  civilalc  Forijulii,  decaniam  iu  loco  qui 

• dicitur  Lane,  et  alleram  in  loco,  qui  dicilur  Fuseia,  et  monlem  qui  vo- 

• colui-  Onuf  et  decimimi  de  Villa  quae  vocalur  Pcregula  et  unam  Masse- 

• riciam  in  Vsopo,  et  aliam  in  Gleinona,  et  unara  in  llctenio,  et  quatuor 
« cnmpos  in  sancto  Daniele  et  decimam  quae  habel  exire  de  plebe,  quae 
» vocalur  Walzana,  et  decimam  de  porlu  Pontis,  et  decimam  de  porlu 
» Sancti-Petri,  nec  non  et  decimam  de  omnibus  rebus,  quae  pcrtinent  ad 

> incanì  curtem  sitato  in  civitate  Forijulii  ; insupcr  villani  quae  vocalur 

■ Primariacus  rum  terris,  cum  vineis  ac  dccimis,  nec  non  pensionibus  ; et 
» omnes  illas  lerras,  quas  nostri  anlecessores,  sire  boni  comiles,  nec  non 
n olii  bomincs  alque  clerici  in  ipsam  eanonicam  miserimi.  Dace  autem 

• supradicta  loca  conccdimus,  largimur,  donamus  et  a nostra  poteslate  et 
» dominio  et  parte  transfundimus  et  dclcgamus  in  jus  et  proprietatem  ca- 
» nonicae  sancii  Slcpbani  et  omnibus  fuluris  praepositis  atque  ipsius  ce- 
li clcsiae  canonicis,  ut  hnbeant  liccnliam  et  potestatem  de  omnibus  supra- 
» dictis  ad  inveslicndum,  tcncndum,  collocandum,  et  commulandura  et 
» quid  illis  ad  utililatcm  illorum  placuerit,  faciendum,  videlicet  cum  placitis 

■ et  districtionibus,  collcctis  et  angariis,  fotro  et  suffragiis  cum  omnibus 

■ faraulis  in  supradiclis  locis  manenlibus,  et  liberis  similiter  borainibus, 

» cimi  corum  massariciis,  vineis,  pratis,  terris  cullis  et  incultis,  monta- 

> n:s  et  plauis,  oquis,  aquorum  decursibus,  molendinis,  berbaticis,  atque 

> pabulaticis,  nec  non  gematicis,  sive  eorum  amesser,  et  de  omnium 
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» supradiclorum  locorum  districtn,  scu  cum  omnibus  suis  pcrlinentiis 

• alque  publicis  functionibus,  quac  nostri  antecessore»  ve!  nos  tennerimus. 
» De  bis  vero  omnibus  supradictis  cxcommunicantcs  a Dei  parte  et  sanctae 

I b Mariae  et  omnium  sanctorum  nnotheuratizamus,  ut  nulltis  noslcr  suc- 
; » cessili-,  viredominus,  advocalus,  gastaldio,  sculdaslo,  nullusque  episcopi! 
» miles  ipsam  canonicato  inquietare,  molestare,  aut  de  bis  omnibus  disve- 
li slire  praesumat.  Sed  prnepositus  licentiam  de  omnibus  habeat  et  ordi- 
ti nare  et  suum,  quem  elegerit,  advocalum  judicem  ponerc  et  habere.  Ve- 
ti rum  ne  livor  antiqui  hoslis  aut  me,  quem  tunlus  amor  buie  operi  nunc 

> eonstringit,  aut  meos  suceessores  nliquondo  insliget,  quo  a dominio  et 

• polestate  pracposili  et  canonicorum  aliquo  in  tempore  supradicta  bona 

> aquisila  et  aquirenda  sublrabcrc  velimus,  laudantibus  et  clamantibus 
a clericis  et  luicis,  maledictionem  imponimus,  ut  si  quis  diaboli  ealliditate 
a deceptus  banc  ordinationem  infringere  temptaverit,  et  aquisita  vel  aqui- 
a renda  minorare  vel  lollere  temptaverit,  analhematis  irretiaiur  vinculis 
a et  cum  Juda  Domini  traditore  aelernis  crucietur  incendiis,  super  quem 
a terra  os  suum  aperiat  et  eum  sicut  Dathan  et  Abyron  sorbeat,  ut  in  ju- 
a ditio  et  juslorura  consilio  nunquam  resurgat.  Hujus  auteni  ordinationis 
a obscrvator  in  Paradisi  gaudiis  se  sentiat.  0 beale  Slepbaoe,  sanetissimis 
a tuis  scrnpcr  adjutum  mcritis  prnesla,  ut  baec  ioslitutio  magis  omnibus 

! • placcai,  ac  cerlior  firmiorque  appareat,  sanctissima  et  laudabili  synodo 

a Aquilcgiae  congregala-  * 

a Ego  Johannes  patriarcha  luijus  institu Lionis  conservator  libens, 
• subscribo.  Si  quis  igilur  banc  inslilutionem  infringere  tem- 
a ptnverit,  anatbema  sii. 
a Itertholdus  Polensis  episeopus, 
a Rirbiro  Felirensis  episeopus, 
a Ricbolpbus  Tergesliuus  episeopus, 
a Almericus  Tarvisiensis  episeopus, 

'a  Azo  Civitatis  Novae  episeopus, 
a Mayo  Coneordiensis  episeopus, 
a Stephanus  Petenensis  episeopus, 

a dixerunt;  Si  quis  banc  institutionem  infringere  temptaverit,  anatbema  siU 
a Et  clamaverunt  omnes:  Fiat,  fiat,  fiat,  a 

Queste  beneficenze  del  patriarca  Giovanni  verso  la  chiesa  di  santo  Ste- 
fano erano  state  precedute,  alcuni  anni  addietro,  e precisamente  nel  1001, 
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dalla  generosità  dell' imperatore  Ottone  III,  il  quale  aveva  donalo  ni  patriar- 
chi ed  alla  chiesa  di  Aquìleja  una  metà  del  castello  di  Sillignano,  presso  a 
Gorizia  ; cosicché  sempre  pii'i  diventava  forte  ed  estesa  la  potenza  c la 
sovranità  di  questi  prelati.  Del  qual  dono  ci  conservò  il  diploma  nelle  sue 
MiiceUanec  il  Coronini  (I),  cd  è il  seguente: 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

Tertivs  Otto  Romaxorv*  Dei  grati*  imferator  avgvstts. 

• Si  ecclesias  Dei  restaurare  recloresque  earundein  nostro  munere  su- 

• blimare  sluduerimus,  id  ad  slatum  nostri  imperii  nec  non  ad  aelernae 
» vitae  sublimcntum  proficere  non  ambigimus.  Quocirca  notum  sit  omni- 
» bus  sanctae  Dei  ecclesiac  nostrisque  Gdelibus  praesentibus  et  futuris, 
» Ottoncm  illustrem  nostrum  ducere  (2)  noslrumque  dilectum  humiliter 
» nostram  exorasse  clcmcnliam,  quatcnus  prò  Dei  amore  nostraeque  ani- 

• mae  remedio  sanetam  Aquilcjenscm  ccrlcsiam  rectorcmque  illius,  Johan- 
» nem  scilicet  venerabilem  patriarcham  noslrae  largitionis  munere  exallare 
» dignaremur.  Cujus  dignis  petitionibus  aures  nostrac  dominalionis  prò 

• more  solito  accomodantes,  sanctamque  Dei  ecclesiam  quondam  pagano- 
» rum  saevitia  devastalam,  nunc  magna  necessitate  perpeti  considerantcs, 
» medietatem  unius  castelli,  quod  dicilur  Sillignanum  et  medietatem  unius 

• villae,  quac  sclavica  lingua  vocatur  Coriza,  nec  non  medietatem  omnium 
» domorum,  vinearum,  camporum,  pratorum,  pascuorum,  herbaticorum, 

■ placitorum,  collcctaruin,  angariarum,  molendinorum,  aquarum,  aquarum 
» ductuum,  piscationum,  sylvarum,  pabulariorum,  venationum,  nec  non 
> omnium  rerum,  quas  in  illis  praedictis  locis,  Sillignano  atque  Coriza  vel  in 

• finibus  locorum,  quae  sunt  inter  Lisontium,  Vipacum,  et  Ortona,  atque 
» juga  Alpium,  prout  jusle  et  legaliter  praesunt  in  nominatis  Gnibus,  prae- 

• dictae  Aquilegicnsis  ecclesiae  atque  rectori  ejus  patriarchae  suistjue  suc- 

• cessoribus  per  hujus  imperialis  praecepti  paginam  damus  atque  ex  nostro 
» jure  in  jus  et  dominium  transfundimus  atque  perdonamus.  Sed  eliam 

■ concedimus  atque  cum  omni  publica  functione  largimur  eidem  ecclesiae 

(i)  Coronini,  Oper.  Misceli.  y ioni.  I,  (a)  Quest1  Ol Ione  era  «luca  della  Co- 

pap.  la.  rinlia  t della  marca  di  Verona. 
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> ejusquc  rectoribus,  qui  prò  tempore  fuerint,  omncs  villas,  quas  jam 

• diclus  palriarcha  ve!  ejus  ontecessores  babent  aediGeatas  in  comitatu 
» Forojuiiensi  post  ungaroruin  nefandara  vastationem,  tam  do  terra  de 
» patriarchatu  quam  de  terra  de  Concordicnsi  episcopatu  et  Scxtensi  nb- 
» balia,  seu  de  terra  honorum  hominum,  qui  sunt  roortui  sine  haeredibus 

> sive  in  terra  nostro  dominio  spedanti,  quas  villas  nunc  praefatus  pa- 

> triareba  ad  suac  sedis  utililalem  in  sua  investitura  tcnct,  cum  omnibus 
« pcrlincnliis  suis,  et  circa  unauiquamque  earum  per  duos  milliarios  ex 
» omni  parte  adjaccntes  co  ordine,  ut  nullus  dux,  comcs,  nullaquo  nostri 

• regni  persona  in  eisdem  villis  placitnre  forum,  collcclas,  angarias  exigere, 

• aliamve  potcstatcm  cvcrccrc  praesumat  pruder  cum,  cui  Aquilegiensis 

• ecclesia  gubcrnanda  regere  videbitur.  Fraetcrea  saepe  dictae  ecclesiae 

> largimur  eliam  omnc  illud  hcrbaticum,  quod  publicae  rei  exactorcs  a 

> famulis  vcl  a liberis  in  terra  praedictac  ecclesiae  babitantibus  sive  scusa- 

• tis  de  montanis  in  berbam  venientihus  per  Ficariam  et  Pelram-Gclnm, 

• nec  non  per  Clusas  de  Venzonc,  vcl  ubicumquc  transeunlibus  exigere 

> solebant,  nullam  sibi  modo  juris  parfem  rescrvanles  ; Sed  volumus  ac 

• firmiter  jubemus,  ut  pracdictus  patriareba  Johannes  suique  successores 

• omnia,  quae  supcrius  dieta  sunt,  perpetuis  temporibus  ad  suae  sedis  uli- 

> litatem  leneat,  omniumque  hominum  contractionc  remota  possidcat.  Si 

> quis  autem  hujus  nostri  imperialis  praecepti  donalionem  inquietare  vel 

• infringere  templaverit,  sciai  se  compositurum  auri  puri  libras  mille,  me- 
» dictalem  camerae  nostrae  et  medielatem  dictae  sedi  cjusque  rectoribus. 
b Quod  ut  verius  credatur  diiigentiusque  ab  omnibus  observelur,  manu 
b propria  corroborami  et  sigillo  nostro  alque  bulla  subtcr  jussimus 
b sigillari  atque  insigniri. 

b Signum  domini  Oltonis 
b serenissimi  et  invictis- 
b simi  caesaris. 

» nerimbcrlus  cnnccllarius  in  vicem  Petri  Cumani  episcopi  archican- 
b cellarii  recognovit.  Dalum  autem  quarto  kal.  Maii,  anno  Dominicae 
» Incarnationis  millesimo  primo,  Indictione  XIV.  anno  terlii  Oltonis  re- 
b gnanlis  XVII.  imperii  vero  ejus  V.  Actum  Uavennae  feliciler.  Amen,  b 
Ci  dà  notizia  il  Morocuti,  essere  stato  il  patriarca  Giovanni  alla 
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consoci-azione  della  chiesa  di  Bamberga  ; roa  lo  Sbaraglia  opportunamente 
osserva,  che  due  consecrazioni  furono  celebrale  in  questo  secolo  in  quella 
città:  una  della  chiesa  principale,  nell'  anno  101 1,  e ne  fu  consecratore  lo 
stesso  Giovanni,  assistito  da  una  trentina  e più  di  vescovi,  tra  cui  Ditmaro, 
che  ce  ne  conservò  la  memoria  ; la  seconda  della  chiesa  di  santo  Stefano 
nell'  anno  1010,  e la  consacrò  il  pontefice  Benedetto  Vili  ad  istanza  del- 
l’ imperatore  Arrigo,  il  giorno  di  Pasqua,  e ce  ne  assicura  il  contempora- 
neo Wippone  nella  vita  di  Corrado  Salico  (I).  Ora,  se  il  patriarca  Giovanni 
si  trovava  presente  a questa  seconda,  è forza  conchiudere,  ch'egli  tuttora 
vivesse  anche  nel  dello  anno  1019.  Certo  egli  viveva  nel  1017,  perchè  se 
ne  trova  il  nome  sottoscritto  al  privilegio  dell'  imperatore  Arrigo  a favore 
dell’  abate  e del  monastero  di  san  Pietro  di  Piro  (2).  Checché  ne  sia,  è 
duopo  riputare  quell’anno  I'  ultimo  della  sua  vita,  perchè  questo  fuor  di 
dubbio  fu  il  primo  del  suo  successore  Poroas.  Fuor  di  dubbio,  io  dico,  per- 
chè in  un  documento  del  1031  egli  medesimo  ci  si  manifesta  patriarca  da 
già  dodici  anni.  Questo  Popone  si  trova  altresi  nominato  Wolffgcmgo  {3). 

Importantissima  notizia  de’  giorni  suoi  è la  pontificia  condiscendenza 
nel  concedere  la  preminenza  alla  sua  chiesa  sopra  il  patriarcato  di  Grado  ; 
dal  che  derivarono  gravissimi  scandali  e violenze.  Premuroso  infatti  Po- 
pone di  ristabilire  la  città  e la  sede  di  Aquileja  nel  primitivo  suo  lustro, 
supplicò  presso  il  pontefice  Giovanni  XIX  (detto  anche  XX)  ed  a tutto  suo 
potere  si  maneggiò,  acciocché  venisse  dichiarata  solennemente  la  dipen- 
denza di  Grado  dal  patriarcato  nquilcjese.  Popone  s’ era  recato  a Roma 
insieme  coll'  imperatore  Corrado,  il  quale  colà  riceveva  la  corona  impe- 
riale ; ed  in  questa  occasione  vi  fu  tenuto  un  sinodo  di  vescovi,  di  cui  forma 
parte  il  seguente  atto,  relativo  appunto  alla  sede  di  Aquileja  (i). 

« SALVATORE  NOSTRI  JESV  CHRISTI,  imperante 

> Chuonrado  perpetuo  augusto,  anno  primo,  Vili  id.  Aprilis,  indictione 


(l)  Pig.  4a3. 

(a)  N’è  portato  il  diploma  dall’  Fghelli 
nel  toni.  X,  col.  208. 

(3)  Nella  vita  di  s.  Meinwerco,  presso 
i Bollando  sotto  il  di  5 giugno,  cip.  XIV, 
num.  io5,  ove  Icggesi  : •*  Rege  aule*»  (Con- 
» rado)  in  Longobardi  manente,  YVoltTgan- 
n gus  patrinrcha  Aquilegiensis  ei  okviara 


!• 


n renil  ; imprecalnsqne  novo  regi  prospe- 
ri ra,  episcopati)  Metnwercuni  conscguinenm 
» suuiu  salutarit.  n E nel  capo  XV,  n.  111, 
tì  nerra,  essere  stato  mandato  ua  Wolflfgan- 
n go  patriarci»  Aquilrgiensi  corpus  sancii 
n Fclicis  cura  duobus  palliis.* 

(/|)  Ved.  il  de  Rubcis,  luog.  cil.,  col.  5i  a 
e scg. 
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• decima:  presidente  sancto  ac  beatissimo  nonodecimo  Johanne  papa  apo- 

• stolicae  urbis  Komae,  una  cum  pracdicto  imperatore,  in  ecclesia  Domini 
» Dei  et  Salvatori  nostri  Jesu  Christi,  quae  vocalur  Constanliniana  : resi- 

a denlibus  eliam  viris  vcnerabilibus cum  eis ibus  Ileriberlo 

a Ravennate  archiepiscopo,  Sigifredo  Piacentino  episcopo,  Pietro  Adria- 

• ncnsi,  Teuberto  Foropopulensi  ; Ueriberlo  Mediolanensi  archiepiscopo, 

a Ardcrico  Vcrzelensi  episcopo,  Oberto  Albensi, Bergamcnsi,  Ilar- 

a pone  Magontino  archiepiscopo,  Brunone  Auguslensi  episcopo,  Werzilino 

• Straburgensi,  Warmundo  Constantiensi  ; Popone  archiepiscopo  Trevi- 

a rensi, Salsburgeosi  archiepiscopo, archiepiscopo;  Tebaldo 

a Vellelrinensi  episcopo,  Bcnedicto  Portuensi,  Pclro  Sylvae  Candidae,  Pe- 
a Irò  Penestrinensi,  Petro  Ostiensi,  Teudaldo  Albanensi,  Dominico  Sutren- 

a si,  Liutolfo  Trevensi,  Rayncrio  Nenfesine, Narniensi,  Johanne 

a Tuscanensi,  Johanne , Bosone  Tiburtinensi,  Johanne  Castrensi, 

a Bcnedicto  Anagncnsi,  Jonnne  Luzensi,  Jucobo  Fesulensi,  Dodonc  Noce- 
a rensi,  Widone  Luncnsi,  Teudaldo  Aretino,  Lamberto  Fiorentino,  Widone 

a Lucino,  Johanne  Suanensi,  Gon Vulterano,  Mariciano  Rescnato, 

a Widone  PisturienSi,  Leone  Senensi  : Vcneciae  provinciae,  Johanne  Ve- 
a rondisi.  Alberico  Cumano,  Uelmengero  Cenelensi,  Theudaldo  Vicentino, 
a Rotbario  Tarvisino,  Albuino  Bcilunensi  : abbalibus  quoque,  Vodelone 
a Cluniacensi,  Berno  Augensi,  Theoberto  de  sancìo  Angelo,  Bcnedicto 
a Sextensi,  Cronrado  sancti  Sautni,  Widone  de  s.  Trinitele,  Alberto  de 
a s.  Apostolo,  Johanne  de  s.  Sepulehro,  Widone  de  Seuna,  Widone  de 
a s.  Maria,  Petro  de  s.  Petro  ad  vincula,  Slcphano  de  s.  Andrea,  Franco 
a de  s.  Anastasio,  Teuzone  Montis  viridi,  Pelro  de  s.  Pclro,  Rozone  de 
a Turre,  Dominico  de  s.  Geruncio  et  Petro  de  Campo — leonis.  Pupo  ve- 
a nerabilis  patriarcba  sanctac  Aquilejcnsis  ecclcsiae  apostolicis  et  imperia- 
a iibus  pedibus  advolutus  eorum  et  sacratissimi  conciiii  reverenliom  hu- 
a militer  deprecatus  est:  uti  omnipolentis  amore  Domini,  nec  non  aposto- 

• lica  et  imperiali  pietate,  lamentationibus  suis  benignum  auditum  praebe- 
a reni  ; multisque  anlecessorum  suorum  proclamationibus  prò  Gradu 

• aquilejensi  ecclcsiae  plebe,  synodaliter  faclis  certum  finern  imponerent. 
a Cujus  lamentatione  benigne  suscepla,  Urso  qui  in  cadcm  plebe  falsum 
a patriarchae  nomen  susceperat,  ohm  tempore  Benedicti  papae  alque  Ilen- 
» rici  imperatoris  ad  Ravennatem  atque  Romanam  nec  non  Veronensem 
a synodum  canonica  appellatus,  nunc  quoque  ad  sacratissimum  coocilium 

Voi.  Vili.  30 
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d apostolici  lilteris  convoealus,  praescnliam  suam  cxhibere  jussus  est. 

• Et  cum  bis  et  ter  per  Komanum  archidiacoaum  vocalus  abesset,  Petrus 

» venelicorum  diaconus  affuit,  aposlolicas  littcras  Ursoni  advenisse  negavi!. 
» Veruni  cum  hoc  jurejurando  adGrmarc  non seque  prò  bujus  rei 

• negotio  non  venisse  manifcslaret  ; sinodali  decreto  Adalgerus  Aquile- 

• giensis  ecclesiae  arcbidiaconus,  vice  Poponi  patriarchae  et  seniori  sui, 
» per  sanela  cvangcliu  comprobavit,  Majoncm  Concordiensem  episcoputn 
d aposlolicam  epistolam  Ursoni  detulisse,  cumque  ex  apostolica  auctoritalc 
» ad  synodum  convocasse.  Uelccta  sunl  ergo  ad  baco  in  eadem  syno- 
» do  scripta  Aquilegicnsis  ecclesiae,  quae  inler  plurimas  Aquilcgiensium 
» palriarcharutn  proclanialiones  asserebant  : Bculum  Eugcnium  papam, 
» tempore  Ludovici  et  Lotharii  impcralorum,  banc  invctcratae  proclama- 
» tionis  controversiam  inler  Maxcntium  Aquilegensem  palriarcbam  et  Vc- 
o nerium  Gradenscm  in  Manluana  synodo  ventilasse:  atque  apostolica  noe 
d non  synodali  auctoritalc  Gradenscm  plebem  Aquilegensi  ecclesiae  resti- 
» tuisse  ; alque  pontificali  sede  ibidem  omnino  probibita,  pracdictam  Aqui- 
» legensem  ecclesiam  caput  et  mctropolim  totius  Vcnetiae  constituisse. 
» Quod  quia  praedicti  Ursonis  et  anlccessorum  cjus  ìemeritale  violatura 
» est,  dccrevit  sancla  synodus,  Ursonera  toticns  praescnliam  dcneganlcm 

; » de  abscntin  nil  luerari:  et  Poponem  palriarcbam  de  Gradcnsi  plebe  rum 

1 » suis  pertincnliis  ad  jus  Aquilegensi  ecclesiae  revestiri.  Ila  ut  pontificali 

» sede  ibidem  probibita,  perpetui  temporibus  sanclae  Aquilegensis  eccle- 
» siae,  diocesi  jure,  suhjaceal.  ncvcrcndissimus  igilur  papa  et  piissimus 
» impcrator,  secundum  quod  pracdictum  est,  Poponem  palriarcbam  de 
» Gradensi  plebe  pastorali  virga  investienles  ex  apostolico  et  imperiali  de- 
b creto  boc  privilegiuin  Aquilegensi  ecclesiae  et  Poponi  patriarebae  sub 
| a anathematis  rinculo  inviolabilitcr  pcrmausurum,  Romanac  ecclesiae  bi- 
b bliotbecario  scribere  jusserunt.  a 

Di  questo  documento  esisteva  nell'archivio  patriarcale  di  Aquileja  una 
copia,  scritta  in  sul  declinare  del  duodecimo  secolo,  ed  autenticala  dal  no- 
taro  Pietro,  il  quale  vi  si  sottoscrisse  cosi  : Ego  Petrus  notarius , ut  vidi  in 
|j  privilegio , ila  scripsi  : nec  diclionem  rei  syUal/am  addidi  nec  praelermisi. 

Scaltro  Popone,  ottenuta  questa  sinodale  decisione,  insistette  presso  il 
pontefice,  acciocché  gli  c nc  fosse  dato  il  relativo  diploma  ; ed  infatti  giunse 
[ in  quell’  anno  stesso  a carpirgli  la  bolla,  che  qui  soggiungo  : 
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JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVCRVM  DEI 
Dilecto  in  Cubisti)  ibatei  Porrosi  saxctae  Aqvilejessis  ecclesiae 

r ATRI ABCD AE  PERFETTA*  SALATE*. 

• Cum  magna  nobis  solliciludine  insislil  cura  prò  universi  ecclesiis  Dei 

• ac  piis  locis  vigilami),  rc  oliquam  necossilatis  jacturam  suslineanf,  sed 
» magia  propriae  ulilitatis  stipendia  conscquanlur.  Ideo  convcnil  nos  tota 

> mentis  aviditate  cornndcm  velerum  locorum  stabilita  lem  ac  inlegrilatcm 

• maxime  procurare,  et  seduto  corion  utilitatcm  ac  subsidia  illic  contra- 

• bere,  ut  Deo  nostro  omnipotcnti  id,  quod  prò  ejus  sancii  nominis  honore 
» et  laude  atque  gloria  ejus  divinac  majcstalis  noslrariim  rerum  confirmare 
n veleribus  locis  sii  aceeptabilc.  Nobisquc  ab  ejus  locupletissima  miseri- 

• cordia,  digna  bujnsmodi  pii  in  sidcrcis  conseri  amoris  arcibus  remune- 

• rationo.  Igitur  quia  postulaste  a nobis,  quulenus  putriurcbaluin  sanctae 
» Aquilejensis  ecclesiao  cum  omni  suo  onore  atque  suis  pertincnliìs  lolum 

• in  unum  nobis  eonferamus,  sicut  olim  beato  Pelro  principe  apostolorum, 
» nec  non  Eugenio  atque  Gregorio,  ceterisque  praedecessoribus  nostri» 

• bujus  apostolieae  sedis  episcopi»  decretimi  est.  Inclinati  namque  precibus 

• vestris  apostolica  auctoritatc  concedimus  et  per  hujus  nostri  privilegii 
» pnginam  confirmamus  nobis  vestrisque  successortbus  patriarebalum  san- 
■ clae  Aquilejensis  ecclesiae  fore  caput  et  metropolim  super  omnes  Ilaliae 

• eeclesias,  quoniam  ante  omnes  constitulam  et  in  fide  Cbrlsli  fnndotam 

• fuisse  cognoscimus:  atque  nolumus  sanctam  Aquilejcnsem  eeelesiam  in 

• cuoctis  fidei  rebus  peculiarem  et  nicariam  et  secundam  esse  post  hanc 
» almam  Romanam  sedera,  siculi  olim  a beato  Pelro  apostolo  concessum 

• (uisse  videlur.  Insnper  nobis  vestrisque  successoribus  apostolica  aucto- 
» ritate  pallium  concedimus,  quo  nos  ad  missarum  solrmnia  celcbranda 

> uti  nolumus  in  natali  Domini,  ac  solemnitale  Epiphaniac  et  in  quatuor 

• s.  Marine  festivitntibus  et  in  ejusdem  dcdicatione  ecclesiae  et  in  die  na- 

> talitii  sui  et  in  coena  Domini  et  in  die  s.  Pasebac  et  in  Ascensione  Do- 

> mini  et  in  die  s.  Penlccostes  et  in  nativilatc  s.  Joanuls  Daptistae,  atque 

• in  festinitatibus  omnium  apostolorum  et  in  festivitate  omnium  sanclorum 

• et  in  caeleris  omnibus  praecipuis  festinitatibus,  nec  non  in  eonsecratione 
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• cpiscoporum.  De  rationali  aulem  idipsum  praecipimus,  ut  in  caeteris 
» festivilatibus  ularnini  quemadmodum  et  de  pallio.  Insuper  aulem  vobis 

• vestrisque  suceessoribus  apostolica  auctoritale  universos  episeopos  s. 

• Aquilejensi  ccclesiae  pertinenles  nec  non  monasteria  ....  atque  etiam 

• parocbias  cuoctas  eidem  patriarcbatui  pertinenles  cum  omnibus  plcbibus, 
» titulis,  ccclesiis  seu  capellis,  castcllis,  villis,  tcrris  cultis  et  incullis,  seu 
a decimationibus  eorum  cum  exitibus  vel  redditibus  eorum,  seu  cum  omni- 
a bus  utensilibus  eorum  et  appenditiis,  quaesilis  vel  inquirendis,  quaedici 
a vel  nominari  possunt.  Nec  non  confirmomus  vobis  vestrisque  suecesso- 
a ribus  insulara,  qune  Gradus  vocalur  cum  omnibus  perlinenliis,  quae 
a barbarico  impclu  ab  eadem  Aquilejensi  ecclesia  subirsela  fuerant  et  falso 

• patriarchali  nomine  utebatur,  de  quo  multi  anlecessores  veslri,  lempo- 
a ribus  meorum  antecessorum  et  multorum  imperatorum  per  roultas  sy- 
a nodos  proclamaverunt,  ad  quas  aemulus  tuus  multotics  sinodali  senten- 
a tiae  et  imperiali  praeceplo  vocatus  venire  renuit,  unde  interventu  etiam 
a et  petitione  dilecti  filii  nostri  Conradi  imperatoria  augusti  synodum  con- 

• gregavimus,  in  qua  multi  nostrates  et  longobardi  et  teutonici  episcopi 
a et  abbates  interfuerunt,  ad  quam  ipse  canonice  vocatus  venire  dislulit. 
a Unde  judìcio  omnium  episcoporum  qui  aderant,  restituta  est  ibi  eadem 
a insula  cum  omnibus  pertinentiis,  ut  secundum  Deum  et  votum  veslrum 
a cani  ordinare  vobis  liceat,  vel  omnia  quae  sub  jure  ac  dominio  patriar- 
a chatus  praefati  adjacere  vel  perlinere  noscuntur,  quemadmodum  bcatis- 
a simus  Petrus  apostolus  olim  suo  discipulo  Marco  evangelista,  ejusque 
a sequaci  eleganti  viro  Hermagorae  conlradidit.  Statuentes  igilnr  apostolica 
a censura  sub  divini  judicii  obtestationc  et  analbemalis  intcrdictu  interdi- 
a cimus,  ut  nullus  unquam  nostrorum  successorum  pontifex,  nullusque 
a episcopus,  nullaque  magna  parvaque  persona  in  lolis  finibus  vestri  pa- 
a triarchatus  vel  episcoporum  vestrorum  dominio  pertinentium  ordinatio- 
a nera  quamlibet  faccre  praesumant,  nisi  vestro,  vestrorumque  successo- 
a rum  fuerit  consensu,  quatenus  ecclesiarum  ordines  cum  Dei  adjutorio 
a sedule  accrescant.  Si  quis  aulem,  quod  non  oplamus,  temerario  ousu 
a hujus  nostri  apostolici  privilegii  transgressor  extiterit,  sciai  se  auctoritale 
a Dei  omnipotcntis  et  apostolorum  principis  Petri  et  Paul!  et  nostra,  qui 
a eorum  fungimur  vice,  anathematis  vinculo  esse  innodatum  et  a regno  Dei 
a esse  atienum  ; qui  vero  hujus  nostrae  epistolae  institutionis  in  omni- 
a bus  observator  extiterit,  benedictionis  gratiam,  vitamque  aeternam,  et 
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> ahsolutionem  omnium  peccutorum  suorum  consequì  mcreaiur  a Deo, 
» qui  vivit  et  regnai  in  saecula  seculorum,  Amen. 

• Scriptum  per  manus  Joannis  cardinalis  et  cancellarti  vice  Pelri  dia- 

> coni,  mense  septembris,  indictione  decima  prima*  Datura  per  manus 

• Bossonis  episcopi  et  bibliothecarii  S.  R.  E.  in  mense  et  indictione  supra- 
» scripta,  in  sanctissima  sede  beali  Petri  apostoli  anno  IV,  Deo  propilio, 

> pontificatus  D.  Joannis  surami  pontificis  et  universali  XIX  papae.  » 

Era  assente  dalla  sua  sede  il  gradese  patriarca  Orso  Orseolo,  allorché 
siffatti  decreti  otteneva  contro  di  lui  l'aquilcjcse  Popone  (I).  Tuttavolla 
ebbe  maniera  di  far  sentire  al  papa  le  sue  lagnanze  e d’ illuminarlo  su  que- 
sto argomento,  dimostrandogli  come  il  malizioso  Popone  I’  avesse  tratto 
nell’  inganno  e gli  avesse  carpito  quell'  ingiusta  sentenza.  Allora  il  papa 
citò  lutti  i due  patriarchi  a comparire  dinanzi  al  suo  tribunale,  perché  vi 
portassero  le  loro  ragioni  : Orso  vi  si  recò,  ma  Popone,  conoscendosi  dalla 
parte  del  torto,  mandò  a Roma  un  monaco  suo  amico,  perchè  gli  facesse 
da  avvocalo.  A bella  posta  fu  radunalo  un  sinodo  nella  chiesa  di  san  Sil- 
vestro, ove  furono  prese  ad  esame  le  pretensioni  dei  due  pastori  ; ma  il 
monaco  procuratore  del  patriarca  aquilejese,  ben  sopendo  quanto  fosse  reo 
il  suo  mandante,  parti  da  Roma  pria  che  il  concilio  decidesse.  Nel  nostro 
codice  Trevisaneo  (2)  conservasi  copia  antica  della  sentenza  pronunziata 
dal  pontefice  in  favore  della  chiesa  di  Grado  : in  essa  è narralo  distesamente 
tutto  il  violento  procedere  dal  patriarca  Popone  per  impadrouirsi  di  quella 
sede  : merita  perciò,  che  io  qui  la  trascriva. 

IOANNES  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI. 

« Si  mortalibus  inevitabiliter  non  immineret  accidens  ex  prothoplasti 

> parentis  vilio  delìcere,  nulla  penilus  ratio  cogeret  acta  eorumdem  ser- 

• vanda  futuris  saeculis  bona  ad  exemplum  vel  improba  ad  cautelam  siilo 

> inextricabili  commendare,  illa  minus  idoneum  forel  auctores  praesentes 
» inspicerc  et  acta  exequi  exarata.  Sed  quia,  ut  praemissum  est,  primi  pa- 

• rentis  piaculo  instanlia  ceterorum  deficere  coepit,  provide  eorum  iove- 

• nit  bumanitas,  ne  secum  deperirent  gesta  propria  od  informationem 

(t)  Ved.  intorno  • ciò  il  BeretU,  nel  (a)  Ms«.  dell*  bibl.  Marciina,  cod.  CLXXXI 
cip.  XIV  della  aua  storia  dello  Scisma  dei  della  clas.  X,  • cari.  io3. 
tre  capitoli. 
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• sequentium  saeculorum  vel  ad  evitalionem,  si  oliscura  fuerinl,  debere 
d adnotari,  ut  ipsa  adaotatio  immemores  aetates  superans  significarci,  quid 
» utile,  quidve  gesium  fuisset  inutile,  et  lucida  indagalione  veruna  a falso  in 
» tempore  opportuno  scremerei.  Quoti  si  est  in  saccularibus  negotiis  id 
» serval  i saneilum,  cnulius  et  diligentius  in  ecclesiaslicis  est  obscrvandum, 
» qui  tanto  tempestatelo  saeculi  horrent,  quanto  quiete  perpetua  ardent, 
p tanto  inquìctudincm  refugiunt  mortalium,  quanto  soli  viventi  Deo  in  sae- 
> cula  sacculorum  piacere  desiderant.  Cujus  rei  gratin  omnibus  sanctae 
p Dei  ecclesiao  filiis  notum  esse  volumus,  quod  in  ter  Ursonem  palriarcbam 
p Gradensem  et  Poppimelo  Korojulicnsem  palriarcbam,  prob  dolor!  nostris 
p temporibus  zabulo  ventilante  commotum  est,  et  ad  quod  usque  perdu- 
» cium.  Conspirale  namquo  veneticoruin  populo  conira  dominum  suum 
p duccm  et  praelibatum  palriarcbam  fratrem  suum,  uterque  poslhabilis 
p dignilatibus  et  euris,  qtiae  ad  se  pcrlincbant,  alias  se  rcceplarunt,  donec 
p sopitis  saccularibus  insolcntiis  ad  sua  rcpedare  quivissenl,  siculi  poslea 
p rei  probavil  eventus.  Intcrca  vero  antiquo  zelo  accensus  bostis  Foroju- 
» liensis  palriareha  Poppo  Gradensem  civilalem  ad'.t,  petens  se  recipi  a 
p civibus  adjutorcm  confratris  sui  patriarebae  Gradensis  et  amici  sui  ducis. 
p Cui  cura  nollent  acquieseere,  per  Deum  et  oclo  suorum  sacramenta  fir- 
p roavit,  sicut  referente  Ursone  palriareha  et  quamplurimis  veneticorum 
p nobilibus  ac  lum  provinciulium  episcopis  didicimus  quod  ad  salvam  fa- 
» ciendam  duci  et  fratri  suo  patriarebae  civitntem  intraret.  Ubi  postquam 
» intratum  est,  oblilus  sacrameniorum,  genliiium  more,  ut  de  saecularibus 
p nudivimus,  quicquid  iu  ecclesia  inventum  est,  linea  manu  dcpraedalum 
p est,  duorum  monastcriorum  sanclimoniales  stupralae  ac  violatoe  a suis 
p sunt,  ncque  monachis  pepercit.  Quin  diana  defunclorum  corpora  quie- 
p lem  desiderantia  e propriis  tumulis  auferens,  ad  rivilatem  suam  inhono- 
p rata  transluiil,  reliquias  minus  tamen  qunm  desiderabat  sirailiter  secum 
p devexit,  altaria  confrcgit,  tbesauros  abstulit,  civitatem  aliquibus  patronis 
p Gradensem  licei  destilutam,  munitam  suis  reliquie  Cui  non  sufficiens 
p hoc,  apposuit  iuiquilates  super  iniquitates  ; nos  suis  legatis  petiit  poscens 
p conGrmalionem  omnium  locorum  suorum  a nobis,  et  nominatilo  Gra- 
p densis  insulse:  quibus  cum  responderem  non  sibi  juste  et  canonice  ac  per 
p antiqua  privilegia  pertinere  ; dixerunt  : non  aliler  ea  petit  dominus  noster 
p sibi  confirmari,  nisi  quemadmodum  per  privilegia  vestrorum  antecesso- 
p rum  suis  antecessoribus  et  ecclesiae  suac  confirmata  est  : et  ibi  juste  et 
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• canooice  perlinere  videlur,  ac  ipsc  probare  potest  et  promittit.  Ilis  audilis 

• nec  orbitraotes  curn  autiere  illudere  apostolicae  sedis  et  magis  quia  Do- 
li viinus  prò  bac  rationc  Ursoncm  patriurcham  a bo  : memoriae  donino 

• Beoedicto  papa  Ilornam  vocatum  fassum  se  venire  non  posse  sub  excu- 

• satione  impernila  timoris,  licet  Icgatos  silos  mittcrct  petilionibus  suis 

• condesccndcnles  privilegium  sibi  dare  (ìlio  nostro  Pelro  diacono  et  can- 

• cellario  praccepimus.  Scd  et  de  insula  Gradensi  inseri  jussimus,  sicut 

• audietis.  Praclerea  confirranmus  vobis  insulara  Gradcnsem  curn  perli- 
i ncnliis,  sicut  juste  et  canonice  per  antiqua  privilegia  vobis  et  ecdesiac 

> vestrae  perii  nere  dinoscitur:  et  sicut  tu  ipsc  juste  probare  omni  tempore 
» potes  et  promittis,  ila  ut  secundum  Dcum  libi  eam  ordinare  liceat. 

> Quod  lotum  in  contrarimi!  accidit,  quia  nec  juste  sibi  perlinere  convin- 

> cium  est:  qui  vocalus  ad  satisfacicndum  de  hoc  Gradensi  patriarcbae, 
■ sicut  promisi!,  venire  distulit,  nec  secundum  Deum  dictam  ordinavi!  in- 

> sulaiu,  nequc  antiqua  per  privilegia  cani  sibi  perlinere,  ut  promiserat, 
u ostendit.  Privilegium,  quod  scriptum  est  sub  pisciata  conditione  manu 

• nostra  corroboratum,  per  suos  remissum  est  nuncios.  Post  corum  re- 
» versionem  nondum  cxplcto  triduo  nuncius  palriarchae  Gradensis  super- 

• venit  flcbilcm  nobis  rcpracsenlans  cpistolam,  quani  cubi  legissemus,  ma- 
li gno  mocrorc  affecli  sumus  ; scd  recuperata  spe  ex  eo  quod  probare  omni 

• tempore  justitiam  se  babcre  promisi!,  nuocimi!  nostrum  Gregorium  fide 

• prubatura  et  omni  eloquentia  insignem  ad  utrumque  misimus  cum  epi- 
» stolis  paterne  vocanlibus  eos  ad  nostram  synodum.  Sed  Pupo  visis  litteris 

» commolus sicut  Gregorius  retulit,  quod  nec  etiam  caput  in- 

» clinarct,  sed  potius  tcnorem  privilegi!  deucgaret:  Et  quia  perditam  Gra- 
ti dcnsem  insulam  baberct,  qucrebatur,  nec  posse  se  venire  ad  nostram 
a synodum  nulla  ratione  interveniente  proQlebalur  ; scd  de  tenore  privi- 

• legii  in  codem  loco  vinctus  est  mendaccm  esse:  quia  esemplar  demon- 

• stratum  est  Gregorio:  cui  revcrtcnti  junxit  se  Urso  patriarcha  nos  voca- 
li tus  ndiens.  Quod  cum  cognovisset  Poppo  Forojuliensis  patriarcba,  mo- 
» nachum  quemdam  legatura  ad  nos  misit,  nulla  probabili  ratione,  nec 
n justu  dcfcnsione,  ut  promiserat,  munilum.  Quera  cum  retinere  audito 

• adventu  Ursonis  patriarcbae  voluissem,  fugam  arripuit.  Vcniens  autem 

• ante  nos  patriarcba  Gradensis  triduo  flebiliter  questus  est.  Postea  vero 

• congregata  synudo  in  ecclesia  beali  Sylvestri  infra  nostrum  palatium 

• residentibus  nobtscum  venerabiiibus  cpiscopis  Petro  Pipcrnensi,  Bcncdicto 
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> Porlueosi,  Dominico  Lavicanensi,  Dosone  Tiburtinensi,  Reginerio  Nepe- 

> sensi,  Bcnediclo  Cerensi,  Dodone  Nucerensi,  Petro  Praeneslinensi,  Joan- 

> ne  Bledensi,  Joanne  Ortensi,  A20,  Amato,  seu  Bcnedicto  episcopis,  ac 
1 diaconibus  Benedicto  arcidiacono,  Crescenlio  diacono,  Petro  diacono 

• archicancellario,  Crescentio  et  Rainerio  diaconibus  et  cardinalibus,  Ste- 

> pbano,  Petro,  Joanne  et  alio  Joanne,  seu  caeteris  tam  episcopis,  quam 
» presbyteris,  nec  non  diaconibus,  quorum  sublus  manus  ascriplae  esse 

• subcernunlur;  omnes  res  per  ordinem  relatae  sunt  atque  privilegia  an- 
» tcccssorum  noslrorum,  scilicet,  sanctissimi  Pelagii,  Gregorii  et  Honnrii, 

> Stepbaui  et  Gregorii,  Leonis,  Sergii  et  Lconis,  Benedicti,  Adriani,  Boni- 

• facii.  Romani,  Theodori,  Anastnsii,  Joannis,  Svi  vostri  et  Sergii,  oslensa, 

> quorum  imitantes  quam  plurima  de  eadem  Gradensi  sede  instituta  talcm 
» deGnitionem  promeruit,  ut  privilegiuiu  conGrmationis  judicio  noslrorum 

• episcoporum  sibi  suisque  successoribus  de  ejusdem  sedis  stabilitale  per- 

> petualiter  faceremus.  Quod  et  fecimus,  statuentes  apostolica  censura, 

• sub  divini  judicii  obtestalione,  ut  nulli  unquam  in  tempore  praedictura 
1 Ursonem  patriarcham  ac  successores  ejus  de  praedicto  patriarchotu  Gra- 
» densi  sive  de  rebus  ac  possessionibus  ejus  inquietare  aut  molestare  prae- 

■ sumat  ; sed'potius  saepius  nominalum  patriarcham  Gradensem  cum  sua 

> integritate  quictum  remota  ornai  conlradictione  ipse  suique  successores 

> perpetuis  possideant  temporibus,  ita  etiam  ut  absque  suo  suorumque 

• successorum  voluntario  consensu  nulli  electionem  suorum  suffraganeo- 

> rum  tacere  liceat.  Etquidquid  abeis  juxta  normarn  eanonicam  prò  cora- 
li missae  sibi  ecclesiae  cura  prolalum  fuerit  tam  a suffraganeis  sibi  episco- 
» pis  quam  a clero  et  populo  custodiri  praecipimus.  Qui  vero  baec,  quae  a 
» nobis  pio  intuitu  promulgata  sunt,  i n fri n gore  aut  in  aliquo  transgredi 
» praesumpserit,  omnipotenlis  Dei  incurrat  et  nostro  anathemate  confossus 

■ perca),  sed  et  cum  Diabolo  perpetuo  damnalus  gemat.  Qui  autera  custos 
a et  observalor  bujus  nostri  apostolici  privilegii  extiterit,  gratiam  merealur 
a santissimac  Trinitatis  et  nostrae  benedictionis  fruatur,  ac  in  saecula 
a saeculorum  laeletur. 

a Scriptum  per  manus  Gregorii  scriniarii  S.  R.  E.  in  mense  Decembri 
» indictione  Viti. 

a Bene  valete. 

• Ego  Benedictus  episcopus  Portucnsis  interfui  et  ss. 
a Ego  Bosus  episcopus  s.  Tiburtinae  ecclesiae  ss. 
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• Ego  Petrus  episcopus  Ostiensis  ss. 

> Ego  Dominicus  episcopus  Lnviconensis  eccl.  ss. 

• Ego  Beoedictus  s.  Cerensis  eccl.  episcopus  ss. 

» Ego  Joannes  episcopus  s.  Ortanae  ecclesiae  ss 

» Ego  Raynerius  s.  Nepesinae  ecclesiae  episcopus  ss. 

> Ego  Petrus  episcopus  Pipernensis  ecclesiae  ss. 

• Ego  Benediclus  episcopus  de  Portalatina  ss. 

» Ego  Dodo  episcopus  Nucerensis  ss. 

> Ego  Azo  episcopus  Camerìnensis  ss. 

• Ego  Joaunes  episcopus  s.  Blcdanae  ecclesiae  ss. 

» Ego  Almalius ss. 

» Ego  Leo  s.  Ficoclensis  ecclesiae  epise.  ss. 

• Ego  Monaldus  episcopus  Ariminensis  ex  jussione  d.  Jo.  papoe  ss. 

• Ego  Bernardu6  s.  Fnlgiliensis  ecclesiae  episcopus  ex  jussione  d.  Jo. 

papae  ss. 

■ Ego  Benediclus  archidiaconus  et  vicedoroinus  ss. 

• Ego  Petrus  diaconus  S.  R.  E.  et  cancellarius  sacri  pulatii  ss. 

« Ego  Crescentius  diaconus  ss. 

» Ego  Riginerius  diaconus  ss. 

• Ego  Steplianus  cardinalis  inlerfui. 

» Ego  Joannes  cardinalis  tit.  s.  Marcelli  inlerfui. 

> Ego  Joannes  cardinalis  s.  Marci  inlerfui.  • 

Cosi  ebbe  fine  per  questa  volta  la  solita  controversia  tra  le  due  chiese 
patriarcali  di  Aquileja  e di  Grado.  Per  questa  volta,  io  dico;  perchè,  alcuni 
auui  di  poi,  fu  riaccesa  con  più  calore  e con  più  scandalosa  violenza  da 
questo  medesimo  patriarca.  Circa  l'anno  del  recalo  documento  disputano 
gli  eruditi  ; ma  per  lo  confronto  dei  varii  vescovi,  che  lo  sottoscrissero, 
pormi  doversi  affermarne  I'  età  circa  l’ anno  1029. 

Altro  avvenimento,  che  appartiene  alla  chiesa  di  Aquileja,  sotto  il  pa- 
triarcato di  Popone,  è la  controversia,  ch’egli  ebbe  con  Adalperto,  detto 
anche  Adalberone,  duca  di  Carintia,  per  diritti  di  temporale  sovranità  : la 
quale  controversia  fu  decisa  a suo  favore  nell’  anno  4027,  con  sentenza 
dell’ imperatore  Corrado,  il  cui  tenore  è cosi  (I): 

(i)  J.a  pubblicò  inesatta  rUghelli,  più  corretta  il  de  Rubcis,  Monum.  Eccl.  Aquil., 
pag.  5oo. 
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IX  NOMINE  DOMINI. 

• In  Vcronense  comitali!  in  Laubia  s.  Zenonis  in  solario  et  in  judicio 
■ residcrel  dominus  Chonrodus  gratia  Dei  imperutor  augustus  una  cum 
a litio  suo  Ilcnrico  ad  facicndas  smgulis  hominibus  justitias  et  ad  delibe- 
> randas  intcnliones.  Adcrant  cum  eis  Popo  archicpiscopus  Trcvircnsis  et 
» Vcellinus  Transburgeusis,  et  Rruno  Augustensis,  et  Mcquardus  Podey- 
■>  brunensis,  Wcrmundus  cpiscopus  Conslanticnsis,  Vuldcricus  Tridenlinus 
a et  Hoccrius  Tarvisanus,  Albuuianus  Bellunensis  et  llegizo  Feltrensis,  et 

a Hclinengorus  Cenclcnsis Dei  episcopi;  Ugo  marchio,  Agizardus 

a conics  et  Pipo  Comes  et  Arduicus  Comes,  Megenardus  Comes,  Orecherio 
» Comes,  Joannes  Comes,  Magifredus  Comes  et  Rcgimbaldus  comes:  Revo- 
a ralardus  ....  Arpo,  Bcrnardus,  Albertus,  Uemego,  Isolcdo,  Rozzo  et 
a Maldipsi,  Arnaldus,  judices  sacri  palatii:  Atilinus  de  Turre  et  Uberto  ger- 
a mani,  Hcrnierardus,  Rcgembaldus  (ilins  cujusdam  Ditonis,  Aco,  Globo 
a germani,  Joannes  et  Pagandulus  et  Alderinus  germani  et  (ibi  Oderlia, 
a Azo  fìlius  Varienti  et  reliqui.  Ibiquc  in  corurn  veniens  praescntia  dom  : 
a Popo  palrlarcba  Aquilegiensis  ecetcsiae  pariler  cimi  Valperlo  suo  ejus- 
a deuiquc  ndvocato  et  ex  alia  parie  dom  : Adalperlo  dux  do  Krintbia  una 
a cum  cornile  Vizelino  ad \ocalo  suo,  qui  et  Walperto  vocatur.  Ibi  cum 
a conjuncli  cssent  et  allercaliones  inler  se  babercnt,  direhat  Adalperlo  dux 
a cum  codoni  Vizelino  advocnlo  suo,  quod  de  curtis  et  castellis  seu  villis 
a et  de  omnibus,  (ani  servii,  quam  liberis,  ipsi  s.  Aquilegicnsi  ecclesiae 
a pertincntibus  et  sopra  cjusdem  ecclesiae  perlincntias  habitantibus,  ex 
a parte  ipsius  ducatus  lodrum  et  ungarias  seu  publicuin  servicium  in  pa- 
a noni  et  vimini,  carncs  et  annullimi  et  alias  angarias  et  funclioncs  publi- 
a cas  sibi  dare  dcbercnt.  Ad  Ime  responditdom:  Popo  patriarcha  et  advo- 
a calus  ejus  Walperlus  hoc  veruna  non  esse,  qnod  de  curtis  et  de  omnibus 
» supradiclis  rebus  fodrum  aul  quidquaiii  borimi  quac  praedixerat,  dare 
a deberct  ducibus  vel  ninrcbiouibus  aut  comitibus,  sculdasiis  vcl  dccanis 
a sive  saltariis.  Tune  veniens  supradiclus  Walperlus  advocatus,  ibìque  per 
a judicium  cum  qualuor  sacramentalibus;  quorum  nomina  Varientus, 
» Ubcrlus  et  Tubertus,  nec  non  et  Dono,  ipsius  sanctae  ecclesiae  milites,  qui 
a ita  juraverunl  : De  cortis  et  ile  caslris,  villis  et  de  omnibus  supra  ipsius  s. 
a Aquilegiensis  ecclesiae  perlincntias  habitantibus  Inni  per  servos  quam  per 
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• liberos,  quod  ncque  inarcliionibus,  noe  cnmilihiis,  noe  sculdasiis,  dcca- 
» nis,  neque  saltariis  per  legem  nec  fudrum,  noe  funcliones,  ncc  quidquain 

• de  supradiclis  rebus  pertinerc,  nec  ullum  pignerationem  lacere  ibidem 
» deberent.  Et  retulil  ipsc  duminus  palriarrba  cum  Walpcrto  advocalo  suo  : 

■ quod  babemus  et  deiinemus  ex  parte  s.  Marine  et  s.  Ilcrmnrorac  Aquile- 

• gieosis  ccclesiae  cortes,  castella,  villus.  inassaricius  et  omnia  in  omnibus 
» ipsius  ccclesiae  pertinentiis  habitantibus:  et  si  quilibet  homo  adversum 

• nos  et  adversum  Aquilegiensem  eeelesiam  inde  aliquid  diccre  x ult,  parati 
» sumus  inde  stare  in  rnlionc  cum  co  et  legitime  finire  Et  quod  plus  est, 

• quuerimus,  dicut  d.  Adalperto  dux  una  rum  romite  Vezellino  advocalo 
i suo,  si  de  corlis  sire  castellis  vel  de  villis  aut  de  aliis  s.  Aquilegiensis 

■ ccclesiae  viris,  aut  per  fodrum  aut  per  ullum  superius  dirtum  galorium, 

• ulterius  dicere  aut  inqueturc  volt  aut  non?  Ad  liaec  responderunt  Adal- 
» perlo  dux  et  Comes  Vezcllimis  cjus  advoratus  : quod  digmnn  et  justum 

> est  dicimus  et  firmiter  luudninus  quod  de  cortis,  castris,  casis,  massari- 

> ciis  et  de  s.  Mariae  sancliquc  lleruiacorac  pertinentiis  et  in  ipsis  perti- 

• nentiis  habitantibus,  tam  de  scrvis,  qtiaui  de  libcris,  nec  nobis,  ncc  aliis 

> ducibus,  nec  inarcliionibus.,  ncc  eomilibus,  nec  scnldasiis,  ncque  decanis, 
» nec  saltariis  per  legem  pcrtinel  quidquani,  sed  omnia  in  omnibus  Aqui- 
» legicnsis  ccclesiae  sunt  propria.  Insuper  hoc  in  loco  et  in  codcm  judicio 

> diligavi!  se  ipse  Adulpcrto  dux  rum  Vezellino  comite  advoeuto  suo  eon- 
» tra  dom  : Poponem  palriarcbam  et  Walpcrtum  advocatum  smini  vcl  Aqui- 
» legicnsis  ccclesiae  esse  compos, turimi  sanctac  Mariae  sa neloque  Ilerma- 

• corae  centum  bbras  optimi  auri:  et  collaudavi),  ut  lolidem  componcrent 

• beredes  et  proheredes  et  posteri  ejus  si  unquam  contro  Poponem  patriur- 

• ebani,  vel  contro  queniquam  alium  aliquid  dicere  vcl  inquietare  praesum- 
» pserint  de  bis  praenominatis  rebus.  Et  deinde  taciti  ut  contenti  pcnuaneuut 
» omni  tempore.  Et  si  aliqoae  summissac  personae  contro  boc  ire  tempta- 

• veri!,  lolidem  componant,  lacitiquc  pcrmaneant.  Cum  boc  ila  drlinitum 

• est,  justum  Iure  omnibus  suprascriptis  audiloribus  visum  est.  Judicave- 
» runt  quoque,  ut  juxta  ejusdera  doni:  Poponis  patriarebao  et  Wulperti 

• Aquilegiensis  ccclesiae  advocati,  nec  non  Adalpcrlonis  dueis  vcl  Vccellini 

■ comilis  ejus  ducalus  advocati  professionem  et  nianifcstationcui,  amodo 
» in  anlea  d.  patriarcha  cum  Wulperto  advocalo  suo  ipsas  cortes,  cum 

• casis,  et  castris,  scu  villis  et  massariciis  et  cum  omnibus  in  ejusdcin 
» ccclesiae  pcrtineDliis  habitantibus,  tam  libcris,  quam  scrvis,  cum  fodyo 
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• et  cutn  omni  proescriplo  de  parte  Adalpertonis  ducis  et  comilis  Vccellini 

> advocati  sui,  sine  omni  inquisitione  habere,  et  detinere  debent:  et  ipse 
a Adalperlo  dux  cum  Vecellino  cornile  advorato  suo  promiserit,  se  omni 

> tempore  exinde  lucìtos  et  contcntos  permanere.  Taliler  haec  causa  Gnita 
» est:  et  qualiler  acta  est,  sopra  notilia  oplimc  demonstrat.  Ego  quidem 

> Arnoldus  notarius  et  judex  sacri  palatii,  jussione  sua  praedicli  impera- 

> toris  et  judicum  a inolione  liane  caldani  scripsict  inlcrfui  anno  ejusdem 
» domini  Conradi  gralia  Dei  imperaloris  augusti  in  Italia  primo,  XIII  kal. 
■ Junii,  Indi  elione  decima.  ■ 

Le  quali  note  cronologiche  indicano  l’anno  4027.  E nel  seguente  fu 
concesso  dall'  imperatore  il  privilegio  alla  chiesa  di  Aquileja  ed  a Popone 
di  battere  moneta  d’  argento  ragguagliala  al  valore  della  moneta  della 
marea  veronese  ; il  quale  privilegio  per  altro  è circoscritto  ella  città  di 
Aquileja.  Giova  portarne  il  diploma,  cui  trascritto  da  un’  autentica  copia 
del  4195  publicò  il  de  Rubeis: 

Exemplum  authenticum  domini  Conradi  invici  usimi  Romanorum  imperato- 
ri! ttmper  augusti , aclum  amo  Domini  MCI  C.  icxlo  die  exicnle 
Novembri s,  indictione  XIII.  in  palalio  Acquilcjcn. 

IN  NOMINE  SCAE  ET  INDIVIDVAE  THINITATIS. 

Comudvs  Dei  gka  Hosuxoryu  sex  avgtstvs. 

• Ex  nostro  et  antecessorum  constitulo  didicimus,  nostri  esse  juris 
» sctae  matris  Ecclesiae  res  prò  viribus  augere  et  auctas  pacificare.  Qua- 
■»  propter  volumus  et  optamus,  ut  notum  sit  omnibus  sanctae  Dei  ecclesiae 

• utrisque  fidelihus,  quomodo  nos,  intervento  nostrae  dilectae  jugalis 
» Gislae  et  Henrici  regis  dilectissimi  nostri  filii,  nec  non  et  Arebonis  Mo 
» gunlientis  archiepiscopi,  et  dilecti  nostri  Brunonis  nepotis  cancellarii, 
» atque  Adelberonis  ducis,  donamus,  atque  nostra  imperiali  potestate  con- 
« cedimus,  prout  juste  et  legaliter  possuinus,  sctae  Aquilejen.  ecclesiae  et 
a Poponi  patriarebae,  qui  ibidem  Domino  videtur  descrvire,  liceotiam  mo- 
a netam  publicam  infra  civitatem  Aquilejae  faciendi.  Igitur  denarios  ipsius 
a monelae  ex  puro  argento  firmiler  praecipimus  fieri,  et  veronensis  mone- 
a tae  denariis  aequiparari,  Disi  praeDominatus  patriareba  sua  spontanea 
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■ voluntate  velit  meliorare.  Habeanlque  licenliam  omnes  regni  nostri  nego- 
» tiatores  in  quolibet  venali  merce  ipsos  denarios  aecipere,  si  (amen  fue- 
» rint  simplices  falsitate.  Quod  ut  verius  credalur  et  ab  omnibus  diligen- 
» ti us  observetur,  hanc  nostrae  concessionis  paginara  inde  scriptam  manu 

• propria  roborantes,  sigilli  nostri  impressione  jussimus  insignir!. 

■ Signum  Conradi  invietissimi 
• Romauoruin  imperatoria  augusti. 

• Bruno  cancellarius  sacri  palatii  vice  Arabonis  archiepiscopi  et  archi- 

• cancellarli  recognori.  Data  aDno  Dominicae  Incarnalionis  M. XXVIII. 

• Indictione  XII.  Ili  idns  Septemhris,  anno  Conradi  regnantis  IV,  imperii 
> vero  secundo,  ejusdcmque  imperatoris  Olii  Henrici  regis  anno  primo. 

• Aduni  Iromideschirton  feliciter.  • E poi  nel  manoscritto  segue  I’  auten- 
ticazione della  copia,  con  le  seguenti  sottoscrizioni:  Dominili  Ibaldus  Aqui- 
le j e*.  canonicus,  Dominicu s dine  muti,  Hermannui  diaconui,  \V  odorlievi 
acolUhui  ad  audicndum  aulhenlicum  infidissimi  domini  Conradi  imperai, 
et  hoc  ejui  exemplum  inlerfuerunt  et  kujui  rei  rogali  lunt  lesici.  Ego  Pe- 
trus imperiali s nolarius,  iti  vidi  in  aulhenlico  domini  Conradi  invidiami 
imperatori i,  ila  Iramcripti  n il  addens  vel  minuetti,  quod  sentum  mutare t. 

E di  nuovi  privilegi  ancora  furono  arricchiti  la  chiesa  di  Aquileja  ed  il 
suo  patriarca  Popone  da  quest'  altro  diploma  del  medesimo  imperatore, 
nell'anno  1029,  il  quale  i portalo  correttissimo  dal  de  Rubeis  a preferenza 
di  chiunque  altro  lo  aveva  pubblicato  per  I’  addietro  (I). 

CONRADVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA 

RoXINOZVX  INPEB4T0K  ÀYGYSTYS. 

• Noveri!  omnium  nostri  fidelium  universitas,  qualiter  nos  ob  interven- 

• lum  et  pelilionem  dilectissimae  conjugis  nostrae  Gislae  imperatrici  au- 
» gustae  et  amantissimae  nostrae  prolis  Henrioi  regis,  nec  non  Aquilejensis 
» sedis  venerabili  arehipresulis  fideli  nostri  Poponis  patriarchae,  cui  ipse 

• Deo  dante  praesidet,  quandam  sylvara  sitam  in  pago  Forijulii,  in  comitatu 

(i)  Ved.  il  de  Rubeis,  luog.  cit. , col.  5o3. 
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» Varienti  comitis,  incipiente!])  a flumine  Sontii  osque  ad  mare  et  sub 

> stratam,  quae  vulgo  dicitur  Valsetta  Hungarorum  usque  in  illum  locum 

> ubi  fluraen  nascitur  et  ita  deorsum  per  llumen  usque  Liquentiae  inlroi- 
» lum  in  mare  ; cum  consensu  et  laudatione  Deitmari  Salzburgensis  epi- 
» scopi  et  ejus  fratria  Verdolini,  nec  non  comitis  Friderici,  Joannis  comitis 

• et  ejus  fratria  Joannis,  Joannis  filli  Valerii,  Ragurasidi,  Ugonis,  Adal- 

• gerii  et  ejus  fratria  Agonis  et  caeterorum  qui  amodo  per  ejus  volun- 

■ tatem,  suorumque  successorura  idipsum  collaudare  volucrunt,  potcslali 
» concessimus,  eandemque nostri  dislrictus  circumvallavimus.  noe 

• nostro  praeceplo  interdicentes  ut  nemo  ultcrius  in  dicto  Foresto  absque 
» praelibati  patriarebae,  ejusque  successorum  licenlia  habeat  poteslateui 
» venandi,  sagittandi,  aut  laqueos,  vcl  relia,  vcl  compedes  ponendi,  aut  ullu. 
» ingcnio  feras  decipicndi,  quae  merito  sub  jurc  banni  contincntur.  Si  au- 

• tem  hujus  nostrae  jussionis  temerarie  transgressor  extiterit,  sciai,  so 

• compositurum  cenlum  libras  auri,  medielatem  camcrac  nostrae  et  me- 
» dieiatem  dicto  patriarebae  ejusque  successorìbus.  Et  hoc  ut  verius  crc- 

• dalur  diligentiusquc  per  futura  tempora  obscrvelur,  batic  paginuin  inde 
» conscriptum  ntanu  propria  subtus  bulla  nostra  jussimus  sigillaci. 

• Signum  domini  Conradi  luridissimi 

• Romanorum  impcratoris  augusti. 

■ Bruno  canccllurius  vice  Arbonis  archicancellarii  rccognovit.  Da- 

• tum  VI.  idus  Octobris,  indictionc  undecima,  anno  Dominicae  Incarna- 

li tionis  millesimo  vigesimo  nono,  anno  aulem  domini  Conradi  II  regni 
» quinto II.  Actum  Peolidae  felieiter,  Amen.  • 

Premurosissimo  del  decoro  c del  lustro  della  sua  città  c della  sua  chiosa, 
il  patriarca  Popone  fulihricó  dalle  fondamenta  il  magnifico  tempio  metro- 
politano in  Aquilcja,  che  tuttora  sussiste,  intitolato  alla  santissima  Vergine, 
ed  accanto  vi  rizzò  maestosa  torre.  Ne  adornò  di  eleganti  edifizii  la  piazza, 
e vi  eresse  con  principesca  magnificenza  il  palazzo  patriarcale.  Celebrò 
solennemente  la  consccrazione  del  nuovo  tempio  il  di  15  luglio  1 03 1 , e ne 
pose  scolpila  sul  marmo  la  seguente  memoria,  sopra  la  porta  meridionale: 
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MXXXl.  Indictione  XIV.  Ili  idts  jtlix.  Ego  Poppo  htjts  Aqvil. 

ECCLESIAE  PATR1ABCBA,  Vili  CYM  DVOBVS  ROM1NIS  EPISC.  CABDINA- 
1».  ET  XII  COSPISCOPIS,  PBAES1DENTE  DOMINO  JoBANNE  XIX 
PAPA  YRBIS  ROMAE,  IMPERANTE  YEBO  CbTONRADO  IMPERATORE  AT 
GTSTO,  CONSECBATI  BOC  TEMPLTM  IN  BONOREM  S.  MaBIAE  GENIT. 

Dei  et  ss.  iiart.  Hermacb.  et  Fobttnati,  or  cyjys  solenni- 

TATEM  IDEM  ROMAN.  SYMS1YS  PONTIERI  DE  GBATIA  APOSTOLICA 
CONCESSIT  1NDTLG.  C.  ANNOR.  ET  C.  DIEB.  SINGTLIS  ANNIS  OMNIBVS 
TEBE  POENITENTIB.  ET  CONEESSIS  DICTAM  AqYILEJENSEM  ECCLE- 
SIA»! VISITANTIBVS  CAYSA  DEVOTIONIS  ET  IN  FESTO  DICTOH.  MART. 

Uebhacu.  et  Fort,  et  per  octavas  eorvm  singyus  diervs  XVIII 

ASSORTII  ET  TOT1DEM  QYADRAGESARYH.  llEM  DICTI  CABDINALES 
AYCTORITATE  APOSTOLICA  OR  BEVEBENTIAM  S.  QyiRINI  MART.  QYI 
EJYS  CORFTS  PORTAVERTST  DE  TRBE  ET  CONDIDEBTST  A PASTE 
DETTERÀ  IN  ALTARI  PABYO  IYITA  ALTARE  MAIYS  ET  OB  REYERE.N- 

tiam  b.  Marci  papae  et  conpess.  ctjts  etiam  corfys  de  erbe 

PORTATERTNT  ET  COLLOCAYERTNT  A SINISTRIS  IN  ALTARI  PARTO 
1TXTA  ALTARE  MAITS,  COSCESSERYNT  INDYLGENTIAM  X ANNOR. 

ET  X.  QTADRAGENAB.  TAM  IN  SYPRADICTIS  SOLENN1TAT1BYS  QTAM 
ETIAM  IN  FESTIT1TAT1BTS  EORYMDEM. 

Inesattamente  1'  Ughclli  da  questa  iscrizione  trasse  la  notizia,  ebe  fos- 
sero presenti  alla  solennità  della  consccrazione  del  nuovo  tempio  il  papa 
Giovunni  XIX  e l’ imperatore  Corrado  : l’ iscrizione  non  li  nomina  che  per 
indicarne  il  regnare,  siccome  nota  cronologica.  Nel  presbiterio  poi  della 
stessa  basilica  si  legge  quesl'allra  iscrizione,  che  ne  commemora  l'erezione 
e la  consecrazione. 

>£  ANNO  DOMINICE  INCARNATIONIS  MXXXI.  INDICT,  XIIII. 

HI.  1DVS  IVLIl  PRESIDENTE  DOMINO  JOlTÈ  XVIIII.  PAPA 
VRBIS  ROME  IMPERANTE  VERO  CHVORADO  IMPERA- 
TORE AVG.  IMPERI!  SVI  ANNO  V.  CONSTRVCTVM  ET 
CONSECRATVM  EST  HOC  TEMPLVM  IN  ONORE  SANCTE 
DEI  GENITRICIS  ET  PEUPETVE  VIRGINIS  SANCTE  MARIE 
SANCTOR.  MARTYRVM. 
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Popone  stabili  nella  nuova  basilica,  acciocché  fosse  decorosamente  uffi- 
ziata,  un  clero  di  cinquanta  sacerdoti  ; ai  quali  donò  la  giurisdizione  e le 
rendite  di  nove  grossi  borghi  o castelli  del  Friuli,  e ne  confermò  il  dono 
col  seguente  diploma. 

« Cura  summus  ilio  paterfamilias  ad  excolcndara  vineam  suam  ab  exor- 
» dio  usque  ad  finera  mundi  innuraeros  quotidie  cultores  vocare  non  de- 
» sinat,  inler  ullimos  me  Popponem  licei  inulilem  et  indignum  operarium 

> in  hac  sancta  Aquilejensi  ecclesia  dignatus  est  advocare.  Et  quia  idem 
» paterfamilias  benignus  et  misericors  tribulor  retributionum  novissimos 
» primus  noviler  misericorditer  eorura,  quare  licei  ad  undeciraam  bornia 

• servus  operator  accessi,  inter  ullimos  lamen  operans,  modo  aliquam 
» portionem  acceplurura  in  eadem  vinea  Domini,  proul  potui,  studui  labo- 
» rare.  Videns  itaque  ego  Poppo  praedictus  ejusdem  sanctae  Aquilejensis 
» ecclcsiae  palriarcba,  eandem  Aquilejcnsem  urbcm  quondam  famosissi- 

» numi,  paganorum  saevitia  omnibus  aedificiis  et  munitionibus  destruclam  . 
» et  maximo  ecclesiarum  decoro  destitulam  inspirante  Deo  omnium  aucto- 
» re,  banc  ecclesiam  fabricari  et  eo  auxilianle  eam  in  honorem  sanctae 
» Dei  genitricis  et  perpetuae  virginia  Vuriae,  sauctorum  marlyrum  Her- 

• magore  et  Fortunati,  una  cimi  pluribus  episcopis  consecravi.  In  qua  ex 

• diversis  et  maxime  ex  Romana  ecclesia  plurimas  sanclorum  reliquias 
» summo  et  ardenti  studio  congregavi  et  studiosissime  collocavi.  Ob  eorum 

• igilur  reverentiam  et  amorcm  Jesu  Christi,  qui  est  caput  et  sponsus  ec- 

■ desine,  qui  eam  dilexit  et  so  ipsum  tradidit  prò  ea,  in  bac  eadem  sancta 

» ecclesia  Aquilejensi  quinquaginta  fratrcs  ad  serviendum  Deo  et  sanctis  j 
» suis  ordinavi;  quibus  et  ex  consilio,  voluntate  advocati  ejusdem  ecclesiue 
» honorabilis  viri  Valperti,  nec  non  ex  consilio  duorum  Romanorum  pon- 

• tilìcum  Jounnis  et  Dudouis,  simulque  caeterorum  cocpiscoporum  scil. 

» Rodbcrti  Concordiensis,  Joannis  Polensis,  Voldarici  Petennesis,  Azonis 
» Civitatis  Novae,  Adalgerii  Tcrgeslini,  Rotarii  Travisani,  Aistalpbi  Pala* 

» vini,  Hereroani  Bcllunensis,  Voldarici  Brixiani,  Rigizonis  Fellrensis,  Hel- 

• migerii  Cenetensis,  Voldarici  Tridentini,  quoedam  ex  bonis  ejusdem  ec- 

> clesiae,  quasi  de  sinu  matris  accipiens,  ipsis  fratribus  seu  filiis  educandis 

■ concessi,  et  de  ea,  quae  ab  antecessoribus  meis  illis  tradita  fueruot, 

» adauxi,  ut  his  adminiculis  consolati  Deo  et  sanctis  ejus  bic  conslitutis 
» fideliter  serviant,  ac  prò  statu  regni  et  sacerdotii  pariterque  prò  vivis 
« atque  defunctis  Dei  misericordiara  exorare  valeant.  Juxta  apostolicam 
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> enira  senleotiam  justum  et  ralionabile,  ut  qui  ecclesiae  serviunt  de  ec- 

> desia  vivant.  Haec  autem  sunt,  quac  ad  diclorum  fralrum  praebendam 

> dedi  et  ordinavi. 

> In  primis  villani  de  Melerete  cum  omnibus  finibus  et  pertincntils, 

» suis,  scil.  cum  villa  sclavorum,  quae  similiter  dicitur  Melerelum  et  Pal- 

> mata  et  Roncha  et  Ronclietas  cum  agris,  vineis,  pralis,  paseuis,  cnltis  et 

• incultis,  svlvis  et  venationibus  usque  ad  svi  vaili  sancii  Laurenlii  et 

> usque  ad  villana  quae  dicitur  Antonianum  et  usque  ad  Teletas  et  usque 
a ad  Bicinis  et  usque  ad  villani  Stcphani  et  usque  ad  Claninnum  ; similiter 

• et  villani  de  Castellone  et  de  Marciano  cum  fmibus  et  porlincnliis  suis  a 
a villa  sancti  Andrene  usque  ad  villani,  quae  dicitur  Gonarium  et  usque 
a ad  s^lvam  cum  omnibus  redditibus  suis,  rum  agris,  vineis,  pratis,  paseuis 
a cultis  et  incultis,  cum  paludibus  et  svlvis,  cum  venationibus,  rum  aquis, 
a aquarurave  decursìbus,  cum  molendinis  et  piscationibus,  eis  trado  atquc 
a conGrmo.  Villani  elioni  de  Mariano  et  villani  de  Carlini*,  et  villana  sancti 
a Georgii  cum  omnibus  redditibus,  una  cum  omnibus  finibus  et  perlincn- 
a tiis  suis,  cum  campis,  vineis,  pratis,  paseuis  cultis  et  incultis,  cum  aquis 
a aquarumve  decursìbus,  ac  molendinis,  insulis  a mari  et  a flttmine,  quod 
a dicitur  Cornium  usque  ad  aquam,  quae  dicitur  Arnuncus  cum  paludibus 
» et  piscationibus,  cum  svlvis  et  venationibus,  mihi  et  sncccssorihus  meis 
a omni  utilitate  sublata,  eis  perpetualiter  habendas  concessi.  Trado  insuper 
a eis  in  omnibus  supradiclìs  beneficiis.eorum  ccelesias  baptismales  cum 
a capcllis  sibi  pertinenlibus  et  ut  praeposilus  eorum  de  ccteris  eis  largius 
a ministrare  valeat,  ipsas  ecclesias  ad  suam  utilìtalem  ordinai  et  liabeat. 
» Similiter  in  foro  Aquilejae  triginla  staliones  et  in  portu  Piri  viginti  eis 
a concedo  et  ad  eorum  servitium  voi  utilitatem  dispono.  Eorum  itaque 
a oraUonibus  me  committens,  ut  prò  salute  mea  tam  animae  quam  corporis 
a et  ut  prò  vivis  atquc  defunctis  Dei  misericordiam  fideliter  deprecentur, 
a eos  sub  testimonio  et  praecepto  Christi  devote  commoneo.  Successores 
a quoque  meos  in  Cbristo  humililer  peto  ac  moneo,  ut  quod  ego  tam  prò 
a eorum  quam  prò  mea  salute  ordinavi,  Dei  timoris  pariter  et  amoris  et 
a suoe  memorcs  salutis  minime  infringant,  sed  scientes  prò  male  faclis 
a poenas,  prò  benefactis  proemia  suscepturos,  omni  tempore  ratora  et  sta- 
a bilem  esse  permiltant.  Rogo  insuper  eos,  ut  locum  istum  et  fratres  sic 
a misericorditer  traclent,  sicut  Dcum  et  sanctos  ejus  cupiunt  habere  pro- 
> pilios.  Quod  si  alitar  quam  di6posui  de  omnibus  praenominatis  rebus, 
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» quoti  dcc  spero,  nec  cupio,  lacere  voluerint,  habcant  sancta  Mnriam  et 

> et  omnes  snnclos  a me  hic  positos  accusalores  in  die  judicii,  et  eum,  qui 
j>  est  Sanctus  saoclorum,  Clirislus  Judex. 

• Si  vero  aline  quaclibet  personae  boc  a me  factum  infringere  vel  lur- 

• bare  et  nliquo  ingenio  vel  violenlia  mutare  praesmnptuose  tentaverint, 

• sub  unntlicniatc  positi  corporis  et  onimae  duplicem  poenam  pcrcipiant. 

• Corporis  quidem,  ut  psalmiste  ait,  Veniat  mori  super  illos  et  descendant 
» in  infevnum  vivente»;  anirauo  vero,  ut  in  die  judicii  perpetua  damnatio- 
» ne  cum  Anania  et  Juda  traditore  Domini  sine  fine  damnenlur.  Quod  ut 
» vcrius  crcdatur  et  diligenlius  obscrvelur,  liane  paginam  per  manum 

> Dertliobli  scribi,  alque  sigilli  ilici  impressione  insignii!  feci. 

» Aduni  in  cadem  ecclesia  anno  Dominicae  locarnationis  MXXXI. 

> Indici.  XIII.  terlio  idus  Julii.  Residente  d.  Johanne  apostolico  in  urbe 

• Romana,  regnante  vero  Conrado  imperatore  augusto  imperii  sui  anno  V.  ) 
o rontificutus  autem  ejusdera  d.  Popponis  anno  XII  (I).  Residcntibus  au-  ! 

» lem  duobus  romanis  ponlificibus  cuoi  ccteris  episc.  et  clericis,  astante 

d Vulpcrlo  advocalo  cum  reliquia  laicis.  Ilujus  ecclesiae  fidcliler  persela 
o consce ralionc  expletis  inissarum  solemniis,  Ego  predictus  Poppo  sanctao 
» Aquilejensis  ecclesiae  patriarclin  gaudeus  et  esulta  us  et  Deo  gratias  agens, 

■ qui  non  meis  meritis,  sed  sccundum  magnimi  uiisericordiam  in  bonis 
» adimplcvil  desiderium  simili,  coram  cunctis  astantibus  liane  cartulain 
» ordinationis  Mariae  sanclae  Dei  genitrici,  sanclisque  murtvribus  Cbristi 
» Ilcnnagorac  et  Fortunato  obiuli  et  propria  rnnnu  subseribens  omnes 

• aslantes  episcopos  cum  Volparlo  advocato  et  quibusdum  laicis  subscri- 
» bere  invitavi  ac  si  praediclis  Iratribus  perpetuo  habenda  et  possidenda 
» propria  manu  donavi. 

» Ego  Poppo  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae  palriarcha  propria  manu 
subscr. 

• Ego  Joanncs  Romanae  ecclesiae  card,  episcopus  subscripsi. 

» Ego  Dodo  similiter  S.  R.  E.  cardinali  episcopus  subscr. 

» tji  Ego  Aistulpbus  s.  eccl.  Patavinae  episcopus  subscr. 

• % Ego  Voldaricus  Dei  gratia  brixianus  episcopus  subscr. 
s Ego  Azo  Civitatis  Novae  subscr. 

(i)  Io  reputo  uno  sbaglio  tipografico  del  patriarcato  di  Popone.  Senza  dubbio  io3i  >j 

l*anno  XV,  segnalo  pretto  TUghdli,  perché  corrisponde  al  suo  XII  e non  già  al  XV,  I 

non  può  esservi  errore  nel  calcolo  dell  «imo  perchè  vi  era  sialo  dello  nel  1019. 
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a t|*  Ego  Voldaricus  Petcnens.  episc.  subscr. 

» % Ego  Rolharius  s.  Tarvisio,  ecclesiae  cpiscopus  subscripsi. 

• *1*  Ego  Uermanus  Beltunen.  episc.  subscr. 
a >£<  Ego  Regizo  Feltreosis  episcopus  subscr. 
a *Jt  Ego  Elmiogcrus  Ceneten.  subscr. 

a 0 Ego  Joanncs  Polensis  subscr. 
a *$♦  Ego  Adalgerus  Tergeslinus  episc.  subscr. 
a Signum  manus  Valperti  ad  vocali. 

a Signum  manus  Joannis  vicedomini  et  Bertholdi  fralris  cjus. 
a Signum  manus  fleremenardi  et  Jaginzonis  fratria  ejus. 
a Signum  manus  Seolerelli  et  Zapoli. 
a Signum  manus  Albini, 
a Signum  manus  Tinualdi. 
a Signum  manus  Martini, 
a Signum  manus  Pesozonis. 
a Signum  manus  Juvaldi. 
a Siguum  manus  Azonis. 
a Signum  manus  Gopponis. 
a Signum  manus  Roaldi. 
a Signum  manus  Veccini. 
a Signum  manus  Ingiifrcdi. 

■ Signum  manus  Adae. 

a Signum  manus  Bertholdi,  qui  hanc  cartulam  ex  jussu  domini  Poppo- 
nis  reverendissimi  patriarchae  conscripsi  alque  compievi. 

a Focus  signi  not.  a 

Da  un  manoscritto  di  Apostolo  Zeno  ci  è conservato  un  diploma  am- 
plissimo a favore  del  patriarca  Popone  e della  chiesa  di  Aquilcja,  il  quale, 
benché  sparso  di  moltissime  inesattezze  e di  barbarismi  proprii  di  quell'età, 
pur  merita  d'  essere  qui  inserito  per  conservarne  la  memoria.  Esso  appar- 
tiene all'anno  1040,  ed  è deli'  imperatore  Arrigo  III,  del  tenore  seguente: 

HENRICVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  REX. 

• Si  ecclesiarum  cullores  nostrae  largitati  mnnerc  ditare  studuerimus, 
• id  ad  nostri  regni  statum  multum  proficere  minime  dubitamus.  Quocirca 
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notura  sit  omnibus  sanclue  Dei  ecclesiae  lìdelibus,  praesentibus  scilicei 
et  fuluris,  qnulìter  Poppo  palriurclm  sanctao  Aquilejengis  Ecclesiae  no- 
slrain  liumiliter  Moravi!  clemeutiam,  quatenus  prò  Dei  amore  nostraeque 
animue  remedio,  sanctae  Aquilejensi  Ecclesiae  honorem  sanctae  Mariae 
dcdicalae,  omnes  episcopatus,  abbatias,  plebes,  monasteri,  tam  mona- 
chorum  quam  et  puellaruin,  noe  non  et  sinodochia,  castella,  thobmea, 
ripatico,  villas,  forcstac,  omnesque  ejusdem  ecclesiae  possessiones,  quas 
ipsa  ecclesia  olim  per  praecepla  regum  seu  impcratorum,  noe  non  per 
privilegia  apostolorum  usque  mine  visa  est  possidere : et  ubicumque  so- 
pra terram  ejusdem  ecclesiae  residentes  greges  suos  pascerò  viderentur, 
nulli  herbalicum  sivc  pescalicum  cogercntur  nisi  Aquilejensi  ecclesiae  et 
Popponi  patriarebue  suisque  successoribus  piacila  et  districtiones,  col- 
lcctas  et  angarias,  forum  et  suffragiu,  sivc  omnes  publicas  functioncs, 
quae  nostri  anteccssores  imperatores,  sivc  reges  per  praccepli  paginani 
jam  diclao  ecclesiae  ejusque  rcctoribus  largiti  sunt,  nos  ei  pariter  largivi 
dignaremur  et  conGrmarcinus  cuncta  suarum  insirumenta  cartarum,  eo 
scilicet  poeto,  ut  si  unquam  ex  ipsis  aliqua  aut  furto  aut  incendio  aut 
naufragio,  aut  quomodolibet  evenlu  umiserit,  babeat  licentiam  defendendi 
per  boc  nostrum  pracecptum,  si  ab  aliquibus  per  piacila  fatigutus  fuerit, 
tamquam  si  ipsas  cnrtulas  aut  lirmilates  propri is  retincat  manibus.  Cujus 
dignis  petitiouibus  aurcs  nostrae  Dapsilitutis  accomodanles  corroborovi- 
mus,  alque  per  bujus  regalis  praccepli  paginam  largimur  sanctae  Aqui- 
lejensi  ecclesiae  ejusque  rectoribus,  qui  prò  tempore  fucrint,  omnes  epi- 
scopatus, abbatias,  plebes  mooasleria  tam  monaeborum  quam  elioni  puel- 
laruin, nec  non  sinodochia,  castella,  tholouca,  ripatico,  villas,  foresta, 
omnesque  ejusdem  ecclesiae  possessiones,  quas  ipsa  ecclesia  olim  per 
praecepla  regum  sive  impcratorum,  nec  non  privilegia  Aposlolicorura 
usque  modo  visa  est  possidere,  ut  ubicumque  super  terroni  ejusdem  ec- 
clesiae residentes  greges  pascere  videntur  nulli  herbalicum  sive  eschati- 
cum  dare  nisi  aquilejensi  ecclesiae  et  Popponi  patriarchac  suisque  suc- 
cessoribus, placito  et  constructiones,  cullectos  atque  angarias,  forum  et 
sulfragia,  seu  omnes  publicas  functioncs:  de  eastcllis,  villis  sanctae  Aqui- 
lejensis  ecclesiae  et  de  universis  hominibus  inter  ejusdem  terram  eccle- 
siae habitanlibus  quod  anteccssores  nostri  suo  antecessori  Joanni  patriar- 
chac suisque  pruecessoribus  per  diversas  praeceptorum  paginas  contu- 
lerunt  eodemque  ordine,  ut  nullus  dux,  marchio,  Comes,  nullaque  regni 
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> nostri  magna  vel  parva  persona  in  castellis  sive  villis  saepedictac  ecclc- 
» siae  placcare,  collectas  lacere,  vel  homincs  angariare  pracsumat,  praeter 

> praelibaluu  Poppouem  patriarcham  suosque  successores,  qui  Aquile- 

• jensis  ecclsiae  sedern  tenere  vibebuntur  ; sed  sanctae  ecclesiae  patriarcha 
« in  se  vel  suo  intere  nuncius  in  jam  dictis  castellis,  villis  placito!:  et  si 

• lites  inler  eos  exorlae  fuerinl,  legali  judicio  vel  legalis  missus  potestative 
» determinet.  Si  quis  vero  hujus  nostri  praecepli  paginam  infringere  vo- 
» luerit,  sciai  se  composilurum  auri  optimi  libras  mille,  medietatem  caine- 
» rae  nostrae  et  medietatem  praenominalae  ecclesiae  ejusque  rectoribus. 

» Quod  ut  verius  credalur  et  diligentius  ab  omnibus  observelur,  manu  do* 

• stra  conGrmantes  sigilli  nostri  impressione  insigniri  jussimus. 

- Signum  1).  Henrici  III  gloriosissimi 
• alqtic  inviclissimi  regis. 

» Chadelous  episcopus  et  cancellarius  vice  Hertnanni  arcbiep.  et  archi- 

• cancell.  recognovil.  Data  III  Non.  Januarii,  Ind.  Vili,  an.  Doni.  In- 

• carnai.  MXXXX.  anno  vero  ordinationis  D.  Benrici,  XII.  regni  vero  I. 
» Aduna  in  civitnte  Ratisbono  feliciter  Amen.  » 

Ed  il  medesimo  Enrico,  tre  giorni  dopo,  aggiunse  ai  doni  giù  fatti  altri 
cinquanta  mansi  di  terreno  a beneficio  della  stessa  chiesa  e dei  patriarchi 
di  Aquileja.  Ce  n’  è conservato  il  diploma  dal  nostro  codice  Trevisanco, 
da  cui,  perchè  non  se  ne  perda  la  memoria,  mi  piace  trascriverlo. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

* HENRICVS,  divina  favente  clcmentia  rei.  Divinae  mentis  dispositio 

> quae  post  excessuui  divne  memorine  regum  et  imperatorum  solticiludinis 

> scilicet  regalis  poteotiae  non  ignara  misericordiler  respexit,  monet  et 

• insligat  ecclesiis  Dei  in  regno  nostro  circumquaque  constitutis  tanto 

• vigilantius  prudentiae  nostrae  curam  impendere,  quanto  constai  in  nostri 

> ordinis  proinotione,  caelestis  grutiae  beneficia  indulgentius  nos percepisse. 

• Et  hoc  enim  lucri  potissimum  praemium  apud  conditorem  omnium  Demo 
» proculdubio  promercri  confidimus,  si  venerabilia  loca  opportuno  tem- 

> pore  ad  meliorcm  fuerint  statimi,  Deo  juvante  nostraque  potentia  coope- 

• ranle,  pentodo.  Quapropter  novcrint  omnes  Christi  nostrique  fideles  tam 
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» futuri  quam  praeseotes,  qualiter  Dos  prò  piissimi  genitoris  nostri  felicis 

• memoriae  Couradi  Roroauorura  impcratoris,  nostraeque  animae  reme- 
» dio,  simulque  ob  fidelo  servitium  Poppouis  patriarcbae  Aquilegensis  ec- 

> clesiae,  cui  idem  praesidet,  io  honorem  scilicet  sanctorum  Herraachorae 
» et  Fortunati  constructae,  L.  regales  mansos,  idest  villos  circumcirca  cutn 

• caeteris  villis  inibì  adiacentibns  ad  cxpiendos  tot  praescriplos  regales 

• mansos,  in  Marchia  Creina  in  comitotu  Eberardi  marchionis  silos,  cum 
a orani  pertinenti!»  in  proprium  tradidimus,  cum  ecclcsiis,  areis,  aediOciis, 

> agris,  terris  cultis  et  incultis,  pralis,  pascuis,  campis,  silvie,  venationibus, 

• aquis  aquarumque  decursibus,  roolis,  molendinis,  piscationibus,  viis  et 
» inviis,  equitibus  et  pcdilibus,  quaesitis  et  iuquirendis,  sive  cum  omni 
» ulilitate,  quae  ullo  modo  inde  poteri!  provenire,  eaque  ratione  ut  prae- 
» scriptus  Poppo  patriarchi  suique  successores  praetitulalis  L.  regalìbus 
a mansis  liberam  deinceps  habeat  polestalem  tenendi,  commulandi,  vel 

• quidquid  sibi  ad  utilitatem  praelibatae  ccclesiae  placueril  inde  faciendi. 
» Et  ut  baec  nostrae  traditionis  auctorilas  slabilis  et  inconvulsa  per  futura 

> annorum  curricula  permaneat,  hoc  pracccptum  inde  conscriplum  subtus 
» manu  propria  conlirmatum  sigilli  nostri  jussimus  impressione  iusigniri. 

» Signum  d.  Hcnrici  III. 

• regìs  invitissimi. 

• Theodoricus  cancellarius  vice  Gordonis  arcicapellani  rccognovit. 

> Data  VI  idus  Januar.  Indictionc  Vili.  Anno  Domioicue  Incarnationis 
» M.  quadragesimo  : anno  autem  d.  Ilenrici  III.  ordinalionis  XII,  regui 
a vero  1.  Aduni  Augustae  felicitar  Amen.  » 

Ed  anche  il  patriarca  Popone  si  mostrò  generoso  vorso  le  monache 
aquilejesi,  a cui  donò  molti  beni,  nell'  anno  1 0 5 1 , siccome  ci  manifesta  il 
diploma  suo,  che  soggiungo  (I).  Nel  quale  diploma  è da  notarsi  l' inesat- 
tezza dell’  antico  copista,  nell'  introdurvi  I'  anacronismo  del  nome  di  Cor- 
rado I,  il  quale  era  morto  nel  4039,  ed  al  quale  era  succeduto  Arrigo  II. 


(0  Dall1  autografo  Io  copiò  il  Bramatti,  e da  questo  il  Coronini,  lotti.  I,  Misceli^  | 

pag.  i8i. 
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IN  NOMINE  DEI  ET  SALVATORE  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

■ Anno  Incarnationis  cjus  miti.  XLI.  regnante  Conrado  gratin  Dei  im- 
» peratore  Augusto,  anno  imperii  cjus,  Domino  propitio,  decimo  septimo. 

> Pontificalus  vero  nostri  XXII.  Indictione  IX.  X.  Kal.  Augusti.  Ego  Popo 

• patriarcha,  qui  professus  sum  lege  romana  vivere,  considerante  me  Dei 
» oronipotentis  misericordiam  et  retributionem  aeternam,  proplerea  pro- 
« vidi  ordinare  et  disponere  monaslerio  sanctae  Mariae,  quod  aedificatum 

• est  extra  civitatem  Aquilejensem,  ut  orani  tempore  firmum  et  stabilitum 
» permaneat,  ideoque  ego  Popo  patriarcna  volo,  slatuo,  atque  ordino,  et 

• per  boc  ordinamentum  meum  confinilo  prò  remedio  animae  meae  vel 
» antecessorum,  successorumque  meorum,  in  primis  ut  ipsa  ecclesia  san- 

• ctae  Mariae  habcol  in  pace  terram  cum  dote  sua  et  cum  decimis  omnium 
» Vamulorum,  qui  in  tempore  Joannis  patriarchae  et  mei  Aquilejae  habi- 
» tabant,  et  cum  omni  illa  terra,  quae  vocatur  Piuli  et  Faydas,  et  quidquid 
» est  a maligno  fluniine  usque  ad  fluvium  mngnum,  sicut  curril  fluvius 

• Kubedulae;  villas  quoque  non  longe  a civilate,  villani  scilicet  de  Tertio, 
» villam  de  sancto  Martino,  villani  de  Pertegulis  cum  omnibus  pertinenliis 
» ourum,  qune  sunl  a lacu,  qui  est  in  summa  sylva  usque  in  terram  de 

> Castellane,  a prato  Trascnrio  usque  ad  Clavenzam,  a casa  Sualdana,  sic 

• tenct  Rubedula  et  Ampbora  Rectum  in  Ceraio,  sic  lenet  Zuraell  cum 
» campis,  pratis,  svi  vis,  venalionibus,  aquis,  aquarumque  decursibus,  palu- 

• dibus,  piscationibus,  cultis  et  incultis,  villam  quoque  de  Casellis  cum 

• pertinenliis,  villam  de  Siesen,  villam  de  Cosano  dimidinm,  capellas  etiam 

• cum  famnlis  in  eisdem  villis  habitanlibus,  in  Carnei  de  vico  Medigas  LX 

> formas  casei.  Iu  comitatu  Istriensi  locuni,  qui  vocatur  Insula,  cum 

• placiti»,  sufTragiis  et  omnibus  angariis  pulitici»  et  omnibus  pertinenliis 
» suis,  cultis  et  incuttis.  Volo  ergo  et  statuo  ego,  qui  supra,  Popo  patriar- 

• eba,  ut  jam  dieta  ecclesia  sanctae  Mariae  maneat  in  pace  cum  dictis 
» rebus  et  farnulis;  Et  sit  in  ipsa  ecclesia  quotidie  ordinala  una  abbatissa 
» et  monacbae  et  puellac,  quae  sub  sancta  regula  vivant,  et  quotidie  ca- 

• nani  ibi  motulinum  et  vesperas,  aliaque  alia  divina  officia,  prò  remedio 
» auimac  meae  vel  antecessorum  vel  succcssorum  meorum  mercede  et 

: » proficiant  ad  salutcm  et  gaudium  sempiternum.  Habeant  ergo  dicla  ab- 
I » batissc  et  monaebao  diciac,  quae  ad  ipsum  monastcrium  serviverint, 
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» potestà  lem  ad  suum  iisum  et  sumplum  faciendum  ex  frugibus  et  rebus, 
» vel  censu  earum,  et  quae  exin  exierìnt,  quidquid  sibi  utile  Tiderint  et 
» Toluerint.  Si  quis  autem  hoc  testamenlum  et  ordinamentum  a me  factum 
» infringere  ve!  perturbare  voluerint,  habeat  sanctam  Mariana  et  omnes 
» sanctos  Dei  accusatores  in  die  judicii  et  perpetuam  damnationem  cum 
» Anania  et  Juda  traditore  Domini  recipìat.  linde  prò  honore  pontificatus 
» mei,  ne  mihi  liceat  aliquando  nolle,  sed  qnod  a me  semel  factum  est  vei 
» scriptum  sub  jusjurandum  ioviotabiliter  conservare  promilto,  cum  sti- 

* pulatione  suborna,  atquc  haoc  ordinationis  mene  pagiaam  Bertoldo  no- 

* tario  et  judici  sacri  palalii  tradidi  et  scribere  rogavi,  et  ut  diligentius 
» observetur,  sigilli  mei  impressione  insigniri  feci  et  propria  manu  subscri- 
» bens,  astantes  praclalos  et  iaicos  subscribere  rogavi. 

» Ego  Popo  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae  patriarcha  propria  manu 
subscripsi. 

> Ego  Rolarius  Tarvisicnsis  sanctae  ecclesiae  episcopus  subscripsi. 

> Ego  Joanncs  Polensis  episcopus  subscripsi. 

• Signum  manus  Wulperli  advocati. 
r tj(  Signum  manus  Aesonis. 

• Signum  manus  Joannis  vicedomini. 

» *J+  Signum  manus  Wcrtoldi  fratris  Joannis  vicedomini. 

> ijt  Signum  maous  Penzonis  et  signum  Ereualdi. 

• tjf  Signum  manus  Rodaldi. 

■ 0 Signum  manus  Adae. 

» B.  Signum  manus  Bertoldi  notarii  sac.  palati!,  qui  jussu  domini  Pop- 

• ponis  patriarebae  banc  charlulain  scripsi  et  compievi.  Acta  autem  fuerunt 

• baec  in  Aquileja  in  ipsa  ecclesia  sanctae  Marine  Deo  prosperante  felici— 

1 » ter  Amen.  * 

Le  questioni,  che  sotto  il  pontefice  Giovanni  XIX  erano  state  sopite  (I), 

! circa  la  pretesa  giurisdizione  della  chiesa  di  Aquileja  sopra  la  chiesa  e il 
patriarcato  di  Grado,  furono  riprodotte  dall'  ambizione  e scaltrezza  del 
patriarca  Popone.  Egli,  colle  insidiose  sue  arti,  giunse  a sorprendere  la 
buona  fede  anche  del  papa  Benedetto  IX,  siccome  aveva  fatto,  pochi  anni 
avanti,  con  Giovanni  XIX,  e giunse  a carpirgli  un  nuovo  decreto,  per  cui  la 
chiesa  di  Grado  veniva  assoggettata  un'altra  volta  al  patriarca  di  Aquileja. 

(i)  Ve«!.  nella  pag.  i5a  e »cg. 
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Popone,  lieto  della  felice  riuscita  del  suo  ingiusto  attentalo,  si  accinse  a 
pigliare  il  possesso  della  sede  gradese  colla  violenza  e colle  armi.  Radunò 
una  grossa  schiera  di  genti,  sorprese  oli'  improvviso  la  città  c vi  commise, 
dicono  le  nostre  cronache  antiche,  ogni  più  orrida  nefandezza.  Furono  j 
saccheggiate  le  chiese  del  pari  che  le  case  ; furono  persino  spezzali  gli  altari  ; 
e dopo  rapiti  lutti  quanti  i tesori  sacri  c profani,  fu  appiccalo  il  fuoco  ad 
ogni  angolo  della  città,  sicché,  come  narra  il  Muratori  (I),  ne  fece  un  falò. 
Commossi  per  l' empio  insulto  il  doge  Domenico  Contarmi  e il  patriarca 
Orso  Orseolo  scrissero  lettere  al  papa  e mandarongli  a Roma  Benedetto 
aitale  del  monastero  di  Brondolo,  il  chcrico  Gregorio,  c Stornato,  accioc- 
ché lo  informassero  dell'  enormo  eccesso,  e glie  ne  chiedessero  giustizia. 

Non  riuscì  infruttuoso  il  consiglio  dei  veneziani.  Rimase  il  papa  convinto 
della  scaltrezza  del  patriarca  aquilejese,  e s'  avvide,  con  sommo  suo  ram- 
marico, d’  esser  caduto  aneli'  egli  nella  rete  e di  essere  stalo  troppo  fretto- 
loso nel  sentenziare  a favore  di  lui  c contro  la  giurisdizione  di  Grado.  Ra- 
dunò pertanto  un  concilio,  in  cui  c fu  annullata  lu  precedente  sentenza, 
ed  un  nuovo  decreto  le  fu  subito  sostituito,  per  cui,  enumerandovi  tutte 
le  violenze  usate  dal  patriarca  l'opone  e condannandone  I'  audacia,  gli  si 
comandava  di  restituire  lutti  i tesori  involati  alle  chiese  c agli  abitatori  di 
Grado,  c di  ripararne  i danni  cagionati  a quelle  ed  a questi,  c lo  si  minac- 
ciava delle  pene  ecclesiastiche  qualora  non  avesse  voluto  ubbidire.  Tuttociò, 

, che  compendiosamente  ho  esposto  su  tale  argomento,  é qui  narrato  nel 
pontilìcio  diploma,  conservatoci  dal  nostro  prezioso  codice  Trevisanco 
od  inserito  da  me  in  queste  pagine  per  la  esattezza  ed  integrità  di  un 
punto  si  delicato  e difficile  di  ecclesiastica  storia. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ursom  Gridessi  riTRuscniE  rsRFEmu  in  Donino  Jr.sv  Cbristo 
8ALVTEM. 

« Sicut  plurimum  gaudemus  in  Domino  et  in  dono  graliac  ipsius  glo- 
» riamur,  si  sancta  Ecclesia  per  bona  opera  crcscit  magnifico  et  dilatatur 
> amplissime,  ita  nimirum  affligimur  et  tribulamur  de  ejus  oppressione, 

(i)  Anni],  d' Italia,  «n.  io41- 
Voi.  Vili. 
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• super  quain  crcbior  lameolationura  serrao  pcrlalus  est.  Non  oporluerat 
h quidem  ab  illis,  quibus  siibslcntari  atquc  bonorari  debuerat,  lantis  e a ni 
» oppressionibus  concuti,  ideoque  neccssarium  est,  ut  remotis  lalium  ter- 
» giversalionibus,  quibus  vencnosa  malitia  revelari  et  obscurari  bonilas  et 
» vcritas  sole!,  adminiculutn  non  modicum  lamenlalionibus  jusle  impen- 
» datur,  atque  ab  apostolica  sede  sulTragelur,  quos  per  divinali)  graliam 
» Cbristi  ausilio  digiuno  est  adjuvari,  neve  lotius  ccclesiac  perlurbalione 
» imprudens  praccedat  intenlio,  et  ea,  quac  a sanctis  praedecessoribus 
» nostris  et  reliquis  sanctis  dudum  fuerant  probibita,  denuo  rcviviscunt. 

• Sedis  namque  noslrac  consideralione  compellimur  ca,  quac  ad  notionem 
» nostram  cinendanda  pcrvcncrunt,  propter  Deum  non  relinquere,  sed 
» digna  cmenduliouc  corrigere.  Et  si  saccularibus  ofliciis  ordo  suus  et  Ira- 
» dita  a majoribus  disciplina  servando  est,  quis  forai  ecclcsiaslicos  ordines 
» temerari,  ac  praesumplionc  confondi  ? aut  ila  negligere  et  emendando 
» non  opera  ferendo  poslponere?  Qunpropler  omnibus  sanctac  Dei  eccle- 
•>  siac  filiis  notimi  esse  volumus,  quod  detestabile  nefas  tempore  nostri  de- 
> ccssoris  Joannis  papac  a l’oppone  Forojulicnsi  praesule  diabolo  suadente 
a aduni  est  adversus  Ursonem  Gradcnsis  ccclcsiae  novae  Aquilcjae  pa- 
a triarcliani  ; pracdictus  quidem  Poppo  Gradcnscm  civilatem  adicns  fra u- 
a dolenler  eam  invasìt,  invasamque  gentilium  more  depopuluvit,  ecclesias 
a viola  vii,  altaria  fregi!,  tbesauros  abstulit,  monasteria  destruxit  et  de  tantis 
a non  erubcscens  flagitiis  insupcr  banc  aposlolicam  sedem  suis  petiit  simu- 
li lalionibus,  posccns  ab  ca  per  suos  nuncios  sibi  privilegium  (ieri  nomina- 
a tini  de  Gradensi  insula,  quam  promiserul  juste  et  canonice  ac  per  anli- 
» qua  privilegia  ostendere  ad  se  pedinerò,  linde  privilegium  sub  tali  con- 
» scout us  est  tenore.  Et  si  quando  de  ea  aliqua  oriretur,  quaestio,  sic  juste 

; a ubsqiie  ulla  occasione  ad  se  pcrtincre  comprobaret,  quemadmodum  pro- 
1 » miserai.  Quod  loluin  ili  contrarimi)  accidit,  quia  euni  tirso  Gradcnsis 

' a ccclcsiae  patriarclm  primum  per  suos  nuncios,  deinde  per  semdipsuin 
j a Lane  aposlolicam  pelerei  sedem  ad  conqucrcndum  de  suae  sedis  inva- 
| » sionc,  idem  Poppo  vocatus  ad  satisfacicndum  sicut  promisi),  non  solimi  ! 

a venire  distulit,  veruni  cliatii  praedictam  insulam  per  antiqua  privilegia 
» juste  oc  sccundum  Deum  sibi  pcrtincre,  ut  promiscrat,  ostendere  mini-  j 
a me  potili!  ; quin  eliain  leuorcni  privilegii  negavit.  Et  quoniani  ex  bis,  i 
j » quao  promisil,  mini  ostendere  valili!,  privilegium  quod  sub  praefala  con-  j 
» ditionc  couscculus  est,  suo  tenore  juste  cvacualutn  ac  regularitcr  ad  j 
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» niliilum  est  rednclum.  Pro  Ime  siquidem  re  idem  nosler  decessor  Joamies 

• papa  congregavi!  saiirlam  svnodum  in  eeelesia  beali  Silvestri,  ante  eujns 

• praesenlium  veniens  tirso  Gradensis  ccclcsiac  palriarelia  de  stalli  suae 
» melropolitanuu  ccclcsiac,  ejusque  pcrtincntiis  quamplurima  oslcndil  pri- 
» vilegia  a nostris  antccessoribus  suae  sedi  concessa,  scil.  a solidissimo 
» Pelagio,  Gregorio,  Honorio,  Stefano,  ilem  Gregorio,  Leone,  Sergio,  ilem 

• I, coue,  lienedicto,  Adriano,  Itonifacio,  Romano,  Tlieodoro,  Anastasio, 

» inaline,  Silvestro  et  Sergio.  Qunc  omnia  noster  antcccssor  studiose  con- 
» siderans  brinando  velerà  per  synudalem  ccnsurani  sull  divini  judicii 
» oblcslationc  tale  novum  consti' ni l privilegium,  ut  nullus  unquam  in  tem- 

• pore  pracdictuin  Crsonem  palriarclinm  ac  successores  suos  de  pracdicto 

• palriarcliatii  Gradcnsi,  sieut  de  rebus  ac  possessionibus  ejus  inquietare, 

> ani  molestare  pracsumal,  sed  potius  cum  sua  interritale  quiclus  remota 

• omnium  contradictionc  ipsc,  silique  successores  camdem  patriarchnleiii 
» sedem  cum  omnibus  suis  pcrtincntiis  perpeluis  possidenti!  temporibus. 

» Popponi  vero  epistolain  direxit,  ut  cuncta  dilata  sub  (riunì  personarmn 
a sacramento  Grudensi  palriarcbac  rcstitucret.  Quud  non  solum  non  ndim- 
a plcvit,  sed  eliam  conira  divinum  jus  et  sanctorum  palrum  sancita,  qui- 
a busdam  inlioneste  ibi  suffragantibus  privilegium  fraudolentcr  impelravit 
» de  stabilitale  suae  éeelesiae  et  Gradensis  palriarchalus  subjectione.  Qui 
a ad  cumulum  suae  damnationis  nddens  quoque  iniquilalem  super  iniqui- 
a totem,  nostro  eliam  tempore  ilcruni  Gradensem  civilalcm  furlim  ingre- 
a dicns  cunctis  abominabile  in  ea  commisit  llngilium,  lotam  videi,  eivitalera 
a cum  ecelesiis  incendi!,  altana  confrcgit,  tliesauros  abstnlit  et  quirquid 
a ab  igne  remansit,  paganorum  ritu  secum  delulit.  Pro  tanto  denique  re- 
a pelilo  sacrilegio  Gradensis  palriarclm  opud  apostolicam  sedem  codcm 
a mittente  invasore,  persuas  littcras  lamentalusest.  Sed  antcquam  a noliis 
a do  tanto  coérccrclur  ausu,  divino  judicio,  sino  confessione  et  viatico  ab 
a Ime  luce  subtractus  est.  Tandem  tirso  Gradensis  palriarclm,  una  cum 
» Domiuico  Conlareno  dileclo  (ilio  nostro  duce  Vcnctorum  sivc  Dalmali- 
» corum  et  populo  Veneliae  uobis  per  suos  supplicavi!  legalos,  videi,  Benc- 
a dietimi  vener.  abbatem  sanelissimuc  Trinilatis  et  sancii  MicbnOlis  arch.in- 
a geli  de  Rrundulo,  Joannem  Stornatimi,  Grcgorium  clerieum,  qualenus 
a omnia  sibi  suaeque  sedi  subjectn  nostra  restilucrenlur  auctoritalc  et  pri- 

• vilegium  quod  Poppo  de  Gradensis  ccclcsiac  subjectione  conira  divinati! 
a auctoritatem  acquisivi!,  cvacuuremus  : quin  eliam  privilegio  nostrorum 
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» decessorum  palam  ostensa  de  statu  ccclesiae  renovaremus  atque  confir- 
» maremus,  sive  de  rebus  atque  possessionihus  sui  patriarchalus,  qualeuus 

• quac  infra  Veneiiae  seu  Italici  regni  dilionera,  seu  in  comitatu  Islriensi 

> consistere  noscunlur,  videi,  ut  omnia  quae  in  Rivoalto,  in  Melhamauco, 

• in  Equilio,  in  Pinelo,  in  Civitate  nova,'  in  confinio  suae  jam  dictae  civi- 
li latis  Gradensis,  seu  Ursiano,  vel  Gajazzo,  in  Zemulis,  parlim  in  territorio 

• Aquilejae  et  in  marino  termino,  in  Istria,  in  Tergeste,  Justinopoli,  Pira- 

• no,  item  in  Civitate  nova,  Parcntio Pola,  atque  in  castello  sancii 

• Georg»  et  in  reliquis  locis,  tam  infra  quam  extra,  seu  in  Bononia  vel  Ro- 

> mania,  Ravenna,  Arimino,  Pensauro,  sivo  in  quibuscumque  locis  Italici 

• regni  seu  Veneiiae  habere  ac  possidcre  sui  antecessores  visi  sunt  ipsc 
» suiquc  successorcs  cujusquam  contrarietatcseu  refragratione  rctinerc  et 

• possiderc  quivisscnt.  Quorum  pelitionibus  zelo  domus  Dei  calcfacti  libcn- 
» ter  annucntcs  et  justum  esse  decernentes  in  Romana  ecclesia  sanctam 

• synodum  congrcgavimus,  rcsidcntibus  nobiscuni  vcnerabilibus  episcopis, 

• prcsbyteris,  diaconibus,  cardinalibus,  subdiaconibus  nostris,  abbatìbus  et 

• quorum  aliquorum  nomina  haec  sunt: 

> Joannes  Lavicancnsis  ncpos  noster  cpiscopus. 

■ Tcdaldus  Albanensis  cpiscopus. 

» Joannes  Portuensis  cpiscopus. 

• Joannes  Praenestinensis  cpiscopus. 

» Bencdiclus  Ostiensis  cpiscopus.  . 

• Amatus  Vellitrensis  cpiscopus. 

» Bonizo  Tuscliancnsis  episcopus. 

> Ilonestus  Foropopiliensis  cpiscopus. 

• Adam  Forosempronensis  episcopus. 

» Crescentius  s.  Ruftinac  ecclesiuc  episcopus 

• Vido  Humanensis  episcopus. 

■ Andreas  Perusinus  episcopus. 

» L’bertus  Sasenateusis  eccles.  epìsc. 

• Arduinus  Ferelranus  episc. 

» Tcudaldus  s.  Mariani  cpiscopus. 

> Joannes  s.  Sabinensis  eccl.  episc. 

» Theudericus  Urbinensis. 

• Tbeudaldus. 

» libertus. 
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» Benedictus  arcbidiac.  S.  R.  E.  et  Viccdoinintis. 

» Ugo. 

i>  Petrus  cancellarius  noster. 

» Leo 
» Ror.'.anus 
» Crescentius 

• Petrus  qui  et  Mancio  dicitur 
» Joannes  nretiicauonicus  et  areliipresb.  canonicae  sancii  Jo.  ante  por- 

laro  Lalinam. 

» Joannes  cardinalis  presti,  lil.  s.  Caeciline. 

> Joannes  card.  lit.  s.  Martini. 

» Jo.  curd.  tit.  s.  Damasi. 

» Ubertus  card.  tit.  s.  Anaslasiae. 

» Martimis  card.  tit.  s.  Savinae. 

» Teudaldus  priinicerius. 

» Benedictus  obfationarius  S.  R.  E. 

» Benedictus  presb.  et  card.  tit.  s Sylveslri. 

• Petrus  card.  tit.  s.  Grisoni. 

» Subdiacones  antera. 

» Joannes. 

» Adelmarius. 

» Etrozo. 

» Sico. 

» Bcdediclus  abbas  monastero  s.  Gregorii,  quod  dicitur  Civus  Scauri. 
» Bartbolomcus  ven.  abbas  s.  Mariae  Grotta  Ferrala. 

■ Benedictus  abbas  monaslerii  s.  Mariae,  quac  vocatur  s.  Petri  ad 
rincula. 

» Leo  abbas  sancii  Pauli  apostoli. 

» Georgius  abbas  s.  Laureali!  foris  immuro. 

» Joannes  abbas  s.  Salino. 

» Petrus  abbas  s.  Mariae  in  Aventino. 

» Joannes  abbas  s.  Rodili  Foropupilensis. 

» Bonizo  abbas  monaslerii  s.  Petri  Perusii. 

» Felix  abbas  sancii  Blasii. 

» Simeon  abbas  s.  Maria  in  Pallara. 

» Et  ceteri  nobiscum  rcsidenles  in  gremio  S.  R E.,  quorum  deliberatione 
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* Ime  apostolati»  nostri  privilcgium  fieri  dccrcvimus  libi  fratri  nostro  vene- 

* rubili  Urso  sanclao  Gradensis  ccelesiae  palrioreliae,  ad  quelli  nunc  no- 

* slrum  converlimus  scrmonem  praecipne  oli  justiliam,  quuni  le  luamqtic 
eeelesiam  pelerò  cvidenler  novimus,  per  quod  aposlolortim  principis  Pelri 
el  nostra,  cujus  vicein  gerimus,  auclorilatc  anleccssornm  noslrorum  pri- 
vilegia imitando  pracdiclam  Gradenscm  eeelesiam  perpetua  stabilitale  pu- 
triarchatuni  esse  saneinms  ; libique  illie  praesidenli  tuisque  suecessoribus 
totum  melropolitac  alque  patriarchae  offieiuin  libere  peragenduin  eonec- 
dinms  el  de  omnibus  veslris  possessionibus  pruecipiendo  intcrdicimus,  ut 
nullus  palriarcliu,  arebiepiseopus,  praeposilus,  dccanus,  vieedominus, 
dii v,  marchio,  coines,  vicecomcs,  aut  cxnctor  ulicujus  rei,  uec  iillus  judo* 
publicus  vel  quililiet  ex  judieiali  polestale  vini  aliquain  vcl  invasionem 
inferro  praesumat,  ani  aliquo  modo  molesliom  ingerere  libi  Ursoni  pa- 
Iriarchae  luisque  suecessoribus  sivc  in  ecclesiis  etplcbibus  seu  monaste- 
ri is  luae  ecclesiae  perlinentibus,  seu  in  familiis,  in  colonis,  servis,  vel 
mancipiis  ac  reliquis,  quae  super  cjusdem  ecclesiae  lerris  inancnt.  Sed 
omni  jurc  et  tenore  sanclae  Gradensis  ecclesiae  a palriarebis  nunc  et  som- 
por  ibidem  praesidenlibus  libere  quae  praelibavimus,  absque  ullius  infe- 
stnlionc  retincanlur  ac  perpetuo  jure  possidcanlur.  Privilcgium  vero 
quod  Pojipo  Forojuliensis  praesul  de  subjcclione  Gradensis  palriarchalus 
fraudolcuter  ab  bac  sede  consccutus  est,  quia  nulla  illud  canonica  mu- 
nitimi auctoritate,  decernimus,  residenlium  nobiscum  venerabilium  fra- 
trum  nuctorali  censura  corrumpcndo,  pcnitus  ninnino  corrunipimus 
et  evncuatnus.  Si  quis  ergo  noslrorum  successorum  vel  aliorum  nliquo- 
runi  liominuni  eonlra  luijus  nosliac  conccssionis  ac  eonfirnialionis  pri- 
vilegimi] agere  praesumpserit  aut  pracsumenlihus  eonsenseril,  vel  faulor 
cxlitcrit,  el  non  potius  obscrvaro  in  inlcgrc  sluduerit,  sciai  se  auclorilatc 
licali  Pelri  aposlolorum  principis  et  cacloruin  regni  clavigeri,  nostroquo 
onallicmalis  vincolo  esse  innodalum  et  a regno  Dei  alienatimi,  alque  cum 
diabolo  voluti  transgressor  sanctoruni  patrum  sine  fine  damnalum.  Qui 
vero  cuslos  et  observalor  hujus  noslri  privilegii  cxlilerit,  benediclioncni 
cl  gratinili  a juslo  judice  Domino  nostro  Jesu  Gliristo  bic  el  in  adornimi 
conscqui  mercatur. 

» Scriptum  per  manus  Scrgii  scriniarii  el  notarii  sacri  nostri  Latera- 
> nensis  palalii  mense  Aprili,  Indiclione  XII.  Renevalete. 

• Ego  Jouuncs  s.  I.cvieanensis  cccl.  cpisc.  iuterfui  et  subscr. 
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» Ego  Tedaldus  .Vlbancnsis  occl.  episc.  interini  et  subscripsi. 

» Ego  Joannes  s.  Portucnsis  cccl.  opisc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Joannes  rracneslineosis  cccl.  ep.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Dcncdictus  Ostiensis  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Aiuatus  Vcllitrensis  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Roni za  Tuscancnsis  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Iluneslus  Koropopiliensis  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Adam  Forosempronien.  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Cresccnliu?  s.  Utiflìnuc  ccclesiae  episc.  iuterf.  et  ss. 

» Ego  Vido  Ilumancnsis  episc.  interi,  et  ss. 

» Ego  Andreas  Perusinus  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Ubertus  Saseuates  ecclcsiac  episc.  interfui  et  ss. 

» Ego  Arduinus  Feretranus  episc.  interfui  et  ss. 

» Ego  Tbeuduldus  s.  Mariani  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Joannes  s.  Sabincnsis  cccl.  episc.  iiderf.  et  ss. 

» Ego  Tbeudericus  Drbinensis  episc.  inlcrf.  et  ss. 

» Ego  Denedielus  archidiae.  S.  R.  E.  et  viccdoniinus  interfui  et  ss. 

» Ego  Joannes  archicanonicus  et  archipresb.  interfui  et  ss. 

So,  clic  il  Fiorio,  nella  vita  del  bealo  Rcrtrando  (I),  si  accinse  a dimo- 
strare favoloso  il  racconto  della  doppia  irruzione  del  patriarca  di  Aquileja 
sopra  la  città  c la  chiesa  di  Grado  : ma  non  se  la  prese  egli  clic  contro 
I’  L'gliclli  ed  il  Muratori,  ignorando  probabilmente,  clic  le  nostre  cronache 
antiche,  c,  più  clic  le  cronache,  i documenti  contemporanei  della  veneziana 
repubblica  sono  in  piena  armonia  con  quegli  scrittori  e ne  raccontano 
distesamente  il  fatto.  Noi  anzi  sappiamo  di  più,  che  il  patriarca  Popone 
estese  le  molestie  recate  ai  veneziani  sino  a toglier  loro  il  diritto,  che  pos- 
sedevano sul  porlo  Pilo,  il  quale  comunicava  colle  lagune  di  Grado  e sul 
quale  giù  da  molli  anni  addietro  avevano  loro  concesso  gl’ imperatori  Cor- 
rado ed  Arrigo  U ampio  diploma  d’enlilcusi:  ivi  anzi  egli  fabbricò  bolle- 
glie  c fondachi,  perché  fossero  scala  al  traffico  de’  suoi  in  Aquileja  e al  di 
là.  E per  tutte  queste  molestie  recale  da  Popone  al  governo  nostro,  e por 
tutti  i danni  da  lui  cagionali  alla  città  cd  alle  chiese  di  Grado,  fu  costretta 
la  repubblica  ad  incontrare  gravi  spese  ed  a cercarne  con  ogni  sforzo  il 
primitivo  decoro:  ma  indarno;  perchè  da  quest’epoca  vieppiù  sempre 


(i)  Nell’cdiz.  seconda,  pag.  Cq  c scg. 


decadde,  ni  potè  risorgere  mai.  più.  E tultociò  sulle  memorie  nostre  con- 
temporanee possiamo  narrare,  a confutazione  di  quanto  il  Fiorio  nc  disse, 
con  assai  deboli  ragioni. 

Del  resto,  il  patriarca  Popone,  prima  ancora,  che  terminasse  la  questio- 
ne promossa  in  Roma  dagli  ambasciatori  veneziani  contro  la  sua  usurpa- 
zione, fini  di  vivere  all'improvviso  sine  confessione  et  viatico,  siccome  nella 
recata  decretale  raccontò  il  papa  stessa  E la  morte  di  lui  fece  ristabilire 
la  calma  nella  desolata  città.  Egli  fu  sepolto  uclla  sua  chiesa  metropolitana, 
e sul  sepolcro  gli  fu  scolpila,  dello  stile  barbaro  di  que'  (empi,  l'epìgrafe  (I)  : 

Toro  SACERDOTVR  LVX  ET  OECVS  ECCLESIARVM 
Gloria  romani,  si-es  simtl  mrERit, 

CoNSTRICTVS  TIRO  US  «TRAME  CONPITIONIS 

Ecce  stb  bac  mole  m ci.vis  ex  dorine  : • 

lNSTRVIT  TT  PaVLIS,  FTIT  0MMBVS  ORMA  FACTTS 

Febee  stvdens  Domi, so  dtpla  talenta  sto. 

HlC  I.OCVS  EST  TESTIS,  QVIDTS  ISTE  nESFLENDVIT  ACTIS, 

Ile  E QVIDER  DOMS,  MOBIUTS  ATQVE  PROBIS. 

Exornans  istar  Cheisto  fvndaverat  atlar 
Ultim  principio  qver  dedit  atra  sto, 

In  libra  Phoebo  dtodena  parte  locato, 

Acne  Dei  Dorino,  te  rogo,  farce  reo. 

Morto  il  patriarca  Popone,  fu  sostituito  al  governo  della  vedova  chiesa 
il  patriarca  Ebebardo.  L’ llghelii  lo  dice  eletto  nell'anno  104-1,  ed  il  Coleli 
juniorc  (2)  lo  colloca  nel  1042.  Ma,  con  buona  pace  e dell'uno  e dell'altro, 
io  crederei  non  poteriosi  collocare  prima  del  1045,  si  perchè  le  notizie, 
che  ci  porgono  le  cronache  veneziane  circa  la  legazione  mandata  al  papa 
in  difesa  del  patriarca  di  Grado;  nel  qual  anno  appunto  il  patriarca  Popo- 
ne mori,  siccome  ci  attesta  la  recata  decretale  ponliGcia  ; appartengono 
all'anno  1 043,  e si  perchè  la  morte  dei  due  patriarchi  gradesi  Orso  Orseolo 
e del  suo  successore  Domenico  Belcano;  avvenuta  nell'anno  stesso,  in  cui 

(l)  È portata  dall'autore  Gestorum  (a)  Mu.  inedito  della  biblioteca  Marcia- 

Patriarcharum  Aquilejensium , pag.  5 a uà,  cod.  CLXIV  della  ciac.  IX  Ut. 
tergo , e la  si  legge  anche  presso  il  Muratori 
Ber.  hai.  Script. , toni.  XVI,  pag.  34. 
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inori  Popone,  è segnala  similmcnlc  nel  10-53.  Bensì  in  quest'anno  stesso 
io  lo  credo  innalzalo  alla  sede  patriarcale  aquilojcse,  perchè  trovo,  nel  co- 
dice evangeliario  di  Aquilcja,  il  giuramento  di  obbedienza  o di  fedeltà,  che 
prestò  a lui  Marciano  eletto  appena  vescovo  di  Mantova,  il  quale  ottenne  ; 
quella  chiesa  nell'anno  appunto  1045:  » Polliceor  atque  promilto  ego  Mar- 
» ciunus  sunctac  Mautuanae  eeelesiae  fulurus  cpiscupus,  me  ndclem  et  ohe-  ! 
• dieutem  esse  sancluc  A(|uilcgcnsi  eeelesiae  et  (ibi  domno  Ucverardo  pa- 
» Inarchile  tuisque  succcssoribus  sccundiim  ordinem  incuto,  salva  fidelilale 
» Ilcinrici  regis.  » 

Nè  d'ullrondo  si  conoscono  altri  monumenti,  che  ci  attestino  l'esistenza 
di  Eberardo  se  non  nell’anno  1046;  nel  qual  unno,  nel  mese  di  ottobre, 
trovuvasi  egli  al  concilio  di  Pavia.  Egli  nel  10  57  fu  nel  concilio  di  Roma 
e prese  parte  attiva  nella  questione  insorta  tra  gli  arcivescovi  di  Ravenna 
e di  Milano,  per  la  permanenza  del  seggio,  a cui  anch’egli  aveva  pretensio- 
ne. E la  controversia,  come  ho  narrato  nella  storia  della  chiesa  di  Ra- 
venna (I),  fu  decisa  in  pieno  concilio  a favore  del  raveunate  arcivescovo, 
dopo  cui  ebbe  la  preferenza  il  milanese,  c terzo  fu  dichiarato  I'  aquilcjese. 

Al  quale  proposito  appartiene  la  bolla  del  pontclicc  Clemente  II,  da  me  tra- 
scritta ed  inserita  coli  ed  in  seguito  spiegala  altresì  coutro  la  frode  dei 
milanesi  editori  della  raccolta  Rcrum  llalicarum  Scriptorum  del  Muratori, 
ove  per  distruggerne  affatto  1’  autorità  la  dichiararono  dell'  antipapa  Cle- 
mente III,  mentre  tutte  le  circostanze  espresse  c narrate  nella  bolla  stessa 
non  possono  appartenere,  clic  al  vero  c legittimo  papa  Clemente  II  (2). 

La  morie  di  Eberardo  c la  successione  di  Goteboldo,  sostituitogli  sulla 
cattedra  aquilejese,  appartengono  all'  anno  1 0 59.  Questo  patriarca,  negli 
antichi  monumenti  è nominalo  Golebaldut,  Gosebaldus,  Godeboldut,  Golhc- 
boldus,  Cotholdus  e Goloboldut.  Aneli’  egli  riassunse  la  vecchia  questione 
dei  pretesi  diritti  della  sua  chiesa  sopra  la  città  e la  chiesa  di  Grado,  e lun- 
gamente se  ne  occupò.  Ma  inutilmente;  perchè  nel  1053,  fattene  esaminare 
diligentemente  le  prove  dal  pontefice  Leone  IX,  fu  alla  fine  deciso,  « ut 
> nova  Aquilcja  (ossia  Grado)  totius  Venetiae  et  Istriae  caput  et  mclropolis 
« perpetuo  habcrelur:  Forojuliensis  vero  anlistcs  tantummodo  finihus  lon- 
» gobardorum  cssct  contentus  (3).  » Nè  pare,  che  la  questione  per  ciò 

(1)  Voi.  II,  pag.  108  e seg.  (3)  Veti,  il  ile  Buhcis,  AJonum.  Eccl. 

(2)  Veti.  epurilo  ne  scrissi  colà  dalla  Aquila  cap.  LVI,  num.  IV,  pag.  5a<j. 
pag.  1 10  alla  1 13. 

Voi.  Vili.  " 7\ 
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fluisse.  La  cronaca  aquilcjcse  la  dice  ripristinata  sotto  il  ponteGcc  Ales- 
sandro II  c nc  dice  rimasto  vittorioso  il  patriarca  Gotcboldo  per  la  prote- 
zione altresì  dell'  imperatore  Arrigo  III.  « Itcrum  de  Grudensi  plebe  pro- 
» clamavi!:  et  tam  per  Alexandrum  II  quam  per  Qenricum  imperatorem  III 
» dieta  plcbs  adjudicata  est:  et  per  utrosque  super  XVI  episcopalus  et  de 
>•  regalibus  dala  polcslas.  » Alessandro  diventò  pontefice  nel  1061  e mori 
nel  1075  ; Arrigo,  III  tra  gl' imperatori,  fu  il  IV  Ira  i re  di  Germania,  ed  è 
conosciuto  generalmente  per  Arrigo  IV,  succeduto  al  suo  genitore  nel  1059; 
ma  si  osservi,  che  non  fu  coronalo  imperatore,  nè  per  conseguenza 
ottenne  la  numerazione  di  IV,  scnoncliè  nell'  anno  1085.  Or  chi  non  vede 
qui  il  grave  anacronismo  introdotto  dallo  scrittore  di  quella  cronaca  ? Per- 
ciò di  questo  secondo  tentativo  di  Gotcboldo  a danno  della  chiesa  gradese 
dubitano  giustamente  gli  eruditi  ; particolarmente  il  diligentissimo  de  llu- 
beis.  Non  devo  tacere,  clic  I’  Ugliclli,  scrivendo  dei  patriarchi  aquilcjcsi  lo 
affermo;  scrivendo  poi  de’  gradesi  lo  narrò  a rovescio. 

Goteboldo  fu  aneli’  egli,  come  il  suo  predecessore  Popone,  benefico  e 
generoso  verso  le  monache  benedettine  di  Cividalc  : ciò  consta  dal  se- 
guente documento,  che  senza  data  si  conserva  originale  nel  ricco  archivio 
di  quella  cilUi  (I).  . 

« Notum  sit  omnibus  praesenlibus  et  fuluris,  qualitcr  ego  Goteboldus, 
» Dei  gratin  patriarcha  Aquilegcusis,  qualuor  inassaricius  in  Carnea  posi- 
» tns,  scilicct  in  villa  quae  vocatur  Ampez,  sanctae  et  venerabili  ccclesiae 
>■  de  snuda  Maria  in  Valle,  quae  est  in  civitntc  Forijulii  posila  ad  serritium 
» illarutn  monacharum,  quae  ibi  scrviunt  ileo,  cum  ornili  jure  in  perpe- 
>■  tinnii  tradidimus  ; co  tenore,  ut  dlaruin  qualuor  Massariciarum  impcnsio 
» non  admisccalur  rcliquo  stipendio  monacharum,  sed  semolini  et  singu- 
» laritcr  in  qualuor  festivitattbus  sanctae  Muriae  inter  illas  dividalur.  Quod 
>•  ut  verius  a nobis  factum  esse  crcdatur,  manu  nostra  subscripsimus  et 
» sigilli  nostri  impressione  confirtnari  jussimus. 

» 0 Ego  Goteboldus  patriarca  subscripsi 
» 0 Ora  prò  famulo,  sancta  Maria,  tuo.  » 

L*  anno  della  morte  di  questo  patriarca  ci  è ignoto  : beasi  lo  scrittore 

(i)  Veti,  il  <le  Uubcis,  luogo  cit.,  pag.  G3o. 
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delle  azioni  dei  patriarchi  di  Aquilcja  ce  ne  conservò  l' epigrafe  sepol- 
crale (I),  rozzo  lavoro  di  quella  barbara  età: 

Hoc  EGO  GOTPOLDTS  JACEO  MISER  IN  MONVMENTO, 

Ilio  PK1ESTL  DICTVS  NOMINE  NON  MERITO. 

Sed  qvu  mortalis  me  pejor  non  erat  VI.LTS 
Coriste  Dei  fili,  nvnc  misererò  mei. 

Ora  prò  famvlo,  sancta  Maria,  tvo. 

A MORTE  PERFETTA  UBERA  ME,  DOMINA. 

Cren  Mini  srr  nonvn,  Crvt  Mini  sancta  salve. 

Sieeomc  non  si  conosce  l’ anno  della  morte  di  lui,  cosi  non  si  conosce 
neppure  il  principio  del  patriarcato  del  suo  successore,  clic  fu  Rjvengero, 
«lei  quale  si  sa  soltanto  la  morte  nel  1008.  I.a  si  sa  dallo  Scafnnliorgcse 
presso  il  de  Rubeis:  ove  anche  n'  è indicato  il  successore  Sigeardo. 
» Rnvengcr  patriarcha  Aquilcjcnsis  obiit:  cui  Sigchardiis  canccllarius  suc- 
» cessit,  prò  quo  Bibo  canccllarius  est  substilutus.  « Dalle  quali  parole  ci 
è fatto  palese  altresì,  ch'egli  era  cancelliere  imperiale.  E questa  indicazione 
combina  altresì  colla  serie  dei  diplomi  imperiali  sottoscritti  da  lui,  ed  appar- 
tenenti, secondo  Godcfredo  abate  gotvicese,  al  periodo  degli  anni  dal  too  l 
al  1067  ; 1’  ultimo  dei  quali  è del  giorno  fecondo  avanti  le  none  di  Marzo, 
ossia  del  6 di  detto  mese.  Ebbe  egli  varii  nomi:  o piuttosto  in  vario  guise 
ne  fu  deformato  il  suo,  a tenore  della  inavvertenza  dei  copisti  nel  trascri- 
verlo dai  diplomi.  Lo  si  trova  infatti  anche  Singifrcdus,  Signifredut,  Sige- 
harius,  Sicardus,  Sigeandus.  Wolfango  Lazio  (3)  lo  dice  oriundo  dalla  fa- 
miglia de’  conti  di  IMejen  ; e lo  rcpula  fondatore  del  monastero  di  Bcurn 
presso  a Salisburgo;  ed  afferma  concessa  da  lui  ad  Allmanno  vescovo  di 
Padova  la  parrocchia  di  santa  Pclronilla  in  Carnunt  vecchio,  presso  a 
Vienna;  e racconta  consegnala  da  lui  ai  suoi  parenti  la  chiesa  di  Aquilcja 
in  Àvocazia,  ossia,  diede  ad  essi  il  diritto  di  giudicarne  i vassalli,  di  difen- 
derli colla  guerra  c colle  ermi,  di  chiamarli  alla  milizia  o alla  guerra  Con 
ciò  li  pose  a parte  dei  beni  e delle  rendite  ecclesiastiche;  li  fece  in  somma 

(1)  Pag.  G,  e presso  il  Muratori  Iter.  (3)  Cororaent.  Reiptib.  flora.,  lib.  Xll, 

I tal . Script. , lem.  XVI,  pag.  a5.  sect.  VII,  cap.  VII. 

(2)  Luog.  cit. , pag.  53o. 
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allicttanti  tiranni,  secondo  l'indole  di  quell'età  (I);  o piuttosto,  per  usare 
altro  linguaggio,  li  costituì  feudatari)  della  sua  chiesa. 

Nell’anno  1070,  sostenne  l'uflizio  di  legalo  apostolico  per  la  deposizio- 
ne del  re  Arrigo  IV  ; ma  in  seguito  no  abbracciò  anch'egli  il  partito  e segui 
con  lui  lo  scisma  dell’antipapa.  Ter  tanta  sua  fedeltà  allo  scomunicalo  mo- 
narca meritò  da  lui  ampli  diplomi,  che  gli  conferivano  in  sua  proprietà  la 
contea  dell'lslria  ed  il  marchesato  della  Corintia;  i quali  diplomi,  trascritti 
da  antico  codice  dell'  archivio  di  Apostolo  Zeno,  sono  i seguenti  : 

HENRICVS  DEI  GRATIA  REX. 

• Experimento  didicimus  qunm  pracclaram  et  permansuram  adepti  sunt 
» ternani  reges  scu  impcralores,  nostri  videlicel  antecessores,  quia  suorum 
» fldelium  clementer  cognoscenles  scrvilia,  regali  cos  dilavarmi  munificcn- 
» tia,  quanto  ntagis  ccclesias  Dei  sua  sublimitate  abundantia.  Quorum  vero 
» esempla  nos  aeque  polcntes,  acque  divilcs  secoli  tìdeli  nostro  Sygeando 
••  palriarcbae  et  suac  sanclae  Aquilejeusi  ecclcsiac  ad  honorem  Dei  geni- 
» tricis  atque  virginis  Mariae  et  sancti  Ilermacorae  ibi  rcquicscentis  per 
• pelilioncm  dilcctae  uostrac  regni  ac  thori  nostri  consortis  Bertbae  regi- 
» nae,  subvenientibus  quoque  ad  bue  familiaribus  nostris  Embricane  Au- 
» guslcn.  V'ocalricbo  Eibesteu.  Epoue  Nuireburgen.  Donnone  Osnabrugcn. 
» Gebeardo  Pragen.  episcopis,  ducibus  auleti)  Vrilizlao  Boemiac,  ac  Lin- 
» dulfo  Charinlhinc  quoque  palatino  cornile  et  Tieboldo  marcinone,  aliis 


(i)  Un  articolo  assai  lungo  ed  erudito 
sugli  Avvocati  delle  Chiese  può  leggersi 
presso  il  du  Cange,  al  vocabolo  Advoculi 
ecelesiarum , ove  dice,  essere  stati  quelli 
« qui  jura,  bona  et  (acuitale*  ecclciiarum  tuc- 
* bantur  : quibus  id  inuncris  conferebatur, 
o ut  cssnit,  qui  ili  publiris  jutliciis  carmi) 
" rjuui  defenderent  et  acloris  vcl  rei  park* 
» agcreut.it  Dal  quale  uffizio,  utile  ed  im- 
portante nella  loro  istituzione,  passarono 
eglino  a diventare  poro  meno  che  proprietà- 
rii  dei  fondi  ecclesiastici  ; certo  u’  erano  ì 
giudici.  Prosegue  infatti  il  dotto  scrittore: 
u Postino Juiii  vero  advocati\  qui  ad  hoc 
« primo  instiluti  crani,  ut  in  coraitum  piaci- 


vi tis  ac  inallis  jura  ecrlcsiartini,  tamquara  pa- 
li troni,  tuercnlur;  ipsimot  judicia  cxerciicre 
* jusque  dixere  ecelesiarum  suaruni  vassal- 
li lis.  n K nc  }>erccpivaiio  conseguentemente 
utili  e contribuzioni.  Nè  qui  rimase  limitala 
collo  scorrere  degli  anni  la  loro  autorità  : 
passarouo  eglino  più  oltre.  * Sed  ad  vacati 
» levioribut  ej usinoti  i commotiis  ac  emola- 
o mentis  non  conienti,  alia  insuper  jura  eo- 
li clesianim  praetliis  non  sibi  dumlaxat  as- 
« fervere,  sed  et  ipsa  interdum  unir  pavere 
n praedia.  Tantaquc  eorum  fuit  pravitas,  ra- 
ti pneitas  ac  tyrannis,  ut  saepe  a principibus 
n amo verenlur,  iisque  substituerentur  alii.  n 
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» quoque  nostris  quam  pluribus  amicis  comilalum  tstriae  tradimus  ac  per- 
ii pctua  propi  niate  dicnmus,  ea  quidein  ralionc,  ut  idem  procfutus  palriar- 
» cba  Sygeando  liboram  potestatcm  habeat  cumdein  comitatum  possidendi,  \ 
» obtinendi,  vel  cuicumque  velit  dandi.  Itane  ergo  polestotem  sibi  suisque 
» concedentes  successoribus  regolem  nostram  auctoritatem  in  hoc  et  tra- 
» ditionem  per  banc  chartam  inde  conscriptam  et  propria  manu  cur- 
ii roborotam,  ac  sigilli  nostri  impressione  insignitali]  omnibus  saeculis 

• nolilieainus. 

» Signum  I).  Hcmici  IV. 

• regis  in  vietissimi. 

» Gcbcardus  Pragcnsis  cpiscopus  et  cancellarius  vice  Sigefredi  archi- 
li cancellarii  recognovi.  Dat.  III.  id.  tunii  an.  Domili.  Incarnai.  MLXXVII. 

» Indici.  XV.  Nuereinberg.  feliriler  Amen.  ■ 

L'altro  diploma,  ebe  conferisce  a Sigeardo  il  marchesato  della  Carintio, 
è il  seguente  : 

HENRICVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  REX. 

» Si  ecclesias  Dei  honnramus,  dilamus  et  sublimaraus,  regno  nostro 
» stabilitatem,  corpori  saltitelo,  aniinac  quoque  actcrnam  remunera lionem 
» per  hoc  adipisci  non  dubitamus.  linde  vulgalum  esse  ubique  in  regno 
» nostro  Tolumus,  quod  nos  fecimus  ccclesiae  Aquilcjensi,  in  honorem  vi- 
li dclicel  sanctae  Dei  Genilricis  Virginis  Mariac  et  sancii  Ilcrniachorae, 

» qui  in  eadem  ecclesia  et  membris  requiescitet  coruseal  miraculis.  Igilur 
» prò  charo  nobisque  fìdcli  servititi  ac  pctitione  Sigchnrdi  cjusdem  sanctae 
» Aquilejensis  ccelcsiae  patriarchac,  subvcnienlc  dilecta  Bcrilia  nostra  regi- 
» na,  ncc  non  aliis  nostris  tidelibus  ad  hoc  nitentihus,  scilicct  Embriconc  Au- 
» gusten.  episcopo,  Wothelrieo  Cistettcnsi,  Epponc  Niwenburgen.,  Bennonc 
» Osnaburgen.,  Gebcardo  Pragcn.  episcopis,  ducibus  quoque  Writizlao  Boe- 
» miae  et  Licudolfo  Charcntiae,  Cuonone  palatino  cornile  et  Tiepoldo  mar- 
» chione,  et  aliis  quainpluribus  nostris  familiaribus,  Marchiam  Carniolae  de 
» nostra  regali  proprictale  et  polcslate  in  proprìetalera  alque  potestatcm 
» praefutac  Aquilejen.  ecelesiac  et  prenominati  ejusdem  sedis  patriarchae 

• Sigehardi  suorumque  surcessorum  tradimus  et  perpetualitcr  concedimus: 

» ea  videlicct  ralione,  ut  idem  Sigeliardus  patriarcha  candem  Marchiani 
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» possidcat,  obtincnl  cl  omnimodn  lego  et  quo  sibi  placcai  jurc  ulaltir  ne 
» post  vilac  suac  dccursum  successoribus  snis  cuuctis  in  id  ipsura  rclin- 
» qua t.  Hujus  ergo  nostrae  regalis  autboritatis  et  traditionis  testoni  char- 

• tam  pracscntcni  inde  conscriplani  et  propria  manu  corroboralani,  sigilli 
o quoque  nostri  impressione,  ut  infra  vidclur,  insignitali)  omnis  gcncratio- 
■ nis  tam  futurae  quam  pracsentis  rclinquimus  notiliac. 

» Signum  D.  Ilcnrioi 
» Regis  IV  invictissimi. 

» Gebeardus  Pragen.  cpiscopus  clénncellarius  vice  Sigeliardi  arcliicnn- 
o cellarii  reeognovit. 

» Datum  Iti  id.  lunii  nn.  Dom  Incarnai.  MEXXVII.  Indici.  XV.  Anno  < 
» aulem  ordinalionis  D.  Ilonrici  IV  regis  XXV.  regni  vero  XXI.  Actuin 
» nieremberg  in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  feliciler.  » 

Con  altro  diploma  concesse  Arrigo  IV,  nello  stesso  anno,  la  contea  del 
Friuli  al  medesimo  patriarca  ed  alla  chiesa  di  Aquileja  ; ed  anche  questo, 
perchè  se  ne  conservi  la  memoria,  trascrivo  (I). 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  AMEN. 

• TIENRICVS  divina  favcnle  clemenlia,  rex.  Palrum  nostroruni  orlho- 
« doxorum  esempla  secuti,  qui  rebus  suis  ccclesias  Dei  nedificanlcs,  nedi- 

• licalas  non  tam  propriis  bereditatibus,  quam  rebus  ad  fiscum  regium 

• pcrtincntibus  ditaverunl,  salubre  est,  et  honcsluni  duximus  dies  juvenlu- 

• (is  nostrae  bujusmodi  studiis  transigere,  ut  et  vita  nostra  longaevior  sit 

• in  tempore,  et  tempora  jucundiora  in  tranquilla  pace.  Quapropler  omni- 
» bus  Chrisli  nostriquo  fidclibus  tam  futuris  quam  praesentibus  notum 
« esse  volumus,  qualiter  nos  ob  remedium  aniroae  nostrae  et  interventi! 

» excellentissiniae  mulris  nostrae  Agnetis  imperalrieis  et  dileclissimac  con- 
» jugis  nostrae  Rcrlhac  rcginac  cclororumque  fidelium  noslrorum,  scilicet 
» archicpiscoporum  Tbcodaldi  mediolancnsis,  Umberti  Ravcnnatis,  inslin- 
> ctuque carissimi  canccllarii  nostri  Grcgorii  Vcrcellcnsis episcopi,  Gurgardi 

(i)  De  Uniteti,  pig.  53?,  e nel  Mss.  inetlilo  del  Colei!,  nella  bibliot.  Marciane,  rod.  CLX1 V 
«lolla  rlas.  IX  lai. 
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» Losuncnsis  episcopi,  Epponis  Cizetcnsis  episcopi,  Rrunonis  Osnabrugcn- 
» sis  episcopi  ; et  ducis  eliam  I.iuioldi,  marehionum  quoque  Gulieliui,  Ai- 
» zonis,  Adalberti,  ncc  non  ob  iidele  servitium  Sigchardi  patriarchae,  comi- 
» taluni  Forojulii  et  villam  Lunzanigam  dietoin,  omneque  beneliciuin,  quod 
a Ludovicus  eomes  babebat  ia  codoni  comitatu  situai,  cum  omnibus  ad 

> regalia  et  ad  ducatum  pertincntibus  ; boc  est  placilis,  eollcctis,  fodro, 
» districtionibus  universis  omnique  ulilitale,  quuc  justc  ulto  modo  poteri! 
» provenire,  sanctue  Aquilcjcnsi  eeelesiae  et  praclibalo  (idoli  nostro  Sige- 
» bardo  patriarchae  suisque  successoribus  per  praeeepti  liujus  traditionein 
» in  proprium  dcdiinus  atque  tradidimus,  ca  videlicct  rationc  ut  nullus 
» dux,  marchio,  Comes,  viceeomcs  voi  aliqua  major  vcl  minor  persona  no- 
» stri  regni  pracdictam  ccclesiam  voi  praedictum  Ddolem  nostrum  Sigebar- 
» dum  patriarcboui  suosque  succcssorcs  de  omnibus  pracdiclis  rebus 
» divestire,  molestare,  aut  uilo  modo  praosumat  inquietare.  Quod  si  prae- 
» sumpserit,  sciat,  se  composiluruin  ccnlum  libras  auri,  medielatcm  ca- 

> nicrac  noslrac  et  uiedielatein  antcdiolae  eeelesiae.  Et  ut  hacc  nostra 
» regalis  tradilio  slabilis  et  inoonvulsa  ornili  pcrmaucat  aevo,  banc  cartoni 
» inde  conscribi,  manuque  propria  corroboraulcs  sigilli  nostri  impressione 
» jussimus  insigniri. 

» Signura  Domini  Enrici  quarti 
• regis  invictissimi. 

a Gregorius  Vercellcnsis  opiscopus  ac  canccllarius  vice  domini  Ilitolpbi 
» Coluniensis  archiepiscopi  arcbicanccllarii  recognovi. 

» Datimi  anno  ab  Incaruationc  Domini  nostri  Jcsu  Cbrisli  M.  LXXVII. 
» Indictiouc  XV.  Anno  autem  cjusdcm  ordinalionis  quidem  dòmini  Hen- 
a rici  IV.  XXVI.  regni  vero  ejusdom  XXIII.  Aclum  Papiac  felicitar.  » 

Quest’anno  fu  I’  ultimo  della  vita  del  patriarca  Sigcardo:  egli  mori  in 
Ratisbona,  e mori  nello  scisma.  Perciò  l’annalista  di  Daviera  (I),  parlando 
della  morte  di  lui,  cosi  esprimesi:  a Non  fuit  absimile  supplicium  Sigchardi 
a Aquilcjensis  patriarchae,  qui  cum  omnium  acerrime  Gregorii  partes  ante 
a annos  aliquol  defendisset,  ursissetquc  Delirici  abdicalioncm,  facto  ad 
» schismaticos  transfugio,  operaio  pessime  causae  sociaviL  Is  Ratisbonac, 

(l)  Giovanili  Adllreiltcr,  A miai.  Dojarìae , pari.  I,  tib.  XVIII. 
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» lapsus  in  delirium  vitam  infelieiter  finii!,  et  ne  incomitalus  abiret;  seenni 
» (rasi!  quinquaginta  socios,  quos  illaudala  phrencnsis  et  dubia  mors 
» interemit.  » La  quale  narrazione,  circa  la  morte  di  Sigeardo  è confermala 
anebe  da  Bertoldo  di  Costanza,  nella  sua  appendice  ad  Errnano  Contratto, 
ove  dice  (I):  « Idem  Sigehardus  Aquilejensispatriarcha  in  auxilitun  nem  ici 
» contro  bunnum  Apostolici  annata  munu  veniens,  in  amcnliam  vertitur 
» apud  Ratisponum  et  ex  ipso  itinere  repentina  morte  intcrcipilur,  sieque 
» domum  non  sinc  alìquibus  suorum  funeribus  in  corpore  et  anima  mor- 
» tuus  reportalur.  » Ne  fu  trasferito  il  cadavere  in  Aquilcja,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  metropolitana  a sinistra  della  porta  maggiore. 

Non  dissimile  contegno  ebbe  anello  il  successore  di  Sigeardo,  il  tedesco 
Aringo,  giù  canonico  di  Augusta  ed  arcidiacono  di  Aquilcja.  Imperciocché, 
per  nlepni  anni  si  conservò  fedele  al  pontefice  Gregorio  VII,  da  cui  nell’un-  ; 
no  1078,  cioè  I' anno  dopo  della  sua  promozione  a questo  patriarcato, 
aveva  ricevuto  il  pallio,  mandatogli  con  una  lettera,  che  più  sotto  darò  ; 
ed  anzi  nell'  anno  dipoi,  intervenuto  al  concilio  romano,  aveva  giurato  so- 
lennemente obbedienza  a lui,  siccome  a vero  e legittimo  pontefice:  ma 
poscia,  mutando  pensiero,  abbracciò  il  partito  dell’ antipapa  Clemente  III  e 
finalmente  nello  scisma  mori. 

E pareva,  che  il  pontefice  ne  avesse  quasi  sospetto;  perciocché  appena 
ricevette  la  notizia  della  elezione  da  farsi  dagli  aquiiejesi,  scrisse  loro 
una  lettera,  XV  kal.  Oclol/ris,  indiclione  prima;  a' 17,  cioè,  del  settem- 
bre 1077  ; per  esortarli  ad  indagare  diligentemente,  se  l'eletto  da  loro  avesse 
tutte  le  qualità  necessarie  per  poter  essere  veramente  degno  del  nome  c 
dell’  uffizio  di  pastore  delle  anime  (I).  Nè  contento  di  ciò,  scrisse  anche  ai 
vescovi  suffragane!  della  provincia,  raccomandando  loro  caldamente  cotesto 
affare,  ed  avvisandoli  altresì  degl’  inviati  apostulici,  che  aveva  divisato  di 
mandare  a quella  volta  si  per  invigilare  alla  scelta  e si  per  concedere  il 
perdono  agli  scismatici,  che  si  fossero  ravveduti  (3).  La  lettera  poi,  colla 
quale  il  pontefice  gii  concedeva  l'uso  del  pallio  in  altre  due  soienuitù,  oltre 
alle  consuete,  ce  lo  fa  conoscere  meritevole  delle  grazie  particolari  della 
sauta  sede:  gli  scrive  infatti  Gregorio  VII  di  questo  tenore  ( !)  : 

(i)  Pag.  3j8.  (3)  Essa  è la  VI  dello  stesso  lib.  nella 

(a)  E questa  la  V del  lib.  V,  presso  il  col.  240. 

Mansi,  ediz.  Tenet,  del  1775,  col.  239  del  (4)  È la  XXXV1I1  del  lib.  VI,  nella 

toni.  XX.  col.  280  del  toni,  suddetto. 
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• Tuae  dileetio  fratcrnitoiis  per  Icgalum  suum  humiliter  evoravit,  qua- 

• lenus  sibi  praeler  eas  solennitalos,  quac  in  privilegio  eeclesiae  v estrae  coit- 

• tinenlur,  io  beati  Udalrici  confcssoris  Christi  atque  pontificis,  sed  et  in 

• beatac  Afrae  raarlyris  fcstivilatibus  usum  palili  cooccdcrcmus,  cujus  ec- 

• ctcsiastici  honoris  exceilenlia  sicul  pravisct  inobedientibusjustc  denega- 
li tur,  ita  bonis  et  tnorura  boncstate  praeditis  apostolica  modcratione  prò 
» mentis  quandoque  supcreroganda  foro  videtur.  Proinde  quia  ic  sinecrac 

> dileclionis  erga  «los  alIecUim  liabcrc  confidimus,  quia  legatila  nostros, 

• Albanensem  vidclicet  episcopum  et  Paduenscm,  benigne  tradusse  et  fide- 
» litcr,  sieut  oporluit,  adjuvisso  dignosceritì,  postremo  quia  prò  componen- 

• da  pace  multum  desudasse  probaris,  pclilionem  luam  iibentcr  aecepiinus. 
» Dujus  igitur  libi  praeccpti  auctoritate  concedimus,  ut  in  solcnniis  beali 

• Udalrici  confessori  atque  pontiticis  et  beatae  Afrae  ina  ih  ria  in  missarum 
» celebritate  pallii  utendi  lìccnliain  habeas.  Quod  tonici)  libi  in  tua  vita, 

• non  loco  tuo  concessutn  esse  cognoscas.  Dola  Rornac  XVI.  kal.  Julii, 

• Indiclione  secunda.  • 

Dal  tenore  della  qual  lettera  è fallo  palese  quanto  fosse  fedele  ed  attac- 
cato all' obbedienza  dei  pontefice  legittimo  il  patriarca  Arrigo,  c quanto 
eziandio  si  adoperasse  per  far  cessare  lo  scisma  di  que'  giorni.  Perciò  nel 
concilio  romano  VI,  tenuto  dal  detto  pontefice  nel  t079,  egli  prestava  il 
suo  giuramento,  di  cui  giova  trascrivere  le  parole  (8)  : « Juravit  Rem  co- 
li doni  tempore  archiep  scopus  Aquilejensis  Hcnricus,  secundum  baec  vcr- 

> ba;  Ab  hoc  bora  et  in  antea  tìdclis  ero  beato  Pelro  et  papac  Gregorio 

• suisque  succcssoribus,  qui  per  meliores  cardinules  intraverint.  Non  ergo 
■ ero  in  con6ilio  neque  in  facto,  ut  vitam,  aut  membra,  aut  papalino  per- 
ii dant,  aut  capti  sint  mala  captione.  Ad  synodum,  ad  quam  me  vocabunt 
» vcl  per  suos  nuncios  ve)  per  suas  littcrus,  veuiam  et  canonico  obedium, 

{i)  È portato  tla  Tom.  Vaiti,  torri.  II,  cap.  XM1I  presso  V Arduino,  e nella  raccolta  dei 
Conc.  del  Marni,  ediz.  venet.  del  1775,  nella  col.  5a5  del  tour.  XX. 

Voi  nu. 
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» aut  si  non  poterò,  Icgatos  rocos  miti  am.  rapatimi  romanum  et  regalia 
» saneti  Petri  adjutor  ero  ad  retinenduui  et  defendendum,  salvo  meo  ordi- 
» ne.  Consilium  vero,  quod  mihi  crediderint  per  se  aut  per  nuncios  suos, 
» sivc  per  litteras,  nulli  pandam  me  sciente  ad  eorum  damnum.  Legalum 

• romanum  eundo  et  redeundo  bonorilice  traclabo  et  in  necessitatibus 
» suis  adjuvabo.  His,  quos  nominatim  excommunicaverint,  scienter  non 
» communicabo.  Romanam  ecclesiam  per  soecularem  militiam  Odeliter 

* adjuvabo,  cum  invitatus  fuero.  Ilaec  omnia  observabo,  nisi  quantum  sua 
» certa  liceotia  remiserit.  » 

Spergiuro  poscia  e ribelle,  malgrado  queste  solenni  promesse  passò  il 
patriarca  Arrigo,  siccome  ho  detto  di  sopra,  allo  scisma  dell'antipapa  e del 
re:  ed  erari  già  passato  nell'  anno  1085,  come  appare  da  un  diploma  dello 
stesso  Arrigo  IV,  il  quale  nel  giugno  del  detto  anno  favoriva  di  conces- 
sioni il  monastero  di  Farfa,  inlervenientibus  Henrico  patriarchìi,  Lietmaro 
Bammaburgtnsi  archiepiscopo  et  Diedaldo  Medio  tannisi  (I).  Della  morte  di 
lui  nell' ostinazione  dello  scisma  cosi  scrive  Bertoldo  di  Costanza,  nell'ap- 
pendice agli  annali  di  Ermanno  Contratto,  sotto  l’anno  1084  : • Ilonricus 
» Adbilejensis  expatriarchu  non  semel  domini  Apostolici  pcrjiirus  et  excom- 
» municatus  in  corpore  et  in  anima  moritur.  » Dalle  quali  parole  opinò  lo 
Sbaraglia  potersi  trarre  la  conseguenza,  elicgli  ex patriarcha,  non  sia  stato 
mai  legittimo  pastore  della  chiesa  di  Aquileja  e che  perciò  ne  debba  essere 
escluso  dal  catalogo.  Ma  a torto,  perchè  gli  addotti  monumenti  e della 
lettera  pontificia  diretta  a lui  e del  suo  giuramento  nel  concilio  romano,  ce 
le  mostrano  palesemente  ed  unito  in  comunione  colla  sonta  sede  e legittimo 
pastore  del  gregge  aquilejcse.  Fu  da  prima  legittimo,  poi  diventò  spergiuro 
e scismatico.  Qui  alla  sfuggita  ricorderò,  che  Arrigo  adoperassi  per  far 
rivivere  le  questioni  di  pretesa  giurisdizione  sulla  chiesa  di  Grado:  più 
(ardi  le  vedremo  vivamente  ripristinate.  Vengo  ora  ul  suo  successore  Fé- 
denso  II.  Egli  di  nazione  slavo,  fu  eletto  nell'  anno  I08i,  ma  non  giunse 
forse  a toccare  neppure  un  annodi  pastorale  governo:  fu  trucidato  dai 
suoi,  nell'anno  1085,  senza  che  se  ne  conosca  il  motivo:  lo  attestano  per 
altro  uniformemente  la  cronaca  di  Costanza  (2),  Brukardo  monaco  di  san 
Callo  (5),  ed  altri.  Voldaiico,  già  abate  di  san  Gallo,  gli  fu  sostituito 

(i)  Presso  il  Mabill.  Annal.  Rened.  f (3)  Nel  lib.  de  Casibus  monasterii  f. 

toni.  V,  lib.  LXVI,  aura.  XL.  Galli,  cap.  VII,  presso  G diciatto,  nel  toni.  L 

(a)  Sotto  l'anno  io85.  Rerum  Alamannicarum. 
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nell'  anno  stesso,  il  quale  nelle  carte  antiche,  per  lo  più  è nominato  IFWal* 
rico.  La  brevità  del  patriarcato  di  Federigo  II  c la  sorpresa  della  morte 
sua  non  gli  avevano  permesso  di  fondare  la  badia  di  Mosacio,  di  cui  il  conte 
Cancellino  gli  aveva  sfiatato  l' incarico.  Lo  compiè  invece  il  nominata 
successore  di  lui,  nell'anno  1091.  Del  quale  incarico  affidato  a lui  e com- 
piuto dal  suo  successore  si  ha  testimonianza  nel  documento,  che  ne  attesta 
la  fondazione,  il  quale  6 il  seguente  : 

« Bonus  homo  de  bono  llicsauro  eordis  sui  proferì  bonum.  Qaaproplet 

> notum  sit  omnibus  Christilidclibug  tnm  praesentihus,  quam  futuris,  qua- 

> liter  Comes  Kancellinus  allodium  suum  potentcr  et  ahsque  omni  conlra- 

■ dictione  Frederico  patriarchc  tradidit,  summopcrc  rogans,  qnod  in  eodem 

■ predio  divinum  famulatum  ordinarci.  Quod  quia  Fridericus  patriarci» 

> morte  preventus  solvere  non  potuit,  saceessor  ejus  Odelricus  palriar- 
a cha  feliciler  adimplcvit.  Nani  lume  locum  ad  honorem  sancte  et  indi- 
» videe  Trinilatis  et  sancte  Crucis,  sancteque  Dei  Genilricis  Marie  et 
a sancii  Johannis  Bapliste,  sancii  Jobannis  evangelista  et  sanctorum  apo- 
a stolorum  Andree,  Bartholomei,  et  Malliei,  sanctorum  ctiam  murtyrum 
a Blasii,  Cantii,  Caneiani,  Chrisogoni,  Georgii,  Taciani,  Germani,  Gervasii 
» et  Protasii,  atque  beatorum  confessorura  Martini  et  nomine  sancii  Galli, 
a Magni,  Olhmari,  nec  non  sancturum  virginum  Cecilie,  Margorele,  Colum- 
a be,  construxit  atque  antedicti  comitis  allodio  dotavi!.  Dee  autem  sunt 
a loca,  que  Comes  Kuncellinos  in  odorem  suavitatis  libavi!,  que  ctiam  Odat* 
• ricns  patriarchìi,  tanquam  fldelis  et  prudens  scrvos  super  familiam 
» Domini  constitutus,  pereBniler  buie  ecclesie  eopulavit.  In  primis  qdid- 
» quid  in  hoc  loco  prediclus  comcs  babuil  cum  suis  pertinenciis.  Apud 
a Velach  superbis  et  inferius  XXIII.  mansos  et  sartum  montem.  Ad  mon- 
a lem  babilem  11,  cnm  omnibus  ad  isla  perlinenlibns,  buie  monasteri©  di* 
a cavit  ac  tribuit.  Ad  hoc  etiam  qnidqnid  Mariani  et  montem  unum  Lanhs 
a et  apud  Fulstriz  quidquid  intra  proprium  possedit  et  babuit.  Ad  Adela- 
a riunì  (I),  XI.  mansos  in  loco,  qui  Fortis  appellatur.  Locum  eliam  qui 
a dicitur  logon,  sicut  ipse  possederai,  omni  jure  omnique  possessione  et 
» babitu,  baie  loco  semper  fixurn  et  immobile  stabilivit.  Apud  Bellu- 
a num  Vili,  mansos  contradidit.  Preterea  idem  patriarcha  perpendens, 
» quod  qui  seminai  in  benedictionibus  de  benedictioDibus  mete!  vitam 

(i)  O piuttosto  Aldasium. 
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» clernuin  hunc  loculi)  etiam  ex  sui  parte  dccenler  ampliando  magnificavi!. 
» In  villa,  que  dicilur  Plaguz  quiuquuginla  mansos.  Apud  Walcben  VIIII  (I) 

• mansos.  Apud  colles  sedecira  mansos.  Ad  Selcanura  X.  Utini  unum.  Ad 
» Basilanum  II.  mansos.  In  villa,  que  Imporiz  vocalur,  II.  In  Versenga  I.  Io 
> nemorc  Sliint  in  villa  Caum  I.  ad  nulriendos  porcos  et  prò  utilitate  com- 
» munionis  villarutn,  scilicet  Plaguh  et  Iogan.  In  Castclunia  sedecim  man* 
a sos.  Bangaric  III.  mansos.  In  Aveneione  I.  et  in  Ilistria  locum,  qui  Portus 
a vocalur,  cuin  omnibus  sibi  pertincnlibus,  isti  ecclesie  datum  conQrmavit. 
a Duas  etiam  molas  in  Leima  sitas  dedit.  Dccimas  quoque  do  Furnijh,  et  de 
a quibusdam  aliis  villis  in  plebe  sancte  Marie  de  Willacb  et  io  plebe  sancii 
a Jobannis  de  Gii  silis,  quas  ipse  in  proprios  usus  babuil,  cum  decimis  juxla 
a laeupi  Wizhinse  et  duobtis  mansis  piscatoriis  buie  loco  dedit  ac  slabilivit. 
a Tres  etiam  plebcs  bis  supradiclis  rebus  coojunxit,  unam  vidclicct  de  Ca- 
» vascb  et  altcram  de  Ingan  cum  omni  jure  plebis  et  placiti  cbrislianitatis  ; 
a tcrliam  de  Corto  absque  jure  placiti  chrislianitatis.  Similiter  bospitale, 
a quod  est  adClusam,  et  bospitale,  quod  est  Aquilegie,  utrobique  ab  eodem 
a patriarcha  ordinatum  et  coostruclum  cum  omnibus,  que  sibi  allineai,  ad 
a hoc  monaslerium  dedit,  ordinavi!,  subjugavit,  sic  scilicet,  ut  ab  istius 
» loci  abbate  regatur,  quodque  sopra  XII  prebendas  cotidie  paupcribus  or- 
a dinatas  ibidem  exercucrit,  totum  ad  utilitalcm  ipsorum  confratrum  com- 
a ponatur.  Si  qois  aulem,  quod  absit,  ex  omnibus  bis,  que  sic  ecclesie  col- 

• lata  sunt  aliquid  auferre  vel  imminucrc  presumpserit,  de  libro  vivenlium 
a dolca  tur  et  ab  eterno  ludice  atquc  omnibus  saoctis  cjus  condemnalus  cum 
a Judu  traditore  in  perenni  supplicio  comburatur.  Super  hoc  totum  arearn 
a unam  in  Cariutbia,  que  Erro  vocalur,  quam  dux  Ilemieuspro  advocatia 
a Aquilcjcnsi  patriarebe  dederat,  cum  piscatiooibus  atque  omnibus  ad  can- 
a dem  curiara  pcrtinentibus  et  transilum  apud  Pobenuelt,  quod  specialiler 
a ad  fralrum  vestimcnta  ordinavi!,  buie  loco  dedit  ac  confirmavit.  Bujus 
a rei  testes  sunt  Andreas  Nove  Civitatis  episcopns,  abbas  Gaudencius  de  Su- 
a maco,  abbas  Kebeno  de  sancto  Odalrico.  De  capellanis,  Otto  Aquilegensis 
a archidiaconus,  Sifridus  et  Wallpretus,  Cuono  Austrie  prepoSitus  et  VVol- 
° fradus,  niltiprandus  et  Benedictus  archipresbiteri.  De  laicis  vero  Joban- 

• ncs  filius  Azbonis,  Lupoldus  filine  Pebonis,  Johannes  aquilegiensis  vicedo- 
» minus,  Ililtipoldus  dapifer,  Gotcfridus,  Gcrungus,  Cuono  villicusRuozhi, 

(i)  In  qualche  altro  manoscritto  leggesi  invece  XI1II  mansos. 
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» Hcrinannus,  Rininus  ri  vii  ri  us,  Sigeboto,  Odalricus,  r.huonradus,  Odalri- 
■ cus  Stulioh,  Ililliboldus,  Johannes,  Bcrtaldus  pizko,  Bcrloldus  de  Glrmona 

• et  fraler  cjus  Penzbo,  Ruringus  et  Amicus  et  ubi  quaroplurcs  clerici 
» ntquc  luiei.  Acluni  est  hoc  anno  Incarnationis  Dominile  M.LXXII.  1111. 

• idus  Novembris  XII  lndiclione. 

• Ego  Odalricus  Aquilegensis  patriarcha  manu  propria  subscripsi  atque 

» ut  in  poslmodum  ratum  et  probabile  pcrinaneat,  liunc  cartam 
• sigillo  nostro  jussimus  insigniri. 

• Ego  Mcynardus  imperiali  auctoritate  notariushoc  cxemplum  diligcn- 
> ter  et  bona  flde  de  mandato  domai  Wccelonis  Dei  gratin  obbalis  raona- 

• slerii  Mosacensis  scripsi  et  «empiavi  de  verbo  ad  verbum,  prout  vidi  et 

• legi  in  privilegio  memorato  integro  et  illeso,  non  cancellato,  non  viliato, 

• non  abolito,  neque  in  aliqua  sui  parte  corrupto  et  cuna  dicti  domai  Odal- 
» rici  patriarckc  sigillo  cerco  munimine  roborato  in  publicam  formalo  re- 
» degi,  nihil  addens  vel.  minuens,  quod  senlentiam  variet  seu  mutet,  et  legi 
» ac  perlcgi  hoc  evemplum  et  auscultare  feci  una  cum  prelibalo  coram 

• (esiibus  infrascriptis  sub  anno  Millesimo.  CC.  LXIII.  Indictione  scita 

• die  XIIII  inlrante  Februario.  Presentibus  domnis  Rueperlo  priore,  Amal- 

• rico  Goya,  Wecelone  custode,  monachis  Mosacensibus,  Leonardo  dicto 
Morscl,Malheo  dicto  Cisilino  et  Bonaventura  clericis  ejusdero  loci,Jacobo 

» Scolare  de  Carnea  de  Villa  de  Canipa  testibus,  et  aliis  ad  hoc  vocalis. 

• Aduni  in  roonaslerio,  anno  dicto  in  refectorio  monaeborum.  > 

Ho  detto,  prima  di  recare  questo  documento,  appartenere  esso  all'  an- 
no 4091,  tuttoché  porti  esso  la  nota  cronologica  del  1072.  La  qual  noia  è 
palesemente  sbagliata  ; perché  nel  4072  viveva  ancora  il  patriarca  Sigear- 
dn;  e se  la  fondazione  del  monastero  fu  eseguila  da  Voldarico,  il  quale 
diventò  patriarca  net  4085,  è d'uopo  attribuire  anche  il  documento,  che  ce 
l' attesta,  ad  un  tempo  posteriore  al  detto  anno.  Né  d'altronde  la  nota  del- 
I indizione  XII  combina  punto  colla  precedente  nota  dell'anno  4072. 
L'indizione  XIII  appartiene  bensì  all’anno  4091  ; ed  inoltre  la  circostanza 
di  trovarvi  nominato,  siccome  presente  all'atto,  il  vescovo  Andrea  di  Città 
nova,  il  quale  appunto  nel  4094  possedeva  quella  sede,  mi  assicura  dover- 
ne correggere  hi  sbaglio  col  sostituirvi  quell’  anno  e mi  attesta  avvenuta 
in  esso  la  fondazione  del  monastero.  E lo  sbaglio  stesso  del  documento 
diede  occasione  ad  un  secondo  sbaglio  nell’  iscrizione,  che  quei  buoni 
monaci,  senza  occuparsi  di  tanti  calcoli  o confronti  di  date  e di  note 
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cronologiche,  vi  fecero  scolpire  alcuni  anni,  e forse  qualche  secolo,  di  poi, 
nella  quale  perciò  devesi  correggere  il  MLXXII  sostiluendovi  if  MXCi. 

MONASTERIVM  HOC 
A VODAUUCO  PAT.  AQVIL. 

EX  TEST.  CHEZELINI 
COMITIS  ERECTVM 
AN.  DNl  MXCI. 

Di  tanti  possedimenti  dotato  il  monastero  di  Mosacio  diventò  ben  presto 
ri  no  meto  e cospicuo,  non  altrimente  che  quello  di  Sesto,  gii  tre  secoli  ad- 
dietro fondato.  E siccome  di  quello,  per  la  iutegrità  della  storia  ecclesiastica 
nquilejcsc  ho  portalo  la  serie  degli  abati,  che  lo  governarono  ( 1 1 : cosi  di 
questo,  per  la  stessa  cagione,  reputo  necessario  di  dover  far  altrettanto. 
Essa  è formata  sui  documenti  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore  in 
Venezia  c dell'archivio  arcivescovile  di  Udine;  e dove  questi  non  bastava- 
no ho  potuto  supplirvi  coll’cjulo  di  altri  documenti  inediti  (2).  Eceola 
pertanto, 

I.  Nell’anno  i 156.  Vodalrico,  il  quale  è commemoralo,  anche  col  nome 
di  Odalrico,  abate  di  Mosacio,  in  un  diploma  concessogli  dal  patriarca  Pel- 
legrino, per  confermargli  i beni  e le  giurisdizioni  del  suo  monastero.  L’au- 
tografo tuttora  inedito  è tra  i preziosi  manoscritti  di  Amadeo  Svajer,  deri- 
vali ora  alla  biblioteca  nostra  di  san  Marco.  Esso  è del  tenore  seguente  : 

• In  nomine  Patria  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen.  Peregious  Dei  gra- 
■ tia  sancte  Aquilegensis  ecclesie  patriarcha.  Notum  sit  omnibus  Cbristi 
» fidelibus  tam  fnlurisquam  praesentibus,  qualiter  venerabili  praedeeessor 
» raeus  felicissime  memorie  Woldaricus  patriarcha  monasterium  quoddam 

> in  allodio  comitis  Cbanzelini  in  loco  qui  vulgari  vocabulo  Mosniz  dictus 
• est,  sicut  idem  Comes  cnm  sancte  Aquilegensi  ecclesie  snorum  possessio- 
» nes  praediorum  in  perpetuare  donaret  proprietatem,  devotissime  rogave- 

> rat,  coostruxit,  ibique  monachi  secundum  regulam  beali  Benedicli  ordina- 
li tis,  idem  monasterium  in  honorc  sancte  Dei  Genitrici  Marie  et  aliorum 

> plurimorum  sanctorum  dedicavit  atque  eidem  monasterio  et  fratribua 

(i)  Pag.  87  e Mg.  Colei!,  che  appartengono  >U>  bibliot  M»r- 

(al  Particolarmente  ite’  mai.  inediti  del  ciana,  end.  CI.XIV  della  elei.  IX  de’  let. 
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■ inibì  Domino  famulanlibus  quasdam  prediorum  prefati  comitis  Chan- 

• xelini  possessione*,  quasdam  vero,  qua*  ipso  patriarrba  Wodalricus 

> aequisiverat,  donavit  oc  perpetuo  stabilitale  firmavi!;  quorum  nomina 

• posscssionum,  sicul  ex  ejus  privilegiis  veraciler  eognovimus  et  ei  testi- 
» raonio  multorum  tqm  clericorum  quam  laicorum  didicimus  in  hac  pro- 
li genti  pagina  scribi  Cecimus.  in  primis  quirquid  praefatus  Comes  Cbanze- 

• linus  in  supra  memorato  loco  Mosniz  babuit,  apul  Velacli  superius  et 

• inferius  XXIII  mansos  et  Saktum  montcm:  ad  Montem  habilem  II.  man- 
» sos  et  quirquid  Mariani  io  perpeluum  possedit  et  babuit,  et  locum,  qui 

• dicitur  Tullcz:  aput  Bellunum  X.  mansos:  in  Naglar  II.  in  loco  qui  For- 
» tie  dicitar;  II,  in  villa,  que  logon  vocalur,  sicut  dictus  Comes  visus  est 

• eam  habere  cum  ornai  jure.  Ad  bec  eliam  in  Blaguz  L.  mansos  ; in  Castil- 
» liuno  XVI;  in  villa  que  dicitur  Roman  X;  aput  Colles  XX;  Ulini  I;  in 
» Bufulano  III;  duos  quoque  mansos  in  Carnia  in  villa,  que  Empons  dici- 
» tur,  et  Montem  unum,  qui  appellatur  Lanz,  sirut  prediclus  Comes  pos- 

• sedit.  In  Aversanga  unum  mansum.  Ad  Avcnzon  I.  In  Bangaria  VI 

> mansos.  Aput  Zelranum  VII  mansos.  In  Ilistria  vero  locus,  qui  Porlus 

• vocalur,  cum  omnibus  ibi  pertineulibus.  Duas  etiam  molas  in  Leime 

• sitas;  et  Aream  unam  que  Erro  vocatur,  cum  piscationibus  et  omnibus 

• suis  pertincntiis  et  transilum  aput  Polenvell  Decimas  quoque  de  Furniz 
» et  de  aliis  quibusdam  villis  in  plebe  sancte  Marie  de  Willach  et  sancii 

> Johannis  de  Gii  sitis,  que  supranominatus  patriareba  Vodalricus  eo  tem- 
» pore  ad  proprios  usus  babuit,  et  totani  decimara  juxta  lacum  Wizinsc 

• et  duobus  maosis  piscatoriis  in  jusetpotestatem  suprascripli  monaslcrii, 

• sicut  jam  super  dictum  est,  perpetua  donationc  roboravit.  Trcs  etiam 
» plebes  his  supradictis  rebus  addidit,  duas  videlicct  de  Cavaz  et  de  Ingan 

• cum  omni  jure  et  placito  christianilatis;  tertiam  vero  scilicet  de  Gerle 

> absque  placito.  Quod  vero  placitum  cbristianitolis  ego  quidem  Peregrinus 
» patriareba  indigous,  roga  tu  et  consitio  fratrum  nostrorum  Gotpoldi  Pete- 
» nensis  ecclesie  episcopi  et  Wodalrici  arcidiaconi  et  Jobannis  magistri 
» scotarum,  Geruvici  et  Perlholdi  et  Amici  capellanorum  nostrorum  eidem 

• ecclesie  et  ejus  monasterii  abbati  Wodalrico  dedi  ac  in  perpeluum  stabilivi. 

• Insuper  bospitale,  quod  est  ad  Clusam,  et  bospilale,  quod  est  Aquileie, 

• utrumque  ab  eodem  patriareba  Wodalrico  con6tructum  et  ordinalum  cum 

• omnibus,  que  sibi  attinent,  ad  idem  monasterium  dedit,  ordinavi!,  subju- 
» gaviL  Preterea  successor  ejusdem  Wodalrici  bone  memorie  Gerardus 
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• palriurcba  curn  plenitudine  episcopali  drgnitalis  poliretur,  VII  raaosos  in 

• Ingan,  unum  in  Ardigen,  in  Wruenga  unum,  in  Magiare  I,  quod  cujusdam 

• militis  Welflrigil  scilicet  fundum  fuit,  sepe  jnm  memoralo  monasterio,  et 

• alias  XI  massaricias  apud  Wellach,  quas  Penso  de  Glcmona  sub  nomine 

• feudi  possedit  injusle,  quia  de  prenominati  comitis  Cbazelini  predio  fuit, 
» in  jus  et  potestatem  ejusdem  ecclesie  recognovit  perpetua  stabilitale  fir- 
■ mavit.  Veruni  quia  nostri  non  ignoramus  esse  officii,  quicquid  prò  bono 
a a bonis  et  religiosis  canonice  et  bene  ordinatimi  fucril,  confirmare  atque 
a tuicione  manutenere  perpetua,  ca  propler  ego  Pelegrinus  licet  indignus 
a sancte  Aquilegensis  ecclesie  patriareba  rogatus  a venerabili  fratre  no- 
a slro  Wodalrico  ejusdem  monasterii  abbate,  propler  raullas  persequen- 
a tium  Iribulacioncs  et  plurimorum  invasorum  bonorum  ejusdem  ecclesie 
a crcbras  perturbaliones,  hanc  ordinationem  ratam  liabco  et  aucloritale 
a Dei  omnipotentis  et  beali  Pelri  opostolorum  principis  omnes  «uprame- 
a moralas  possessione*  perpetue  prefati  monasterii  proprielali  confirmo 
a atque  stabilio.  Sub  pena  itaque  perpetua  anutliomalizationis  interdico, 
» ut  nulla  magna  vel  parva  persona  ausa  sit  supradicta  bona  aliquo 
a modo  invadere,  infestare,  vel  aliqua  feudi  iniqua  et  injusta  occasione 
» violenter  tenere.  Quod  si  quis  conlumax  et  superbus  tacere  presum- 
a pscrit,  de  libro  viventium  deletus  cum  Dalhan  et  Abiron  eternis  sup- 
a pliciis,  nisi  resipuerit,  deputatus  crueictur.  Prctcrea  quoniam  bona 
a ejusdem  monasterii  dislracta,  et  iniqua  et  illicita  feudi  alienalione  pluri- 
» mum  suoi  imminuta,  «tatuo  atque  precipio,  ut  nullu6  abbas  amodo  fa- 
a cultalem  babeat  de  bis,  que  in  presenti  ad  usum  fratrum  habet,  alienandi 
a distraliendi,  aut  sub  oliqua  specie  feudi,  nisi  prò  utilitale  ecclesiae  et  illis 
a de  familia  donandi.  Quod  si  quis  aliter  facerc  presumpserit,  periculo  sue 
> dignilalis  subjaceat,  et  id  ab  eo  contra  interdictum  et  sanctiones  patruin 
a illicile  factum  perpetuo  irrilum  permaneat.  Ut  autem  hoc  ralum  et  incon- 
a cussuni  persista!,  bauc  karlam  scribi  et  sigilli  nostri  impressione  firmari 
a jussi.  Aduni  est  hoc  anno  Incarnationis  Domini  M.C.XXX.VI.  Indiclio- 
a ne  XV,  apud  Rosazium,  imperante  Lolhario  Romanorum  imperatore  feti- 
a ci  ter.  Hujus  rei  lestes  sunt,  Wodalricus  (lux  Karintbie,  Mainardns  advo- 
» catus,  Hugo  de  Tuferi,  Johannes  de  Fontanabona,  Roraanus  vicedomi- 
a minus,  Wodalricus  de  Fledinicli,  Wernardus  Erofil,  Ileul  et  Adilber  civi- 
» tatenses,  Perlholdus  et  filius  ejus  Wodalricus,  Wolftrigil  dapifer,  Durincb 

• et  Ruodolfus  fratres,  Otto  kamerarius,  Gerune  de  Mcdun.  Ex  clcricis 
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» sunt  lesles  Herman nus  Coocordiensis  cpiscopus,  Golpoldus  Petinensis 
» cpiscopus,  Wodnlricus  nrchidiacuuus,  Arlusus  abiias  Rosacensis,  Johan- 
> nes  magisler  scoluruui,  Wodalricus  do  Mcdun,  Pcrlholdus  et  Amicus  et 
• Paginus  capellani. 

• Ego  Peregrinus  snnete  Aquilcgcnsis  ecclesie  palriarclia  propria 
manu  subscripsi. 

» Ego  Golpoldus  Petcncnsis  cpiscopus  propria  manu  subscripsi. 

• 0 Ego  Odalricus  bumilis  archidiaconus  propria  manu  subscripsi. 

a Ego  Johannes  raagister  scolarutn  propria  manu  subscripsi. 

a Et  ego  Geruvicus  domini  palriarcbc  notarius  liane  korlam,  precipiente 
a eodem  patriareba,  scripsi.  a 

Dal  computo  dell'indizione  XV,  posta  a confronto  coll'anno  4150,  è 
fatto  palese  essere  stato  scritto  il  recato  documento  non  prima  del  mese 
di  settembie,  perciocché  in  esso  fini  l’indizione  XIV  cd  incominciò  la  XV.  — 
Anche  l’imperatore  Corrado  II,  addi  13  maggio  44-59,  confermò  con  am- 
pio diploma  tutti  i possedimenti  c le  giurisd!z:oni  del  dcHo  monastero.  Esso 
pure  esiste  autografo  tra  i manoscritti,  cb’erano  dello  Svajer;  da  cui  giova 
trascriverlo. 

< In  nomine  sancte  et  individue  Trinitalis.  Divina  favcntc  clemenlia 
a Conradus  sue  regalis  prosapie  llomanorum  rex  secundus  augustus.  Capta 
a a pagania  civitate  Rohas,  hortalu  ac  monitli  «alidissimi  pape  Gregorii 
» Dee  non  et  domini  Bernhard!  religiosissimi  Clarevallensis  abbatis,  iter 
a ad  liberalionem  christianorum  oggressi,  sed  poccatis  nostris  exigenlibus 
a minus  proficientes,  Hierosolimis  signo  vivifico  ac  salutifere  Crucis  ado- 
a rato,  ad  propria  rcvcrtentes,  Aquilcgiam  divina  favente  clcmcntia  appli- 
a cuimus,  ibique  tum  propter  diutinam  pcregrinationis  moram,  tum  quia 
a raro  nec  multi  predecessorcs  nostri  finesejusdem  civitalis  regali  presen- 
a tia  rexerunt,  prepositurarum  et  abbaliarutn,  aliarumque  ccclesiarum 
a enormitcr  sub  nomine  (codi  alicnatas  et  dislractas  invenimus.  Illic  ita- 
a que  aliquantisper  remorati,  cum  maxima  transalpinarum  neccssitas  nos 
» voraret,  ne  prorsus  negligere  vcl  postponcre  justiliam  Dei  vidcremur, 
a sccundum  temporis  brevilatem  quantum  valuimus  Cbrislifidelibus  satis- 
a Tacere  curavimus  et  predictam  illicitam  alicnationcm  legali  et  regali 
a jurc  et  auctoritate  irritam  habentes,  possessioncs  in  usum  fratrum  ibidem 
a Dco  famulantium  concessas  cis  sinc  contradietione  babendas  et  possi* 

a dendas  judicio  curie  nostre  restituirne,  lutei’  quos  personali!  domai 

/ 

Voi.  mi.  se 
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• Vodelrici  venerubilis  Mosacensis  abbatis  advertcntes,  que  illicita  feodi 
i alicnalione  centra  jns  institutionis  et  ordinationis  ejusdem  monasterii 
» imminuta  fuerant,  ipsi  ecclesie  fratribusque  ibidem  Deo  famulaolibus  ju- 
» dilio  justo  sine  omni  prorsus  contradictione  resignari  et  reddi  jussiinus. 

> Ile  sunt  autem  posscssiones,  quas  Chazelinus  Comes  primu6  loci  illius  fun- 

• dator  ipsi  cenobio  contradidit.  In  primis  quicquid  in  eodem  loco  babuit 

> et  possedit.  Apud  Yclach  superius  et  inferius  XXIII  mansos.  In  Obedbas 
» tres.  Ad  raontem  babilem  duos  cura  omnibus  ad  ista  pertinentibus.  Ad 

■ hoc  etiam  quicquid  Mariani  et  montem  unum  Lans  et  apud  locum,  qui 

■ Tulloiz  dicitur,  in  proprium  possedit  et  babuit,  omni  jure  oranique  pos- 
» sessione  et  babitu  illi  loco  semper  fixum  et  immobile  stabilivit.  Poslmo- 
» dum  quoque  venerabilis  patriareba  Vodalricus  hec  eidem  ecclesie  dona- 
li vit.  In  lnga  videlicct  XXVII  mansos.  In  villa  que  Valchn  vocatur,  novem. 
» Ad  Sebianum  X.  Apud  Bellunum  X.  Utini  unum.  Ad  Basilanum  duos.  In 
» villa  Empons  duos.  In  Vcrsenga  unum.  Apud  Colles  XIIII.  In  nernoro 

> Scint  in  villa  Eaum  unum.  In  Blaguae  L.  Bangarie  quatuor.  Ad  Alarium 
» duos.  In  loco  qui  Forlis  appellotur,  duos.  In  Avontione  unum.  Insuper 
» aream  imam  in  Carinthia,  que  Ekko  vocatur,  cum  piscationibus  atque 
» omnibus  ad  eandem  aream  pertinentibus  et  transitum  apud  Bovenuelt 
n et  in  Istria  locum,  qui  Portus  vocatur,  cum  omnibus  sibi  pertinentibus. 
» Duas  etiam  molas  in  Lcmn  sitas.  Decimas  quoque  de  Fornir  et  de  qui- 
» busdam  aliis  villis  in  plebe  sancte  Marie  de  Villucb  et  in  plebe  s.  Joban- 
» nis  de  Gii  sitis,  quas  ipse  in  proprios  usua  Imbuii  cimi  decimis  juxta  la- 

• cura  Winzcnsc  et  duobus  roansis  piscaloriis.  Tres  etiam  plcbcs,  unam 
<■  yidelicol  in  Covasc,  alteram  io  Ingan  et  tertiam  in  Gorto.  Similiter  bo- 
d spitale,  quod  est  ad  Clusam  et  bospitalc  quod  est  Aquilegie,  ulrobique  ab 
» codem  patriareba  ordinatimi  et  construitum  cum  omnibus  que  sibi  atti- 
» tieni,  ad  hoc  monasterium  dedit,  ordinavi!,  subjugavit,  sic  scìlicet,  ut  ab 

• illius  loci  abbate  regatur,  quodquc  sopra  XII  prebendas  ibidem  cotidic 
» pauperibus  ordinala»  exereverit,  totum  ad  utilitatem  illorura  confratrura 

• componatur.  Hce  quoque  universa  ouctoritate  tara  banni  quam  privilegi! 
» prelato  monasterio,  prout  debuit,  confirmavit.  Post  ipsum  etiam  succes- 
» sor  ejus  bone  memorie  Gerardus  patriareba  cum  inesset  in  plenitudine 
» dignitatis  sue,  supradictc  abbatie  bec  conlulit.  In  Ingan  VII  mansos.  Ad 
» Artliugcn  unum.  In  Wutuinacb  unum.  Ad  Adalarium  unum.  Succcs- 

• sor  vero  illius  I’elogrinus  venerabilis  Aquilcgensis  patriareba  universa 
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« supradicla,  quc  comitis  Kazclini  noe  non  antcccssorum  suorum  pia  do* 

» votio  memoralo  cenobio  ìd  propriuni  donavi!,  auctoritatc  tom  banni 
» quam  privilegii  sui  gratuita  piotalo  corroboravi!.  Curo  vero  sicut  regalia 
» auctoritatis  dignitas  omnos  alias  prerogativa  sue  excellcnlie  supcrcminct 

• et  escellit  et  minus  rata  sint  universa  sino  ejus  concessione  voi  confir- 
» matione,  hanc  nostri  sigilli  cartam  ceterisque  ad  cam  monnmentis  por* 

> tinentibus  tara  Icstium  numero  quam  signi  nostri  karactcrc,  anno  quo- 
» quo  Dominice  Incarnatiouis  M.C.XLVllll.  et  regni  nostri  XII.  rccoguo- 
» sconto  cancellano  curie  nostre  Arnaldo,  Qrmavimus,  corroboravimus. 

» Addito  quod  violalor  bujus  privilegii  camere  nostre  dcbcl,  cl  eidem  ec- 

> clesie  Centura  videlicet  marcas  pauri  am  i,  medictatem  nobis,  ipsi  autem 

• ecclesie  aliam  medietalem.  Ilii  autem  sunt  testes  : Ortelcibus  Casilieusis 
» episcopus,  Romanus  Gurcensis  cpiscopus.  Gotcfridus  Admonlensis  abbas. 

» Wernerius  tanverdensis  abbas.  Wolferamus  abbas  sancii  Lamberti,  Bcr- 

• nbardus  abbas  de  Vitri.  Ilecelinus  Oxiaccnsis  abbas.  Romunus  Gurcensis 

• prepositus.  Leo  Sunensis  prepositus.  De  capellanis:  Albertus  regie  curie 
« capellanus.  Manegaldus  capellanus  episcopi  DasiKensis.  Hcnricus  dux 

• Carinlbie.  Dermannus  marchio  de  Beden.  Oto  palatinus,  comes  junior 
» de  Withelincsbaeh.  Ocgelberlus  Comes  et  advocatus  Aquilegensis.  Wille- 
» belraus  Comes  de  Honenbure.  Uenricus  Bris.  Wallerus  de  Mulenlin. 
» Couhno  de  Carsach. 

» Signum  Domini  Conradi 
» sue  rcgalis  prosapie 
» Romanorum  regis  secundi. 

» Ego  Arnoldus  cancellarius  vice  flenrìci  Moguntini  archiepiscopi  et 
» archicancellarii  recognovi. 

> Data  Freisacb,  idus  Maii,  anno  Dominice  Incarnationis  M.C.XLVIIII. 
» Indìctione  XII.  Regnante  domino  Conrado  sue  rcgalis  prosapie  Romano- 
» rum  rege  secundo  augusto.  Anno  vero  regni  ejus  XII  felicitar  Amen. 

» Ego  magister  Albertus  domini  Peregrini  Aquilegensis  patriurcho  no- 

• tarius,  siculi  in  autentico  sigillato  impressione  sigilli  prefati  regis  vidi  et 
» inveni  et  legi,  nihil  addens  vel  diminueos,  quod  senlenliam  mutare!,  ila 
» scripsi.  > 

Della  spedizione  intrapresa  contro  gl’  infedeli,  ad  istigazione  di  san 


Bernardo  da  Chiaravalie  c del  pontefice  Eugenio  III,  come  anche  del  ritor- 
no del  re  Corrado  in  Germania,  per  i tumulti  suscitali  dal  duca  guelfo  ; al 
che  si  riferiscono  le  indicazioni  del  recato  diploma  ; parlano  abbondante- 
mente gli  scrittori  di  quel  tempo,  e particolarmente  Ottone  da  Frisioga  (I), 
l' abate  uspergese  (2),  il  Muratori  (5)  ed  altri.  L’ abate  Wodalrico  ottenne 
una  nuova  conferma  di  tutte  le  sunnominate  possessioni  e giurisdizioni  del 
monastero  anche  dall'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  nell'anno  1152,  c 
ne  darò  il  tenore  più  lardi;  allorché,  cioè,  mi  verrò  occasione  di  narrare 
riconfermati  tutti  questi  privilegi  dell'  imperatore  Federigo  II,  menlr’  era 
abate  di  questo  monastero  un  Azzone.  Ed  inoltre,  dal  patriarca  Yoldarico  II, 
nell'anno  II 64,  ottenne  similmente  la  conferma  di  tutti  gli  antichi  e re- 
centi diritti  della  sua  badia.  Ai  giorni  di  questo  medesimo  abate,  e precisa- 
mente  nell'anno  1147,  fu  arricchito  il  monastero  di  Musaci  o di  alcuni 
altri  possedimenti  nella  Corintia,  donatigli  dalla  generosità  di  Maceliao  da 
Cuba,  a tenore  del  seguente  documento  f i)  : 

• Notum  sit  Chi  isti  iidclibus  tam  futuris,  quam  prcscntibus,  qoomodo 
» ego  Mucclinus  de  Colia  cum  ire  Jerosoliinam  proposuissera,  tradidi  ec- 
» clcsic  beate  Marie  et  beati  Galli,  que  est  sita  in  loco  qui  dicitur  Mosini, 
» bic  astante  Vdalrico  cjusJcin  loci  abbate,  in  liberalo  et  absolutam  pos- 
» sessionem  quidquid  hubere  visus  suoi  in  Karinthia  in  villa,  que  dicitur 
» Lonhabc,  videlicet  sex  mansos  cum  oiuni  tnca  familia,  que  in  eodem  loco 
o habitat,  et  duas  massaricias  in  luco,  qui  dicitur  Priu,  quas  ex  proprietate 

• mee  uxoris  possidco,  et  pratum,  quod  est  juxta  ecclesiam  sancii  Johanne 
» de  Ghil.  lice  omnia  supradiclu  tradidi  prenominate  ecclesie  prò  remedio 
» anime  race  et  parcnlum  incorrali,  ut  fratribus  ibidem  Deo  mililantibus 

• post  mortem  meara,  sive  cum  prole,  sire  sine  prole  decedaci,  in  perpe- 

• tuum  scrviant,  cxceptis  tantum  duobus  mancipiis,  que  ipse  abbas  mihi 

• concedere  voluerit.  Dujus  rei  tesles  sunt  Rodpertus  de  Tur  et  Bodolfus 

• filius  ejus,  Otto  de  Colia,  Conradus  de  Farla,  Sigardus,  Derbort,  Deruwic, 
» Pertoldus,  Dartuwicos  de  Zuf,  Johannes  de  Castelun,  Howard,  Brun, 
» Bernardus,  Marquardus,  Ascuwinus.  Confirmata  est  autem  hec  donatio 

(1)  De  gest.  Frider,  I imperata  lib.  I,  camaldolesi  nel  tom.  Ili»  pag.  3i6,  e nel- 

c»p.  L1X.  Papponi!.  pap.  5oy,  num.  329,  estratto  dal- 

(2)  Nella  Cron.  V archivio  di  saniti  filaria  della  Felina, 

(3)  Aun.'il.  ri' I tal.  sodo  l'ann.  1 1 num.  DCC1X. 

(4)  Fu  pubblicalo  anche  dupli  Annalisti 
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ab  eodem  Mneelino  :n  manus  Piligriai  Aquilegensis  patriarche  et  IIcDrici 
advocati,  presentitila  bis,  qui  subter  scribuntur,  videlicet  Odalrico  Mor- 
chione  de  Tuscia,  Hcinrico  duce  Carinthie  de  Ortenpurc,  Beinrico  filio 
ejus,  Peregrino  de  Pohul,  Wilbalmo  comite  de  Hunburc,  Alberto  de  Al- 
boua,  Meiuardo  fratre  ejus,  Uotaco,  Hermanno,  Leonardo,  Dietrico,  Eckc- 
preito,  Artroko  et  ceteris  quampluribus  clericis  et  laicis.  Ut  autem  bec 
donatio  rata  et  inconvulsa  permaneat,  ego  quidem  Piiegrinus  palriarcba 
rogatus  ab  ulraque  parte  sigilli  nostri  impressione  firmavimus.  Acta  vero 
sunt  ista  anno  ab  Incarnatione  Domini  millesimo  C.XL.VII.  Indictione  XI. 

> Eodem  anno  Cbunradus  rex  ivit  in  Iberosolimam.  » 


Locus  sigilli 

magni  cerei. 


Viveva  l' abate  Vodalrico  anche  nel  di  51  gennaro  1175;  e co  ne  assi- 
cura la  sua  sottoscrizione  ad  un  documento  del  patriarca  Volderico  il,  che 
appartiene  alla  chiesa  di  Aquilcja  e che  alla  sua  volta  darò. 

II.  Nell’  anno  1174.  Bebolfo  gli  fu  successore,  perchè  lo  si  trova  com- 
memoralo in  un  decreto  dello  stesso  patriarca  Voldarico  II,  il  quale  con- 
fermò il  dono  di  alcum  fondi  fatto  al  monastero  di  Mosacio  da  Bernardo 
di  l'reverano,  nel  maggio  dell’  anno  1 180. 

III.  Nell'  anno  1 1 80.  Gislero  gli  si  trova  immediatamente  succeduto. 
Ottenne  dal  papa  Lucio  III,  nell'anno  1 184,  a’  19  di  settembre,  la  conferma 
di  lutti  i possedimenti  c di  tutte  le  giurisdizioni  del  suo  monastero.  La 
bolla  di  siffatta  conferma  è la  seguente  (1): 

« Lucius  episcopus  scrvus  servorum  Dei  dileclis  filiis  Gislero  abbati 
» sancii  Galli  de  Mosinch,  ejusque  fratribus  regularem  vitam  professis  in 
» perpetuum.  Quolicns  a nobis  petitur,  quod  religioni  et  honcstati  conve- 

• niro  dignoscilur  animo  nos  decet  libeoti  concedere,  et  petentium  deside- 

• riis  congruum  suffragium  imperlici.  Ea  propter,  dilecti  in  Domino  filii, 
» vestris  justis  postulationibus  clementer  annuimus  et  prefatam  eeelesiam, 
» in  qua  divino  mancipati  eslis  obsequio,  sub  beati  Petri  et  nostra  prote- 
» elione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  communimus.  In  primis 


(i)  Presto  gli  armai,  camalli.  Ioni.  Ili,  append.  pag.  5o8,  copiata  dall’archivio  di  s.  Ma- 
ria della  Folina,  nani.  MDXXX1V. 
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» siquidcm  statuenles,  ut  ordo  monaslicus,  qui  sccundum  Dcum  et  beati 

• Benedirti  regulam  in  eadcro  ecclesia  instilutus  esse  dignoscitur,  perpe- 
» tuis  ibidem  temporibus  inviolabililer  observetur  : praeterea  quascumque 

• possessiones,  quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  presentiarum  juslo  et 

> canonice  possidet,  aut  in  futurum  concessione  pontificum,  largitione  re- 
» gum  vcl  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  Deo  propicio 
» potcril  adipisci,  firma  vobis  veslrisque  successoribus  et  illibato  per- 
» mancant,  in  quibus  hec  propriis  duximus  esprimendo  vocabulis.  Lo- 

• cum  ipsum,  in  quo  prefuta  ecclesia  sita  est,  cum  omnibus  pertinentiis 

> suis.  Apud  Velach  superius  et  inferius  sigiati  tres  mansos.  Io  Obdas  tres. 

> Ad  monteui  Abilem  duos  cum  pertinentiis  suis.  Et  quidquid  Catel (I > 

• Comes  habuit,  et  apud  Fustrih  in  proprium  possidet.  Ad  Adetarium  duos 

> mansos.  In  loco,  qui  dicilur  Fortis,  duos  mansos.  Locura  etiam  qui  dici- 

■ tur  Ingan,  sicut  prcdiclus  Comes'  possederai.  Apud  Bellunum  oclo  man- 

• sos  ex  dono  bone  memorie  Hulrici  quondam  Aquilcgensis  patriarche. 

■ In  villa,  que  dicilur  Plagub,  quinquaginta  mansos.  Apud  Walcben  novem 

» mansos.  Apud  Cofles  novem  mansos.  Ad  Selcan  decem.  mini  duos.  Ad 
» Vusilanum  duos  mansos.  In  nemore  Sbint  in  villa  Chaum  unum  ad 
» nulricndos  porcos  et  prò  utilitale  communis  villarum  scilicet  Plagut 
» et In  villa,  que  Inpons  vocatur,  duos.  In  Versigna  duos.  In  Ca- 

• stelino  sedcciin  mansos.  Pangaric  tres  mansos.  In  Aventione  unam  et  in 
» Istria  locus,  qui  Portus  vocatur,  cum  omnibus  pertinentiis  Suis.  Duas 

• etiam  molas,  quas  in  Lcima  sitas,  vobis  donavit.  Dccìmas  quoque  .... 

> et  de  quibusdam  villis  aliis  in  plebe  sancte  Marie  de  Vilach,  et  in  plebe 

» sancti  Johannis  de  Kil  sitis,  quas  ipse  in  proprios  usus  habuit  cum  deci- 
» mis  juxta  lacum  Wincbinse  et  duobus  mansis  piscaloriis.  Tres  etiam 
» plcbcs,  quas supradictis  rebus  convixerit,  unam  videlicet  de  Ca- 

• va*  et  alterato  de  Ingan,  lertiara  de  Co....to  cum  omni  jure  plebis  et  pia- 
li citi  cbrislianilatis.  Similiter  hospitale,  quod  est  ad  Clusam,  et  bospitalc, 

» quod  est  Aquilegie,  utrobique palriarcha  ordinatimi  et  conslro- 

» cium  cum  omnibus  pertinentiis  suis  monasterio  vestro  donavit,  sic  sci- 
li licei,  ut  ab  istius  loci  abbate  regatur.  Quidquc  super  duodecim  preben- 
» das  ibidem  cotidie  pauperibus  ordinalas  excrcuissc ad  uliNlalem 

> vcslrum  comprobalur.  Aream  unam  in  Carinthia,  que  Ekko  vocatur, 
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quam  (lux  llcnrictis  prò  advocatia  Aquilcgensi  patriarcbe  dodcrat,  cura 
piseotionibus  et  omnibus  ad  eara  curiara  perlinentibus  et  trausitura  apud 
Pobewelt,  quod  specialitcr  ad  fratrura  vcstimcnta  ordinavi!.  Libcrtatcs 
quoque  a Iiarissirao  (ìlio  nostro  Friderico  illustri  Romanorum  impera- 
tore serapcr  augusto  mooastcrio  vostro  concessas  et  hactenus  obscrvatas 
nihilominus  auctoritatc  apostolica  conlìrraamus.  Sane  novaliura  vostro- 
runa  que  propriis  manibus  aut  sumplibus  colilis,  si  de  nulrimentis  ani- 
maliura  veslrorum,  nullus  a vobis  decimas  exigerc  vel  extorquere  presu- 
mat.  Liceat  quoque  vobis  clericos  vel  laicos  e scculo  fugicnlcs  liberos  et 
absolutos  ad  conversionem  recipere,  et  eos  absque  conlradictione  aliqua 
retinere.  Cura  autein  generale  inlerdiclura  terre  fuerit,  liceat  vobis,  clau- 
sis  januis,  exclusis  cxcommunicatis  et  interdictis,  non  pulsatis  campanis, 
suppressa  voce  officia  celebrare.  Obeunte  te  nunc  ejusdem  loci  abbate 
vel  luorum  quolibet  successorum,  nullus  ibi  qualibet  surreptionis  astutia 
scu  violenlia  prcponatur,  nisi  quem  fratres  communi  consenso,  vel  fra- 
trum  pars  consilii  sanioris,  sccundum  Dei  liraorera  et  beati  Benedici! 
regulam,  previderint  eligendura.  Sepulluram  prctorea  monaslcrii  vestri 
libcram  esse  decernimus,  ut  oorum  quoque  dcvolioni  et  cxlremc  volun- 
tati,  qui  se  illic  scpcliri  delibcrarerint,  nisi  forte  excomraunicati  vel  in- 
tcrdicti  sint,  nullus  obsistat,  salva  lamen  justitia  illarura  ecclesiarum,  a 
quibus  niortuorum  corpora  assumunlur.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omni- 
no  hominum  liceat  ctc.  Si  quis  igitur  ctc.  Cunctis  autcìu  eie. 


» Adjuva  ^ nos  Deus 
» salularis  npstep. 


» Ego  Lucius  catliolicc  Ecclesie  episcopus  ss. 

» Ego  Tbeodinus  Portuensis  et  sancte  Rufinc  sedis  episcopus  ss. 

» »ì+  Ego  Ilenricus  Albanensis  episcopus  ss. 

« >{*  Ego  Theobaldus  Ilostiensis  et  Vellelrensis  episcopus  ss. 

» «3E*  Ego  Johannes  presb.  card.  tit.  sancii  Marci  ss. 

» Ego  Pandulfus  presb.  card.  tit.  basiliee  XII  apostolorum.  ss. 

» Ego  Ardicio  diac.  card,  sancii  Tbeodori  ss. 

« ►&  Ego  Gracianus  sanctorum  Cosme  et  Damiani  diac.  card.  ss. 

» Ego  Solredus  sancle  Marie  in  Via-lata  diac.  card,  ss 
» Datura  Verone  per  manum  Ilugonis  sacrosancte  Romane  ecclesie 
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• notarii,  XIII  Kal.  oclobris,  indictione  III.  Incarnationis  Domi  ilice  an- 
» no  M.  C.  LXXXUU.  pontificatus  vero  domini  Lucii  pape  III  anno  V. 

» Ego  Conradus  imperiali  auctoritate  notarius  supradictum  privilegium 
» domini  Lucii  pape  III,  cum  ejus  bulla  plumbea  et  philo  de  serico  integris 
» et  illesis,  vidi,  legi  eie.  et  scripsi  etc.  • 

IV.  Nell’anno  H97.  Corrado,  il  cui  nome  (Conradu»)  ci  è fallo  paleso 
da  una  bolla  del  papa  Celestino  III,  per  la  quale  è concesso  a lui  ed  ai  suoi 
successori  l'uso  della  mitra.  La  bolla  6 conservata  inedita  tra  gli  autografi 
dello  Svajer  ed  è la  seguente  : 

■ Coelcslinus  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  Conrado  Mo- 
» sacensi  abbati  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ad  ccclesiasUci 
» decoris  augmentum  reperto  fucrunt  insignia  dignitatum,  que  sacrosancta 
» Romana  ecclesia  congrua  in  singulos  liberalitale  distribuii  et  devolis  fìliis, 

• prout  dignum  judicat,  suscipienda  pariter  et  optinenda  conccdit.  Ea  pro- 
li pter,  dilecte  in  Domino  fili,  precibus  dilecti  dii  Ilenrici  prepositi  sancti 
» Felicis  Aquilejensis  inducti,  usum  mitene  libi  tuisque  successoribus  de 
» benignitate  sedis  apostolico  indulgemus.  Decerniraus  èrgo,  ut  nulli  omni- 

• no  bominum  liccat,  banc  indulgentiae  nostrac  paginam  infràngere  vel  ei 
» ausu  temerario  contraire.  Si  quia  aulem  hoc  attemptare  presumpserit 
» indignationem  Omnipotenlis  Dei  et  beatorum  Retri  et  Pauli  aposlolorum 
> ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Laterani  V.  idus  Marti!,  pontificatus 
» nostri  anno  sexto.  • 

V.  Nell’anno  1200.  Martino  do  Faistriz  t commemorato  siccome  abate 
di  Mosacio  in  un  documento  dell'  archivio  arcivescovile  di  Udine. 

VI.  Nell’  anno  1213.  Corrado  II,  che  da  due  documenti  dello  stesso  ar- 
chivio; I’  uno  del  1213,  l'altro  deM2<7;  ci  è fatto  palese  sotto  il  nome  di 
Ckunradus. 

VII.  Nell'  anno  1222.  Azzo  od  Azione,  detto  in  un  documento  del  1227 
anche  Alto.  Egli  è quello,  che  ottenne  dall’  imperatore  Federigo  II  la  con- 
ferma di  tutte  le  proprietà  e giurisdizioni  del  suo  monastero,  concessa,  già 
settantacinquc  anni  addietro,  dal  Barbarossa,  il  cui  diploma  i inserito  nel 
diploma  di  questo.  Eccoli  entrambi,  conservatici  dalla  preziosa  raccolta  au- 
tografa dello  Svajer. 

« Fridericus  Roraanorum  imperalor  semper  auguslus,  Jerusalem  ci  Si- 

• ciliae  rex.  Inter  celerà  pietatis  opera,  quac  in  conspcctu  Altissimi  simt 

• accepta,  istud  sibi  specialiler  credimus  esse  gralum,  si  supra  statu  pacifico 
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» sa  nota  rum  ecclesiarum  li  ben  ter  intcndimus  et  carum  profectibus  libera- 
» liter  providemus.  Inde  est  igitur,  quod  nutuin  esse  volumus  universis 
» lìdelibus  noslris,  tam  prnescntibus  quam  fuluris,  quod  Azo  venerabili 

> Musaccnsis  abbas  fidelis  nosler  quoddam  privilcgium  quondam  iinpera- 

• loris  Fridorici,  uvi  nostri. recolendae  inemoriae,  nostrae  celsitudini  prc- 
» sentavi!,  buniiliter  supplicans  et  devote,  ut  illud  de  verbo  ad  verbuin 
» Iranscribi  et  conflrmare  in  perpetuimi  sibi  et  succcssoribus  suis  de  no- 

• stra  gratia  dignareniur.  Cujus  tcnor  lulis  est: 

» In  nomine  sanctac  et  individue  Trinitatis.  Fridcricus  Dei  gratia  Uo- 

• manorum  imperator  seinper  augustus.  Docci  iiuperatoriam  clcmcntiam 
i fìliorum  Dei  aequis  potitionibus  acquiesccrc  et  justa  Deoquc  piacila  de- 
» sideria,  ut  ad  efléclum  promoveantur  anuuere.  Unde  rogante  nos  vene- 
» rabili  Mosacensis  coenobii  abbate  Odalrico  per  hujus  prueceplionis  de- 
» crctum  sanctac  Dei  ecclesiac  Mosacensi  quicquid  prucdecessores  nostros 
» concessisse  vcl  rolxirasse  cognovimus,  videlicct,  ut  liceat  possidere  omnes 
» res,  quas  hactemis  j usto  legnlitcrque  possedit,  sciliccl  mansiones,  manci- 
» pia,  aldionea,  cartulanos,  offertas,  scrvos  et  aneillas,  lerras,  vineas  cum 
» silvia,  niontihus,  plunicicbus,  aquis,  aquarum  cursibus,  molendinis,  pisca- 

• riis  cum  omnibus  suis  pertinentiis  sitis  quibuslibet  regionis  suae  finibus, 

» hacc  et  alia  quae  ad  coenobium  Mosaceuse  baclenus  juste  legaliterque 

• perlinebant,  vel  illa,  quae  a futuris  temporibus  juste  pervenerint  per 
» banc  nostrae  conGrmationis  auctoritalcm  noslris  futurisque  temporibus 

> abbati  ipsius  loci  et  sanctc  congregaliooi  flrmiter,  invìolabiliterque  liceat 

• possidere,  et  de  biis,  quae  ad  Dei  ecclesiali!  utile  et  necessariuin  judicii- 

• veri!,  tacere.  Concedimus  insuper,  ut  si  quis  patriareba  vel  aliquis  epi- 
» scopus,  lei  d u x , vel  comes,  vcl  aliquis  nobilium,  vcl  aliquis  corum  qui 

• Tlerimanni  noniinantur  vel  cujuscuuquc  condilionis  persona  allodium  . 
« suum  ad  praefatum  monasterium  offerre  voluerit,  imperialis  auctoritalis 

» nostrae  libera  licentia  poliatur.  Quicumque  vero  contra  banc  imperialeui  1 
» institutionein  ire  tcmptavcril,  et  eo,  quae  supcrius  sunt  decreta  et  stabi-  : 
» fila,  quomodo  infringerc  praesumpscrit,  banno  nostro  subjaceat  et  tri-  , 
« ginla  libras  auri  camerao  nostrae  et  tantumdem  jam  diclis  f-afcabus  per-  ! 
» solvat.  Et  ut  nostra  imperialis  prneccplio  fuluris  tempori;, us  Grmitatem 
» nptincat,  pracsentem  paginam  sigilli  nostri  impressione,  legitimis  lesli- 
» bus  adbibitìs  insignivi  fccimus.  Nomina  vero  tcstium  boec  sunt.  Ebhar- 

• dus  Salzburgensis  arcbiepiscopus.  Ucnricus  Ratisponcnsis  episcopus. 

Poi.  l'Ut.  »; 


Digitized  by  Google 


210  AQUILE)  A 

» Eberardus  Babimbcrgensis  episcopus.  Conradus  .Pataviensis  episcopus. 
» Wicbmannus  Madebergensis  archiepiscopus.  Gebardus  Erbipolcnsis  epi- 

> scopus.  Ueuricusdux  Bavariae,  Welfo  dux,  Otaker  marchio  Satensis. 
» Otto  palatinus  comes  et  duo  filii  ejus  Otto  et  Fridericus.  Eogelbertus 
» marchio  Istriac  et  fratcr  ejus  Rapoto  comes,  Siurdius  comes,  comes  Lau- 

> toldus  de  Plagia,  comes  Bertoldus  de  Andes,  comes  Bertoldus  de  Pogea. 
» Otto  castcllanus  Ratispoaensis,  comes  Conradus  de  Ronigeo,  et  alii 
» quamplures  clerici  et  laici. 

» Signum  domini  Friderici 
• Romanorum  imperatorie  invictissimi. 

> Ego  Arooldus  canccllarius  vice  Henrici  Moguntini  archiepiscopi  ar- 
» chicauccllarii  recoguovi. 

» Datum  Ratisponae  lercio  nonas  Julii  anno  Dominicae  lncarnationis 
» millesimo  centesimo  quinquagesimo.  Indictione  quia.  Regnante  Domino 
» Friderico  Dei  gratia  Romanorum  imperatore  sempcr  augusto,  anno  vero 
» regni  ejus  primo  feliciter  Amen. 

> Nos  itaque  supplicationes  pracdicti  abbatis  Azonis  fidelis  nostri  mi- 
» sericorditer  admittentes,  volentes  etiam  in  operibus  pielatis  imitari  ve- 
■ stigia  progenitorura  nostrorum  prò  remedio  animarum  ipsorum  et  con- 
» servatione  salutis  nostrae  praediclum  privilegium  avi  nostri  de  verbo  ad 
» verbum  transcribi  et  sigillo  majestatis  nostrae  jussimus  communiri, 
• ipsum  sibi  et  successoribus  ejus  praesenli  privilegio  nostro  perpetuo 
» conGrmantes. 

> Signum  Domini  nostri  Friderici 
» Dei  gratia  illustrissimi  Romanorum 
• Imperatoris  semper  Augusti 
» Jerusalem  et  Siciliae  regis. 

» Acta  sunt  haec  anno  Dominicae  lncarnationis  millesimo  duccntesimo 
» viccsimo  septimo,  mense  Dcceinbris  primae  indictionis  regnante  domino 
» nostro  Friderico  Dei  gratia  invilissimo  Romanorum  imperatore  semper 
" augusto,  Jerusalem  et  Siciliae  rege,  anno  imperii  ejus  octavo,  regni  Je- 

> rusalcm  lercio,  regni  vero  Siciliae  tricesimo  anno  feliciter  Amen. 
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» Hujus  rei  testos  sunt  bii.  Landò  venerobilis  Reginus  archiepiscopus. 
» Renaldus  dux  Spoleti  et  alii  quamplurimi.  Data  Fogiae,  anno,  mense  et 
» indictione  praescriptis.  • 

Sul  diploma  di  Federigo  Barbarossa  è da  notarsi,  non  convenire  al 
confronto  le  note  cronologiche,  di  cui  0 segnato  ; dal  quale  difetto  volle  il 
de  Rubeìs  (I)  arguirne  la  falsiti:  ma  se  l' inesattezza  delle  note  cronologi- 
che dovess’  essere  una  prova  di  falsili,  quanti  documenti  si  dovrebbero 
perciò  rigettare,  dei  quali  consta  d’ altronde  l’ autenticità.  Le  note  poi  c le 
circostanze  del  diploma  di  Federigo  II  sono  esattissime  e combinano  assai 
bene  con  tutte  le  notizie  storiche,  a cui  possono  aver  relazione.  La  indizio- 
ne I infatti,  accoppiata  all’anno  4227,  si  accorda  esattamente,  perciocché 
nel  settembre  di  quell'  anno  ebbe  essa  principio.  La  data  di  Fogia  è assi- 
curata dalla  notìzia,  che  intorno  a quel  tempo  trovavasi  Federigo  in  quelle 
parti,  reduce  dalla  infausta  spedizione  di  Gerusalemme,  e scomunicato  dal 
pontefice  Innocenzo  IH.  L'  arcivescovo  di  Regio  e il  duca  di  Spoleto,  lesti- 
monii  al  diploma,  sono  quelli  appunto,  che  nell'  ottobre  dello  stesso  anno 
Federigo  mandò  ambasciatori  suoi  al  papa,  per  giustificarsi  e carpirgli 
l’assoluzione  (2). 

Mori  l' abate  Azzo  il  di  28  moggio,  non  si  sa  di  qual  anno:  se  ne  ha 
notizia  dall'antico  calendario  del  suo  monastero,  colle  parole  seguenti  : 
« V kal.  Junii,  obiit  Atto  abbas,  anima  cnjus  per  misericordiam  Dei  omni- 
• potentis  reqniescat  in  pace.  • 

Vili.  Nell’  anno  4254.  Jacopo , il  cui  nome  si  legge  tra  i testimonii,  che 
sottoscrissero  ad  un  diploma  di  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja,  dato  in 
Campo  Formio,  il  di  44  luglio  4231,  a favore  della  città  di  Aquileja.  Nelle 
carte  per  altro  dell’ archivio  arcivescovile  di  Udine  lo  si  trova,  nel  4237  e 
nel  4240,  nominato  coll'  aggiunta  di  abate  dello. 

IX.  Nell’anno  4252.  Wecelo,  ovvero  Cuecdlo,  detto  anche  Wezcllone. 
Di  lui  cominciano  le  notizie  nell’  anno  suindicato  e continuano  sino  al 
giorno  precedente  gl’  idi  di  novembre  dell'  anno  4280;  nel  qual  giorno,  il 
calendario  del  suo  monastero  ne  segna  la  morte.  Dissi  dell'anno  4280,  seb- 
bene il  calendario  non  lo  indichi;  perchè  in  quell'anno  e si  trova  menzione 
di  lui  in  un  documento  dell'archivio  udinese,  e si  ha  notizia  dell’abate,  che 
ne  fu  il  successore, 

(i)  Alonuin.  Eccl.  Aquila  pag.  707.  (a)  Ved.  il  Muratori,  Annoi.  tT  //a/., 

sotto  r aun.  1 227. 
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X.  Nell' anno  1280.  (urolito,  di  cui  il  calendario  suddetto  ricorda  la 
morte:  III  id.  Aug.  Geroldus  abbai  ob.  ' 

XI.  Nell'anno  1285.  Federigo,  di  cui  le  carte  dell' archivio  di  Udine 
fanno  menzione  c sotto  l’anno  indicato,  e sotto  il  4285. 

XII.  Nell’anno  4293.  Bertoldo;  detto  anche  Bernardo,  in  una  carta 
del  4509. 

XIII.  Nell’anno  4320.  Guglielmo  ••  la  cui  morte  è segnata:  Non:  Jul  : 
Villchelmus  abb.  ob.,  senza  che  se  ne  sappia  poi  l’anno. 

XIV.  Nell'anno  4527  Bertoldo  II. 

XV.  Nell'  anno  1529.  Giberto,  giù  priore  di  santa  Margherita  in  diocesi 
di  Parma,  diventò  abate  di  Mosacio  nel  detto  anno.  Di  lui  si  trovano  molte 
memorie  nelle  antiche  carte  progressivamente  dall’  anno  stesso  sino  al  dt 
25  febbraro  del  4 337,  che  fu  l' ultimo  della  sua  reggenza,  perchè  in  esso 
se  ne  trova  altresì  il  successore  (4). 

XVI.  Nell'  anno  4537.  Jacopo  II,  colla  qualilicnzionc  di  abate  eletto  del 
monastero  di  Mosacio  sottoscriveva,  addi  29  maggio  del  detto  anno,  un 
diploma  del  patriarca  Bertrando  a favore  della  certosa  di  Seitz  (2).  Durò 
per  altro  assai  poco  nella  dignità  abazinle,  perchè,  in  questo  medesimo 
anno,  si  trova  ritornato  al  governo  del  monastero  il  predecessore,  che 
forse  vi  aveva  rinunziato  o che  per  qualche  altra  ignota  cagione  se  n'  era 
allontanato. 

XVII  Nell’anno  1357.  Giberto  di  nuovo.  Fu  in  quest'anno  medesimo, 
l’ ultimo  giorno  di  novembre,  eh’  egli  stabili  opportuno  discipline  per  la 
retta  amministrazione  dei  beni  del  monastero:  le  quali  discipline,  conser- 
vateci tra  i documenti  inediti  dell’  archivio  Svajcr,  meritano,  qui  benché 
non  troppo  correttamente  scritte,  di  essere  fatte  dì  pubblico  diritto. 

• In  Chrisli  nomine  Amen.  Anno  ejusdem  Nati vilatis  MCCCXXXVII. 
* Indictione  V.  die  ultimo  Novembris,  Nos  fraler  Giberlus  Dei  et  aposto- 
li licac  sedis  grafia  Mosaccnsis  ubbas  circa  statum  utilem  nostri  monastero 
« vigilanti  animo  intendere  cupientes,  ne  posscssiones  ot  bona  dicti  mona- 
< » slerii  in  possessoria  exlraneos  ultra  morena  solitimi  Iransferantur,  aut 

I » inculine  et  domus  inhabitatac  remaneant,  et  ne  malefìcio  remaneant  im- 
» punita  sed  transgressores  juris  regala  puniantur,  infrascriptn  statuto  de 

| 

(1)  Veti,  il  ile  lluheis,  pag.  8W>. 

(2)  Veti,  il  Pei  Cod . dipìom.  Hist.  Epist.  pari.  II,  lorn.  V,  pag.  92,  col.  I. 
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• consensi!  nostri  capituli  et  omnium  nostrorum  subditorum  servando  per- 
» petuo,  ut  infra  sequitur,  duximus  ordinandum. 

« In  primis  statuimus  et  ordinamus,  quod  nullus  massarius  monaslerii 

• Mosaccnsis  bona,  quae  leuet  a monasterio,  quoeumque  titulo  vendere, 
» donare,  locare,  affidare,  in  testamento  relinquere,  in  dolem  vel  in  dona- 
» lionem  propter  nuptius  dare,  scu  quomodolibct  alienare  possi!  alicui  per- 
» sonae  extra  canolia  monaslerii  residenti,  nec  ctiam  residenti  intra  cana- 
» lia,  nisi  de  nostra  et  nostrorum  successorum  speciali  obtenta  liccntia, 

• non  obstantibus  quibuscumque  instrumentis  vel  juribus  per  nos  vel  prae- 
> decessores  noslros  coneessis,  quibus  tnassarii  supradicli  contro  praesens 

• statum  posscnt  aliqualiter  se  lucri. 

• ttem  statuimus,  ut  si  quis  se  absentaveril  a possessione  monaslerii, 
» super  qua  residet,  vel  quam  habet  a monasterio  et  publiec  requisitus  seu 
» proclainatus  per  preconcm  non  venerii  intra  sex  menscs  a proclomatio- 

• ne  computandos  ad  residenliam  faciendam,  quod  lune  dominus  abbas, 
» qui  prò  tempore  fucrit  liberain  et  omniraodam  potoslutem  habeat  dispo- 

• nendi  de  bonis  et  possessionibus  illis,  nisi  praedictus  so  abscntans  filios 
» legilimos  vel  filias  legitimas  super  bonis  rcsidentes  dimitteret  de  volun- 
» tate  et  conscnsu  domini  abbatis,  quae  posscnt  bona  illa  alicui  suo  con- 

• sanguineo  vel  vicino  monaslerii  massario  recomcndarc  de  licenlia  do- 
« mini  abbatis  specialialiter  obtenta. 

> Itero,  quod  si  quis  interfcceril  hominem  seu  vulneraverit,  vel  rixam 
» seu  rumorem  feeerit,  quod  omnes  ibidem  praesentcs  debeant  intcrfecto- 
» res  vel  rixantcs  capere,  et  sic  captivum  vel  captivos  in  fortiam  gastaldio- 
» nis  monaslerii  tendere;  quod  si  non  feeerit,  quiiibet  ibidem  praesens 

• leneatur  nomine  poenne  solvcrc  domino  abbati  solidos  XX.  Si  aulem 

• gnstnldio  esse!  ibi  praesens,  vel  juratus  vel  decanus  et  massarii  ibidem 

• prnesentes  ad  mandatum  dicti  offlcialis  quoeumque  nomine  leneantur 

• malefaclorcm  seu  malefaclores  capere;  quod  si  noluerint  capere,  cadal 

• quiiibet  ibi  praesens  in  pocnam  solidorum  XL. 

» Itcm  statuimus,  quod  nullus  debeai  receptare  nec  dare  consilium, 
» auxilium  vel  favorem  alicui  de  bannitis  monaslerii  et  contrafaciens  prò 
» qualibet  vice  cadat  in  pocnam  solidorum  XL. 

• Ilem  statuimus,  quod  nullus  audeat  conducere,  affmirc,  vel  pascisci 
» cura  aliqua  persona  ecclesiastica  vel  saeculari,  cujuscumque  praemincn- 

• tiae,  status  et  conditionis  existat,  de  faciendo  aliquid  laborerium  de 
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> lignamine,  quodcumquc  sii  illud,  sino  espressa  Iiccnlia  domini  abbatis,  et 
» oblenta  licentia  sub  poeoa  XXV  librarum  solidorum  parvorum,  quae 

• poena  tolies  exigalur  quolies  confraclum  fuerit. 

» Facta,  lecta  vulgo riler  ad  iotelligeutiam,et  publicata  praedicta  statuta 

> per  dominum  abbaioni  praediclum,  praesentibus  et  congenlienlibus  con- 
» ventu  monasierii  supradicti,  videlicet  fratribus  Antonio  priore,  Pbilippo 
» sacrista,  Masio,  Martino  etBcncdicto  monueis  et  Heorico  sacrista  saecr- 

> dote  monasierii  supradicti,  nec  non  aliis  pluribus  prò  majori  parte  uni- 
» versitatis  et  comuiunitatis  praedielae  ad  boc  specialiter  congregata  et 
» convocatis.  Actum  in  dicto  monastcrio  ante  ecclesiam  sub  porticu. 

» Ego  Franciscus  Jacobi  de  Rescia,  imperiali  auctoritate  notarius,  bis 

• omnibus  interfui  et  per  dictos  dominum  abbatem,  conventum,  juratos 

• et  commune  rogalus  scripsi.  » 

Vivente  questo  medesimo  abate  Giberto,  ed  anzi  ad  istanza  di  lui,  il 
pontefice  Benedetto  XII,  nell'anno  quinto  del  suo  pontificato,  cioè,  nell'an- 
no stesso  a cui  appartengono  i recati  statuti,  addi  primo  luglio,,  deputò  Ja- 
copo da  Carrara,  canonico  di  Treviso  a ricuperare  i beni  distrutti  ed  alie- 
nati del  medesimo  monastero.  La  lettera  apostolica,  copiata  dall'  autografa 
dell’ archivio  arcivescovile  di  Udine,  è la  seguente:- 

• Bcncdictus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilccto  (ìlio  Jacobo  de 
» Carraria  canonico  Tarvisino  salutoni  et  apostolicara  benediclionem.  Di- 
» leclorum  G.  abbatis  et  conventus  monasierii  Mosacensis  ordinis  sancii 
» Bcnedicli  Aquilegensis  dioecesis  precibus  inclinati  praesentium  libi  au- 
lì ctoritate  ranndnrous  quatenus  ea,  quae  de  bonis  ipsius  monasierii  alie- 

• nata  inveneris  illicite  vel  dislracta,  ad  jus  et  potestatem  ejusdem  mona- 
» sterii  legitime  revocare  procures.  Conlradictores  per  censuram  eccle- 

• siasticam  appellatione  postposita  compescendo.  Testes  autem,  qui  fuerunt 

> nominali,  si  se  gratia,  odio,  vel  timore  subtraierint,  censura  simili  ap- 
» pellatione  cessante  compellas,  veri  tati  teslimoniura  perhibere.  Data  Ave- 
» nione,  Kal.  Julii,  Pontificatus  nostri  anno  quinto.  ■ 

Di  Giberto  abate  si  hanno  memorie  anche  nel  1541  e nel  (542:  anzi 
in  quest’  ultimo,  addi  30  ottobre,  lo  si  scopre  altresì  vicario  del  patriarca 
Bertrando  ; e sembra  che  lo  fosse  anche  prima,  perciocché  la  cronaca 
dell’anonimo  Leobese  (I)  sotto  l’anno  1541,  ce  lo  descrive  assistente  a 

(i)  Pretto  il  Muraioli,  Jìer.  ltal.  Script . , tom.  I,  pap.  959, 
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solcane  inessa  pontificale  del  patriarca  Bertrando,  vestili  entrambi  di  eccle- 
siastica e di  militare  armatura.  Mori  poi  nel  4349,  addi  4 marzo,  siccome 
attesta  il  necrologio  di  Kosacio,  ove  si  legge:  « IV.  Non.  Martii  Gibert. 

• abbas  Mosacen.  M.CCC.XLVIHI;  • e mori  ammazzato  da  Riccardo  c da 
Ulvino  di  Prampergo,  siccome  ci  assicura  un'  annotazione  aggiunta  io  un 
antico  lezionario,  o leggendario,  del  suo  monastero. 

XV11I.  Nell’anno  4349.  Guido,  era  già  abate  di  Mosacio  il  di  8 novem- 
bre, e nell’  alto  di  ricevere  dal  patriarca  di  Aquileja  l’ investitura  dei  beni 
e dei  dritti  della  sua  badia,  prometteva  di  visitare  annualmente  le  sacre 
reliquie  de’ santi  Ermagora  e Fortunato  (I).  Addi  21  maggio  1331  trova- 
vasi  presente  al  solenne  ingresso  del  patriarca  Nicolò,  che  per  la  prima 
volta  entrava  in  Aquileja  (2).  Nell'anno  4333,  assedialo  dai  venzonesi  nel 
suo  monastero,  si  difese  da  loro  valorosamente,  finché  potè  venire  liberato 
dall’  ajulo  di  que'  di  Tolmezzo  (3).  A favore  dì  lui  e del  suo  monastero, 
nel  seguente  anno  4354,  concesse  il  patriarca  Nicolò  summentovalo  un 
ampio  privilegio,  di  cui  conservasi  tra  i manoscritti  dello  Svajer  una  copia 
estratta  dall'  originale  il  di  seguente,  ed  autenticata  nel  di  medesimo  da 
cinque  pubblici  notari.  Merita  d’essere  fatto  di  pubblico  diritto,  perciocché, 
per  quanto  io  sappia,  rimase  tuttora  inedito. 

« Nicolaus  Dei  gratin  sanclae  sedis  Aquilegensis  patriarcha,  dilccto  in 

• Christo  fìlio,  fratri  Guidoni,  miseratione  divina  abbati  monaslcrii  sancii 
■ Galli  de  Modo  nostrae  Aquilegensis  dioecesis  perpetuam  salutem  in  Do- 
» mino  nostro  Jesu  Christo.  Si  de  hiis,  quae  divina  tribuentc  clementia  no- 
» bis  ex  divae  meraoriae  Romnnorum  imperalorum  et  regum  liberalitale 
< concessa  sunt  inter  nostros  et  potissime  quos  devotos  et  fldeles  atque 

• conslantes  nobis  et  ccclesiae  nostrae  rerum  efficax  magislra  expericntia 

• demonstravit,  aliqua  gratiose  concedimus  et  palimur,  nostra  non  dimi- 

• nuimus  jura,  vmo  ea  polius  illesa  conservamus  et  eorum  animus  ad 

• conservalionem  fidei  efflcimus  promptiores.  Hinc  est,  quod  nos  altenden- 

• tes  grandis  zeli  fervorem,  puritatemque  devolionis,  quam  tu  nobis  et 

• ecclesiae  nostrae  Aquilegcnsi  in  exbibilione  scrvitiorum  adhibuisti  animo 

• indefesso  et  exhibebis  fcrventius  in  futurum  pracstanle  Domino,  senliens 

• te  et  tuum  raonasterium  ex  nostri  muniQccntia  grutioso  favoris  munerc 

(i)  N t.  Gabcrtini,  sono  il  detto  di  cj  (a)  De  KuLicis,  Monum.  Eccl.  Aquìl., 

•nno.  (i»g.  91 3. 

(3)  Gr.-isi,  Mcm.  della  Carnia.  p.  ifty. 
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» lionorari  : Ecce  quod  libi  et  per  te  tuis  successoribus  otquc  moiiasterio 
> tuo  in  honore  beatissiinae  Virginia  Mariae  et  sub  vocabulo  beati  Galli 
» confessori  constimelo,  quod  sub  nostrae  protectionis  tutela  suscipimus, 
» nostro,  successoruin  noslrorum,  et  Aquilcgensis  ccclesiae  nomine,  pio- 
li nuni  jus  plenuinquc  dominium,  cuin  garitto  et  onmimoda  jurisdictionc 
» temporali  atquc  regalia,  nec  non  merum  et  mixtum  impcrium,  quae 

• omuiu  nobis  et  pracdictae  ccclesiae  nostra  competunt  et  ex  largilione 
» doininorum  impcralorimi  et  regum  IVomanoruin  ad  nos  et  ccclcsiam 
» nostrum  spedare  noscunlur  in  cnnuhbus  Morii,  Kescac  et  Clusae,  alque 
» eorum  locis,  pcrtinenciis  et  conlinibus  positis  in  diclis  canulibus  ab  yn- 
» troitu  monliuin  versus  Vcnzonum,  ubi  currus  mcrcaloruin  iucipiunt 
» ascendere  viem  montis,  ubi  llocca  de  Carro  dicitur  appellal  i,  usque  ad 

• Itameli  Pontcbae  inclusive  euudo  versus  Viglacbuinet  in  omnibus  villis, 
» locis,  strafa,  montibus,  vnllihus  et  planiticbus  positis  infra  conlines  bujus- 
» modi,  per  praesculem  paginam  concedimus  et  perpetuo  elurgiinur.  Vo- 

• lentes  et  prucsenti  dccerncnles  edicto,  quateuus  tu,  tuique  successo res 
» cunoniec  intranles  et  didimi  monaslerium  tiium  ubsque  conlradiclionc 
» cujuscumque  persone  altae  voi  limnilis,  cujuscumque  condilionis  cxistal, 
» et  non  obslantibus  aliquibus  paclionibus,  convenlionibus,  transaclionibus, 

• compositionibus  seu  cumpromissionibus  per  quascumque  personus  factis 
o seu  eonsucludinibus  aut  uliis  quibuslibet,  per  quas  posse!  concessioni 
» nostrae  liujusinodi  et  jurisdictioni  noslrae,  per  nos  ut  praefertur  atlri- 
■>  butae  aliqualitcr  derogaci,  libere,  piene  et  expedite  prout  nos  Tacere  pos- 
» semus,  j uste  et  rationabilitcr  gaudeatis  et  illumini  omnibus  et  singulis 
» supradictis.  Salva  nimirum  fiilelitale,  subiectionc  et  obcdicntia  nostris, 
■ successoruin  noslrorum  et  ecclesie  nostrae  pracdictae  ad  quos  te,  tuos- 
» que  successore»  pracdiclos  futuris  temporibus  amplius  ulligamus.  Ila 
» tamen,  quod  sicul  nunc  tc  tuo  et  successoruin  tuoruin  nomine  in  prac- 
» senlia  veiierabilium  fralrum  noslrorum  cpiscoporum  aliorumque  prne- 

• latorum  atquc  nobiliuni  dehujusmodi  rcgalibus,  juribus,  jurisdictionibus 

• et  honoribus  per  vexillum  et  gladiuui  personalitcr  investimiis.  Ila  dein- 
» ceps  a nobis  et  successoribus  nostris  investituram  eorundem  velut  prin- 

• eipes  nostri  et  praediclae  ccclesiae  tutcipialis  per  vexillum  sindonis  et 
» gludium  in  signutn  principatus  et  temporali  domi  ni  i buuiililer  et  devote. 
» Ad  quorum  omnium  memoriain  et  perpetuam  firmilatcm  praesculem  no- 
li strac  largitiouis  et  concessionis  paginam  per  Pantani  nostrae  curiac 
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• notarmi!)  conscribi  jussiinus  cl  nostri  sigilli  pendenti»  muniminc  robo- 

• rari.  Duluin  et  actum  in  terra  nostra  Utini  die  vigcsirao  quarto  inensis 
» Octobris.  Indiclionc  scptiina. 

• Ego  Puulus  quondam  magistri  Jobannis  de  Mulina  publicus  impe- 

• rialis  uulac  nolurius  et  praedicli  domini  patriarchae  ejusque  curiae  offi- 
» ciolis  et  scriba  praedictis  concessioni,  largilioni  et  investiturae  ac  aliis 

> supradictis  iulcrfui  et  ea  de  mandato  praedicli  dorniDi  patriarchae  scripsi 

• et  publicavi,  ineque  rogatus  subscripsi.  Prarscntibus  reverendis  et  vene* 

> rabilibus  in  Cbristo  patribus,  virisque  nobilibus  et  discrclis,  domino 

• Antonio  Tergestino  et  fruire  Johannc  Etnoniensi  cpiscopis,  fruire  Mi- 

• ciiaelc  abbate  Sextensi,  Gambino  pracposito  ecclesiae  sancii  Petri  de 

> Carnea,  Gerardo  de  Rostok  et  Nicolao  de  Lafralina  militibus,  Galvano 
» de  Maniacho,  Nicolao  Orbitti  de  Ulino,  Philipp»  de  Utino  notario  et  alio- 
» rum  multiludine  copiosa  congregata  in  loco,  seu  territorio  sancii  Anlonii 
» de  Ulino,  ubi  lune  et  in  eodem  instanti  pruefatus  dontinus  patriareba 

• cum  pruefatis  dominis  cpiscopis  cimi  magna  solempiiitale  imposuerat 

> lapideo!  angularem,  idest  prinium  lapidem  in  fundatione  domus  si  ve  cc- 

• clesiae  sancii  Antonii,  missam  conseeralionis  cimiterii  ejusdem  ecclesiae 
■ celebrante  venerabili  in  Christo  patre,  domino  fralrc  Protina  Dei  gratia 

• episcopo  Segneusi 

• Et  ego  Odolricus  quondam  Andreae  de  l lino  imperiali  auctoritatc  a o- 
» tari us  publicus  suprascriplum  exemplum  in  suo  vero  originali  et  auten- 

• tico  privilegio,  scriplo  manti  Vanii  notarti  supradicti,  sigillalo,  vero  et  in- 

• legro  ac  illeso,  sigillo  pendente  suprascripti  domini  patriarchae,  non 
» vicialo,  non  cancellalo,  nec  aliqua  sui  parte  suspeclo,  diligenler  ac  fideli- 

• ter  assumpsi  et  exem piavi,  nit  addens  vel  minuens  quod  sensum  mule!,  vel 

• varie t intcllectum.  Conscriptumque  exemplum  cum  diclo  suo  originali  una 
» cum  infrascriplis,  Nicolao,  Philippino,  Vhilippo  et  Alberghello  notarile 

• coram  venerabili  patre  et  domino  domino  Antonio  Dei  gratia  Tergestino 
» episcopo,  reverendissimi  in  Christo  patrie  et  domini  Nicolai  cadcm  gratia 

• sanclae  sedie  Aquitegensis  patriarchae  vicario  in  spiritualibus  generali, 

» prò  tribunali  sedente  in  terra  Clini  in  domo  suae  habitat  ioni.*,  diligenler 

• et  fidcliter  auscultavi.  Et  qqia  idem  dominile  vicariai  cognovit,  dicium 

• exemplum  cum  diclo  suo  originali  per  omnia  concordare,  ut  ipsi  exem  pio, 

» tamquam  suo  autentico  cl  originali  privilegio,  adhibealur  de  celerò  piena 
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• fide»,  tuper  ipso  exem pio  tuam  et  vicariali/»  tui  praedicti  auclorilalem 

• interpostili  et  decrelum.  Epoque  de  ipsiut  domini  vicarii  mandato  in  lesti- 

> monium  me  subscripsi,  signo  meo  apposito  consueto.  Anno  nalivitatis  Do- 
li mini  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quarto,  Indiclionc  seplima, 

• die  sabati  vigesimo  quinto  Oclobris.  Praesenlibus  discreti s viris  presbgte- 
» ro  Michaele  plcbano  Muglcnsi,  presbitero  Votrico  plebano  Trenini,  Alber- 
» tino  nolano  de  Ferraria,  Clini  commora nte,  Simone  noiario  quondam 

• /anulli  noiarii  de  L’Uno,  et  Mcotao  quondam  Dominici  Messe,  Philip- 

■ pino,  Philippo  filio  Mathiae  molendinarii  et  Mberghello,  omnibus  noiarii s 
» infrascripli  teslibus  et  aliis  pluribus. 

• Et  ego  Nicotaus  quondam  Dominici  tiesse  de  Ltino,  publicus  imperiali 
» auctoritate  notarius  suprascriptum  exemplum  cum  suo  vero  originali  au- 

• lattico  privilegio  cum  integro  sigillo  et  illeso  dicli  domini  palriarchac 
» pendente,  non  ridalo,  non  cancellalo,  nec  in  aliqua  sui  parte  suspecto 
» una  cum  suprascripto  Odorico  et  infrascriptis  notariis  coram  praefato  do- 
ti mino  episcopo,  vicario  dicli  domini  palriarchac  prò  tribunali  sedente  in 

■ dieta  terra  Clini,  in  domo  suae  habilalionis  et  suam,  ut  praefertur,  aucto- 

> ritalem  interponente,  diligenter  et  fideliter  auscultavi,  et  quia  ipsum  exem- 

• plum  cum  dicto  suo  autentico  per  omnia  coscortfarc  imeni,  de  mandalo 
» dicli  domini  vicarii  in  teslimonium  me  subscripsi,  signumque  meum  hic 

• apposui  consuetum  praedictis  omnibus  indiclionc,  die,  loco,  et  testibus. 

• Et  ego  Philippinus  quondam  domini  Taraboli  de  Ancona,  imperiali 

• auctoritate  publicus  notarius,  suprascriptum  exemplum  cum  suo  vero  ori- 

• i '/inali  autentico  privilegio  cum  integro  sigillo  et  illeso  dicli  domi  palriar- 
» chae  pendente,  non  viciato,  non  cancellalo,  nec  in  aliqua  sui  parie  su- 
» spedo,  una  cum  suprascriptis  notariis  Odorlico  quondam  Andrene  et  Ni- 
» colao  quondam  Dominici  et  infrascriptis  notariis  coram  praefato  episcopo, 

■ vicario  dicli  domini  palriarchac  prò  tribunali  sedente  in  dieta  terra  Clini 

• in  domo  suae  habilalionis  et  suam,  ut  praefertur,  auclorilalem  inlerpo- 

• nenie,  diligenter  et  fideliter  auscultavi,  et  quia  [ dicium  exemplum  cum 

• dicto  suo  originali  autentico  per  omnia  concordare  inveni,  de  mandato 
» dirti  domini  vicarii  in  teslimonium  me  subscripsi, ^signumque  meum  hic 

• apposui  consuetum  praedictis  anno,  indiclionc,  die,  loco  et  testibus.  | 

• scripsi. 
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■ Et  ego  Philippus  olim  Uathiae  mollandinarii  de  l'tino , Aquitegensis 
, diocesi »,  publicus  imperiali  auclorilate  notarili*,  suprascriplum  exemplum 
«cum  suo  vero  originali  privilegio  cum  integro  sigillo  et  illeso  supradicti 
» domini  palriarchae  pendente,  non  viciato,  non  cancellato , nec  in  aligua  sui 

• parie  suspecto,  una  cum  iiiprascriplis  Odorico,  Nicolao,  Philippino  et  in- 
» frascriplo  Albrigello  notarli*,  coram  praefalo  domino  Anthonio  episcopo 

• Tergestino,  vicario  supradicti  domini  palriarchae  prò  tribunali  sedente  in 
> dieta  terra  litini  in  domo  suae  habitalionis  et  suoni,  ut  praefertur,  aucto- 
» ritalem  interponente  diligenter  et  fidelità-  auscultavi,  et  quia  dietim  exem- 
» plum  cum  diclo  suo  originali  autentico  per  omnia  concordare  imeni,  de 
» mandato  antedicti  domini  vicarii  in  teslimonium  praemissorum  me  sub- 
» scripsi,  signumqne  meum  liic  apposui  consuelum,  praedictis  anno,  indictio- 

• ne,  die,  loco,  et  testibus. 

• Et  ego  Albergelus  quondam  domini  Albergeti  nolani  de Clini 

« habUanle,  imperiali  auclorilate  notarius  publicus,  suprascriplum  exem- 

• plum  cum  suo  vero  originali  aulenticho  privilegio,  cum  integro  sigillo  et 
» illeso  suprascripti  domini  palriarchae  pendente,  non  ridalo,  non  cancel- 
« lato,  nec  in  aliqua  sui  parte  suspecto,  una  cum  suprascripti s Qdolrico, 

• Nieotao,  Philippino,  et  Philippo  nolariis  coram  praefalo  domino  Antonio 

• episcopo  Tergestino,  vicario  suprascripti  domini  palriarchae,  prò  tribunali 
» sedente  in  dieta  tetra  Clini,  in  domo  suae  habitalionis  et  sttam,  ut  prae- 

• fertur,  auctoritatem  interponente,  diligenter  ac  fidelUer  auscultavi  ; et 
» quia  dictum  exemplum  cum  dicto  suo  originali  autentico  per  omnia  con- 
» cordare  im  eni,  de  mandalo  antedicti  domini  vicarii  in  teslimonium  prae- 

• missorum  me  subscripsi,  signumqne  meum  hic  apposui  consuelum,  anno, 

• indiclione,  die,  loco,  et  testibus  antediclis.  » 

Una  conferma  di  lutti  i possedimenti  e i diritti  dal  suo  monastero 
ottenne  lo  stesso  abate  Guido  anche  dal  patriarca  Lodovico,  nell'anno  1560. 
L'autografo  diploma  esisteva  nel  celebre  monastero  di  san  Giorgio  mag- 
giore in  Venezia  ; oggidì  trovasi  in  un  coll’  archivio  di  quel  monastero, 
nell'  archivio  generale  a santa  Maria  gloriosa  de  Frnri  Ed  eccolo  qui  tra- 
scritto, per  la  integrità  della  serie  dei  documenti,  che  mi  sono  prefìsso  di 
voler  pubblicare. 

* Nos  Ludovicus  Dei  gratia  sanctae  sedis  Aquilegensis  patriarchìi. 
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Ilarum  tenore  notum  fore  volumus,  quod  ad  nostrani  vcniens  pracsen- 
liam  dilectus  in  Christo  filius,  frater  Guido  honorabilis  abbas  monaste- 
ri i sancii  Galli  de  Mocio,  ordinis  sancii  Bcnedicti  noslt'ae  Aquilegensis 
diocesis  nobis  humilitcr  supplicavi!,  quod  cura  ex  nostrorum  bonac  me- 
moriae  pracdecessorum  concessione  et  liberalitale  ipse  et  monasterium 
suum  obtinuerint  ab  eisdem  nostris  praedecessoribus,  nobis  et  ecclesia 
nostra  plenum  jus  plenumquc  dominium  cuoi  garicllio  et  oinnimoda 
jurisdictione  temporali,  atquc  regalia,  nec  non  merum  et  mixlum  impc- 
rium  in  canalibus,  videlicet  Mocii,;Ueseac  et  Sclusae  atque  eorum  locis, 
pertinenciis  atque  conGnibus  posilis  in  dictis  canalibus  ab  introiti!  mon- 
tiurn  versus  Vcnzonum,  ubi  currus  inercatorum  incipiunt  ascendere 
viam  montis,  ubi  Bocca  de  Carro  dicitur  appellari,  usque  ad  flumen 
Pontebe  inclusive,  euudo  versus  Vilachum,  et  in  omnibus  villis,  locis, 
strata,  montibus,  vallibus,  et  planiciebus  positis  infra  confìnes  hujusmodi, 
prout  in  privilegiis  autenlicis  concessionis  hujusmodi  contineri  dinosci- 
tur.  Eaquc  omnia  a nobis  et  a praedicla  nostra  Aquilejensi  ecclesia  in 
rectum  feudum  et  nobile  recognoscant,  dignaremur  more  praedecesso- 
rum  nostrorum  de  pracdictis  juribus,  rcgalibus,  jurisdii tionibus,  honore, 
dominio  ac  mero  et  inixlo  imperio  solemnitcr  investire.  Cujus  supplica- 
tionibus  inclinati  et  advertentes  lidelitatis  constantiam  ejusdem  abbatis, 
qui  se  semper  ad  lionores  et  commoda  nobis  et  praedictae  nostrae  Aqui- 
legensis ecclesiae  promptum  cxhibuit  et  sollicitum  operi  bus  indefessis 
eundem  abbalem  et  per  ipsum  cjus  successorcs  nostrorum  praedecesso- 
rum  sequenles  vestigio,  coram  nobis  genuis  flexis  hurailiter  aceeplantem, 
solcnniter  de  praedictis  omnibus  investivimus  per  gladium  et  vexillum, 
concessionesjargitiones  et  investitiones  facies  per  praedecessores  nostros 
praedictos  approbantes  et  liberaliler  confirmanles  liarum  sub  nostri  ap- 
pensione  sigilli  lestimonio  lilterarum.  Aduni  Aquilegiae  in  patriarcbali 
palatio  in  camera  pracdicti  domini  palriarehae.  Pracscntibus  reverendo 
in  Christo  patre  domino  fratre  Barlliolomneo  episcopo  Caprolano,  domi- 
no Pagano  de  la  Turre  canonico  Aquilegensi  : dominis  Odorico  quondam 
domini  Henrici  de  Strasold,  Ludovico  domini  Carlevarii  de  la  Turre,  el 
Federico  de  Castello  et  aliis  pluribus.  Anno  Domini  millesimo  trecen- 
tesimo sexagesimo.  Indictione  terliodecima,  die  lertiodccimo  rnensis 
Januarii. 

> Ego  Gaudiolus  Glius  Johannis  de  sancto  Vito  imperiali  auctorilate 
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» notarìus  et  patriorohalis  curiae  srriba  praedictis  omnibus  inlerfui  et  de 

• mandato  praedicti  domini  putriarchae  scripsi  et  publicavi  rogatus,  bic 

• meumque  signum  appositi  consuctum.  > 

Dell’abate  Guido  si  Ita  menzione  anche  in  qualche  carta  dell'anno  1365: 
ma  dev’ esserne  stato  l'ultimo,  perchè  nell'anno  seguente  gli  si  trova  il 
successore 

XIX.  Nell’anno  1366.  Bornio  Oliari,  padovano,  fratello  di  Bartolomeo 
vescovo  di  Firenze,  a cui  favore  i fiorentini,  addi  27  ottobre  1388,  scris- 
sero lettera  alla  repubblica  di  Venezia  il).  A questo  abate  conferì  l'inve- 
stitura del  temporale  dominio,  nell’  indicato  anno  1366,  il  patriarca  MBr- 
cardo,  addi  16  novembre,  con  apposito  diploma,  simile  affatto  a quello  che 
testé  recai  del  patriarca  Lodovico,  per  l’ investitura  del  suo  predecessore 
Guido.  Anche  questo  si  trova  tra  i preziosi  manoscritti  dello  Svajcr.  Vive- 
va Sondo  anche  nel  1380:  nè  di  più  se  ne  sa. 

XX.  Nell’anno  1392.  Cioranui  Francesco  de'  conlidi  Torciglio  (2):  ma 
vi  durò  pochi  mesi. 

XXL  Nell’anno  1302.  Franceschino  de'  Franceschini  ci  si  presenta  col 
carattere  di  abate  eletto  in  un  documento  dell’  archivio  arcivescovile  di 
Udine:  ebbe  la  solenne  investitura  dalle  mani  del  patriarca  Antonio,  il 
di  13  marzo  1306.  Diventò  poi,  nell'anno  1400,  abate  di  Rosacio. 

XXII.  Nell’  anno  1 500.  intoni»  Panciera,  o Pancierino  da  Porto  Grua- 
ro  : diventò  poscia  vescovo  di  Concordia  e in  fine  patriarca  di  Aquileja. 

XXIII.  Nell’anno  1402.  Tommaso  de’  Cavalcanti,  già  canonico  di  Udine, 
fu  investito  del  dominio  temporale  dal  patriarca  Antonio  il  di  12  novem- 
bre dell’  anno  seguente,  con  diploma  simile  al  surriferito.  Nell’  anno  1506, 
prima  d’essere  canonico  di  Udine,  era  pievano  di  Tolmezzo.  Segui  il  partito 
del  papa  Gregorio  XII,  perciò,  nell'anno  1409,  fu  deposto  dalla  suo  dignità 
per  sentenza  del  pontefice  Alessandro  V. 

XXIV.  Nell’anno  1409.  lietro  Gessa,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
santi  Cosimo  e Damiano  vi  fu  sostituito,  dopo  la  deposizione  di  Tommaso, 
nella  qualità  di  amministratore. 

XXV.  Nell’ anno  1410.  Tommaso  de' Cavalcanti  vi  fu  rimesso  di  bel 

(■)  I.’ autografo  ài  nn  emisrrvaii  urlìi  (2)  Vcd.  Capodaglio,  Odili.  Illusi, 

biblioteca  Magliabeccbiamt  : la  pubblicò  nel-  pag,  3a5. 
l' Italia  Sacra  I'  UghelJi,  nella  pag.  1G0  del 
tom.  11]. 


Dìgitized  by  Google 


222 


AQIIILUt 


nuovo,  dal  ponteGee  Giovanni  XXIII.  Era  egli  lullora  abate  del  suo  mona- 
siero  il  di  I ottobre  1413,  ed  era  preside  ad  una  lite,  che  alla  sua  presenza 
Irntlavasi;  ed  il  giorno  13  aprile  dell'anno  seguente  slava  anch'egli  al 
parlamento  tenuto  in  Udine  dal  patriarca  Lodovico  de  Tech  ; e finalmente 
da  altre  memorie  si  ha  notizia,  ch'egli  viveva  anche  nel  1430. 

XXVI.  Nell’anno  1431.  Biagio  Molin,  patriarca  di  Gerusalemme  e di 
Grado,  ebbe  in  amministrazione  quest'  abazia  per  decreto  del  pontefice 
Eugenio  IV,  e ne  fu  messo  al  possesso  dal  vescovo  di  Torcello  e dal  pie- 
vano di  san  Jacopo  dall'  Orio  di  Venezia.  A favore  del  suo  monastero  gli 
diede  il  detto  pontefice,  quattro  anni  dipoi,  la  seguente  bolla  : 

• Eugenius  episcopus  servus  scrvorum  Dei  ad  perpetuato  rei  memo- 
> riam.  Ex  debito  officii  nostri  pastorali*,  quo  eeelesiarum  et  monaslerio- 
» rum  omnium  regimini  praesidemus,  ad  ca,  per  quue  statui  et  indemni- 
» tatibus  eeelesiarum  ac  monasleriorum  predictoruin  consulilur,  libenler 
• intcndimus,  nec  non  illis,  quac  proptercu  praecessissc  couipcrimus,  ut 
» illibata  persistant,  nobis  pelitam  libenler  addidimus  firinitatem.  Sane 
■ prò  parte  vcn.  fralris  nostri  Blasii  patriarchae  Jerosolyniilani,  perpetui 
a ndminislruloris  monasterii  sancii  Galli  de  Motio  ordinis  sancii  Benedirli 
» Aquilegensis  dioecesis  in  spiriluulibus  et  temporalibus  per  sedem  aposlo- 
a licain  deputati  nobis  nupcr  exhibita  pelitio  continchat,  quod  olim  divae 
« memoriae  Federicus  I romanorum  imperator  semper  augustus  ipsi  mo- 
a nasterio  concessi!,  quod  cjus  aldiatcs  res  omnes,  quas  hactcnus  jusle  et 
a legaliter  possidebant,  nec  non  illas,  quae  futuris  temporibus  ad  ipsurn 
a monasterium  pervenirent,  possidere  licere!,  quodque  si  quis  patriarchìi, 
a episcopus,  dux,  seu  Comes  aut  aliquis  nobibum  voi  corum,  qui  Ueri- 
a inanni  nominabantur  seu  cujuscumque  conditionis  persona  alludimi) 
a suuin  ad  praediclum  monasterium  offerre  velici,  imperialis  auctoritalc, 
a l.bera  liccnlia  potirelur,  et  deinde  clarae  memoriae  Fridericus  II  simili— 
a ter  imperator  concessioneni  hujusinudi  confirmavil,  ac  successive  fcl. 
a recordationis  Nicolaus  patriarclia  Aquilcjcnsis,  suo  nec  non  suorum  ibi- 
a dem  successorum  et  ecclesiae  Aquilejensis  nominibus  quondam  Guidoni 
» abati  dìcti  monasterii  prò  se  et  cjus  ibidem  succcssoribus  plenum  jus  et 
a dominium  cimi  garritilo  et  omnimoda  jurisdictione  temporali,  alque  re- 
a galia,  nec  non  merum  et  niixlum  imperium,  quac  diclo  Nicolao  palriut- 
» elise  et  ecclesiae  suae  compelebant,  ac  ex  largitione  imperatorum  et 
a regimi  romauorum  ad  ipsos  spedare  nosccbantur  in  canalibus  Motii, 


Digitized  by  Coogli 


ABAZIA  DI  MOSACIO  225  |j 

. li 

■ Hcsciae  et  Sclausae  ac  eorum  locis,  perlinenliis  et  conGnibus  in  dictis 

• canalibus  posilis,  ab  inlroilu  montium  versus  Venzonum,  ubi  currus  j 

• mercalorum  incipiebanl  ascendere  viain  moutis  usque  ad  iluinen  Poli-  j| 

■ tebae  inclusive  versus  Villacbum  et  in  omnibus  villis,  locis,  strato,  luon-  j' 

• tibus,  villibus  et  planiticbus  conccssit  et  perpetuo  largilus  fuit,  ito  quod  J 
» sicut  pie  ipsc  Nicolaus  patria  roba  lune  Guidoneiu  abbatem  praedictum  suo 

• et  eoi  umdem  surcessoruin  suorum  nomine  de  prucmissis  regulibus,  juri-  ; 

• bus,  jurisdictionibus  et  bonoribus  per  vexdlum  et  gladium  pracscnliali- 

> ter  invesliverat  ; sic  Guido  nec  non  ejus  successores  praefati  velut  ipsius  1 

■ ecclesiae  princeps  ab  eisJem  Nlcoluo  patriarcba  suisque  successoribus 

• de  dictis  juribus,  jurisdictionibus  et  bonoribus  per  vexillum  sindonis  ac 

a gladium  in  signum  principalus  ne  domimi  lemporulis  invesliluram  susci-  i! 
» perent,  ac  subsequenter  pie  rerordulionis  Ludovicus  etiam  patriarcba  I 
a Aquilejensis  concessiouem  per  ipsum  Nicola  uni  palriarcham,  ut  prae- 
a iniltilur,  factam  ac  largitionem  praedictam  conlirmovit  et  approbavit,  | 
» prout  in  litleris  aulenlieis  desuper  eonfeelis,  ipsorum  imperalorum  et  t 
a patriarcbarum  sigillis  iminilis,  et  quorum  tenores  omissis  aiiquibus, 
a quae  in  litleris  bujusmodi  deseripla  suoi,  eburaelrribus  et  notariorum  ; 

• signis,  de  verbo  ad  verbum  praeseutiLus  inseri  fecimus,  plenius  digno- 

> scitur  contincri. 

a Qual  e prò  parte  dicli  patriarebae  odminislrnloris  nobis  fuit  liumililer 
a supplieatum,  ut  concessionibus,  eonGrmationibus,  largitionibus  et  appro- 
a balionibus  praedictis,  nec  non  aliis  in  cisdcm  litleris  conlentis  prò  illo- 
a rum  subsislentia  Grmiori  robur  apostolicac  ronlìrmationis  adjiccrc,  et 
» alias  super  bis  opportune  providere  de  benignitele  apostolica  dignare- 
» mur.  Nos  itaque  bujusmodi  supplicationibus  inclinali,  concessione,  con- 
a Grmaliones,  largitiones,  approbaliones  et  contenta  bujusmodi,  nec  non 
» quaecumque  inde  sequula,  rata,  et  grata  libenler  ea  omnia  auctoritale 
a apostolica  ex  certo  scienlin  confirmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio 
a cointnunimus,  supplentes  omnes  defeetus,  si  qui  forte  intervenerint  in 
a eisdein  ; non  obslautibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolici, 

• nec  non  ecclesiae,  monastcrii,  et  ordinis  pracdiclorum  juramenlo,  con- 
» Grmatione  apostolica,  vel  quavis  alia  Gruiitate  roboralis,  stutulis  et  con- 
» sueludinibus,  caeterisquc  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino 
a Immimim  liccat  bone  paginam  eonGrinationis,  approbalionis,  et  suppli- 

a ealiouis  infringere  vel  ci  ausu  temerario  contraile.  Si  quis  autem  id  II 
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• attempiate  praesumpserit,  indigualionem  Omnipoicntis  Dei  et  bentoniti) 

> Putrì  et  Pauli  aposlolorura  ujus  se  noverit  incursurum.  Dalum  Florenliae 

• anno  Incaniatiuuis  Domimene  MCCCCXXXV.  Idilius  Januurii,  ponlilica- 

> tus  nostri  anno  quinto.  » 

XXVII,  Neil' anno  1160.  Pietro  Barbo,  che  diventò  poi  sommo  pontefi- 
ce, col  nome  di  Paolo  II,  e che  ue  tenue  I'  abazia  ciò  non  di  meno  in 
commenda. 

XXVIII.  Nell'anno  1471.  Ballista  Zeno,  cardinale  del  titolo  di  santa 
Maria  in  portico,  ue  fu  poscia  1’  abate  commendatario:  diventò  in  seguilo 
vescovo  di  Frascati. 

XXIX.  Nell'  anno  1301.  Sebastiano  Priuli,  arcivescovo  di  Nicosia,  l'eb- 
be similmente  in  commenda. 

XXX.  Nell'anno  1302.  Lodovico  Podocaterio, o Podueatlaro,  arcivescovo 
di  Benevento  e cardinule  del  titolo  di  sant’ Agata,  ne  fu  commendatario 
di  poi  : mori  nel  1504. 

XXXI.  Nell'anno  1513.  Livio  Podaeattaro,  arcivescovo  di  Nicosia,  ne 
fu  eletto  ad  abate  commendatario;  ma  nou  ne  prese  il  possesso  ebe 
nel  1517  il  di  3 aprile.  Appena  vi  fu  eletto,  si  die'  premura  di  ornare  con 
elegante  reliquiario  le  teste  delie  sanie  vergini  e martiri  Agata  e Brigida, 
compagne  di  sant'  Orsola,  venerale  nella  chiesa  delta  sua  badia.  A cui  me- 
moria gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

■I 

LIVIO  PODOCATHARO  CYPRIO 
PRAESVLE  PENTISSIMO 
LVCKETII  PALEOTTI  BONONIENSIS 
GVBERNATORIS  CVRA 
MDXIIf. 

A sue  spese  altresi  ristaurò  radicalmente  il  monastero,  già  ridotto  per 
la  lunga  sua  etò  poco  meno  che  alla  rovina:  del  che  fu  posta  memoria  in 
. quest’  altra  iscrizione  : 
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A VODOLRICO  PATRIARCHA  AQVILEJENSI 
EX  TESTAMENTO  CHEZELLINI  C0MIT1S 
ERECTVM  MLXX1I. 

IAM  RVINOSVM 

L1VIVS  PODOCATRARVS  ABBAS 
PIE  INSTAVRAVIT 

IOANNE  BAPTISTA  LIMANO  VICARIO 
ET  THOMA  DE  RIZZARD1S  RECTORE 
MDXLVIII. 

Dal  Nicoletti  ci  ù fatto  sapere  (I),  cbe  l'abate  Livio  nell'anno  1544 
diede  in  affìtto  i beni  tutti  del  suo  monastero  per  la  somma  di  ducati  950. 

XXXII.  Nell'anno  1550.  Cianfrancetco  II,  Curala,  cardinale,  ne  fu  inve- 
stilo in  qualità  di  abate  commendatario. 

XXXIII.  Nell'  anno  1559.  Carlo  Carafa,  similmente  cardinale,  ne  fu  an- 
cb‘  egli  commendatario. 

XXXIV.  Nell' anno  1561.  San  Carlo  II  Borromeo,  cardinale,  cbb’ egli 
pure  in  commenda  celesta  badia  ; la  rihunziò  poi  in  capo  a cinque  anni. 

XXXV.  Nell'anno  1566.  Bartolomeo  de' conti  Porciglia,  visitatore  apo- 
stolico del  patriarcato  di  Aqu'leja  fu  abate  di  Mosacio.  Contro  di  lui  sol- 
levaronsi  a tumulto  i vassalli  dell'abazia,  perché  li  defraudava  negli  antichi 
loro  diritti  : perciò,  fatto  ricorso  al  doge  di  Venezia,  ottennero  in  loro  favore 
addi  16  marzo  1568,  il  decreto,  che  qui  trascrivo,  quale  conservasi  nei 
manoscritti  preziosi  dello  Svajer. 

• Petrus  Lauredanus  Dei  grazia  dux  Vcneliarum  etc.  nobili  et  specta 
» bili  viro  Francisco  Venerio  de  suo  mandato  locumtenentì  Patriae  Fori- 

• julii  et  successoribus  fidelibus  salulem  et  dileclionis  aflectum. 

• Comparsi  alla  presenza  della  signoria  nostra  li  agenti  e li  comuni  del 

• canal  della  Chiusa,  si  sono  modestamente  doluti,  cbe  vengono  al  presente 

• privati  dalli  commessi  detli  rev  abbati  di  Moggio,  con  nuovi  ordini  c 

(i)  Costumi  e leggi  degli  antichi  friulani,  |ijg.  iy3. 
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> capitoli,  della  giurisdizione  spettante  ai  loro  giurali,  e parimenti  di  quella 
» libertà,  che  hanno  continuamente  goduta,  cosi  in  materia  delli  boschi, 
a come  d'altri  beni  ; però  ci  hanno  supplicato  di  opportuno  suffragio.  Onde 
a noi,  che  intenderne  con  dispiacere,  che  a'  nostri  sudditi  siano  fatte  con 
a tanta  loro  molestia  queste  novità,  abbiamo  voluto  a supplicazione  delli 
a delli  darli  queste  lettere  nostre,  per  le  quali  commeltemo,  che  non  dob- 
a bialc  permettere,  che  sia  loro  dalli  predetti  commessi  alterata  la  sua 
a giurisdizione  c fatta  loro  alcuna  novità  contro  gli  antichi  ordini  e con- 
a sueludini  sue,  fuaendo  appresso,  che  dal  cancelliere  della  abbazia  predetta 
a sia  a libri  dei  delli  huomini  data  copia  di  tutte  quelle  scritture  pubbliche 
a di  essa  abbazia,  nelle  quali  essi  mostrassero  aver  interessi,  acciò  occor- 
a rcndoli  bisogno,  abbino  modo  di  poter  usare  le  ragioni  sue,  siccome 
a ricerca  il  dovere  c la  giustizia,  restituendone,  se  avesse  alcuna  cosa  in 
a contrario. 

» Data  in  nostro  ducali  palatio  die  XVI  martii,  Indictione  XL 
a M.D.LXVIU. 

a Uiccputa  die  XVI  Martii  et  illico  factum  fuìl  mondatura.  — 
a Franciscus  Venicro  locumtcnens  generalis  Patriae  Forijulii. 
a Per  debita  esecuzione  di  lettere  ducali  delli  XVI  stante,  a noi  oggi 
a presentate  dalli  agenti  del  Canal  della  Chiusa,  comandiamo  alli  commessi 
a delli  rev.""  abbati  di  Moggio,  che  non  devano  privare  con  nuovi  ordini 
a detti  comuni  della  giurisdizione  spettante  ai  loro  giurati,  e parimenti  di 
a quella  libertà,  che  hanno  continuamente  goduta,  cosi  in  materia  de'  bo- 
a schi,  come  d' altri  beni,  nò  altrimenti  idterare  la  loro  giurisdizione,  nè 
a fare  alcuna  novità  contro  gli  antichi  ordini  e consuetudini  sue,  et  ap- 
a presso  commandiamo  allo  spettabile  signor  cancelliere  dell'  abbazia  pro- 
« detta,  clic  debba  dar  copia  alli  predetti  huomini  di  tutte  le  scritture  pub- 
a bliebe  di  essa  abbazia,  nelle  quali  si  mostrassero  aver  interesse,  acciò 
a correndogli  bisogno,  abbino  modo  di  poter  usare  le  ragioni  sue,  come 
a ricerca  il  dovere  e la  giustizia.  Ulini  die  XXI  martii  M.D.LXVIU.  a 
Di  questo  abate  Bartolomeo  scrisse  elogio  Torquato  Tasso,  nel  suo 
dialogo  II  Mmaggiero.  Fu  chiaro  per  molte  illustri  legazioni  sostenute.  Mori 
in  Praga  il  di  26  agosto  1578,  mentrera  nunzio  alla  corte  dell'  imperatore 
Rodolfo  II.  Se  di  più  fòsse  vissuto  sarebbe  anche  salito  all'onore  della  por- 
pora, a cui  nvcvalo  destinato  il  pontefice  Gregorio  XUi  (I). 

(t)  Yed.  ciò,  che  «crine  di  lui  il  Capodoglio,  a pag.  ■ 3 1 . 
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XXXVI.  Nell'  anno  4574.  Jacopo  III  de  Rudo,  protonotorio  apostolico 
e canonico  teologo  di  Belluno,  ebbe  in  commenda  dal  suddetto  papa  la  ba- 
dia di  Mosacio:  ne  ottenne  il  temporale  possesso  il  giorno  2 settembre  dello 
stesso  anno.  Di  lui  si  trova  memoria  anche  in  una  carta  del  dt  45  set- 
tembre 4576. 

XXXVII.  Nell'anno  4585.  Lodovico  II  Fulgini  da  Rovigo  ebbe  dal  pon- 
tefice quest'  abazia  in  ricompensa  dei  molti  meriti,  eh’  erasi  guadognato  in 
varie  onorevoli  cariche  da  lui  sostenute.  Mori  in  Roma  nell’anno  4588, 
ove  sulla  sua  sepoltura  Tu  scolpila  l' epigrafe  seguente,  la  quale  ne  ricorda 
le  lodi  (I)  : 

LVDOVICO  FVLGINEO  PROSPERI  FILIO 
RRODIGINO 

ABBATI  SANCTAE  MARIAE  DE  MODIO 
SVMMI  PONTIFICIS 

IN  VTRAQVE  SIGNATVRA  REFERENDARIO 
DOCTRINAE  1NTEGRITATIS  ET  ELOQVENTIAE  LAVD1BVS 
CLARO 

FLAVIVS  BLONDVS 
PATRIARCHA  HIEROSOLYMITANVS 
ANTONIVS  QVERENGIVS 
SACRI  CARDINALIVM  COLLEGII  A SECRETIS 
AMICO  SVAVISS1MO 
VNANIMES  POSVERE 
MDI.XXXVIII. 

XXXVIII.  Nell’  anno  4591.  Gianfrancesco  III  Morosini,  cardinale  c ve- 
scovadi Brescia,  ne  fu  eletto  abate  commendatario  ; ma  dentro  il  medesimo 
anno  se  ne  sciolse. 

XXXIX.  Nell’anno  4594.  Agoitino  Morosini,  nipote  dell’antecessore  ed 
arcivescovo  di  Damasco,  sottentrò  nella  commenda  della  badia  mosacese, 
dopo  la  rinunzia  dello  zio.  Egli  si  adoperò  con  sommo  impegno  per  lo 


(i)  Esule  un  elogio  di  questo  «baie, 
scritto  dal  roTigese  Buldassare  Bonifacio,  ve- 
scovo di  Capo  d' Istria,  nella  raccclta  delle 
lodi  degli  uomini  illustri  di  Rovigo,  la  qua- 


le conservasi  manoscritta  nella  biblioteca  del 
capitolo  di  Treviso,  MS.  -f-  ai;  ed  ivi  è 
corso  lo  sbaglio,  che  invece  nell'anno  i588 
della  morte,  n’ è segnato  il  i538. 
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vantaggio  dell'  afflatogli  beneficio:  perciò  nel  primo  giorno  di  luglio  1597 
promulgò  i seguenti  statuti,  conservatici  dai  manoscritti  dello  Svajer. 

• Illustriss.  et  reverendiss.  in  Christo  pater  et  d.  d.  Augustinus  Mauro- 
» cenus,  Dei  et  apostolieae  sedis  gratin  abbas  Mosacensis  intendens  provi- 
li dere,  ut  regimen  ipsius  Abbatiae  tam  in  spiritualibus,  quam  in  tempora- 
li libus  recle  administretur  ad  Dei  laudem  et  subditorum  suorum  conso- 
li lationem  mandavit  in  omnibus  observare,  ut  infra,  videlieet  : 

» Viearius  spiritualis  semel  saltem  singulo  mense,  statuto  die,  ad  Abba- 

• tinnì  se  conferai,  et  bora  competenti  jus  dicat.  Acta  quaecumque  non  a 
a quovis  notano,  sed  a cancellano  tantum  rccipi  et  conscribi  faciat. 

> Gubernator  pariter  circa  meridiem  semel  saltem  in  hebdoraada,  nec 

• non  jurati  in  vesperis  jus  reddont:  si  vero  dies  ordinaria,  qua  jus  reddi 
» contigeril,  in  feriam  incidcrit,  illud  die  praecedentì  non  feriali  reddatur. 

» Capitaneus  nihil  ralione  officii  sui  solvat  conductoribus  Abbatiae  et 

• domum  prope  portoni  ipsius  Abbatiae  juxta  solitum  inbabitel  et  curam 
a campanae  pulsandae  ad  significandam  lioram  juris  reddendi  babeat:  odi 

a tialis  vero  utatur  habitatione  sopra  carceres  consti  tuta,  prout  con- 
a suetum  est. 

» Cancellarius  acta  omnia  in  librum  referat,  et  qui  Raspa  dicilur,  rite 
a compaginatum  babeat,  in  quem  sentenliae  quaecumque  criminales  refe- 
a rantur,  ipsique  libri  annuatim  in  archivium  reponanlur.  Idem  cancella- 
a rius  mercedem  octorum  tam  civilium  quam  crìminalium  recipiat  ad 
a praescriptam  taxam  universae  Pairiac  Forojulicnsis,  nec  eam  transgredi 
a liceat  sub  poena  restitutionis  in  duplum. 

a Gubernator  et  jurati  studennt  sempcr  causas  forcnsium  et  pracsertim 
a incolarum  Ponlebae,  qui  satis  longo  et  laborioso  ilinere  a Motio  distanl, 
» ante  alios  expedire. 

a In  causis  viciniarum  ad  querelam  tantum  partis  non  autem  ex  ofBtio 
» procedatur,  et  nibilominus  pars  querelata,  antequam  ad  ulteriora  proce- 
« datur,  citetur,  in  scriptis  ad  negandum  vel  fatendum,  ut  moris  est,  alio- 
a quin  processus  ipsi  nulli  sint. 

a Capitaneus  ad  loca  quaecumque  et  terras  jurisdictioni  praefati  ilio— 
a striss.  d.  Abbatis  subjeclas  saepe  accedat,  et  diligenter  inquirat,  an  fraus 
» in  rebus,  quae  in  mensura  et  pondere  venundnnlur,  committalur,  et  pro- 
a pterea  rocnsuram  et  staterai!)  justas  ad  normam  mcnsurae  Mosacensis 
a accomodatas  termino  mcnsis  habeat  sub  poena  privationis  ejus  offitii  : 
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• quod  si  nliquos  in  fraude  repererit,  cos  oranino  denuociet  ofQlio  jurato- 
» rum,  a quibus  contro  delinquente®  summarie  procedatur,  ipsique  debita 

• muleta  afficianlur  ornai  postbobito  respeclu,  salva  appellatione  ad  gu- 
» bernatorem. 

» Declaratio  quondam  rev.  d.  Jucobi  de  Podacattaro  super  salarium 
> gubernatori  praestandum  in  eausarum  expeditionibus  omnino  servetur. 

» Prohibet  illustriss.  d.  Abbas  sub  poena  excommunicationis  ne  foeminae 
■ sub  quovis  praelexlu  vel  colore  aedes  Abbatiae  ingrediantur,  proeter 
» quam  ad  loca  et  tempore  quibus  jus  redditur,  proposito  etiam  poena  pe- 

• cuniaria  iis,  qui  ipsas  introducere  ausi  fueriot,  arbitrio  rev.  d.  vicarii  spi- 
ai ritualis,  si  ecclesiastici  sint,  si  vero  laici,  domini  gubernaloris  applicanda. 

• Si  commune  et  homines  Molii  termino  mensis  legitime  revocaverint 
» venditionem  per  eos  factam  certi  nemoris  ad  jus  Abbatiae  speclanlis, 

• prout  se  facturos  ipsi  illustriss.  dom.  Abbati  polliciti  sunt,  veniam  ha- 
» beant  ausu  et  criminis  eommissi  in  dieta  venditione  facienda  et  ad  ali- 
ai quam  restitutionem  pretii  dicti  nemoris,  quod  illustriss.  dom.  Abbas  ipsis 
» bominibus  gratiose  condonai,  non  teneantur.  Si  vero  dictain  revoeatio- 

• nem  dicto  termino  non  fecerint,  centra  eos  ad  declarationem  nullilalis 

• ipsius  venditionis  et  od  debilae  poenae  infliclionem,  prout  juris  est,  a 
» gubernatore  procedatur. 

n Camillus  de  Guidis  notarius  rogalus.  • 

XL.  Nell'  anno  1628.  Vetlor  Grimani,  ne  prese  il  possesso  addi  20  otto- 
bre deli’  anno  seguente. 

XLI.  Nell’anno  4 667.  Flavio  Ghigi,  cardinale  nipote  del  papa  Alessan- 
dro VII  ; nello  stesso  di  9 marzo,  in  cui  ne  prese  il  possesso,  ne  fece 
anche  rinunzia. 

XLII.  Nell'  anno  4667.  Giovanni  DolBn,  cardinale  e patriarca  di  Aqui- 
leja,  n’ebbe  il  possesso  addi  8 giugno;  e sei  anni  dopo  la  rinunziò  in  favore 
di  suo  nipote. 

XLIII.  Nell’anno  4675.  Marco  Dolilo,  cardinale  e vescovo  di  Brescia,  ne 
fu  perciò  abate  commendatario. 

XLIV.  Nell’anno  4706.  Giovanni  II  Badoer,  cardinale  e vescovo  di 
Brescia  gli  successe,  addi  4 0 dicembre. 

XLV.  Nell’anno  4747.  Daniele  Dolfin,  che  diventò  poscia  patriarca  di 
Aquileja  e cardinale,  fu  eletto  abate  commendatario,  ma  non  vi  si  recò 
che  addi  42  febbraro  4730. 
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XLVI.  Nell1  anno  <762.  Felice-Fauslino  Savorgnan,  prelato  domestico 
del  papa,  ebbe  ancb’  egli  in  commenda  l' abazia  di  Moggio,  e ne  prese  pos- 
sesso il  di  21  giugno.  Trovandosi  governatore  dell1  Umbria,  mori  in  Peru- 
gia il  primo  giorno  di  febbraro  <776  e in  quella  cattedrale  fu  seppellito. 
Gli  fu  scolpita  coli  l' epigrafe,  cbe  qui  trascrivo. 

D.  0.  M. 

FELICI  . FAVSTINO  . SAVORGNANO  . VENETO 
VIRO  . PATRIC10 

S.  GALLI  . DE  . MODIO  . ET  . S.  STEPHANI  . DE  . CARRARIA 
ABBATI  . COMMENDATARIO 
CLEMENTIS  . XIII. 

A.  SECRETIORE  . CVBICVLO 
PROTON.  APOST.  V.  S.  REFERENDARIO 
PRAELATO  . DOMESTICO 
QVI 

SEPTEMPEDANIS  . PRIMVM  . MOX  . AESINIS 
LAVRETANIS  . ANCONITANA  . AC  . DEMVM  . PERVSINIS 
PRAESES  . DATVS 

ET  . INTER  . HARVM  . PROVINCIARVM  . ADMINISTRATIONEM 
ALIIS  . ETIAM  . MVNERIBVS  . PERFVNCTVS 
EXIMIAM  . PRVDENTIAE  . ATQVE  . INTEGRITATIS  . LAVDEM  . TVLIT 
FRATRI  . OPTIMO  . DEQVE  . SE  . BENEMERITO 
MARIVS  . SAVORGNANVS  . VENETVS 
VIR  . PATR1C1VS  . ET  . COMES 
P.  C. 

VIXIT  . AN.  XL Vili  . MENS.  II.  ET  DIEBVS  . XVIII. 

OBIIT  . PERVSIAE  . V.  KAL.  FEBR.  AN.  MDCCLXXVL 
MAXIMO  . CIVIVM  • OMNIVM  . LVCTV 
ET  . IN  . H.4C  . PRIMARIA  . AEDE  . SEPVLTVS  . FVIT 
QVOD  . VT  . FIERET  . IPSE  . TESTAMENTO  . CAVERAT 
ORATE 
PRO  . EO 
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Questo  fu  l’ultimo  abate  di  Mosacio,  perchè  dopo  la  morte  di  lui  l'aba- 
zia fu  soppressa  e secolarizzata  per  decreto  del  senato.  Essa,  dacché  il  pa- 
triarca Voldarico  avevaia  fondata,  durò  quindi  poco  meno  di  sci  secoli. 

E qui  riassumendo  il  filo  della  mia  narrazione,  donde  l’ ho  lasciata  inter- 
rotta, per  introdurvi  la  storia  di  questa  badia,  vengo  ad  esporre  le  ultime 
notizie  che  si  hanno  del  patriarca  Voldarico.  Egli,  il  di  26  maggio  4122, 
ricevette  da  suo  fratello  Enrico,  duca  di  Carintia,  la  rinunzia  dell’  ar oca- 
zia  di  Aquileja  e la  ritenne  per  sé.  Fu  questo  1’  ultimo  anno  della  sua  vita. 
Non  posso  astenermi  dal  trascrivere  qui  l'encomio  di  lui,  che  si  legge  scol- 
pito in  marmo  nella  chiesa,  eh’  era  un  tempo  della  fumosa  badia  di  san 
Giovanni  di  Beleno,  su  di  una  custodia  di  reliquie  (I). 

POSTQVAM  . MORTALE  . D1GNATAS  . SAMERE  . CARNEI! 

Est  . 1NCARNATVS  . CDRISTVS  . DE  . TINGINE  . NATTS 

Anno  . milleno  . centeno  . jam  . revolvto 

DeCIMAS  . ET  . TERNTS  . FINE»  . CVM  . SAMEBET  . ANSVS 
EtANGELISTAE  . CELEIRANS  . SOLEMN1A  . LVCE 
ASBAS  . MAGNIFICA?  . JoANNES  . NOMINE  . DICTVS 
STRENTTS  . ATQTE  . FITS  . OMNI  . BONITATE  . REPLETVS 

Asficit  . exceltum  . sectm  . consistere  . tirtm 
Qvi  . siri  . post  . malta  . que  . contalit  . ihttlit  . ista 
ToLLERET  . AT  . SANCTOS  . ilio  . sui  . CESPITE  . CLAASOS 
CoNDERET  . ET  . BIGNÈ  . trakcrct  . DE  . PALAERE  . LONGO 
QtI  . MOT  . OAAD  . LENTE  . COMPLEA1T  . CANCTA  . REPENTE 
Et  . FACTA  . FOSSA  . SANCTORA  . CONDIDIT  . OSSA 

Ossa  . eeator  . sant  . hic  . concltsa  . frioeam 
BaPTISTE  . Api  . SIMAL  . ALTERIASQ.  JoHIS 
OlS  . SANT  . CITNCTI  . MERITIS  . AC  . MANERE  . DIGNI 
StEPBANAS  . ET  BLASIAS  . NECN  . GEORGITS.  ALM*. 

Atq.  MANA  . FORTIS  . LaVRENTIAS  . ADDITAR  . ILLIS 
Hos  . MIC  . GERMANI  . QAONDA  . SOLERTIA  . CLARI 


(i)  Diede  in  luce  quei  ti  Acni  per  U pri- 
me colta  Baiitio  Ajquini,  nel  tuo  Raggua- 
glio Istor.  del  Territ.  di  Monte  Falcone , 
• cart.  aooj  e poecim  le  pubblicò  di  bel 
nuora,  empiendone  i motti  ruoti,  il  proni- 


pote di  lui  Gerolamo  Asquioi.  Tre  o quat- 
tro Tomboli,  logorati  dal  tempo,  non  ai  pol- 
lano leggere  : ri  si  può  bensì  facilmente 
supplire  a scuso. 
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USGARICFM  . REGEM  . FOEMIOANS  . FALDE  . FERENTE 
JvSSERAT  . ABSCOND1  . MAGNO  . STVDIOO.  RICORDI 
SlC  . PER  . QYINGENTOS  . FBI  . FORSITAN  . AMPLIYS  . ANNOS 
Non  . potfit  . sciri  . fferint  . qfa  . PARTE  . LOCATI 
SED  . VODOLRICI  . PATRIS  . OMNIPOTEXTIS  . AMICI 

Pontificie  . sfmmi  . lenis  . mmifmq  . benigni 
VlRTFTlS  . PLENl  . CYNCTIS  . FICUS  . ALIENI 
Per  . LACRIMAS  , MFLTAS  . QVAS  . XPO  . FFDIT  . AMlRAS 
Atq.  PER  . 1NFMERAS  . STFDF1T  . QVAS  . PASCERE  . TFRBAS 

Tempore  . sfnt  ossa  . scoi,  ifre  . esperta 

Q VI  . SCOS  . COLVIT  . SICQ.  COLENDO  . BEAFIT 

Qd.  IA.  CVM  . SCIS  . MANEAT  . SIBI  . FITA  . FERBENNIS 

Sbaglili  I'  Ugbclli  in  fissare  la  morte  del  patriarca  Voldarico  nell'  an- 
no 1 1 16  ; mentre  le  notizie,  die  ho  recato  di  lui  poco  dianzi,  ce  lo  mostrano 
tuttora  vivente  il  di  16  maggio  1 122.  A confennamenlo  della  quale  indi- 
cazione concorre  altresì  la  notizia  dell’  aver  lui  coosecrato  la  chiesa  della 
badia  di  Mosacio  nell'anno  MIO.  Ed  inoltre  vi  combina  assai  bene  anche 
il  calcolo  di  Brukardo,  il  quale,  narrandone  la  vita,  gli  calcolò  trenlasei 
anni  di  patriarcato.  Ora,  eletto  patriarca  nel  1085,  i trenlasei  anni  del  suo 
pastorale  governo  ci  portano  necessariamente  di  lù  del  1121. 

Questo  sbaglio  di  lui  portò  di  conseguenza  eh’  egli  sbagliasse  altresì 
circa  il  principio  del  patriarcato  del  successore  Gerardo,  cui  egli  con  nuo- 
vo sbaglio  nominò  Ricardo. 

Era  Gerardo  nativo  da  Pretnariaco,  e gii  nello  stesso  mese  di  maggio 
dell'anno  4122  possedera  questa  cattedra  patriarcale.  Ce  ne  assicura  il 
documento  medesimo,  con  cui,  addi  21  maggio  del  detto  anDo,  concedeva 
al  clero,  ossia  al  capitolo,  di  Cividale  il  diritto  di  tenere  placito  sinodale. 
Del  quale  documento  ecco  il  tenore,  copialo  dall' originale  autentico  del- 
l' archivio  di  quella  chiesa  : 

• Quia  apostolica  sententia  commoncmur,  ut  dum  tempus  habemus, 

• quod  bonum  est  cum  omnibus  operemur,  oporlel  ut  omnes  et  maxime 

• qui  ecclesiae  curam  suscepimus,  tanti  docturis  praeceplis  obteraperemus. 

• Juxta  enim  ipsius  apostoli  scnlenliam  : quod  in  pracsenli  saeculo  labora- 

• bimus,  in  futuro  recipiemus.  Quapropter  ego  Gerardus  patriarci»  Dei 

• gratia  Aquilegensis,  quia  de  ecclesia  mihi  eredita  piger  et  otiosus  limui 
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• judicari  ; in  quantum  prò  tempore  polui,  ecelesiae  civitatensi  et  fratribus 
» ibidem  servientibus  caritatis  studio  exhihere  curavi.  Siquidem  pracdi- 

• ctae  ecelesiae  cierus  vel  populus,  una  cura  caeteris  meis  fidelibus,  me 

• saepissirae  et  buraillime  rogavi!,  ut  placitum  tynodale  cura  integra  justi- 
> tia  ad  eamdera  plebeo)  pertinens,  altari  bealae  Mariae  et  sancii  Slepbani 

• perpetualiter  tradcrera.  Quorum  precibus  inclinatus,  reputante,  invitante 

• et  collaudante  venerabili  viro  d.  Voldorico  arcbidiacono,  praedictum 
n placitum  archidiaconatum  fratribus  eidera  ecelesiae  servientibus,  eorura- 
» que  successoribus  perpetuo  habere,  seu  placitum  cuicuraque  ipsi  commi- 

• serint,  concessi  : et  extantibus  clericis  et  laicis  supradicti  placiti  invesli- 

• turam  super  sacratissimo  altari  beatae  Mariae  et  sancii  Stephani  posui. 
a Successores  meos  quoque  humiliter  moneo,  ut  quod  ego  tam  prò  eo, 
a quatti  prò  meo  salute  disposui,  minime  infringant:  sed  omni  tempore 
a ratum,  stabile,  inconvulsum  esse  permitlant  et  in  ultimi  cxnminis  die  una 
a inecum  beatae  retributionis  raercedum  recipianl.  Quod  si  aliler  quam 
a nos  optamus,  clericus  sive  laicus,  magna  vel  parva  persona,  instinctu 
a diaboli,  aliquo  ingenio  mutare  vel  infringere  (entaverit,  bic  et  io  futuro 
a perpetui  anathemalis  poenam  suscipiat  et  in  die  judicii  cum  Juda  tradi- 
a tore  supplicio  damnetur.  Quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  observe- 
a tur,  Itane  cartam  fieri  praecepimus  et  sigilli  nostri  impressione  insigniri 
» jussimus.  Actum  est  in  eadem  ecclesìa  anno  Domimene  fncarnatio- 
a nis  M.  C.  XXII.  Indictione  XV.  duodecimo  Kal  Junii,  Regnante  Hen- 
» rico  quinto  angusto  imperatore  feliciter. 

a Ego  Gerardus  patriarcha  manu  mea  subscripsi. 
a Woldoricus  arcbidiaconus  et  praepositus  Aquilegensis  mea  tuanu 
subscripsi. 

a Ego  Adalbertus  dccanus  Civitatcosis  ss. 
a Ego  Arnoldus  praepositus  sancii  Felicis  ss. 
a -Ego  Crescenlius  ss. 
a Ego  Fregerius  ss. 
a Ego  Martinus  ss. 
a Ego  Andreas  ss. 
a Ego  Ridimundus 
a Ego  Adam  ss. 

> Ego  Odo  ss. 
a Ego  Aldo  ss. 

Voi.  Vili.  3o 
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> Ego  Bonaldus  ss. 

» Ego  Wolardus  ss. 

• Ego  Gollicscalcus  ss. 

a Ego  Azzo  SS. 

» Ego  Bertoldus  ss. 

a Hi  sunt  testes,  Comes  Mainardus,  Almericus,  Aldager,  Rautolphus, 

■ Voverardus,  Otlacher,  IIoppo,  Mengardus,  Henricus,  Aldagolus,  Arlovi- 

• cus,  Anfradus,  Rodericus,  Wolardus,  Gudlelmus,  Adalier,  Laolfredus, 
» Romanus,  Pcllegrinus,  Corradus.  » 

Del  quale  piacilo  sinodale  ci  dà  milizia  il  de  Rubeis  (I),  riputandolo 
un  sinodo  di  grado  inferiore  al  diocesano,  di  cui  talvolta  solevasi  nella 
chiesa  affidare  il  carico  a prelati  secondarii  e minori  dei  vescovi,  ed  in 
cui  poncvasi  fine  alle  liti  c alle  contese,  procuravasi  la  riforma  dei  costu- 
mi, castigavansi  a tenore  dei  sacri  canoni  i delinquenti,  spiegavansi  i punti 
dubbi  di  ecclesiastica  giurisdizione  (2). 

Il  patriarca  Gerardo,  sccondochè  narra  il  Baronio,  fu  scacciato  dalla 
sua  sede,  nell'anno  1128,  in  un  sinodo  tenuto  in  Ravenna  dal  cardinale 
Pietro  del  titolo  di  sant'Anastasia  ; e con  lui  dice  dcposlo  anche  il  patriarca 
di  Grado.  Della  quale  deposizione  non  porta  egli  poi  veruna  cagione.  Bensì 
ce  la  manifestano  altri  scrittori.  Infatti,  nella  Cronaca  grande  del  Belgio 
leggiamo  : • Papa  per  legatura  cardinalem  duos  palriarcbas,  scilicet  Aqui- 
» legénsom  et  Venelum,  qui  et  Gradcnsis  nuncupatur,  deposuit;  quia 
> inverni  ipsos  scbismalicis  favorabilcs  cxlitisse.  • Ed  anche  il  nostro  cro- 
nista Andrea  Dandolo  ne  fa  menzione,  e ne  parla  cosi  : » inlerea  Honorius 

■ papa  Joannem  patriarebam  Gradenscm  et  similiter  Aquilejensem  depo- 

• suit,  quia  scbismalicis  fucranl  favorabilcs.  » L’adesione  allo  scisma  dello 
antipapa  sembra  dunque,  secondo  queste  due  cronache,  il  motivo  per  cui 
Gerardo  fu  dcposlo.  Corrado  invece,  ch’era  allora  arcivescovo  di  Salis- 
burgo, scrivendo  su  Iole  argomento  ad  Ottone  vescovo  di  Bamberga,  lo 
dice  scacciato  dalla  sede  Aquilejense,  perciocché  indegno  di  qualunque 
ecclesiastica  reggenza,  ed  in  sua  vece  attcsta  essere  slato  eletto  al  patriar- 
cato di  questa  chiesa  il  decano  di  Bamberga,  il  quale  nominavasi  E. , pro- 
babilmente Egclberto.  Nella  lettera  infatti,  che  scrisse  al  detto  vescovo  per 

(0  Monu ni.  Eccl  A quìi.  ^ cap.  L1V,  scrive  il  Tommaiini,  uella  parie  li  della  sua 
pap-  55^.  opera  de  l'etere  et  nova  Ecclesiae  discì- 

(2)  Veti,  a lalc  proposilo  ciò  che  ne  plirta , lib.  111.  cap.  LXXV1. 
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congratularsi  della  elezione  del  suo  decano,  cosi  esprimesi  il  salisburgese 
prelato.  « Electo  Aquilegensis  eeelesiae  in  episcopali  fustigii  dignitatem, 

• decano  cestro  fratre  nostro  et  consacerdole  dignissimo,  eliminatalo  fuisse  !: 
» veterum  spurcitiarum,  quoe  lungo  illic  (cioè,  in  Aquiteja)  tempore  domi- 
» nata  fuerat,  credebamus  foeditatem,  cum  ahjectn  indigna  satis  ninni  ec-  1 
» clesiastico  regimini  persona,  clerum  et  populum  vidimus  tam  honeste 
» atque  canonice  de  alterius  substitutiono  cogitalare  ■ Dalle  quali  parole 
sembrerebbe  doversi  congbietturare,  che  per  una  turpe  condotta  di  vita, 
anziché  per  lo  scisma,  sia  sialo  privato  Gerardo  della  patriarcale  dignità. 

E sebbene  dal  clero  e dal  popolo  sia  stato  eletto  il  successore  sunno-  j 
nato,  nacque  tutlovia  grave  dissidio  ili  Aquileja  ed  il  popolo  stesso  levossi 
a tumulto  e ricusò  di  riceverlo.  Egli  perciò  fu  costretto  a ritornarsene  a ì 
Bamberga,  prima  ancora  di  arrivare  in  Aquileja.  La  sede  intanto  rimase 
vuota  dì  pastore:  se  ne  ha  sicura  notizia  da  una  carta  di  donazione,  la 
quale  offre  le  note  cronologiche  : Actum  est  hoc  Aquitejae  anno  millesimo 
centesimo  XXIX.  Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli ....  idus  Martii , 
Indictione  VII,  nullo  palriarcha  Aquil:  existenlc.  E continuò  cosi  lo  stalo 
di  questa  chiesa  sino  all'  anno  seguente.  Della  morte  di  Gerardo  cì.userva 
memoria  il  vecchio  necrologio  del  capitolo  di  Cividale,  e la  segna  sotto  il 
giorno  IO  luglio,  non  si  sa  poi  di  qual  anno.  . 

Ne  fu  successore  Pellegxino,  eletto  probabilmente  nell'  anno  1 1 50,  e 
: non  già  nel  4 452,  siccome  opinò  invece  il  dolio  de  Hubeis,  a cui  part  e do- 

! versi  preferire  quest'anno,  perciocché  in  esso  gli  concesse  il  papa  Innocen-  1 
zo  II  il  privilegio  del  pallio  e la  giurisdizione  sopra  sedici  vescovati  e sette 
abazie.  Io  invece  dal  contesto  di  questo  medesimo  documento  credo  doversi 
l dedurre,  che  Pellegrino  sia  stato  innalzato  alla  dignità  patriarcale  prima 
oncor  di  quell’anno  ; cosicché  nel  1 132  lo  era  di  già.  La  quale  deduzione 
mia  é confermata  altresì  dalla  lettera,  che  l’antipapa  Anacleto,  circa  il  1 150, 
diresse  Aquilejensi  electo  (I).  Nel  4150,  egli  era  dunque  eletto  di  già,  c sol- 
tanto nel  4452  ottenne  dal  papa  Innocenzo  II  il  pallio  patriarcale  e la  giu- 
risdizione summentovata. 

Nè  fia  qui  inopportuno  il  trascrivere  la  delta  bolla  pontificia,  perchè  in 
essa  ci  è manifestato  la  giurisdizione  metropolitica  aquilejese  sulle  chiese  ' 
vescovili  ed  abaziali  della  sua  provincia  ecclesiastica. 

(i)  Fu  pubblicata  «la  Cristiano  Lupo  in  fine  delle  lettere  Cassia ed  è l.i  XXX  del 
| cod.  Cassili. 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Veierabili  ì-ratei  Peregrino  Aqtiiejeesi  fatriarchae  eitsqte 

STCCESSORIRVS  CA.la.-IICE  SVBSTITVE1DIS  il  PERPETTVM. 

« Doinus  Domini  decora,  circumamicta  varietale,  columnas  babet,  alias 

> in  summo  splendore  positas,  alias  in  medio,  alias  in  ultimo  collocalas. 
■ Snnela  naraque  Romana  ecclesia,  quae  ab  ipso  Salvatore  per  beatum 

• Peti-uni  principatum  optinuit,  opifices  suos  alios  episcopos  soslituit,  qui 
>>  clero  praeessent  et  populorum  ruram  animarum  gererent,  alios  arebie- 

; » piseopos,  qui  episcopis  manum  consecratioois  imponerent  et  jura  dantes 

» potestatc  metropolitica  concilia  celebrarent,  alios  primates,  qui  soli  Ro- 
» mano  subessenl  pontifici,  et  super  archiepiscopos  et  provincias  prima- 
» tum  baberent.  Ea  propter,  dilecte  frater  in  Cliristo  Peregrine  Aquilejen- 
» sis  patriarcha,  libi  et  per  te  sanctae  Aquilejensi  ecclesiae,  cui  auctore 

• Deo  processe  dignosceris,  poteslatem  super  sexdecim  episcopatus,  videli- 

• cet  Polenscm,  Tergestinum,  Parentinum,  Petenensem,  Emonensem,  Con- 

• cordicnsem,  Tarvisienseiu,  Cenetensem,  Belonensem,  Feltrensem,  Padua- 
» num,  Vicentinmn,  Tridentinum,  Mantuanum,  Veroneosem,  Cumanum, 
» metropolitico  jure  concedimus,  abbatias  quoque,  scilicel  Osciacensem, 

> Mosicenscm,  Rosacicnsem,  Belinenscm,  Sextensera,  Pirensein,  sanctam 
» Mariani  ad  Organum  tibi  et  lui  successoribus  diixituus  roborandas.  Pallei 

• vero  usuili,  ralionalis  atque  nacci,  qui  predeccssoribus  luis  prò  ipsius 

• ecclesiae  dignitale  a nostris  antecessoribus  est  concessus,  nos  tam  tibi, 

• quatn  tuis  successoribus  confirmamus,  bis  videlicet  diebus,  qui  in  ecclesiae 
» lune  privilegiis  contincntur.  Sane  quocumque  peri-exeris  crucem  te  et 

[ > tuos  sueccssores  deferendi  liccnliam  aucturitate  beati  Peti-i  et  nostra  lar- 

» gimur.  Porro  comilalus,  marchiani  et  ducatum  regalibus  seu  imperiali- 

• bus  privilegiis  ecclesiae  tuue  concessa,  nos  quoque  praesentis  decreti 

• sanctione  nibilominus  roboramus.  Statuimus  ebani,  ut  quascumque  pos- 

> sessiones,  qtiaecumquc  bona  Aquilejensis  ecclesia  in  praesenliarum  justc 
» et  legitime  possidet  aut  in  futuruin,  praestante  Domino,  poterit  adipisci, 
» firma  vobis  et  illibata  permaneanl,  salvo  nimirum  in  omnibus  sanctae 

• Romanue  ecclesiae  jure  oc  reverentio.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  homi- 
- num  lieeat  praefatam  eeelesiara  temere  perturbare,  aut  ejus  possessiones 
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» auferre,  vel  abbalias  retinere,  minuere,  aut  aliquibus  vexnlionibus  fati- 

• gare.  Sed  omnia  integre  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione 

• et  sustentatione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  profutura.  Si  qua  igi- 
» tur  io  futurum  ecclesiastica,  saecularisve  persona  hanc  noslrae  consti- 

• tutionis  paginam  sciens,  conira  cam  temere  venire  temptaverit,  secando 

• tertiore  commonita,  si  non  satisfactione  congrua  emendaverit,  potestatis 
» bonorisque  sui  dignilate  careut,  rcamque  se  divino  judicio  de  perpetrata 
» iniquitate  cognoscat  et  a sacratissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  ac  Do- 
li mini  Redemptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fiat  atque  in  estremo  esa- 
li mine  districtae  ullioni  subjaceat.  Cunctis  autem  cidem  ecclesiae  justa 
» servantibus  sit  pas  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatenus  et  bic  fructum 

• bonae  actionis  percipiant  et  apud  districtum  judicem  praemia  aeternae 

• pacis  inveniant.  Amen. 

» Ego  Innocenlius  catholicae  Ecclesiae  episcopus  subscripsi. 

» Ego  Ubertus  presbyter  cardinalis  lit.  sancii  Clcmentis  subscripsi. 
» % Ego  Anselmus  presbyter  cardinalis  tit.  sancii  Laurentii  in  Lucina 
subscripsi. 

« 0 Ego  Sozilinus  presbyter  cardinalis  tit.  sanctae  Cacciliae  subscripsi. 

• >£•  Ego  Lucas  presbyter  cardinalis  tit.  sanctorum  Joannis  et  Pauli 

subscripsi. 

• Ego  Romanus  diaconus  cardinalis  sanctae  Mariae  in  porlicu 
subscripsi. 

» >5*  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  sanctorum  Sergii  et  Bacchi 
subscripsi. 

• Ego  Stephanus  diaconus  cardinalis  sanctae  Luciae  in  Orphea 
subscripsi. 

» *£*  Ego  Otto  diaconus  cardinalis  sancii  Georgii  ad  velum  aureum 
subscripsi. 

• Datum  Placentiae,  per  manum  Annerici  sanctae  Romanae  ecclesiae 

• diaconi  cardioalis  et  cancellare.  Iti  knl.  Julii.  Indict.  X.  Incarnationis 
» Dominicae  anno  MCXXXII.  Pontificatus  vero  d Innocentii  papae  II 
■ anno  III. 

» S.  N.  Ego  Petrus  not.  ut  vidi  in  privilegio  ita  scripsi,  ncc  dictionem 
» vel  syllabam  addidi,  nec  praetermisi.  > 

Nè  solamente  dal  pontefice  Innocenzo  II  ottenne  Pellegrino  si  ampio 
diploma  di  giurisdizioni  e privilegi  per  sé  e per  la  sua  chiesa;  ma 
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similmente  ne  ottenoe  anche  dal  pontefice  Adriano  IV,  del  quale,  sebbene 
non  abbiasi  il  testo,  se  ne  ba  bensì  la  memoria  e l' indicazione  da  una  bolla 
del  papa  Alessandro  III,  diretta  al  successore  di  lui.  Figurò  Pellegrino  in 
più  guise  e presso  i pontefici  e presso  gl'  imperatori  ; cosicché  si  trovano 
qua  e li  mollissime  memorie  di  lui,  le  quali  diligentemente  numerò  I’  eru- 
dito de  Rubeis.  Tra  le  più  importanti,  che  hanno  relazione  alla  sua  chiesa, 
ricorderò  la  fondazione  del  monastero  cisterciese  di  Syticb,  nella  Carniola, 
nell’anno  1 133.  Visse  lungamente  nel  pastorale  governo  e fu  utile  in  più 
guise  al  suo  patriarcato,  non  solo  nelle  cose  spirituali  ed  ecclesiastiche,  ma 
nelle  temporali  altresì,  di  cui  possedeva,  siccome  gli  antecessori  suoi,  il 
principato.  Le  relazioni  e le  convenienze,  che  lo  stringevano  perciò  all'  im- 
peratore, lo  condussero  altresi  a favorire  il  partito  degli  scismatici  ed  a 
concorrere  nel  conciliabolo  di  Pavia,  l’anno  1160  alla  deposizione  del 
pontefice  legittimo  Alessandro  IH,  ed  all'intrusione  dell'antipapa  Ottaviano 
sotto  il  nome  di  Vittore  IV  (I).  Lo  si  trova  anzi  sottoscritto  in  principalità 
a tutti  gli  atti  per  sé  e per  i suoi  suffragane!  — Ego  Peregrinus  Aquilejensi* 
palriarcha  cum  meit  suffraganeis  interfui  et  contendi.  — Perciò  fu  scomu- 
nicalo dal  pontefice  Alessandro  III. 

Anche  dopo  questa  notizia  trovansi  memorie  di  lui  e della  giurisdizione 
da  lui  esercitata.  Nell'anno  infatti  1161,  il  di  1 maggio,  concedeva  possedi- 
menti alla  chiesa  di  Cividale,  siccome  è fatto  palese  dal  documento,  che 
qui  soggiungo,  e che  esiste  originale  nell'archivio  di  quella  chiesa  medesima. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRIN1TATIS. 

PzLEcanfvs  Dei  geatia  saxctae  Aqvilegeksis  ecclesia*  pateiarch*. 

« Si  ecclesias  Dei  bumilitati  nostrae  commissas  prò  facultalis  nostrae 

> modulo  sublimamus  et  honoramus  ; tarn  animi  quam  corporis  salulem 

• nobis  inde  provenire  speraraus.  Quocirca  cunctis  tam  praesentibus  quam 
i futuris  sanctae  Aquilegensis  ecclesiae  fidelibus  notum  esse  volumus: 

> qualiter  Volricus totum  beneficimi)  quod  a nobis  habere 

• videbalur,  videlicet  IV  mansos,  unum  in  villa  quae  dicìtur  Albana,  allc- 
» rum  in  villa,  quae  Prapol  vocatur  ; duos  vero  io  villa,  quae  Pradelle 

(i)  Mirili  Concilior.  Amplisi,  colltct.,  fon).  XXI,  pg.  ina  c Mg. 
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» Yocalur  silos,  et  III  decimarios cum  haerede  careret,  absquc  te- 

• nore  in  maous  noslras  refutavit.  Nos  autem,  intcrventu  dilecti  fllii  nostri 
» Chonradi  Civitatensis  ecclesiae  canonici,  praedictum  beneficium  omni 

• cura  inagritale  eidem  Civilatensi  ecclesiae  nc  fratrihus  Deo  ibidem  famu- 

> lantibus,  in  remedium  aniraae  praefati  Olii  nostri  contulimus  et  in  per- 

• peluura  habendura  tradidimus-  Successorumque  nostrorum  reverentiam 
» atfeeluose  duximus  rogandum:  quatenus  quod  ....  intuitu  feciraus,  ra- 

• tura  et  inconvulsum  conservare  dignentur.  Praesentemque  paginara,  ut 

» inviolata perraaoeat,  sigilli  nostri  impressione  corroboraci  jus- 

» siraus.  Hujus  autem  rei  lestes  sunt  Thomas  vicedomìnus,  Jonathas  capcl- 

• lanus  noster,  Johannes  magyster  scbolarum,  Syineon  custos,  t.eonardus 
» de  Cornu,  Kacilo  et  filius  ejus  Grimperl,  Azo  de  tloneas,  Iservic  gastal- 

> dio Henric  de  Subsolio,  Bernardinus  Karulo  de  Pertica, 

• Volvram,  Albertus  filius  Marquardi.  Johannes  de  Portis,  Artuic  filius 

• Bulcrelli,  Borluinus  et  Rodulphus  milites  vicedomini,  Borfalg  de  Rapa, 
■ Grimaldus,  Petrus  Bedecca,  Andris  Portarius,  Dito  miles  Leonardi,  filius 

• Wercclloni.  Celebrent  praeterea  per  obitum  nostrum  annuatim  in  nnni- 
» versarlo  nostro  missam  imam  nobis.  Aclum  est  hoc  feliciter  in  Civita- 

• tensi  curia,  anno  ab  Incarnatione  Domini  M.  C.  L.  XI.  Indirlione  IX. 
i IV  kal.  Maij.  Ego  Romulus  domini  patriarchae  notarius,  ipsius  jussu 

• scripsi  et  dedi.  • 

Nò  dopo  questo  documento  si  trovano  altre  memorie  di  lui,  tranne  che 
della  morte.  Essa  è notata  nell'  anno  stesso,  tanto  negli  Armali  dello  Stero, 
presso  il  Canisi:  • Anno  M.  C.  LXI.  Pilgrinus  patriarcha  obiit  : Udalricus 

> ordina  tur;  • quanto  nelle  cronache  di  Augusto  e del  monastero  di 
Amontc,  presso  il  Pez  (4  ) : « M.  C.  LXI.  Pilgrinus  patriarcha  obiit,  prò  quo 

> Oulricus.  » Dal  necrologio  poi  di  Aquileja  ce  n’  è fatto  palese  il  giorno, 
che  fu  l’ottavo  di  agosto.  Vi  si  legge  infatti:  • VI.  idus  Aug.  ilic  patriarcha 

> pius  coelum  pelìit  Pelegrinus.  > Fu  sepolto  nella  sua  chiesa  metropolitana 
in  Aquileja,  c ne  indica  la  sepoltura  l’ epigrafe  scolpitagli  : 

PELEGRINVS  PATfiÀ. 

In  un  documento  del  monastero  di  Beleno  ci  sono  conservate  alcune 

(i)  Ber.  .\u5lriacar.,  Ioni.  11. 
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altre  memorie  della  vita  di  questo  patriarca  (I);  ma  con  evidente  sbaglio 
dello  scrittore  vi  è notalo  l’anno  1 475.  Nè  fia  qui  fuori  di  proposito  l’ in- 
serire le  acclamazioni  o litanie,  cbe  ai  tempi  di  questo  patriarca  ed  espri- 
mendone il  nome  di  lui,  solevansi  cantare  nella  chiesa  di  Aquileja.  Devono 
esse  appartenere  agli  anni  4445-4483,  perché  vi  è nominato  anche  il  papa 
Eugenio  111,  il  quale  allora  appunto  viveva. 

Chritlut  l indi,  Chritlut  regnai,  Chritlut  imperai. 

Chritlut  vinci!,  Chritlus  regnai,  Chritlut  imperai. 

Chritlut  vincil,  Chritlus  regnai,  Chritlut  imperai. 

Exaudi  Christe. 

Scola.  Eugenio  summo  pontifici  et  universali  papat  l’ila. 

Salvator  mundi. 

Tu  iltum  adjuva. 

Sonde  Pelre 
Tu  illum  adjuva 
Sonde  Panie 
j£.  Tu  illum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 

g?.  N.  romanorum  imperatori  augusto  a Deo  coronalo  magno  el  pa- 
cifico talut,  vita  el  vidoria. 

Sancle  Michael 
g£.  Tu  illum  ad/uva. 

Sonde  Gabriel 
g£.  Tu  illum  adjuva. 

Sonde  Raphael 
Tu  illum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 

g>.  N.  Imperatrià  augustac  a Deo  coronalae  talut  et  vita  perpetua. 

Sancla  Maria 
g£.  Tu  illam  adjuva. 

Sancla  Eufemia 
gj.  Tu  illam  adjuva. 

(i)  È portato  il  documento  dal  de  Rubeif,  luog.  cit.,  pag.  586;  il  quale  pubblicò  altresì 
le  litanie  aquilejesi,  che  qui  soggiungo. 
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■Sonda  Tecla 
Tu  iUam  adjuva. 

Esaudì  ChrUte. 

N.  regi  nostro  a Deo  coronalo  salus,  vita  et  victoria. 

Sonde  Felix 
l£.  Tu  illum  adjuva. 

Sonde  Fortunate 

Tu  illum  adjuva.  - 

Sancle  llermogenes 
]£,  Tu  illum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 

j£,  iV.  reginae  nostrae  a Deo  coronalae  salus  et  vita  perpetua. 

Sonda  Anastasia 
Tu  illam  adjuva. 

Sonda  Erasma 
Tu  illam  adjuva. 

Sonda  Dorothea 
Tu  illam  adjuva. 

Exaudi  Christe. 

Tele grino,  a Deo  electo  (vel  con sacralo  ) patnarchac  salus  d vita. 
Sancle  ìjarce 
Tu  illum  adjuva. 

Sonde  llermacora 
Tu  illum  adjuva. 

Sonde  Helare 
I3£.  Tu  illum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 

j£.  Omnibus  episcopio,  presbyleris,  diaconilius,  subdiaconibus  d ornili 
clero  salus  et  vita. 

Sancle  Gregori 
Tu  illos  adjuva. 

Sonde  Ambrosi 
gl-  Tu  illos  adjuva. 

Sancle  Augustine 
Tu  illos  adiuva. 

Exaudi  Christe. 


Voi  vili. 
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g*.  Omnibus  judicibus  el  cimi  lo  exercitui  christianarum  salus  et 
victoria. 

Sancte  ilauriti 
g£.  Tu  iltoi  adiuva. 

Sancte  Georgi 
g£.  Tu  itlos  adjuva. 

Sancte  Teodore 
g£.  Tu  itlos  adjuva. 

Felieiler,  felieiler,  [eliciter. 

Tempora  bona  habeal. 

Tempora  bona  habeal. 

Tempora  bona  habeal. 

Christus  vincit,  Chrisius  regnai,  Clirisliis  imperai. 

Scola  oadera  rcpclat  verbo. 

Rex  regum. 

Scola.  Chrisius  vincit,  ut  supra. 

Spes  nostra. 

g£.  Scola.  Christus  vincit,  ut  supra. 

Gloria  nostra. 

g>.  Scola.  Christus  vincit,  ut  supra. 

Ipsi  soli  impcrium,  gloria,  et  polestas  per  immorlalia  secala  se- 
culorum.  Amen. 

gj.  Scola.  Chrisius  vincit,  ut  supra. 

Ipsi  soli  virlus,  forlitudo,  el  victoria  per  omnia  sectila  secalo- 
rum.  Amen. 

g>.  Scola.  Chrisius,  eie. 

Ipsi  soli  honor,  laus,  cl  jubilalio  per  infinita  secala  seculo- 
rum.  Amen. 

g£.  Scola.  Chrisius,  etc. 

Oline  dicm 
gj.  Mullos  annos. 

IsIam  sedem 
gj.  Deus  conserve/. 
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Queste  acclamazioni,  o litanie  clic  voglinnsi  dire,  canlavansi  nei  giorno 
di  Pasqua,  e soggiungevansi  dopo  il  Gloria  in  excelti s Deo,  ovvero  dopo 
l'orazione,  che  Io  sussegue:  nel  Goldasto  intatti  (I),  ed  egualmente  nel 
Ualuzio  (2)  e nel  du  Cange  (5)  ed  altrove  eziandio,  si  trova  premesso  alle 
medesime  il  titolo:  Lclan.  ad  Mite,  in  die  lancio  Patchae ; ed  il  Goldasto  vi 
aggiunge  di  più  : Finita  oralione  poti  Gloria  in  excelsis  Deo,  dicil  Sacerdot  ; 
Christus  vincif,  eie. 

Successore  del  patriarca  Pellegrino,  ottenne  la  cattedra  aquilejesc 
Voldabico  II,  il  cui  nome,  nelle  carte  antiche,  si  legge  anche  Vodalrico, 
lirico,  Ldalrico,  Vuldurieo,  Volrico , ed  Odalrico.  Egli  era  della  nobilissima 
famiglia  de’  conti  di  Treven  ; tìglio  di  Volvrado  e di  Emma  contessa.  Se- 
condo il  calcolo  del  nostro  cronista  Andrea  Dandolo,  egli  era  di  giù  pa- 
triarca nel  1162;  perciocché  in  quest'anno  appunto  il  doge  di  Venezia 
Vitale  Micheli  prese  le  armi  contro  di  lui  per  ricuperare  dalla  sua  usur- 
pazione l' isola  di  Grado,  oggetto  continuo  c sempre  nuovo  di  contese  c di 
violenze.  Voldarico  infatti  appena  innalzalo  alla  dignità  patriarcale,  aveva 
colto  il  bel  momento,  in  cui  erano  distratti  i veneziani  in  altri  affari  guer- 
rieri ed  aveva  raccolto  in  fretta  dai  feudatarii  del  Friuli  un  buon  presidio 
di  gente  ed  ernsi  avviato  ad  occupare  a tradimento  la  città  di  Grado.  To- 
stoché  ne  giunse  la  notizia  in  Venezia,  il  doge  vi  accorse  con  poderosa 
flotta,  ne  circondò  l' isola,  e,  sbarcale  a terra  le  truppe,  diede  l'assalto  alla 
città;  sconfisse  il  nemico  e vi  rientrò  vincitore.  Sorprese  colà  il  patriarca 
e dodici  canonici,  che  aveva  seco;  li  fece  tutti  prigionieri  c li  condusse  in 
trionfo  a Venezia.  Il  suo  ingresso  nella  dominante  fu  pomposo  quanto  n'  era 
stata  cospicua  la  vittoria.  Voldarico,  avvilito  c svergognato,  porgeva  sup- 
pliche e raddoppiava  promesse  ai  doge,  perché  gli  fosse  restituita  la  libertà: 
a qualunque  patto  vi  si  sottometteva.  Ma  le  sue  preci  furono  per  lungo 
tempo  rigettate  : volevasi,  per  una  parte,  umiliare  il  suo  orgoglio  ed  ammo- 
nire i futuri  suoi  successori  a non  provocare  di  vantaggio  lo  sdegno  della 
repubblica;  volevasi,  per  I' altra,  rendere  durevole  nella  nazione  la  me- 
moria di  un  tanto  avvenimento,  ed  animare  il  popolo  alla  costante  conser- 
vazione dei  proprii  diritti  e della  propria  indipendenza.  Alla  fine  furono 
esaudite  le  sue  istanze,  ed  ottenne  la  libertà  ; ma  a patto  di  mandare  ogni 

(1)  Iter.  Alamannicar. , Ioni.  II.  (3)  In  Glassar Bollo  il  vocabolo  Laudts. 

(2)  Misceli. , lib.  II. 
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anno  alla  repubblica  il  tributo  di  un  toro  c di  dodici  porci,  i quali  dove- 
vano essere  inviali  a Venezia  pel  giorno  del  giovedì  grasso,  eh’  era  l’ anni- 
versario della  ottenuta  vittoria.  Nel  toro  veniva  raffigurato  il  patriarca  ; nei  - 
dodici  porci,  i dodici  canonici  del  suo  seguilo.  Servivano  poi  questi  animali 
ad  una  festa,  che  nel  giovedì  grusso  appunto  si  celebrava,  in  memoria  del-  < 
l’avvenuto.  Imperciocché  nella  sula  del  Piovcgo,  in  palazzo  ducale,  s’eri-  j 
. gevano  alcuni  castelli  di  legno  a ricordanza  dei  feudalarii  friulani;  c poscia  ! 
ad  un  drapello  di  fabbri,  armati  di  spade,  aste  e bastoni,  erano  consegnati 
i porci  cd  il  toro,  acciocché,  dopo  di  averli  condotti  in  giro  per  la  piazza  di 
san  Marco,  li  scannassero:  ed  in  fine  eoa  bastoni,  muniti  di  punte  di  ferro 
erano  distrutti  e demoliti  i suindicati  castelli.  La  quale  festa  durò  sino 
agli  ultimi  anni  della  repubblica  ; poco  più  poco  meno,  colle  medesime 
ccremonie. 

Sbagliò  gravemente  I' Ughelli  descrivendoci  questo  patriarca  siccome 
nemico  del  pontefice  Alessandro  III  ed  aderente  allo  scisma  dell'antipa- 
pa; mentre  da  lettere  apostoliche  d’ Innocenzo  III  è fatto  palese,  esserne 
stato  invece  il  legato  e il  rappresentante  in  coleste  parti.  Nota  infatti  il 
mentovalo  pontefice,  Engelbcrlo  conte  di  Gorizia  aver  consegnato  il  pro- 
vento delle  decime  dell'  Isola  in  manihu»  bonae  rccordalionis  Volpici  palriar- 
ehac,  lune  aposlolicas  sedie  legali  (t)  ; ed  altrove  (2),  commemorando  uua 
costituzione  patriarcale  del  medesimo  Voldarico,  soggiunge:  • quod  Ol. 

» (Oleico)  quondam  Aquilqjensis  ecelesise  patriarcha  volcns  necessitati  ca- 
» nonicorum  et  ipsius  cedi  esine  consulere  honestati,  auclorilate  felicis 
» recordationrs  Alexandri  Pp.  praedecessoris  nostri,  ol  legationis,  qua  fun- 
» gebatur,  et  sua,  in  eadem  ecclesia  communem  vitato  inslituil  et  proventus 
» ccclesiarum  et  praediorum,  quae  prius  ad  praeposituram  speelaverant, 
j a nec  non  et  obedientiarum  redigi  statuii  in  usus  communes,  praeposito 
» omni  prorsus  jurisdictione,  potcslate  ac  utilitate  in  eisdem  bonis  sublata, 

• cui  (amen  vnssallos,  ministeriales  et  ipsorum  beneficia  reservavil,  sicul 
» in  ipsius  privilegio  conlinclur.  » 

Oltre  le  quali  incontrastabili  attestazioni  della  fedeltà  di  questo  patriarca 
c del  suo  attaccamento  al  pontefice  legittimo,  piacemi  recare  eziandio 
1’  elogio,  che  gli  e ne  fu  il  proposto  di  Derchtersgad,  amministratore  della 

(t)  Nella  lelt  Prudentìbus  virginibus,  (a)  In  una  lettera  al  decano  e ai  caun-  Ij 

diretta  ad  hrmclimla,  badessa  del  monastero  nìci  di  Aquileja,  scritta  loro  /•//.  id.  Ju- 
di  santa  Maria  di  Aquilcja.  IH:  lib.  II,  e pisi,  decret.  Innoc.  III. 
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chiesa  di  Salisburgo,  scrivendone  a conforto  o ad  imitazione  ad  Adalberto  li 
vescovo  della  stessa  chiesa,  espulso  di  sede  dal  feroce  imperatore  Federigo 
i Barbarossa  (I).  « Nec  pudeat  vos  cuna  ecclesia  catholica  caminum  tribula- 
! > lionis  perpeli,  quac  vobis  sola  illa  contulit,  quae  nulla  persecutio  unquam 
! » aufcrre  praevalct.  Ecclesia  namque  catholica  vos  elegit  : palriarcha  catlio- 
» licus,  qui  suam  ccclesiam  ab  omni  faecc  schismatis  erroris  purgatam 
d cuni  ingenti  labore  et  vitac  pericolo  catholicac  unitati  resliluit,  in  sacer- 
■■  dotem  pariter  et  cpiscopuin  vos  consccravit Quamquam  enim 

• magna  sint,  quac  passus  estis  et  patimini,  in  compnrationc  eorum,  quae 
i » illi  (il  papa,  cioè,  Alessandro  III  e il  patriarca  Voldarico)  perpessi  suol, 

» parva  videntur.  Vos  ccclesiam  catholicam  invenisti  : dominus  palriarcha 
j > Udalricus  in  loto  patriarchntu  vix  catholicam,  vel  qui  sciret  discernere 
» inter  dexteram  et  sinislram  suam,  reperii  ; in  tantum,  ut  in  sabbato  sancto 
■■  Paschae  in  benedietione  cerei  non  invenirelur  qui  vellet  vel  audiret  no- 
■ men  Alcxandri  papae  pronunciare.  Nam-illo  solo  pugnante  strenua  vir- 
» tute,  cantra  universum  clerum  et  populum  et  Alcxandrum  nominandum 
» adslruente,  illi  e contra  Bitervenscm  (cioè  Calisto  III  antipapa,  che  di- 

• morava  in  Viterbo)  haereticum  pronunciandum  eonclnmaruut.  Quid 
i • faceret  Athlela  Dei  ? Ncscicns  sacrarono  ingredilur,  ibique  amarissimas 

• lacrymas  fundens  elamavit  ad  Dominum,  dieens  cimi  Moyse:  Domine 
» adirne  paullulum  et  lapidabit  me  populus  (Exod.  XVtl,  vers.  IV).  Cum- 

i • que  vir  Dei  in  tanta  esset  positus  affliclione,  et  cxpectatiouc  mortis,  ilio 
» qui  cor  eonlritum  et  humitialum  non  spernit,  consolalus  est  eum.  Cuoi 

• enim  jam  bora  praotcrisset,  et  populus  recedere  vellet  unusquisque  in 

• domimi  suam,  dioconus  quidam  ex  canonicis  ingressus  ad  eum  obtulit 

• scipsum  ad  benedictioncm  cerei,  animam  suam  ponens  in  manibus  suis. 
» Tuoi  primum  ilio  consolationera  rccipiens,  veslibus  sacris  induilur  et 
» cum  diacono  suo  solam  mortem  intuens  ad  populum  egreditur.  Audito 

• itaque  nomine  Alcxandri,  clamor  et  tumullus  usque  in  coelum  tollitur; 

• cunctisquc  egredicntibus  et  nomcn  catltolici  papae  quasi  profanum  fu- 
» gicntrjus,  vix  aliqui  cum  palriarcha  subsliterunt.  • Le  quali  testimonianze 
cosi  luminose  c solenni  smentiscono  palesemente  l' asserzione  dell’  L'ghelli, 
e di  chi  all'  Fglielli  porse  occasione  ad  introdurla  nel  suo  racconto. 

Molti  altri  documenti  esistono  si  a favore  della  fedeltà  di  Voldarico 

(i)  Press**  lUrrn.  Ptz,  Noviss.  thes.  Antedot . , loin.  Il,  pari.  IH,  cap.  V. 
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verso  il  ponleOce  Alessandro  III,  e si  a dimostrare  parecchie  azioni  di  lui; 
le  quali  per  verità  non  hanno  stretta  relazione  colla  sua  chiesa  di  Aqui- 
leja,  e perciò  mi  astengo  dal  commemorarle.  Chi  ne  volesse  avere  notizia 
consulti  il  de  Rubeis,  che  ce  ne  parlò  estesamente  (I).  Meglio  vi  apparten- 
gono i diplomi  da  lui  dati  per  le  monache  benedettine  di  Cividale  e per  le 
antiche  giurisdizioni  civili  della  stessa  città:  i quali  entrambi  tosto  sog- 
giungo, tratti  dallo  stesso  benemerito  raccoglitore  dei  Monumenti  eccle- 
siastici Aquilejesi.  Alle  monache  intatti  nell'anno  i 175  dirigeva  il  seguente: 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  IND1VIDVAE  TRIN1TATIS  AMEN. 

■ « Nos  quidem  Volricus  Dei  gratin  sanctae  Aquilegensis  ecclesine  pn- 
» triareba  et  oposlolieac  sedis  legatus,  nolum  esse  volumus  omnibus  diri- 

> sti  fìdelibus,  tam  fuluris,  quam  praesentibus.-  quod  Ilerewicus  de  Cìvi—  : 

• tale  Austria  fidelis  noster  bona,  quae  apud  Azzidam  et  sanetam  Macinio 
» de  Monte  a nobis  et  ab  Aquilegcnsi  ecclesia  in  beneGcium  babebal,  in 
» manu  nostra  refulavit  ; ipsaque  monasterio  sanclae  Mariae  in  eadem 
» civitatc  consliluto  contradi  postulavi!  eo  tenore  ut  ipscet  uvor,  quamdiu 
» vixerint,  usuuirruelum  eorumdcm  bonorum  percipiant.  Si  vero  uvor 
» pracdicti  Rerefrici,  Irmingarda  nomine,  ipso  defuncto  superviveril,  ipsa 
»•  in  anniversario  mariti  sui  sororibus  exinde  nnnuntim  honcslum  servitium 

• tribuni:  defunctis  autem  eis  ulrisque,  memorata  bona  cum  ornai  inle- 

» grilate  ad  usum  sororum  ejusdem  monnstcrii  lranseant,  et  pracdictac  1 
» sororcs  annuatim  sex  bonesta  servitia  ex  ipsis  babeant.  Cujus  siquidein  I 
» pelitioni  divino  inluilu  benigne  annuentes,  eadem  bona,  ut  prucdicluin  < 
» est,  ipsi  monasterio  tcncnda  et  possidenda  contulimus  et  praesenli  pagina 
» sigillo  nostro  insignita  corroboi-avimus.  Hoc  autem  adjccimus  et  stalui- 
» mus,  ut  ncc  libi,  dilccta  in  Cbrislo  soror  abbatissa,  nec  alicui  libi  suc- 

• cedenti,  eadetri  bona  vel  infeudare  vel  alio  modo  a servitio  ccclesiac  alie- 
» nare  liceat.  Successoresque  nosjros  io  Chrislo  monemus,  ut  quod  nos, 

> tam  prò  ipsorum,  quam  prò  nostra  salute  facimus,  non  infringunt:  sed 
» stabile  et  inconvulsutn  cuslodiant,  ut  in  extremo  examinc  anlc  districlum 
» judicem  nclernac  rctrihutionis  proemia  una  nobiscum  percipiant.  Quae- 
» cumque  vero  persona,  sciens,  coatra  hanc  institutionis  nostrani  paginaui 

(i)  ftfonum.  lùcci.  A quii.  , cap.  LX1II. 
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» inslinctu  diaboli  venire  templaverit  el  pracdicta  bona  memoratae  eccle- 

> siac  alienare  voluerit,  nisi  comminuta  satisfecerd,  bie  et  in  futuro,  per- 

> petuo  anutlieniati  subjaccat:  et  ira  matris  misericordiac  ad  cujus  bono- 
» rem  ipsa  ecclesia  consecrala  est,  super  eum  veniat;  et  cum  Juda  Cbrisli 
• traditore  partem  habeat.  Ilujus  collatiouis  testes  sunti  Martinus  Concor- 
» diensis  canonicus;  Comes  Volvradus  de  Treven,  et  gener  ejus  comcs 

> Heinricus  de  Lechscrmund;  el  ministerialcs  eorum  Fridericus,  Rufus,  et 

» Eticb,  Amclricus,  Volricus  de  Verona,  Volframus,  Ruobcrtus Wecilo 

> de  Utino  et  olii  multi.  Actuni  est  fcliciter  anno  Domimene  Incarnutionis 
a M.  C.  LXXV,  Indictione  Vili.  XV.  kul.  Junii  in  ipsa  Civilate  Austria.  Ego 
a Cbuouradus  capellauus  domini  patriarebae  ex  mandato  ipsius  baile  pngi- 
» nani  composui,  scripsi,  et  dedi.  a 

E nell'  anno  seguente  concesse  poi  alla  città  stessa  di  Cividalc  il  diritto, 
già  accordatole  dal  suo  antecessore  Pellegrino,  di  tenere  pubblici  mercati 
ed  altro  : ed  il  dipoma  è questo,  che  qui  soggiungo. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRIN1TATIS  AMEN. 

a Volricus  Dei  gratia  sanctao  Aquilegensis  ecclesiae  palriarcha,  aposto- 
a licae  sedis  legatus,  dilectis  in  Cristo  iiliis  universis  civibus  Austriae  civi- 
a talis  in  perpetuum.  Commissac  nobis  solicitudinis  exigit  cura,  ut  ea  quae 
» sanctae  Aquilegensi  ecclesiae,  cui  auctoro  Deo  deservimus,  cognoscimus 
a esse  profutura,  propensiori  studio  promovere  satagamus  j Glios  etiam 
a cjusdem  ecclesiae  praecipue  eos,  qui  in  fide  ac  devotionc  ipsius  ecclesiae 
a perstitcrunt,  benignac  provisionis  oculo  respiccre;  ac  eorum  necessitati- 
a bus  opem  misericordiac  impendere  debeamus.  Eaproplcr  forum,  quod 
a bonae  memoriac  antecessor  nostcr  palriarcha  Pilegrinus  in  civilute  ve- 
a stra  statucrat  publice  habendum,  nos  quoque  ad  instanlium  et  petilio— 
a nem  v estrani  cum  omni  bcnignitalc,  auctoritate  nobis  et  ecclesiae  nostrae 
a imperiali  clementia  collata,  vobis  confirmamus.  Staluentes,  ut  universi 
» prucdictum  forum  adeuntes  talcm  mutam,  qualis  in  Aquilejcnsi  foro  dari 
a solet,  nobis  et  successoribus  nostris  persolvalis.  Vos  aulem,  qui  nunc 
a babitalores  estis  et  heredes  vestros  et  bomines  vestros,  ubicumque  con- 
a stitulos  et  cunctos circa  civitatem  vestram  manenles,qui  ad  operas  et  vigi- 
la lias  jam  diclae  civitalis  spedare  noscuutur,  ab  onere  pracluxalac  mulac, 
• ■ —p 
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• reccptis  a vobìs  XXXII  marcia,  absolvimus,  ci  io  perpetuimi  absoluloa 
» esse  volumus.  Ilomioibus  ctiam  dilectoruiu  ìninisterialium  nostromo), 

> Ilcnrici  de  Glemona,  et  Hercbordi  de  Pertilcnstein,  et  heredum  ipsorum 

• ob  specialcm  fidem  et  devotioncin,  quam  nobis  et  sanctoe  Aquilegensi 

• ecclesiac  exhibenl,  camdem  mutam  ìndulgcmus.  Advocatuin  etiain,  qui 

• spccialia  nobis  et  successoribus  nostris  servitia  cxiiibcat  ; necnon  et  jura- 

• tos,  qui  una  cuti)  ipso  jura  fori  fideliter  manutenere  debeant,  in  ipso 

> foro  esse  volumus.  Alia  edam,  quae  jam  dictus  antecessor  noster  de  ipso 

• foro  instituit  et  privilegio  suo  communivit,  inconvulsa  esse  dccernitnus. 

> Videlicet,  ut  negoliatores  ibi  doraos  habeotes,  quisque  prò  uno  passu  de 

• terra  nostra,  quam  occupavi!,  duos  denarios  Friesaceasis  monetae  sin- 

> gulis  annis  in  Purificalione  sanctae  Mariae  nobis  ac  successoribus  oo- 

• stris  persolvant:  et  eamdem  tcrram  bereditario  jure  ipsi  et  heredes  ipso- 
» rum  babeant:  vcl  quibuscumque  ipsi  et  beredes  eorum  dare,  commutare, 
» vendere  voluerint,  lihoram  potcstatem  et  licentiam  habeant  absque  nostra 

• et  successorum  nostrorum  contradiclione  vel  invcsliturae  concessione  ; 

• persolvcntes  dumtaxat  nobis  conslitutum  fidimi  nostrum.  Et  pi  acici'  de- 
» bitam  justitiam  nec  successores  nostri,  nec  advocatus  noster,  nec  nos 
■ atiquas  super  eos  exnctioncs  babeaimis;  domos  ctiam  eorum  nulli  inbe- 
» neficiaro  debeamus.  Haec  autem  et  supradicta,  quae  nos  ad  commoduui 
» et  iacrementum  sanctae  Aquilegensis  ecclesiac  fecimus,  tanta  in  perpe- 
» tmini  firiuitate  stabilita  esse  volumus,  ut  nec  nobis  nec  successoribus 

• nostris  ea  quoquo  modo  infirmare  vel  contra  liaec  aliquo  tempore  ve- 
» nire  liceut.  Acttuu  est  feliciter  in  ipsa  civitate  Austria,  anno  Domimene 

> Incarnotionis  M.  C.  LXXXVI.  Indictioue  IX.  XII  die  mensis  februarii. 

> Hujus  rei  testes  suoi  Voldaricus  Aquilegensis  arcbidiaconus  et  praeposi- 
» tus,  Gotefredus  Sexlcnsis  abbas,  Peregrinus  Civitalensis  praeposilus,  Jo- 

• nathas  sancii  Felicis  praeposilus , Ciiuno  Coucordiensis  praeposilus, 
» Romulus  Aquilegensis  magistcr  scbolarum  et  capellanus,  Joannes  Ci  vita - 
» tensis  magisler  scholarum,  Regiohardus,  Martinus  capellaui,  Chuonradus 
a cantor,  clerici;  coracs  Engelberlus  advocatus  Aquilegensis,  Comes  Vol- 
a vradus  de  Treveu,  Cfiuonradus  de  Fontebono,  Hcnricus  et  Kantolpbiis 
» fratres  de  Villalta,  Leonardus  de  Leces  liberi  ; llcnricus  de  Glemona, 
» Herebordus  de  Perblenstein,  Erirabertus,  Wolfraraus,  Ruoberlus,  Albero 
» et  Reginhardus  fratres,  lobannes  et  Wolrieus  fratres  de  I’ortis,  Egidius, 
a Volricus,  Ruffardus  et  Hcrewicus  cives  ipsius  civitatis  et  alii  multi.  Ergo 
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» Chuonradus  capcllanus  domini  pati'iarcliae  interrili,  et  mandato  domini 

• pntriarchae  liane  paginam  scripsi  et  dedi.  « 

In  quest’  anno  medesimo,  il  poutelkc  Alessandro  III  confermò  con  apo- 
stolico Imita  tulli  i possedimenti,  i diritti,  i privilegi  della  chiesa  di  Aquilcja, 
ad  istanza  del  proposto  e dei  cauoniei  di  essa.  La  bolla  ù la  seguente. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.U  DEI 
Dilectls  Finis  Valdeiuco  nuEPOsuo,  et  ciao.’ticis  eccleoai:  Aqcilejesms, 

TAH  l-EAESEXTIBTS,  QVAH  FVTTKIS,  CAMO.VICAE  SVBSTITVEXUIS,  1.1  rEKFETVVH. 

• Quolics  illud  a nobis  petitur,  quod  rationi  eonveniat  et  consone!  Iio- 
» nestati,  animo  nos  licct  libenti  concedere  et  efliectum  justu  petcntibus 
» indulgere.  Eapropter,  dilccli  in  Domino  dii,  vestris  juslis  postulationibus 
» clcmcnlcr  annuimus  et  praefatam  eeelesiam,  in  qua  divino  estis  obsequio 

• mancipali,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipinuis,  et  praescntis 
i scripti  privilegio  communiraus.  Slatuentes,  ut  quascuiuque  possessibnes, 

> quaccimiquc  bona  cadem  ecclesia  in  praescnliarum  justc  et  canonico 

• possidet,  uni  in  futurum  concessione  pontilicum,  largitionc  regum  vel 
» principum,  oblatione  lìdclitim,  seu  aliis  juslis  modis  praestantc  Domino 

> polcril  adipisci,  firma  vobis,  vestrisque  successoribus  et  illibata  perraa- 

• n va  ni.  In  quibus  baco  propriis  duximus  exprimenda  vocahulis.  Villani  de 

• Melerete  cum  omnibus  fmibus  et  pertinentiis  suis,  scilicct  cum  villa  Scla- 

> vorum,  quac  similitcr  dicitur  Mclcretum,  Palmata,  Roncb  et  Roncbetas 
» cum  agris,  vincis,  pratis,  pascuis,  cullis  et  incullis,  sylvis  et  venalionibus 

• usque  ad  sylvam  sancii  Laurcntii,  et  usque  ad  villani,  quae  dicitur  Cla- 

• viam,  et  usque  ad  villam,  quac  dicitur  Anloniunum,  et  usque  Feletas,  et 
» usque  Decinis  et  usque  ad  villam  sancii  Stephani,  et  usque  ad  Risom  et 

• usque  ad  villam  quae  dicitur  Perseriano.  Villa  quoque  de  Casteone  et 
» de  Mursono  cum  finibus  et  pertiuculis  suis  a villa  sancii  Andrene,  usque 
» ad  villam  quae  dicitur  Ganarium  et  usque  ad  sylvam  cum  omuibus  red- 
» dilibus  suis,  cum  vincis,  agris,  pratis,  pascuis,  cultis  et  incultis,  puludibus 

• et  sylvis  cimi  venalionibus,  cum  aquis  aquarumvc  decursibus,  cum  mo- 
li Icndinis  et  piscalionibus,  villam  cliam  de  Mariano  et  villam  de  Carlinis 
» et  villam  sancii  Gcorgii  et  villam  de  Mutiana  cum  omnibus  redditibus 
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suis,  una  cum  omnibus  finibus  et  pcrtinentiis  suis,  cutn  campis,  vineis, 
prulis,  pascuis,  cultis  et  incullis,  cum  aquis  aquorumve  dccursibus  ac 
muiendinis,  insulls  a mari  et  a fi  limine,  quod  dicilur  Carnium,  usque  ad 
aquam,  quae  dicilur  Aruvinius  cum  paiudibus  et  piscationibus,  cum  syl- 
vis  et  venationibus,  ccclcsias  baptismnles  Aquiiejcnsis  patriarcbalus  cum 
capeiiis  sibi  pertinentibus,  sicut  eas  pacificc  possidetis.  In  foro  Aquilejensi 
triginta  slationes  et  in  portu  Piri  viginli.  Quinquaginta  mansos  in  Ossel- 
lam  cum  ecclesiis  et  decimis,  villani  de  Farra  cum  adjaccntibus  villis, 
vidclicct,  villa  de  Petolan  et  Drasam  et  Sebrcdam  et  Villa  nova,  Gradi- 
sca, Bruma  cum  omnibus  pcrtinentiis  suis  a monte,  qui  dicitur  Cars  usque 
ud  stralam  Ungarorum  et  usque  ad  villaro,  quae  dicitur  Algo  cum  cccle- 
siis  et  omnibus  pcrtinentiis  suis,  pratis,  sylvis,  pascuis,  cultis  et  incultis, 
venationibus  et  piscationibus  et  omni  jurisdictionc  imperiali,  prout  iui- 
perator  Otto  bonae  memorine  Aquilejensi  ecciesiae  et  canonicis  tradidit. 
Ktiam  in  Carnia  villani  de  Penìclcs  et  villani  dd  Nogarias  et  villara  de 
Felas  in  monte  sancii  Petri  et  monlem  de  Tenca  et  quatuor  mansos  in 
villa  de  Avalc  et  villani  de  Batlalia  et  tres  mansos  apud  Ingiam  et  novem 
mansos  apud  Pinzan,  et  quindecim  mansos  apud  Gruans  et  quendam 
monlem  apud  Avenzon.  Practcrea  sicut  Burkardus  advocatus  Aquilejensis 
ecciesiae  et  postea  IlenricUs  placilum  advocatiae  in  manu  patriarebae  Val- 
rici  refutarunt  prò  se  et  succcssoribus  suis  super  omnibus  bonis  Aqui- 
lejensis ecciesiae  attinentibus  cum  omnibus  districtis,  usibus  et  perlinen- 
tiis,  ita  et  nos  auctoritatc  apostolica  confirmamus.  Decernirous  ergo,  ut 
nulli  omnino  hominum  liceat  supradictam  cccicsiam  temere  perturbare, 
aut  ejus  possessioncs  auferre,  vcl  ablalas  rclinerc,  minucrc,  seu  quibus- 
libet  vexationibus  fatigare,  sed  illibata  oiunia  et  integra  conservcnlur  co- 
rum  prò  quorum  gubernationc  et  sustentatione  concessa  sunt,  usibus 
omnimodis  profutura,  salva  sedis  apostolicae  aucloritate  et  Aquilejensis 
patriarebae  canonica  juslitia.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  sne- 
culurisve  persona  hanc  nostrae  conslitutionis  paginara,  sciens  conica 
cam  temere  venire  tcntaverit,  secundo,  terliovc  commonita,  nisi  praesum- 
ptionem  suam  congrua  satisfulione  correxeril,  potestatis  bonorisque  sui 
dignitate  careat,  reumque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniqui  - 
late  cognoscat  et  n sanclissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  redemploris 
nostri  Jesu  Christi  aliena  fìat  palqiic  in  extremo  cxamine  dislrictae  ultioni 
» sulijaceal.  Cunctis  aulein  eidera  loco  suo  jura  scrvautibus  sit  pax  Donimi 
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» nostri  Jesu  Christi,  qoalenus  et  bic  fruclum  lionae  actionis  percipiant 
• et  apud  districhilo  judicem  proemia  acternae  pacis  inveniant,  Amen. 

• Signum  Curiae  Romane. 

• PP.  Alexandri  tertii.  > Signum  notarii. 

» AlexaDdcr  catholicac  Ecclesiae  episcopus. 

a *$»  Egq  Ubaldus  Uostiensis  episcopus. 

• Ego  Jobanncs  presb.  card.  ss.  Johnnnis  et  Pauli  tit.  Pammachii. 

« Ego  Albertus  presb.  card.  tit.  s.  Lnurentii  in  Lucina. 

» tjt  Ego  Ubaldus  presb.  card.  tit.  s.  Petri  ad  Vincula. 

• Ego  Pet.  presb.  card.  s.  Pudenlianue  tit.  Pastoris. 

« Ego  Joanoes  presb.  card.  tit.  s.  Marci. 

« Ego  Theodorus  presb.  card..s.  Vitatis  tit,  Vestinae. 

» iji  Ego  Manfredus  presb.  card.  tit.  s.  Caeciliae. 

• tjt  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  s.  Susannae. 

» Ego  Jacintus  diac.  card.  s.  Marine  Cosm. 

» Ego  Cynthius  diac.  card.  s.  Adriani. 

> & Ego  Hug.  diac.  card.  s.  Eustachii  juxta  templum  Agrippae. 

« tft  Ego  Laborans  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porticu. 

> Rainerius  diac.  s.  Georgii  ad  velum  aureum. 

• Datimi  Anagni  per  manum  Gratiani  S.  R.  E.  subdiac.  et  botarius, 
> nonis  Julii,  Indici,  nona,  Incarnai.  Doni,  anno  4476,  pontificatus  vero 
« d.  Alexandri  Pp.  III.  anno  XVII.  • 

Sul  proposito  della  quale  bolla  pontificia,  ci  fa  sapere  il  diligentissimo 
de  Rubeis  (I),  avere  notato  il  Fiorio,  due  esisterne  di  autografe  dello  stesso 
pontefice  Alessandro  III,  nell'  archivio  aquilcjese  : una,  tal  quale  fu  pubbli- 
cata dall'  Ughelli  e fu  recata  testé  in  queste  pagine  ; l' altra,  simile  aiTatlo  a 
questa,  tranne  che  porta  la  data.  Fermimi  per  manum  Craliani  S.  R.  E. 
subdiaconi  el  noiarii , VI  idus  octobris,  Indictione  IX  (2),  Incamalionis  Dom. 
anno  4475,  pontificatus  vero  dom.  Alexandri  Pp.  Ili  anno  XV II.  E nel  testo, 
dove  commemora  la  rinunzia  dell'avoeazia  aquilejese,  fatta  da  Burcardo  ed 
Enrico,  si  esprime  invece  cosi:  • Praeterea  sicut  Enricus  advocatus  Aqui* 
» lejcnsis  ecclesiae  et  postea  Purchardus  placitum  Advocatiae,  refutarunt 

(i)  f.uog.  di.,  pag.  Gua.  timo  appartenere  anche  al  luglio  del  njG, 

|»1  L"  indi x.ione  IX  era  cominciala  nel  come  >'  è veduto  nelle  note  cronologiche 
teUembre  del  1 1 j5,  e perciò  poteva  Genia-  della  bolla  recata. 
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» prò  se  et  succcssoribus  suis,  super  omnibus  bonis  Aquilcjcnsis  eeelesiue 
» uttiuentibus,  cum  omnibus  dislrictibus,  usibus  et  perlinentiis,  et  praedi- 
» ctus  Otto  impcrator  refulalionem  eorum  confirmavit.  » La  quale  diver- 
sità, secondo  che  osserva  lo  stesso  de  Ilubeis,  è viziosa  cd  introdotta  cer- 
tamente per  evidentissimo  sbaglio  del  copista.  Di  varie  altre  donazioni  e di 
cospicui  privilegi  concessi  dal  patriarca  Voldarico  alla  chiesa  di  Aquileja, 
siccome  pure  di  accrescimenti  derivati  od  essa  per  l’ altrui  generosità,  par- 
ticolarmente del  castello  di  Altemps,  portò  i documenti  il  de  Ilubeis  e ne 
parlò  con  profonda  erudizione. 

Si  adoperò  con  ogni  premura  Voldarico  per  la  concordia  Ira  il  sacer- 
dozio e l' impero,  la  quale  fu  alla  fine  concbiusa  in  Venezia,  siccome  é nolo 
a chiunque  abbia  cognizione  di  storia  ecclesiastica.  In  questa  occasione 
figurò  onorevolmente  il  patriarca  Voldarico  ; imperciocché,  quando  il  pon- 
tefice Alessandro  III,  tenuto  il  sinodo  nella  basilica  di  san  Marco,  parlava 
pabhlicamcnte  dal  pulpito  in  lingua  Ialina  ; egli  ne  traduceva  all'imperatore 
Federigo  Barbarossa  in  lingua  tedesca  le  parole,  che  questi  non  intendeva. 
Abbiamo  questa  notizia  dal  contemporaneo  Romualdo  salernitano,  il  quale 
racconta,  che  ■ cum,  dicto  evangelio,  papa  asccndisset  puipitum,  ut  nllo- 
» queretur  populum  ; impcrator  acccdcns  propius,  coepit  verba  ejus  alten- 
» tius  ascoltare.  Cujus  dcrotionem  papa  diligcnter  ottcndens,  verba  qune 
n ipse  latine  proferebat,  fccit  per  patriarcham  Aquilcjae  in  lingua  tbeutonica 
» evidenter  esponi.  • 

Egli  fu  in  Roma  nell'  anno  t <79  al  concilio,  che  tenne  colè  il  pontefice 
Alessandro  111,  cd  ivi  pure  trovavosi  anche  il  patriarca  di  Grado,  che  no- 
minavasi  Enrico.  Fu  in  questa  occasione  clic  si  maneggiò  una  stabile  ed 
assoluta  concordia  tra  i duo  prelati,  acciocché  le  loro  chiese  non  avessero 
piò  ad  essere  vicendevolmente  molestate  da  nuove  liti  e contrasti.  Perciò 
nell'anno  seguente,  alla  presenza  del  pontefice  stesso  e di  molti  cardinali 
e vescovi  e prelati,  fu  scritto  e sottoscrìtto  il  lungo  trattato,  che  qui  sog- 
giungo, perché  se  ne  conservi  memoria. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI.  AMEN. 

» Anno  Dominicae  Incarnationis  M.  C.  LXXX.  ponlificalus  vero  d. 
» Alcxandri  Pp.  lerlii  anno  XXI,  Indictione  XIII,  mensis  Julii  die  XXIV.  Ego 
» Ilenricus  Gradcnsis  ecclesiac  patriarci^  hac  pracsenti  die,  in  praesentia 
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» D.  Alessandri,  et  duorum  cardiualium  Ubaldi  videi.  Ostiensis  et  Thco- 
» dini  Portuensis  et  s.  Ridinne  episcoporura,  Joannis  tit.  ss.  Joannis  et 

• Pauli  presb  card.,  Viviani  tit.  s-  Stephani  in  Coelio  Monte  presb.  card., 
>■•  Arduini  tit..  s._  Crucis  in  Hierusalem  presb.  card.,  Matlliaci  tit.  s.  Marcelli 
» presb.  card.,  Pauli  tit.  s.  Poteotianne  presb.  card.,  Gratiani  ss.  Cosmae 
» et  Damiani  dine,  card  , Joannis  s.  Angeli  diac.  card.,  renuntio  omni  juri 

• acquisito  et  acquircndo  et  omnibus  aclionibus  tam  in  rem,  quam  in  per- 
» sonimi  aquisitis  et  aquirendis,  quos  et  quas  liabeo  nomine  meo  et  Gra- 

• densis  eeelesiae  vel  habere  possuin  ego  vel  suecessorcs  mei  io  futùrum 
» adversus  Uldericum  aquilejenscm  patriarebam  et  ejus  ecclesiam  super 

• episcopatibus  Islriac  et  super  thesauris,  quos  Poppo  aquilejensis  patriar- 
» eba  de  Gradu  asportavi!,  et  super  possessionibus,  quas  Gradensis  ecclesia 
» Imbuii  in  Mursiano  et  in  territorio  aquilejensi,  in  ccnetensi  et  in  ma- 

• riano  et  in  praefatis  episcopatibus  ; et  hanc  renuneialionem  facio  vobis 
» domino  Joanni  vicentino  episcopo  et  Romulo  aquilejensis  eeelesiae  ma- 
li gistro  scholarum,  procuratoribus  U.  aquilejensis  palriarcbae  conslitulis 

• ad  transigendum  et  pacisccndum  super  controversiis,  quas  ego  nomine 
» gradensis  eeelesiae  movebam  cornili  dom.  Alcxandro  papa  III  eeelesiae 
» aquilejensi,  ecclesias  per  vos  ipsi  U.  aquilejensi  palriarcbae  «c  ejus  cccle- 

• siae.  Et  cedo  vobis  procuratoribus  et  per  vos  ipsi  li.  aquilejensi  patriar- 
» elmo  et  ejus  eCclesiae  omne  jus  acquisitum  et  acquirenduro,  et  omnes 

• actiones  tam  in  rem  quam  in  personam  aequisitas  et  acquirendas,  quos 

• et  quas  babeó  nomine  meo  et  gradensis  eeelesiae,  veMiabere  possem  ego 

• vel  suecessorcs  mei  in  futurum  in  praedictis  et  prò  pracdiclis  omnibus, 
» servato  mihi  et  eeelesiae  gradensi  jure  vini,  quod  annuatim  recipere  soleo 
» de  Capite  Istriae,  et  salvis  stationibus  et  aliis,  si  qune  in  prnéscntiarum 

• ibidem  possideo  et  speciali  jure,  si  quod  babet  ecclesia  gradensis  adver- 
» sum  aiiquem  episcoporum  vel  clericorum,  vel  parocliianorum  Istriae 
» super  aliis  rebus,  si  quas  delinent:  et  rcnuncio  vobis  procuratoribus,  et 
» per  vos  U.  aquilejensi  patriarchac  ac  ejus  eeelesiae,  quod  nec  ego  nec 
» mei  suecessorcs  nomine  gradensis  eeelesiae  amplius  movebimus  contro- 
» versioni  adversus  aquilejensem  ecclesiam  de  metropolitico  jure  super 

• iis  ecclesiis  aquilejensis  dioecesis,  quam  nunc  possidet  et  Cuoiano,  Man- 

• tuono,  Veronensi,  Vicentino,  Paduano,  Tervisino,  Tridentino,  Bellunensi, 
» Feltrensi,  Ccnetensi,  Concordiensi,  Tergeslino,  Justinopoiilano,  Parcn- 
» tino,  Polensi,  Petenensi  et  ACmomensi  episcopatibus  et  aliis,  quos  in 
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praesentiarum  ipso  oquilejeosis  ecclesia  possidet,  salva  datione  et  com- 
pusitione  duarum  plebium,  videlicel,  della  Tisaoa  et  de  sancto  Floro,  salvo 
ctiam  speciali  jure,  si  quod  babeo  io  possessiooibus  rerum  immobilium 

ad vcl  aiios  in  aliis  locis,  quas  in  praediclis  locis  et  rebus  cessi 

et  renunciavi.  Nos  igitur  praenorainati  procuratores,  constituti  ad  tran- 
sigendum  et  paciscendum  super  controversiis,  quas  vos,  domine  graden- 
sis  palriarcbn,  movebatis  conira  aquilejensem  ecclesiam  prò  praefata 
renunciationo  et  cessione  omnium  praedictorum  nomine  transactionis  ac 
pactionis  vice  domini  li.  aquilcjensis  patriarcbaecjusqueecclesiaedamus 
ac  lradimus  vobis  dora.  IJenrico  gradensi  patriarcbae  vestraeque  eccle- 
siae  in  perpctuum  duas  plebes,  vidclicet  illam  de  la  Tisana,  et  alleram  de 
sancto  Floro,  cum  earum  capellis  omnibus,  cum  quartcsiis  et  omni  pa- 
rocbiali  et  dioecesano  jure,  babito  et  acquireudo,  nec  non  et  placito 
cbrislianitatis,  quod  est  jus  synodandi,  cum  earum  libris,  parameotis  et 
omnibus  earum  ornamentis  cum  cimiteriis,  domibus,  praediis  et  famulis, 
si  quos  habent,  et  cum  omni  earum  hooore  ac  omnibus  ipsarum  perti- 
nentiis,  exceplo  jure  trium  partiurn  decimarum  illarum  plebium  et  capei 
larum,  quas  tres  partes  aquilcjensi  ecclesiae  in  integrino  rcservamus  : 
sane  illi  qui  praedictas  tres  partes  decimarum  vel  aliquid  illarum  trium 
partiurn  prò  aquilejensi  .......  tenent,  vel  modo  aliquo  tenebant,  si  in 

territorio  earumdem  plebium  vel  capellarum  lerrara  laborare  inventi 
fuerint,  aquil.  eccl.  de  tribus  partibus  decimarum,  vobis  vero,  gradensis 
patriarcha,  in  cujus  parocbia  ipsarum  agricultura  erit  de  quarlesiis,  sive 

quarta  parte  decimarum agriculturae  obedient  et  respondebunt, 

praedictas  auleui  plebee  et  capellas  vobis  et  ecclesiae  veslrae  ita  tradi- 
dimus  et  donamus,  quod  vos  et  vestri  successorcs  de  redditibus  earum- 
dem plebium  et  capellarum  singulis  annis  possitis  percipcre  valorem  LXX 
librarum  vestrae  monetae,  deduclis  eis,  quae  presbyteri  et  clerici  in  eis- 
dem  plebibus  et  capellis  divina  officia  celebrantes  hodie  per  plcbanos  no- 
mine beneficiì  habere  videntur.  Quae  utique  beneficia  per  vos  et  eccle- 
siam veslram  modo  lenebunt.  Si  vero  praefatae  plebes  et  capellae  tanlas 
facultates  battere  inventae  fuerint,  quod  ultra  valorem  LXX  librarum 
monetae  et  ultra  ea,  quae  presbyteri  seu  clerici  hodie  ibidem  per  pleba- 
nos  tenent  nomine  bcneficii,  aliquid  superabundaverit,  liceat  aquilejensi 
patriarchae  illud  totum  delrabere  et  aquilejensi  ecclesiae  reservare  ; si 
autem  dictae  plebes  et  capellae,  exceptis  beneficiis  praediclis  clericorum 
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• in  suis  facullatibus  etiam  redditibus  valorisLXX  librarum  non  habeant, 

• aquilejensis  ecclesia  usque  ad  eandem  summam  in  ipsis  (ìnibus  eisdem 
> plebibtis  supplcbit.  Bannn  quac  placito  'chrislianitatis,  vd  alio  placito 
» spirituali  provenire  solent,  in  summam  praedictarum  LXX  librarum  vo- 
» bis  non  exlimabuntur  ; praedictas  quidein  plebea  et  earum  capellas  et 

• alia  jura  ecclesiastica  prò  episcopatibus  et  aliis  ecclesiasticis  jurilms 
» damus  ; possessiones  autcm  et  rcdditus  earundem  plebium  et  capella- 

• rum  et  reliqua  in  transactione  posila  prò  proefalis  possessionibus  et 
» Uiesauris  damus.  Promittimus  insuper  vobis  et  vestris  successoribus 
» per  stipulationem  sub  pocna  dupli,  vice  aquilejensis  palriarchae  supra- 

• scriptus  plebes  cum  praedictis  earum  redditibus  ab  omni  homine  jure 

• defensare.  rromìttinnis  etiam  per  stipulationem  subnixam  vobis  et  ve- 
■ stris  successoribus,  nomine  domini  0.  aquilejensis  patriarebae  et  ejus 

• ecdesiae,  quod  nullo  tempore  veniet  conira  ipse  rei  ejus  successore» 
» praedictam  transactionem,  paclionem  et  dalionem  per  se,  vel  per  sub- 

I • missam  personam.  Quod  si  bone  promissionem  non  observaverit  ipse, 

{ a vel  ejus  successore»  nomine  poenae  dare  teneantur  ecdesiae  vesìrac  alias 
a duas  plebes,  videlicet  illom  de  sanclo  Paulo  et  illam  de  Fabrio,  cura  si- 

a mili et  tanto  redditu  sicut  pruenomiaalae  traditae  sunt,  nisi 

a commoniti  per  gradensem  ccclesiam  infra  duos  menses  post  commoni- 
a tionem  satisfecerint,  praedicla  transactione,  pactione  et  datione  in  sua 
| a brindate  in  perpetuum  manente.  Et  ego  suprudictus  gradensis  palriarcba 
a nomine  ecdesiae  meae  promitto  per  stipulationem  subnixnm  vobis  prao- 
» dictis  procuratoribus,  et  per  vos  domino  U.  aquilejensi  patriarebae  et 
» ejus  ecdesiae,  quod  nullo  tempore  veniam  ego  vel  mei  successore»  coblra 
a praedictam  transactionem,  pactioneni,  renovationem  et  cessionem  per 
a nos  vel  submissam  personam.  Quod  si  banc  promissionem  non  obscrva- 
a vero  ego  et  mei  successores,  nomine  poenae  ac  jure  praedictarum  plc- 
» bium  cadamus  et  ipsas  aquilejensi  ecdesiae  restituere  teneamur,  nisi 
a commonili  per  aquilejcnsem  ecclesiam  infra  duos  menses  post  commo- 
a nilionem  satisfeccrimus,  praefata  transactione,  pactione  ac  cessione  in 
a sua  (iridiate  in  perpetuum  permanente  et  insuper  nos  suprascripli  pro- 
» curatore»  vice  domini  U.  aquilejensis  patriarebae  promittimus  vobis 
a praefulo  patriarebae  gradensi  et  vestris  successoribus  per  stipulationem 
! a subnivam  nomine  poenae  librarum  L veronensium,  ita  quod  si  uliquis 
i a de  jurisdilionc  U.  aquilejensi»  patriarebue  et  ejus  ecdesiae  gradenseu) 
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« ecdesiam  in  praedictis  sibi  concessis  offenderit,  et  aquilejensis  palriarcba 
» a gradensi  palriarcba  commooilus,  si  infra  duos  menses  ipse  malefaclor 
» non  satisfecerit,  e*  lune  si  eitm  non  cxcommunicaverit  aut  exeommuni- 
> catoni  ante  saiisfaclionem  absolverit,  supradicla  poena  L librarum  com- 
» miltalur;  et  ego  suprascriptus  gradensis  palriarcba  promillo  Tobis  supra- 
» dictis  procuraloribus  et  per  vos  ipsi  aquilejonsi  palriarchae  et  ejus  cccle- 
• siac  per  stipulalionem  subnixam  nomine  poenae  L iibras  vcronensium, 

■ ita  quod  si  aliquis  de jurisdictione  mea  et  gradeDsis  ecclesiae  aquilcjenscm 

■ ecclesiam  in  praedictis  sibi  concessis  et  renunciatis  offenderit,  et  ego 
» vel  ilici  sOccessores  ab  aquiiejensi  palriarcba  admoniti,  si  infra  duos 
» menses  ipsc  malefaclor  non  satisfecerit  et  tunc  si  ego  vel  mei  suecessores 
» eum  non  cxcommunicaverimus  aut  ante  satisfactioncm  absolverinius, 
» supradicta  poena  eommittalur.  Actum  est  in  praescntia  papac  Alcxandri 
» et  supradictorum  cardinalium  et  subscriptorum  teslium  in  anno,  die  et 
» indictione  supradicta. 

» Signa  inanuurn  supradictorum  d.  Henrici  gradensis  patriarebae  et  d. 
a Joannis  vicentini  episcopi  et  Romuli  equilesensis  ecclesiae  magistri  sclio- 
« larum,  praefati  aquilejensis  pairiarebae  procuratorum  bujus  cartac  ro- 
a gatorum.  . 

» Petrus  polensis  ecclesiae  episcopus  testis  eleclus. 

» Joannes  Felix  d.  papae  subdiac.  testis. 

» Magisler  prcsb.  de cremoncnsis  ecclesiae  canonicus  testis 

Marcus  gradensis  ecclesiae  canonicus  et  primicerius  testis. 

• P Jo:  polensis  eccfesiae  canonicus  testis. 

» Pliilippus  sancii  I.ucae  de  Venclia  pleb.  testis. 

» Magisler  Roberlus  pisanus  causidicus  testis. 

» Vivianus  prcsb.  gradensis  ecclesiae  subscripsi. 

a iji  Ego  Gerardus  paduanus  episcopus  suiiscr. 

» >J<  Ego  Octo  belluncnsis  episcopus  subscr. 

» iji  Ego  Joannes  vicentinus  episcopus  subscr. 

a 0 Ego  Conradus  tarvisinus  cpisc.  subscr. 

» Ego  Jonatbas  concordicnsis  episcopus  subscr. 

» Ego  Joannes  Nicolai  Philippi  S.  R.  E.  scriniarius,  in  praescntia  do- 
a mini  Alexandri  papae  Ili  et  supradictorum  cardinalium  et  praedictorum 
a testium,  rogatus  a domino  Ilenrico  palriarcba  et  supradictis  dominis 
» aquilejcnsibus  procuraloribus  scripsi  baec.  » 
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Ai  tempi  di  questo  patriarca,  e per  la  devozione  particolare  di  quello 
stesso  Romolo,  ebe  nel  recalo  istruiscalo  si  trova  commemoralo  in  qualità 
di  procuratore  di  lui,  fu  stabilita  nella  chiesa  di  Aquileja  la  festa  di  santa 
Maria  Maddalena  cou  uffizio  di  nove  lezioni.  Al  quale  proposito  decretò  il 
patriarca,  ut  festum  bealae  Marine  MagdaUnae,  quod  haclenus  in  ecclesia 
Aquilejensi  sotemniter  celebrati  no»  coneuevit,  tleincep « notici»  lectionum 
officio  diligenler  et  lotemniter  celebrelur  : Quod  licei  in  antiqua  consuetu- 
dine ecclesiae  noslrae  non  fuerint , digne  lamen  et  debita  devotione  statuendo 
soni,  quac  ad  veneralionem  sanctorum  Dei  et  praesertim  bcatissimae  II arine 
MagdaUnae,  spectanl  obsequia  : quam  etti  caeleris  supemis  civibus  excellen- 
tiorem  no»  dixerimus,  prima  lamen  Pominicae  resurrectionis  cxtilil  prae- 
nuncia  ; et  per  suae  conversioni s et  poenitentiae  exempta  nobis,  qui  pecca- 
torum  mole  tenemur  oppressi , potissima  divinae  clementine  praemonstrat 
indicia  (i). 

Premurosissimo,  com'egli  era,  dell'onore  di  Dio  e del  decoro  del  sacro 
culto;  impegnatissimo  nel  promuovere  il  buon  ordine  e l'osservanza  dcl- 
l' ecclesiastica  disciplina,  si  adoperò  efficacemente  a (-istaurare  nel  capitolo 
de'  suoi  canonici  le  antiche  regolo  della  vita  comune,  le  quali  collo  scor- 
rere dei  secoli  erano  poco  meno  che  abolite.  A tale  proposito  appartiene  il 
suo  decreto,  che  qui  trascrivo,  dell'anno  1181. 

VOLDARICVS  DEI  GRATIA 

SaZCTAE  AqVILEGE.ISIS  ECCLESI1E  PATBIABCOA,  AFOSTOL1CAE  SEDIS  LEGATTS, 
DILECTIS  IN  ChEISTO  rEATMBVS  I.Y1TPEAND0  DECISO  CAETEBISQVE  EJVSDE* 
ECCLESIAE,  TAH  FVVVEIS  Q V AH  PEAESENTIBVS,  I»  PEBPKTVYM, 

• Ad  regimen  et  minislerium  sanctac  Aquilcgensis  ecclesiae  Deo  dispen- 
» sante  vocali,  si  decorem  domus  Dei  diligimus,  si  ea  quau  religionis  sunt 
» et  honestatis  in  ipsavel  institela  confirmamus  vel  neglecta  instituimus  ; 
» ab  ipso  profccto  pastorali  solici tudinis  praemium  espcctnmus  et  laborum, 

• qui  pastor  vere  et  singulariter  bonus,  omnium  est  rctribulor  et  corona 

• paslorum.  Ea  prpplcr  dii  in  Domino  diarissimi,  qui  sanctac  Aquilegen- 
» sis  ecclesiae  facies  et  decor  vultus  ejus  esse  debetis,  ad  bonestiorem  vitao 

(i)  Presso  il  de  Rubci*,  Monum.  Eccl.  Aquila  pag.  Cao. 

Voi.  VUL  33 
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. ac  tliscipliaae  slalum,  alidore  Domino,  vos  reducere  cupientes  ; auctori- 

» (ale  domini  Alexandri  Pp.  HI,  et  legationis  qua  fungimur,  nec  non  et 

• metropolitica,  qua  vobis  et  sanctae  Aquilegiensi  ecclesiae  praesidemus, 

• statuimus  et  in  perpeluum  confirraamus:  ut  de  caetero  in  comuni  ri  la 
mancatis,  in  eodem  dormitorio  simili  omnes  dormiatis  et  in  eodem  refe- 
ctorio  cibum  pariler  omnes  sumalis,  nec  extra  commune  rcfectorium 
alieni  cibus  sive  polus  ministrelur;  nisi  forte  aliqua  fuerit  infirmitate 
delenlus,  vel  necessitate  minutionis,  seu  gratia  hospilum  ex  liccntia  de- 
cani defuerit.  Decernimus  cliam,  ut  tu,  dilecte  in  Clirislo  frater  decane, 
luique  sueccssores  et  magister  scbolarum,  qui  nunc  est  et  qui  prò  tem- 
pore fucrint,  simplicom  in  viclu  et  duplicem  in  vestitu  praebendam  ba- 
beant  : omnes  autem  canonici,  ubicumque  fucrint  absentes,  ea  quue  prò 
vestimentis  provenire  debueriot,  percipiant.  Si  qui  vero  ex  cotidianis  ca- 
nonicis,  gratia  sludendi,  scholas  adiverinl,  ea  qtiae  prò  vestibus  dantur 
communiter  cum  aliis  fratribus  et  insuper  gratia  speciali  dimidiam  roar- 

■ com  animatili]  oblineant.  Statuimus  praelcrca,  ut  omnia  bona,  tain  ea 
quac  de  praepositura  ; videlicel,  de  ccclesiis  et  praediis  ; quam  quac  de 
obedicntiis  proveniunt,  in  communes  usus  fratrum  redigantur,  utilitati 
veslrae  modis  omnibus  profutura.  Vassallos  vero  et  ministcriales  et  be- 
neficia ipsorum  ad  usus  praepositi,  qui  prò  tempore  fuerit,  reservamus  ; 
omni  jurisdiclione  poteslate  et  utililate  in  lionis  vestris,  Ecclesiae  scilicet 
et  praediis  eis  sublata,  nullius  prnedeccssoris  nostri  privilegio  obstantc. 
Sane  quicumque  veslrum,  Domino  vooante,  de  hoc  mundo  migraverit, 
liccat  ci  praebendam  suam  prò  anima  sua,  cuicumque  volucrit  ad  anni 
circulum  dimitlcrc.  Quaecumque  igitur  in  futurum  persona  bujus  nostrae 
inslitutionis  paginam  perturbare,  seu  quoquo  modo  immutare  allenta- 
verit,  et  ea  quae  honestatis  intuitu  statuimus,  quiete  in  suo  stalli  mancrc 
non  permiscrit;  a communionc  sacratissimi  corporis  et  sanguinis  Jesu 
Cbrisli  aliena  fiat  et  iram  omnipoleulis  Dei  et  Malris  miscricordiac  son- 
dai, tradita  Satanae  in  inleritum  carnis,  ut  spirilus  salvus  sit  in  die  Do- 
mini, nisi  resipuerit  et  quod  illicite  praesumpsil,  congrua  satisfactione 
expiaverit.  Omnibus  autem  eidern  constitutioni  nostrae  suam  Ormilatcm 
conscrvantibus  sit  pax  et  gatulium  in  agnitione  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  et  rexclalione  justi  judicii  Dei.  Acta  sunt  linee  consilio  vcnerabilium 
suffraganeorum  nostrorum  Bernardi  Tergeslini  et  Justinopolitani,  Jona- 
tbac  Cuncurdiensis, ....  lefridi  Sexlensis  et  Valchvonis  Belincnsis  abballini 
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i > et  lotius  capitoli  communi  assensi!  et  volitatale.  Anno  Domimene  In- 
I » cnrnalionis  mill.  centesimo  LXXXI.  Indiclione  XIV,  tertio  die  inirantc 
jj  • februario.  Aquilegiae  felicitcr.  Ego  Cbuonrndus  domini  patriarchac  capel- 
• lanus  jussu  ipsius  et  petitione  canooicorum  Aquilegensis  ccclesiue  banc 
| > paginara  scripsi  et  dedi.  • 

Visse  poco  più  di  un  anno  il  benemerito  patriarca  Voldarico  dopo  que- 
ste sue  sapienti  disposizioni  a favore  della  sua  chiesa.  Molte  lodi  altresì  gli 
sono  tributate  da  principi  e da  prelati,  delle  quali  si  può  avere  notizia  dalle 
diligentissime  memorie  aquilcjesi  del  de  Rubeis.  Del  giorno  poi  della  sua 
morte  non  si  ha  verun  indizio:  se  ne  conosce  bensì  con  certezza  I'  anno, 
che  fu  il  1 182.  Intorno  intorno  alla  pietra  sepolcrale,  die  ne  chiuse  il  ca- 
davero,  furono  scolpiti  questi  due  distici,  conservatici  dal  Bartoli  (I): 

►J*  Alter  Volricvs  iacet  me  patriarchi  bemghvs. 

Flvctidvs  illisah  scuisratis  ECCLESIA* 

ReXIT,  D1TAVIT  FRATRES,  HOS  IPSE  BEAT1T. 

Cv*  JVSTIS  MAEIEAT,  GAVDIA  POSSIDEAT. 

Dai  seggio  abazialc  di  Sesto  fu  tratto,  dopo  la  morte  di  Voldarico,  il 
, nuovo  patriarca  di  Aquileja.  Egli  nominavasi  Gotefredo.  Nella  cronaca 
aquilejese  è detto  de  regali  prosapia  ortus.  É inesatto,  nel  catalogo  dei  pa- 
I Inarchi,  che  si  conserva  in  Cividalc,  I’  anno  della  promozione  di  questo 
Gotefredo  ; perchè  non  già  nel  1 1 83  ; e molto  meno  nel  USI,  come  scrisse 
I'  Ugbelli;  ma  nel  1 182  vi  fu  promosso.  Ne  abbiamo  certissima  notizia  dal 
documento,  che  commemora  il  ristauro  della  chiesa  di  Cividale,  e che  porta 
la  data  del  1 191  : iu  esso  è notato  l’ anno  IX  del  patriarcato  di  Gotefredo; 
dunque  egli  era  stato  fatto  patriarca  nel  1 1 82.  Del  qualo  documento  giova 
recare  il  tenore  (I). 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TR1NITATIS  AMEN. 

• Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jcsu  Christi  MCXCI.  anno  vero 
» ponlificatus  domini  Gotofredi  patriarebae  nono,  Pelegrino  praeposito  et 

(*)  Anliq.  Aquilejen. , p»g.  Zjj. 

(a)  Lo  pubblicò  anche  il  ile  llubeis,  p.tg.  G28. 
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• Perloldo  decano  Civilotenscm  ecelesiam  feliciter  gubernantlbus.  Conve- 

• nit  clcrus  et  populus  Civilatensis  ante  valvas  sancii  Donati,  collaudante! 

» et  compromittcntes  collationem  ad  fabricam  Civitatensis  eeelesiae  secun- 
» dum  quod  Spirilus  sanctus  unicuiquc  inspirarci  se  esse  facturos.  Huic 

» itaque  compromissioni  dominus  Pelegrinus,  aquilegensìs  eeelesiae  archi-  j 

• diaconus  atque  vicedominus,  primus  omnium  marcham  obtulit,  quam 

» sibi  Dominus  in  praesenti  et  futura  vita  per  misericordiam  suoni  millcno 
» fructu  recompensat ....  ut  cuncta  bona,  quae  praefatae  eeelesiae  con- 
» fcrre  exoptat,  secundum  quod  corde  geslit  effectui  mandare  valeat 

• largiri  dignetur.  Omnibus  quoque  eidem  necessario  operi  adminiculum 

• conferenlibus  portoni  orationum,  vigiliarum  et  cleeraosynarum,  omnium- 
» que  honorum,  quae  sibi  Domino  offerendo  sunt  et  vitam  perennem  lor- 

• giatur  qui  vivit  et  regnai  in  saccula  saeculorum  Amen. 

» Dominus  Johannes  de  Portis  III  libras. 

» Muscbitta  IV  denarios. 

» NVodosalgus  miles  IV  denarios. 

» Albo  de  Ponte  IV  denarios. 

• Rupcrtus  Gastaldus  IV  denarios. 

■■  Hnrmannus  filius  Pcnhonis  IV  denarios. 

» Miebina  II  denarios. 

» Everardus  I denarium. 

» Albo  I denarium. 

» Gejanus  I denarium. 

» Leonardus  I denarium.  ■ 

Non  fu  Golefrcdo  meno  splendido  de’  suoi  antecessori  nell’  onorare  ed  j 
arricchire  il  rapitolo  de’ suoi  canonici.  Perciò  nell'anno  U8f,  decretò  a 
favore  di  essi  e donò  loro  la  pieve  delle  Ripe,  la  qual  cosa  il  defunto  Vol- 
darico  aveva  divisalo  di  fare;  ma  impedito  dalla  morte  non  la  potò  eseguire. 
Del  relativo  documento  portò  il  lesto  l' Ugbelli,  ma  inesatto  e scorretto. 
Meglio  lo  posso  dare  io  qui  coll’  ajuto  del  de  Rubeis,  che  esattissimo  lo 
pubblicò.  Esso  ù dunque  del  tenore  seguente. 
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GOTEFRIDVS  DEI  GRATIA 

< 

SiSCTAE  AqVIEEGEXSIS  SEDIE  PATRIARCHI  DILECTIS  ERATEIBVS  LyITPRAHDO 
CETERISQVB  EJVDEH  SEDIS  CANOX1CIS  TAM  PBABSESTIBVS  QYAS  FYTYRIS 
IH  PERPBTVTM. 

• PontiGcalis  officii  soliciludo,  quam  Domino  disponente  gerendam  su- 

• scepimus,  licei  indigne,  nos  ljorlatur,  admonet,  et  inducit,  ut  ecclesias  Dei, 

> easque  prnescrtim  quoe  sub  oculis  providentiae  noslrae  sunt  constilutae 

■ et  specialiter  sanctam  Aquilcgensem  ecclesiam,  quae  proe  ceteris  aliis 

• nomen  hereditavit  et  magisterii  officium  et  dignilatis  gloriam  meruit 

> obtinere,  nec  non  et  fralres  in  cadem  sub  Cbristi  nomine  militante»  pa- 
» ternae  diligentiae  fovere  debeamus  affectu:  et  non  solum  ea,  quae  ab 
» antecossoribus  nostris  collata  noscuntur,  conGrmare,  conservare  etpro- 
» tegere  debemus,  usibus  eorum  merito  profutura,  qui  Deo  et  sanctis  ejus 

> in  ipsa  ecclesia  diu  nocluque  deserviunt  ; veruni  et  ex  facultatibus,  quae 

• nostris  et  successorum  nostrorum  usibus  debentur,  suis  indigentiis  ubera 

• consofationis  praebere.  Eaproplcr,  fratres  in  Christo  ebarissimi,  L.  de- 
» cane  et  vos  universi  ejusdem  sancte  malris  nostrae  Aquilegensis  ecclesiae 

• canonici,  pelilionibus  veslris  et  precibus,  ut  ratio  postulat,  aurem  beni- 

• gnam  porrigentcs  et  vota  charilatis  vestrac  in  omnibus  condigno  effeelu 

> compiere  desidcrantes  ; plcbem  de  Ripis,  quam  d.  patriareba  et  praede- 
» ccssor  noster  Uldaricus  aeternac  memoriae  vobis  conferre  promisit  et 

> disposuit  cum  capellis,  quartisiis,  dotibus  et  omnibus  ad  ipsam  pertinen- 
» libus  vobis  et  per  vos  successoribus  veslris  qui  prò  tempore  fuerint,  jure 

• perpetuo  conferimus,  tradimus  et  donamus  et  patriarcbali  auctoritate 
» confirmamus  babendam.  Quuliler  autem  villani  vestram,  quae  dicitur 

■ Mozana,  ab  impelinone  et  omni  jure  Ilenrici  de  Malisana  expedivimus, 

• propler  quam  idem  Henricus  multa  mala  et  incommoda  vobis  et  eccle- 

> siae  inferebat,  praesentis  privilegii  scriptu  comprehendendam  duximus  et 
» successorum  memoriae  relinqucndum.  Dedimus  ulique  memorato  Hen- 
» rico  sex  mansos  in  villa  nostra,  quae  dicitur  Gonarium,  nomine  recti  feudi 

■ sub  eo  tenore;  quod  nec  sibi  nec  alicui  beredum  suorum  aliquo  tempore 
» ullius  rei  occasione  aliquid  juris  de  praedicta  villa  ab  ipsius  potestate 

• omnimode  crepta  petere  liceat.  Quam  etiara  villam  vobis  fratribus  et 
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• successoribus  vcstris,  qui  prò  tempore  fuerint,  taliter  expedilam,  ut  supra 
» Icgitur,  cooQrmamus,  Domino  protegente,  a vohis  et  successoribus  vestris 

• perpetua  pace  habendam  et  possidcodam.  Ut  autem  baco  perpeli  tinnitale 

> nitantur  et  semper  inconcussa  permaneant,  bujus  scripti  pagina  commu- 
■ nimus  et  roboramus:  quam  sigilli  nostri  impressione  fecimus  insignirò 
« Praeterea  proprìelatem  unius  mansi  jacentis  in  Trivignano,  quam  vobis 

> Mallhins  ministerialis  noster  rcsignavit  et  vobis  contulimus,  hoc  ipso 

• scripto  vobis  jure  perpetuo  confìrmamus  habendum.  Aduni  est  hoc  Aqui- 

> legiae,  anno  Dominicae  Incarnationis,  M.  C.  LXXXIV.  Indictione  II.  Ego 

• Albericus  ipsius  domini  G.  patriarchae  capellanus  ipsius  jussu  liane  pa- 

> ginara  scripsi,  sigillavi  et  dedi.  Testes  donationis  praedicli  mansi  sunt  isti 
» — Drudus  Fellrensis  et  Johannes  Emoniensis  episcopi.  — Andreas  d. 

• patriarchae  saccrdos  capellanus  — Pataunus  Tergestensis  episcopi  capel- 
» lanus  — IIcnricus  de  Fiuracsello,  et  alii  quamplurcs  tam  clerici  quam 

• laici.  a 

Nè  solamente  a vantaggio  del  capitolo  metropolitano  di  Aquileja,  ma 
inoltre,  due  anni  dopo,  a vantaggio  eziandio  del  capitolo  canonicale  di 
Cividale  fu  generoso  il  patriarca  Gotefredo.  Nell’  archivio  infatti  di  quella 
insigae  collegiata  conservasi  il  seguente  documento,  per  cui  sono  confer- 
mali a quella  chiesa  tulli  i diritti  e i privilegi!,  che  sino  da  rimotissimi 
tempi  godeva  (I). 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN. 

• Nos  quidem  Gotcfridus  Dei  gratin  sanctae  Aquilegensis  sedis  patriar- 
i eba  omnibus  Cbristi  Gdelibus,  tara  praesentibus  quam  fuluris,  notimi 
» esse  voluraus  : quod  karissimus  frater  noster  Peregrinus,  praediclao 
a sanctae  Aquilegensis  sedis  arcbidiaconus  et  Civitulensis  ecclesie  prac- 
a positus,  decimas  vitine,  quae  dicitur  Zopollanum,  quas  a nobis  et  Aqui- 
» lejensi  ecclesia  nomine  feodi  personaliter  babuerat,  in  manibus  nostris 
a pio  resignnvit  affectu.  Nos  itaque  aeternae  rctribulionis  intuitu  et  ob 
a remedium  aniraae  nostrae  antecessorumque  nostrorum,  precibus  quoque 
a ipsius  arcidiaconi,  easdem  decimas  integraliter,  sicut  praefatus  arebi- 
» diaconus  visus  est  babuisse  et  possedisse,  in  pace  usibus  fratrum  Civila- 
a tcnsis  ecclesiae,  qui  portant  pondus  diei  et  aestus,  solummodo  contulimus 

(i)  E portalo  lo  stesso  documento  «oche  dal  de  Rubeis,  (rag.  63a. 
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» et  deputavimus  perpetuo  jure  babendas.  Et  ut  hoc  ratum  babealur 

• et  perroaneat  inconvulsum,  hauc  inde  paginam  scribi  jussiraus,  uoslrique 
» sigilli  impressione  rauoiri.  Hoc  autem  factum  est  anoo  Dominicae  Incar- 

• notionis  M.  C.  octogcs.  VI.  Indictione  IV.  his  praeseotibus  (eslibus  — 
■ Johannes  Emoniensis  episcopus,  Poppo  Pytinensis  episcopus  ; comes  En- 
» gclbertus  et  Meynardus  cjus  filius,  Henuannus  de  Ortemburg  ; \V.  abbas 
a Rosacensis,  Hcrbordus  de  Pertenstain,  Henricus  de  Glemona,  Conradus 
a de  Menzano,  Beroardus  de  Lauriano,  Bcrnardus  de  Cyrclara,  Olricùs 
a de  Portis,  Jobannos  Golfraroi,  Ropertus  de  Canusio,  Marrhoardus  de 
a Bcrthcnslain,  Walterus  et  Henricus  de  Treven,  Wenerus  et  Oltacus  de 
a Fagedis  et  Ileberardus  viccdominus,  nccnon  et  alii  quamplures.  Ego  Al- 

• dericus  ejusdem  domini  mei  patriarebae  clericus,  de  ipsius  mandato  banc 
a paginam  scripsi,  sigillavi  et  dedi  IV.  kul.  Januarii.  a 

Figurò  il  patriarca  Gotefredo  nella  solenne  coronazione  del  re  Arrigo  VI 
in  Milano  : egli  stesso  anzi  lo  coronò,  assistito  da  parecchi  vescovi.  Per  la 
quale  coronazione,  non  avendovi  prestalo  assenso  il  pontefice  ned  essen- 
dosene chiesta  da  prima  la  licenza,  incontrò  Gotefredo  lo  sdegno  del  papa 
Urbano  III:  di  qua  anzi  nacquero  discordie  tra  questo  pontefice  e l'impe- 
ratore Federigo.  Di  questo  fatto  ci  conservò  memoria  la  cronaca  Acqua- 
cintina,  in  cui  leggesi  (i)  : » Urbanus  papa  et  imperalor  Fridericits,  inlcr 
» se  disscnlìunt.  Mullimoduc  fucrunl  causae  dissensioni.  Praecipua  quod 
i » patriarcha  Aquilejcnsis  et  quidam  episcopi  interfuerunl  absque  consensu 
j > papac  coronatioui  Ilenrìci  regis  die  quodam  solenni!  in  Italia.  Quos 

• omnes  papa  a divino  suspendit  officio.  » La  quale  notizia,  secondo  il 
! Pagi  ed  il  Sassio  sarebbe  inesatta,  perchè  pretendono,  che  il  re  Arrigo  VI 

abbia  ricevuto  la  corona  del  regno  italico  dall'  arcivescovo  di  Milano  Al- 
giso, od  Uberto,  o Milone,  che  ne  occuparono  la  sede  in  quel  torno  di  anni. 

Nell'anno  1 189  consacrò  Gotefredo  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  car- 
ceri, nel  territorio  di  Padova,  nella  quale  occasione  tenne  al  popolo,  fram- 
mezzo al  sacro  rito,  un  latino  sermone,  cui  subito  il  vescovo  di  Padova 
interpretava  agli  uditori  in  italiano  linguaggio.  Ciò  avvenne  il  di  27  marzo. 
Ne  pubblicarono  il  documento  il  Muratori  nelle  Antichità  estensi  ed  il  Rubas 
nei  Monumenti  della  chiesa  di  Aquileja.  V'  erano  presenti  ed  assistenti  Ge- 
rardo vescovo  di  Padova,  Pistore  vescovo  di  Vicenza,  e Gerardo  vescovo 
di  Belluno. 

(i)  Presso  il  de  Hulieis,  |Mg.  633. 
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Una  bolla  del  papa  Urbano  IH  concede  a questo  patriarca  libera  facoltà 
di  difendersi  colle  armi  spirituali  dalle  ingiuste  aggressioni  e dalle  molestie, 
cui  contro  il  suo  principesco  territorio  esercitavano  i trèvigiani,  i coneglio- 
nesi  ed  altri.  La  bolla  originale  è nell'archivio  di  Cividale  ed  offre  il  tenore 
seguente  : 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEXEEAEIU  rimi  G.  AQVTLEGEVSI  PATRIARCDAE  SALVTEM  ET  APOSTOLICA!! 
1EXEDICTIOXEM. 

« Quanto  laicorum  insolenzà,  cupiditale  nimia  stimulante,  ad  bona  ec- 
» clesiaslicu  et  ministrorum  ecclesiae  liccntius  se  extendit:  tanto  fortius 
» est  severitale  canonica  compescenda.  Sicut  auleti!  ad  audientiam  aposto- 
li latus  nostri  pervenit,  tarvisini  et  concglancnses  in  ecclesiis  tuac  potestati 
» subjectis  et  clericis,  atque  bominibus  et  praediis  tuìs  (alias  et  injustas 
« exactiones  exercent.  Ut-  igitur  eorum  malitia  fortius  arccatur,  corope- 

• scendi  oos  ab  hujusmodi  exaclionibus  et  gravaminibus  per  excomunica- 

• tionis  scntcntiam,  liberam  (ibi  et  plenariam  tribuimus  praesentis  scripti 
■ pagina  facultatem,  appellnlionc  ncquaquam  obstante,  si  qui  cam,  ut  licea- 
li tius  valeant  suam  maliliam  exercere,  duxerint  opponeodam.  Dalum  Ve- 
» ronae  Kal.  decembris.  » 

Delle  quali  molestie  fu  poi  posto  termine  allorché  nel  concilio  di  Man- 
tova, l'anno  1 1 93,  furono  rappacificati  gli  animi,  e condonate  scambievol- 
mente le  ingiurie.  Ne  fu  giudice  il  concilio  stesso,  a cui  Gotefredo  patriarca 
aveva  esposto  le  sue  pretensioni  colle  seguenti  parole,  per  mezzo  di  Fede- 
rigo da  Cauriago,  suo  procuratore  : « Nos  Dei  grafia  G.  Aquilegensis  pa- 

> triarcha  petimus  a communi  Tarvisii  et  ab  bominibus  suae  partis  mille 
» et  ceotum  murebas  prò  damnis  nobis  et  nostris  bominibus  datis  io  villa 

• sancii  Pauli  et  ejus  pertinentiis  et  in  Medadis  et  ejus  pcrlinenliis  : et  simi- 
li litcr  prò  damno,  quod  Federicus  cum  maxima  mullililudine  tarvisinorum 

• in  Forojulio  fecit  ; et  prò  damnis,  quae  idem  Federicus  intulit  pracposilo 
» s.  Girici.  Petimus  etiam,  ut  de  caelero  in  villa  sancii  Pauli  et  ejus  perli- 

• ncutiis,  in  villa  de  Medadis,  vel  in  aliquibus  locis  ad  patriarcbalum  per- 

> tinentibus,  aiiquam  jurisdictioncm  non  cxerccant.  » Le  quali  islunze  del 
patriarca  furono,  per  sentenza  del  concilio,  esaudite  ; tranne  il  preteso 
pagamento  delle  marche. 
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Ricorderò  da  ultimo  il  sinodo,  che  tenne  in  Aquileja  questo  patriarca 
il  di  seguente  alla  festa  di  san  Michele  arcangelo  ; ned  è poi  indicato  in 
qual  anno.  A memoria  di  quanto  vi  fu  trattato  ci  rimase  la  seguente  let- 
tera sinodale  del  patriarca  stesso  ai  vescovi  suffraganei,  della  quale  giova 
portare  il  lesto  : 

GOTIFREDVS  DEI  GRATIA  AQVILE1ENSHS  PATRIARCHA 

VXIVEBMS  EP1SC0PIS  EJVS  ECCLESHE  SVFFEAGiSEIS  VEXEKABIUBTS  ET  Ut  COBISTO 
DILECT1S  FBATR1BTS  SALTTEM  ET  SU1CEBAB  DILECTIONIS  AFFECT7U. 

« Quoniam  peccatis  exigentibus  magna  pars  hominum,  quorum  non 
» est  numéitis,  a Deo  Salvatori  suo,  quos  et  Dominus  tradidit  in  reprobum 

• sensum,  tantam  feritalem  exercent  in  terris,  ut  nulla  pietatc  obstante  (quia 
» timor  Domini  non  est  ante  oculos  eorum)  sanguineo)  innocentum  effun- 
» derc,  vineas  et  arborea  fructiferas  succidere,  domus  alienas  et  quod  gra- 

> vius  est,  ecclesias  Deo  dicatas  spoliarc  et  succendere  non  formident  : et 

> usque  adco  crudelitas  et  furor  eorum  invaluit,  quod  ad  omnia  sacrile- 

> già  et  nefaria  perpetranda  obstinatis  mcntibus  eant  praecipites.  Corrupti 

• u, inique  et  abominabiles  facti  sunt  in  sludiissuis.  Et  quoniam  in  provin- 
» eia  nostra  saeva  rapacitas  praedonum  et  diversi  generis  malefactorum 
» pravitas  spirilu  furoris  accensa,  terras  nuperrime  longe  lateque  destruxit. 
» Nos  videntes  mala  gentis  nostrae  et  sociorum  in  generali  capitulo,  quod 
» dUera  die  post  festum  sancti  Michaclis  Aquilejae  celebravimus,  consilio 
» episcoporum  et  totius  capituli,  imitantes  etiam  decreta  patrum  nostro- 

> rum  Innocenlii,  Eugenii  et  Alexandri  sumrnae  sedis  ponliflcum,  nec  non 
» bcatae  racmoriae  Eldarici  patria  et  praedecessoris  nostri,  succisores  vi- 

> nearum  et  arborum  fructiferarum,  incendiarios  hotnines  et  Tiolatores 

• ecclesiarum  et  coemeleriorum,  detentores  bonorum  ecclesiarum,  acccn- 

• sis  candelis,  anatbematis  vinculo  ligari  mandavimus:  ut  quiextremi  exa- 
» minis  timore  ab  iniquilate  et  impietate  sua  non  revocanlur,  eos  ecclesia- 

> stica  severitas,  ut  ad  cor  redeant,  comprimat  et  inducat.  Statuimus 
■ etiam,  ut  violalores  ecclesiarum  et  coemeleriorum  eliucendiarii  eorum, 

• et  qui  in  clericos  manus  injiciunt  violentas,  cum  ad  salisfactioncm  eccle- 

• siae  redicrint  et  mandatum  nostrum  et  sui  episcopi  juramenlum  recipiant 

> in  mandatis,  ut  ea  quae  de  ecclesiis  et  de  earum  coemetcriis,  seu  etiam 
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• aliunde  abstulerint,  prò  posse  suo  et  secuodum  episcopi  sui  arbilrium 

• restituant  et  cura  episcopi  sui  licentia  sedera  adeant  apostolicam.  Quo- 

• circa  frateruitati  vcstrae  mandamus  et  mandando  praecipimus,  quatenus 
» secuodum  excommunicationis  formam  io  ccclesiis  vestris  denunliari  et 
. firmitcr  observari  faciatis.  » 

Dell'  anno,  in  cui  fu  celebrato  questo  sinodo  non  bassi  indizio  veruno. 

L’ Ughelli  e sulla  fede  di  lui  i raccoglitori  dei  concilii  lo  segnano  sotto  l’an- 
no 4 1 84.  Ne  dubito  il  de  Rubeis,  al  cui  dubbio  anch’  io  sottoscrivo,  perchè 
mi  sembra  piuttosto  appartenere  1’  argomento  in  esso  trattato,  a quella 
stessa  materia,  di  cui  trattarono  i vescovi  del  concilio  di  Mantova  del  it95. 
Perciò  sarei  di  opinione,  doversi  riputare  celebrato  circa  il  medesimo  anno 
anche  questo  di  Aquileja. 

Un  diploma  dell’  imperatore  Arrigo  VI  sunnominato  dovrei  qui  recare, 
con  cui  sono  confermati  alla  chiesa  di  Aquileja  tutte  le  giurisdizioni  e 
proprietà,  che  dei  precedenti  sovrani  cranio  state  concesse  per  l’ addietro  : 
diploma,  portato  anche  dal  Muratori  nel  tomo  XVI  della  sua  raccolta  Re- 
rum llalicarum  Scriptorum  (1).  Ma  di  esso  è dimostrala  palesemente  la  fal- 
sità dai  molti  anacronismi,  che  nel  suo  contesto  si  scorgono  : perciò  mi 
astengo  dal  trascriverlo,  per  non  ingrandire  con  apocrife  testimonianze  il 
numero  di  queste  mie  pagine. 

Della  morte  del  patriarca  Gotefredo  non  ci  è indicato  con  certezza 
l'anno.  Certo  sbagliarono  il  Palladio  e l'Ugbelli,  segnandola  quegli  nel  4 < 96 
e questi  nel  4499;  mentre,  nel  febbraro  del  4495,  si  danno  documenti, 
che  attestano  già  succedutogli  nella  patriarcale  dignità  Psllegiiho  li.  Infatti, 
unno  domini  millesimo  centesimo  nonagesimo  quinto,  indiclione  XUI,  die  Vili  ; 
infrante  (ebruario,  Saciti  in  ecclesia  sancii  Xicofui,  alcune  uppartenenze  dei 
fratelli  Gueccllone,  Gabriclo  e Diachino  da  Camerino  venivano  confermate 
ad  essi  a domino  Pelcgrino  Dei  gratin  Aquilegiensis  ecclesiae  patriarcha .-  j 
dunque  prima  del  4 495  era  morto  il  patriarca  Gotefredo.  Non  sarei  lungi 
dal  credere,  che  questo  nuovo  patriarca  fosse  quel  Pellegrino,  arcidiacono 
e vicedomino  della  chiesa  di  Aquileja,  il  quale  dal  documento  del  4 191,  re- 
calo di  sopra,  ci  6 indicato  il  primo  ad  offerire  una  marca  per  la  erezione 
della  chiesa  di  Cividaie.  E se  la  notizia  recata  poco  dianzi  non  fosse  baste- 
vole ad  assicurarcelo  pervenuto  giù  all’ aquilejese  cattedra  nel  1195,  ne 
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porterò  un  altro  del  giorno  17  luglio  dello  stesso  aDno,  conservatoci  dal 
Montanini,  il  quale  aocbe  ci  porge  qualche  notizia  dell’  ultima  infermità 
del  suo  successore.  Esso  è del  tenore  seguente. 

IN  CIIRISTI  NOMINE  AMEN. 

« Anno  a nativitate  ejus  millesimo  C.  XCV.  Indictione  XIII.  die  Lu- 

• nae  XV,  exeunte  mense  Jtilio,  in  civitate  Forijulii,  quae  dicitur  Austria, 

• in  pracsentia  d.  Artuichi  decani  ecclesiae  praedictae  civitntis,  d.  Martini 

• de  Corduario  canonici  ejusdem  ecclesiae,  magistri  Fulcerii  ejusdem  ec- 
» clesiae  canonici,  d.  Dialrici  de  Maniaco,  d.  Bertholdi  de  Derzano,  Pul- 
ii chardi  de  Aviano,  et  aliorum,  nec  non  et  corara  d.  P.  (Peregrino}  Dei 

> gratin  sanctao  Aquilegensis  ecclesiae  sedis  electo,  ante  ecclesiam  sancii 

> Donati  sub  Porticu.  Ego  Taionus  d.  p.  (palriarchae)  notarius  vidi  et  legi 
» liltcras  a d.  imperatore  II.  ( Pleurico ) allato?,  et  ejus  sigillo  cum  cera  si- 
» gillafas,  ; et  continebatur  in  ilio  sigillo  cerne  Uenricu»  Dei  gratta  Roma- 
» norum  imperalor  semper  augusta» , et  litterae  illae  apertae  erant,  et  ita 
» videlicct  scriptao  crant,  scilicct  in  hunc  modum:  II.  Dei  gralia  Romano- 
» rum  imperalor  semper  auguslus  et  rex  Sicitiae,  universi»  fitlelibus  suis 

• vassalis  et  ministerialibus  Aquilegensis  ecclesiae  graliam  suam  et  bonam 

• voluntatem.  Quia  dilecto  principe  nostro  et  domino  vestro  Pellegrino  Aqui- 
■ legensi  electo  si  nostra  pracsentia  constituto  judicalum  est  in  curia  et  ap- 
» probatum  : omnem  alienalionem  et  feudalionem,  quam  bonae  memorine 

• decessor  suus  Gotcfrcdus  patriarcha  tempore  infirmitalis  suae  fecerat, 

• viribus  carere  et  de  jure  esse  irrilandam  ; inde  est,  quod  universitali  ve - 

• strae  mandando  praecipimus,  quod  si  qui  vestrum  sunt,  qui  a pracfalo 

• patriarcha  G.  infirmitalis  suae  tempore  alicujus  feudi  possessionem  su- 
» sceperunt,  de  novo  Aquilegensi  ecclesiae  et  dilecto  principi  nostro  P.  electo 

• in  pace  et  quiete  dimittatis,  sine  contradictione  possidendum.  Dal.  Cu- 

• mie  VI  idus  lunii.  Ego  Taxonus  d.  p.  notarius  praescriptus  praenomi- 
n natas  litteras  sigillatas,  ut  dicium  est,  vidi  et  legi,  et  sicut  ibi  conti- 
li nebatur,  ila  scripsi,  nec  plus,  nec  minus,  nisi  forte  in  composilione  lit- 
» terarum,  et  me  subscripsi.  • 

Nel  quale  documento  troviamo  un’altra  notizia  circa  il  patriarca  Pel- 
legrino; ch'egli,  CÌOÒ,  in  quest'anno  non  aveva  per  anco  ricevuto  la 
patriarcale  consccrozionc  : lo  si  nomina  infatti  soltanto  eletto.  Ed  un'  altra 
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osservazione  mi  verrebbe  da  fare  circa  il  sno  predecessore.  Si  parla  qui 
di  alienazioni  e di  feudi  conferiti  ad  altri  tempore  infirmitalie  di  Golefre- 
do;  o di  queste  soltanto  si  dichiara  nulla  ed  illegittima  la  concessione.  Sem- 
bra perciò,  che  in  quel  tempo  siasi  lasciato  indurre  con  troppa  facilità  a 
simili  atti,  e vi  sia  stato  forse  condotto  da  notevole  debolezza  di  mente,  ca- 
gionata dalla  stessa  sua  infermità,  lo  non  saprei  spiegare  nè  intendere  in 
altro  modo  tale  circostanza  notata  nell'  imperiale  diploma. 

Forte  dissidio  s’era  introdotto,  circa  questo  medesimo  tempo,  tra  Popone 
proposto,  Aldigerio  decano  e tutti  gli  altri  canonici  delia  chiesa  metropolitana 
di  Aquileja  circa  l' amministrazione  dei  loro  possedimenti.  La  controversia 
era  stata  portata  dinanzi  al  pontefice  Innocenzo  HI,  il  quale,  nel  di  9 luglio 
dell’  anno  secondo  del  suo  pontificalo,  cioè  del  1 1 99,  aveva  diretto  ad  essi 
una  decisiva  costituzione,  dopo  di  averne  stabilito  uditore  il  cardinale  Sof- 
fralo del  titolo  di  santa  Prasscda,  ed  aveva  imposto  al  decano  un  perpetuo 
silenzio.  Della  pontificia  costituzione  non  devo  astenermi  dal  recare  il  teno- 
re, di  cui  conservavasi  l'autentico  documento  nell’arcbivio  aquilejese.  Io  la 
trascrivo  dal  Baluzio  (I). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Dilectis  filiis  Aldigbhio  decaso  et  casosi cis  Aqvileciessibvs, 
salvteh  et  apostolica»  besedictiosek. 

» Orla  nuper  inter  vos  et  dilectum  filiutn  Poponem  aquiiegensem  prac- 
» positura  super  administratione  possessionum  Aquilegensis  ecclesiae  ad 

• canonicos  pertinentium  conlentione  non  parva,  cum  propter  hoc  uiraque 
» partium  ad  nostrani  praesenlium  accessisset  ; nos  vobis  et  ipsi  praeposito 
» dilectum  filium  nostrum  S.  tit.  sunctae  Praxedis  presb.  cardinalcm  con- 
» cessimus  auditorem:  coiaio  quo  fuit  ex  praepositi  parte  propositum, 

» quod  vacante  praeposilura  ecclesiae  Aquilegiensis  vos  eum  absentem  in 

» praeposilura  pure  ac  simpliciter  elegistis  et  ciectionem  venerob.  fratri  | 
■ nostro  Aquilegiensi  patriarchae,  secondimi  consuctudinem,  pracsentan- 
» tes,  postulabatis  cara  sccundum  lenorem  cujusdam  transcripti,  quod  ; 
» sumptum  esse  dicebatis  ex  privilegio  01.  (Olderici)  bonac  memoriac 

• Aquilegiensis  ecclesiae  patriarchae,  auctoritale  metropolitica  confirmari. 
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• Cumquc  ipse  deliberatone  praemissa  requisisse!  a vobis  utrum  juste  io 
» praepositum  fuisset  electus,  vobis  respondentibus  electionem  fuisse  de 

• ipso  canonico  celebratati),  se  pure  recipere  quod  sibi  jusle  offerebatur 
» adjecit,  tenoris  ejusdem  privilegi!  et  praecedentis  canonicorum  status 

• iguarus.  Ecsiquisilus  autem  postmodum,  ut  vobis  juramento  caverei 

• ne  vos  ultra  id  quod  in  privilegio  praedicti  patriarchae  continebatur, 
» aliquatenus  molestarci,  quod  id  si  simoniacum  esset  asseruit,  renuntia- 
» tioni  vobis  faciendae  renuntians,  et  se  negaus  super  hoc  cautionem 
» vobis  aliquam  praesliturum.  Deinde  patriareba  praediclus  electionem 

> ipsius  simpliciter  confirmavit  et  praecepit  ei  locum  secundum  praede- 

• cessorum  suorum  consuetudiaem  assignari.  Accepto  vero  postmodum 
» a ministerialibus  suis,  quod  ad  eum  de  jurc  praeposilurae  adminislratio 
» pertinerct,  ad  villas  ecclesiae  Aquilegiensis  accessit  et  officiales  eum 

> in  praepositum  bumiliter  receperunt,  juramentum  ei  super  fideli  vil- 

• licatione  praestantes.  Cumque  postmodum  regressus  Aquilegiam  sibi 

> vellet  administrationem  cellarii  vendicare,  quasi  possessionem  ejus  per 
» seram,  quia  clausura  erat  cellarium,  apprebendit.  Propter  quod  postmo- 

• dum  quidam  veslrum  et  ipse  cum  eis  ad  nostram  audientiam  appella- 
» runt,  appellatone  ab  ulraque  parte  denuo  postmodum  innovata.  Ceterum 
» cum  utraque  partium  in  patriarchae  fuisset  praesentia  constitela,  licei 
» patriarchae  quaerenti  si  contra  vos  aliquid  vellet  proponere,  quod  nihil 

> proponeret  respondisset,  sed  paratus  esset  potius  respondere  quia  esse  se 
« in  administralionis  possessione  credcbat,  nuncius  vester  ab  impetitione 
» ipsius  vos  postulavi!  absolvi  ; et  vos  postmodum  praeposilo  regresso 

• Aquilegiam  vetuistis  ne  vos  aliquatenus  aggravare!  et  super  hoc  ad  ejus- 
» dem  patriarchae  audientiam  appellaste.  Qui  patriareba  cum  praepositum 
» vellet  inducere  ne  administrationi  se  aliquatenus  immiscerct,  ipse  ad 
» nostram  audientiam  vocem  appellationisemisit:  undediclam  administra- 
» tionem  sibi  dari,  sicut  antecessores  sui  eam  babuerant,  postuiabat.  Ve- 

• rum  ad  hoc  fuit  ex  parte  vostra  responsum,  quod  01.  quondam  Aqulle- 
» giensis  ecclesiae  patriareba  volens  necessitati  canonicorum,  et  ipsius 

• ecclesiae  consulere  honestati,  auctoritate  felicis  recordationis  Alexandri 

• papae  praedecessoris  nostri  et  legationis,  qua  fungebatur,  et  sua,  in 

• eadcra  ecclesia  communcra  vitato  instituit,  et  proventus  ccclesiarum  et 
» praediorum,  quae  prius  ad  praeposituram  spectaverant,  necnon  et  obe- 
» dicnliarum  redigi  statuii  in  usus  communcs  ; praeposilo  orani  prorsus 
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jurisdictione,  potestate  ac  utilitale  in  eisdem  bonis  sublata;  cui  (amen 
vassalos,  ministeriales  et  ipsorum  beneficia  reservavit,  sicut  in  ipsius 
privilegio  continetur.  Itane  autem  ipsius  patriarchae  instilutionem  et 
póssessionem  praedictorum  bonae  memoriae  Lucius  papa  procdccossor 
noster  auctorilate  vobis  apostolica  confirraavil.  Postmodum  vero  cum 
G.  secundum  foriuam  privilegii  memorati  electus  fuisset  in  praeposi- 
lum  et  cliam  confirmatus,  quosdara  canonicorum  precibus,  quosdam 
vero  tcrroribus  adeo  circumvenit,  magistro  scholarum  a consanguineis 
cjusdcm  G.  praepositi  jurare  coacto,  quod  se  ipsi  super  adminislratione 
non  opponeret  olitinenda,  quod  adminislrationem  ipsi,  salva  institutionc 
praedicta  et  contirmationc  ipsius,  personaliler  commiscrunt  ; sic  tamen 
quod  in  adminislratione  non  praedecessorum  suorum  sequeretur  esem- 
pla, sed  praefixam  sibi  a capitulo  formam  potius  observaret  : quod  idem 
praepositus  se  fidelilcr  impleturum  fide  data  in  manu  patriarchae  firrna- 
vit.  Eo  vero  viam  universae  carnis  ingresso,  ad  petitionem  patriarchae 
ipsius  dictum  P.  ( Poponem  ) secundum  formam  institutionis  praedielae 
in  praepositum  elegistis  et  electione  cum  institutionis  transcripto  patriar- 
ebae  postinodum  pracsentata  et  in  praesentia  ipsius  P.  leda  et  exposita 
in  tbcutonico  idiomate  diligenter,  idem  P.  requisitus  a patriarci»  si  se- 
enndum  formam  ejusdem  rescripti  electionem  recipere  velici,  seccessil 
partein,  et  institutionis  tenore  pcrlccto  per  vencrabilem  fratrem  nostrum 
episcopum  Concordiensem  respondit,  quod  cum  esset  patrimonio  dives 
et  ecclcsiasticis  benefici»  abundaret,  de  praepositura  ipsa  noraen  voiebat 
solummodo  et  honorem,  adjiciens  per  seipsum,  quod  praeposiluram  re- 
cipere voiebat  secundum  institutionis  praedielae  tenorem  ; et  secundum 
hoc  ab  eodern  patriareba  de  praepositura  fuit  postmodum  investitus. 
Deinde  vero  licei  institutionis  auctorilate  praedielae  adminislrationem 
et  possessionem  praedictorum  omnium  baberetis,  ea  tamen  ad  majorem 
cautelam  de  patriarchae,  qui  nunc  residet,  manibus  suscepistis  : qui  etiarn 
instilutionem  communis  vitae  antelitem  motam  suo  privilegio  roboravit. 
Veniens  vero  praepositus  Aquilegiam  poslulavit  a vobis,  ut  beneficium  ei 
aliquod  eonferretis.  Et  cum  ad  respondendum  certum  terminum  statuis- 
setis  eidem,  possessiones  vestras  invadere  voluit  et  officiales  vestros 
contra  formam  juramenti  vobis  praesliti  jurare  coègil.  Proptcr  quod 
provisor  vestcr  ad  sedem  aposlolicam  appellavi!;  codem  provisore  pos- 
sessioncs  relincntc,  ut  prius,  et  administrationis  officium  exercente. 
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• Yerum  praepositus  ad  cellarium  vestirmi  cura  ormatis  accedens,  ipsum 
» frustra  nixus  est  occupare  ; ac  cum  iterum  ecclesiam  iotrasset  ermatus, 

• ex  parte  vestra  fuit  ad  nostrali)  audientiam  appellatum.  Tandem  vero 

> idem  praeposilus  ad  memoratum  patriarcbam  accedens  et  appellationi 

> et  invasioni,  quam  fecerat,  in  manibus  rcnuntiavit  ipsius.  Cum  autcm 
» idem  patriarcba  ex  deiegatione  dilecti  Olii  nostri  S.  tit.  sanctae  Praxedis 

• presb.  card.,  lune  apostolicae  sedis  legati,  -partes  ad  suam  praescntiam 

■ convocasse!  et  dixisset  eidem  praeposito,  ut  proponeret  si  quid  adversus 

• vos  quaestionÌ8  baberet,  eo  respondente,  quod  nihil  contro  vos  propo- 
» nere  veliet,  sed  paratus  esse!  potius  proponentibus  respondere,  vos  ab 

• impelitionc  ipsius  postulaste  absolvi,  et,  ne  possessiones  vestras  invaderei, 
» ad  sedem  apostolicam  appellaste.  Quod  autem  haec  sibi  obesse  non  pos- 

• seni  pars  praepositi  nixa  est  multiplici  ratione  monstrare,  asscrens  insti- 
» tulionem  illam  01.  patriarebae  in  ipsius  non  debere  praejudicium  rclor- 

• queri,  cum  oblenta  fuerit  contro  jus  colonnine,  consuetudinem  ecclesiae 

• Aquilegicusis  et  institutionem  patriarebae  Poponi»,  et  in  praeposilurae 

■ lacsioncm  enormera  facta  fuerit  praepositura  vacante.  Contro  jus  com- 
» munc  : quia  ex  jure  communi  procedit,  ut  praeposilus  bona  ecclesiae, 

• cujus  est  praeposilus,  adroinislret.  Contra  consuetudinem  Aquilegiensis 

• ecclesiae  : quoniam  per  centum  onnos  et  ultra  praepositus  odministra- 

• tionem  bonorum  ejus  babuerat,  a tempore  videlicet  patriarebae  Poponis 

• usque  ad  tempus  Olrici.  In  enormem  laesionem  praeposilurae  ipsius  : 
» quia  per  ipsam  jus  praeposilurae  usque  adeo  fuerat  decurtatimi,  ut  non 

• nisi  nomen  et  onus  reliclum  praeposito  videalur.  Praeterea  si  etiam  in- 
» stitutio  memorata  teneret,  juri  praepositi  non  obesset,  cum  per  ipsam 

• non  fuerit  praeposito  administratio  expresse  sublata,  et  post  eam  prae- 

• decessor  ipsius  usque  ad  baec  tempora  administralionem  babuisse  pro- 

> betur.  Nec  nocet,  noe  nocere  potest,  quod  in  eadem  institutione  suhjun- 
» gatur  : Praeposito  orniti  jurisdictione,  poteslate  et  utilitate  sublata  ; cum 

> diclus  L.  praedecessor  noster  illud  in  confirmationis  suae  litteris  non  ap- 
» ponat.  Cum  eniin  ipse  in  conflrmalione  sua  quaedam  rainuat,  ut  de  du- 
» plici  portione  in  veslitu  conferendo  decano  et  roagislro  scbolarum,  quae- 
» dain  addai,  ut  de  bis  quae  prò  vestitu  canonici»  conferendo  fuerint,  per 

• immuni  unius  vcl  plurimo  qui  ad  boc  ordinali  fuerint,  conferendo,  quae- 

• dam  corrigat,  ut  super  veslimentis  praesentibus  et  absentìbus  pariter 

> impendendis,  ubi  addidit,  si  ex  ralionabili  causa  defuerint,  si  quid  in 
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» eadem  institulione  reperiatur,  de  quo  mentio  in  ejusdem  Lucii  confirma- 
» tione  non  fiat,  id  intelligitur  reprobatum.  Aut  enim  capitulum  illud  ei 
» cum  aliis  expressum  fuerat  aut  dolose  suppressum.  Si  expressum  fuit  et 

> illud  idem  praedecessor  noster  noluit  confirmare,  intelligitur  reprobasse. 

> Quod  si  suppressum  fuerat,  confirmalio  eadem  probabitur  fuisse  surrepta. 
» Quod  verisimilius  videtur,  cum  in  ipsa  confirmatione  de  jure  praepositi 

• nihil  penitus  eiprimatur.  Praeterea  in  eadem  institutione  administratio 

• non  aufertur  praeposito,  sed  jurisdictio,  utililas  et  potcstas.  Quod  sane 
» intelligendum  est,  ut  canonicorum  aulitati  proficiat  etjura  praepositi 
» non  offendat  ; sic  videlicet,  ut  non  liceat  praeposito  contra  tenorem  in- 

• slitutionis  ejusdem  extra  commune  refectorium  ministrare  fratribus  ali- 
» menta  vcl  praepositurae  proventus,  sicut  prius,  suis  usibus  applicare. 

• linde  nos  verba  illa  conira  praeposilum  minus  sufficere  cognoscentes, 

• institutionem  praedictam  Tobis  fecistisper  palriarcham,  qui  nuncresidet, 

• innovari  et  apponi  in  capitulo  memorato,  praeposito  omni  jurisdidione, 
» polestate,  utilitate  et  disposinone  tuttala;  et  quasi  conscii,  quod  admini- 

> strationis  vobis  officium  praesumpscratis  indebite  usurpare,  inslilulioni 
» patriarcbae  praedicti,  ubi  babebalur  ut  omnia  bona  quae  de  praeposi- 
» tura,  de  ecclesiis  videlicet  et  praediis  et  obedientiis,  provenirent,  redige- 
» renlur  in  usus  comunes,  utililati  vestrae  omnimodis  profutura,  disposi- 

> tioui  fccistis  apponi.  Fuit  etiam  ex  eadem  parte  adjectum,  quod  praepo- 
» situs  ipse  quicquid  ei  fuisset  electionis  suae  tempore  sub  quacunque  for- 
b ma  propositum,  quod  sibi  juste  offerebatur,  se  recipere  simpliciter  et 
b pure  respondit.  Neo  adjecit  secundu m formam  institutionis  praedidae, 
b immo  cum  poslmodum  quaeretur  ab  eo,  ut  caverei  ne  quid  sibi  ultra 
b formam  institutionis  praediclae  aliquatenus  vendicarci,  quod  non  cave- 
b ret  asseruit,  quia  id  simoniacam  saperci  pravilatem.  Nec  nocuit  quod  in 
» prima  responsione  sua  non  contradixit  expresse,  cum  sciret  jus  smini 
b ubique  durare,  nec  adbuc  piene  nosset  tenorem  institutionis  ejusdem,  ut 
b potè  qui  in  Aquilegiensi  ecclesia  nunquam  fuerat  conversatus.  Ex  respon- 
i sione  quoque  facta  per  Concordiensem  episcopum,  qui  rcsponderat  eum 
s ex  praepositura  non  quaercre  nisi  nomen  solummodo  et  honorem,  nul- 
b lum  juri  suo  asseruit  pracjudicium  generari,  cum  in  hoc  nomen  digni- 
b tatis  inlellcxerit  et  adminislralionis  honorem.  Adjecit  etiam  vos  esse 
b quodammodo  de  simonia  confessos,  cum  ipsum  in  praeposilum  secundum 
b formam  institutionis  praedictae,  ut  servare!  videlicet  quod  continebatur 
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:»  io  ea,  vos  elegisse  dixislis,  cum  hujusmodi  condilio  simoniaeam  sapiat 
» pravitatem.  Cetcrum  pars  veslra  rationes  indulto  toliter  suis  rationibus 
» repcllebat,  ossereas  quod  pracdicta  institutio  etlenuerat  et  lenebat,  cum 

• utilitatem  commuDem  et  ecclesiae  respiceret  honcslatem,  et  mcmoratus 

• 01.  patriarcba  in  ea  et  ouctoritale  legationis  et  metropolitica  usus  fucrit 

• potestate  et  de  tolius  Aquilegiensis  capitoli  eadem  fuerit  instituta  con- 

• senso.  Nec  oberai  quod  consummata  fuerat  praepositura  vacante,  cum 
» vivente  adirne  priore  praeposilo  saepius  fuerit  de  ipsa  tractatum,  et  suc- 
» cessor  ipsius  tamquam  canonicus  faciendae,  jam  factao  vero  faclus  ipso 

• praepositus  suum  expresse  praestilisset  assensum  ; cum  et  ante  elociio- 

■ nem  et  confirmalionem  ipsius  per  aunum  et  plus,  et  post  per  septem 
» inenses  et  amplius,  in  piena  et  pacifica  possessione,  juxla  ipsius  inslilu- 

• tionis  formam,  libere  fuissetis,  donec  eidein  adininislrationero  non  lara- 

• quam  praeposilo  6ed  tamquam  canonico  pcrsonaliter  commisistis,  sicut 
» per  testes  fuerat  legitime  comprobatum.  Per  illa  otiam  verba,  scilicet 

■ osmi  juritdictione , palesiate  et  utilitalc  sublata,  omnem  administrationem 

> sublatam  praepnsito  dicebatis  ; cum  in  jurisdictione  statuendi  auctoritas, 
» in  potestate  minislrandi  facultas  et  in  ulilitate  convertendi,  sicut  prius, 

• in  suos  usus  praepositurac  provenlus  ci  fucrit  liccnlia  denegata.  Sic  cnim 

• in  talibus  potcstas  accipilur,  secundum  canonicas  sanctiones,  ut  cum  di- 

• citur  quod  omnes  rea  ecclesiae  in  episcopi  poleslate  consistant  et  ad 

> ejus  dispositionem  pcrtincanl  ; sic  cliaui  et  secundum  constilutiones  le- 
» gales,  bona  pupilli  dicuotur  esse  in  potestate  tuloris.  Cumque  consuctudo 

• sit  optima  logum  interprcs,  qualis  illorum  fuerit  intelleclus,  ex  co  quod 

> continue  subseculumjcst  declaralur.  Statini  enim  capilulum,  ut  dictum 

• est,  sinc  contradictione  coepit  odministrarc  ante  eiectioncm  G.  substiluti 

• praepositi  per  annum  et  plus,  et  post  eiectioncm  et  conDrmationcm  ipsius 

• per  septem  mcnses  et  amplius  administrans  ; imoio  ex  lune  adminislrare 

> nunquam  cessavi!,  cum  G.  praepositus  non  catione  praeposiluroe,  sed 

> ex  commissione  capituli  minislrarit,  sicut  per  testes  suflieienter  fuerat 

• comprobatum  ; et  is  utique  possideat,  cujus  qpminc  possidolur.  Adjeclis 
» etiam,  quod  elsi  praedieta  institutio  non  tonerei,  idem  lamen  praepositus 

• sibi  nibilominus  praejudicium  irrogarat  ; cum  secundum  forinam  insli- 
» tulionis  ejVisdcro,  eiectioncm,  6icut  per  testes  probatuin  fuerat,  recepis- 
» set,  et  nihil  aliud  nisi  nomea  et  honorem  ex  praeposiluroe  officio  poslu- 
» laret.  Nec  oberai  quod  in  conflrmatione  dicti  Lucii  praedeeessoris  nostri 
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« de  jurisdictione,  potestale  et  utilitate  sublata  praeposito  nihil  expressum 

> extiterat  ; cum  non  semper  quod  simpliciter  est  suppressum  intelligi  de- 

• beat  reprobatum,  imino  fortius  id  exprimi  soleat  quod  approbatis  ceteris 
» reprobatur  ; cum  non  minor  in  reprobatione  quam  in  approbatione  sit 
» solennitas  reqoirenda.  Nec  fuerat  simoniacum,  si  eum  secundum  formara 
» saepediclae  institutionis  in  praepositum  elegistis,  cum  determiuatio  illa 

> non  conditionem  denotet,  sed  modi  vel  status  sit  potius  espressiva  Nos 

• igitur,  bis  et  aids  diligeoter  auditis,  per  cardinalem  eumdem,  quae  fueraut 

• hinc  inde  proposito,  et  diligentius  intellectis,  de  fralrum  nostrorum  con- 

• silio,  ab  impetitioue  praepositi  memorati  sententialiter  ecclesiam  et  capi- 

• tulum  Aquilegionse  absolvimus,  eidem  praeposito  super  hoc  perpetuum 
» silentium  imponeutes.  Decernimus  ergo  ctc.  diffinitionis  etc.  Datum  La- 
■ lerani  VII  idus  Julii.  • 

Da  un  documento  dell'  archivio  oquilejcse,  alcune  altre  circostanze  ci 
furono  conservate  circa  siffatta  lite  tra  il  capitolo  ed  il  proposto  di  questa 
metropolitana.  Appartiene  esso  documento  all'  anno  4201,  ed  è espresso 
col  tenore  seguente: 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  IND1VIDVAE  TIUMTATIS  AMEN. 


• Nolum  sit  omnibus  Cbrisli  fìdelibus,  tam  praesentibus,  quam  futuris: 
qualitcr  controversia,  quae  inter  dominuin  Poponem  aquilegensem  prao- 
positura  et  cjusdcm  ecclesiao  canonicos  per  sentenliam  inter  eos  super 
adminislralionc  Intani  super  beneficio,  quod  occasione  litterarum  domini 
Innocentii  papae  et  subsequcnler  domini  Grcgorii  tit.  sanctae  Mariae  in 
Aquiro  diaconi  cardinalis  petebat,  orla  est,  auxiliante  Domino,  domni 
patriarchuo  Pelegrini  auctoritato  et  pctitione,  de  communi  consensu  par- 
tium  est  terminata,  lmprimia  siquidem  d.  Otto  ministerialis  ac  miles 
suus,  verbo  et  mundato  praepositi,  in  anima  ipsius  praepositi  juravit: 
quod  idem  praepositus  canonicos  aquilegenscs  in  nullo  super  administra- 
tione  aut  aliìs,  prò  quibus  inter  eos  controversia  fuerat,  aliquo  modo  de 
cctero  inquietubit,  nisi  alìquid  novi,  quod  ad  jus  suum  spectet,  emerga!: 
et  salvo  jurc  suo  in  clectione  canonicorum  facienda,  quam  dicebat  sinc 
sua  praescntia  fieri  non  posse  : salvo  ctiam  jurc  suo  super  villa,  quae 
dicitur  Drumsa,  de  qua  talilcr  facta  est  exceptio  ; quod  licct  illi,  si  volue- 
rit,  de  villa  illa  jus  suum  persequendo  conira  canonicos  agere,  non 
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• repeteodo  fructus  perceptos:  et  insuper  quod  nullo  titulo  aliquid  de  plebe 

• de  Ripis  et  tribus  mansìbus  in  Carintbia  alicnabit,  quae  suac  personne 
■ tantum  ibidem  a canonici»  Aquilegensibus  collata.  Praeterca  praepositus 
» resignavit  in  manibus  canonicorum  omnem  actionem,  quam  super  bis 

• odversus  supradictos  canonicos  babebat  vel  videbatur  babere  ; salvo  eo, 

• quod  de  electione  et  de  villa  Dramsa  dictum  est:  et  litteras,  si  quas 

• super  his  habuit  et  appellationcm  factam  simililer  resignavit.  Quibus 
» praemissis,  supradicli  canonici,  prò  reverentia  domini  papac  et  domini 
» patriarchae  petitione,  ac  prò  booo  pacis  et  gratia  et  bona  voluntate  prae- 

• positi,  plebem  de  Ripis  cum  omni  jure,  quod  ratione  plebanaius  in  plebe 
» illa  babebat  et  tres  mansos  in  Carintbia  apud  Rathenslaio,  ipsi  praepo- 
» sito  contulerunt,  personae  suac  tantum,  in  vita  sua  babendum  ; salvis 
» privilegio  super  institutiooe  vitae  communis  factis,  et  scntcntia  super 
.»  administratione  per  dominum  papara  Inuoeentium  lata.  Ita  videlicct, 

• quod  per  hoc  nullum  praejudicium  ecclesiae  et  canonicis  Aquilegensibus 
» generetur.  Et  si  ad  episcopatum,  vel  majorera  dignilatem  promoverelur; 

• praedicta  plebs  et  mansi  per  ipsius  promolionem  incontinenti  ad  prae- 

• dictos  canonicos  sine  difOcultate  babenda  redeant  : nec  nliler  quam  supra 

• dictum  est,  liceat  canonicis  contro  praefatam  dationem,  ipso  praeposito 

• existente  venire.  Ut  autem  haec  firma  sint  et  inconvulsa  perraancant,  per 

> manum  Tabellionis  scripta  et  ipsius  praepositi  et  canonicorum  Civita* 

• tensis  nec  non  Aquilegcnsis  ecclesiae  sigillis  sunt  feliciter  roborata.  Arto 

• sunt  baec  anno  Domini  M.  CC.  I.  Indiclione  IV,  quarto  dìe  ìntrante  Ja- 

• nuario,  in  capitolo  Civitatensi,  in  pracsenlia  Arthuici  decani,  Tbomac 
» presbiteri,  Pertoldi  diaconi,  Johannis  de  sub  Turre,  Jacobi  custodis, 

• Volrici,  Conradi,  Piruz,  Civitatensium  canonicorum;  Arthuici,  Situi, 

• Roperti,  Bonesini,  Wariendi  sacerdotum  ; Joannis,  Chononis,  Caroli  cap- 

» pedani domini  Pelegrini,  Wigrandi  Willacensis  arcbidiaconi,  Vo- 

• dolrici  de  Circulo,  Stefani  magistri  scbolarum,  magistri  Ilonùm,  Aquilc- 

• gensium  canonicorum;  Roperti  de  Canuiz,  Wecilonis  vicedomini,  Bonini, 
» Wolcangi,  Leupoldi  militum;  Ottonis,  Wolcongi  ministcrialium  domini 
i praepositi,  Ingelfredì,  Gausonis,  Marquardi,  Leonardi,  Martini  gastal- 

• dionis  et  aliorum  multorum:  qui  omnes  ab  ulraque  parte  rogati  fue- 

> runt  testes. 

> Ego  Wilelmus  sacri  palatii  notarius  his  omnibus  interfui  et  rogatus 
» ab  utraque  parte  scripsi,  sigillavi  et  dedi.  • 
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Della  quale  felice  composizione  di  un  affare  cotanto  difficile,  tutto  il 
merito  dev'  essere  attribuito  al  patriarca  Pellegrino,  che  lo  condusse  al 
termine.  Si  distinse  egli  inoltre  in  parecchie  onorevoli  impreso  di  tempo- 
rale governo,  per  cui  rese  chiaro  il  suo  principato.  Ebbe  guerra  coi  trivi- 
giani  ; fu  alleato  della  repubblica  di  Venezia  e fu  da  essa  onorevolmente 
favorito,  Ristaurò  la  chiesa  di  dividale  e la  ornò  di  predosi  regali,  tra  cui 
dall'  aquilejese  cronista  è commemorata  una  tavola  d'argento  dorata,  nella 
quale  vedevasi  la  beata  Vergine  Mario,  con  il  patriarca  Pellegrino  a'  suoi 
piedi  e colla  epigrafe  : 

SECVNDVS  PEREGRINVS  PATRIARCHA  : 

MATER  DEI  MISERERE  MEI. 

Nella  parte  superiore  della  tavola  stessa,  aveva  fatto  incidere  i se- 
guenti versi  : 

Mater  svue  Dei  dorvm  hvivs  materie! 

PaAESTARS  PLACATA  PEREGRINO  REGNA  BEATA 

HOC  QVI  DEVOTE  CVBAVIT  OPVS  POSE  PRO  TE  • 

Esosa  regem  firmam  co.vscriberb  legeh 

Ne  qtis  fvrare  velit  noe  vel  contaminare 

Ad  laydeh  Cbristi  sedi  SEurER  irhaereat  isti 

Arae  svolimi  fiart  et  ir  eatiiere  primi 

Haec  qvibvs  est  cvra  ovo  praestet  tabyla  pera 

AsT  VIOLATORES  DEREBI  SIRE  PIRE  DOLORES 

Fricore  tibrarte  patiartvr  et  igre  vorarte. 

Di  questa  tavola  e di  altre  beneficenze  di  Pellegrino  ci  conservò  memo- 
ria la  cronaca  di  Aquileja,  nella  quale  si  legge  : « Iste  fecit  multa  bona  ec- 
» clesiae:  et  inter  alia  reparavit  ecelesiam  Civitalensem  et  decoravit  multis 
• elenodiis;  et  fecit  tabulam  argenteam  valde  pulchram  in  dieta  ecclesia: 
» veruna  mirabilem  in  ecclesia  Aquilcjensi,  quae  per  pastorum  incuriosa 
» post  longum  tempus  fuit  Venetis  pignorata:  quam  ipsi  veneti  bodie  prò 
» pretioso  servant  thesauro.  » 

Dell’  anno  preciso  della  sua  morte  non  si  ha  notizia  : certo  viveva  an- 
cora nel  febbraro  del  1204,  perché  assisteva  all' istromento  dotale  di 
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Alisa,  figlia  del  defunto  Rinaldo  principe  di  Antiochia,  sposata  ad  Azzo 
marchese  d’ Este  (I)  : il  quale  istruuiento  fu  fatto  «'#  provincia  dieta  Forum- 
julii,  in  eccletia  tanctae  Mariac  de  Clemena  (2),  in  praetentia  domini  Pele- 
grini  Dei  gratta  tanctae  Aquile g temi»  eccletiae patriarchae,  ed  offre  le  note 
cronologiche:  anno  a Nativitate  Domini  M CC.  IV.  Indictione  VII.  die  eab- 
bati,  qui  fuit  octavu*  exeunte  Februario.  Forse  la  sua  morte  avvenne  il 
di  45  maggio,  perciocché  nel  necrologio  aquilejesc,  appunto  sotto  quel 
giorno  si  legge:  • Felcgrinus  sccundus  obiit:  qui  quingentas  marchas  de- 

• narioruin  et  annulum  aureum  cum  rubino  et  X marchas  ad  faciendam 

• tabulati!  aurcam,  et  cuppam  auream  od  faciendum  calicem  ecclesiae  de- 

■ dit:  et  centum  marchas  ad  emendum  allodium  fralribus  delegavi!.  Qui 
> rcquiescit  ante  sandum  Hermogcnera.  » Anche  in  altri  necrologii,  dei 
quali  fa  menzione  il  de  Rubeis,  £ notata  la  morte  di  questo  patriarca  sotto 
l'anno  4204.  Contro  la  quale,  direi  quasi  certissima  indicazione,  parrebbe 
opporsi  un  testamento,  che  porta  nelle  noie  cronologiche  l’ anno  Millesi- 
mo CC.  XI,  indictione  XIV  die  dominico,  c di  cui  similmente  fece  menzione 
il  diligentissimo  de  Rubeis.  In  esso  è qualificato  il  notaro  siccome  domini 
Pelegrini  aquitegensis  patriarchae  n o tanus.  Ma,  per  quanto  io  penso,  ciò 
non  dimostra,  che  il  patriarca  Pellegrino  vivesse  tuttora,  ma  che  quel  no- 
taro, era  stalo  investito  da  Pellegrino  dell'  autorità  notarile,  e fors'  anche 
era  stato  il  notaro  di  lui,  cd  eziandio  lui  morto  continuava  a portarne  il 
titolo.  Certo  I documenti,  che  si  conoscono,  ci  assicurano  e eh'  egli  viveva 
nel  febbraro  del  420-t,  o che  ai  22  maggio  di  questo  stesso  anno  n’era 
vacante  la  sede:  la  qual  cosa  palesemente  è indicata  da  una  lettera  del 
pontefice  Innocenzo  111  al  vescovo  di  Padova  Woifcheio,  o I Volfero,  o 
Wolchero,  elettogli  a successore  dai  canonici  di  Aquilcja.  Della  lettera  pon- 
tificia ecco  il  tenore: 

INNOCENTIVS  PAPA  IH.  PATAVIENSl  EPISCOPO. 

« Cum  bonae  memorine  P.  (Pclegrinus)  Aquilegensis  palriarcha  nuper, 

■ sicut  Domino  placai!,  viam  fuerit  universae  carnis  ingressus  ; canonici 
» Aquilegensis  ecclesiae  convenientes  in  unum,  assentino tibus  nobilibus  et 
» ministerialibus,  in  te  poetulandum  a nobis  unanimiter  convencrunt  : et 

(i)  Fu  pubblicato  questo  documento  dal  Glemonay  perciocché  sappiamo,  che  a Ge- 
Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi.  mona  fecero  talvolta  residenza  i patriarchi 

{a)  Probabilmente  dovrassi  leggere  de  aquilcjesi. 
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• ad  impctrandura  poslulationi  suae  apostolicao  sedia  assensum  ven.  fra- 

• trera (Volricum)  Concordiensem  episcopum  et  dileclum  filiuin  S. 

» (Stcphanutn)  magistrato  scholarum  et  W.  (Wodolricum)  canoaicos  aqui- 

> lejenses  et  quosdam  vassallos  et  ministeriales  Aquilegensis  ecclesiae  ad 
» nostrali)  praescntiain  dcstinarunt.  Kos  autem,  iicct  nobis  de  prudentia 

• tua  et  bonestate  constarci,  quia  tamen  de  proposito  non  constabat:  non 

> potuimus,  sicut  non  dcbuirnus,  postulalionem  hujusmodi  absolute  proti- 
» nus  approbare,  ne  in  hoaoris  tui  redundaret  dispendium  potius  quam 
» augmeutum.  Sane  cum  Fataviensi  ecclesiae  sponsae  luae  spirituali  con- 
» jugii  vinculo  sis  adstrictus,  non  posses  alii  nubere  secundum  canonicas 
» sanctioncs,  nisi  prius  a legc  prioris  et  priori  ligamine  solvereris  uode 
» si  prius  spirituale  conjugiuin,  quod  inter  te  ac  pataviensem  ecclesiam  fa- 
» cientc  Domino  intervcnit,  nos  ejus  vicarii  solveremus,  quam  nobis  con- 
» starei  ulrum  in  Aquilegensem  ecclesiam  consentires,  et  tu  soluto  hujus- 
» modi  rinculo  iron  patereris  ad  Aquilegensem  motropolim  te  transferri, 
» sic  amittens  alteram,  quod  reliquam  non  baberes  et  in  bonoris  tui  ver- 
» geret  delrimentum,  quod  crederelur  in  augmeutum  amplioris  bonoris  et 
» oneris  procuratum.  Volentes  igitur  Aquilegensi  ecclesiae,  quae  Alia  est 

• sedis  apostolicae  speciali,  sine  Patavicnsis  ecclesiae  consulere  laesione, 

• ac  tuae  nibilominus  boncstati  deferre;  fraternitatem  tuam  monemus  et 

• exhortamur  attente,  et  per  apostolica  scripta  (ibi  mandomus:  quatenus 

• diligentcr  utriusque  stalu  pensalo,  si  absque  detrimento  Patavicnsis  ec- 
» clesiae,  Aquilegensi  metropoli  te  credideris  profulurum,  factae  de  te 

> poslulationi  non  diflcras  infra  octó  dies,  postquam  requisitus  fueris,  con- 
» sentire.  Alioquin  si  altera  juvari  ncquiverit  absque  alterius  laesione, 

• tulius  est  juvare  neutram,  quam  alteram  laedere,  sicut  novimus  te  legisse. 

• Ne  autem  Aquilegensis  ecclesia  prò  te  denuo  postulando  ad  sedem  apo- 

» stolicam  rursum  laborare  cogatur,  venerabili  fratri  nostro (Eberardo) 

• Salseburgensi  archiepiscopo  et ( Walthero)  episcopo  Gurcensi  de- 

» dimus  in  mandatis,  ut  si  poslulationi  hujusmodi  assensum  tuum  duxeris 
» impcndendum,  ipsi  auctoritate  nostra  suffnlti  a vincolo,  quo  tibi  juncta 

• fuerat  ecclesia  Pataviensis  absolvant  : et  tibi  ab  ea  similiter  absoluto 
» licentiam  tribuant  ad  Aquilegensem  ecclesiam  transeundi.  Datum  Lale- 

• rani  Vili  kal.  julii  anno  septimo.  • 

Aderì  alle  istanze  del  capitolo  aquilejesc  e dei  nobili  e prirnnrii  cittadini 
di  quella  metropoli  il  padovano  pastore  Wolfchero  ed  accettò  la  dignitù 
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patriarcale.  Gli  mondò  subito  Innocenzo  III  il  pallio,  accompagnalo  da  una 
lettera,  nella  qualo  gl’  impone  di  aggiungere  al  consueto  giuramento  di  ob- 
bedienza alla  santa  Sede  la  clausola  di  obbligarsi  ad  obbedire  al  pontefice 
Romano  particolarmente  negli  affari  di  secolare  giurisdizione  in  occasione 
di  controversie  tra  la  corte  di  Roma  e l’ imperatore.  La  lettera  conserva- 
taci dal  Baluzio  (I)  è la  seguente  : 

V AQVILEGENSI  PATRIARCHAE. 

• Cura  in  susceptione  palici  praestiturus  sis  corporaliter  juramentum 
» quod  nobis  et  successoribus  nostris  et  eeelesiae  Romanae  fidelis  et  obe- 

• diens  sempcr  existes,  fratcrnitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus 
> et  in  virtule  obedientiae  districte  praecipimus,  quod  post  bujusmodi  ju- 
» ramenlum  exbibitum  et  receptum  patentes  litteras  tuo  sigillo  munitas 
» apostolati  nostro  transmittas,  in  quibus  profilearis  aperte,  quod  ex  de- 
» bito  praestiti  juramenti,  tam  super  imperi!  romani,  negotio,  quam  etiam 

• super  aliis  nobis  secundum  Dcum  obedire  tencris  ; ut  ii,  qui  tam  in  Theu- 
» Ionia,  quam  in  Italia  similem  nobis  professionem  fecerunt,  aut  is,  qui  prò 

• co  quod  talem  lacere  noluit,  meruit  ab  officio  pontificali  suspendi,  non 

• debeant  contro  nos  scrupoloso  corde  moveri  tamquam  apud  nos  sit  ac- 

• ceptio  personarura,  aut  in  manu  nostra  pondus,  et  pondus  quasi  staterà 

• dolosa  consista!.  Alioquin  propter  inobedientiae  cutpam,  quae  secundum 

• prophetam  idololatriae  comparatur,  ut  de  reatu  perjurii  taceamus,  nisi 

• lecerla  quod  praecipimns  infra  roensem  ex  lune  usum  palici  libi  noveris 

• auctoritate  apostolica  intcrdictum.  » 

Per  intendere  la  cagione  di  quest’  obbligo  impostogli  dal  pontefice,  6 da 
sapersi,  che  Wolfchero,  mentr’  era  vescovo  di  Padova,  aveva  seguitalo  il 
partito  del  re  Filippo  ; del  che  disgustato  il  papa  lo  aveva  chiamato  a Ro- 
ma, ove  aveva  purgato  sé  stesso  dalle  addossategli  accuse  ed  aveva  pro- 
messo con  giuramento  di  assoggettarsi  in  lutto  alla  volontà  del  pontefice. 
Le  parole  del  suo  giuramento  leggonsi  inserite  in  una  lettera,  che  a lui 
medesimo,  riduce  alla  sua  chiesa,  scrisso  Innocenzo  stesso  da  Roma, 
XI  kal.  Junii,  Ponlificatus  anno  teplimo.  Ed  acciocché  non  si  rinnovasse 
altra  volta  il  motivo  di  lamento  o di  accusa  contro  di  lui  ; perciò  lo  volle 


(i)Tora.  I»  pag.  94°  «olio  il  muti.  i\(\  del  Regest.  del  papa  Innoc.  de  negotio  imperli. 
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obbligare  al  suindicato  giuramento.  Molte  onorevoli  legazioni  sostenne  egU 
in  seguito  a nome  or  di  principi  al  pontefice,  ed  or  del  pontefice  a principi. 
Perciò  in  più  diplomi  se  ne  trova  onorevole  menzione.  Ottenne  colla  saa 
intercessione  imperiali  favori  ai  canonici  della  sua  metropolitana,  al  quale 
proposito  ricorderò  i diplomi  degl'  imperatori  Ottone  IV  nell’  anno  1 208  e 
Federigo  li  nel  1214. 

Nel  medesimo  anno  1214,  invitato  a Roma  dal  pontefice  Innocenzo  III, 
per  assistere  al  concilio,  che  vi  voleva  celebrare,  se  ne  scusò  adducendo  a 
propria  giustificazione  oltre  varie  ragioni  la  povertà  sua,  la  quoto  impedivagli 
d’intraprendere  quel  dispendioso  viaggio.  Sul  che  gli  scrisse  Innocenzo  la 
lettera  seguente,  il  cui  originale  conservasi  nell’  archivio  di  san  Daniele: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Vsserabili  frate:  W.  patburcbae  Aqvileies.  sìlvte*  et  atostomcui 

BEREDICTIORKIC. 

« Fratcrnitalis  tuac  litteras  benignilate  rccepimus  consueta,  per  quas 
» a nobis  suppliciler  postulasti,  ut  propter  causas  mulliplices  in  cisdcm 

• cxprcssas,  parcenles  senectuti  ac  debilitali  tuac,  nec  non  et  paupcrtati 

• Aquilcjcnsis  ccclesiae,  quae  magno  debitorum  onere  pergravatur,  a labore 

• veniendi  ad  concilium  te  roisericordilcr  absolvere  dignaremur.  Veruna 
» quia  publicae  utilitati  detraberetur,  ac  tuo  derogaretur  honori,  si  talisac 

> tanta  persona  tali  oc  tanto  subtraberetur  concilio,  iccirco  petitioncrn 

> tuarn  in  hac  parte  non  duxiunus  atlendendam.  Nos  igitur  tara  bonestati 

• luae  quam  indempnitati  ecclesiae  tibi  commissae  providere  volentes,  fra- 

• ternitali  tuac  per  apostolico  scripta  mandamus  et  districte  praecipimus, 
» quatenus  omnem  pomposam,  onerosam  et  inutilem  societalem  tara  eie- 
» ricorum  quam  militum  ac  etiam  servientium  prorsus  evitans,  et  comi- 
» tantium  ac  personarum  numerum  in  locis  destinalis  per  dicti  convoca- 
■ tiooem  concilii  comprebensum  observans  ad  idem  concilium  sine  diffi- 
» editate  cum  Immilliate  ac  mansuetudine  venire  procurcs.  Tu  denique, 
» fratcr  patriareba,  super  te  ipso  et  credito  libi  grege  taliler  vigilare  pro- 
» curcs  exlirpando  vitia  et  piantando  virtules,  ut  in  novissimo  disinoli 

• cxaminis  die  coram  tremendo  judicc,  qui  reddet  unieuique  secunduiu 
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» opera  sua,  dignam  possis  rcdJcre  rationem.  Dat.  Anagniae,  V idus  dc- 
b cembr.  pontilieulus  nostri  anno  octavodecimo.  » 

Se  poi  Wolfcbero  obbedisse  a queste  pontificie  esortazioni,  e quindi, 
se,  deposto  il  fasto  e la  pompa,  con  cui  solevano  viaggiare  i patriarchi  di 
Aquilcja,  senza  corteggio  di  clero,  di  militari,  di  servi,  si  recasse  al  concilio 
lo  si  potrebbe  sapere  dalle  sottoscrizioni  dei  prelati,  che  v’  intervennero  ; 
ma  poiché  queste  mancano  nelle  raccolte  degli  alti  di  esso,  perciò  non. so 
ne  può  avere  da  questa  parte  la  notizia.  La  si  ha  bensi  da  una  lettera  dello 
stesso  pontefice,  scritta  neH'unoo  dipoi  a Giordano  vescovo  di  Padova,  a cui 
raccomandò  I'  esecuzione  degli  ordini  intimati  per  apostolica  autorità  al 
conte  Mainardo  in  favore  dei  canonici  aquilcjesi.  Della  lettera  d' Innocenzo 
c della  parte,  che  vi  prese  il  vescovo  di  Padova,  e per  conseguenza  dell' in- 
tervento di  Wolfchero  patriarca  al  sinodo  romano  latcranose,  ci  assicura  il 
documento,  che  fece  scrivere  il  detto  prelato,  del  tenore  seguente  : 

IN  NOMINE  DEI  ETERNI. 

» Anno  ejusdem  Nativilatis  milles.  ducentesimo  sextodecimo,  Indictio- 
» ne  IV,  die  lertio  mirante  Junio  ; Paduae  in  episcopali  palatio,  coram  pre- 
» sbvtoro  Bartholomaeo  de  Clausuris,  Acerbo  clerico  de  Capile-Sylvae  ca- 
» pollano  domini  Jordani  Dei  gratia  padovani  episcopi,  Raimundo  clerico 
b de  Sorbaria,  magistro  Alberto  clerico  de  Vico-Aggeris,  et  aliis.  Idem 
b dominus  episcopus  oonfessus  fuit  et  guarentavil  : quod  misit  littcras  suo 
» sigillo  impressas  domino  Maynardo  corniti  de  Goritia,  secundum  tenorem 
» hic  inscrtum  in  hunc  modino.  — Jordanus  misera  (ione  divina  paduanus 
» episcopus  licci  indignus,  strenuo  ac  nobili  viro  M.  ( Mainardo ) cornili  de 
» Goritia,  spiritimi  mclioris  consilii.  Nobilitali  vestile  sii  plenarie  manife- 
» slum,  quod  dominus  papa  nobis  scripsil  in  hunc  modum  : Innocentini 
» episcopus  servo s servorum  Dei,  venerabili  frolli  episcopo  padovano,  sa- 
b lutem  et  aposlolicam  benedictioncm.  Diledi  filli  capitulum  Aquilegensis 
» eeelesiae,  sua  nobis  insinualione  monslrarunt  : quod  cu m inter  ipsos  ex 
b parte  una  et  nobilem  rifui»  il/,  comitali  de  Corilia  aquilegensis  dioecesis 
b ex  altera,  super  advocalia  villae  de  Forra,  possessionibus  et  rebus  aliis 

b coram  ven.  fruire  n ostro  palriarcha iter  arripuit  ad  sacrum  con- 

b cilium per  violenliam  villani  ingrediens  memoratala,  cidem  capi- 

b luto  damila  gravia  irrogavi!.  Ne  igilur  nominalus  cornee  de  sua  valeal 

Fot.  Vili.  3G 
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» contumacia  gratulaci,  fratemitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus, 

» quale nus  eamdem  sententiam,  sicut  rationabililer  est  prolata,  (acias  aucto- 
» ritate  nostra  usque  ad  salisfaclionem  condigna,  appellatione  remota, 

» firmiter  observari:  nihitominus  memoralum  comite m ad  salisfaciendum 

> praefalo  capitalo  de  damnis  ipsis  ab  eodem  iUatis  per  ccnsuram  ecclesia- 
li sticam,  sublato  appcUalionis  impedimento,  compritene.  Dot.  Laterani  /// 
a idus  Februarii,  pontificatile  nostri  anno  oclavodecimo.  Unde  vobis,  qua 
a fungimur  auctoritate,  firrailcr  praecipiendo  mandamus,  qualenus  die 
» quintodecimo  a litterarum  nostrarum  receptione  Paduae  ante  aostram 
» praesenliam -veniatis  ; memorato  capitulo  Aquilegensi  facturi  prout  ju- 
a slitta  postulaverit  rationem,  Tei  sufBcientem  prò  vobis  traosmittalis 
a rcsponsabilem.  » 

Mori  Wolfchero  nell’anno  4218,  il  di  40  febbraro,  e fu  sepolto  nella 
suo  chiesa  metropolitana,  in  molta  riputazione  di  santità.  Anzi,  se  vogliasi 
credere  al  Candido,  si  narrano  maraviglie  accadute  alla  sua  tomba.  Sorse 
dipoi  grave  disputa  tra  i canonici  aquilejesi  per  la  scelta  del  successore  : 
imperciocché  il  capitolo,  diviso  in  due  parti,  non  voleva  accordarsi  in  una 
sola  persona.  Alcuni  proponevano  Pertoldo  arcivescovo  di  Colocia  nell’Un- 
gheria ; ed  altri  un  loro  collega,  che  aveva  nome  Volrico.  L’ affare  fu  por- 
tato a Roma  ; ed  il  pontefice  Onorio  III  ne  riservò  a sé  la  scelta,  e -diede 
la  preferenza  all’  arcivescovo  Pertoldo,  cui  altri  dissero  anche  Bertoldo. 
Tultociò  è narrato  dalla  lettera  pontifìcia,  che  qui  soggiungo. 

HONOIIIVS  PAPA  III.  CAPITVLO  AQVILEGENSI. 

« O.um  nuper  Aquilegensi  ecclesia  vacante  pastore,  quidam  ex  vobis  in 

> ven.  fratrem  nostrum  D.  colocensera  archiepiscopum  postulandoci  a 
» nobis  contulcrint  vota  sua,  et  olii  Wlricum  canonicum  vestrum  duxerint 
« cligcndum,  utrique  super  bis  procuratorcs  idoneos  ad  nostrani  praeson- 
» tiam  transmiscrunt,  quibus  benignato  concessimus  audienliam  et  dili- 
» genici-  oudivimus  qune  curoverunt  proponcre  coram  nobis.  Quia  vero 

> ex  bine  inde  propostis  picnius  intellectis  constitit,  tam  postulationem, 
» quam  eleclìonem  praedictas  contra  formam  concilii  generate  fuisse  prac- 
» sumptas,  de  fratrum  nostrorum  consilio  clectionera  candem  cassavimus 
» et  postulationem  non  admisimus  faetnm  de  archiepiscopo  supradiclo, 
» reservando  nobis  potestatem  ecclcsiac  vcstrac  secundum  officii  nostri 
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• debitum  provideodi.  Sane  habito  postmodum  super  cjusdem  eeelesiae 

• provisione  cum  fralribus  nostris  diligenti  tractatu,  nolcnles  ut  gregi  do- 
» minico  deesset  diutius  cura  pastoris  et  credenles  Ormiler,  praefatam 
» ecclesiam  sub  praedicti  archiepiscopi  regimine  debere  proficere  ac  a 
» malignorum  injuriis  consisterò  posse  securam,  ipsum  cidem  eeelesiae 
>-  praeficicndum  providimns  et  ad  cjus  curam  et  sollicitudinem  transferen- 
» dum.  Hinc  est,  quod  eumdem  archiepiscopum  a vinculo,  quo  tenebatur, 
» Colocensis  eeelesiae  absolventes,  ad  supradictam  ecclesiam  veslram 
» transferimus,  et  iicentiam  sibi  ad  cam  tribuimus  transeundi,  pallium  sibi 
» ad  nomen  et  usum  ejusdem  eeelesino  transmissuri.  Quocirca  discrctioni 
> vestrae  per  apostolica  scripia  mandamus,  quatcnus  cum  hono^  debito 

• recipientes  eumdem  sibi  tamquam  praelato  vostro  et  pastori  animarum 
» vestrarum  humiliter  intendali,  ejus  salubria  monito  et  praecepta  susci- 

• picndo  devote  ac  piene  in  omnibus  observantes.  Alioquin  sententiam, 
» quam  ipse  rationabiliter  tulerit  in  rebelles,  ratam  babebimus  et  servaci 

• firmiler  usque  ad  satisfactioncm  condignam,  auclore  Domino,  faciemus. 
» Dat.  Laterani  VI.  kal.  Apriiis,  anno  secundo.  • 

Strinse  Bertoldo,  in  qualità  di  principe  secolare  alleanza  coi  padovani, 
nella  cui  città  fabbricò  ampio  palazzo  (I).  Anche  coi  veneziani  ebbe  affari, 
e pacificossi  poscia  con  loro,  per  mezzo  di  solenne  trattato,  esteso  in  Ilospi- 
tati  ».  tlariae  Crvcìferorum  in  praetenlia  domini  Corradi  aguUegensis  tcho- 
larum  magi»  tri  et  canonici,  domini  Federici  de  Cavoriaco,  domini  Malhaei 
de  Rivarotta,  Conradi  dapiferi  domini  patriarchae  praedicti,  Ollotini  de  de- 
monio, domini  Gabrieli»  de  Praia  et  aliorum  muttorum.-  anno  Domini 
UCCXXII.  Vili  die  exeunle  junii,  Indictione  X.  Ego  Leonardi ts  domini  pa- 
triarchae praedicti  clerica»  et  notoria»  juisu  ipsiu » hanc  chartam  seripsi  et 
iigilli  ipsiu»  domini  patriarchae  ruminine  roboravi. 

Dal  frate  Ventura  da  Verona,  primo  testimonio  negli  alti  della  canoniz- 
zazione di  san  Domenico,  fondatore  dell' ordine  de'  predicatori,  si  ha  noti- 
zia, essere  stato  a Bologna  il  patriarca  Pertoldo  ad  assistere  ai  funerali  di 
esso  santo,  ove  si  trovava  altresì  il  cardinale  Ugolino  vescovo  di  Ostia,  che 
poi  nel  4227  diventò  sommo  pontefice  col  nome  di  Gregorio  IX  (2).  Ebbe 

(i)  Lo  racconta  Pietro  Gerardo  nella  malo  Bartolomeo  anziché  Bertoldo  o Per - 
▼ita  di  Ezzelino  da  Romano,  circa  I'  an-  tolda. 

no  xaao,  lib.  11.  Egli  per  isbaglio  ti  è chia-  (a)  Presso  l'Echard,  tom.  1 Script.  Ord. 

praedic. 
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occasione  questo  Gregorio,  nell’  anno  terzo  del  suo  pontificato,  di  rimpro- 
verare il  patriarca  Pertoldo,  perciocché  s’  era  dato  al  partito  dell’  impera- 
tore Federigo  II.  La  lettera,  che  su  tale  proposito  gli  scrisse,  è ta  seguente, 
copiala  dall'esemplare,  che  si  conserva  nell’archivio  Vaticano  (t). 

GREGORIVS  PP.  IX.  BERTIIOLDO  PATRIARCDfAE  AQVILEGENSI. 

« Cum  nomo  possit  Deo  vel  horaini  sine  fide  piacere,  quia  qui  fidem 
» perdidit,  perditur  reputatus,  nihil  habct  ultra,  quod  perdat,  ncc  injusto 
» mirqpur,  nec  inique  movcmur,  quod  cum  sis  Ecclesiae  IVumaoae  jura- 
» mento  fidelitatis  asti-ictus  alioquc  nobis,  ut  nosti,  obligatus  rinculo  spc- 
> ciati,  qui  adhuc  in  minori  officio  constituti  te  prompto  diligentes  afTectu 

• et  ad  profcctus  tuos  efiicaciler  intendendes,  ecclcsiam  tuam  liberavimus 
» a variis  (ribulatiouibus  et  pressuris  ; tu,  sicut  audivimus,  mala  prò  bonis 
» inique  rctribuens  fuves  Ecclesiae  inimicis  aliosque  ad  favendum  indurerò 

• machinaris,  personalitcr  in  l'ngariam  accedendo,  ut  karissimum  filium 
■ nostrum  Andrcam  Ungariae  regera  illuslrem  scducercs  et  corruuiperes, 
» ut  ab  ecclesiae  Romanae  devotione  reccdens  baculo  arundineo  inhaere- 
» rei,  qui  manum  perforai  innitenlis.  Et  ne  vestigio  tuorum  gressuum  ap- 

• parerent,  dilcetum  filium  magistrum  Egidium  subdiaconum  et  cappclla- 
» num  nostrum  olloqui  dedignatus,  vel  potius  dolore  deelinans,  libi  ab  ilio, 
» vel  ut  ab  hosie  caviali,  non  attcndens,  quod  frustra  jacitur  rete  ante  oculos 
» pennatorum,  ncc  meluens,  quod  saepe  quis  incidit  in  laqueum,  quem 
» pararsi.  Veruni  quia  contro  te  uonnisi  ex  intolerabiii  offensa  tua  provo- 
» cari  possomus,  ut  scias  iutolerabilius  a te  posse  nobis  inferri,  quam  tc 
» praevaricalionibus  implicando,  lacere  irritam  fidem  tuam,  fraternitatem 
» tuam  monemus  attente,  per  apostolica  libi  scripta  in  virtule  obedicnliac 
» sub  debito  jurameoli  districtc  praccipiendo  maiulaulcs,  quatenus  in  fide 
» ac  devotione  apostolicae  sedis  et  nostra  inflexibilìs  perseverans,  nullum 
» adversariis  Ecclesiae  praesles,  vel  a luis  praestari  permittas,  auxilium  vel 
» favorem,  sed  voluntate  nobis  et  aelione  salagens  compiacere,  iniiuicis 
» Ecclesiae  te  potenlcr  et  palenlcr  opponas  et  spcciaiitcr  in  Polae  et  alia- 
» rum  terrarum  portibus,  quac  jurisdictioni  luae  spiritualitcr  subesse 


(i)  Pretso  il  de  Rubcis,  Monum.  Eccl.  A quìi . , pag  6<)4  * 
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» noscuntur,  omnibus  transire  volenlibus  io  Apuliam,  adilum  penìtus  inter- 
» dicas,  iam  eos,  quam  ductores  ipsorum  spirituali  et  temporali  districtio- 
» ne  compescens;  alioquin  cum  in  lalibus  culpis  culpa  esset  relaxari  vindi- 
» ctatu,  vcnerabilibus  fralribus  nostris  Angelo  palriarcbae  gradcnsi  et 

• Marco  castellano  episcopo  nostris  damus  litteris  in  mandatis,  ut  excom- 

• municatum  te  denuncient  et  pcrjurum  ; aliasquo  contra  te  severi us  pro- 

• cedentcs  super  variis  et  enormibus  excessibus  tuie,  quibus  frequens  et 
» clamorosa  insinuatio  perculit  aures  nostras,  facìemus  inquisitionem  Ceri 
» diligentem,  ut  punitus  agnoscas,  quod  pcrtinax  commisisti.  Datum  Pc- 

• rusii  XII.  kal.  Julii,  pontificatus  nostri  anno  tertio.  • 

Nè  queste  esortazioni  nè  queste  minaccie  valsero  a distorre  il  patriarca 
dalla  sua  propensione  al  partito  di  Federigo  ; anzi  col  secondarne  osse- 
quiosamente i desiderii  ottenne  da  lui  per  sè  e per  la  sua  chiesa  onorifi- 
cenze e privilegi.  Tra  i varii  diplomi,  che  si  conoscono  a tale  proposito, 
conservati  negli  archivii  di  Cividale  e di  Udine,  merita  particolare  men- 
zione il  seguente,  che  fu  pubblicato  anche  dal  Muratori  (I)  ; il  quale  sbagliò 
per  altro  in  segnarvi  I'  anno  t252,  anziché  il  1236,  eh’  è veramente  l’anno, 
a cui  corrispondono  lo  altre  note  cronologiche  e di  cui  è segnata  la  cifra 
nel  manoscritto. 

FEDERICVS  Dei  ckatia  Romanubvii  hfebatoe  et  sempee  avcvstvs. 

« Universis  praescnlibus  et  futuris,  ad  quos  liUernc  istao  pervenerint. 
» Ex  secreto  et  incffabilis  bonitatis  surnmae  consilio  imperatori  dignitalis 
» assediti  fastigium  tanto  magis  nos  condecet,  si  salutem  animae  nostrac 

• diligimus,  battere  Deum  proc  oculis  quanto  prae  ceteris  ad  ipsius  prote- 
» gendam  ecclesiam  exallavit.  Aquilejensem  eeelesiam  quodain  privilegiato 
» alfectu  diligimus,  tum  quod  praeminet  ccclesiis  universis,  quae  romano 
» subsunt  imperio,  tum  etiam  propter  fedelissimi  ac  dilectissimi  principis 
» nostri  Bertholdi  patriarchae  aqnilejensis  merita.  Ideirco  lalas  in  curia 

• sententi  hnbcrc  ratas  volumus  et  in  perpetuum  confirmamus.  Unde 
» nossc  vos  volumus,  a nostris  esse  sententiam  principibus  in  piena  curia, 
» quod  si  dictus  patrinrcha  io  civitalibus  suis  vel  castris,  villis  et  locis,  ubi 

(i)  Iter.  Ital.  Script, , png.  ioa  del  Ioni.  XVI. 
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> habet  juriscUctioaem,  ordinaverit  aliquid  de  fori  vcnditione,  ratum  et  im- 
.»  mutabile  penitus  habeatur.  ttcm,  quod  liceat  diete  patriarchae  bannire  et 

> disbannire  quoslibet  in  jurisdictione  sua.  Item,  quod  non  liceat  civita tibus, 

> castellis  et  villis,  quae  subsint  patriarchae,  eligere  per  se  potestates,  eoo- 

• sules  vel  rectores  praeter  voluntatem  ipsius  patriarchae.  Item,  quod  Don 

> liceat  alicui  civitati,  comrauuitati,  universitati,  clerico  vel  laico,  ubi  dictus 

> patriarcha  habet  jurisdictionem,  intromittere  se  de  episcopatu  post  deces- 

• sum  episcopi,  vel  de  aliquibus  rebus  ad  episcopatum  perlinenlibus.  Item 

• nulli  liceat  tributum,  monetas,  forum  constiluere  de  novo  in  dicti  do- 

> mini  patriarchae  jurisdictione  sinc  volunlate  ipsius.  Item,  quod  nulli  liceat 

> in  aquis  naves  portantibus  vel  aliis  fiuminibus  sine  volunlato  ipsius 

> construere  molendina.  Item,  quod  nulli  liceat  castaldioni  vel  officiali  ma- 

• numiltcre,  debitales  vendere  vel  alienare  vineas,  agros,  prato,  vias,  vel 

> aliqua,  quae  pcrtinent  ad  regalia,  sine  voluntate  ipsius.  Item,  quod  veneti 
» non  possint  ponere  terram  patriarchalem  ccnsualem,  nec  aliquid  aliud, 

> nec  cogant  homines  ipsius  sibi  lacere  fidelitalem.  Item,  quod  nulli  consti- 
» luto  in  jurisdictione  domini  patriarchae,  cujuscumque  sit  conditionis, 

> libcr,  sive  vassallus,  sive  ministerialis,  liceat  lacere  conspirationem,  sive 

• conjurotionem  sine  consensu  domini  patriarchae,  et  quod,  si  facta  esse!, 
» irritetur,  et  quicumque  restiterint,  sint  proscripti.  Item  quod  nulli  liceat 
» in  jurisdictionibus  domini  patriarchae  de  novo  construere  civitales,  ca- 
■ stello,  fora  sine  voluntate  ipsius.  Datum  Tibure  in  festo  beali  Nicolai,  In-1 

• dictiono  nona,  pracsenlibus  S.  moguntinensi  archiepiscopo,  V.  patavìensi 

• episcopo,  Antonio  Iridenlinensi  clerico,  An.  imperatoria  marescalcho,  V. 
a de  Blande  imperatoria  dapifero,  A.  de  Euualbacb,  M.  Vnangowc,  minisle- 
» rialibus,  et  aliis  multis.  Ego  Romanus  etc.  Anno  Domini  MCCXXXVI. 

• Scriptum  manu  quondam  ser  Paulini  notarii  et  cancellarti  Domini  Nico- 
a lai  patriarchae.  a 

Ma  quanto  più  di  temporali  grandezze  veniva  arricchito  dall’ impera- 
tore Federigo  II  il  patriarca  Bertoldo  e la  sua  chiesa  di  Aquileja,  tanto  più 
se  ne  offendeva  il  romano  pontefice  Gregorio  IX.  Perciò  nell’anno  -1240  gli 
scriveva  lettera  del  seguente  leùore: 
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PATRIARCBALI  ÀQVILEIENSI  SPIRITVM  CONSILII  SANIORIS. 

« Spcravit  Romana  ecclesia  maler  tua,  ut  factae  libi  ab  ea  gratiae  non 

■ ingratus,  bencflciorum  non  immemor  a sede  apostolica  praeceptorum 
» prò  co  te  opponeres  asceodeatibus  ex  adverso.  Sed  tu,  prout  convenit, 

> non  attendens,  Friderico,  dicto  imperatori,  Dei  ccclesiae  inimico  juste  a 
» nobis  suis  exigenlibus  meritis  multis  ex  causis  cxcommunicationis  vin- 
» culo  innodato  ausu  damnabili  communicare,  tam  in  divinis  ofOciis,  quam 
» in  osculo  et  in  mensa,  contempi»  Ecclesiae  clavibus  praesumpsiti.  Licei 

• igitur  baec  sit  culpa,  in  qua  culpa  est  relaxare  vindiclam  et  facilitas 

• quae  facilitatem  veniae  demeretur,  quia  tamen  personas  charissimorum 

> in  Christo  filiorum  noslrorum  Belae  Ungariae  ac  Colomani  rutcnorum 
» regum  illustrium  nepotum  tuorum  inter  cetcros  reges  calholicos  et  prin- 
« cipcs  ebristianos  speciali  quadam  praerogativa  dilectionis  et  graliae  am- 
» plexamur,  propter  quod  non  valemus  ipsorum  regum  devotioni  negare, 
» in  quo  debemus'  secundum  Deum  alium  quemeumque  catholicum  prin- 

> cipem  esaudire,  banc  libi  prò  eorundem  serenitatis  bonore  gratiam  facie- 
i mus,  ut  postquam  ad  nos  iter  arripueris  veniendi  ab  excommunicatiónis 
» vinculo  quo  propter  boc  leneris  astrictus,  per  venerabilem  fratrem  no- 
» slrum  episeopum  caslellanum,  cui  super  hoc  scripta  nostra  dirigimus, 

■ juxta  formnm  ecclesiae  absolvaris.  Quare  praesentium  libi  auctoritatc  do 
» fratrum  noslrorum  consilio  praccipiendo  mandamùs,  quatcnus  quam 

■ citius  poter»  venire  ad  nostram  pracsentiam  non  postponas.  Dalum  La- 

• lei-ani  XIV  bai.  Januarii,  pantiOcatus  nostri  anno  XIII.  • 

L’  Ughelli  attribuì  questa  lettera  al  papa  Onorio  III,  e perciò  disse  sco- 
municato il  patriarca  Bertoldo  prima  da  questo  c poscia  dal  pontefice  Gre- 
gorio IX:  lo  che  è falso.  La  lettera  testé  recata  è di  Gregorio,  ed  è scritta 
dieci  anni  dopo  dell'  altra,  che  ho  recato  di  sopra:  ed  il  tenore  stesso  di 
entrambe  ce  ne  assicura.  Nella  prima  infatti  è commemorato  Andrea  re  di 
Ungheria,  cd  in  questa  è commemorato  Bela.  Or  sappiasi,  che  Bela  fu  suc- 
cessore di  Andrea,  e che  perciò  questa  fu  scritta  dopo  di  quella  ; che 
Andrea,  il  quale  tra  i re  ungheresi  fu  il  secondo,  sali  al  trono  nel  1204  e 
vi  regnò  sino  al  1255,  cosicché  non  poteva  Onorio,  il  quale  tenne  il  seggio 
pontificale  dall'  anno  1210  al  4227,  far  menzione  di  Bela,  che  non  era  per 
anco  salito  al  trono  di  Ungheria  c che  non  vi  sali  so  non  dopo  la  morte  di 
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suo  padre,  nel  4255,  e visse  sino  al  4270.  Beasi  Gregorio  IX,  cbe  fu  ro- 
mano pontefice  dall' anno  4227  sino  al  4241,  poteva  nelle  sue  lettere  far 
menzione  e dell'uno  e dell’altro,  perchè  furono  entrambi  successivamente 
re  di  Ungheria  nel  tempo  del  suo  pontificato  (4).  A tultociò  aggiungasi,  che 
il  pontefice  Onorio  III  non  avrebbe  potuto  scrivere  questa  lettera  nell’  an- 
no suo  XIII,  mentre  il  suo  pontificato  non  consistè  cbe  in  undici  anni 
soltanto. 

Bertoldo,  in  seguilo  di  questo  pontificio  invito,  si  riconciliò  col  papa 
Gregorio  IX  ; c la  lettera  cbe  testò  recai  ci  assicura,  essere  stati  mediatori 
di  questa  riconciliazione  il  re  Bela  IV,  suo  nipote  ed  il  re  dei  ruteni  Calo- 
mano,  cbe  gli  era  similmente  nipote. 

Ebbe  il  patriarca  Pertoldo  anche  coi  trivigiani,  eh’  erano  allora  molto 
potenti,  non  lievi  discordie  per  oggetti  di  temporale  giurisdizione,  alle  quali 
prese  parte  il  pontefice  stesso,  raccomandandone  la  riconciliazione  ad  Angelo 
Barocci  patriarca  di  Grado  ed  a Leonardo  pievano  di  san  Paolo  di  Vene- 
zia, ed  interponendoli,  acciocché  inducessero  i trivigiani  a cessare  dall'  es- 
sere molesti  al  patriarca  ed  alla  chiesa  di  Aquileja.  Intanto  Pertoldo,  per 
contrapporre  forza  alla  forza,  nel  febbraro  dei  4242  aveva  ottenuto  dal- 
l' imperatore  Federigo  II  un  diploma,  col  quale,  veniva  autorizzato  a distrug- 
gere tutti  i ponti  sul  fiume  Livenza,  acciocché  non  si  potessero  più  valere 
a danno  di  lui  i rivoltosi  trivigiani  (2). 

Vivente  ancora,  nel  gennaro  dell'anno  4245,  aveva  pensato  alla  sua 
sepoltura  ed  afeva  istituito,  per  suffragio  dell’  anima  sua,  un  fondo,  ossia 
capitale,  a benefizio  dei  canonici  di  Aquileja,  siccome  appare  dal  seguente 
documento. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

« Nos  Bertoldus  Dei  gratin  sanclac  Aquilegcnsis  ccclesiac  patriareba 
» prò  remedio  animac  nostrac  praesentium  annotatione  conlcrimus  capi- 
» luto  Aquilejensi  dccem  marchas  monetae  aquilcjcn.  ojusdem  de  muta 
» nostra  aquilejensi  annis  singulis  per  nos  et  succcssores  nostros  in  festo 


(i)  Il  re  Andrea  li  er»  marito  di  Ger- 
trude, sorella  del  patriarca  Pertoldo  c ma- 
dre di  santa  Elisabetta. 


(a)  Portò  questo  diploma  il  Verci  nella  ■ 
su*  Stor.  della  Marea  Trivigiana, , nella 
pag.  9 del  tom.  II,  docura.  LXXXVI. 
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> beati  Martini  libere  pcrsolvcmlas,  doncc  per  nos  rei  aliqucm  successo- 
li rum  nostrorum  eadem  muta  fucrit  a capitulo  per  certas  possessioncs, 

• vel  aequivalentem  compensationem  redempta.  Ita  tamen  quod  absque 
» anniversario,  quod  prò  collationc  unius  molendini  celebrai  idem  capitu- 

> Inni  in  memoriam  noslram,  de  cetero  teneantur  ; quaradiu  vixerimus, 
» unam  missam  prò  defunctis  in  memoriam  nostrani  qualibct  septimana 
„ solemnitcr  celebrare.  In  cujus  quidem  collutionis  memoriam  et  stabilem 

> firmitatem  praescntem  paginam  scribi  jussimus  et  sigilli  nostri  pendentis 

> munimine  roborari.  Tcstcs  autem  fucrunt  Fcdcricus  cpiscopus  Concor- 
» diensis  ; Stcpbanus  abbas  sextensis,  Andreas  abbas  somaquen,  magislcr 
» Benig.  vicedominus,  Bcrtoldus  do  Fugedis,  Bonoconle  canonici  aquile- 

• jenses  ; Meinchardus  Comes  Goriliae,  Volricus  de  Glcmona,  Conto  de 
■ Moritio,  Ottacus  de  Atenis,  Conradus  de  Sacillo,  Joannes  et  Adalpertus 
» fralrcs  de  Cuconca  et  olii  quamplures.  Datum  apud  Sacillum  in  Ecclesia, 
» anno  domini  MCCXLV.  Indici.  III.  kal.  februarii.  » 

Confermò  questa  disposizione  di  lui  il  papa  Clemente  IV,  il  quale  diede 
perciò  la  seguente  bolla,  ai  canonici,  dopoché  il  patriarca  era  già  morto. 

CLEMENS  EriSCOrVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DlLECIIS  mus  DECARO  ET  CiNTVtO  AqTILEJERSI  SAIVTEK  ET  APOSTOLICA* 
BESEDICIIOSE*. 

« Cura  a nobis  petitur  quod  justurn  est  et  bonestum,  tam  vigor  aequi- 

• talis,  quam  ordo  exigit  ralionis,  ut  id  per  sollicitudinem  oflicii  nostri  ad 

• debitum  perducatur  effectum.  Exhihita  siquidem  nobis  vòstra  pelilio  con- 

> tinebat,  quod  bonac  mcmoriac  Bcrtboldus  aquilejensis  patriarcha  volens 
i magnificare  vestram  ecclesiam,  prò  sua  sepultura  quam  ibidem  clegit, 

• animimi  reduitum  undecim  marebarum  aquilejensis  monetae,  dcccm 

• vidLelicet  prò  suo  anniversario  singulis  annis  in  eadem  ecclesia  facicndo, 

• et  unam  prò'  festivitato  bcatac  Elisabeth  suae  consanguincac  inibi  cclc- 
» branda,  percipicnda  a vobis  in  muta  aquilcjensi  ad  patriarchatuin  aqui- 
» lejensem  spoetante,  vobis  pia  liberalilate  concessit;  idquo  venerabili 
» frater  noster  G.  aquilejensis  patriarcha  successor  illius  poslmodum  con- 
» firmavit,  prout  in  litteris  inde  confeclis  plcnius  dicitur  contincri.  Quarc 

• nobis  humiliter  supplicasti,  ut  cum  reddilus  hujusmodi  ccntcsimam 

yoi.  vili.  37 
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» honorum  patriarchaliura  non  exccdant,  providere  super  hoc  paterna  solli- 
» ciludinc  curarcnius.  Nos  igitur  vestris  supplicationibus  inclinati,  quod 

• super  hoc  ab  eodem  B.  patriarcha  pie  ac  provide  factum  est,  ralum  et 
» firmurn  babentes,  id  aucloritatc  apostolica  conhrmamus  et  praesentis 
» scripti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  eie.  Si  quis  autem  etc.  Datuin 
» Vitcrbii  XV  kal.  Octobr.  pontificatus  nostri  anno  IL  » 

DeH’uadccima  marca  commemorala  in  questa  lettera  pontificia,  convien 
dire,  che  Pertoldo  abbia  fatto  un’  altra  disposizione  in  un  secondo  docu- 
mento; mentre  in  quello,  che  recai,  non  ne  sono  nominate  che  dicci. 

Siccome  coi  canonici  di  Aquileja,  cosi  anche  con  quelli  di  Cividale  era 
stato  generoso  il  patriarca  Pertoldo  alcuni  giorni  avanti.  Ce  ne  dà  notizia 
il  documento,  che  qui  soggiungo,  trascritto  dall’archivio  di  quel  capitolo: 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIV1DVAE  TRINITATIS. 

« Nos  Bertoldus  Dei  gratin  snnetne  Aquilegensis  sedie  patriarcha  prac- 
» senlium  annotatione  prò  remedio  animae  nostrae  conferimus  capitulo 
» Civitatcnsi  dccem  marchas  Aquilegensis  monetac,  ipsis  de  muta  nostra 

• Civitatcnsis  de  caclero  annis  singulis  persolvendas,  donec  nos  ve!  aliquis 
» successorum  nostrorum  eamdem  mutam  per  aequivalcntem  recompen- 
i sationem  sive  in  posscssionibus,  sivc  in  aliis  duxerimus  redimcndam.  Ita 
» (amen  quod  festum  beatorum  Uermacorae  et  Fortunali,  missam  unam 
■ prò  pcccatis  quousque  vixerimus  in  qualibet  septimana,  post  obituin, 

• vero  nostrum,  anniversarium  in  memoriam  nostri  celebrare  solemniter 
» tcncanlur.  In  cujus  rei  memoriam  et  slabilem  Grmitatem  pracscntem  pa- 
» ginam  scribi  fccimus  et  sigilli  nostri  pendentis  muniminc  roborari.  Testes 
» autem  fucrunt  Federicus  episcopus  concordiensis,  Stcphanus  abbas  sex- 
» tcnsis,  Andreas  abbas  somaquensis,  magistcr  Bcrcnghcrius  vicedominus, 
» Bcrlholdus  de  Fagedis,  Bonincontrus  canonici  Aquilcgcnsrs  ; Mainardus 
» comcs  Goriciae,  Vtricus  de  Glemona,  Chono  de  Morulio,  Ottacarus  de 
n Atteus,  Chonradus  de  Sacillo,  Johannes  et  Adalpertus  fratres  de  Cucanea 

» et  alii  quamplurcs.  In  festo  beati (I).  Datura  apud  Sacillum 

» in  ecclesia,  anno  Domini  MCCXLV,  indictione  III.  XIII.  kal.  Februarii.  » 


(i)  Probabilmente  Sebastiani,  perchè  la  data  del  diploma  corrispondo  colla  festa  di 
questo  santo. 
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Non  devo  astenermi  dal  commemorare,  avere  incominciato  sotto  di 
questo  patriarca  l’ ingrandimento  ed  il  lustro  del  castello  di  Udine,  cui  egli 
abbellì,  decorò  di  fabbriche  e scelse  a patriarcale  sua  residenza,  cui  tardi 
vedremo  piò  stabilmente  fissata  dai  suoi  successori.  Vi  rizzò  il  tempio  di 
sant’  Odorico  e ne  affidò  I'  uffizintura  ad  un  collegio  canonicale,  composto 
di  un  custode  ed  otto  canonici.  Questo  capitolo  andò  in  seguilo  congiunto 
all’  altro,  che  vi  esisteva  di  giò  nella  chiesa,  che  oggidì  ò cattedrale. 

Da  lui  ebbe  considerevole  incremento  il  culto  degli  aquilejcsi  alla  san- 
tissima Vergine,  al  quale  proposito  fece  il  decreto,  che  qui  trascrivo,  tratto 
dall’  archivio  di  Aquileja  (I). 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

« Anno  Domini  M.  CC.  XXIV  (2),  decimo  intrantc  mense  Junio,  indi- 

• elione  quintadecima.  Nos  Bertoldus  Dei  gralia  sanctac  sedis  Aquilcjcnsis 
» patriarca  nolum  esse  cupimus  universis  tam  pracscnlibus,  quam  futuris, 
» hanc  presenterò  paginam  inspecturis  : quod  ad  honorem  Dei  omnipolen- 
» lis  et  beatae  Mariac  virginia  genitricis  suae  et  prò  salute  aniraae  nostrac, 

> volumus  et  staluimus,  ac  perpetuo  slabilimus  sex  pracbendarios  : duos 
» presbyleros  vidclicet,  duos  diaconos  et  duos  subdiaconos  ad  hoc  spccio- 

• liter  deputatos;  ut  per  circulum  anni  in  perpetuum  dieli  sex  praebendarii 
» celcbrent  officium  divinimi  Corani  altari  beatae  Marine  supradicto  in  cc- 
» desia  Aquilcgensi  ad  honorem  Dei  et  ipsius  Dominac  nostrac.  Ita  vide- 
» licet,  quod  omni  die,  dictis  malutinis  in  eboro  aquilcgensi  per  canonicos 

• ipsius  ecclesiae,  incipiant  officium,  pulsata  campana,  matutinas,  primato, 
» tertiam,  missnm  et  sextam,  antequam  incipiat  prima  canonicorum,  per 

• ordinem  cclebrantcs.  Nonarn  vero  suam  dicunt  post  nonam  canonico- 

• rum,  vesperas  ante  vesperas  canonicorum  et  complctorium  post  compio- 
» torium  canonicorum  dicant  praebendarii  memorati.  Ita  quod  tcncantur 

• nihilominus  interesse  omnibus  horis  canonicorum  in  choro  aquilegensi 

• cuna  eis.  In  matutinis  die  qualibct  dicant  (res  lectiones,  praterquam  in 
« diebus  sabbati,  in  quibus  solemncs  matutinas  cum  IX  lectionibus  dicant. 

> In  qualibet  sexta  feria  vesperas  solemnes  cum  antiphonis  et  responsorio 

(i)  Pre*$o  il  de  Rubeis,  pag.  jo3.  cronologica  dell' Indizione.  Dovrebb' essere 

(a)  Nella  noia  di  quest'anno  è uno  sba-  foor  di  dubbio  l'anno  *227,  come  si  potrà 

glio,  perchè  non  s'accorda  coll'altra  nota  meglio  conoscere  in  appresso. 
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» et  completoriuru  simililci'.  Debent  quoque  diccre,  quoad  vixerimns,  qua- 
li libet  die  per  omnem  boram  psalmum,  Levavi  oculos  meos,  cum  colicela, 
» Famulum  luum  ponlificem  nostrum.  Post  mortem  vero  nostram,  qualibct 
» die  per  omnem  boram,  De  profundis,  cum  oratione,  Absolve  Domine  ani- 
» mam  famuli  lui  pontificis  nostri.  In  istis  tamen  quatuor  solemnitatibus, 
» in  annunciatione,  in  nalivitate,  in  purifìcalione,  in  assumptione  bcatao 

> Mariae,  debent  totum  ofBcium  suum  dicere  in  choro  Si  mi  li  ter  cum  cano- 

■ nicis  nominalis.  Praeterea  dicendum  est  omni  tempore  ofiìcium  in  missa, 

• Salve,  sancla  Parens  : orationcs  omni  die  tres,  prima  de  beata  Virgine, 
» seconda  de  marlyribus  Hermacora  et  Fortunato,  tertia  quoad  vixerimus, 
» Deus  omnium  fidrlium,  post  morlcm  vero  meam,  Fidelium  Deus.  Intra 

■ ndventum  Domini  tamen  dicendum  est  ofBcium  in  missa  Borale,  coeli. 
» Et  sempcr  dicti  praebendarii  in  divinis  officiis  sint  boncstc  induti  veslibus 

■ albis,  idest,  supcrpclliccis.  Debent  et  esse  cotidic  omni  tempore  in  Aqui- 
» iegensi  ecclesia  residcnles,  nec  absentare  se  ullo  tempore  sino  decani 
» aquilegensis,  qui  prò  tempore  lucri!,  licentia  speciali:  cui  damus  potcsta- 
» lem  nostram  corrigendi  et  compellcndi  cos  ad  ofllcin  divina  per  subtra- 
» ctionem  bencficii  eisdem  praebcndariis  conferendi.  Praeterea  volamus  et 
» conservamus  in  nos  et  successores  nostros  in  perpeluum  plenam  et  libo— 
» ram  poteslatem  inslituendi  et  dcslitucndi,  culpa  legitima  exigente,  diclos 

> praebendarios  nunc  inslitutos  et  in  posterum  instituendos.  Quibus  vidc- 
» li  cet  praebendariis  nos  ad  honorem  Dei  et  bcatae  virginis  Mariae  et  prò 
» remedio  animae  nostrae,  de  communi  consilio  et  consensu  capituli  nostri 
» Aquilegensis,  necnon  praclatorum  et  vassallorum  ac  ministerialium  no- 
li slrorum,  damus,  conccdimus,  tradimus  et  nostro  patriarcali  privilegio 

> slabilimus  undecim  mansos  sitos  in  villa,  quae  dicitur  Ronciies  ultra 

» Isontium,  qui  temporibus  nostris  evacuati  sunt  nobis  et  aquilegensi  ecclc- 
» siae,  cum campis,  pratis,  vineis,  ortis,  silvis,  arboribus  fructiferis 

• et  infructifcris,  aquis,  piscationibus  et  venalionibus,  pascuis,  communi- 
» tatibus  et  rum  omni  jure  domimi  et  proprielalis  ad  ipsos  undecim  mnn- 

• sos  totalitcr  pertinentibus,  ad  habendum,  tencndum,  fruendmn  et  per- 
ii peluo  possidendum.  Ad  baec  tradimus  supradiclis  praebendariis.de  com- 

» muni  consilio  capituli  nostri  treccntos solvendos  nonualim  circa 

» f<  slum  sancii  Martini  de  officio  Pulmini  in  perpetuum:  servata  tamen 
» potestate  in  nos  et  successores  nostros,  ut  liceat  nobis  nostrisquo  suc- 
» cessoribus,  praeficicndi  et  eommittcndi  cuicumquc  personae  voluerimus. 
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» ad  colligendum  redditus  et  proventus  dictorum  mansorutn  et  ad  divi- 

> dendum  cosdera  redditus  aequaliter  inter  praebendarios  supradictos.  In- 
» dulgemus  insuper  per  hoc  nostrum  privilcgium,  concedimus  et  stobiiimus 
» ipsìs  praebendariis  in  perpetuura,  ut  liceat  tara  vassallo  quam  ministeriali 
» aquilegensis  ecclesiae,  si  voluerit,  donare  vet  conferre  prò  anima  sua 
» eisdem  praebendariis  quantum  voluerit  de  feudo  quod  babuerit  ab  Aqui- 
» legensi  ecclesia,  usque  ad  quantitatem  unius  mansi  ad  proprium  in  per- 

• petuum.  Ea  quoque  bona,  quae  ipsis  tum  in  possessionibus  immobilibus 

• quam  mobilibus,  a bonis  hominibus  aliquo  tempore  justc  fuerint  erogata, 

> habeant  et  possideant  pieno  jure,  ipsa  cum  oblalionibus  eisdem  oflercndis 
» inter  se  adinviccm  aequaliter  dividcntes.  liane  itaque  dictam  concessio- 

• nem,  traditionem,  seu  donalionem,  ut  supradictum  est,  juste  et  prò  affc- 
» clu  solemniter  celebratalo  volumus  per  nos  nostrosque  succcssores,  fir- 

> mam  et  inconvulsam  perpetuo  servari.  Et  quaecumque  persona,  parva 

• vel  magna  aliqua  occasione  vcl  ausu  temerario  aliquid  do  supradiclis 
» affringere  altentavcrit,  maledictionem  Dei  omnipotentis  et  beatae  virginis 

• Marine,  in  cujus  gloria  et  honorc  baec  facta  sunt,  incurrat  aeterno  sup- 

• plicio  punicndus.  Ilujus  rei  testcs  sunt  Meinhardus  junior,  Conradus  de- 
» canus  aquilegensis,  Lconardus  abbas  belincnsis,  Duringus  praepositus 
» sancti  Felicis,  Lconardus  de  Utino  magister  scholarum,  Witemarus,  We- 
» cello,  Henricus  de  Carneo,  Conradus  Suevus,  Uenricus,  de  Riunio,  Phi- 

> lippus,  Popo  de  Tricano,  Lconardus  Musellinus,  Lconardus  presbyter, 

• Lconardus  de  Fauniaco,  Wolricus  plebanus,  Martinus,  canonici  aquile* 

• gcnses,  Conradus  Sagerius  viccdominus,  Johannes  de  Portis,  Jolmn- 
» nes  de  Rivo,  Rodulpbus  de  Attcns,  Marquardus  Pecborarius  et  alii 
» quamplurcs.  » 

Approvò  le  pie  disposizioni  del  patriarca  Pcrioldo  il  ponteGcc  Grego- 
rio IX,  nell'anno  1230,  colla  lettera  apostolica,  che  qui  trascrivo. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeSER  ABILI  FRATE!  PATR1ARCOAE  A <3  VILE  GESSI  SALVTEX  ET  APOSTOLICA» 
lEREDIGTIOKIIf. 

• Cum  a nobis  pclitur  quod  justum  est  et  honcslum,  tam  vigor  acqui- 
" talis  quam  orilo  exigit  rationis,  ut  id  per  solieitudinem  ofììcii  nostri  ad 
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» debitum  perducatur  cffcclura.  Porrccta  siquidcm  nobis  tua  petilio  eonli- 
» ncbat,  quod  cum  olim  in  Aqnilegensi  ecclesia  bcatae  virginis  Marine  non 

• celebraretur  officitim,  tu  ad  culium  divini  nominis  ampliandum,  una  cum 
» capitulo  ejusdcm  ecclesiae,  inslituisti  sex  praehcndarios  in  eadem,  ccrtis 
» sibi  reddilibus  ossignatis,  per  quos  missarum  solemnia  et  aliud  officium 
» ad  onorepi  beatae  Virginis  inslitulum  perpetuo  cclebrentur.  Nos  igitur 

• fralcrnitatis  tuae  precibus  inclinati,  quod  super  hoc  a te  pio  ac  provide 
» factum  est,  ralum  habemus  et  auctoritale  apostolica  conGrmamus  et 

• pracsentis  scripti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  omnino  bominum 

• eie.  Dalum  Latcrani  V.  idus  Junii,  pontificata  nostri  anno  quarto.  » 

Dal  tenore  di  questa  lettera  mi  si  porge  non 'dubbio  argomento  a ripu- 
tare riconcilialo  col  papa  Gregorio  IX  l'nquilcjcsc  patriarca,  a cui,  circa  un 
anno  addietro,  aveva  scritto  invece  la  lettera  di  rimproveri  e di  minaccie, 
che  bo  recate  di  sopra  (I).  Perciò  la  seconda  sullo  stesso  argomento  (2), 
scritta  nell'anno  1240,  ci  fa  supporre  avvenuta  una  seconda  scissura,  alla 
quale  cercarono  rimedio  colla  loro  mediazione  i due  re  Bela  IV  e Catoniano. 

Molti  altri  documenti  esistono  di  questo  patriarca,  nei  quali  si  trovano 
interessanti  notizie  circa  il  suo  principesco  governo  temporale:  ma  non 
fanno  allo  scopo  mio  in  queste  pagine  di  ecclesiastica  storia.  Chi  ne  volesse 
conoscere  le  civili  azioni,  consulti  il  de  Ilubeis,  il  quale  se  ne  occupò  este- 
samente. Ritornando  perciò  ai  fatti,  che  appartengono  alla  chiesa  di-  Aqui- 
leja,  ricorderò  la  riconciliazione  avvenuta  della  lite,  che  da  molti  anni  agi- 
tavasi  tra  i patriarchi  aquilejesi  e la  chiesa  di  Bambcrga  per  motivo  di  dio- 
cesani diritti.  Vennero  i due  prelati  nel  1244  alla  traslazione,  di  cui  giova 
qui  trascriverò  il  documento  : 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN. 

■ In  remedium  oblivionis  bumanae,  cujus  dispendio  consueverunt  acta 

• negotia  in  processu  temporis  aboleri,  quod  in  tempore  gerilur  perpe- 
» tuari  debet  apicibus  littcrarum.  Proinde  noverint  universi,  tara  posteri 
» quam  praescntes,  ad  quos  pervenerint  ista  scripta  : quod  cum  inter  domi- 
» num  B.  venerabilem  patriarcham  Aquilegensem  et  anlecessores  ìpsius 
» nomine  Aquilegcnsis  ecclesiae  ex  parte  una,  et  magislrum  Benricum 


(■)  Nella  pag.  28  ,. 


(a)  Pag.  187. 
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• vencrabilera  electum  Bubenbergensem  ipsiusque  praedecessores  nomine 
» ecclesiae  Babenbcrgensis  ex  altera,  super  capello  sancii  Petri,  sancti  Mar* 

• tini  apud  Villacum  et  de  Okke  quaestio  fuisset  diutius  agitata  ; ilio  tan- 
> dem  misericorditer  operante,  qui  dissidentium  mcntes  ad  unam  saepe 
» conciliai  voluntatera,  talis  conrenit  qompositio  inter  ipsos.  Quod  praefatus 

• dominus  patriarcha  eessit  ornai  juri-patronalus  in  ecclesia  sancti  Mar- 

• tini  per  se  suosque  successores  eidem  electo  et  suis  successoribus.  Et  e 
» converso  idem  elcctus  per  se  et  suos  successores  eessit  ornai  juri-palro- 
» natus  in  ecclesia  de  Okke  eidem  damino  palriarcboe  et  successoribus 
» suis.  Ecclesiam  vero  sancii  Petri  ambo  pracdicli,  patriareba  eieetus,  per 
» se  et  eorum  successores,  concordiler  contuleruntbospitali  sanctae  Kalbe- 
» rinae  apud  Villacum  in  lemporalibus  ; ita  quod  ipsius  proventus  in  usum 

• et  utililatem  pauperum  et  rcligiosorum  personarum  ibidem  prò  tempore 
» Domino  famulantium  do  caelero  convertantur  : salvo  in  omnibus  et  rc- 
» tento  in  praefatis  tribus  ccclesiis  jure  spirituali  et  dioecesano  eidem  do- 
>•  mino  patriarckae  et  successoribus  ejus.  Promiserunt  insuper  praefali, 
» patriareba  et  electus,  sibi  ipsis  adinvicem  : firmiler  dare  opem-et  operam 
» effieacem  quod  utriusque  ecclesiae  Aquilegcnsis  et  Babenbergcosis  capi- 
» tuia  bujusmodi  compositioni  infra  annum  liberum  praestcnt  asscnsum.  Si 

> quis  vero  ipsorum  infra  praefalum  tempus  id  ncglexerit  adimplere,  cadat 
» a jure-patronatus  in  eeelesiis  memoratis,  quod  cedat  libere  et  absolute 

> illi,  qui  promissionem  observavit  anledictam.  Et  si  qua  confirmatio  ve! 

» institulio  de  aliquibus  personis  Hat  vel  facta  est  per  cumdcm  dominum 

• patriarebam  in  ipsis  ccclesiis;  et  si  qua  praescntatio  per  eumdem  electum 
a Babcnbergcnscm  : omnino  sit  ex  nunc  cassa  et  irrita,  nulliusque  valoris  ; 

» et  praefata  compositio  praeter  poenam  in  stalum  pristinum  reducatur. 

» In  cujus  rei  teslimonium  scripta  est  praesens  pagina  de  cousensu  et  vo- 
a lunlate  parlium  et  sigillis  carurn  et  signo  ven.  episcopi  Tergestini  pcn- 
» dentibus  roborata.  Teslcs  aulem  fuerunt  Volricus  episcopus  Tergcstinus, 
a magistcr  Holtvardus  arcbidiaconus  Villacensis,  Curadus  arcbidiaconus 
a Sauniae,  Gibertcllus,  Syboto,  Graphto  et  Bonencontrus  canonici  aquilc- 

• gcnses,  magister  Marsilius,  magister  Petrus  et  alii.  Datura  apud  Villacum 
a in  ecclesia  sancti  Jacobi,  anno  gratiae  M.  CC.  XLIV.  Indiciione  secun- 
» da,  XII  kal.  Januurii.  a 

Di  molti  possedimenti  fu  arricchita  in  questo  tempo  la  chiesa  di  Aquileja, 
i dei  quali  la  maggior  parte  6 dovuta  alla  generosità  veramente  principesca 


296 


tgvutii 


del  patriarca  Bertoldo,  ed  altri  poi  sono  dovuti  alla  pietà  di  varii  dovi- 
ziosi signori,  benefici  oneh’  eglino  verso  di  essa,  dietro  l' esempio  e le 
esortazioni  del  munifico  prelato.  Furonle  infatti  largiti  i feudi  e castelli  di 
Sedegiano,  di  san  Lorenzo,  di  Gridone,  di  Latisana,  di  Linz,  ed  altri  ancora. 

La  morte  dì  questo  patriarca  accadde  il  di  23  maggio  dell’anno  1251  ; 
intorno  alla  quale  fece  menzione  il  necrologio  aquilejesc  eolie  parole  se- 
guenti : « X.  kal.  Juniì  anno  Domini  M.  CG.  LI.  dominus  Bertboldus  pa- 

• triarcha  obiit  in  Domino  et  dedit  etiam  capitulo  annuatim  de  muta  Aqui- 

■ Icgcnsi  XI.  marchas.  Hndecimam  vero  dedit  specialitcr  ad  hoc,  ut  festum 

• sanctae  Helisabelh  viduae  solemniter  celebretur;  et  praedicta  march» 

■ dividatur  inter  canonicos  et  mansionarios,  qui  interfuerint  officio,  I\eli- 
n quac  vero  marchae  doccm  sint  ad  usura  fratrum.  Et  sic  et  idem  fiat  in 

• anniversario  suo,  sicut  in  festo  Helisabelh.  Et  jacet  in  corpore  ecclesiae 
» intra  valvas.  » Similmente  n'  6 registrata  la  morte  nel  necrologio  del  ca- 
pitolo di  Cividale  ; ove  per  altro  scorgesi  la  differenza  di  un  giorno,  forse 
perchè  vi  fu  segnato  quello  della  deposizione  invece  che  della  morte.  Vi  si 
legge  infatti  : XXIV.  ttaij  obiit  ve*,  pater.  D.  Berloldus  Aquilcjen.  patriar- 
cha  MCCLI. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  il  dono,  che  questo  sacro  pastore  aveva 
fatto,  insieme  con  Mainardo,  il  vecchio,  conte  di  Gorizia,  alle  monache 
aquilcjesi  di  santa  Maria,  sino  dall’anno  1230:  del  che  conservavasi  il  do-  ! 
cumento  nell’archivio  del  monastero  stesso,  trasferito  di  poi  in  Cividale  ; ed  j 
il  documento  è il  seguente. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

« Anno  a nativitate  ejusdem  millesimo  ducentesimo  trigesimo.  Indiclio-  i 
» ne  III.  die  sexto  tncnsis  Januarii  exfantis.  Domina  Meregardis  Dei  gratia 
» monasterii  sanctae  Marine  in  Aquileja  abbatissa,  praesenlibus  et  con- 
» senticntibus  atque  volentibus  sororibus  suis,  sive  sanctimonialibus  cjus- 
» dem  coenobii,  videlicet  dominae  Ilerburg  priorissac,  Tònerac,  Petris, 

• Agnesis,  Giutardis,  Palmae,  Adelaitis,  Anzuletae,  Ilengelmuot,  lliltigun- 
» dis,  Pererae,  Matildis,  Ccciliae  atque  totìus  congregationis  et  cnpituli  sui 
» tale  fecit  ordinnmentum  et  instilulum,  videlicet  quod  perpetuo  annuatim  j 
» in  anniversario  Dominae  Uirmingardis,  quae  quondam  Uirmila  in  castro  i 
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» Goriliae  appellabatur,  in  scro,  vigilia  et  Placebo  prò  anima  ipsius  prae- 

■ cantatis,  medietas  unius  metrelae  boni  et  puri  vini  sanctimonialibus 
» ejusdera  inonoslerii  propinelur.  In  craslinum  autem  domina  abbalissa, 

• qualiscumque  fucrit,  quioque  niissas  prò  anima  ipsius  celebrata  faciat  et 
» qualuor  slarios  pania  et  unum  starimi!  fabarum,  in  quibus  si  non  fuerit 
» jejunium  unum  caseum  scxdecirn  denarios  monetae  Aquilegénsis  valens 

• ponalur.  Si  autem  jejunium  fuerit,  odo  librae  olei  in  eisdem  fabis  po- 

• nanlur  et  duo  urnae  vini  pauperibus  illa  die  distribuantur,  tantum  (amen 

> de  praedicto  pane  et  vino  retento,  quod  sanctimonialibus  pracdictis  die 

• illa  integer  panis  cuilibet  in  prandio  et  bonum  alque  purum  vimini  de- 

■ tur.  Si  autem  dcfectus  paupcrura  (antus  aliquo  tempore  erit,  quod  rcs 

> illae  inter  ipsos  dividi  omnes  non  posscnt,  omnia,  quac  pauperibus  su- 
» pererunt,  in  eodem  claustro  sanctimonialibus  memoratis  dentur,  et 
» inter  ipsas  acquali  porlione  divìdanlur  ; eisdem  auteui  sanctimonialibus 
» LX  denarii  carnum,  si  jejunium  non  fuerit  die  ilio,  emanlur  et  de 

> eisdem  carnibus  tria  fcrcula  in  prandio-  cum  aliis  rebus  et  duo  ferculo 

• in  sero  é.s  prò  anima  ipsius  ministrentur.  Si  autem  jejunium  die  illa 

• fucrit,  lune  XL  denarii  piseium  pracdictis  sanctimonialibus  emantur,  et 
» trio  ferculo  eis  in  prandio  prò  anima  cjus  cum  dictis  piscibus  et  aliis 

> rebus  ministrentur.  Uaec  autem  omnia  et  siogula  suprascripta  domina 

• abbatissa  praeccpit  et  constituit,  vidclicet  perpetuo  prò  anima  praefa- 

• tae  Ilirmingardis  dominus  Bertboldus  patriarchìi  Aquilegiensis  et  Mclii- 

• nardus  senior  Comes  de  Goritia  supradicto  coenobio  contulcrunt  et 
» etiam  de  censu  unius  domus,  quoniatn  prenominata  domina  Maregar- 

• dis  abbatissa  cum  detta riispraediclae  Ilirmingardis  a domino  Misfat  civi 
» aquilegieosi  prò  X1III  marchis  emit,  secundum  etiam  quod  inslrumenlum 

• rnanu  atei  infrascripti  notarii  publici  confectum  et  corroboratolo  palei  et 
» conlinetur.  Quae  domus  Aquilegiae  non  longe  ab  ecclesia  sancii  Joannis 

• in  Foro  est  sita.  Donnina  vero,  sive  solarium  in  eodem  claustro  in  coqui- 

» na  et  slupa  sanctimonialium  ejusdem  coenobii  aedilìcatum,  quod  praefala  j 
» domina  abbatissa  cum  denariis  saepe  uiemoratac  Ilirmingardis  acdiGcari 
» fecit,  licei  viclum  operariis  et  magislris  de  cellario  suo  dederit,  quousqtie 
» oedificabalur,  omnibus  infirtois  sanctimonialibus  ordinavi!,  constitucndo, 

> ut  quaelibet  sanctimonialis  intimo  in  eodem  solario,  usqtte  doni  ab  aegri- 

• tudinc  sua  bene  convalcscat,  prò  anima  ejusdem  Ilirmingardis  jaccndo  j 
» commodum  siium  babeat,  et  nulla  domina  vcl  sanctimonialis  in  eadem 
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• domo  aliquid  ngat,  excoplis  infirmis  et  oliis  servicntìbus.  Ad  hoc  aulem 
» ut  baco  omnia  perpetuo  inviolubiliter  serventur,  prnefala  domina  abba- 

• tissa  una  cum  congregatone  et  loto  capriolo  suo  omnipolentis  Dei  mi— 

• sericordiam  est  deprecata,  ut  qualiscumque  persona  rei  domina  aliqua, 

» aut  abbatissa,  sire  monialis  contra  hoc  statutum  suum  atiquando  fecerit, 

» aut  ipsum  non  obscrvaverit,  rei  aliquid  contra  fecerit,  maledictiouem 

• ipsius  Dei  et  gloriosissimae  Marine  semper  virginia  matris  ejus  et  omnium 

• sanctorum  incurrul  et  perpetuo  particeps  Oat  in  gehenna  ignis  cum  Ana- 

» nia,  qui  prelio  Domini  Dei volebat,  cui  a beato  Petro 

» dictum  est,  pecunia  tua  tecum  tit  in  perditionem,  et  particeps  sit  totius 
i gchcnnac  cum  Juda  traditore  Domini.  Actum  Aquilejac  in  capitulo  su- 
ll pradicti  monastero  in  praesenlia  Pelri  ejusdem  monastcrii  capdlani  eie.  » [ 

E giacché  parlo  di  monasteri,  emmi  duopo  commemorar  qui  la  fonda- 
zione di  quello  del  Fonte  di  santa  Maria  dell’  ordine  cistercicse,  avvenuta 
nclf  anno  t434,  alla  quale  tenne  dietro  quattordici  noni  dipoi  la  ricca 
dotazione,  che  gli  assegnò  il  fondatore  stesso,  Bernardo  duca  di  Corin- 
tia, di  accordo  con  sua  moglie  Jula,  e co'  suoi  figliuoli  Ulrico,  Bernardo, 
Filippo  o Margherita.  Ce  ne  conservò  il  documento,  tratto  dal  Fiorio,  il 
diligentissimo  de  Rubeis,  dalle  cui  pagine,  per  ornamento  c corredo  delle 
mio,  lo  trascrivo  (4  ). 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI.  AMEN. 

I 

« Cum  littera  quasi  legitura  nuncupetur  coque  legentibus  certissimi»!] 
i » iter  monstre!  ; ad  hoc  ipsa  ingeniosa  vetcrum  sublilitas  adinvenil,  quate- 

• nus  cum  breves  dies  hominis  sint,  cjusque  memoria  repente  transeat  velut 
» umbra  ; pracscntium  historiac  si  ve  acta  digna  memoria  ipsius  ebarn- 
» etere  notius  elucescant  notitiae  futurorum  : quod  nos  considerata  tran- 
» si toriis  stipendiis  et  fallaci  gloria  hujus  mundi,  cujus  omnia  sunt  caduca; 

» ncc  aliqua  quoad  aeternae  salutis  praemium  nobis  videmus  proficere  ex 
>>  omnibus,  quae  obtulit  nobis  mundus,  nisi  ea  tnntummodo  quibus  prò 
> amore  Dei  cedimus,  vcl  quae  juste  in  usus  et  eleemosynas  paupcrum  et 
» egen lium  crogamus,  prò  remedio  animoe  nostrae  nccnon  Julae  uxoris 
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• nostrae  oc  Lirici,  Bernardi,  Pbilippi  filiorum  nostrorum,  Margarelac  filine 

• nostrae,  omniumque  Ubredura  ac  progenitorum  nostrorum  in  bonore 

• omnipotcntis  Dei  apud  Landstrat  forum  nostrum,  in  valle  quae  Topliz  vul- 

• gai-iter  dicitur,  juxta  capelloni  sancii  Laurentii  monastcrium  cistcrciensis 

• ordinis,  nominalum  Fons  sanctae  Marine,  ex  novo  duximus  construen- 

• dum.  Ipsum  autem  monastcrium  redditibus  duccntarum  marebarum  do- 
» tamus:  quos  ducentarum  marebarum  redditus  ipsi  infra  quinqueunium 

• conquircre  pollicemur.  Pro  quibus  redditus  nostros  ac  praedium  in  Lay- 
» baco,  voluntale  et  assensu  praefutae  uxoris  nostrae  ac  praefatorum  hcrc- 

> dum  ipsi  mona  slerio  libere  obligamus  ; tali  apposito  laudamento,  quod  si 
» medio  cedere  nos  contingat,  anlcquam  ipsi  monasterio  memoratos  ducen- 
» lanini  marebarum  redditus  conquiramus  ; jam  dictum  praedium  sive  red- 

> ditus  in  Laybaco  ipsum  monasterium  tencut,  quoadusque  exinde  ducenla- 
» rum  marebarum  redditus  sibi  cmot,  vel  ab  eo  quicumque  nobis  in  beredi- 

> tate  nostra  successero,  eidem  ipsarum  ducentarum  marebarum  redditus 
» libere  assignentur.  Practerea  ipsi  monasterio  legaliter  et  libere  dedimus  in 

• villa  Prucblin  XX  mansos,  apud  sanctum  Laurcntium  XIII  mansos  cum 
» decimis,  apud  Topliz  X mansos  cum  decimis,  VII  mansos  quos  babuit  Otto 
» inclusus  cum  decimis,  IV  quos  babuit  Ambrosius  cum  decimis  una  cum 

• molendinis  et  paludem  adjacentem  quae  Crawiach  vulgo  dicitur  : apud 

• llaz  XIV  mansos,  111  mansos  ad  locandum  piscatores:  in  Berloch  VII 
» mansos,  in  Creylow  L mansos  cum  decimis,  in  Zerwieb  VII  mansos,  in 

• Sussiz  IV  mansos,  in  Urublaeh  III  mansos,  in  Ilaberwich  III  mansos  : 
» apud  sanctum  Udalrieum  IV  mansos,  itera  in  Curinlbia  in  Vonwiz  IV 
» mansos,  apud  Sleinpùcb  XII  mansos.  Pruedieta  vero  bona  absolute  et 
» libere  monasterio  ipsi  damus,  ut  videlicet  in  ipsis  bonis  piene  ac  libere 

• fruatur  omnibus  juribus  et  utilitatibus,  quibus  et  nos  usi  fuimus  in 

• cisdem  ; in  agris  videlicet, pralis,  piscinis,  vincis,  nemoribus,  piscalionibus, 

• exilibus  et  redditibus,  omnibus  communilalibus,  ac  aliis  quibusque  juri- 

• bus  seu  utilitatibus,  quibus  nos  in  cisdem  cum  ea  possedimus,  sumus 
» fruiti.  Ipsam  insuper  ecclesiam  cum  jam  dictis  bonis  suis  et  aliis  quibus- 
» libel,  quae  dante  Deo  babebil  per  nos  vel  beredes  noslres,  seu  ministc- 

> ria  Ics  nostros,  vel  alios  quoslibct  bomines  nostros  vel  alienos  ab  omni 

• jurc  advocatitio  et  exactionis  et  aliormn  servitiorum  qualiumeumque  per 
» nos  vel  heredes  aut  successores  nostros,  seu  eliam  judices  aut  ofiìciarios 

• aut  proecones  nostros  et  alios  quoslibct  requirendorum,  vel  in  genero 
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• vcl  in  specie  pcnilus  duximus  eximendam  sceundum  cmplionem  et  liber- 

• tatein  et  privilegia,  qui  bus  ordo  cislercicosiS  tnm  a sede  apostolica, 
» quam  ab  imperiali  excellenlia  esse  dignoscitur  roboralus.  Homines  quo- 
» que  ipsius,  ubique  in  nostro  dominio  conslilulos,  eximimus  usquequaque 

• a jui'o  nemoris  et  jure  venatitio,  qune vulgariter  appellan- 

• tur.  Deinde  conventui  ipsius  ecclcsiac  grulium  lalem  damus,  quod  liceat 
» eis  piscari  et  piscatores  habcrc  in  Gurka  fluvio,  ubicutnque  per  dominium 
» nostrum  fluii.  Insuper  eam  graliara  damus  eis,  quod  de  omnibus  victua- 

• libus,  qune  ad  domum  ipsorum  deportanlur  et  aliis  rebus  quibuslibel  in 

• omnibus  civitatibus  noslris  et  aliis  locis  quibuslibel,  tributariis  jam  ba- 
» bitis,  et  imposterum  liabiiuris  nulla  solvantur  telonia,  sive  mutac.  Adjici- 
» mus  ctiam,  quod  si  forte  causa  veclurae  vel  aliarum  necessitatimi  ejus- 
» dem  ecclesiae,  uuncios  ejus  res  aliquas  vel  vendere,  vcl  emere  contigerit, 
» de  boc  nullus  cos  impediat  vel  eoPrceal  : et  de  tali  vendilione  vel  ernplio- 
» ne,  ut  dietimi  est,  nulla  solvat  telonio  ncque  mutas.  tieni,  nemus  juxla 
» mooasterium  ipsum  situm,  quod  fuit  nobilis  viri  nomine  Patris,  similiter 

• monasterio  ipsi  damus  libere  possidendum  usque  ad  ripara,  quac  Mikawa 
» vulgariter  dici  soiet;  ut  co  in  perpetuum  ulani  ur  libere,  tam  in  conden- 
» dis,  quam  facieudis  novalibus  et  in  babendis  quibuslibel  aliis  usibus  seu 
» utilitatibus,  quac  tom  ipsi  ecclesiae  quam  suis  liomioibus  fucrint  profu- 
> turo.  Insuper  ipsi  monasterio  tot  redditus  conquiremus,  ex  quibus  tria 
» miilia  cascorum,  sex  somas  olei  et  duodecim  somns  salis  baberc  valeant 
» anouotim.  Ipsam  autem  plantalionem  nostram  novellain  saepe  superius 
» repetitam,  videlicct  Fontem  sanctac  Marito,  cum  omnibus  suis  posses- 

• sionibus  tam  linbitis  quam  habendis,  sopra  altare  beatae  Virginis  in 

• Victoria  ordinis  cistcrciensis  offerendam  duximus  et  legandomi  in  malri- 

• ccm  ipsi  eamdcm  ecclesiali!  eligenlcs  sceundum  ipsius  ordinis  inslilula, 
» ut  exinde  sibi  provideant  in  perpetuum  in  regulnribus  diseiplinis  juxla 
» ordinis  ejus  norniam.  Praeterea  scribi  debet,  quod  cum  a principio  ipsum 
» monasterium  fuudasscmus  anno  Domini  M.  CC.  XXXIV,  super  liberiate 

• ac  juribus  seu  possessionibus  ipsius  ecclesiae  antedictis  sibi  privilegimi) 
» confici  feeimus  et  conscribi,  quod  aliquaiitulum  improvide  fuit  scriptum. 
» Cujus  causa  negligenliae  et  etiamjquia  post  dutum  privilegi!  ipsius  mo- 

• nostcrio  majorem  feeimus  gratiam,  tam  in  amplialione  suoruin  jurium  et 

• honorum,  et  quia  sigillum  nostrum  nos  posteti  conligit  reno*  are,  ipsum 
a privilegimi!  lune  conscriptum  praescnti  pagina  duximus  renovanduui, 
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» quatti  in  ejusdcm  facti  leslimonium  et  cautelano  ; et  elioni  ne  super  ipsa 

> fondatone  nostra,  seu  dònationibus  memoratis  per  heredes  vel  sticces- 

• sores  nostros,  rei  alios  quoslibet  nliqua  contradictio  vel  calumnia  impo-  j 
» stcrum  oratur,  vel  aliquis  in  monastcrio  possit  infringere  jura  sua,  sigilli  I 

■ nostri  muniinine  duvinnis  roborandum.  Promittimus  desuper,  quod  de- 

• cimas  praedfetarum  villarum,  quibus  decimae  superius  sunt  astrictae, 

• ab  Aquiiejensi  ecclesia,  a qua  ipsas  habemus  in  (eudo,  ipsi  monastcrio 

• aquiremus.  In  One  apponimi»  quod  scire  volurous  universos:  capellam 

• in  praedicto  foro  nostro  Landstrat,  in  qua  juspatronatus  habcrc  digno- 

• scimur,  cum  eodem  jurc  ipsi  monasterio  simililer  nos  dedisse  ; ita  quod 

■ ipse  conventus  populo  ibidem  provideat  in  divinis  per  ciericum  saecula- 

• rem,  sicut  expedierit  et  sii  juslum.  Cujus  rei  testes  sunt,  Pbilippus  fllius 

• nostcr,  qui  post  datum  primi  prìvilegii  in  Salisburgeusera  orrliiepiscopum 

> est  eleclus,  et  Ulricus  fllius  noster  senior,  Ulricus  praepositus  de  Volcben- 

• mork,  Luitoldo6plcbanusdeCbricb,nobilispuerdeOverspcrgk,Wicbardus 

• et  Henricus  de  Carlsperk,  Herwicus  dapifer  de  Chrich  et  alii  plurimi.  Cui 

• facto  ego  Bertholdus  Frisacensis  canonicus  seriptor  pracsenlis  interfui  et 
» testimonium  perhibco  ventali.  Acto  sunt  liaec  anno  graliae  M.CC.XLVIII. 

• IndictioRe  VII.  Vili,  idus  Maii  feliciter  nunc  et  sempcr  Amen.  • 

Alle  quali  disposizioni  del  duca  Bernardo  acconsenti  volontieri  il  pa- 
triarca Bertoldo,  cedendo  a furore  del  nuovo  monastero  le  decime,  cui 
quegli  in  titolo  di  feudo  aveva  avuto  dalla  chiesa  di  Aquilcja.  Anzi,  con 
apposito  decreto  autenticò  lo  stabilito  da  lui  ad  istanza  di  Rodolfo,  che 
probabilmente  ne  fu  il  primo  abate.  Del  quale  decreto  ecco  il  tenore, 

NOS  BERTOLDVS 

Dei  czvrii  siseri e sedis  Aamr.jF.ssis  rmiucn. 

Imiterei*  Ckrùtifiddibtu  lai n praetenlilms  tjnam  fulurit,  praeienicm 
paginam  iuspeclurit,  salulem  el  memoriam  rei  getlae. 

« Si  just  a supplica  minili  vota  et  desideria,  quae  inuline  religionis  et 
« justiliac  informai  carilns  et  via  nob  deserit  honeslalis,  debita  promptilu- 

• dine  liberaliter  admitlimus  el  ipsorum  preces  favorabiliter  exaudimus  ; 

• |iatriarchalis  diguitatis  morelli  et  consuetudine»!  imitamur,  ut  potè  ne 
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t de  sua  justilia  videantur  incommodum  sod  potius  comroodutn  reporfarc. 

• Dilecti  siquidem  nobis  in  Cbrislo  Tiri  religiosi,  Uudolphus  abbas  et  con- 
■>  ventus  monasterii  Fonlis  sanctae  Marine  juxla  Laodestrot  ordinis  cister- 

• ciensis,  nobis  devote  et  humiliter  supplicarunt  : qnod  cnm  Bernardus 

• illustris  dux  Carintbiae,  ob  salulem  et  remedium  suae  et  anlecessorum 

• suorum  animarum  quasdam  decimas,  quas  a nobis  et  Aquilejensi  ecclesia 

> ad  legale  et  rectum  fcudum  libere  oblinebat,  eidem  monaslerio  duxerit 

> liberaliter  conferendas  ac  possidendas  sinc  contradictione  cujusquam  in 
» perpetuum  et  tenendas;  ipsam  donationem  ratam  habere  et  eonfirmare 
» miscricordiler  dignarcoiur.  Kos  igitur,  inspccla  eorumdem  abbatis  et  con- 
» ventus  reverenlio,  quara  circa  nos  et  Aquilejensem  ecclesiam  baclenus  bn- 
n buerunt  et  babituri  suoi  concedente  Domino  in  fulurum,  nec  non  praefali 

> dueis  devotione,  quara  dignis  in  Domino  laudibus  commendamus  ; omnes 

> donaliones,  sive  coliationes  decimarum,  quas  a nobis  vel  Aquilejensi  ec- 

• desia  obtinuit  vel  obtinet,  nomioalis  monaslerio,  abbati  et  conrentui  feeit 

• rei  de  caelero  duxerit  fncicndas,  ratas  liabemus  : et  de  libera  voluntale  et 
» certa  scientia,  autboritale  praesenlium  conGrmamus  ; intendentes,  eis  in 
•'  illis  decimis  sive  donalionibus  a successoribus  nostris  vel  ab  aliis  grava- 
» men  vel  injuriam  aliquam  imposteruni  non  irrogar).  In  cujus  rei  memo- 

• riam  et  perpetuam  firmitalera,  eis  praescntrm  lillerum  dedimus  nostri 
■ sigilli  pendentis  munimine  roboralam.  Tesles  autem  fuerunl,  Conradus 
» abbas  monasterii  Sitticensis  cisterciensis  ordinis,  Wargiendus  vicedomi- 

« nus  in  Werdeneg,  raagister  Bertlioldus  aquilcjensis  canonicus,  raagistcr  , 
» Ludovicus  plebanus  Labacensis,  Paulus  canonicus  Civilatcnsis  ; Derma-  ! 
» nus  de  Portis,  Ludovicus  de  Utino,  Prehiclinus  de  Tyelemberg,  Denricus 
» de  Pievoch,  Fridericus  de  Wincg,  Denricus  et  Wuringus  fratres  de  Mi-  ’ 
» dccb  et  alii  quamplurimi.  Datura  in  monaslerio  Sitticensi  anno  Do-  i 
» mini  M.  CD.  L.  die  XII  augusti,  Indictione  octava.  • 

All'assenso  del  patriarca  tenne  dietro,  nel  4235,  l’assenso  altresì  del  I 
duca  Ulrico,flglio  del  donatore  Bernardo,  ed  erede  altresì  e successore  nella 
ducale  sovranità  della  Carintia.  Anch'  egli  diede  ai  monaci  di  quei  cenobio 
un  ampio  diploma,  in  cui,  oltre  al  confermare  i doni  fatti  loro  dal  suo  ge- 
nitore, molti  altri  ne  aggiunse.  Tutto  ciò,  per  migliore  esaurimento  di  que- 
sta materia,  piacerai  di  manifestare  coll' inserirne  il  diploma  stesso,  il  quale 
ò cosi  : 
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IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIV1DVAE  TRINITATIS  AMEN. 

* Cum  vita  et  actio  procterilorum  sint  speculum  et  exemplar  fuluro- 

> rum,  nec  salvo  jure  cassar!  valeat,  quod  pia  intentione  collatum  digno- 

• scitur:  inde  est,  quod  nos  Ulricus  Dei  gratia  dux  Carinthiae,  dominus 

• Carniolne,  attento  animo  considerantes  secundum  dcsiderium  ae  piam 
i devotionem  felicis  memorine  patris  nostri  Bernardi  Dei  gratia  illustris 

• ducis  Carinthiae;  qui  seminare  volens  in  valle  Incrymarum,  quod  melerò 
» valeat  cum  cxultatione  in  terra  viventium  ; et  rccondere  thesaurum  in 
■ aerario  intimo,  locoque  sccuro,  ubi  nec  tinea  demoliretur  nec  furcs 
» effoderc  vcl  furari  poluissenl  ; omnibus  membris  sui  corporis  incolumis, 
» plcnaquc  utens  ratione,  cum  cousensu  bentae  memoriae  matris  nostrae 
» Jutac  nccnon  nostro,  Bernardique  et  Philipp!  fratrum  nostrorum  et  Mar- 
» goccino  sororis  nostrae  beneplacito,  convenlum  Fontis  sondile  Marine  de 
a Landestrot  ordinis  cistcscicnsis  donationibus  perpetua  securitalc  et  jure 

• pacifico  possidendis  stab'livit,  ut  in  ipsius  autbentico  originali  plenius 
» continclur.  Nos  igitur,  codcin  desiderio,  endemque  devolione  succcnsi, 
» camdem  rcinuncrationem  cum  ipsis  et  idem  bravium  accipere  volcntes; 
» donationes  jam  praefatus  ex  nostro  asscnsu  familiarique  consilio  saepe 
factas  rccognoscenlcs,  cisdcm  perpetuo  jure  possidendas 

• rnlifiennles  confirmamus,  ab  omnibus  insidiose  et  calumniosc  sub  cujus- 

> cumque  juris  titulo  impelcnlibus  defendendo.  Et  quoniam  mater  ignaviae, 
» noverca  pietatis,  oblivio  ex  quadam  negligcntia  quosdam  rnnnsos  in  Ca- 

> rintbia  apud  Sleinpueb,  violata  serie  autentici  originali,  ecclcsiae  incmo- 

> ralae  subì  raserai;  nos  sub  praemissa  confirmationo  et  defensionc  jam 

• dictae  ecclcsiae  assignamus.  Quoniam  autem  bona  esempla  pratcritorum 

• futuri  considerantes,  nec  paria  operatione  complentes,  judicium  sibi  ma- 
» gis  et  non  gloriam  coronae  merenlur  adipisci  ; ideo  nos  ista  considera- 

> tione  ammoniti,  judicium  vilare  volcntes,  coronamquc  incorruptibilcm 
» ex  simili  beneficio  cum  nostris  progeni  tori  bus  adipisci  \ manus  porrigen- 
» tes  munificas,  villani  nostram  in  inferiori  Tzatfesch  in  marchia  cum 

• agriculturis,  pratis,  virgultis,  dccimis,  jure  montis,  alliisque  pertinentiis; 
» et  terras  triura  fratrum,  Mcinhnrdi  scilicet,  Trizonis  et  VVolringi  jam  de- 
» functi  babitas  et  habendas  cum  agriculturis,  cultis  et  incultis,  vineis, 

• molcndinis,  virgultis,  pratis,  et  omnibus  aliis  pertinentiis,  prout  iidem 
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» jure  pacifico  possidcbant,  defuncti  fratria  nunc  statina,  duorum  autem 
a post  obitum  superstitum  eorum.  Praelerea  in  ilio  loco  fundum  villae  in 
» Osridck  juxta  villam  Prissikam,  cum  omnibus  altinentiìs  habilis  et  hu- 
» bendis,  cultis  et  incultis,  cum  consensu  et  beneplacito  dominac  Agnetis 
a uxoria  nostroe  secundae,  jam  sacpius  memoratae  ecclesiae  ordinis  ciste» 
a ciensis  conferimus,  damus,  assiguamus  perpetuo  jure  paciGcaque  quiete 
» possidendas  ; nulla  nobis,  nostrisque  succcssoribus  super  bonis  omnibus 
a praenolalis  jurisdielionc  vel  obligalione  vcl  actionc  reservata.  Et  ne 
a quod  a piis  salubri  inlenlione  devotaque  conscicnlia  confertur,  ab  im- 
a probis  iniqua  fraude  aut  subdola  cavillatione  volcat  violaci;  bona  et 
a attenta  considerationc  patentes  eoncessimus  coram  leslibus  autenticis  et 
a curine  nostrae  fide  dignis;  scilicet  domino  Fridcrico  marcinone  de  Ve- 
a rona  consobrino  nostro;  Uenrico,  Ortolpho,  Cunrado, capcllanis  noslris; 
a Ottone,  Ottone,  Ortolpho  fratr.bus  de  Landestrot  ; Nicoluo  et  bisone  de 
a Reutenberg,  Engelbero  de  Sicbclberg  in  Carinlbia,  Winbardo  diclo  Co- 
a nenzcl,  Ilqidcnrico  de  Uailekke,  (terranno  de  Umberg,  et  Cunrado  Castel- 
a lano;  ibidem  sigillorum  nostrorum  et  dominac  Agnetis  consorlis  no- 
a slrae  secundae  munimmo  irrefragabililer  roborandas.  Datura  anno  Do- 
« mini  M.  CC.  LV.  (adicliono  Vili.  In  castro  nostro  bandcstrol,  nunc  et 
a scraper  valiturae.  Amen,  a 

Fu  il  duca  Ulrico  fondatore  altresì  di  un  nuovo  chiostro  pei  monaci 
certosini,  il  quale  preso  il  nome  di  Valle  gioconda.  Ciò  nell'anno  1200. 
Eccone  il  diploma. 

VLR1CVS  DEI  GRATIA  ET  MISERATONE  DIVINA 

|| 

Drx  Caeixthue  ìc  nomava  Cabmoue  Peioeibvs  Vallis  Jycy.idae  ix  Vxoxiz 
ET  COXVE.XTVI  IXST1TVTIS  ET  LXSTITVEXDIS,  LI  FEErETVV»  SALVI  EU  1.1  VEEO  j| 
SiLVTAEJ. 

a Quae  ad  honorem  Dei  inspiralione  divina  et  devotione  fidclium  con- 
• spiciunlur,  ut  ipso  opilulanle  exitum  habeant  salutarem;  et  ne  fragili 
» memoria  hominum  per  continuami  revolutionem  temporum  valcant  indu- 
» cere  oblivionem,  et  menles  successorum  super  bis  quae  salubriter  gesta 
a sunt  enervando  : scripturae,  quae  arca  est  memorine,  sunt  dilucidc  mau- 
- cipunda.  Verum  cum  status  praesenlis  vitac  in  omnibus,  quae  amatores 
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■ mundi  deleclanl,  florcm  quondam  praetcndit  in  apparendo,  raorcescibi- 
» lem  tamen,  secuudutn  illudi  Mane  floreat  et  transeat,  vcspere  decida!, 

■ induret  et  areseal;  clegimus  mundum  fallentera  Caliere,  ut  sicut  a Con- 
» ditore  nostro  praestanlius  sumus  diviliis,  bonoribus  et  dignitatc  subii— 
« moti,  sic  de  mammona  nobis  et  progenitoribus  nostris  volumus  Tacere 

■ amicos,  scd  et  defensorcs,  sed  et  advocatos,  scd  et  receptores  ; vidclicel 

• gloriosam  et  inlemcralara  Virgincm  Dei  geuitricem  Mariarn  et  praccur- 
» serena  Domini  Joannem  Raptistam,  qui  elausus  io  utero  matris  ipsum 

• Cbristum  cum  gaudii  tripudio  propbclavit.  Dine  est,  quod  annoladone 

• praesenlis  paginae  tam  modernoruiu,  quam  poslerorum  notitiac  decla- 
» romus  : quod  nos  longe  ante  conccptum  dcsidcrium  domini  et  patria  no- 
» stri  (Bernardi)  et  voluntatem  complclcs,  et  propriae  salutis  intuitu,  no- 
» vcllam  pluntationcm  ordinis  Cartusicnsis  fundamus,  accedente  consensu 

• et  uxoris  nostrae  Agnclis,  in  loco  qui  Wrainiz  dicilur  juxla  originem 
» fontis  et  aquae,  quae  Weùslriz  vulguriter  appellatur;  nullum  nobis  jus 
» advocatiae  in  ea  Cundatione,  vel  nostris  6ucccssoribus  rcscrvanlcs,  quod 

• plerumquc  sicut  esperimento  didicimus,  consucvit  succedentibus  prò 

> medicina  salutis  intcrilus  loxicum  ministrare;  sed  soluin  propter  Domini 

> deCcnsioncm  sino  omni  emolumento,  si  nos  vel  heredes  nostros  ad  boc 
b elegerint  consilio  et  volunlotc:  alias  libcrum  sii  eis,  uno  iojurianle, 
t aduni  Dcum  timentem  eligere  proteelorem.  Volumus  autera,  quod  nulius 
b judex  nostcr,  vel  succcssorum  aliquis  babeal  potestà  lem  judicaodi  colo- 
» nos  eorum  vel  fumiliam,  nisi  requisitus  ab  eis  propler  conlumaciam 
b subditorum  ; ncc  alias  quacumque  occasione  Tacere  exactiones.  Si  vero 
b aliquis  libcr  vel  Tamulus  claustri  de  Cacto,  vel  de  aliqua  culpa  altera, 
b quae  damnationem  corporis  suscipit  conviclus  Tucrit  ; ras  convicti  omni- 
b no  ccclesiae  remaneat,  sed  damnatus  ut  cingulo  comprchcnditur  judicio 
b rclinquatur.  Statuimus  insuper,  ut  in  omni  districlu  nostro  et  dominio, 
b nec  de  proventibus  transfercndis,  armentis  vel  pecoribus  ; nec  de  emplis 
b vel  vendendis,  vel  quocuraque  alio  modo  ad  se  perlinenlibus,  nomine 
s mutae,  vel  taliae,  vel  allerius  violentine  sustineant  vexationem.  Sane  ne 
b bujus  plantationis,  utpoto  novellac,  teneriludincm  pruina  cxcoquat  ege- 
» slatis;  damus  eis  novelli  mansos  in  Vroniz  et  undeciiu  Zobozeii  et  seplem 
b in  Werde  cum  monlibus  et  plantis,  vallibus  et  nemoribus  extirpalis  et 
» extirpandis,  virgultis  et  aridis,  introitibus  et  exilibus,  pascuis  et  piscalio- 
s nibus,  venutionibus  et  omnibus  allinenliis,  ac  omni  usu  et  libcrlatis  jure, 
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• quo  ea  majoros  nosti'i  in  nos  jure  licreditai’io  Iranslulcrunl.  Limitamus 
» cis  siquidem  tcrminos  einunilulis  secundum  consuetudinem  ordinis  co- 
li rum  a Staiti  sive  Polpe/  (Invìi  I, aliaci  ad  originem  dirti  tluminis  eum 
» paludibus,  pascuis,  teylvis,  secundum  qttod  (luvius  Labacus  dividii;  prout 
» cognoscimus,  ea  jure  quolibet  possedisse.  Volunnis  cliatn  inviolabililer 
» observari,  ut  nullus  qui  ad  praediclos  cmunitatis  tcrminos  causa  secu- 
» ritatis  confugerit,  ab  aliquo  hominum  offcndatur.  Si  quis  hujus  statuti 
» transgrcssor  fucril,  si  plebejus.  est,  solvat  viginli  solidos  : si  solvcnde 
» non  est,  plagis  vapulabit  corata  judice  secundum  mepsuram  culpae:  si 
» mililaris,  judex  eum  in  quinquc  marcis  mulctarc  jubebit.  Addimus  itaquc 
» praelibatis  omnibus  XI  mansos  in  Nolez,  XIX  in  Vcgam,  et  alios  V in 

>•  villula  juxla  Vegam,  qttae  vocatur  Toppi,  III  in  Goritseba,  dimidium  In  i 
« Cclsacli,  cum  ornili  jure  et  liberiate,  qua  nps  et -majores  nostri  ipsospos-  i 
» scdimus  ab  antiquo.  Insuper  dotainusipsum  coonobiufn  eum  XXXXVIII  ; 
••  mansis,  qui  quonJam  d.  Witandi  viccdomini  de  Slain  fuerunt,  omnibus  ! 

• heredibus  suis  annucnlibus  una  pariter  volunlate.  Ileretles  \'ero,  qui 
d dirlo;  mansos  praefato  coenobio  rcsignarunt,  Ili  sunti  Gcbbardus  de  bi- 
li licnbcrg,  Bcrlboldus  de  Rabcnsperg,  Wallcrus  Hngnrus  de  Slain  et  fraler  ! 
» suus  Witigo:  ilem  Gevoldus  de  Stnin  et  fralrcs  sui  Wolthcrus  et  Orllml- 

» plius ; ìIcmu  Hcnricus  de  Osterberg.  Dicti  aulem  mansi.videliccl  XXXXVIII, 

■ horum  V locati  sunt  in  TulTstain,  in  Swcniz  V,  in  Unseildcudors  11,  Bod- 
» goriz  VI,  Wucnsckiz  VII,  Gcnilcing  III,  Scropalch  VII,  Mitlcrdorfl  VI, 

■ Zoucb  V,  Strahaims  II.  Quos  omnes  mansos  eo  jure  ac  liberiate,  qua 
» supranominatus  Witandus  cos  possedii,  fralrcs  nostri  coenobii  in  Vroniz 
» volumus  possidcre.  Ne  quis  igilur  buie  salubri  ordinalioni  nostrae  sini- 
» stra  macbinalionc  ausu  temerario  valeal  contraire;  pracsens  scriptum 
» sigilli  nostri  jussimus  munltninc  roborari,  ipsum  tcstium  dilucidorum 

• adminiculo  fulcientes.  Quorum  nomina  haec  sunti  Ditricus  venerabilis 
» Gureensis  episcopus,  Gurchordus  prior  vallis  sancii  Joannis,  G.  prior 
» de  Gyriove  ; frater  Hcnricus  et  frater  Witego  praedicalorcs,  Ilenrictis 
» domini  ducis  capellanus;  Ulricus  Comes  de  Hevenbcrg,  Hcnricus  de 

« Scbcurphcnberg,  Liupoldus  fraler  ejus,  Fridericus  de  Vohhenberg,  Or-  : 

» lbolphus  de  Stleingozburg,  Wilhelmus  de  Munchendorff,  Marcuardus  de  \ 

» Slain,  Hcnricus  do  nclfcnjierg,  nenricus  de  Rosenberg  et  plures  alii. 

» Acla  sunt  baec  anno  gratino  Domini  millesimo  ducentcsimo  sexagesimo,  ; 

» Calendis  Novcmbris  terliac  indictiunis.  » 


anno  12Ù5'- 1253  30Z 

Du  questa  lunga  digressione  sui  monasteri,  fonduti  nella  diocesi  di 
I Aquileja  ai  tempi  del  patriarca  Bertoldo,  cimili  duopo  riassumere  il  filo 
! deila  storia  di  questa  metropoli.  Segnai  la  morte  di  Pcrloldo  c ne  portai 
anche  il  registro  neurologico  : qui  perciò  devo  narrare  dei  successore  di 
lui.  Egli  fu  'Ghegomo  da  Montelongo,  eli'  era  nolaro  del  pontefice  Inno- 
cenzo IV  e suo  legato  apostolico.  Menti*' èra  alla  sua  legazione,  fu  eletto  al 
patriarcato  aquilejese,  ed  il  papa  ne  approvò  f elezione  con  lettera  aposto- 
lica, che  la  data  di  Perugia  III  caL  deccmbris  dell’anno  1231.  Sei  mesi 
adunque  e sei  giorni  n'  era  rimasta  vacante  la  sede.  Gregorio  non  ne  prese 
il  possesso,  che  il  di  13  gennaro  dell’  unno  seguente;  c lo  prese  prima  an- 
cora di  avere  ottenuto  f episcopale  consecrazione,  la  quale  anzi  gli  fu  dif- 
ferita per  varii  anni.  Lo  si  trova  infatti  qualificato  come  patriarca  eletto 
anche  nell’  anno  1255  in  una  lettera  pontificia,  di  cui  alla  sua  volta  dirò. 

Poco  più. di  un  anno  c mezzo  dopo  la  sua  esaltazione  alla  sede  patriar- 
cale di  Aquileja,  soppresse  nel  capitolo  di  Cividale  la  dignità  di  proposto, 
*u  fine  di'far  cessare  le  gravi  e frequenti  discordie,  che  laceravano  la  pace  c 
■la  buona  armonia  tra  i preposti  e i decani,  i quali  a vicenda  pretendevano 
la  suprema  giurisdizione  sul  corpo  canonicale.  Abbondava  la  prcpositura 
di  ricchi  proventi,  i quali  per  la  truscuranza  in  parte,  e in  parte  per  lu  ma- 
lignità degli  amministratori,  andavano  distratti  e dilapidali.  Tanta  era  di 
questa  dignità  l'eccellenza,  che  talvolta  i patriarchi  medesimi  se  ne  investi- 
rono. Per  porre  Gne  adunque  alle  discordie,  c provvedere  alla  buona  am- 
ministrazione dei  beni  di  questa  prebenda  con  decoro  e vantaggio  della 
chiesa  di  Cividale,  il  patriarca  Gregorio,  di  pieno  assenso  di  quel  capitolo, 
ne  soppresse  lu  dignità  : ut  quale  proposito  fece  estendere  I’  atto  seguente, 
di  cui  conservasi  l’originale  nell’ archivio  stesso  capitolare.  Giova  il  tra- 
scriverlo, perche  ci  dà  lume  o notizia  su  molte  coso  appartenenti  alla  giu- 
risdizione del  capitolo  di  quella  chiesa. 

IN  NOMINE  CUBISTI  AMEN. 

« Anno  a notivitate  ejus  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  terlio, 

- undecimac  indictionis,  apud  Civilalem  in  palatio  palriarchatus,  die  quar- 
» todecimo  intrnnte  monsis  augusti  ; praesentibus  d.  Hogcrio  Dei  grafia 
» clccto  Cenclensi,  dominisTAsquino  decano  joquilegcnsi,  Alberto  sex- 
» tcnsi,  Wercellone  mosaecnsi,  Petro  sumaguensi,  et  Wezcllone  bellincnsi 
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» abbatibus,  Erchemperlo  priore  monasterii  siticensis,  Adam  camerario 

> aquilegensi,  magislro  Nicol  no  de  Lupico  domini  patriarchae  scriptore  et 

• d.  Johanae  de  Cucanea  lestibus  ad  boc  vocatis  et  aliis  quampluribus. 
» Dignum  Dco  creditur  praestari  obsequium  et  hominibus  fare  gratum  ; 
» si  ecclesiarum  rectores  de  subdilorum  quiete  et  comraodis  ex  officii  de- 
li bito  providentes,  discordiae  rimulas  procurent  et  satagant  bono  coneor- 
» diae  resarcire.  linde  quia  relroactis  temporibus  inler  praeposito  Civitn- 

• tensis  ecclesiae  et  capitulum  ipsius  frequenter  etsaepius,  tam  per  durio- 
» rem,  quam  per  avidam  subtractionem  proepositorum  ipsorum,  qui  quae 
» sua  erant  quaercntcs  polius  quam  quae  Christi,  multa  ex  iis  quae  ad 
» suum  pertioebant  offieium  per  incuriam  omiltebaot  ; quodquc  per  mali- 
» tiam  vel  ncgligentiam  ofScialium  suorum,  qui  proventus  et  alia  jura  con- 
» sueta  et  debita  eidem  capitulo  in  quibusdam  malitiose  ac  indebite  sub- 
ii trahebant  ; propter  quod  dieta  ecclesia  defectum  non  raodicum  tam  in 
» spiritualibus  quam  tcmporalibus  baclcnus  est  perpessa  : consueverunt 
» Iis,  discordia,  et  scandalo  non  absque  gravi  ecclesiae  praedictac  praeju- 
■ dicio  suscitari.  Yenerabilis  patriareba  et  dominus  Gregorius  Dei  gratin 
» electus  aquilegensis  et  magister  llainaldus  dccanus  et  capitulum  eccle- 
» siae  memoratae  obviare  damnis,  dispendiis  et  defeelibus  hujusmodi  ; et 

• utilitatibus  ecclesiae  jam  dictae  providere  salubriler  intendentes,  tractatu 

> et  deliberatane  diu  Dubita  diligenti  prò  evidenti  ulilitatc,  ut  cesse!  super 
» haec  imposlerum  quorumlibet  fluctualio  jurgiorum  et  exinde  tranquilli- 
li tatis  status  provenial  et  quietisi  concordaveruot  simul  et  composuerunt 
» sub  infrascriplo  tenore  et  formo.  Videlicet,  quod  ex  nunc  in  anlea  in 

• dieta  ecclesia  Civitatensi  praeposilus,  scu  oliquis  gerens  vices  aut  locum 

• praeposili  esse  non  debeat:  sed  praepositurae  dignitas  sit  de  caelero  re 
» et  nomine  cxtincta  penitus  et  delcta.  Quodquc  praefalus  dominus  G. 
» aquilegensis  electus,  lamquam  loci  diocesanus,  per  se  suosque  sueces- 
» sores  habeat,  possideat  et  (encal  libere,  pacifìce  et  quiete  plebcm  do  Tul- 
» mino  cum  mansis,  decimis  et  juribus  perlinentibus  ad  eamdem,  praeter 

• illa  quae  de  praedictis  decimis  et  juribus  eidem  capitulo  reservantur, 

• prout  inferius  annolalur.  Et  quod  praediclo  modo  babeat  et  possideat 
a villani  de  Osellano,  secundum  quod  dicti  praepositi  eatn  hactenus  ha- 
a buerunt.  Ilem,  quod  ipse  dominus  electus  per  se  et  successores  suos  no- 
a mine  aquilegensis  ecclesiae  habeat,  teueat,  possideat  paciflee,  libere  et 
a quiete  mansos,  quos  proepositura  habebat  et  possidebat  in  Glemona  et 
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• Arlcnia;  et  do  in  u in  quam  dieta  praepositura  . . . . silnra  in  Civitaic, 
» quae  hactenus  ad  capitulum  lanlummodo  pertinebat,  cuni  turri,  curie, 
» borio  et  aliis  omnibus  appendiciis  suis;  praelerea  vassallos  universos  et 

> singulns  et  rumiliam  cujuscumquc  scxus  et  condilionis  existant,  pruder 
■ illos  qui  inferius  nominantur,  lui  beat  et  tcncat  doininus  cleclus  nomine 

• supradicto.  Rcscrvavit  insupcr  et  rctinuit  in  se  memoralus  doininus  ele- 

• ctus  prò  se  et  surcessoribus  suis  collntionem  personaluum  cuslodiae  et 

• scolasene  in  supradicta  ecclesia  Civilalensi:  ita  (amen  quod  custodia  et 

• scolaslia  ipsae,  quoties  et  quanJocumque  vocaverint,  canonicis  ipsius  ec- 

• desine  et  non  aliis  confcrantur.  Conlìnnalio  vero  canonicorum,  quae 

> prius  speclabul  ad  praepositos  cjusdum  Ecclesiae,  deinceps  spcctct  ad 

> dicium  dominum  Gregorium  electum  et  successores  suos,  tamquam  ad 
» dioccsanos.  Caelerum  memorati  dccanus  et  capitulum  et  successores 

• eorum  de  caetero  babeant,  tcnennt  et  possidcant  quidquid  in  lino,  et  ca- 
» scis  ....  de  plebalu  Tulmini  dicium  capilulupi  bactonus  percipcrc  con- 

• suevil:  et  parlem  benefieii  et  provenluum  Ecclesiae  s.  Marine  de  Monte, 
» quae  haetcnus  ad  mcnsam  praepositi  pertinebat;  quam  dictus  doininus 
» electus  dedit,  eonccssit  et  deputavi!  eidem  capitolo  prò  aediOeio  cluuslri 

• et  coopcrtinne  ipsius,  atque  reparationo  officinarum  et  aliorum,  quae 

> spcctabant  ad  ofiiciuin  praepositi  in  fabricis  et  reparationibus  faciendis, 

• si  quid  outem  de  praedictn  parte  supcrrucrit,  remaneat  in  disposinone  et 

• ordinationc  decani  et  cupituli  praedictorum  : reservato  (amen  ornai  jure, 

• quod  babai  camera  sire  custodia  Civitutensis  ecclesiae  in  praedicla  cecie- 
» sia  s.  Marine  de  Monte.  Collabo  antera,  inslitutio  et  destilutio  capellurum 

• omnium,  posilorum  inlus  et  extra  civitutem  in  loto  plebalu,  quae  ad 
» collotionem  praepositi  perlincbant,  immediate  de  raderò  pertincant  atque 
» spectent  ad  decanum  et  capitulum  mcinoratos  Decimns  miteni  ornucs 

> et  quartisia,  quae  speclant  ad  praepositorum  in  S.  Pclri,  de  Ponte,  S.  Sil- 

• vestri,  et  Ambrosiana  portis  civitatis  et  suburbiis,  ac  loto  plebalu  cum 
» omni  inlegrilale;  et  hurtum  cum  curie,  vinca,  domibus  et  omnibus  ap- 
» pendiciis  et  jurihus  suis,  posilum  apud  S.  Stepbanum  in  Gallano;  man- 

• sos  omnes  posilos  in  villis  de  Gallano,  Prcmariaci,  et  de  Rissano,  Pure- 
» seno,  Lesa,  Tovano,  Grupignano,  Moymaco,  Avcrza  ; et  alios  mansos, 

> possessiones,  molcndina  posila  in  Natissn  ; et  jura  ipsius  pracposilurac, 
» ubicumque  posila  in  plebalu  Civilalensi;  ac  elioni  campos  pertincntes 

• ad  praeposilurom,  posilos  apud  sanclum  Danielem  ; et  mansum  in  plebalu 
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n Trecenti  in  villa  de  Scgnaco  et  quidquid  praepositura  Imbuii  Imetenus 
» et  pussedil  in  tota  Carnea,  de  quibus  minislrabantur  per  praepositum 
» bacteous  praebcndae  capilulo  anlcdicto  : dicli  decanus  et  capitulum  in 
■ perpetuum  libere  babeant  et  quiete  possideant.  Demum  si  qui  vassalli 
» vel  olii  feudotarii  babent,  tencnt  vel  possideut  feuda  in  Preninriaco'  et 

> Risano  sivc  deeimas  in  S.  Tetri  et  de  Tonte  portis  a praepositura,  eteos 

• decidere  contingat  absque  beredibus,  feudo  ipsa  et  deciroae,  quam  cito 

> vacare  ea  contigerit,  ad  dccanum  et  capitulum  raemoralos  immediate  cum 

• integritele  deveniant.  Si  autem  aliqui  petant  a diclo  domiuo  clecto,  vel 

• successoribus  suis  occasione  praeposilurue  aliquod  annuum  feudum  de 
» camera;  pelotur  ab  ipso  domino  eletto  et  successoribus  suis;  nec  capi- 
li tulum  tenenlur.  Infrascriplos  insuper  fumulos  ad  praeposituram  praedi- 

• ctam  pertinentes,  et  corum  beredes  concessil,  et  rcservuvit  et  conlulit 
» saepefatus  doininus  electus  ad  minislerio  et  ofGcia  debita  et  consueta, 

• cidcm  capitulo  exercenpla.  Seilicet ....  et  frulres  et  Jacuscium  (iliuro 
» qu.  Divini  et  Pbilippum  et  Sleplmnum  Talianum  Dedeas  ad  ministerium 

> coquinae  : Burellum  et  Caunum,  Micbaélem  et  Murlinucium  lìlios  qu. 
» Jordani,  Grigulanum  et  Murlimim  frulres,  llenricum  Corlan  cum  Hcn- 

• rico  nepote  suo  ad  offici um  pistoriae:  et  Zaccarlinuin  cum  Henrico 
» libo  ejus  ad  officium  scuiellarum.  Antonium  dictum  Berit  ad  oflìcium 

• ostiariae,  Rodulpbum  de  Arroulis,  Griiuauum  et  Jobanncm  molendiua- 
» riunì  ad  officium  olerum  coquinae:  Jobunnem  Rotti  ad  oflìcium  coclea- 

• riunì:  universos  quoque  faiuulus  residenlcs  in  terris,  mansis,  posscssio- 
» nibus  et  bonis  quondam  praeposilurae  quac  remanserunt  capilulo,  sol- 
» ventibus  diciac  pruepusiturae  vel  capilulo  censuin.  Et  si  quis  cu  pruedi- 

• clis  vassallis,  fcudalariis,  faniiliis  vel  aliis  existcnlibus  in  locis  capitulo  dc- 

• pulatis.qui  solverunl  Imetenus  censum  praeposilurue  vel  capilulo,  cliamsi 

> remaneant  pracdicto  domino  electo  et  ccclesiae  Aquilegensi,  nibiluminus 

• censum  consuetum  et  debilum  memoralo  capitulo  cum  inlcgritate  per- 
» solvant.  Quue  quidein  pracdicta  in  omnibus  et  per  omnia  eamque  omni 

• jure  et  aclione,  reali,  et  personali,  uldi  et  dircela,  sccundum  quod  dieta 

• praepositura  et  praeposili  Imetenus  Imbucrunt  et  possederunl  vel  visi 

• sunt  bu bere  et  possidere,  idem  douiinus  clcclus  conlulit  et  trunslulit  cura 

• omni  inlegritalc  in  dominium  capitoli  Civilolcnsis  Imbenda  de  caelero 

• quiete  et  pacifico  possidenda  sino  conlradiclionc  cujuscumque,  prouiillcns 
» contractum  et  collalioncm  hujusmodi  rnlos  et  firmos  Imbcre  per  se  et 
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successore  silos,  et  nullo  unquaro  tempore  contravenire.  Pro  quibus 
omnibus  per  universa  et  singula  Drmiler  conscrvandis  memoratus  do- 
minus  G.  elcctus  Aquilcgensis  nomine  suo  et  successorum  suorum  et 
aquilegcnsis  ecclcsiac  obligavit  omnes  possessiones,  mansos  et  jura,  quae 
hobet  in  villa  et  pertinentiis  de  Remanzaco  supradictis  mngistro  Ruinal- 
do  decano,  mngistro  Bonencontro  praeposito  S.  Pelri  de  Carnea,  et  ma- 
gistro  Gardnmomo  scolastico,  canonicis  Civilatensibus,  procuratoribus 
et  sindici  capitali  memorati,  prout  apparet  per  publicum  instrumentum 
factum  per  manum  Juliani  de  Ruzolio  notarium,  cujus  tenor  inferius 
annotatur.  Ita  quod  si  dictus  dominus  eleclus,  vel  succcssores  sui  contra 
prncdicta  vel  aliquid  praedictorum  aliquo  tempore  venerint,  possessione, 
munsi  et  jura  praedicta  ipso  jure  ad  didimi  capitolimi  dcvolvantur.  Pro- 
misit  etinni  se  daturum  opera  in  diligentem,  quod  capitulum  Aquilegensc 
iis  omnibus  pracstabit  assensum.  E converso  memorati  decanus,  praepo- 
situs,  et  scolaslirus,  procuratores,  promiserunl  prò  se  et  dicto  capilulo 
Civitatcnsi,  supradicla  omnia  rata  et  firma  hnbere  et  nullo  unquam 
tempore  conlravenire.  Pro  quibus  et  singulis  Brmiter  allendendis  et 
observandis  dictus  magislcr  Gurdamomus  procurator  super  animas  prae- 
fatorum  decani  et  praepositi  et  capituli  Civitalensis  nccnon  et  magislri 
Bcrengcrii  praepositi  S.  Volrici  praesentis  et  ad  boc  consenticntis  jura-. 
mentimi  pracstitit  corporale.  Quae  quidein  omnia  facto  sunt  salvo  in 
omnibus  honore  et  auctoritalc  aposlolicaescdis  Tenor  vero  instrunicnli 
supradicti  talis  crat.  .Inno  Dominiate  Nativitali*  MCCLlll,  Jndictione  un- 
decima die  Mercurii,  VI  exeunle  Junio  in  capilulo  canonicorum  civitatis 
Auslriae  praesenlibus  Ceboldo  el  Dominico  Stelo n presbiteri*  praeposito 
mansionariorum  el  Conrado  dicto  Dopano  Civitatcnsi,  coadiuvalo  capilulo 
Civilalensis  ecclesiae  Aquilcgensis  dioecetis  more  solito  per  campanam  : 
et  ibidem  per  eos  diligenti  meditatone  pensato,  quol  el  quanta  per  mali- 
tiam,  incuriam  et  negligentiam  officialium  praeposilurae  dispendio  nisli- 
neant  el  dcfectus  ; unanimiler  et  concordiler  volente*  ipsi  ecclesiae  tran- 
quillilali  et  sua e prolùdere  quieti,  domini  Johannes,  Darai,  Dertholdus, 

Dilinus,  Lupoldus,  Wa.l conut,  Johannes,  Tibu Dartholomaeu* , 

Hubertus,  Attieni*,  llermanntis,  Johannes, ....  I Volrictis,  Ruphinus,  Pau- 
tus,  Walterus,  Conr.  . . . , Rudigerus,  Anselmus,  Grafto,  Wotricus  cado- 
brinus,  IVolricus  Evverardi  et  Hcnricus  de  Pnlcinia  canonici  Civitalenses, 
• de  pari  consensu  [ecerunt  et  constituertinl  domino s rtainaldum  decanti»», 
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• Ilonencontrum  praepositum  sancii  Pctri  de  Carnea  et  Gardamomum  scola- 
» sticum  corum  concanonicos  praesentes,  suoi  et  capituli  memorati  nuncios, 

• sindicos,  et  procuratore s,  ad  traclandum  cum  d.  Gregorio  venerabili  aijui- 
» legensi  electo  et  contummandum  cum  eo,  qualiter  pcrsonatus  praepositu- 
» rae  Civitatemis  ecclesiae  »»  perpetuum  penitus  enervelur  et  deleatur 
» omnino.  Et  quod  de  penonis,  feudis , proprietotibus,  possessionibus  et 

• proventibus , atque  aliis  lam  ecctesiasticis  qniin  saecularibus  perlinenlibus 

• ad  praeposituram  eamdem  patriarchatus  et  quod  capilulo  cedui  imposle- 
» rum,  personali i praepositurae  deleto.  Et  ad  [aciendam  diclo  domino  ele- 
< do  securilatem  et  caulionem  praestandam  super  hujusmodi,  et  ad  nego- 
» tium  consummandunt,  secundum  quod  ulitius  viderint  expedire  ; necnon  ad 
» requirendum  ab  eodem  electo  et  recipiendum  caulionem,  quam  in  iis  vide - 

• rinl  nomine  suo  et  Civitatensis  ecclesiae  opportunam.  Dederunt  insuper 

• Cardamomo  scolastico  liberam  poteslatem  in  animabus  eorum  jurandi,  si 
» fueril  opportunum,  habere  contracium  quem  inietti  cum  dido  electo  super 
» hujusmodi  firmum  et  ralum:  et  quod  nunquam  conlravenictur  aliqua  ra- 

• lione,  quamdiu  diclus  eleclus  et  successores  ejus  eumdem  contracium 

• inviolabiliter  observabunt  ; promitlenles  habere  firmum  et  ratum,  quidquid 

• dicli  sindici  et  procuratores  in  praedidis  et  circa  praedicla  duxerinl  fa- 
» ciendum.  Ego  Julianus  de  Ruzotio  imperiali  audoritate  notarius  praediclis 
» inlerftti  et  rogalus  scripsi:  ad  majorem  siquidem  evidentiam  praediclo- 

> rum,  praesens  instrumentum  est  sigilli  pendentis  dicli  capituli  munimine 

> roboralum.  Ad  majorem  autem  evidentiam  et  perpeiuam  Qrrailatem  prae- 

> diclus  dominus  G.  Aquilegeosis  electus  et  praefalum  capitulum  fecerunt 
» praesens  Instrumentum  sigillorum  suorum  munimine  robnrari.  Ego 

• Johannes  de  Lupieo  sacri  imperii  publicus  notarius  supradictis  omnibus 

• inlerfui  : et  de  mandato  praedicli  domini  Aquilegeosis  electi,  et  rogalu 

• praedictorum  procurntorum  scripsi,  in  formnm  publicam  reducendo. 

» Ego  Morandinus  de  Remanzaco  imperiali  auctoritatc  notarius  pridem 

| > autenticum  vidi,  legi  et  de  verbo  ad  verbura  fldelitcr  transcripsi,  niliil 

> oddens  vel  minuens,  quod  ipsius  scntcntiam  varici,  sive  sensum,  et  dili- 
» gcnlcr  cum  praesenti  auscultavi  transcripto. 

Appartiene  alla  storia  della  chiesa  aquilejese,  la  notizia  altresì  degli 
uffizii,  che  incumbevano  al  preposto  del  capitolo  di  questa  collegiata  ; tra 
i quali  il  primario  era  I’  amministrazione  dei  proventi  della  sua  chiesa  e la 
distribuzione  di  essi  ai  canonici.  Delia  quale  distribuzione  ci  porge  il 
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prospetto  il  documento,  che  qui  soggiungo,  il  cui  originale  conservasi  nel- 
f archivio  di  quei  capitolo,  scritto  sino  dall'  anno  1249. 

• Anno  Domini  M.  CC.  XLIX.  Indictionc  VII.  Hi  sunt  redditus  et  ra- 

• tiones,  quos  et  quas  praepositus  Civilalis  ratione  pracpositurac  et  admi- 
« nistralionis  tenetur  dare  canonicis  Civitolcnsibus.  Do  frumento  CCCL 
» modiales  et  I,  stariolos.  Itera  XV  modialos  prò  feslis  in  quibus  canonici 

• sedent  in  refcctorio  : a lesto  scilicet  s Michaèlis  inclusive  usque  ad  Re- 
» surrectioncm  Domini.  Rem  duos  modiales  et  dimidium  dare  debet  prò 

• qualuor  bospilibus,  qui  invilanlnr  a canonicis  in  Nativitate  Domini,  in 

• Pascha  et  Pentecoste.  Ilem,  cellerario  canonicorum  in  quadragesima 
» debet  dare  I modialem  ; coquinariis  modialcm  similiter  dare  debet.  Itera, 
» cellerario  dantur  IV  sextarii  siliginis,  et  IV  sextarii  millii,  quos  solvit 
» dceanus  de  Premariaco.  Rem,  de  molcndinis  de  Pusterula  et  de  Vado 
» dcbenlur  dare  canonicis  Ime  azimne:  vidclicel,  XV  in  festo  omnium 

• sanctorum,  XV  in  festo  sancii  Martini,  XV  in  advenlu  Domini,  XV  in 
» notivitate  Domini,  XV  in  circumcisione,  XV  in  Epiphania,  XV  in  Puri- 
» flcationc  sanclae  Mariae,  XV  in  domiaica  carnis-privii,  XV  in  Pascha, 

• XV  in  Pentecoste,  et  XV  in  dedicatione  ecclesiae.  Debcnt  autem  talcs 

> esse  azimac  : duae  scilicet  de  uno  pisonali  de  sexlario.  Rem,  in  quo- 

> libet  festo  per  circulum  anni,  quando  servitur  canonicis  in  coquina  de 

• praeposilura,  debentur  serviloribus,  sive  fnmiliac  duae  aziinae  similcs 

• supcrioribus,  et  duae  peltae  de  millio:  petto  vero  quaelibet  debet  constare 

■ ex  uno  pisonali.  De  bis  autem  duabus  nzìmis  et  duabus  pettis  percipit 

• cellarins  canonicorum  diraidiara  azimam  et  diraidiam  pettam  : et  ex  bac 

• parte  dat  ipse  portoni  ortolanis,  et  illis  qui  dant  vinum  ca  die  canonicis. 

■ Rem,  in  quadragesima  de  molendinis  supradictis,  Vili  sextarios  milii 

• faniiliac  servienti  canonicis.  Item,  ad  eooperluram  et  reparationem  clou- 
» stri,  coquinae,  pislrini,  necessarii,  refectorii  et  cellarii  debet  dare  gastal- 
» dio  III  modiales  frumenti,  et  HI  modiales  prò  sale,  qni  datur  in  eoquina. 
» Rem,  quando  interficiunlur  porci  pcrnarum  et  oves  baiTonum  debet  ga- 
» staldio  praeposili  providere  coquinariis  in  victu  ea  die.  b 

Queste  erano  le  norme  delle  distribuzioni  principali,  che  doveva  fare  il 
proposto  nell’  amministrazione  delle  rendile  del  capitolo.  Altre  inferiori 
distribuzioni  seguono  enumerate  nel  documento  circa  il  vino,  le  ovò,  il 
formaggio,  le  galline,  i polli,  i mpjali,  i legumi  ed  altre  simili  cose.  Le  quali 
notizie  ci  assicurano  essere  stata  tuttora  in  vigore  anche  in  questo  secolo 
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tra  i canonici  di  Cividale  la  vita  comune.  Più  cospicuo  poi  e dignitoso 
era,  tra  gli  uffìzi  del  proposto,  quello  di  conferire  personalum  Custodiae  et 
Scholastiae,  di  confermare  le  elezioni  dei  canonicati,  d' istituire  e di  desti- 
tuire i rettori  delle  chiese  appartenenti  alla  giurisdizione  capitolare  e den- 
tro e fuori  della  cittù  di  Cividale:  sul  che  mi  sono  trattenuto  abbastanza. 

Tra  le  cure  più  distinte  del  patriarca  Gregorio,  tuttora  eletto,  dev’  es- 
sere commemorata  la  riforma  della  ecclesiastica  disciplina  nel  capitolo  dei 
canonici  nquilejesi,  la  quale  e per  le  sciagure  cagionate  dalle  guerre  e per 
altre  funeste  vicende  era  caduta  in  profondo  disordine.  Volle  perciò  esa- 
minare egli  stesso  gli  statuti  antichi,  che  ne  formavano  il  fondamento;  vi 
tolse,  vi  aggiunse,  ne  compose  insomma  un  corpo  e lo  raccolse  in  un  vo- 
lume; acciocché  sempre  in  avvenire  se  ne  dovesse  conservare  la  memoria, 
e vi  dovesse  avere  perpetuamente  vigore.  I canonici  stessi  cooperarono 
lodevolmente  alla  formazione  di  cotesto  loro  codice  ecclesiastico,  commcu- 
devole  sotto  ogni  aspetto,  e che  potrebbe  servire  di  modello  alle  capitolari 
costituzioni  di  più  e più  capitoli,  che  uè  sono  privi.  Di  questi  statuti  fece 
menzione  I’ Ughelli  (I)  portandone  le  prime  parole  .soltanto;  Statutorum 
Aquilcgcnsis  Ecctesiae  liber  incipit  ab  anno  1254,  die  27  exeuntis  Maji, 
anno  V patriarchaltis  Cregorii  ; e queste  medesime  parole,  non  occultando 
di  averle  copiate  dall'  Ughelli,  portò  il  de  Rubeis  (2),  per  commemorare 
anch'  egli  questi  interessanti  statuti.  Io  poi  sono  d’avviso,  che  il  de  Rubeis, 
e molto  meno  I'  Ughelli,  non  abbia  potuto  averne  in  mano  verun  esem- 
plare: certo  l' indicazione  cronologica  sarebbe  stala  più  precisa  ed  esalta. 
È probabile,  che  nell’  archivio  capitolare  di  Udine,  o forse  in  quello  di  Ci- 
vidale od  altrove  se  ne  conservi  alcuno;  non  ne  ho  per  altro  notizia.  Bensì 
un  esemplare  manoscritto  ne  possedè  la  nostra  biblioteca  Marciana  (3)  ; il 
quale,  b per  le  forme  dei  caratteri,  e pel  modo  delle  abbreviature,  e per 
qualche  documento  di  data  posteriore,  che  vi  si  trova  inserito,  offre  palese- 
mente l'impronta  del  secolo  XV-,  discosto  perciò  di  due  soli  secoli  dal- 
l'epoca originale.  In  esso  I1 * 3  intitolazione,  ossia  le  prime  parole  con  cui  co- 
mincia, non  s'  accorda  con  quella,  che  ho  citato  testé,  dell’  Ughelli  ; offre 
alquanto  di  diversità.  Confesso  il  vero  : io  esitai  incerto  tra  me  c me, 
se  dovessi  contentarmi  di  averlo  commemorato,  ovvero,  so  ne  dovessi 

(i)  Col.  94  dui  lem.  V.  pttrieneva  un  ini  tempo  «I  manoscritti  dello 

(a)  Alonurn.  Eccl.  A quii. , 7$®-  Svajcr. 

(3)  Cod.  LXJX  della  dai.  IV  lai.  Ap- 
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inserire  in  queste  mie  pagine  tutto  il  contenuto:  ma  finalmente  risolsi,  clic 
trattandosi  di  una  Chiesa  metropolitana  ragguardevole  cotanto,  le  cui  me- 
morie andarono  in  gran  parte  perdute;  tranne  le  poche  o conservateci  dal 
benemerito  de  Itubeis,  oppure  disperse  qua  c là  in  varii  libri  difficili  a rin- 
venirsi ; dev’  essere  mia  premura  di  raccoglierne  e di  pubblicarne  quanti 
più  m'  è possibile.  Perciò  mi  accingo  a dare  in  luce  i commemorati  Statuti, 
certo,  che  se  ad  alcuni  non  riuscirà  grata  questa  mia  determinazione  e la 
si  riputerà  invece  un  inutile  spreco  di  tempo  e di  pagine;  al  maggior  nu- 
mero però,  e particolarmente  agli  studiosi  coltivatori  della  sacra  archeolo- 
gia, riuscirà  gratissimo  il  mio  pensiero.  Ed  eccomi  appunto  alla  divisata 
intrapresa  : io  li  pubblico,  secondo  la  progressione,  che  nel  manoscritto 
è osservato. 

STATVTA  CAP.LI  AQ. 

Ad  hoxobex  omjwotestis  Dei  et  beatissime  Mabue  visgihis  sasctissiuobvm 

PeTII  ET  PaTLI  APOSTO I.ORVM  ET  BEATISSIMOBVU  MABTTRVU  IlcRMACnoHAB 
ET  FOBTV.VATl  ATQVE  OMXIVU  SAXCTOBVB  ET  SAXCTABV»  Dei.  AbEX, 


Iircirrrxr  stjtftj  rsyenjjDi  cjrtTri.iji.xjB  /f  Qrii.EjE.vsis 
ecclesue  iy  Vomivo  ce  licite  r , et  pbixo 

Interpretatio  quorumdam  dubiorum  ex  senlentìa  arbitraria. 

IN  NOMINE  DOMINI  Amen.  Anno  ejusdem  millesimo  duceolcsimo- 
quinquagesimo  quarto.  Indictione  duodecima,  die  septimo  exeunte  Maio. 
In  copitulo  canonicorum  Civitalensium.  Praesentibus  dominis  Bonincontro 
praeposilo  de  Carnea,  Pelegrino  de  Manzano,  Vulcono,  Hermano  et  Hen- 
rico  de  Qualis  canonicis  Civitatensibus,  Martino  Hai  mansionario  et  aliis. 
Domini  Vernerius,  Vuolricus  et  Conradus  infruscripti  ad  requisitionem 
domini  Allceri  Horaanensis  et  raagistri  ITenrici  de  Pulciuia  procuratorum 
capituli  Aquilcjensis  pracsentium  in  scriptis  quaedam  dieta  infrascripta 
taliter  interpretali  fuerunt.  NOS  Vernerius  de  Cucanca,  Wolricus  cadubri- 
nus  et  Coradus  de  Brazaco  requisiti  a sindicis  et  procuratoribus  capituli 
aquilcjensis  super  quibusdatn  dubiis,  quae  continentur  in  arbitrio  a nobis 
noviter  lato  inler  dominum  Asquinum  decanum  aquilejensem  ex  parlo  una 
et  capitulum  ejusdem  ecclesiae  ex  altera,  scripto  per  Julianum  notarium 
de  Ruzolio  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quarto, 


lsEn 


Indietionc  duodecima,  die  quartodeciino  intranle  maio,  sic  inlerpretamur 
dubieiates  easdem.  Quod  vicedecanus  debet  rcmuncrari  de  honis  decanalus, 
si  decaous  fcccrit  moram  exira  civilatem  Aquilejae  ultra  duos  menses  et 
noa  fuerit  missus  a capitulo  prò  aliquibus  negotiis  pcrlroctandis.  Ilem, 
quod  debet  docanus  baberc  io  abscntia,  cum  specialiter  mitlitur  a capitulo 
prò  aliquibus  negotiis  capiluli  pertractandis,  duplicilalem  praebendarum. 
Ilem,  super  hoc  salvo  nobis  jurc  inlerpretaodi,  dicimus  quod  jurisdicGo 
nostra  inlcrpretandi  extenditur  tantum  usque  ad  proximum  feslum  Peote- 
costes  et  ad  illud  verbum,  quoties,  dicimus  quod  ubicumque  fuerit  intcr- 
prctandum  et  nobis  videbitur  expedire  per  totum  arbitriura  semel  tantum 
possumus  interpretari  et  super  hoc  major  canonicus  inlelligitur  inslitulione 
et  non  ordine.  De  iis  vero,  quae  dantur  in  anniversuriis  dicimus  interpre- 
tando, quod  decanus  non  plus  debet  habere  quam  alter  canonicus,  quam- 
vis  in  aliis  duplicilalem  habeat  praebendarum,  quia  iila  sunt  potius  dona- 
tiones  defunctorum  personales  quam  realcs,  cum  eadem  tantum  existenti- 
bus  in  officio  consuevcrunt  assjgnari.  Itcm  inlerpretamur  quod  de  retentis 
duplicitatum  usque  ad  dum  prolati  arbitrii  decanus  nihil  debeat  habere.  Sed 
post  dicm  tantum  prolati  arbitrij  super  duobus  ullimis  articulis,  scilicet, 
de  anniversariis  et  retentis  discordai.  — Volricus  cadubrinus,  dom.  Ver- 
nerio  et  Conrado  prediclis. 

De  numero  Canonicorum  n un  augendo  ultra  numcrum  XXIllt. 

Kos  Asqvixv s decanus  cum  capitulo  aquilejcnsi  coram  venerabilibus 
episcopis  Bonacursio  Emonicnsi  et  Conrado  Justinopolitano,  Artico  de 
Caslellerio,  Wolrico  decano  Civitatensi,  Yuarnerio  de  Cucanea,  magistro 
Henrico  de  Pulcinico,  magistro  Vallerò  Alberico  cantore,  Rozio  deOsopio, 
Bonafide,  Rodulpbo  de  Morucio,  magistro  Wilclmo  scolastico,  Conrado  de 
Brazaco,  Uccoldo  praeposito  Concordicnsi,  Wodalrico  de  Cucanea,  Fera- 
rino,  Leonardo  do  Feugnaco,  Vcrrardo  praeposito  sancii  Felicis  et  Herma- 
no  de  Utino,  civitatis  Aquilegcnsis,  statuimus  et  juramento  interposto  fir- 
miler  promittimus  servare  indulgentiam  diminutionis  numeri  canonicorum 
usque  ad  XXIllt  faclam  in  ecclesia  Aquilejensi  per  vcncrabilem  .pairem 
d.  G.  patriarcham  nquilejensem  auctoritate  sedis  opostolicae,  non  contra- 
faccrc  vel  venire  aliquo  modo  vel  ingcnio  aliquem  eligendo  vel  rccipiendo 
in  canonicum  et  fralrem  communiter  vel  divisim  vel  alicui  assigoando 
praebendam  aliquam  seu  locum  in  eboro  et  capitulo  alque  stallum  io 
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praejudicium  numeri  supradicli  cononicorum.  Immo  nos  pracdiclam  indul- 
'genliam  dimioutionis  numeri  cononicorum  usque  od  XXIIII  faclom  prò 
posse  bona  fide  quanlum  do  jure  potcriinus  defendeiuus.  Si  quis  oulciii  en- 
nonicoruin  conil  a hoc  feccril  voi  otleniplore  praesumpseril,  per  annum  sit  ! 
a praebenda  oquilcjcnsi  suspcnsus.  Ad  cujus  rei  cerliludincm  et  slohilem 
Grill  ita  lem  praesens  stalulum  fecimus  nostri  sigilli  pendenlis  muniminc 
roborari.  Aduni  in  capilulo  Aquilcjcnsi,  currcnte  anno  Domini  millesimo 
ducenlesimo  sexagesimo  die  sesto  intrantc  martio.  Tedia  Indietionc. 

Commissio  apostolica  super  moitcratione  et  reduclione  ad  minorati 
» numerai » praebendarum. 

Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dileclo  (ilio clecto 

Aquilejensi  salutem  et  opostolicatn  benedictionem.  Sicut  a te  ac  dileclis  Gliis 
capilulo  Aquilejensi  nobis  innoluit  intiinantibus  quod  Aquilejensis  ecclesia 
est  adeo  cononicorum  multiludinc  onerata,  quod  iidem  de  facullatibus  suis 
cum  sint  fenues  et  exiles  ut  poto  praebenda  canonici  cujuslihct  pruder 
quolidianas  dislribuliones  vix  trinili  inarcliariini  argenti  valorem  annullili 
excedat,  nequeant  commode  sostentar).  Qnarc  fuit  ex  parte  tua  et  dicti 
capituli  nobis  Inimiliter  supplicatum,  ut  super  hoc  utilitnti  et  decori  ejus- 
dem  ecclesiae  paterna  providerc  sollicitudinc  ciirarcirius.  Atlendentes  igitur 
quod  mulliludo  in  illis  ecdesiis,  in  quibus  vix  paucis  sufGciunl  faeultalcs, 
est  potius  oneri  quam  tumori,  discrclioni  luac  per  apostolica  scripla  mnn- 
damus  qualcnus  cjusdcm  capituli  ohlenlo  assensi!  modercris  in  pracfala 
ecclesia  hujusinodi  canonicorum  imiltiludinein  secuiiduin  quod  ipsius  pcn- 
satis  ddigenler  facullatibus  videris  modcrandum  ; prachendas  ecdentium  voi 
dccedenliuin  canonicorum  converti  facicns  in  cominunes  usus  capituli  me- 
morati, et  non  perinillcns  loco  coruin  aliquem  surrogari,  aut  alieni  confcrri 
praebendam,  donec  ecclesiae  pracdictac  collcgitim  voi  numerum,  quem 
ibidem  moderatus  fueris,  sii  rcduclum.  Non  ohstanle  si  aliqui  de  mandalo 
sedis  apostoliche  aut  legatorum  cujusdani  scu  molli  proprio  capitoti  cjus- 
dem  ecclesiae  inibi  sint  recepii,  vcl  ut  reeipiantur  insistanl;  et  si  aliquibus 
est  ab  ipsa  sede  indultum,  quod  interdici,  suspedi  et  cxcommunicari  non 
possinl,  per  literas  aposlolicas  non  facientes  plcnam  et  expressam  ac  de  ver- 
bo ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  menlionem,  per  ccnsuras  ecclcsiasticas 
appellatione  postposila  compcscendo.  Dal  uni  Neopoli  quinto  nonas  mariti, 
ponliGcnlus  nostri  anno  primo. 
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Circa  divisionem  possessionum , qtiae  obedientiae  n uncupanlur. 


Nos  A.  dccanus  seu  vicedecanus  et  capilulum  sanetae  Aquilejensis  ec- 
clesiae  de  pari  consensi)  et  unanimi  voluntatect  quieti  noslrae  in  quantum 
possumus  providcre  volenlcs  ac  nostros  relevarc  dcfectus  et  nostrae  inde- 
mnilati  circutnspcctione  qua  convenit  providcre,  quasdam  possessiones 
quac  obedientiue  nuncupanlur  duximus  proportionabiliter  dividendas  pro- 
vida  considerationo  pensanles,  quod  quicquid  in  communi  ncgligenter  per 
incuriam  est  omissum,  auctoro  Domino,  per  singulorum  industriara  repa- 
raretur,  proinde  quaedam  staluta  super  divisione  bujusmodi  duximus  ordi- 
nando, quac  quilibet  canonicus  obsèrvarc  Drmiter  juramento  praestito 
(cneatur  anlcquam  praebenda  vel  proventus  assignentur  cidem,  et  tam  diu 
ab  eadem  praebenda  sit  suspensus  quam  diu  per  se  vel  per  procuratorem 
idoneum  ad  hoc  specialiler  constitutum  eadem  statuto  poslquam  requisitus 
fuerit  a capituli)  jurare  rontempserit,  nisi  infra  meoscrn,  postquam  eis  id 
per  nunlium  capitoli  denunciatum  extiterit  bujusmodi  praestiterint  jurn- 
menlum.  Si  qui  aulem  praedictorum  ad  praeslandum  hujusmodi  juramen- 
tum  illegittimae  aelatis  extilerint  fidejussoriam  et  juratoriam  cautionem 
per  idoneas  personas  praestarc  secundum  quod  copilulo  videbitur,  quousque 
ad  legilimam  actalein  pervenerint  tcneantur,  quo  ab  ipsis  praestito  fidejus- 
sores  a sacramento  et  sccuritalc  siut  penitus  absoluti. 

Forma  juramenli  super  non  afienandit  praelendis. 

Imprimis  jurabit  quii. bel  indemnitatem  capitulf  Aquilejensis  alque  prae- 
bendac  suae  et  aliorum,  non  procurando  damnurn  aliorum,  non  gravando 
massarios  vel  colonos  cnpituli,  qui  sunt  in  communi  vel  in  diviso,  bospi- 
lando,  angariando,  vel  alia  scrvitia  eligendo  per  se  vel  per  nuncios  suos. 
Item,  quod  nemo  vendat  vel  infeudo!,  donet  seu  alicnet  quovis  modo  alie- 
natiunis  partem,  particulam  sive  totam  possessionem  praebendae  perlinen- 
lis  ad  ipsum  sino  conscnsu  capituli.  Sed  nec  proventus  ejusdem  alicui  po- 
lenti militi  sive  servo  non  suo  liceat  obligare  vel  vendere,  nec  possessiones 
plcbcndarum  in  parte  vel  in  loto  alicui  viro  potenti  militi,  burgensi  potenti 
vel  servo  de  celerò  aliqua  valcant  ralioue  lucori.  Jurabit  etiara  quilibet 
canonicus  prnebendam  suam  non  deteriorare,  sed  caia  in  bono-slatu  ser- 
vare et  meliorarc  polius  bona  fido.  Valcat  praeterea  canonicus  quilibet  cum 
auclorilatc  et  conscnsu  capituli  integrata  sortem  conlingcntem  cidem  cum 
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quocumque  voluerit  canonico  permutare,  si  (amen  partem  permutaverit, 
nullum  generetur  praejudicium  successori. 

De  optione  praebendarum  et  conira  aticnantes  atiijuid  de  eie. 

Slatuimus,  quod  decanus  et  antiquior  inslitulionc  canonicns  possi!  suam 
praedefuncti  vel  privali  de  jure  vcl  ccdenlis  semel  et  non  plus  commularo 
seu  optare  praebendam,  si  eamdem  infra  XV  dies  duxeril  acceptandam,  et 
ila  de  singulis  successive,  qui  praebendas  voluerint  permutare  seu  optare 
dummodo  praebendam  suam  non  delcrioraverit  vcl  destruxerit  culpa  sua. 
Defuncto  vero  canonico  integra  praebenda  sua  cxtcrior  et  piena  posscssio 
ad  capitulum  dcvolvatur,  obligationc,  venditione,  seu  testamento  condito 
per  cumdera  aliquo  modo  non  obstantibus.  Qunm  quidcin  praebendam 
esigere  et  solvere  ubi  videbilur  de  jure  ofGcialis  capiluli  juraraenlo  firmi- 
tcr  lencalur.  Si  vero  aliquis  immemor  suae  salutis  religione  jurisjurandi 
calcata  aliquid  de  sua  praebenda  alienare  praesumserit,  ab  iis  quac  aliena- 
vi! sine  consensu  capiluli  absquo  spe  restitulionis  perpetuo  et  ad  tota  prae- 
benda triennio  sit  suspensus.  Et  nos  ex  nunc  irrilamus  et  rcvocamus  et  in 
cassum  irritumque  reducimus  nulliusque  valoris  ctiam  pronunciamus 
quicquit  alienalionis  per  aliquera  extitcrit  atlemplutum  a rcvocnlioncm 
alienalorum  praestiluri  communiter  et  divisim  bona  fide  opcram  cfficaccm. 
Capitulum  praetcrca  tenebitur  bona  fide  praedictas  praebendas  et  quilibet 
de  capitulo,  in  ipsis  defendere  et  manutcncrc  in  jure  suo  quandocumquc 
opporlunum  fuerit  et  extiterint  requisiti. 

Quod  omnes  canonici  et  mansionarii  discanl  et  dicant  officium. 

Millesimoquadrigentesimo  nonagesimo  secundo  : die  serunda  aprilis. 
Absurdum  et  indignum  judicantcs,  ut  ignoraulesoflìe'.um  divinum  tam  ca- 
nonici quam  mansionarii  in  sancta  Aquilejcnsi  ecclesia  residentes  et  Ululali 
percipiant  quolidianos  fruclus  et  introitus  praebendarum  suarum,  cimi  de 
jure  hujusmodi  non  scientcs  neque  dicentes  praedictum  divinum  ofGrium 
tam  diurnum  quam  nocturnum  teneantur  ad  restilutionem  omnium  fru- 
cluum  pcrceptorum  ; slatuimus  et  ordinamus,  quod  de  celerò,  quilibet  ca- 
nonicus  et  mansionarius  quolidie  dirai  officium  praedictum.  EJ  qui  ipsum 
ignorai  et  nescit  dicere,  discat  a doclis.  Et  exinde  pracfali  domini  assigna- 
verunt  omnibus  et  singulis  tam  canonicis  quam  mansionariis,  qui  nesciunt 
ordiuare  officium,  lerminuni  ipsum  adiscendi  hinc  ad  festum  omnium 
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De  stando  in  Choro  cum  silentio. 

Statuìmus  et  ordinamus,  quod  quilibet  clericus  stare  debeat  in  choro 
suo  cum  silentio  quando  celebralur  officium.  Quod  si  secus  fecerit,  prae- 
raissa  per  puuctatorem  sive  per  decanum  aut  vicedecanum  prima  admoni- 
tione,  cadat  ad  poenam  denariorum  duorum. 

Quod  Decanus  ad  faciendum  septimana s sii  cxemplus. 

Ordinamus,  statuimus  et  declaramus,  quod,  prout  antiquitus  fieri  sole- 
bai,  dccaaus,  qui  prò  tempore  fuerit,  non  debeat  neque  possit,  nisi  ratione 
caoonicalus  obligari,  ut  ceteri  canonici,  poni  seu  scribi  in  tabula,  seu  com- 
pelli ac  faciendum  scptimanam,  ut  canonici  faciunt  ; sed  perpetuo  debcat 
esse  et  sii  ad  faciendum  septimanas  exemptus  et  absolutus. 

Quod  Mansionario  vacane  non  delur  nisi  capitalo  citato. 

Itcm  statuimus  et  ordinamus,  quod  si  aliqua  mansionaria  vacaret  per 
promotiooem,  per  mortom  seu  quovis  modo,  non  detur  alicui  nisi  prius 
super  hoc  capitulum  citetur,  ac  etiam  convocetur. 

Quod  nullus  assumalur  mansionarius,  nisi  fuerit  examinatus. 

Statuimus  et  ordinamus,  ut  de  celerò  ad  vacantem  mansionariam  nul- 
lus assumalur  nisi  publice  examinatus  fuerit  in  lectura  et  cantu  ad  pulpi- 
tum  nostrum,  ubi  legìtur  epistola  et  evangelium,  praesenlibus  canonicis  et 
mansionariis. 

Quod  nullus  exeat  Chorum  sine  licentia,  et  quo  ad  Septimanarios. 

Dcceroimus  et  declaramus,  quod  non  debeant  neque  possint  exire  cho- 
rum sinc  licentia  et  consensu  decani  seu  vicedecani,  sub  pena  duorum  de- 
nariorum  prò  qualibet  vice,  per  contrafacientcm  capitulo  solvenda. 

Iteno,  quod  mansionari,  qui  lenentur  faccre  septimanas,  tam  suas  quam 
aliorum,  faciant  ut  tenentur  facere,  et  quod  non  audeant  vel  praesumant 
commitlere  alteri  continuo  faciendas:  sed  quilibet  prò  se  faciat,  casu  ncces- 
sitatis  cxcepto  : quilibet  autem  contrafaciens  cadat  ad  poenam  duorum  de- 
nariorum persolvendorum  capitulo  per  contrafacientem  prò  qualibet  bora, 
qua  fuerit  contrafactus. 
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Qitod  nullus  mansionarius  recedat  a choro  ctim  divinvm 
officium  cclebralur. 

Cupientcs,  ut  divinum  officium  in  ecclesia  praefata  horis  debilis  el  con- 
sueta per  inaosionarios,  juxta  sacrorum  canonum  instituliones  et  stalula, 
per  omnes  et  per  omnia  celebrctur,  nttcndentcsque  aliquos  ex  ipsis  inansio- 
nariis  cuin  ipsum  divinum  oflìcium  celcbratur  a choro  eanentcs  recedere 
et  extra  ipsam  ccclcsiain  se  ad  sua  sire  aliena  servitia  et  negolia  conferre, 
seu  ad  aliquas  ccelcsias  ad  missas  et  ad  alia  exercenda  proflcisci,  hujusmodi 
inconvenienti  et  abusioni  oecurrere  volcnles,  slatuimus  et  decernimus,  quod 
de  coclero  nullus  ex  mansionario  pracfatae  ecelesiae  debeat  vel  audeat  a 
choro  recedere  eum  divinum  officium  et  missa  cantatur,  sub  praetextu 
alicujus  occurrentis  ncgotii,  sub  poena  amissionis  lucri  intercssentiae  totius 
illius  diei,  quo  similia  eonlrafaccre  atlcmptaverit.  In  quo  eliam  si  licentiam 
pelierit  minime  sibi  concedi  dcbeat,  excepto  casu  aliquo  cvidentis  neccssi- 
tatis  et  lune  licentiam  a decano  seu  vicedecano  prò  tempore  existenle  pe- 
lerò et  oblincre  debeat  et  se  punctatori  excusarc. 

Quod  pracscntes  ine  e piioni  tertii  psalmi  in  malulinis  lucrenlur. 

Slatuimus  et  ordinamus,  quod  quilibet  canonicus,  viearius  et  mansiona- 
rius ecelesiae  nostrae,  qui  fuerit  inceptioni  tertii  psalmi  in  malulinis,  tam 
diebus  festivis  quam  ferialihus,  lucrcntur  prò  praebenda  parvulos  septem, 
qui  vero  non  intcrfucrint  dicli  psalmi  inceptioni  non  reputentur  prò  prae- 
sentibus  in  malulinis. 

Quod  omni  lucro  corea t qui  non  inlerfueril  inceptioni 
epistolae  in  missa. 

Ordinamus  et  slatuimus,  quod  quilibet  canonicus  viearius  seu  mansio- 
narius ecelesiae  nostrae  pracfatae,  qui  non  fuerit  praesens  inceptioni  epi- 
stolae in  missa  conventuali  et  perseveraverit  in  choro  inclusive  usque  ad 
bcnedictionem  salutarci»,  omni  lucro  corcai  ac  si  non  inlcrfuissct.  Insuper 
nolumus,  quod  aliquis  dictain  ecclesiam  exire  pracsumal  post  inceptionem 
epistolae  usque  ad  benediclioncm  praediclom  sine  pelila  et  oblcnta  licentia 
et  ex  causa  a d.  decano  seu  vicedecano.  Si  vero  contrafeccrit  perdat 
lucrum. 
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Non  lucretur  qui  non  inlerfuerit  inceptioni  lerlii  panimi 
in  agetidia  defunctorum. 

Slatuimus  et  ordioamus,  quoti  quicutnqtie  canonicus,  vicnrius  vcl  man- 
sionorius,  qui  non  fuerit  pracsens  in  ogendis  mortuoruin  inceptioni  lerlii 
psalrai  et  perseveraverit  usque  ad  finem,  vel  qui  post  inceplionem  dicli  lerlii 
psalmi  exierit  ceelesium  absque  licenlia  pelila  et  oblenta  non  babealur  prò 
praesenli  in  lucro,  quod  Imbuisse!  si  perseverasse!. 

Quid  lucretur  cl  quanltim  per  intereaacntes  in  miaaa. 

Slatuimus  et  ordinamus,  quod  quilibct  clcrieus  tnm  canonicus  quain 
vicarius  aut  mansionarius,  qui  in  qualibet  missa  raeridiei  tam  in  quadra- 
gesima quam  in  aliis  vigiliis,  videlicel  bealae  Virginis,  Joannis  baplistae, 
Hermncborne  et  Fortunali,  Laurcnlii  et  omnium  sanctorum  apostolorum 
et  quatuor  femporum,  pracsens  fucrit  epistolae  et  perseveraverit  in  eboro 
aut  in  ecclesia  usque  ad  bcncdictinnem,  lucretur  prò  praebenda  unum  de- 
narium  ; qui  vero  contrafeccrit  perdat  lucrum  ejusdem  missac. 

Quod  capelloni  celebrare  debeant  mie  eoa  eoa  langcnlea. 

Slatuimus  et  ordinamus,  quod  capelloni  instituti  in  ecclesia  nostra  Aqui- 
lejensi  leneanlur  et  debeant  celebrare  seu  celebrari  Tacere  missas  ad  cos 
vel  ad  unum  quemque  eorum  tangenles  juxla  slilum  et  ordinem  alias  da- 
tum  ac  nuperrime  obscrvalum.  Quod  si  secus  fcccrint,  cadunt  ad  poenam 
X soldorum  prò  singula  vice  exigendam,  et  quod  punctator  babeat  punctare 
et  exigcrc  a dapifero  ad  computum  doficientis  capelloni,  et  quantocitius 
fieri  potcsl  missam  vcl  missas  faciat  celebrari,  dando  celebranti  prò  singula 
missa  solidos  octo  et  duos  sibi  rctinendo  ex  dictis  derem. 

Quando  aurgere  et  alare  debeant  in  divinie  officiia. 

Ilem  slatuimus,  quod  in  omnibus  boris  ad  capilula,  himnos,  Benediclua, 
Magnificat,  Nunc  dimittia,  el  orationes  surgant  omnes  et  slent  erecti.  In 
missa  autem  ad  principium  bvmni  angelici,  scil.  ad  Gloria  in  excelaia,  ad 
oralioncs,  evangelium  et  a principio  praefationis  usque  ad  sumplionem 
corporis  et  sanguinis  Domini  nullus  sedeal,  sed  stenl  omnes  erecti  et  ad 
oralioncs  et  evangelium  stent  capile  discoperto,  et  flexis  genìbus  in  cle- 
valione  Corporis  Chrisli.  Conlrafacientcs  autem  cadunt  prò  singula  vico 
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ad  pocDam  unius  decani  capitulo  applicando  : excusatis  impotentibus  et 
senibus. 

Quod  teneantur  ire  ad  omnes  horas  et  ibi  perseverare. 

Ordinami»  et  statuimus  quod  omnes  et  singuli  canonici,  vicarii  et  roan- 
sionarii  dictae  ecclesiae  debeant  et  teneantur  venire  ad  officium  et  stare 
officio  in  dieta  eccclesia  ; videi,  matutinis,  priroae,  tertiae,  sextae,  missae 
et  nonae,  vesperis  et  completori»,  sub  poena  prò  singula  bora  minutorum 
quatuor. 

De  honorantiis  nativitatis  Domini. 

Statuimus  et  ordinamus,  tam  prò  honorantiis  nativitatis  Domini,  quam 
causa  dandi  exemplum,  et  canonicis  et  mansionari»  praesenlibus  et  absen- 
tibus,  ut  in  poslerum  in  matutinis  scil.  et  missa  integris  dictae  Nativitatis 
Domini  debeant  prò  eorum  debito  interesse;  quod  inter  illos,  qui  fuerint 
praesentes  dictis  matutinis  et  missae  integris,  dividantur  duodecim  denarii 
prò  praebenda. 

De  honorantiis  festi  Corporis  Ckrisli.' 

Indignimi  putantes,  ut  festum  sacralissimi  Corporis  Cbrisli,  quod  sum- 
mo  bonore  et  maxima  revercntia  celebrar!  debet  a cunctis  fidelibus,  et  quod 
de  XL  clericis  canonice  praebendalis  in  sancta  Aquilejensi  ecclesia  omnibus 
computatis  eo  die  tam  solenni  ad  tam  exiguum  numerum  clericorum  tanta 
celebrilas  officii  deveniat,  ut  ex  dicto  magno  numero  vix  decera  eo  die 
divinis  intersunt  oftìciis  ; iccirco  statuimus  et  ordinamus,  quod  prò  hono- 
rantiis  dicti  festi  dividatur  manualitcr  inter  praesentes  et  interessentes  per- 
sonaliter  primis  vesperis,  matutinis,  processioni  et  missae,  prò  singula  inte- 
gra praebenda,  solidorum  marcila  media. 

Refomalio  et  modificano  dicti  statuti. 

Declaramus  et  statuimus,  quod  statutum  superius  annotatum  de  hono- 
rando  Testo  Corporis  Christi,  quod  hactenus  observatum  non  fuit,  ut  de 
coetero  media  marcila  solidorum,  quae  dividi  debeat,  juxta  cjus  tenorem, 
in  quatuor  punctis  ; luerari  et  dividi  debeai  in  duobus  punctis  tantum,  in 
missa  videi,  diei  festi  ejusdem  Corporis  Cbrisli  prò  dimidia,  et  in  proces- 
sione ejusdem  festi  prò  alia  dimidia  prò  singula  integra  praebenda,  quae 
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ipsis  missae  et  processioni  personaliler  interfuerit.  Confirmantcs  nihilomì- 
minus  alias  honorantias  antiquas  et  proplcrea  ipsum  slatuluin  hoc  modo 
modificavìmus. 

De  honorantiis  fati  Nativitali t Virgini»  Marito. 

Consideranles,  quod  festuin  nativitalis  gloriosac  virginis  matris  Mariae 
merito  ubique  a Cbristifidelibus  et  praeserlim  in  praefala  ecclesia,  quae 
sub  ejus  vocabolo  dedicata  est,  cciebrari  et  solennizari  debet,  et  quod  boc 
tempore  multa  occurrunt  providenda  prò  commodo  et  utilitate  ipsius  capi- 
tuli,  quae  si  omitterenlur  maxime  cidein  praejudicarent,  quacquc,  fieri  et 
provideri  non  possunt  ob  dominorum  canonicorum  absentiam  ; propterea 
volenles  tam  festivitatis  praedictae  celebrationi,  quam  capituli  rebus  et  ne- 
goliis  expediendis  opportune  consulerc  et  providere,  statuimus  et  decerni- 
mus,  quod  in  festo  nativitalis  virginis  Marine  quot  nnnis  tiant  honorantiae 
mediae  marebae  prò  qualibet  integra  praebenda,  quam  dimidiam  marcham 
luerari  debeant  hi  omnes  et  singuli  dictì  Testi  officiis  intercssentes  in  prae- 
fata  ecclesia  personaliler  in  quatuor  punclis;  videi,  in  primis  et  sccundis 
vesperis,  matutino  et  missa  conventuali. 

Quo  tempore  raidere  debeant  qui  participare  votimi 
de  anniversariis. 

Cognoscentes,  quod  aliqui  ex  clericis  e gremio  capituli  non  facienles 
continuali)  residentiam  in  Aquilejensi  ecclesia,  se  transferant  ad  eumdem 
solum  quando  sentiunt  lucra,  et  ctiam  quando  anlicipantur  anniversaria,  et 
boc  non  prò  dcrotionc  ecclesiac,  sed  ut  sibi  lucrifuciant  aufercndo  panem 
de  ore  (riturantium  et  continue  laborantium  in  vinea domini;  iccirco  pro- 
videre volenles  ad  boc  per  praescns  statutum  deliberamus,  quod  si  quis 
ex  non  continue  residentibus  non  steterit  per  dies  XV  continuos  ante 
Testura  sametae  bucine  usque  ad  XV  dies  post  nativilatem  Domini,  et  die- 
bus  quindeeim  ante  resurrectionem  Domini  et  tolidem  post  ac  per  XV 
ante  et  XV  post  Testum  beatorum  Hcnnachore  et  Fortunali,  non  pnrticipet 
Dcque  participare  debeat  de  anniversariis,  quae  lune  fiunt  et  anlicipantur. 
Quod  statutum  volumus  perpetuo  in  suo  rob'ore  permanere. 
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De  residenlia  incipienda  a feslo  omnium  Sanclor.  usque 
ad  oclavam  Resurreclionis. 

Curii  multi  e:j  clcricis  noslris  residentiam  apud  ecclesiali)  noslram  Aqui- 
lejensem  facien#s  ex  intemperie  aeris  defecissent  et  deficicnt,  fuissclque 
proptereu  certuni  ordinatum  stalutum  ; quod  statulum  de  vita  brevis,  in 
quo  quidem  continetur,  quod  tam  dccanus  quam  canonici  et  .vicarii,  qui 
coinplcvcrint  residentiam  sunm,  possint  se  absenlarc  a dieta  ecclesia  a prin- 
cipio Maji  usque  od  principium  sive  medium  octobris,  et  cum  adbuc  ma- 
gis  vigeat  talis  inlemperics  ; ca  propter  volcntcs  eorum  saluti  salubriler  pro- 
vidcre,  staluimus  et  ordinamus  et  per  praesens  stalutum  declaramus,  quod 
praetati  d.  dccanus  canonici  et  vicarii  incipiant  dictara  eorum  residentiam 
apud  eandem  Aquilcjensem  ccclesiam  in  primis  vesperis  omnium  sanclo- 
rum  ; videi,  ultima  octobris,  et  teneantur  apud  eandem  perseverare  usque 
ad  octavam  resurreclionis  Domini. 

Super  residenlia  septem  mensium. 

Vita  brevis,  ars  vero  longa  ; LXXXX1I1I  diaconi,  ubi  tempus  vitae  nostrac 
brevissimum  reputatili',  inhaerentes  vestigiis  praedecessorura  nostrorum 
quod  canonici  et  alii  clerici  Aquilejensis  ccclesiac  qualuor  mensibus  anni 
propter  aéris  corruplionem  civitalem  Aquilejcnseui  vilent  ; ut  extra  de  vi. 
Cai.  cap.  I';  et  sicut  olim  fuit  nos  tacere  valeamus,  ut  XVI  q.  I,  et  temporis 
qualitas;  ad  laudem  Omnipolentis  Dei  et  gloriosae  virginia  Mariae  et  bea- 
torum  marlyrum  Uermacliorae  et  Fortunali  gloriam,  volumus,  staluimus 
alque  firmamus,  quod  a testo  sancii  Micbaèlis  incipiendo,  si  dccanus,  cano- 
nicus,  mansionarius  vcl  alius  clericus  tccerit  residentiam  in  praetata  eccle- 
sia Aquilejensi  continuum  vcl  inlerpollatom  septem  cum  dimidio  mensibus 
anni,  quod  talis  canonicus  sive  clericus  liabcatur  prò  pracscntc  et  divinis 
offlciis  intcrcssente  per  lolum  anni  circuluro. 

Qui  excunt  Palriam , perdoni. 

Volumus,  staluimus  et  ordinamus,  quod  supradiclum  stalutum  iutelli- 
gatur  de  illis  canonicis  et  mansionariis  sive  clericis  rcsidentibus  in  patria 
Aquilejensi.  Si  vero  conlingal  quod  uliquis  cunonicus,  mansionarius  vcl  cle- 
ricus exeat  palriam  Aquilcjensem,  tempore  quo  slat  extra,  totum  perdat  quod 
luerarctur;  et  hoc,  ut  slatutum  sit  comune  torensibus  et  non  forcnsibus. 


Quoad  residenliam  mansionarionim  et  quoad  sigillimi. 

Ughi,  de  mansionariis  pracdiclum  slalulum  volumus  declararc,  quia  in 
ipsis  Iota  vis  lotaque  polcslas  in  officio  diurno  paritcr  et  noclurno  et  ne 
ecclesia  patialur  defectum  in  spirilualibus,  staluimus  et  volumus,  quod  tres 
anliquiorcs  mansionarii  ab  una  parte  chori  et  tres  antiquiorcs  ab  alia 
parte  ebori  possint  et  valeant  ire  per  totani  patriain  Aquilejensem  et  non 
extra,  ut  supra  dictuin  est,  per  lolum  menscm  junii;  qui  mansionarii  volu- 
mi», ut  liabeantur  prò  pracsenlibus  et  prò  divinis  offieiis  intcrcssenlibus; 
finito  vero  mense,  tencantur  et  debeant  ad  diclam  ecclesiali)  revcrli.  Alii 
vero  sex  mansionarii  possint  et  valeant  ire  et  redire  et  baberi  ut  sopra  per 
lotum  mensem  julii  ; et  sic  volumus  et  ordinamus  de  mense  augusti  et 
septembris.  Et  ut  praedicti  mansionarii  propensius  ad  divinimi  officimi)  in- 
ducantur,  staluimus  et  ordinamus,  quod  quilibel  canonicus,  qui  residen- 
tiam  faciat  in  praedicla  patria  et  lueretur  illos  qunluor  mcnses,  teneatur 
de  suo  dare  slarium  unum  frumenti  prò  quolibct  mense  praedielis  man- 
sionariis  residenliam  facientibus,  ut  supra. 

Circa  vero  temporalia  volumus,  staluimus  et  ordinamus,  quod  si  con- 
lingat  quod  islis  quatuor  meosibus  probibilis  ad  minus  tres  canonici  sten! 
et  velini  stare  et  residenliam  facerc  personaliter  in  dieta  Aquilcjensi  eccle- 
sia ; lune  autiquior  canonicus  sigillum  liabcal  eapituli,  congregei  capitulum, 
disponat  et  faciat  secundum  antiquam  consuctudiiiem.  Si  vero  non  repe- 
rirentur  tres  canonici  in  dieta  ecclesia,  volentes  ut  supra,  lune  dccanus 
slans  in  Patria.  Si  vero  exierit  Patriain,  lune  antiquior  canonicus  prò  factis 
eapituli  convocel  canonieos  penes  se  residenles,  liabcat  et  tencut  sigillum 
et  tractet  bona  eapituli,  proul  si  in  Aquilcjn  starei  et  residenliam  faceret 
cum  praedielis  confratribus  suis.  Ila  vero  intelligatur  de  causis  minoribus 
et  mediocribus.  De  causis  vero  gencralibus  et  majoribus  secus.  Immo  de- 
canus  seu  vicedecnnus  teneatur  et  debeat  convocare  omnes  canonieos  in 
Tatria  residenles:  et  si  voluerint  venire,  veniant  expensis  eapituli  supradi- 
cli.  Si  vero  nolint  venire,  dccanus  vel  viccdeeanus  cum  pracsenlibus,  ubi 
erit  factum  capitolimi,  delerminet  et  concluda!,  ac  si  in  Aquilejensi  ecclesia 
rcsidcrct. 
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De  absenlia  mansionarìorum  et  prìvalione  li  no»  venerint  citali. 

Statuimus  et  ordinamus,  ne  aliquis  ex  roansionariis  ecclesiae  nostrae  se 
a dieta  ecclesia  absentare  praesumat  et  absens  etiara  per  unum  mensem, 
nibilominus  ultra  punctationem  suarn  tantumdem  amittat,  nec  ultra,  nisi 
obtcnta  licentia  decani  et  capituli  nostri.  Quodsi  aliquis,  praedicta  licentia 
non  obtenta,  ut  praemitlitur,  absens  fuerit,  ne  ecclesia  nostra  defectum  pa- 
tiatur,  ille  absens  per  literas  seu  generale  edictum  nostri  capituli,  termino 
competenti  XV  dicrutn  et  non  ultra  assignato,  citctur,  ut  compareat,  et  ut 
tenelur  personolcm  residentiam  faciat,  edicto  in  foribus  ecclesiae  infixo. 
Alioqui  clapso  termino  praedicto  capitulum  de  dieta  mansionaria  personae 
idoneae  providere  possit  et  debeat. 

Quod  non  detur  interessentia  nisi  vocali s omnibus  interesscntibus  ; 
et  quod  i»  concedendo  non  habeant  vocem  non  residente 

Ad  (ollendum  abusimi,  quo  passim  non  interessentibus  ab  aliquibus 
datur  interessentia  distributionum  quotidianarum,  tum  in  patria,  tum  eliam 
extra  patriam,  prò  levi  etiam' causa  et  interdum  fida,  et  ctiam  ab  eis  quo- 
rum non  interest  ; statuimus  et  ordinamus,  quod  de  coetero  nequeat  dori 
interessentia  dictarum  distributionum  sive  in  patria  sive  extra  patriam 
alicui,  nisi  prius  vocotis  omnibus  interessentibus,  et  ex  bujusmodi  causa 
espressa  ccrtificatis,  et  alitcr  data  babeatur  perinde  ac  si  non  esset  conces- 
sa ; dantes  vero  incurrant  poenam  privationis  interessentiae  unius  mensis 
ipso  facto.  Cum  autem  prò  bujusmodi  causa,  scil.  dandi  inleressentiam, 
fuerint  omnes  vocali,  in  ea  concedendo  nullus  babeat  vocem,  nisi  qui 
actu  inleressentiam  ipsam  lucrantur,  quamquam  uno  contradicente  ex 
babentibus  dictam  inleressentiam,  quicquìd  ab  aliis  in  ea  danda  actum 
fuerit,  sit  penitus  nullum,  nulliusque  valoris  et  momenti,  et  nibilominus 
dantes  incurrant  poenam  supradictam. 

De  AT  diebus  post  octavam  Resurrect  ionie. 

Nec  non  placuit  prò  statuto  baberi,  et  ctiam,  ut  alterno  requici  beneficio 
sanctae  ecclesiae  pie  inservientes  illius  jugum  perferre  valeant,  quod  lam 
canonici  vicari!  quam  mansionari!  possint  post  dominicao  rcsurrcctionis 
octavam  per  XV  dies  absentes  a Patria  Forijulii,  ubi  voluerint  agere,  absque 
eo  quod  aliquibus  punctuationibus  nolenlur. 
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De  XX  diebus  tempore  hiemali. 

Quoniam  liiomali  tempore  ob  aliqua  propria  negocia  clericorum  prae- 
fatae  ecclesiae  saepc  numero  conlingit  abcs.se,  quia  sub  practextu  cujusdam 
statuti  in  eadem  ecclesia  titulati  de  re.  ve.  multi  ex  eisdem,  (am  dominis 
canonicis,  quam  mansiouariis,  plurimis  diebus  ipso  hiemali  tempore  ab 
eadem  ecclesia  sunt  absentes  in  non  modicum  detrimentum  et  scandalum 
coelerorum  ; quocirca  cupientes  prò  posse  omnibus  scandulis  et  detrimento 
praedietorum  ecclesiae  et  capituli  opportune  considero  et  obliare,  statuì— 
mus  et  ordiDamus,  quod  de  caelero  a die  omnium  sanctorura  usque  ad 
octaram  Resurreclionis  Domini  inclusive,  quilihet  ex  dominis  decano,  cano- 
nicis et  vicariis  ejusdem  ecclesiae  praescntibus  et  futuris,  qui  (amen  resi- 
dentiam  inlcgram  unius  anni  proxime  decorsi  perfccerint,  ob  corion  pro- 
pria negocia  extra  civitatcm  Aquilcjae  ad  ipsa  pcragcnda  per  dies  XX  et 
non  ultra  cuoi  residcnlia  se  absentarc  possint  ut  valcant  : qui  quindecim 
dies  duri  et  concedi  debeaut  loco  dieruin  de  vindemia  tempore  intcrcssen- 
tiae  suae  continuos,  sive  in  parte  divisos,  hoc  est  A.  6.  X.  XII,  aut  plures 
vel  pauciores  prò  qualibet  vice,  prout  cis  magis  placucrit,  et  opus  fuerit  ; 
dummodo  non  exccdanl  uumerum  dieruin  XX.  et  data  notitia  punctatori 
de  die  recessus  et  regressus.  Et  similiter  possint  mansionarii  praefatae  ec- 
clesiae, qui  residentiam  suam  ut  supra  complcvcrint,  diebus  X tantum 
intcrpollatis  vicibus  infra  teinpus  praefutum  omnium  sanctorum  et  octavac 
Resurreclionis  se  absentat-c  uuus  aut  duo  et  non  plures  prò  vice,  pelila  to- 
rnea et  obtenta  licentia  a domino  decano  scu  vicedecano  qui  prò  tempore 
fuerit;  derogante  statuto  suprascripto  de  re.  ve.  in  diebus  suprascriptis 
de  vindemia. 

Quoad  absentiam  mausionariorum  tempore  aestivo. 

Et  quia  saepe  numero  mansionarii,  estivo  praeserlim  tempore,  suis  non 
rcsident  actualiter  temporibus:  sed  non  modo  indulclis  diebus  quando  vo- 
lunt  se  confcrunt,  veruni  et  quibus  personaliler  dcscrvire  tenentur;  decre- 
lum  fuit,  quod  quicumquc  ultra  tempus  sibi  indultum  abfuerint,  residenliao 


comniodutu  prorsus  ammittant  dieruin  absenliae  praediclac  et  tantundem 
qu.  Ita  quod  residentia  acrescat  iis  qui  deservierunteo  tempore.  Illud  vero 
| tantuindem  tnensae  communi  acceda!. 
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De  retidentia  dando  infirmantibus. 

Considerantes  aercm  pestiferum  et  infeslum,  qui  Aquiiejae  regnai,  et 
specialiter  tempore  acstivo,  proptcr  quod  corpora  inbabitautiura  saepius 
inliciunlur  et  omaino  deGcereut  et  morireotur,  nisi  sibi  cura  remediis  op- 
portuni et  nccessariis  faeerent  provideri  extra  civitatem  Aquiiejae,  cura 
ibidem  necessaria  prò  sanitate  recuperando  minime  invenianlur,  necetiam 
medici  inbabitcnl,  volcnlesque  providere  saluti  communi  omnium  clerico- 
rura  dicti  capituli,  ut  diulius  et  frequentius  ecclesiae  valeant  deservire;  sta- 
luimus  et  dccernimus,  quod  quicuraque  dominorum  decani,  canonicorum, 
vicariorum,  raonsionariorum  et  coeteroruni  dicti  capituli  clericorum,  qui 
sic  actu  residentes  et  animo  continuandi  et  complendi  residentiam  usquo 
ad  oetuvam  Resurreclionis;  et  si  de  co  animo  foret  dubiura,  apud  capitulum 
tcncatur  jurarcea  semente  venisse  ad  residentiam, ut  sopra;  quod  si  jurare 
noluerit  non  poliatur  beneficio  statuti  in  ecclesia  praelibata,  quod  absit  ; 
infirmarctur  seu  in  Aquileju  seu  recedens  de  Aquileja  ad  aliquem  locum 
in  patria  Forijulii  prò  suis  aliquibus  negociis  seu  alibi  ; seu  si  persistente 
eo  in  aliquo  loco  in  Patria  prò  suis  negociis  quocunque  tempore,  tara 
aestivo,  quam  biemali,  exequendis  toSrmaretur  et  pelierit  dicto  tempore  re- 
sidcnliam  ab  eo  tempore,  quo  inceperit  infirmari  et  capitulo  notifienverit-de 
quindecim  diebus  in  aliosquindecim  petitam  debeat  habcrc  residentiam  pari- 
ter  et  pracscntium,  ac  si  in  ecclesia  inleressct,  quoadusque  suam  recuperet 
sauitatem.  Ila  tamen,  quod  si  in  ilio  loco,  in  quo  ipse  eri t prò  faciendo  sibi 
moderi  extra  domimi  vagarctur,  vel  exiret  cundo  spatiatum,  ve)  quomodo- 
cumquc  ; illìco  intclligalur  esse  complelum  terminum  rcsidentiae  sibi  dalae, 
et  ab  eo  tempore  citra,  quantoinde  slabit,  tanto  in  ecclesia  praesentia  carcbit 
et  residentia,  nisi  cura  consilio  medici,  causa  recuperandi  sanitatem,  de  quo 
jurare  tenealur.  Itaque  quoticscumqucaliquisex  residentibusobinfirmilatem 
curandam  extra  Patriam  seu  quacumquc  alia  ratione  ex  dieta  causa  acce- 
dente ipsius  juramento  et  fide  medici  cum  juramento  praestita  capitulum 
ipsurn  debeat  impartiri  absenliae  indulgentiam  cum  lucro  residentiae  et  in- 
teressentiae,  et  si,  quod  absit,  infirmitas  et  neccssitas  ex  eo  prolongabitur  ibi 
morandi,  tcncatur  singulo  quoquo  mense  significare  capitulo  suae  valetudi- 
ni qualitalem,  quod  halicat  locum  de  habentia  indulgentiam  bujusmodi  ab- 
scntiae  extra  Patriam,  statuto  nibilominus  disponente  de  habentibus  indul- 
gentiam extra  civitatem  Aquiiejae,  in  Patria  tamen, in  suo  roborc  permanente. 
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Addente»,  ut  is  tcncalur  rum  in  Patriara  redierit  coram  capitolo  jurare, 
qnod  ex  ca  lanicu  sibi  a capilulo  concessa  affuit. 

Quoti  nuli us  deputatiti  Palriae  habeat  residentiam. 

Stallóni us  et  decernimus,  quod  nullus  canonicus  Aquilcjensis,  qui  fucrit 
elcctus  deputatus  Patriae,  quavis  exquisita  astutin  possit  aut  debeat  habere 
residentiam  ncque  intercsscntiam  stando  extra  ccclcsiam  ctcmlatcm  Aqui- 
lejae  et  prò  dicto  officio  exercendo. 

Quod  nullus  mausionarius  in  ecclesia  ab  incoeplione  sexlae 
usque  ad  elevalioncm  missae  conventuali s. 

tieni,  staluimus  et  ordinamus,  quod  nullus  mansìonnrius,  cnppcllanus, 
sivo  aliquis  alius  sacerdos  prnesumat  celebrare  in  praefata  ecclesia  Aqui- 
lejensi  ab  incocptiouc  sextac  usque  post  clcvationcm  conventualis  missae, 
sub  poena  denariorum  XL  irrcinissibilitcr  cis  aufcrcnda,  sine  liccntia  do- 
mini decani  vel  cjus  vicedecani  et  hoc  intdligendum  est  de  diebus  solcnni- 
bus  et  festivis  tantum  et  non  ferialibus. 

De  distribuendo  candelis  in  feslo  Purificationis  lirginis. 

Staluimus  et  decernimus,  quod  nullus  possit  potere  candclas  prò  familia 
sua,  salvo  numero  infrascriplo;  videi,  quod  d.  dccanus  possit  prò  duobus 
famulis  et  una  servitrice.  Canonicus  aulem  prò  uno  famulo  et  una  servi- 
trice, et  sic  etiam  mansionarius  Ila  tamen,  quod  si  quis  d.  canonicus  scu 
mansìonnrius  non  habeat  famulum  seu  scrvilricem  non  possit  pelere  nisi 
prò  se;  et  si  plurcs  suoi  in  domo  alicujus  dominorum  de  capilulo,  quod 
omnes  personaliter  se  praescntent  ad  capitulum  ad  petendum  candclam 
suam  et  non  alitcr;  et  quod  omnes  d.  canonici  et  olii  clerici  debeant  ferro 
acconsus  candclas  magnas  sibi  prò  honorc  solennitatis  fesli  Purificationis 
datas  et  assignatas,  sccundum  qualitalcs  dicturum  dominorum,  diinissis  et 
rejeetis  porvis  candelis,  quae  duri  solcnt  seu  solcbant, et  quae  supponebantur 
magnis  candelis  scu  ccrcis;  et  hoc  sub  pocna  amittcndi  dictam  candclam 
prò  quacunquc  vice  contrafacient. 
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Quod  nuli us  eanonicus  habeat  de  oblationibus  ebdotnadae  sanclae, 
itisi  fecerit  residentiam  per  mensem. 

ltem  staluimus  et  ordinomus  quod  nutlus  canouicorum  qui  non  fece- 
rit residentiam  per  mensem  anlo  cbdomadom  sanctam  et  indulgentiam 
plcnariam  babeat,  percipiat  de  oblationibus  et  aliis  quae  proveniunt  illis 
temporibus  dividendo  juxta  consuetudinem. 

Quod  sterno  seri  bai  vel  deteat  aliquid  de  tabula  per  chorum 
sine  mandalo  capituti. 

Staluimus  et  ordinamus,  quod  nullus  dominorum  decani,  canonicorura, 
vicariorum,  mansionariorum  seu  aliorum  quorumvis  clericorum  sanctao 
Aquilejensis  eeelesiae,  sub  pocna  excommuoicationis  latae  senlcntiae,  quam 
ipso  facto  conlrafacientes,  toties  quolies  fuerit  conlrafaclum,  incurrant, 
audeat  vel  praesumat  aliquid  scribere  mutare  vel  delerc  in  tabula  facta 
per  chorum,  ubi  describuntur  nomina  praebendatorum,  sine  espresso  con- 
sensu  et  mandato  praefati  capiluli  seu  majoris  parlis  ejusdem  prò  tempore 
et  successive  facicndo, 

Quod  vicarii  in  sacris  non  lucrenlur  prò  integro  primo  anno. 

Attendcodes,  quod  vicarii,  tam  imperatoris,  quam  et  comitis,non  debeant 
praeferri  dominis  canonicis,  seu  uberioribus  praerogativis  quam  domiui 
i canonici  praedicli  uti  ; iccirco  statuimus  et  ordinamus,  quod  onmes  vicarii 

in  praedicta  ecclesia  Aquilejensi  primo  anno  post  acceptam  possessionem 
sui  vicariatus,  si  fuerint  in  sacris  ordinibus  coustituti  ; videi,  in  gradu 
sacerdotali,  luerari  debeant  de  omnibus  et  singulis  fruclibus  et  quibuscun- 
que  utililalibus  per  residentiam  provenientibus  prò  medielale  : si  vero  fue- 
rint in  minoribus  conslituti  lucrenlur  prò  quarto  : addentes  eliam,  quod 
illi  vicarii,  qui  fuerint  per  negligenliam  ofQcialium  sine  deliberatione  capiluli 
ad  inlegrum  lucrum  sive  ad  ultra  quam  supradiclum  est  admissi,  debeant 
et  teneantur  ad  pelitionem  capiluli  praefati  quicquid  receperint  restilucrc. 

Quod  eanonicus  seu  vicarine  non  lucrelur  primo  anno,  nisi  prò  dimidio 
et  quod  omnes  teneantur  reficere  post  octavam  Resurreclionis. 

Decernimus  insuper,  quod  eanonicus  seu  vicarius  in  primo  suae  insli- 
tutionis  anno  si  venerit  consueto  tempore  ad  resedendum  Aquilejac  non 
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lucrelur  Disi  prò  dimidio  totius  tempori»  quo  resederii,  et  Dibilominus 
paritcr  lucrelur  gestivo  tempore  prò  dimidio  totius  resideoliae  dicti  lem- 
poris  Destivi  si  compleverit  rcsidentiam  suam  usque  ad  octavom  Resurre- 
ctionis:  et  si  quos  dies  tempore  ibernali  non  resedcrit,  et  eos  refecerit  ab 
octava  Resurrectionis  usque  ad  festum  sancii  Iiermachorae;  quos  dies  si 
per  dictum  tempus  non  refecerit,  omnem  residentiam  aestatis  censeatur 
amisisse:  quod  etiam  in  omnibus  canonicis  quanlumcuraquc  ex  inslilulionc 
antiquis  ex  antiquissima  consuetudine  fuit  observatum,  et  in  ipsis  pariter 
nunc  quoque  observetur. 

De  Missa  conventuali  celebrando. 

Volentes  occurrcre  scandalis,  quae  saepius  occurrunt,  eo  quod  Missa 
conventualis  non  celebratur,  in  divini  cultus  diminulionem,  statuimns  et 
ordinamus,  quod  ebdomadarii,  qui  erunt  in  mora  et  defectu  celcbrandi  aut 
celebrari  faciendi  dictam  mlssam  convcnlualem  ; prò  singulo  die,  quibus 
defecerìnt  aut  debeiunt,  mulclenlur  et  condemnentur  in  denariis  quadra- 
gin  ta;  et  sacerdoti,  qui  Missam  ipso  die  celebraverit  defeclum  bujusmodi 
supplendo  dentur  prò  quolibet  soldi  XX. 

De  ministrare  debenlibus  episcopi s et  suffragane is  in  divinis. 

Praccipimus,  statuimus  et  mandamus,  quod  quandocunque  aliquis  cpi- 
scopus,  sive  suffraganeus  ille  fuerit  Aquilcnsis,  seu  quivis  alius  in  ipsa  ec- 
clesia Aquilejensi  solemniter  celebraverit,  duo  canonici  deserviont  in  appa- 
rato levilico,  alter  quidem  evangelium,  alter  vero  opistolam  populo  Ddcli 
enunciaturus.  Quibus  duo  ex  mansionariis  sive  ex  copellanis  in  consimili 
apparatu  ministrenl.  Duo  quoque  canonici  baculi  pastorali  et  mitrae  mi- 
nislcrìo  insislant  : ita  quod  quoties  scandalum  super  eo  contigerit  culpa 
capituli,  ipsum  capilulum  incurrat  poenam  ducalorum  quinque  appiican- 
dorum  fabricae  ipsius  ecclesiae  Aquilejensis.  Quod  si  culpa  alicujus  cano- 
nici id  obligerit,  canonicus  ipse  incurrat  poenam  ducati  unius  simililer 
fabricae  praediclae  applica  lidi.  Et  punctator,  qui  prò  tempore  fuerit,  (eneatur 
in  termino  dierum  sex  hunc  errorem  denunciare  domino  vicario  palriar- 
chali,  sub  poena  ca,  quae  ob  lalem  inobedientiam  commissa  fuerit,  ac 
poena  excommunicationis  lalae  sententiae,  quam  inobedicns  ipso  facto 
incurrat,  a qua  nequeat  nbsolvi  nisi  per  revcrendum  d.  patriarebam  vel 
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ejus  vicarium,  et  soluta  bujusmodi  poena  ex  tali  inobedieatia  commissa, 
contumax  vero  teneatur  nibilorainus  ad  poenam  de  qua  supra. 

Quod  fiant  sex  elemosinae. 

Statuiraus  et  deliberamus,  quod  de  coclero  fieri  debeant  per  capilulum 
sex  elemosinae;  videi,  unum  starum  frumenti  et  unum  eongium  vini  prò 
singula  vice  : quod  frumentum  conficiatur  in  pane  distribuendo  per  canip- 
parium,  et  distributio  fiat  boc  ordine,  lam  vini,  quam  panis  in  canipa,  de 
mense  novembris,  in  crostino  omnium  s, indorimi  ; de  mense  decembris,  in 
vigilia  nativitatis  Domini;  de  mense  jnnuarii  in  vigilia  Epiphaniae;  de 
mense  februarii,  in  die  cbaledrae  Tetri  ; de  mense  martii,  in  vigilia  Annua- 
cialioais  ; de  mense  aprilis,  in  sabbato  dominicac  in  albis;  publice,  utanti- 
quitus  fieri  consueverat;  et  ipsae  elemosinae  debeant  dari  et  distribuì  in 
canipa  capituli  ; et  fieri  et  dari  debeant  ultra  illas  duae  elemosinae  privatac, 
quac  dori  et  distribuì  non  possint  nisi  in  capilulo,  in  quo  inlcrsint  ad  mi- 
nus  quinque  canonici,  et  ultra  illas,  nulla  dari  nec  fieri  debeat,  donec  capi- 
tolimi duxerit  aliud  ordinandum. 

Quod  nullus  assumalur  ad  officium  quod  rexil  proximo 
praecedenli  tempore. 

Hoc  enim  rerum  experientia  nos  edocct,  quod  cum  quis  ad  idem  offi- 
cium, quod  proximo  tempore  rexit,  assumilur  ; in  sequenti,  ut  plurimum 
tanta  est  bujus  mundi  frogilitas,  cccidit  quod  rcassumptus  cfficitur  insolens, 
in  exequendis  officii  sui  viribus  negligens  rcddilur  et  quod  temporale  est 
quasi  perpeluum  reputane,  ac  se  solum  ad  id  idoneam  ctiam  conjcclans  in 
superbiam  crigitur.  Ex  quo  et  animac  suac  pcriculum,  ac  nobis  qui  ex 
officio  ipso  fruclum  requirimus,  multa  domna  proveniunt.  Quare  nus  super 
boc  ctiam,  tam  clcricorura  nostri  capituli,  quam  ctiam  colonorum  nostro- 
rum  ex  boc  persaepe  molestiam  fcrenlibus  querimoniis  excitati  statuiinus, 
quod  nullus  canonicorum,  raansionariorum  vel  aliorum  clericorum  seu  et 
laicorum  cujuscumque  status  scu  professioni  cxistanl  assumatur,  sive 
cligntur,  seu  patiatur  se  cligi  vel  assumi  ad  idem  officium,  quovis  nomine 
censcatur,  quod  rexit  tempore  proximo  praecedenli;  sed  alius  assumatur 
ad  ìllud,  qui  non  pruefuit  ei,  nec  illud  gubcrnavit  tempore  praecedenli.  De- 
ccrnenles,  omnem  assumplioncm  seu  provisionem  contra  liane  provisionem 
nostram  faclam  omni  earerc  robore  firniitatis;  et  ut  liacc  salubris  nostra 
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provisio  a se  ipsa  executiooem  assuma  t,  dcccrnimus,  omnes,  tam  assumen- 
les  scu  cligentes,  quam  eliam  nssumpli  seu  electi,  sive  eleclioni  vcl  assum- 
plioni  de  se  coatra  decrctum  nostrum  factao  consensum  praebuerint,  in 
unam  marcham  denariorum  aquilojensis  monctae,  inter  Don  delinquentes 
canonicos  et  mansionarios  dividendum  facto  contrario  condeinoalos.  Ilaec 
autem  quac  disiai  us  voiumus  esso  vera,  nisi  ad  assumendum  scu  cligen- 
dum  taliter  omnium  canonicorum,  qui  tunc  (emporis  in  ecclesia  nostra  fuc- 
rint,  in  piena  concordia  conscnsus  accesserit,  quos  tameu  canonicos  cligen- 
tes,  ut  fraudibus  obvielur,  saltera  decernimus  septem. 

Quod  canonicus  datiti  ad  servitium  d.  Patriarcliae  habeatur  prò 
praesenti  exceplis  manualibus. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  si  contigerit,  quod  d.  patriarclia  aliquota 
de  canonicis  petcns  a nobis  et  a capitulo  nostro,  ut  eura  mitlat  extra  civi- 
lalem  Aquilejae  prò  suis  et  Aquilojensis  ecclesiae  negociis;  quod  ille  cano- 
nicus donec  fucrit  in  dicto  d.  palriarcbac  scrvitio,  dummodo  circa  hoc 
fraus  aliqua  non  confingatur,  reputari  dedicai  prò' residenti  et  omnia  prò 
integrilate  pcrcipiat,  quae  consueverunt  de  capitulo  vcl  de  canipa  residen- 
tibus  exhiberi;  manualia  autem,  quac  quolidianae  dislributiones  dicuntur, 
quae  quidera  non  tantum  residentibus  sed  interessentibus  divino  officio 
exhibcntur,  tales  non  percipiant,  cum  nec  illi  percipere  debeant,  qui  sunt 
in  domini  Papac  servitio  constituti : haec  autem  inlelligi  voiumus  do  cano- 
nicis illis,  qui  residentiam  faciunt  apud  ecclesiam,  non  autem  de  illis,  qui 
ipsam  residentiam  non  pcrcipiunl,  licei  inveniantur  tempore,  quo  pctuntur, 
seu  quo  miltunlur  apud  nostram  ecclesiam,  cum  residere  dici  non  debeant 
apud  ecclesiam:  nec  voiumus  inlelligi  nisi  qui  iocura  proprium  babent  et 
qui  per  tuodunt  rcsidcntiac  locant,  nec  vcrum  domicilium  dicantur  habere. 

Qui  fucrint  in  serviliis  d.  palriarchae  non  percipiant  quotidiana s 
dislributiones. 

Cum  quolidianarum  dislributionum  usus  in  Dei  ccclesiis  ad  hoc  polis- 
si mu  in  sit  invenlus  ut  clerici  in  cisdcm  canonicis  lioris  attcntius  intersint 
alque  insistimi,  propter  quos  jus  cas  canonicum  multiplici  favore  prose- 
quitur,  ut  vel  sic  divinus  cultus  magis  ac  melius  conservctur  et  manute- 
neatur,  sintque  nonnulli,  qui  exquisitis  eas  coloribus  usurpare  eonantur,  et 
qui  per  antea  vcl  nunquam  vel  saltem  parvo  lemporis  intervallo  residentes 
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more  quodam  fugitìvorura  vix  aliquando  illis  intersint  et  qui  neo  superpel- 
Iicio  induuulur  praesidentiae  locum  etiam  ante  ipsum  caput  nostrum  d. 
dccanum  ambitiosuui  sibi  vendicantes,  quod  hactenus,  proh  dolori  non 
absque  bonorum  scandalo  audilum  est  fieri  otque  visura,  ab  iis  praecipue, 
qui  anle  oranes  talibus  obviaro  deberent,  et  quoniam  quae  de  arabitionis 
alque  avaritiae  radice  prodeunt  penitus  succidere  debcraus  : volentes,  quan- 
tura  cura  Deo  possumus  ac  debemus  buie  invalescenti  morbo  atque  damna- 
tae  contagioni  nccurrere,  bac  nostra  saluberrima  constituiione  perpetuo 
valilura  staluimus  et  ordinamus,  quod  nerao  decanus,  canonicus,  vicarius 
vcl  mansionarius  praebendatus  quantumeunque  pacificus  in  hac  sancla 
Aquilcjensi  ecclesia,  quem  quovis  modo  contigerit  ad  ofìiciura  vicariatus 
aut  alias  ad  servitia  revcrcndissiraorum  patriarebarura,  quovis  modo,  pa- 
olo, aut  quaesito  colore  assumi,  tales  dislributiones  quolidianas  percipiat 
nbsens,  nisi  actu  et  cura  superpellieeo,  more  coeterorum,  interfuerit  divinis 
officiis  et  prò  illis  boris  tantum  quibus  interfuerit  et  non  aliler  ; et  ut  evi- 
lentur  fraudes,  quae  fieri  verisimiliter  possent,  maxime  ob  praesidentiura 
aucloritatem,  qui  in  inulti  possent  canonicos  et  capitulum  seu  ecclesiam 
ipsam  sanctam  circumvenire,  laedere  vel  aggravare  ; quod  talis  decanus, 
canonicus,  vicarius  vel  officialis  reverendissimi  d.  patriarchae  prò  tempore 
existenlis,  nullatenus  deputetur  ad  negotia  aliqua  perlractanda  extra  civi- 
tatem  Aquilejae  cum  lucro  interessentiac  seu  distribulionum  quotidianarum 
paedietarum,  nec  ultra  unara  vicem  in  anno  et  per  odo  dies  tantum,  si 
(amen  dictus  decanus,  canonicus  vel  vicarius  aut  officialis  prius  actu  con- 
tinuus  fuerit  residens,  et  non  aliter.  Quamvis  autem  rerum  sic  injusle  re- 
ceptarum  quidam  b'actenus  in  hac  sancta  ecclesia  dominium  nullum  acqui- 
sierit,  nec  taliter  qualitcr  per  scrcceptas  dislributiones  fecerit  suas,  et  ideo 
de  jure  od  omnium  restitutionem  tenealur  ; nos  tamen  justo  Dei  judicio 
illa  reliquimus,  nos  et  ecclesiam  bone  sanctam  beatissimae  Virginia  Marine, 
ac  sanctorum  Ocrmachorae  et  Fortunati  et  aliorum  sanctorum  patrono- 
rum  nostromo  piis  patrociniis  ac  tutclae  devotissimae  commendantcs.  Et 
cum  de  coetero  aliquem  ex  gremio  mitti  contigerit  ad  loca  aliqua  prò  ec- 
clesie scu  capituli  negociis,  provideatur  attente,  quod  talis  plus  debito 
tempore  non  immoretur,  in  fraudem  praesentium,  in  aliis  ecclesiis  ubi 
similcs  dislributiones  lucrclur.  Pro  omnium  autem  et  singulorum  supra- 
dictorum  robore  cautela  et  Grmitate,  supradicti  domini  decanus,  cano- 
nici, et  capitulum  communiler  et  singulariter,  singuli  et  de  per  se  laclis 
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sacrosaoclis  scripluris  juraveruot  ad  sancta  Dei  evangelio  praedicta  omnia 
et  singola  perpetuo  firma  et  rota  habere  et  tenero  et  inviolabilitor  obscr- 
vare,  ae  in  nullo  contrafacere  vel  venire,  directe  vel  indirecte,  per  se  vel 
per  interpositas  personas,  quovis  quaesito  colore,  sub  espressa  obligationc 
omnium  et  singulorum  bonorum  suorum  et  dicti  capitoli  praesentium  et 
futuroruro,  nec  potere  absolutìonem  ab  ipso  juremento  ; intendentes  prae 
fati  d.  decanus  et  canonici  desuper  confirmationcm  babere  et  obtinere, 
qnateous  opus  fuerit,  a sancta  sede  apostolica  aut  alio  quovis  idoneo  supc- 
riore, eorum  meliori  modo,  quo  de  jurc  fieri  poterit  ad  robur  et  perpetualo 
firmilatein  et  omnem  cautelano  necessariam  ; quodque  conira  bujusmodi 
slatutum  non  possit  aliquid  disponi,  nisi  ad  id  fnciendum,  nominatim,  spc- 
cialiter  et  expresse  oc  legilirac  vocatis  omnibus  et  singulis  domiois  canoni- 
cis  in  Patria  Forijuiii  tunc  temporis  ubilibct  rcsidentibus  et  existentibus. 
Quod  quidem  statutum  postea  fuit  ratificatum  et  juratum  per  d.  Autonium 
de  Susannis,  d.  Bertrandum  de  Gicmona  tunc  supcrvcnienlcs  et  prò  parte 
d.  Thomac  de  Pulcinico  legitimc  iaudatum. 

Quantum  pani»  et  vini  habere  dcbeanl  deferente»  cascum  de  Carnea. 

Statuirnus  et  ordinamus,  quod  quando  gastaidio  Carneac  portabit  ca- 
seura  Aquiiejam,  prima  die  habere  debeat  de  cellario  duos  panes  et  duns 
zassias  vini  ; juratus  vero  babeat  unum  panem  et  unam  zassiam  vini  solum- 
modo  ; ca  rratores  autem  babeant  tres  panes  prò  quolibet  et  tres  zassias 
vini,  et  in  recessu  nibil  ; preco  habeat  qualibct  die  unum  panem  et  vini  unam 
zassiam.  (Lem  gastaidio  et  juratus  habeant  qualibct  die  unum  panem  et 
unam  zassiam  vini  prò  quolibet.  Die  autem  quo  recedunt  gastaidio  babeat 
tres  panes,  tres  zassias  vini  et  tres  libras  cosci  ; juratus  autem  habeat  duos 
panes,  duos  zassias  vini  et  duas  libras  casei:  et  hoc  volumus  per  clavigorum 
nostrum  et  alia  statuto  inviolabilitor  obscrvari. 

Quando  dapifer  reddere  debeai  ralionem  cxactorum. 

Dapifcr,  illico  post  festa  pascalia,  tcneatur  reddere  ralionem  omnium 
per  cuin  cxactorum  et  inter  cauonicos,  vicarios  et  inaiisionarios  divisisse  , 
id  omne.  Cujus,  post  computa  bujusmodi  celebrata,  remancbit  debitor,  reti-  . 
neudo  nihilominus  penes  se,  aut  assignando  cis,  quem  capilulum  elegeril, 
ducatos  XXV  prò  expeditione  litium,  quibus  capilulum  assidue  vexatur, 
quorum  ducatorum  qui  superfuerint  tempore  incoeptionis  rcsidcnliae,  et  in 
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tempore  omnium  sanctorum  dividantur  et  assignentur  unicuique  prò  por- 
cione  eorum. 

De  cursu  panie  el  vini. 

Summa  dilìgenlia  intcndontcs,  ne  laborantibus  in  agro  dominico  cursu 
panis  et  vini  et  coetcra  eorum  defficiant  vel  saltcm  quantum  plus  potest 
fieri  in  anten  produca  Sur,  statuimus  et  inviolabili  ter  servari  mandamus, 
quod  si  fructum  cellarii  capituli  suffeccrit  ad  cursum  productum  usque  ad 
feslum  beati  llermnchorae  et  si  aliquid  superfuerit  illud  tale  super  abun- 
dans  nullatenus  dividalur,  sed  de  ipso  super  abundanle  suppleatur  cursus 
vini  si  defecerit,  et  residuum,  si  quid  superfuerit,  ipsum  fructum  et  vinum 
od  cursum  conjungatur  eursui  vigintini  simplicis  ; el  si  quid  superfuerit 
adjungalur  eursui  gastaldiae. 

De  clavigero  et  dapifero , quod  non  consenliant  onerari  in  rationibue 
capituli  super  capitulo. 

Quia  ex  multis  lilibus  et  quacslionibus  insurgentibus  saepe  et  saepius 
in  numero  capituli  non  sii  bucusquc  juris  ordo  servalus,  volcntes  itaque 
pracdictis  litibus  et  quaestionibus  juris  remedio  salubriter  providcre,  hoc 
praescns  statutum  ad  utililalcm  et  reformationem  multarura  dcccptionura 
et  subtractionum,  quod  in  rationibus  officialium  nostrorum  fiunt  mulloties, 
duximus  unanimiler  statuendum  et  iuviolabiliter  observandum,  ne  de  coe- 
tcro  aliquis  ofOcialis  capituli,  videi,  claviger  et  dapifer  ausu  temerario  in 
rationibus  dicti  capituli  super  dicto  capitulo  so  in  aliquibus  onerari  con- 
sentiant  vel  permittant,  ncque  in  libris  dictarum  ralionum  hoc  scribant, 
sicut  alias  tacere  consucverunl.  Quod  si  volueril  aliquis  ipsorum  in  aliquo 
se  onerari,  illud  scribat  super  se  et  solcai,  non  autem  super  capitulo.  Quod 
si  aliquis  praedicloruin  contrafccerit,  co  quod  onerari  so  consentisi  et 
permittat,  illud  lolum,  in  quo  fuerit  onoratus,  dicto  capitulo  solvat  et 
solvere  cogatur. 

Quod  bis  in  ebdomada  fiat  generale  capilulum. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  in  qualibct  ebdomada  bis,  videi,  die  lunac  1 
et  die  veneris,  fiat  generale  capitulum  post  missam,  vel  bora,  qua  melius  d. 
decano  videbitur.  In  quo  capitulo  dccanus  cum  capitulo  deliberei,  expediat 
vel  proponat,  si  qua  prò  bono  stalu  et  communi  militate  capituli  et  ccclesiac 
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erunt  deliberando,  cxpedicnda,  vel  proponendo  ; et  quac  deliberata  et  pro- 
pesila erunt,  tara  per  canonicos,  quam  per  mansionarios,  cxeculioni  man- 
dentur,  secundum  quod  raajori  parli  ipsorura,  qui  eapitulo  lune  prncsenles 
fueriot,  melius  expedire  videbitur.  Aliis  tamen  diebus  et  boris  valeat  deca- 
nus  seu  vicedecanus  capitulum  evocare  secundum  qqod  accidcntia  tempo- 
rum  et  causarum  et  negotiorum  cxquirunt.  Ita  tamen,  quod  non  sii  opus 
boc  statolo  praesenti  taneatur  absens  canonicus  ad  dictam  Aquilejensem 
ecclesiam  in  suprascriptis  ad  capitulum  convocari,  et  maxime  in  receptio- 
nibus  canonicorum  et  raansionariorum,  nisi  in  electionibus  vel  postulatio- 
nibos,  tara  patriarcharum,  quam  canonicorum  et  raansionariorum,  in  quibus 
1 (amen  juris  communis  dispositio  et  consueludo  servetur.  In  electionibus 
vero  offieialium  nostrorum,  qui  fiunt  die  secunda  raensis  maji,  omnes  cano- 
nici tunc  prnesentes,  sivc  sint  in  sacris  ordinibus  constituti,  sivc  non,  de 
coelero  habeant  et  habere  debeant  plenam  vocem,  in  quibus  et  servetur 
modus  et  ordo  statutus  et  consuetus. 

Pene»  ijnos  remanere  debeant  clave*  sacrarli  el  thesauri. 

Staluirnus  et  ordinamus,  quod  cum  sint  super  sacristia,  in  qua  est  the- 
saurus ecclesiac,  tres  claves,  quorum  unam  tcnent  sindici  caracrac,  aline 
duac  teneri  debeant  hoc  modo  ; videi,  quod  una  ipsarum  duarum  debeat 
tenere  dccanus  sive  vicedecanus,  aliam  unam  unus  ex  canonicis  cui  capi- 
tulum coramitterc  voluerit,  et  si  aliquis  ipsorura  ab  Aquilcju  recederci, 
ipse  rccedens  dictam  clavim  consignare  debeat  in  eapitulo  et  dare  cara  illi, 
cui  capitulum  dare  ordinaverit. 

De  concordando  librò  offieialium. 

Itero,  staluirnus  et  ordinamus,  quod  libri  offieialium  de  coctcro  de  mense 
in  menscm,  tempore  quo  aclu  rcsidetur  Aquilejae,  concordari  debeant,  et 
singulo  quoquo  anno  cliganlur  duo  e gremio  capitolari  et  unus  mansiona- 
rius  si  eapitulo  plncuerit,  qui  supersint  libris  ipsis  inspicicndis  cura  hoc, 
quod  si  contigerit  unum  illorum  recedere,  quod  ipse  possit  altura  loco  sui 
deputare  usque  ad  reditum  suum  : et  si  unus  solus  remaneref,  ipso  soltts- 
possit  viderc  et  concordare  libros;  et  si  omnes  recedcrent,  lune  capitulum 
deputare  debeat  alios,  qui  concordent  et  faciont  dictas  rationcs. 
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Quando  caleulari  debeant  rationcs  capiluli. 

Statuirmi»  et  ordinamus,  quod  omncs  rationes  capiluli,  quac  suoi  fa- 
cicndac  et  calculandae,  Gant  subito  post  feslum  beati  Paulini}  et  de  die  in 
dicm  calculentur,  et  quod  capituium  prneGciat  duos  ex  canonici»  sive 
mansionariis,  sivc  unum  canonicum  et  unum  mansionarium,  qui  cum 
decano  scu  vicedecano  ipsas  rationes  videro  habeant,  tacere,  calculare,  dif- 
finire  et  terminare,  et  iliis  quo»  clegeril  et  cuilibet  corum  possi!  imponere 
poenam  prò  qualibct  vice  usquc  ad  quinque  denarios,  et  illa  poena  debeat 
esigi  siile  aliqua  remissione,  et  illi  qui  erunt  praesentes  quilibet  eorum  de- 
beat luerari  et  debeat  babere  de  salario  prò  quolibet  mediani  marcham 
dunariorum  ; et  quicquid  actum  fuerit  cum  eia  super  praemissis  bubeat  ro- 
boris  Grmitatem. 

Quod  nullus  officiali s reccdal  de  Aquileja,  n iti  alio  dimisso  loco  sui. 

Ordinamus  et  staluimus,  quod  nullus  olGcialis  capiluli,  tam  scolasticus 
notarius  capiluli,  quam  olii  ofliciulcs  debeant  recedere  de  Aquileja,  Disi 
dimiserint  aliquem  loco  sui,  qui  cxerceat  olìicium  suum,  et  illuni  dimissum 
intimare  tenealur  decano  vel  vicedecano.  Quod  si  conlrafecerit  cadat  ad 
pocnatu  medine  marcbac  frixmicnsis  dicto  capituio  persolvendae,  quolics 
fuerit  conlrafoclum. 

De  officio  viccdomini  et  ad  quac  lenetur. 

Staluimus  et  ordinamus,  quod  vicedominus,  qui  cligitur,  debet  se  one- 
rare de  omnibus  et  singulis  afliclibus  dicti  capiluli,  tam  canipae  quam  se- 
scalcariac.  Ilem,  debet  ire  et  cquitare  prò  quacslionibus  inassariorum  in 
villis  tantum  ; et  si  icrit  vel  per  capituium  mittetur  extra  villas,  debet  ire 
in  expensis  capiluli,  cxceplis  cqùis,  de  quilnts  non  debet  recipere  naulutn. 
Ilem  a testo  sancii  Ilermacborae  et  Fortunati,  usque  ad  feslum  saneli  Mi- 
chaSlis  inclusive,  teneatur  tacere  portare  aflictum  grossaminum  ; et  a testo 
sancii  Micbaelis  usque  ad  festuca  sancii  Martini  tunc  secutorum  omncs 
afficlus  minutorum.  Unii,  tenealur  dictus  vicedominus  prò  male  ablatis  sol- 
vere Disi  doceat  vel  ostendat,  quod  dicti  male  ablati  vel  aliquis  ipsorum 
non  tantum  habucrit  quod  possil  aliquid  solvere  secundum  antiquam  con- 
suctudincm,  et  dictos  male  ablatos  capituio  assignare  tenealur  in  testo  Na- 
tivitatis  virginis  Mariae  de  mense  septembris;  alias  prò  ipsis  tenealur;  et 
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quod  capituluni  declaret  quos  habere  debeat  prò  male  ablatis.  Item,  debeat 
babere  dictus  vicedominus  prò  salario  et  labore  suo  avenae  storia  sexaginla 
qoinque  et  quartesiom  villae  Castcglioni  et  guadias  a den.  XL  infra  ; a XL 
vero  altra  cedant  capitalo  et  jurct  fideliter  consigliare.  Item,  babeat  resi- 
dentiam  a fasto  sanctor.  Ilermacborae  et  Fortunali  usque  ad  feslum  sancii 
Martini  et  per  totum  annum  cum  onere  exequendi  omnia  negocia  judicialia 
ipsius  capituli,  in  locis  ubi  prò  tempore  fucrit  vel  alia  quaccumquc.  Item, 
teneatur  lacere  omnes  rationes  suas  incipiendo  in  festo  sancii  Paulini  et 
eas  sine  mora  vel  dilatione  aliqua  prosequendo,  ita  qood  debeat  integre 
computa  revidissc  et  satisfccisse  per  mcnscm  immediatem  post  completum 
officium  suum.  Item,  teneatur  exigerc  collectas,  quae  imponuntur  per  capi- 
tulum  in  vicedominalu  suo,  si  eas  imponi  contigerit. 

De  onere  vicedomini. 

Declaramus,  quod  vicedominus  et  alii  oflìcialcs  omnes,  quos  duxerimus 
cligendos,  babeant  salarium  consuetum.  Item,  quod  vicedominus  elcctus 
per  capitulum  sivc  ejus  durante  officio,  perpetuo  obligatus  sit  et  onerotus 
ad  faciendum  solvi  capilulo  omnes  et  singulos  affictus  tam  fratinac  et  ab- 
baliae  biliniae,  quam  alios  quoscumque  quoquo  modo  spectantes  ipsi  capi- 
tolo, et  quod  ipsc  vicedominus  et  ejus  successores  teneant  continue  duos 
equos,  durante  eomm  oflieio.  Item  quod  dictus  vicedominus  et  ejus  suc- 
cessores tcneantur  et  obligati  sint  equitare  et  sollicitare  capitoli  causas  et 
massarioram  et  eas  defendere  ; et  si  casus  tamen  darei,  quod  ex  legitima 
causa  equitare  non  posset,  quod  teneatur  concedere  equos  suos  oratoribus 
capituli,  qui  prò  causis  ipsius  capituli  defendendis  essent  electi.  Item,  quod 
si  ipsc  vicedominus  non  vellet  equitare  requisilus  per  capitulum,  nec  equos 
suos  concedere,  dcclnramus,  quod  capitulum  eligat  oratores  et  provideat 
eis  de  equis,  sumptibus  ipsius  vicedomini,  tam  prò  oratoribus,  quam 
prò  equis. 

Quod  nuUus  minorit  odali » annorum  XXV  et  impotens,  et  qui  non  fecerit 
residcnliam  per  duo»  mense»  ante  etectionem,  eligi  debeat  ad  officium 
vicedominalu». 

Staluimus  et  deelaramus,  quod  si  quis  ad  officium  vicedominatus  im- 
bussulatus  fuerit  minoris  aetatis,  quam  requirat  statutum  superinde  edihim, 
I et  tempore  extraclkmis  brevium  in  creandis  vicedominis  sors  cadérci  super 
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aliquem  non  cxistentem  in  aetate  requisita,  suum  breve  iterum  reeluda  tur 
in  sacculo,  et  ita  scrvetur  siogutis  annis,  doncc  advcncrit  aetos  requisita. 
Itera,  si  sors  caderet  super  aliquem,  qui  esset  impotens  corpore  vel  mente 
ad  cxerccudum  hujusmodi  ofGciura  vicedominatus  personaliter,  quod  ejus 
breve  lacerctur  et  aliud  extrahalur.  Et  siraiiiter  Aerei  si  sors  caderet  super 
aliquem,  qui  esset  prodigus  et  rei  suae  familiaris  male  praepositus.  Itera,  si 
caderet  super  aliquem,  qui  non  fuisset  residens  per  duos  menses  cootinuos 
ante  extractionem  brevium  tempore  creandorum  ofAcialium,  quod  ejus 
breve  reponatur  in  sacculo  et  ita  servetur  singulis  annis,  donec  fuerit  resi- 
dens, ut  sapra. 

Quod  vicedominus  ultra  annua»  sui  officii  non  habeat  residentiam  prò 
exigendis  afficlibus  et  quartesiis. 

Decernimus  et  declarnmus,  quod  nullus  vicedominus  ultra  unum  an- 
nusa integrimi  habeat  residcatiara  prò  exigendis  afGctibus  et  quartesiis  ca- 
pituli,  do  quibus  dictus  vicedominus  erat  oneratus  ; et  quicquid  restai  exi- 
gat  suis  sumptibus  et  absquo  residentia. 

Quii  imbussutari  debeat  ad  officia  vicedominatus,  dapifcralus 
et  canipariae. 

Staluimus,  quod  ad  officium  vicedominatus  nemo  possit  describi  et 
includi  in  pixidc,  nisi  fuerit  canonicus  praebendatus  et  paciQcus'  hujus 
sanctac  ccclesiae,  et  nisi  fuerit  constilutus  in  XXV  anno  aotatis  suae.  Ad 
ofQcia  vero  dapiferatus  et  canipariae  describi  possint  et  deboant  omnes  tara 
canonici  quam  mansionarii  (unc  praescntes  et  residentes  in  Patria  Korijulii, 
dummodo  fuerint  vel  fuerit  unusquisque  saliera  in  dieta  aelatc  constilutus. 

Quod  omnia  officia  possint  exerceri  per  substitutum 
praeler  vicedcminalus. 

Staluimus  et  ordinamus,  quod  omnia  ofAcia  possint  exerceri  per  sub- 
stitutos  praeler  oflicium  vicedominatus,  quod  ipse  vicedominus  tcneatur 
per  se  ipsura  exercere. 

Quod  eligalur  vicedominus  per  bulilinos  excluso  officio  gastaldionalus. 

Itera  staluimus,  quod  cligatur  vicedominus,  excluso  officio  gastaldiona- 
natns,  ad  dicti  tamen  capitali  bcneplacitum,  et  quod  servetur  modus 
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buletinorum  prout  servalum  fuit  inoffìciis  dapiferalus  et  canipariae,  ser- 
vatis  servandis. 

De  modo  creandorum  officialium. 

Ad  cvìtandas  discordias,  liles  ot  eipcnsas,  quac  de  facili  oriri  possent, 
sicut  praeieritorum  experientia  docuit,  circa  creationes  ofDcialium  cjusdcm 
capituli  animatili!  fieri  solitas  die  secunda  mcnsis  rnaii,  statuimus  et  ordi- 
narnus,  quod  officia  vicedominatus,  canipae  seu  ciavigeralus  et  sescalcariae 
sire  dapiferalus  crecntur  et  distribuantur  modo  ÌDfrascripto.  Videi,  quod 
vocenlur  omnes  et  singuli  domini  canonici,  qui  fuerint  residentes  in  Patria 
Forijulii  ad  cerluin  diem,  boram  et  locum,  ad  videudum  describi  nomina 
ipsorum  dominorum  canonicorum,  qui  voluerìnt  dieta  officia  vel  eorum 
aliquid  excrecre.  Quibus  sic  congregalis,  vel  contumaciter  aliquibus  absen- 
libus,  ipsi  qui  praeseutes  fuerint,  sicut  pracmittitur,  capiliilaritcr  congre- 
gati per  cancellarium  capituli  describi  facianl  brevia  tot  quot  fuerint  ipsi 
praeseutes,  et  in  singulis  brevibus  nomen  et  cognomen  singuli  canonici 
dcscribatur,  qui  voluerit  oflìcium  illud  exercere;  excmpli  grafia,  dicendo 
sic  : Ad  oflìcium  vicedominatus,  Joanncs  canonieus.  Item,  ad  olficium  enni- 
pac,  Antonius  canonieus,  vel  mausionarius,  prout  fucrit.  Simililer  ad  offi- 
cium  dapiferalus,  Nicolaus  canonieus,  vel  mansionarius  : et  omnia  brevia 
ad  unum  et  idem  officium  pcrlincntia  simul  pcrmixta  ponanlur  et  clau- 
dantur  in  una  et  cadcrn  pixidc  ; et  sic  in  summa  sint  tres  pixides  continen- 
tcs  singulorum  officioruin  nomino  et  brevia,  et  inseribaotur  ab  extra  uni 
pixidi  haec  verba:  Officium  vicedominatus;  alteri:  OfGcium  canipae,  ler- 
liae  : Officium  dapiferalus,  et  dictac  tres  pixides  custodiontur  in  aliqua  capsa 
sub  tribus  cluvibus,  ita  quod  fraus  aliqua  committi  non  possit.  Quorum 
claviutn  una  sit  penes  dominum  dccanum  ; alia  pcnes  scniorem  canonico- 
rum  inslitutione  ex  iis,  qui  fuerint  residentes  in  civitatc;  tertia  vero  sit  et 
esse  debeat  penes  cancellarium  pracfali  capituli.  Et  nomina  in  ipsis  brevi- 
bus  sic  ut  dicium  est,  iuclusis  registrentur  per  dictum  cancellarium  in  loco 
dclibcralionum  capituli,  hoc  modo;  videi.  Tali  die,  talis  et  talis.etc.  fucrunt 
descripti  in  pixidc  inclusi  ad  tale  officium  ctc. ; et  advenientc  statuto  tem- 
pore ad  creandum  dictos  officiales  singulis  annis,  videi,  die  secunda  mcnsis 
maii,  congregato  capitulo,  absque  alia  speciali  convocatione  juxta  cunsue- 
lum,  apcriatur  capsa  in  conspcclu  totius  capituli,  et  cxlrabantur  pixides 
coopcratac  et  ponanlur  super  disco  in  loco  capituiari,  ubi  pracscntibus  et 
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videntibus  dominis  caaonicis  vocetur  ad  beneptacitum  msjoris  portis  capi- 
tuli  puer,  qui  primo  mitlat  suara  manum  in  pixide  cooperia  officii  vicedo- 
minatus  et  extrahat  unum  tantum  breve  ; et  ilio,  qui  iu  ipso  brevi  fuerit 
descriptus,  sit  ilio  anno  vicedominus,  cum  onero  et  honore  ipsi  officio  in- 
juncto,  vel  injungendo.  Si  tamen  ipse  descriptus  eodem  instanti  voluerit 
dictum  officium  acceptare;  alioquin  ipso  nolente  acceptare  vel  non  prae- 
sente,  laceretur  ipsius  breve  sic  eitractum  et  aliud  breve  immediate  simi- 
liter  ut  supra  per  omnia  extrabatur.  Et  qui  sic  fuerit  ad  dictum  officium 
creatus  leneatur  incontinenti  idoneum  vel  idoneos  presentare  fidejussores 
et  principales  alioqui  laceretur  ejus  breve  et  aliud  extrabatur  ut  supra. 
Itera,  teneatur  presentare  solita  juramenta  sub  poena  praedicta. 

Deinde  creato  vicedomino,  ut  supra,  dictus  puer  ponat  manum  in  pixide 
officii  dapiferatus  semper  cooperta,  et  inde  extrahat  unum  tantum  breve, 
et  bene  admoneatur  idem  puer,  quod  non  extrahat  manum  cum  duobus  vel 
pluribus  brevibus;  et  serventur  circa  hoc  officium  omnia,  quao  supra 
proximo  dieta  sunt  circa  officium  vicedominatus. 

Deinde  creato  dapifero,  ut  supra,  dictus  puer  ponat  manum  in  pixide 
officii  canipariae  semper  cooperta  et  extrahat  unum  tantum  breve,  et  coe- 
lera  ad  ungucm  fiant  et  serventur  in  hoc  officio,  sic  ut  supra  proximo  ordi- 
natum  est  circa  officia  praedicta.  Et  cancellarius  ordinate  nolabil  nomina 
eorum,  qui  cxtracti  fuerint  et  creati  officiales,  cum  pracstationibus  jura- 
mentorum  et  fideiussorum.  Item,  nolabit  nomina  eorum,  qui  fuerint  cxtracti 
et  noluerint  acceptare,  vel  forto  reuuerint  aut  non  poluerint  parere  prac- 
missis  ordinationibus,  et  ideo  cassati  fuerint. 

Quibus  omnibus,  sic  ut  pracmìltitur,  factis,  reponantur  dictao  tres  pixides 
semper  coopcrtae  in  sua  capsa  in  praesentia  toiius  capiluli,  et  fidcliter 
serventur  cum  tribus  clavibus,  ut  praedictum  est,  usque  ad  revolulioncm 
anni,  in  quo  fict  nova  creatio  officialium  juxta  ordinalioncs  praomissas;  et 
sic  deioceps  annuatim  donec  consumata  fuerint  omnia  brevia,  sicul  prac- 
mittitur,  clausa. 

Quod  non  addantur  nomina  nifi  consumali s prius  imbussulalis. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  nullo  modo  ante  consumationcm  dicto- 
rum  brevium  possint  includi  et  superaddi  alia  nomina  sive  antiquorum 
sive  de  novo  venientium  canonicorum,  vicariorum  vel  mansionariorum, 
sed  consumatis  omnium  et  singulorum  dictorum  trium  officiorum  brevibus 
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coDTOcetur  generale  copilulum  omnium  residenlìum  in  Patria  Forijulil  et 
fiat  nova  descriptio  et  inclusio  brevium  vel  officiorum,  juxla  ordinationem 
suprascriptam. 

Quod  non  postini  haieri  uno  anno  duo  officia. 

Item,  ordinamus,  quod  nomo  eodera  anno  possit  Imbere  duo  ex  prae- 
missis  officiis;  et  casu  quo  aliquis  primo  creattis  in  vicedominum,  poslea 
extrahatur  ejus  breve  ad  aliud  vel  alia  oflicia  eodem  anno  et  codem  contc- 
xtu,  illud  breve  reponi  debeat  in  sua  pixide  et  item  similiter  fieri  debeat  in 
aliis  officiis.  lindo  ad  cvilandas  intricationes  statuimus,  quod  sempcr  ser- 
velur  ordo  extrahendi  brevia,  ut  supra  stalutum  est,  incipiendo  primo  a 
pixide  vicedominatus:  2,  a pi  vide  dapiferatus:  ultimo  a pixide  canipariac. 

De  officio  punclalorit. 

Circa  officium  punctatoris  statuimus,  quod  non  fiat  nisi  per  imbussula- 
tionem,  quemadmodum  alii  officiales  et  non  ponantur  nisi  nomina  canoni- 
corum;  et  ipse  punctator,  qui  fucrit  prò  tempore  teneatur  ipsemet  per  se 
exercere  officium  temporo  hycmali.  Tempore  vero  aestivo  per  substilufum 
idoneum  arbitrio  capitali,  et  ipse  substitutus  leneatnr  jurare. 

De  modo  creandi  caniparium  et  dapiferum. 

Item,  statuimus  et  ordinamus,  quod  fiant  brevia  duplicata  prò  duobtis 
officiis,  scilicet  canipariae  et  scscalcariac  ; quac  brevia  sinl  separata,  unum- 
quodque  ab  alio.  In  quibus  brevibus  sint  descripta  nomina  omnium  domi- 
norura  canonicorum,  vicariorum  et  mansionariorum  in  Patria  residentium, 
et  dieta  brevia  involvi  debeant  cera  adeo  quod  non  cognoscantur;  occ  di- 
scernatur  quid  inest  illi  ccrac.  Et  fiant  duo  sacculi,  in  quibus  recondi  de- 
beant dieta  brevia  et  super  ulrumque  sacculum  descripta  sinl  haec  verba  ; 
videi,  in  uno  eorum:  Officium  canipariac;  et  in  altero  vero:  Officium  da- 
piferatus. Et  cuin  fuerinl  dieta  brevia  in  diclis  sacculis  inclusa  deferatur 
unum  bacilum  aqua  plenum  et  primo  cvacuetur  sacculum  oflicii  dapiferatus 
cuin  omnibus  brevibus  ceratis  in  aqua,  et  instruatur  pucr  unus  ut  bene 
misccat  brevia  ipsa  in  ipso  bacili,  et  deinde  unum  cxlrahat  et  qui  dcscriplus 
erit  in  dicto  brevi  confirmetur  in  officio  dapiferatus,  dummodo  pracslel 
idoneam  cautionem,  quac  placcai  capitulo  ; videlicet,  tres  canonicos  vel  ad 
minus  duos  et  unum  mansiouarium,  qui  so  principaliter  et  in  solidum 
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debeant  ibidem  et  incontinenti  nulla  mora  interjecta  oblignre.  Quod  eì  cau- 
iionem,  ut  sopra  dictum  est,  praestare  non  possit,  laceretur  dictum  breve 
et  extrahatur  breve  aliud  per  dictum  puerum,  et  qui  repertus  fuerit  descri- 
ptus  in  ipso  brevi,  od  dictum  officium  confirmetur,  praestante  cautionem 
modo  supra  dicto;  alias,  non  praestante  cautionem,  ut  supra  dictum  est, 
pcnilus  sit  rcjcctus  sine  spe  habendi  dicium  officium,  donec  et  quousque 
compleatur  nuraerus  dictorura  brevium.  Et  casu,  quo  sccundus  electus, 
sive  in  brevi  repertus,  deesset  io  cautionibus  praestandis  modo  praedicto, 
rejicialur  rum  brevi  suo  lacerato,  sine  spc  dictum  officium  habendi  modo 
praedicto.  Et  sic  procedatur  in  dicto  officio  dapiferalus,  ut  supra  dictum 
est,  donec  unus  reperiatur,  qui  suas  cautiones  sive  fidejussiores  praepara- 
(os  bobeat  illico  et  immediate  post  breve  suum  lectum. 

Deinde  creato  et  confirmalo  dapifero,  supradictus  modus  et  ordo  tenen- 
tur  in  creando  et  confirmando  canipario  nulla  pracmissarum  conditionc 
praetermissa  donec  et  quousque  unus  reperiatur  ad  dictum  officium  cani- 
pariae  bene  munitus  et  praeparalus  ad  omnia  suprascripta.  Quibus  sic  et 
modo  pracmisso  in  dictis  officiis  creatis  et  confirmalis  dcferalur  eis  jura- 
menlum  de  dictis  eorum  officiis  bene  et  diligenter  bona  fide  et  sine  fraudo 
cxerccndis,  qui  jurarc  teneantur  omnia  facere  in  dictis  officiis  et  exercere 
juxla  fortnam  statutornm  dictae  ecclesiae  Aquilcjensis.  Deinde  brevia  prae- 
dicta  sive  eorum  residua  rcponantur  in  suis  sacculis  et  deferantur  in  san- 
cluario  et  teneantur  sub  bona  custodia  cum  dusbus  vel  tribus  clavibus, 
quorum  unam  babeat  reverendus  d.  decanus,  sive  ejus  successor,  aliam 
senior  canonicus  residens,  et  terna  dcputalus  a capitulo. 

Quod  dividalur  media  marcha  in  etectionem  officialium. 

Quia  ex  quo  decrctum  est,  quod  officiales  eliganlur  per  boletinos  pauci 
canonicorum  curunt  interesse  capitulo  eo  die,  in  grave  damnum  ipsius 
capituli  et  praesertim  prò  aliis  negociis  expediendis;  ideo  ad  hos  ut  liben- 
tius  domini  decanus  et  canonici  eo  die  creandorum  officialium  conveniant 
et  capitulo  intersint,  decrevimus,  quod  intcr  ipsos  d.  decanum,  canonicos, 
vicarios,  et  mansionarios,  qui  intcrfucrint  dictis  elcctionibus,  prò  singulo 
canonico  dividalur  solidorum  mareba  media  et  intcr  mansionarios  sol.  XL, 
intclligcndo  de  iis  d.  canonicis,  vicariis  et  raansionariis,  qui  eo  anno  con- 
tinuam  a fcslo  omnium  sanctorum  fccerint  residentiam  usque  ad  octavam 
pascliae,  seu  prò  residcnlibus  continuo  et  inlercsscntibus  reputati  fuerint, 
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el  quoti  polerunt  usque  ad  feslum  sanctor.  Hermachorae  et  Fortunali  com- 
piere residentiam,  non  autem  de  iis  d.  canooicis,  vicariis  et  monsionariis 
intelligendo,  qui  interpoliate  faciunt  residentiam,  qucs  a dicto  lucro  mediac 
marchae  dcclaramus  ex  lune  exclusos  et  de  ca  nihil  participarc  dcbcrc. 

De  juramento  clavigeri. 

Ulilitati  communi  providere  volente»  duximus  statuendum,  quod  clavi- 
ger  jurabit,  statuto  bona  fide  servare,  imprimi»  quia  recipiet  tolura  frumcn- 
tum  et  vinum  ac  omnia  biada  capituli,  quae  dabunlur  sibi  et  ponet  in 
cellario  communi. 

De  celiano. 

Nolumus  insuper,  quod  ccllprius  colligat  voi  rccipiat  proventus  alicujus 
praebcndae  in  cellario,  ucquc  emat  neque  venda!  granum  vcl  vinum  alicu- 
jus per  se  vel  alium,  sine  licentia  domini  decani.  Item,  recipiat  granum  sive 
bladum  ad  mensurationem  decani,  sive  jurali,  vel  massarii  ; qui  dictum 
bladum  portabit  si  decanus  vel  juratus  deccnt.  Itaque  nec  massarii  aggra- 
ventur,  nec  cellarius  in  mcnsura.  Item,  zassiam  urnae  et  urnam  dolio  pro- 
portionabiliter  adaequabit  et  dolium  perforabit  magnis  foraminibus  cura 
nunciis  capituli.  Itaque  fila  forammo  minime  obstruantur.  Item,  si  ex  ne- 
gligcntia  vel  incuria  ipsius  aliquod  vinum  devastaretur,  impuletur  sibi  et  de 
hoc  capitulo  satisfaciat. 

De  juramento  camparti. 

Item,  statuimus  et  ordinamus,  quod  cogalur  spccialiter  jurnre  canipa- 
rius,  quod  non  purgabit  frumentum  super  celloriuro,  nec  faciet  per  alios 
purgari,  nec  misceat  purgaluras  cum  frumento  in  loto  suo  officio,  nec 
iaciet,  nec  sustinebit  per  alium  commisceri  ; et  si  contrafecerit  cadat  od  ' 
poenam  unius  mensis  residentiae  et  nihilominus  lenealur  iterum  cribrari 
facere  frumentum,  quod  erit  in  dicto  cellario;  et  ut  ista  iniquilas  non  ce- 
letur,  quod  de  bonis  capituli  detur  accusatori  hujusmodi  fraudis  marca  una 
reficienda  in  bonis  ipsius  caniparii  delinquenti»,  super  quo  nulla  possit  fieri 
remissio  sub  poena  perjurii,  quod  illico  quicumquc  decrovcrit  remiltere, 
incurrat. 
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Quod  domu s clericorum  reparari  possiti!  de  pecunia  affictuum. 

Slatuiraus  et  ordinamus,  quia  varialio  temporum  rerum  rautationem 
induci!,  ut  omnes  canonici,  vicari!  et  mansionari!,  qui  tcnebantur  et  debe- 
bant  propriis  sumptibus  et  expensis  demos,  quas  a capitulo  Aquilejensi 
prò  cerio  ofrietu  ad  corum  vitam  reccperunt,  reparare  et  conservare  et 
restaurare,  deinceps  possint  reparari  et  restaurar!  tacere  de  affictuum  et 
pensionum  pecuniis,  quas  dieto  capitulo  annuatim  solverc  debent.  Requisito 
prius  dapifero  anni  illius  et  duobus  canonicis  ad  bujusmodi  per  capitutum 
deputandis  singulo  quoquo  anno,  tempore  quo  olii  officiales  deputantur. 
Qui  videant  nn  domus  rcparationc  indigeat  an  non.  Et  si  canonici  cum  da- 
pifero dixerint,  totem  domum  rcparatione  indigere,  lune  autem  dictus 
dapifer  de  pecuniis  pcnsionis  faciat  reparari,  aulcanonicus  sive  mansiona- 
rius  do  dictorum  canonicorum  et  dapiferi  iicentia  illud  faciat,  ne  diciac 
domus  prò  parva  impensa  solo  aequentur,  cum  pauci  sint,  qui  propriis  pe- 
cuniis cprent  demos,  quas  ipsi  hubilant,  non  soluti)  ampliare  et  ornare,  sed 
etiam  conservare. 

De  optandis  domibui  clericorum. 

Atlcndcntcs,  quod  domus  etiam  nuper  construclae,  nisi  dietim  rcparen- 
tur,  cito  in  ruinam  tcndunt  alque  desolantur,  quodque  habenlcs  eas  nisi 
sint  actu  praesuntes  de  eorum  rcparatione  non  cogitant,  ncque  aliter  non 
provident,  uti  liactenus  experientia  docuit,  et  quotidie  docet  ; considcranles 
etiam,  quod  si  corruunl  non  nisi  cum  gravi  impensa  refìci  possunt,  et  vere- 
condia non  parva  capitulo  nostro  exinde  imminet;  statuimus  prò  communi 
militale  capiluli  nostri,  quod  acrip'entes  demos,  prius  quam  invcsliantur 
de  cis,  jurenl  in  manibus  capiluli  de  tenendo  ipsam  domum  reparalam  et 
aptatam  juxla  mandatum  capiluli. 

De  visitando  domibus  clericorum. 

Itemque,  singulis  annis  deeanus  cum  duobus  canonicis  eligendis  per  ca- 
pituluin  nostrum  tempore  aliorum  officialium  (encatur  et  debeat  visitare 
domum  cujuslibet  canonici,  vicarii  seu  mansionari!,  quando  pluet  in  prin- 
cipio residenliae,  et  circumspieerc  per  totnm  domum  et  pracserlim  in  tectis, 
et  ubsque  acceptionc  partis  referre  capitulo  necessitalcm  cujuslibet  domus, 
sive  murorum,  sive  tectorum  ; qua  intcllecta,  eapitulum  statim  praccipiat 
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habeotibus  domos  necessitatela  patientes,  quod  ipsas  reparcnt  et  reficiant, 
sccundum  cxigeoliam  necessitatum  ; ad  quod  observandum  canonici  astrin- 
gant  se  juramento. 

Quod  rejiciatur  a residentiae  lucro  qui  non  obediveril 
in  reparando  domina. 

Meni,  statuimus,  quod  si  quisquiam  canonicorum,  yicariorum  sive  man- 
sionariorum,  aliorum  clericorum  nostrorum  non  obediverit  capitulo  prae- 
cipieoti  quod  doraum  suoni  reparet  juxta  necessitatelo  oceurrcntem,  quod 
lune  a residentia  ejectus  intelligatur,  donec  obedierit.  Non  residens  autem 
privetur  ipsa  domo  nisi  fuerit  provisum  de  rcparatione. 

Quod  non  possit  dentini  domus,  n ec  optari  alia,  nisi  reparata 
fuerit  demissa. 

Uem,  statuimus,  quod  nullus  eanonicus,  vicarius,  seu  monsionarius 
possit  domum  quam  inhabitavit  demittere  prò  habenda  vacante,  nisi  dimi- 
scrit  illam  primam  bene  aplatam,  sub  poena  sex  marcharum  tam  dantibus 
quam  accìpientibus  aufercnda,  quod  habeat  cognosci  per  duos  canonicos 
ad  id  deputandos,  alioquin  non  possit  per  aliquem  aliqua  domus  optari. 

I)e  oplandis  domibus  clericorum. 

f 

Item,  statuimus,  quod  domus  canonicorum,  vicariorum,  et  mansiona- 
rioruin  de  coetero  debeant  et  possial  optari  juxta  institulionem,  sccundum 
moduin  quo  praebendac  optantur. 

Quod  canonici  in  minoribus  vocem  liabeant  in  eleclionibus  officialium. 

Statuimus  et  declaramus,  omnes  canonicos  in  minoribus  constilutos 
vocem  in  capitulo  liabcre  debere  in  elcctionibus  ofOcialium,  qui  lìunt  an- 
nuatim  secondo  die  mensis  maii,  sccundum  consuetudincm  Aquilejensis 
ccrlcsiae,  prout  quodam  statuto  de  dictis  elcctionibus  loquenti  cavetur. 

Quod  non  habeant  vocem  in  elcctionibus  officialium  qui  per  Ires 
menses  ante,  residcnliam  non  fecerint. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  in  elcctionibus  oflìcialium,  quoe  lìunt  die 
sccunda  maii  annualità,  canonici,  qui  per  tres  menses  ante  in  ecclesia 
pracdicta  non  fecerint  rcsidentiam  conlinuam,  in  dictis  eleclionibus  non 
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habeonl  voccm  : et  si  trangrcssores  nostri  statuti  fuerint,  collant  ad  poenam 
mcdiao  marcime  denarioruin  prò  singula  vice. 

De  porlandi»  aimutiis  per  canonico t. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  omnes  et  singuli  canonici  almutias  por- 
tare et  deferre  tcneantur  in  choro  omnibus  diebus  tam  feslis  quara  non 
festis,  ac  elioni  in  omnibus  et  singulis  proccssionibus,  tam  intra  ccclesiam 
quam  extra,  facieadis,  tam  prò  róortuis  quam  solennilate  et  festivitate  qua- 
cunque.  Qui  autem  non  portare  deprebensus  fuerit  in  aliquo  cosuum  prae- 
dictorum,  incurrat  poenam  quatuor  denariorum. 

Quod  canonici,  vicarii  el  mansionarii  almucias  quotidie  deferant. 

Praeterea,  ut  perpetuo  decor  sanclae  ecclcsiac  Aquilejensis  nitescat 
conclusum  (uit,  quod  tam  d.  decanus,  canonici,  vicarii,  quam  mansionarii 
tcneantur  singulo  quoquo  die  ad  divina  officia  superpelliceis  almucias  de- 
ferre, sub  poena  amittendi  residentiam  iIJius  divini  officii,  quo  cas  non 
hnbucrint;  decernendo  usum  almutiarUm  vicariis  ejusdem  substanliae  et 
coloris,  quibus  utuntur  canonici  ; mansionarii  vero  deferant  almucias  ex 
pellibus  glirium  aut  scbilatorum  aut  dossorum  rubeorum. 

Circa  calculationem  ralionum  officiaiium. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  raliones  omnes  officiaiium  videri,  cxami- 
nari,  et  calculari  debeant,  et  quod  quodlibet,  sive  sit  canonicus  sive  man- 
sionarius  debeat  venire  et  accedere  ad  locum  deputatum  et  ibi  interesse  ad 
videndum  ipsas  calculare,  quando  campana  pulsabitur  usque  ad  perfeclio- 
nem  et  si  interesso  nliquis  noluerit,  nibilominus  procedatur  in  calcolando 
et  faciendo,  et  etiam  si  esset  solumraodo  unus  ex  canonicis  debeant  ipsae 
rationcs  videri  et  calculari  et  quicquid  cum  ilio  actum  fuerit  obtineal 
firmila  lem. 

Quod  raliocinator  merita  non  facial  solve. 

Dcclaramus,  quod  nullus  de  coclero  punctalor  seu  ratiocinator  eligcn- 
dus  ad  officium  punctariae  et  assumendus  possit  seu  valcat  solus  et  de  per 
se  Tacere  merita,  sed  adhibitis  ad  minus  duobus,  una  secum  prò  diclis  mc- 
rilis  faciendis  ad  arbitrium  et  voluntatem  cnpituli. 
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Quando  coleus  dividi  debeat. 

Statuimus,  decernimus  et  deliberanius,  quod  caniparius  capitali,  onmi 
mora  et  simulatione  postpositis,  totum  caseum  per  eum  receplum  de  mas- 
sariis  ex  Carnea,  eodein  die  quo  ipsum  caseum  recipiet  Tel  sequenli,  inter 
canonicos  et  mansionarios  residentiam  facientes,  nec  non  alios  clericos  et 
ofDciales,  prout  de  more  est  et  consuetudine,  in  dieta  ecclesia  antiquitus 
approbata,  dividere  tcneatur  : salvo  et  reservato  ilio,  qui  deputalus  est  prò 
elcemosinis  faciendis. 

Quod  delur  panie  et  vinum  portanlibus  affictum. 

Considerantes,  quod  quamplures  massarii  dicli  capitoli  veniebant  Aqui- 
lejam  et  eorum  affictus  persolvcbant,  et  ipsis  affietibus  deportatis  nec  pania 
nec  vinum  dabatur  ; volenlea  ideo  dictorum  massariorum  incommoditati 
providere,  quo  retici  possint  persoluto  debito,  statuimus  et  ordinamus, 
quod  caniparius,  qui  prò  tempore  fucrit,  tcneatur  dare  unum  panem  par- 
vum  et  unarn  buciam  Tini  cuilibct  massorio  portanti  et  solventi  affictum 
dicto  capitulo. 

Quod  liliganles  Aquilejae  live  corata  jud.°  mon.rii  hubcanlur 
prò  praesenlibus. 

Statuimus  et  declaramus,  quod  si  quis  canonicus  si  ve  mansionarios  La- 
bore! litera  cum  aliqua  persona,  ctiam  prò  speciali  negotio,  propter  quod 
sibi  esset  necesse  litigare  coram  judicio  Aquilejae,  sive  coram  jud.°  mon.rii 
attento  quod  in  iis  locis  semper  quodammodo  redditur  jus  bora  missae, 
ipse  clericus,  tam  canonicus,  quam  mansionarius,  habeatur  prò  praesenti  ; 
pelila  nihilominus  prius  licentia  a d.  decano  sive  vicedecano  prò  tempore 
exis  tenti. 

Quod  vocari  debeant  residente s ad  conferendum  beneficia 
et  affictantias. 

Delibcramus  et  statuimus,  quod  a modo  per  oliquos  dictorum  domino- 
rum  non  possint  conferri  aliqua  beneficia  vel  affictari  domus  aut  praydae 
in  perlinenliis  Aquilejae  existentes,  nisi  vocatis  omnibus  dominis  canonicis, 
qui  habentur  prò  residenlibus,  in  expressa  causa  quare  vocatur. 
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Quod  revocalio  delibcralionum  non  fiat  nifi  vocali s qui  prius 
interfuervnt. 

Item,  statuimus,  quod  a modo  per  capitulum  non  possit  rovocari  aliqua 
deliberntio  facta  per  aliud  capitulum,  nisi  vocali»  d.  canonici»,  qui  inler- 
fuerunt  in  hujusmodi  deliberatone,  prò  qua  csset  facienda  revocatio,  es- 
pressa eis  etiam  causa,  prò  qua  vocantur. 

Quod  mansionarii  potianlur  privilegio  oplandi  praebendas, 
quo  canonici. 

Dcclaramus  et  statuimus,  quod  omnes  mansionarii  potianlur  privilegio 
optandi  praebendas,  quo  potiunlur  canonici  semel  duntaxat,  dummodo  (lieti 
mansionarii  infra  debitum  tempus  suas  provisiones  optandi  Icgilimc  faciant. 
Declorando  quod  tali»  optio  non  possit  fieri  nisi  semel,  dummodo  effelum 
obtinuerit,  quod  habeat  locum  etiam  citra  praefalas  optiones,  ut  qui  eliam 
ante  statulum  hujusmodi  semel  optaverint,  non  babeant  amplius  ad  alias 
praebendas  optandas  accessum. 

Quod  oro/ore*  capiluli  mini  ad  congregaliones  seu  parlamenlum  teneanlur 
exponere  solum  intentionem  capiluli  et  referre. 

Decrelum  et  detorminatum  fuit,  quod  quilibet  legatus  seu  ambasciato 
capiluli  Aquilcjensis  missus  prò  dicto  capitulo  ad  aliquem  locum  in  con- 
gregationibus  et  parlamentis  faciendis  in  Patria,  prò  aliquo  ncgocio  pera- 
gcndo  et  traclando,  teneatur  eiponcre  solam  intentionem  capituli,  et  opinio- 
nes  seu  propositiones  aliorum,  ad  quos  miss!  fuerint,  referre  praefulo 
capitulo  sive  dominis  canonicis  capitularilcr  congregati»  ; et  ex  se  nibil 
penitus  facerc  audeat  vel  proesumai,  sine  expressa  licenlia  pracfali  capituli. 
Quod  si  secus  temerarie  praesumpserit,  ipso  facto,  illud  totum  sii  nullius 
roboris  et  efficaciae,  et  talis  conlrafacicns  perda!  XV  dies  residentiae  suac. 

Quod  quiUbcl  clam  recederà  a Pairia,  fraudando  residenliam, 
punclalur. 

Declaramus  et  statuimns,  quod  quilibet  canonico»,  vicarius  et  mansio- 
narius,  qui  aestivo  tempore  a Patria  Forijulii  clam  rccesscrit  seu  se  abscu- 
taverit  defraudando  residenliam,  et  non  dederit  noticiom  capitulo  seu 
punctatori  in  rcccssu  suo,  seu  in  cjus  reditu,  de  tempore  et  diebus,  quibtis 
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extra  Patrinm  rnorarn  fecerit,  talis  canoaìcus,  vicarius  seu  mansionarius, 
qui  ia  liac  fraudo  fueril  dcprelicnsus  ultra  id  quod  probabitur  seu  per  jura- 
mcnlum  suum  deposucrit  cum  exira  Palriain  stclissc,  debeai  punclari  de 
quiudecim  diebus  resideutiae,  iocipiendo  sempcr  in  vcspcris  vigiliac  sanclo- 
rum  Ilermacorae  et  Fortunati. 

Quod  nullus  de  quartetti > et  aliis  rcddilibus  conducili  a capitalo  quicqvam 
libi  retineat,  ted  de  manibus  officiali!  recipial  porcionem  suam. 

Statuimus  quoque  et  ordinamus,  quod  nemo  qui  conduxcrit  quurlesitim 
sire  alios  reddilus  capituli  Aquilejcnsis  audeat  vel  praesumat  sibi  appro- 
priare pecunias,  quas  debel,  vel  partern  curimi  cliam  minimam  absque  ex- 
pressa  licenlia  pelila  prius  et  oblenla  offìcialis  prò  tempore  cxislcnlis  : sod 
parleni  sibi  tongenlcm  rccipcre  tenealur  de  inanu  dicli  oflìcialis,  et  ita  liat 
de  omni  biado  et  alia  re  sub  pocnis  praemissis. 

Quod  officiali!  denuncici  in  praeminii  delinquente i infra  triduum. 

Itera,  slaluirous,  quod  oflìcialis  prò  tempore  existens  tenealur  et  debeat 
illuni,  qui  iis  saluberrimi  slatutis  nostri  oblempcrurc  et  obedire  recusave- 
rit,  aul  in  supradictis  excesseril  denunciare  capitolo  nostro  infra  triduum 
postquam  sci  veri  t illud  excessisso,  sub  pocna  pordendi  lucrum,  quod  ex  suo 
ofQcio  essct  ilio  anno  percepturus,  et  quod  pars  resideutiae  illius,  qui  toliler 
cxccssil,  sive  deliqui!  et  lucrum  ofOcialis  non  denuncianti  ncrcscal  coeteri 
residentibus  et  in  aliquo  praedictorura  non  delinqucntibus. 

Quod  officiale i exiyant  et  non  alias. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  nullus  clcricus  ceclesiac  Aqnilcjcnsis, 
sive  sit  decanus  sive  vicedecanus,  cauonicus,  vicarius  aut  mansionarius, 
audeat  seu  praesumat  exigere,  rccipcre,  seu  aliquo  modo  se  immiscerc, 
directe  vel  indircele,  per  se  vel  alluni,  de  provenlibus,  redditibus  et  bonis 
capituli  onlcdicti  ; sed  solummodo  oflìcialis  vel  oflìciales  capituli,  quilibel  in 
suo  gradu  et  stalu,  prout  ad  officia  conno  special,  salvo  si  officiales  com- 
mittercnt  alicui  cum  filerà  sua,  quod  exigeret  vel  rccipcrcl  aliquid  ab  aliquo 
suo  nomine;  quia  luuc  ad  aliquaiu  pocnam  non  caderci, sed  cxeusalus  essct: 
de  qua  licenlia  publice  conslel,  et  boc  sub  pocna  perdendi  residentiam 
suam  uuius  anni  integri,  applicandam  capitulo.  Itaquc  nullus  ex  canonici* 
possit  remiltere  aul  rcslitucrc  porlioncm  sibi  ex  ea  residentia  conlingculcm, 
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sub  poeua  exeommunicationis  iatae  sententiao,  a qua  nequcat  absolvi,  nisi 
assignct  capitulo  aut  dapifero  Domine  capituli  quantura  fuerit  illud  quod 
remiserit  aut  rcstituerit.  Si  vero  talis  commiteus  cootra  hoc  snluberrimum 
statulum  non  fuerit  actu  residens,  cadat  ad  poenam  centum  ducatorum, 
quam  si  infra  menscin  non  satisfeccrit  et  non  rcstituerit  totum  id  quod 
cxegerit,  exiganlur  nomine  capituli  fructus  praebcndae  usque  ad  integram 
satisfactioncm  et  nihilominus  dictum  capitulum  habcat  aclionem  contro 
cura  et  cjus  bona,  prò  consequendo  bujusmodi  omni  credito  tam  exacto- 
rum  quam  poenac  ; et  quod  hoc  statulum  seu  ordinatio  frangi,  cassari  scu 
revocari  nullatenus  possit  nec  debeat.  Quod  si  quis  proponcret  aliquid 
super  hujusmodi  statutum  prò  cassatione,  revocatone,  aut  quacumque 
alteratone,  cadat  ad  poenam  XX  marebarum  denariorum  irremissibiiiter 
auferenda. 

Bulla  (e:  re:  qu:  d;  Marci  Barbo  olim  palriarchat  euper  rem 
praediclam  (t). 

Mìbccs  miseratone  divina  episcopus  Pracnestensis,  S.  R.  E,  cardinalis 
sancii  Marci  et  patriorcha  Aquilcjensis,  dilectis  (ibis  decano,  canonicis  et 
capitulo  nostrae  sanctae  Aquilcjensis  ecclesiae,  nec  non  vicario  nostro  in 
spiritualibus  et  temporalibus  generali,  salutem  in  Domino  sempiternam. 
Relatum  est  nobis  nonnullis  refcrenlibus  Ade  dignis,  quod  quidam  ex  cano- 
nicis sanctae  nostrae  Aquiiejensis  ecclesiae  fructus  rnensae  capitularis,  qui 
per  ofQciales  prò  tempore  eligendos  exigi  et  inter  residentes  distribuì  con- 
suevcrunt  et  debent,  propria  auctoritate  bactenus  capere  et  in  proprios  usus 
etiam  contra  voluntatem  oflicialium  eorumdem  et  nostram  ; ofQciales  vero 
quidam  fructus  per  se  receptos  et  in  se  ipsos  in  contemptum  statutorum 
ac  consbtutonum  ejusdem  ecclesiae,  nec  non  in  aliorum  canonicorum  et 
bcneGciatorum  ecclesiae  praefatae  damnum  non  modicum  et  gravamen  ac 
scandalum  plurimorum,  convcrterc  nullamque  rationem  reddere  praesum- 
pscrunt  ac  praesumunt,  et  de  praesenti  perjuriura  eom  ob  rem  damnabililer 
incorrendo  ; et  quoniam  nobis,  qui  eidem  ecclesiae,  licei  immeriti,  praefecli 


(i)  Di  qua  è facile  il  conoscere,  che 
sebbene  gli  statuti  siano  stali  formati  nel 
secolo  XIII,  sotto  il  patriarca  Gregorio,  tut- 
tavolla  molte  cose  vi  furono  aggiunte  Hi 
poi,  e di  molte  determinazioni  decretarono 


T approvazione  i patriarchi  posteriori.  La 
qual  rosa  ci  verrà  occasione  di  conoscere 
andie  in  seguito,  perle  conferme  concesse 
posteriormente  di  molto,  si  da  patriarchi 
aquilcjesi,  come  da  romaui  pontefici. 
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suidus,  ex  officio  pastorali  incumbit  providcre,  ut  quae  baclenus  indebite 
sunt  pracsumpta,  ad  limite»  justiciae  reducanlur  ; et  ne  quid  in  posterum 
in  praejudicium  ecclesiae,  capituli  et  canonicorum  corumdem  dclerius 
exoriri  possi!  scu  malo  esemplo  continuari,  de  novo  aliquid  secundum 
Deum,  jus  et  justiciam  costituere,  attendentes,  ut  quae  indebite  surrcpta 
seu  occupala  sunt  reslituantur,  nec  in  posterum  surripiantur  aut  occupcn- 
tur;  Dos  Marcus  patriarcba  praefatus  vobis  omnibus  et  singulis  canonicis 
scu  beneficiata  dictac  uostrae  sanctae  aquilejonsis  ecclesiae  districle  prae- 
cipiendo  mandamus,  quatenus  in  virtute  sanctae  obcdientiae  et  sub  cxcom- 
muuicationis  poena,  quam  ex  nunc  prout  ex  tunc  et  e converso  nisi,  infra 
sex  dierum  spatium,  quorum  duos  prò  primo,  duos  prò  secundo  et  rcli- 
quos  duos  dies  prò  ultimo  et  peremptorio  termino,  canonica  monitione 
praemissa,  vobis  et  vestrum  cuilibet  assignamus,  postquam  mandati  et  con- 
stitutionis  nostrarum  hujusmodi  notitiam  babueritis,  scu  quilibet  vestrum 
babuerit,  aut  por  vicarium  nostrum  requisiti  fucritis,  seu  quilibet  vestrum 
requisitus  fuerit,  auctoritate  nostra  ordinaria  fcrimus  in  his  seriptis  do 
receptis  propria  auctoritate  scu  etiam  ex  commissione  capituli  justum  et 
verum  compulum  reddidcritis  scu  vestrum  quilibet  reddidcrit,  et  rccepta 
quae  per  vos  aut  vestrum  aliquera  seu  vestro  nomine  redita  non  fuerint 
infra  competentem  terminum  vobis  assignandum  reddidcritis,  scu  quilibet 
vestrum  reddiderit  aut  consignaverit  integraliter  cum  effoctu,  aut  cum  ca- 
pitalo concordaveritis  scu  quilibet  vestrum  concordaverit,  ipso  facto  in- 
curralis,  seu  quilibet  vestrum  incurrat.  Deinceps  aut  sub  eisdem  poenis  et 
censuris  necnon  sub  poena  suspensionis  ab  officio  et  privalionis  omnium 
benefìciorum  et  canonicatuum  et  praebendarum,  quam  ipso  facto  incur- 
ratis,  seu  vestrum  quilibet  incurrat,  statuimus  et  ordinamus,  stante  sta- 
tuto nostro  hujusmodi  perpetui»  futuri»  temporibus  duraturo,  ne  quis 
diclae  ecclesiae  canonicus  seu  quilibet  alius  bcficiatus  de  manibus  de 
cujusvis,  propria  auctoritate,  praeterquam  de  manibus  officialium  prae- 
dictorum  juxta  approbatam  consuetudincm  et  statuto  dictae  ecclesiae  prò 
tempore  cligendorum  partem  aliquam  frucluum  dictae  mensac  capitularis 
exigere  seu  capere  quoquo  modo  praesumat,  seu  praesumanl  : officialcs 
vero  de  receptis  per  eos  sub  eisdem  poenis  infra  menscm  finito  eorum 
officio,  rationem  capitalo  dictae  ecclesiae  reddidisse  et  de  receptis  integre 
satisfecisse  aut  cum  capitalo  concordasse  tcneanlur  et  debeant  ; et  nihilo- 
minus,  si  quispiam  aut  quaepiam  raandatorum  statuti  et  ordinationis 
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nostrae  hujusmodi  eontcmptores  seu  contumaces  extiterint,  vicario  nostro 
prò  tempore  esistenti  committimus  et  mandarmi?,  qualenus  ad  dcclara- 
lionem  corumdcm,  qui  culpabiles  fucrìnt,  etiarn  per  alia  juris  remedia 
contro  eosdein  proceda!.  Volumus  autem  statutum  et  ordinationem  no- 
slras  hujusmodi,  quas  prò  bono  pacis  et  quietis  diciac  ccclcsiae  nostrae 
cupimus  inviolabilitcr  observari,  intcr  alia  statuto  ejusdem  ecclesiae  describi 
et  in  perpetuila)  connuincrari.  In  quorum  (idem  has  nostras  fieri,  nostri- 
que  jussimus  sigilli  appensione  muniri.  Datuin  Ilomae  in  domibus  nostris, 
sub  anno  a nalivitatc  Domini  millesimo  quadringentcsimo  ocluagesimo 
sexto:  die  vero  decimanona  Januarii,  pontilicatus  sanctiss.  in  Chr.  patrie 
et  d.  n.  d.  Innuccnlii,  divina  providentia  papac  odavi  anno  secuado.  — 
M.  card.  t.  Marci  palr.  manti  prop. 

Quomodo  officiale!  diitribuere  debeant  rcdditui. 

Stotuimus  et  dcliberamus,  quod  de  coetero  ofiìciales  dicli  copituli,  prout 
recipiunt  fruclus,  proveulus  et  redditus  capiluli  a massari»  et  aliis  deben- 
tibus  sulvcrc,  debeant  et  teneanlur  dare  et  administrare  canonicis,  roansio- 
narìis  et  aliis  clericis  diclae  ecclesiae,  quibus  tenentur:  videlicet,  si  recipiunt 
frumenlum  vel  aliud  bladum  sive  legumcn,  debeant  dare  et  administrare  de 
ipsoeodem,  quod  recipiunt:  similiter  de  denari»  et  aliis  rebus,  et  non  dare 
denarios  prò  biado  seu  prò  aliis,  scu  unum  prò  altero  ; salvo  si  recipercnt 
ab  aliquibus  massariis  non  valentibus  solvere  bladum  seu  aliud  denurios, 
tunc  de  co  quod  recipiunt  dare  et  administrare  debeant:  et  hoc  in  poena 
pcrjurii. 

De  divùionibtu  denariontm  et  poena  invitatomi m ad  capilulum 
non  venienti um. 

Volcntcs  obviurc  divisionibus,  quae  de  denari»  interdum  fiunt  indiscrete 
intcr  canonicos  et  mansionarios  in  praejudicium  aliorum,  qui  ad  capitulum 
accedunt,  statuimus  et  ordinamus,  ut  divisiones  tales  non  Gant;  ipsas  etiam 
si  fieri  contingat  prò  inlccl»  haberi  volentes.  Ut  autem  non  venientes  ad 
capilulum,  cuin  vocanlur,  puniuntur,  statuimus,  ut  quotiens  per  decanum 
vel  vicedecanum  fuerinl  invitati,  hi  qui  non  vencrint  de  invitai»  ad  capitu- 
lum et  ad  quos  dieta  invilatio  pcrvenerit,  puniri  possint,  si  canonicus  fue- 
rit,  in  duohus  frisimcnsibus  ; nihilominus  d.  decanus  voi  viccdccanus  possit 
pocnam  augere  juxta  rei  in  capitulo  traclandae  exigentiam. 


Digitized  by  Google 


STATUTI  DEL  CAPITOLO  METROPOLITANO  337 


Quod  pecuniae  prò  pallio  illico  exbursentur. 

Statuimus,  quod  de  coetcro  pecuniae  ducatorum  XII  solvendae  prò 
palliis  a canonicis  ccclcsiac  nostrae  Aquilejensis  possessionem  aecipicntibus, 
absque  ulta  mora  illico  solvantur  actualiler  in  pieno  capitulo,  super  quibus 
nulla  grafia  cuipiam  fieri  possi!  per  capilulum  nostrum,  cuna  pecuniae 
praefatac  pertineant  ad  ornatum  et, non  ad  copitulum,  et  aliter  non  detur 
cuipiam  possessio,  nec  quisquam  se  eas  vocare  babere  possit  neque  prò 
cis  fide  juberi,  etiam  si  esset  ofRcialis  ornatus,  et  habeant  terminum  ad 
solrendum  practerìti  dcbitorcs  per  qualnor  menscs  futuros  aut  illico 
exbursent. 

Quod  pecuniae  pallii  non  exponanlur  itisi  in  ornatura. 

Itcm,  statnimus,  quod  praefatae  pecuniae  nequeant  do  coetcro  «poni 
in  alia  re  Disi  tantum  in  ornatu  et  utensilibus  ecclesiae,  etiam  si  immincret 
quaevis  necessitas  rpsì  capitulo  exponendi. 

Quod  pecuniae  pallii  rcponanlur. 

Ilem,  quod  pecuniae  praedictae  illico  cum  receptae  fuerint,  nisi  lune 
fucrint  exposilae  prò  causa  ornatus,  accipiantur  in  una  capsa,  ubi  cis  visum 
fuerit,  sub  tribus  clavìbus  varìis,  quorum  quilibet  babeat  et  teneat  suam  in 
qua  etiam  teneatur  unus  libellus  recepii  et  soluti  ; quodquc  pecuniae  prae- 
dirtae  inde  non  exlrabantur  nisi  de  mandato  totius  capitali  prò  causa  or- 
natus tantum. 

Quod  sequetlrenlur  fructus  praebendae  titigiosae. 

Quoniam  iniquum  est  Don  canonico  in  statutum  in  beneficio  scu  cano- 
nicali praebenda  percipere  fructus  ipsius  et  eis  potiri  cum  beneficia  eccle- 
siastica absque  canonica  inslitutione  possideri  nequeant  ; iccìrco  salubriter 
staluimus  et  ordinurous,  quod  si  praebenda  aliqua  canonicalis  in  ecclesia 
Aquilejensi  fuerit  duobus  collata,  aut  aliter  sit  controversa  inter  aliquos, 
cui  ipsa  praebenda  debeatur,  fructus  sequestrentur  apud  aliquem  ex  cano- 
nicis nostris  nulli  ipsarum  partium  suspectum  cum  debita  mercede  laboris, 
apud  quem  tamdiu  maneant  sequestrati,  donec  legitimo  oppareal  cui  ipsa 
praebenda  debeatur  ; cui  poslmodum  fructus  interim  pereepti  a sequestro 
restituì  debeant  cuin  legali  computo. 
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Quod  proibendo  litigiosa  non  vendatur  litiganlibus,  quae  primo  anno 
tpeclat  ad  capitulum. 

Et  simili  ter  statuimus,  quod  pniebenda,  quae  iu  campani  primo  anno 
venire  debet,  ucqueat  cmi  ab  iliis  inter  quos  fuerit  controversia,  sed  tan- 
tum ab  eo,  qui  nullum  potcst  praetendere  interesse. 

Quod  praebenda  primi  anni  non  vendatur  litiganti  prò  ea,  et  circa 
oplionem  domorum  et  localionem  possessionum. 

Similitcr  quoque  statuimus,  quod  praebenda,  quae  est  in  campana,  pri- 
mo anno  venire  debet,  nequeat  emi  ab  illis  inter  quos  fuerit  controversia, 
sed  tantum  ab  eo  qui  nuilum  potcst  praetendere  interesse,  et  quia  melio- 
ratis  domibus  et  majoris  aestimationis  majores  debentur  afSctus,  statuimus 
quod  quando  domus  aliqua  dimissa  aut  alio  quoquo  modo  vacans  optabi- 
tur,  debeant  cligi  duo  canonici  ex  magis  conscientiatis  qui  debeant  inspi- 
cere  meliorationes  et  media  acquitele  deboant  arbitrari  etiam  si  opus  fue- 
rit quantum  debeat  crescere  afficlus  et  capitulo  referre,  quod  decerncre 
debeat  super  tali  afiìctus  qualitate  5 quod  si  quis  ad  computum  afficlus  vo- 
luerit  fabricare  in  aliqua  domo  capituli,  teneatur  intimare  capitulo  de  aedi- 
ficio  faciendo  et  impcnsa,  et  cum  ejus  licentia  et  non  aliter  fabricet,  decer- 
ncntes,  quod  deinccps  depuletur  socius  quantum  ad  domos.  Itaque  ex 
hujusmodi  deputatione  jus  aliquod  sociis  ipsis  accresca!,  remanentibus 
(amen  quantum  ad  hujusmodi  societatem  in  jure  suo  iis,  quibus  talis  gra- 
fia facta  fuerit  per  antea,  quantum  vero  ad  locationcm  possessionum,  quae 

fit  agricolis  et  aliis  personis clericis,  in  arbitrio  ipsius  capituli 

sit  ipsas  locare  prout  ci  melius  videbitur  convenire  acquitati  et  commodo 
sanclae  Aquilejensis  eeelesiae  et  ipsius  capituli.  Decernendo  quod  optio 
domorum  fiat  poslquam  fuerit  dimissa  vel  alio  modo  vacaverit  in  termino 
XV  dicrum  post  noticiam  habitam  et  in  optionibus  istis  servetur  talis  ordo, 
ut  anliquiores  canonici  inslitutione  praecedant  juniores,  et  canonici  omnes 
pracccdant  vicarios,  vicarii  vero  mansionarios,  neque  pluries  quam  semel 
valcat  optare,  et  idem  ordo  inter  vicarios  et  mansionarios  servetur  secun- 
dum  institutionem,  qui  et  inter  canonicos. 
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Quod  locationet  non  jianl  nisi  juxla  comtilutione » Pauli  Pp.  II. 

Ordinalur  quoque,  quod  posscssiones  nullatcnus  loccnlur,  prò  ut  diu 
observatum,  licci  contro  sacros  canones  fuit  jure  clerici,  seu  canonico, 
vicario,  mansionario  aut  cuicumque  clerico  cujusvis  ordinis,  status,  con- 
ditionis  et  loci  similiter,  ncc  layco  ; sed  tantum  jure  simplicis  afOctus,  juxta 
sacrorum  canonum  et  fe:  me:  Pauli  II  constilutiones  super  inde  disponen- 
te decreta  cn  lege  ut  subbastenlur  et  licitatio  procedat  et  ei  adjudicentur 
qui  plus  obtulerit,  et  inter  idem  ofTcrcnles  praeferatur  canonicus  prior 
institutione  posteriore,  canonicus  vicario,  vicarius  mansionario,  mansiona- 
rius  cappellano  simplici  ; et  inter  praefatos  canonicos  et  caeteros  praeferan- 
tur  con  babentes  possessiones  babenlibus,  et  babentes  pauciorcs  babentibus 
plurcs  et  nibilominus  cedente  vel  decedente  tali  canonico,  vicario,  mansio- 
nario et  clerico  ab  bujusmodi  possessione,  possessio  cedat  capitulo  cum 
melioramcntis  omnibus,  quibus  melioramcntis  solulis  etiam  ac  superstite 
eo  cui  facta  fuerit  locatio  de  ejusmodi  possessione,  valcat  capitulum  ipsum 
redimere  ipsas  posscssiones,  quas  sive  canonici  sive  alii  quicunque  hoc 
jure  clerici  tcncnt;  quae  si  non  rccuperabuntur  dccedentibus  sic  eas  tcncn- 
tibus  posscssiones  ipsae  cum  melioramcntis  capitulo  veniant. 

Quod  vicedominus  per  se  ipsum  aut  per  alium  canonicum 
cuslodud  festa  villarum. 

Statuimus  et  ordinamus,  rationabilibus  causis,  quod  viccdominus  per 
se  ipsum  aut  per  alium  canonicum  custodial  testa  villarum  capituli,  sub 
pocna  si  conlrafeccrit  unius  marebae  denariorum  prò  qualibet  vice. 

Quod  non  possit  dori  liccntia  alieni  exeundi  Patriam  n tri,  per  capitulum. 

Dclibcraluin  fuit  et  decrelura  quod  per  dominura  dccanum  vel  quemvis 
alium  canonicum  vel  ofQcialem  Don  possit  dari  liccntia  alicui  canonico, 
vicario  seu  mansionario,  quod  vadat  extra  civitatcm  cum  rcsidentia,  nisi 
cam  obtineat  a capitulo. 

Quod  non  vocetur  capitulum  extra  civitatem  Aqnilejae 
tempore  residentiae. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod,  durante  residentia  sex  mcnsium  in  san- 
cla  Aquilejcnsi  ecclesia,  nequeat  vocari  ncque  congregari  capitulum  alibi 
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quam  in  civitalae  Aquilejae  nec  valcat  aliquid  allemptari,  deliberari  seu  or- 
dinari, Disi  in  diclo  capituto  congregato  in  dieta  civilate.  Contrafacientcs 
autem  incurrant  poenam  perdendi  inleressenliam  duorum  mensium  et  ali- 
ter  puniantur  arbitrio  capHuli  ; quodque  ordinatum  sive  deliberatimi  per 
tales  praesumptores  sit  nullius  valori?  rei  momenti,  teneanturque  ad  inte- 
resse et  damna  dicti  capiluli  ultra  diclam  poenam. 

Quod  nihil  exponalur  sine  licenlia  capiluli  et  quod  non  habeant 
voceia  qui  non  retiderunt. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  nullus  ex  canonicis  sire  interessentibus 
vel  quibusvis  aliis  non  residentibus  aliquid  audeat  exponere  de  pecunia 
ve!  quibuscunquo  redditibus  dicti  capituli,  nisi  prius  vocato  diclo  capilulo 
ac  per  ipsum  deliberato  quid  et  quanlum  exponi  debeai  ; quodque  in  ipsa 
expositione  nullus  babeat  vocem,  qui  actu  residentiam  non  lucretur  ; et  si 
aliquid  expositum  fuerit  contra  hanc  delibera lionem,  nullo  modo  ponatur  ad 
computum  eorumdem  exponentium,  sed  ex  suo  proprio  sit  si  resederint. 
Àlii  vero  non  residentes  incurrant  poenam  marcarum  quatuor,  auferendam 
in  propriis  bonis  ; quam  si  recusaverint  solvere,  incurrant  poenam  suspen- 
sionis  a divinis,  donec  cum  eflcclu  solverint.  Excipimus  (amen  ab  bac  no- 
stra dcliberalione  expensas  scriplurarum  et  alias  neccssarias  in  causis,  quae 
agitanlur  per  deputatos  nostros  ad  causas  si  non  sint  magnae  quantitalis. 

Quod  in  jurisdidione  capituli  in  Aquileja  a Pala  de  eros  tupra  versus,  ca- 
pilulum  non  vendat  vinum  ad  minutum,  quod  non  sit  clericorum  aut 
villarum  capiluli. 

Decrevimus  et  statuimus,  quod  in  jurisdictione  capituli  a Pala  de  eros 
supra  in  Aquileja  Demo  audeat  vel  praesumat  vendere  vinum  nec  vendi 
tacere  ad  minutum  nisi  de  vino  clericorum  Aquilejensium,  vel  de  vino 
villarum  jurisdictionis  ejusdem  capituli,  sub  pocna  perdendi  vinum  et  sol- 
vendi  marcata  unam  solidorum  toties  quoties  fuerit  contrafaclum. 

Quod  in  villis  capituli  no»  exigantur  per  decanum  et  juratos  sive 
consilium  prò  qualibet  vice  nisi  denarii  odo  et  abinde  infra. 

Deliberamus  ac  statuimus,  quod  de  coetcro  in  villis  et  Iocis  capituli,  ubi 
per  homincs  loci  jus  redditur  in  causis,  pelentes  jus  contra  aliquem  cornili 
judicibus  loci  non  possint  vel  debeant  compelli  ad  solvendum  nisi  odo 
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dcnarios  prò  qualibcl  vice  prò  regalia  sivc  sporlula,  et  ab  ca  sumnia  infra, 
secundum  locorum  consueludincm  etiara  si  sedercnl  olii  de  consilio,  quani 
decanus  et  jurati  quotquot  fuerint,  et  quicquid  contro  praemissam  dclibera- 
tionem  forsilan  factum  fuerit  per  dictos  homincs  locorum  sii  irrilum 
et  inane. 

Quod  nulli  canonico  dai  tur  litcrae  ad  massarios,  nini  completo  anno, 
a die  datac  possessioni,  ncque  post  annttm  si  fuerit  in  lite. 

Ad  obviandum  scandalis,  qtiac  saepe  numero  veniunt  intcr  cauonicos 
liliganlcs  in  dandis  litcris  ad  massarios  et  ne  praejudicium  aliquod  capitulo 
generetur,  delibcramus  et  statuimus,  quod  de  coetero  nulli  canonico  peti- 
turo  possessionem  alicujus  canonicatus  et  praebendac  Aquilejcnsis  dentur 
lillerae  ad  massarios  ncque  scribatur  nomen  cjus  in  tabula  per  chorum, 
nisi  completo  anno  a die  datae  posscssionis  suorum  canoniealiium  et  prac- 
bendarura,  ncque  etiam  post  annum,  si  praebenda  cjus  litigiosa  fuerit,  donec 
et  quousque  fuerit  in  pacifica  possessione. 

Quod  massarii  non  tencantur  ilerum  conducere  vinum  de  cedulis  Aquilejam 
non  inventis  primo  dominis  et  clericis,  quibus  debetur. 

Consyderantes,  quod  massarii  capiluli  conducebant  et  conducimi  eorum 
afficlus  vini  et  quod  tempore  quo  dicli  massarii  conducunt  diclum  eorum 
afflctum  vini,  ut  plurimum  domini  canonici,  mansionarii  et  alii  clerici, 
quibus  debentur  «lieti  afQctus,  raro  inveniuntur  in  civitate  Aquilejac  od  rc- 
cipiendum  dictum  vinum,  unde  dicli  massarii  patiuntur  maximas  incom- 
moditates  et  damna  ac  interesse,  iccirco  corumdcm  massarioruin  incom- 
modis  obviarc  volentes,  statuimus  quod  dicti  massarii  conducenles  dictum 
aflictum  non  inventis  patronis  et  dominis,  quibus  dicti  afficlus  debentur, 
sive  aliquibus  eorum  commissariis  possinl  et  valcant  dicium  vinum  ad  do- 
mum  eorum  propriam  reducere,  neque  de  coetero  teneantur  dictum  afQ- 
ctum  vini  amplius  ad  dictorum  d.  canonicorum  sive  mansionariorum  et 
aliorum  clericorum  domum  conducerc  : sed  ipsi  domini  canonici,  mansio- 
narii et  alii  clerici,  suis  sumptibus  et  expensis,  faciant  sibi  conducerc  dicium 
vinum  ; ncque  dicti  massarii  possint  propterea  pignorari  per  dictos  d.  cano- 
nicos,  mansionarios  et  alios  clericos,  neque  quovis  modo  gravati  scu  in 
aliquo  molestari. 

Voi.  vili.  46 
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De  non  f adendo  ncque  Iraclando  aliquam  parlati , nisi  citato 
capilulo  generali. 

Confirmamus  quamdam  dcliberalionero,  quod  in  acslale  morali)  cano- 
nici Irahcntcs  in  Aquilcja  non  possint  aliquam  arduam  dclibcralioncm  fa- 
cero,  nisi  cilato  generali  capilulo;  deliberamus  ac  sluluimus,  quod  nullani 
dclibcralioncm  lacere  possint  canonici  morunles  Aquilcjuc  tempore  aestatis, 
nisi  cilatis  omnibus  d.  canouicis  ad  capitulum,  espressa  causa,  prò  qua 
cilantur  ad  ipsum  capitulum.  Si  caso  occurrcrct  aliquid  ardui  infra  tempus 
capitulorum  de  XV  in  XVI,  salvo  quod  possint,  qui  fuerint  iu  Aquilcja 
Tacere  lerminos  et  acla  judicialia. 

SeifTEirrij  arbitraria  inler  d.  decantila  et  capitulum. 

In  nomine  Jesu  Xpi  amen.  Anno  Domini  millesimo  duccnlcsimo  oclua- 
gesimo  octavo,  indictione  prima,  die  duodecimo  cxcunle  docembri.  In  ma- 
jori  ecclesia  Aquilejensi:  praesentibus  il.  Mampliredo  arebipresbytero  Mo- 
docctn.,  magistro  Guidone  juris  perito,  Zoraldo,  Conrado,  Ilenrico  presby- 
leris,  Joannc  Alexandri,  Pelro  Biasio,  Mambertino  mansionariis,  Ilenrico 
et  Bicberio  Micignotlo  campanariis  Aquilejensis  eeelesiae  et  aliis  multis; 
Domini  magisler  Albcrieus  et  magistcr  Laurenlius  canonici  Aquilejensis 
eeelesiae,  difiinilorcs  arbitri  arbitratores  et  amicabiles  composilores  assum- 
pti  et  dati  a vcncrabilihus  viris  dominis  Rantulfo  do  Villalta  decano  Aqui- 
lojcnsi  et  capilulo  ipsius  eeelesiae  super  causis,  quacstionibus,  litibus  scu 
conlroversiis,  quae  vertebanlur  sou  verli  poteront  inter  ipsum  d.  decantili) 
ex  parte  una  et  dictum  capitulum  ex  altera,  dedcrunl  et  pronunciuvcrunt 
inler  dictas  partes  Salem  scnlcntiam  in  scriplis,  dicentes  : 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FU. II  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Amen.  NOS 
magistri  Albericus  et  Laurenlius  canonici  eeelesiae  Aquilejensis,  difiinilorcs 
arbitri  arbitratores  et  amicabiles  cumpnsitorcs  elccti  et  dati  a vcnerabili- 
bus  viris  dominis  Ranlulpbo  de  Villalla,  decano  et  capilulo  ipsius  eeelesiae 
super  causis,  quacsliouibus,  litibus  seu  conlroversiis,  quae  vertebanlur  seti 
verli  poler.iiit  inter  ipsum  dominuni  decanum  ex  parte  una  et  pracdictum 
capitulum  ex  parte  altera,  sicul  toni  in  quoduni  inslrumento  publico  con- 
icelo per  tiualtcrum  Civilatensem  uotarium,  quain  in  quodam  inslrumento 
publico  conicelo  exiodc  per  Arlbusium  de  Luccnliis  notarium  plenius  con- 
lineliir  Audilis  juribus,  allegationibus  et  aliis  omnibus,  quae  partes  ipsac 
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voluerunt  proponevo  corum  oobis  et  discrcloruiii  viroruni  d.  Giloni  archi- 
diaconi,  magistri  Leonardi  de  Kaugnuco  et  Vualtcri  canouicorum  ecclesiae 
inemoratae,  quos  assumpsiinus  ili  eonsiliarios  et  eoadjutores,  de  ipsarum 
partium  volunlate,  coinniuniealo  consilio  et  nobis  cu  ni  delibcrntione  perha- 
bita  diligenti,  pace,  quiete,  ulilitnlc  ne  conimodo  ulriusque  partis  diligcnlcr 
pcnsatis,  praeflxu  termino  et  die  statuto  ad  arbitnum,  diflinitioneiu  scu 
scntcntiam  proferendum  et  a partibus  audiendain,  concordi  ter  senleutiando 
arbilramur  et  arbitrando  sententiamus,  dilfinimus  ac  eliani  ordinanius, 
proni  per  singula  infcrius  coutinciur;  Videi.  , quod  nec  dictus  d.  Kamlul- 
fus  decanus  nec  aliquis  canonicus  voi  mansionarius  ceclcsiac  Aquiiejcnsis 
debeai  seu  possit  deinceps  per  se  vcl  per  suos  alio*  bospilari  vel  aliquas 
expensas  faccrc  seu  reciperc  prò  cibo  vel  potu  vel  alio  quocumquc  modo 
super  bonis  capituli  aquiiejcnsis  eoinuiunibus  vcl  divisis,  nisi  lanlum  in 
bonis  divisis  speclantibus  ad  praciicndas  suas,  nisi  de  speciali  licentia  et 
mandato  capituli  vel  majoris  partis  ipsius.  • 

Cui  cedere  debeanl  vadimonio  condcmnalorum. 


Ilemquc  omnes  quacstiones  furti  damnati,  violentiurum,  incendiorum 
et  sanguinis  aut  aline  majorcs  quaestiones  quaccumquc  ad  dominorum  de- 
cani et  capituli  pciTcrantur  examen,  in  Aquilejcnsi  ecclesia  scu  capitulo 
terminandae.  Itnque  si  decanus  abscns  fuerit,  sive  nolueril  interesse,  sive 
non  possct,  major  canonicus  institutionc,  qui  praesens  fuerit  in  capitulo, 
illas  audiat  et  decida!  ; et  vadimonium,  si  fuerit  quadraginla  denariorum  vcl 
ij  infra,  recipiat  et  babeat  decanus,  si  fuerit  praesens;  et  co  abscnle  babeat 
jl  major  canonicus:  si  vero  vadimonium  truusccudcrit  quadraginla  denurios, 

| cedui  capitulo 

Cui  cedere  debeanl  invcsliturae  livellorum  et  ccnsus. 

j 

llem,  iuvcsliturae  livellorum  sive  ccnsus  Aquilejenscs,  in  Aquilejcnsi 
l|  civilute  esse  debeanl  dicti  d.  decani,  si  foelue  fuerint  per  eum;  si  vero,  ipso 
absenle  decano,  per  priorem  canoiiicum  instilutionis  faclac  fuerint,  illius 
jj  esse  debeanl,  nec  tamen  ipsc  decanus  nec  prior  canonicus  bujusmodi  iuve- 
ij  stiluras  furiant  vel  lacere  vulcani,  nisi  in  ehoro  vel  capitulo  ecclesiae  Aqui- 
I lejensis,  pracsenle  et  volente  capitulo  vel  parte  mnjori. 
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Cui  cedere  debea nt  honoraniiae  inveslilurarum.  > 

Itcìn,  quod  omnes  honoraniiae,  quae  lìunt  sou  Cent  prò  investitura  ali- 
quibus,  sive  in  civitate  Aquilejac  sivc  extra,  ubicunque  et  undecunque,  ce- 
dere debeant  ipsi  capilulo.  tieni,  quod  deqanus  ofliciales  interiores  et  extc- 
riores  iasliluere  vel  destiluere  cum  capilulo  possi!  et  debeat,  si  fuerit  ' 
pracsens:  si  vero  interesse  noluerit  vel  abscns  fuerit,  id  capitulum  per 
se  possit. 

Cui  spedare  debeai  administratio  honorum  capituli. 

tieni,  quod  administratio  bonorum  capituli,  locatio  quarlesiorum,  mo- 
Icndini  et  pistrini  et  omnia,  quae  ad  ministralionem  pcrlinent  vel  spedare 
noscuntur  communilcr,  pertincant  ad  decanum  et  capitulum;  ita  tamen, 
quod  si  dccanus  praescns  nou  fuerit  vel  noluerit  interesse  ea  omnia  et  sin- 
gula  capitulum  pqp  se  possit. 

Quod  condemnalio  solvalur  infra  odo  dies. 

Item,  quod  si  aliquis  sit  condcmnatus  vel  condcmnari  contigcrit  in  futu- 
rum  in  aliquam  pecuniac  quantitatem,  solvat  et  solvere  teneatur  infra  odo 
dies  a condcmnationc  sequcnlcs;  quod  si  non  solrerit,  perdat  residentiam 
donec  solverit,  et  de  ipsa  condcmnationc  niliil  percipiat  condemnatus. 

Quod  condemnationes  ornatili  applicati  debeant,  nec  aliter  dispensari. 

Cum  compererimus,  quae  in  ornatum  ecclesiac  debuerunt  exponi,  tam 
de  oblalionibus  novorum  canonicorum,  quam  de  condemnationibusin  prae- 
bendis  prò  dicto  ornato  dcpulatis,  inulta  in  alios  usus  fuisse  exposita,  vel 
bursis  parlicularitcr  applicata,  dislricte  praecipiendo  mandamus,  quod 
omni  cxceplione  remota,  quaccunque  cujuscunquc  generis  et  conditionis 
sint,  quae  sccunduin  coustituliones  vel  consuetudines  ccclcsiarum  dicun- 
tur  ccclcsiarum  ornatili  deputari,  nullatenus  in  usus  alios  convertantur, 
sed  etiam  debeat  unus  specialis  locus,  in  quo  dieta  pecunia  reponalur,  et 
unus  vel  duo  offìciales  spccialcs  Piani,  qui  dictam  pccuniam  separatim  ab 
alia  cujuscunquc  generis  conservent  intactain,  quousque  in  dicto  ornatu 
fuerit  dispensando.  Contrafacientes,  cujuscunque  conditionis  fuerint,  prò 
qualibel  vice  pocnam  dcccm  ducatorum  incurrissc  ipso  facto  deccrnimus  : 
quam  pocnam  dicto  capilulo  applicamus  : et  nihilominus  dictam  pccuniam 
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sic  aliler  dispensatali!  restiluere  infra  octo  dies  tcneantur,  quo  termino 
elapso,  quousquc  non  restituerint  fructibus  suae  praebendae  privamus,  ipsi 
cupilulo  applicantes. 

Quod  prò  dotatoribus  attarium  putsentur  omne»  camparne 
in  die  obilu s eorum. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  si  aliquis  dotaverit  aliquod  altare  in  dieta 
nostra  ecclesia,  scu  dolori  conlingat,  quod  in  die  obitus  sui  pulscntur 
omnes  noslrae  campanae,  sicut  prò  canonicis  pulsare  consuevcrunt,  et  hoc 
mnndamus  in  perpetuum  prò  dotatoribus  oltarium  tantum  observari. 

Quod  nullus  audeat  ministrar*  facete  praebendam  imperatorie, 
nisi  fuerit  legilime  confirmalus. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  ncc  deeanus  seu  capitulum  aut  canoni- 
cus  praebendam  imperatori  in  Aquilejensi  ecclesia  alicui  personac  audeat 
vel  facint  ministrari,  nisi  prius  legitimis  infulis  fuerit  confirmatus.  Quod  si 
secus,  fecerit  vel  attemptare  praesumpserit,  cadat  in  reatum  perjurii. 

Super  sigillo  capitali  et  quomodo  sigillar i debeat. 

Quia  in  sigilli  nostri  custodia  nimia  diligentia  adhiberi  non  potest,  ut 
praeteritorum  exempla  nos  admonet,  ob  quam  etiam  aliud  parvum  sigillum 
fecimus,  super  hoc  sicut  duxiraus  providendum,  quod  cum  parvo  sigillo 
sigillentur  littcrae  missivae,  cilationes  et  alia,  quae  levis  auctorifatis  exi- 
stunt  : cura  sigillo  vero  majori  sigillentur  litterae  majoris  aucloritatis  ; quae 
scilicet  solemnilatem  exposcunt  et  per  quas  fides  scu  prabatio  fieri  debeat, 
seu  consensus  nostri  capitoli  requiratur;  sicut  esempli  gratin  forenl  eolia 
tiones  beneficiorum,  seu  commendae  phoeudorum,  invesliturae,  llvcllatio- 
nes  et  localioncs,  et  illae  litterae,  quae  in  solutionem  census,  quem  veneti 
et  alii  solvunt  prò  juribus  Istriae  requiruntur,  ac  omnia  alia  hujusmodi 
similia.  Statucnles,  quod  si  bujus  secundi  generis  littcrae  cura  parvo  si- 
gillo sigillatae  fueriut,  nullius  penitus  firmitatis  existant,  nec  dici  possint 
cum  nostro  sigillatae  sigillo  ; et  nihilominus  ad  alioruin  lerrorem  sigillato!- 
lalis,  nisi  od  hoc  canonicorum  nostroruin  in  Forojulio  residentium  omnium 
vel  saltein  duarum  partium  interveniat  assensus,  cadat,  prò  vice  qualibet 
in  poenam  unius  mordine  denoriorum  novorum  aquilcjensium,  et  eoeteri 
de  capitulo  nostro  tali  contrafacientcs  operi  in  frixicenlium  quadraginla  in 
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nos  cauonicus,  qui  lune  praesenles  et  insonles  fuerimus  dividendis.  Decer- 
; ncotcs,  quod  sigillum  tam  parvuui  quam  magnum  debeat  apud  duininuin 
decanum  sive  viecdecanum,  non  nutem  pencs  canccllnrium,  rcmancre. 

Quo  tempore  fructus  praebendae  vacanlis  incantari  debeant. 

Advcrtcnlcs,  quod  ex  ncgligentia  praedeccssorum  nostrorum  fructus 
| canoniculcs  et  mansionariaies  pracbcndnrum  vacantium,  qui  cursibus  ho- 
«noranliarum  et  feslorum  ac  vigintini  applicaci  ex  statuto  consueverunt, 
i jani  annis  pluribus  per  capilulum  non  sunl  exacli  et  percepti  prò  uno  anno 
j vacalionis  corum  nobis  debito,  ncc  ctiam  aliqui  ipsarutn  emplores  deprac- 
dictis  salisfacere  curavcrunt,  in  nnimarum  eoruin  periculum  et  capituli 
daimium  non  modicum;  volentes  indeuinitati  cjusdera  de  eoctcro  previdero, 
staluimus  et  ordinamus,  ut  de  eoctcro  fructus  quarumeunque  praebenda- 
runi  nobis  debiti  per  decanum  seu  vieedeeanuni  infra  terminum  octo 
dimmi  a tempore  nolac  vacalionis  ipsius,  debeant  in  pieno  capitulo  ab 
hostiario  incantaci,  et  plus  danti  cum  bona  et  idonea  securitatc  delibcrari; 
et  quod  emptor  ilio  infra  alium  tenninuni  octo  dicrum  ipsi  capitulo  vcl  cui 
commissum  fucrit  omniniode  solvere  lencatur  : alioquin  eadat  ad  pocnam 
lotius  rcsidentiac,  quem  ex  nunc  de  coelcro  scribi  volumus  et  mandatnus 
prò  absente,  donec  fuerit  plenarie  persolulum  ; et  si  emptor  fuerit  laicus 
del  clcricum  fìdejussorcni,  qui  ad  poenam  eadat  praediclam  ; et  nihilominus 
compelat  capitulo  contro  prineipalem  et  conira  fìdejussorcni  piena  aclio  in 
solutionem  prnedietorum  cum  damnis  et  expensis.  Pcrceptis  vero  diclis 
preriis  seu  preeio,  per  dapiferum  capituli  dividalur  intcr  residentes  con- 
tinuo in  ecclesia,  qui  una  die  ante  venditionem  et  alia  die  post  diclam  ven- 
ditionem  in  ecclesia  fuerint,  recesserint  sive  redierint. 

Quod  nutlus  eligatur  ad  praebendam  non  vacanlem. 

Indemnitali  ac  saluti  nostri  capituli  et  ccclesiac  utiliter  et  salubritcr 
providerc  volentes,  staluimus  et  specialiter  corporali  juramento  firmamns, 
quod  in  nostra  aquilejensi  ecclesia  nullus,  cujuscunque  status  vcl  condilionis 
cxislat,  non  vacante  pracbendn  in  canonicuin  vel  mansionarium  eligatur, 
nec  ab  nliquo  tam  decano  quam  canonico  ad  praebendam  non  vacanlem 
eligi  nec  rccipi  praesumalur,  nec  prò  alio  quoeunque,  cujuscunque  status, 
dign'lutis  vel  eondiiion.s  exislal,  per  decanum  et  capilulum  sumino  pontifici 
vel  sedis  apostolicae  legato  et  nuucio,  sub  nomine  et  sigillo  decani  et  capituli 
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inslrumenta  aliqua  seu  supplicaliones  clcctionis  vel  posiulationcs  conscri-  ; 
bantur  vel  dirigantur,  et  quod  supra  praedicla  quoquo  modo  con  tingendo, 
nec  decanus  vel  vicedccanus,  qui  prò  tempore  fucrit,  ulto  modo  priicsumat 
Tacere  vel  convocare  capitulum  nec  in  quocunque  capilulo  uliquis  decauus 
vel  vicedecanus  vel  canonicus  aul  mansionnrius  super  pracmissis  aliquid 
proponerc  vel  diccrc  praesumat,  cliain  sub  poena  deceui  marcarum  dena- 
riorurn  novae  inonetac  aquilejcnsis,  quas  usque  ad  XV  dies  sequentes  capi-  ! 
lulo  nostro  solvere  teneatur;  alioquin  inlromittantur  ei  apud  ofticioles  !; 
capituii  fructus  ennipae  et  anniversaria  cursus  honorantiarum,  viginlini  et 
gastaldini  ac  additiones  praebendac  suae,  usqnc  ad  integram  solutionem  ; ! 

quae  pecunia  lune  statini  iuler  non  delinquenles  aequaliler  devidanlur: 
litteras  vero  iu  simplici  Torma  valcat  capitulum  sommo  pontifìci  seu  sedis 
apostolicae  legato  et  patriarcliae  tum  supplicalorias  quam  aliler  ad  bene 
esse,  prout  volueril,  destinare. 

Quod  canonicus  missus  ad  aliqitcm  tocurn  non  habcal  emolumento 
honorantiarum. 

Statuitili',  quod  si  quando  cunligerit  aliquein  ex  canonicis  a capilulo 
rnitli  ad  aliquem  loculo,  ilio  non  halieat  aliquod  cinolumentum  lionoran- 
tiarum,  quae  per  aeslatera  solent  praestari;  videlicet,  die,  quo  cliguntur  i 
oflieiales  et  quo  venduntiir  qiinrlcsia  ; corporis  Cliristi  ; sanctorum  Ilerma-  \ 
corae  et  Fortunati  ; dcdicationis  sanclae  ecclesiae  Aquilejensis,  assumptio-  i 
nis  gloriosissimae  Marine  et  ejusdem  nativitatis  ; disi  por  capitulum  ex-  1 
presse,  antequnm  ipsc  canonicus  dcputalus  fucrit,  deliberei  circa  liujusmodi 
honorantias  ci  exibendus,  ncque  possit  aliquis  occasione  iutìrmitatis,  quam 
allegai  se  passuin  dictis  temporibus  lionorunliaruin,  nisi  jurct  se  lune  esse 
vere  infirmum,  ut  sine  periculo  non  potuerit  se  confcrre  Aquilejam  ; et 
danlcs  tulem  lionorantiam  aul  conscntientes  ipsam  ilari,  nisi  per  vini  jura- 
menli  religione,  sinl  ipso  facto  cxcomtnunicali,  declaranles  cos,  qui  solili 
sunl  liujusmodi  lionornntiarum  dieruin  peregeriut  unnum. 

Decanus  non  canonicus  ijiiantiim  lucretur. 

Slatuiraus  et  declaramus  et  nrdinamus,  quod  si  decanus  Aquilejae  essct 
simplieiter  decanus  et  non  canonicus,  babeal  simplieitatem  dapiferatus,  sivc 
scscalchariac  et  duplicilatem  praebendac  de  canipa,  ut  continetur  in  laudo 
et  sententin  alias  supra  praemissis  lata  perdorainos  Vcncrium  de  Cutanea, 


3G8  Munti* 

0 

Volricum  CadubriDum  et  Conradum  de  Brazaeo,  inter  d.  Asquinum  de- 
ca n u in  Aquilejensem  ex  una  parte,  et  capitulum  Aquilejense  ex  parte  altera, 
scripta  per  Julianum  notori  urn  de  Ruzolio  sub  millesimo  quinquagesimo 
quarto,  indiclione  duodecima,  die  quartadccima  maii. 

Quoti  teoreta  capitali  manifestali  non  debeant. 

Fui!  quoque  obtentum  et  sanciluin,  ut  ornai  mulurilate  et  sinceritate 
tractalus  capilulares  cclebrentur  ; quod  nulius,  qui  capitulo  interfuerit,  pos- 
si! quovis  modo  propalare  cuipiam  etinm  canonico,  qui  non  interfuerit  ca- 
pitulo, votum  ani  sentcntiam  cujuscunque,  et  ea  quae  quis  circa  inibi  tra- 
ctata  senserit;  et  hoc  tam  quando  collationes  bcncflciorum  cxpendiunlur 
aut  possessionum  locationes  aut  ubi  supra  quaciunque  gratia  danda  ne- 
gandavediscrepatur;  et  quandocunquedominus  decanus  vcl  vicedecanus  si- 
lentium  indixerit  quod  teneatur  indicere  ubi  vidcrit  sic  expedire,  aut  fuerit 
ab  aliquo  ex  canonicis  etiam  uno  requisitus.  Manifeslans  autem  talem 
sentcntiam  et  votum  bujusmodi,  oxcommunicationis  poenam  ipso  facto 
incurrat  et  perjurii,  cflìciatur  infamia  et  amiltat  omnia  emolumenta  resi- 
dentiae  anni  unius  integri;  quae  poenae  nullo  pacto  remitti  possint:  quas 
poeuas  ille  quoque  incurrat,  qui  de  illis  rcmiltendis  aut  earum  aliquo  pro- 
posuerit  aut  conscnserit. 

Quod  statata  malori  non  postini,  aiti  de  consensu  omnium. 

Staluimus  et  ordinamus  ac  inliibemus,  ne  statuta  approbata  per  cano- 
nicos  possint  prorumpi,  limitari,  declarari,  aut  dispensari,  nisi  omnes 
consentiant. 

Quod  tractandis  capilularibut  negociit  viva  voce  et  non  ballotti 
aut  secreto  dical  quisque  opinionem. 

Et  ut  tractalus  capitulares  Gant  diligenter,  ut  par  est,  cxamine  praevio, 
fuit  decretum  juxta  sacros  patrum  canones,  ut  omnes  habentes  voccm  in 
capitulo  sententias  suas  ore  pronuncient  allegando  rationes,  quibus  innixi 
sic  arbilrenlur  ac  sentiant,  et  nullo  pacto  suffragiis  sive  baloltis  rncntem 
suam  clam,  sed  vivae  vocis  expressione,  pronuncient  alque  declarent,  sive 
beneficiorum  collationes  faciendae  sint,  sive  possessionum  locationes  aut 
alia  quaecunque  negocia  per  capitulum  fuerint  expedienda-  Remancntc 


Digitized  by  Google 


STATUTI  DEL  CAPITOLO  METROPOLITANO  369 

nibilominus  decreto  super  creandis  magistralibus  per  imbussulationem  in 
suo  roborc  et  firmitele. 

Quoti  ponantur  edicla  quando  celebrari  debeai  capilulttm  Clini. 

Statuitili'  quoque,  quod  quando  oliquod  capilulum  celebratur  aestivo 
tempore  Utini,  et  res  peragenda  sii  alicujus  momenti,  ita  quod  requiralur 
edicta  proponi;  non  solum  in  valvis  ecclcsiae  Aquilejensis  ipsa  edirta  pro- 
ponaolur,  veruni  etiain  in  Utincnsis  ecclcsiae  foribus,  ubi  scilicct  rapilu- 
ium  ipsum  celebratur.  ne  quis  valeat  ignoranliain  pretendere  causando 
inteuiperiam  aèris,  pericolosum  Aquilcjae  accessum,  et  propterea  se  igno- 
rare rei  momentum. 

Quod  in  omni  capilulo  saltem  unum  de  ital*tdlejatur. 

Item  fuit  dccretum,  quod  d.  dccanus  seu  vicedecanus  singulo  quoquo 
capilulo  perlegi  faciat  ad  miuus  unum  statutum  ex  contentis  in  volumine 
stalutorum,  et  nullus  ex  canonicis  audcat  capitulum  exire,  nisi  pel  icelo 
ipso  statuto,  aut  statutis  perlectis  et  boc  sub  pocna  sol.  XX  prò  singula 
quoque  vice,  applicandorum  fabricac  sanctae  Aquilejensis  ecclcsiae;  et  d. 
decanus  seu  vicedecanus  omittens  tacere  legi,  ut  supra,  mulctctur  poena 
librarum  trium  soldorum  similiter  fubrieao  applicandorum  ; quas  pocnas 
nisi  eas  ipso  die  solvcrint  gubernalori  reddituum  dictae  fabricac  aut  in  ejus 
absentia  alicui  prò  eo  depulalo,  ipso  facto  excominunicationem  incurrant, 
a qua  nequeant  absolvi  nisi  satisfacto  prò  poena  : sic  eoim  statuta  ipsa  ob 
frequcnlioretn  leelionem  memoriae  commendabuntur,  nec  ex  usu  abibunt, 
aut  per  inertiam  aut  prò  ignorantiam. 

Quod  de  coelero  non  fiat  aliquod  reslaurum  quarlesariit. 

Attendcntes  multa  fastidia  ementinm  quartesia,  decimas  et  mutas,  limi 
clericorum  quam  laycorum,  in  resistendo  solvere  precia  ipsorum,  quae  ut 
plurimum  cum  litibus,  laboribus  et  expensis  exigi  oportebat  ; atlendentes- 
que,  quod  quilibet  ipsorum  emenlium  petebant  et  pelerc  volebaut  reslau- 
rum sive  restaura  ipsorum  quartesiorum,  decimarum  et  mutarum,  cum 
etiam  minimum  sut  nullum  damnum  palcrcntur,  praelcr  et  contra  conven- 
tiones  et  pacta  pubblicata  in  venditionibus  ipsorum  : statueruot  et  delibe- 
raverunt,  quod  deinceps  nulli  personae  tain  clericali  quara  laycali,  qui 
emerit  aliquod  ex  j uartesiis,  decimis  vel  mulis  ipsius  venerandi  capituli, 
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I quacunquo  occasiono  causa  vel  ratione,  non  possit  ncque  debcat  fieri  re- 
slaurum  aliquod,  ncc  sub  nomine  donulionis,  ncque  sub  nomine  restauri, 
nec  in  generali,. nec  in  particulari. 

Quod  quicunque  ex  clericis  emeril  aliquod  qtiarlesium  solvat  prctium 
in  terminis  vendilionis. 

| Stalutum  fuit  et  deliberalum,  quod  si  quis  de  coelero  ex  dominis  decano, 

! canonicis,  vicariis  et  roansionariis  pracfatae  ccclesiae  emcrit  aliquod  ex 
quartesiis,  mutis,  seu  dccimis  ipsius  capiluli,  per  eundem  ad  publicum  ta- 
li cantato,  ut  moris  est,  vendendis;  ille  talis  ex  pracdictis  scraper  teneatur  et 
dcbcat  ornai  cxccplionc  remota  cxbursare  totura  precium  quartesiorum, 
mutarum,  seu  decimarum  per  ipsos  emplorcs  in  terminis  contcntis  in  ven- 
dutane sub  pocna  rcsidcnlinc;  et  non  possit  ad  diclam  rcsiden tiara  admitti 
per  ipsuin  capitatati),  anlcquam  lotum  dictum  precium  satisfecerit  ; et 
unius  tantum  ex  pracdictis  canonicis,  vicariis  seu  mansionario  contradictio 
contra  bujusmodi  habeat  effectum. 

Quod  de  coctero  honorelur  anniversarium  d.  Poponi»  patriarchae. 

Deliberalum  fuit  et  stalutum,  quod  anniversarium  reverendissimi  d.  Po- 
pi) ni  s,  olim  patriarcbac  et  fundatoris  liujus  sanclae  ecclesiae,  honorelur 
etiam  cura  eelebralione  missarum,  et  quod  omnes  et  singuli,  tam  d.  deca- 
nus  et  canonici,  quam  mansionarii,  co  die  celebrare  debeant  et  per  ipsuni 
d.  decanum  cantetur  missa  et  per  duos  ex  canonicis  evangelium  et  cpislo- 
lara;  et  si  d.  dccanus  non  fuerit  pracsens,  prior  canonicus  cantei  inissom 
et  alii  duo  gradatim  evangelium  et  epistolam:  et  in  missa  offernntur  ipsi 
d.  decano  per  dapiferutu  denarii  XXIIII  et  cuilibet  canonicorum  inissom 
celebranti  aut  evangelium  aut  epistolam  cantanti  denarii  XII,  et  successive 
cuilibet  mansionario  celebranti  den.  VI. 

Quod  canonici  in  minoribus  vocem  non  habeant  in  spiriiualibu ». 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  canonici  in  minoribus  constanti,  quem- 
admodutu  in  sacris  constituti  ordinibus,  in  omnibus  temporalibus  con- 
ccrnenlibus  facta  capiluli  habeant  voces,  prout  consuevenmt.  In  promo- 
tionibus  vero',  eleclionibus,  bcncficiorum  collationibus  et  punilionibus  ele- 
ricorum  et  aliis  spiritualibus  non  habeant  vocem  in  minoribus  constituti. 
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Quoad  vinum  non  vcndendum  et  labemas  non  faciendas. 

Pia  coQstUutionc  pensantes,  quod  licei  omnis  cntholicus  et  praescrtim 
clerici  et  coeteri  religiosi,  divinis  ofGciis  mancipali  et  in  sortem  divinac 
hacreditatis  electi,  onini  tempore  Domino  benedicere  teneanlur;  ubcrius 
lainen  alque  propensius  tencnlur  ot  debent  persolverc  Domino  gratiarum 
debitas  actiones,  seque  ab  omni  servili  opere  penitus  abdicare,  quotiescun-  i 
que  uberiori  dono  gratiarum  pie  dona  multiplieat  et  immorlalitalis  suac  j 
cleraenler  commemorai  faclos  nos  eliara  participes,  cum  sit  scriptum,  j 
quantumcunquecrescunt  dona  rationcs  ctiam  crescunt  donorum  ; bine  est, 
quod  cum  nonnulli  de  gremio  nostro  clerici  in  soiemnitatibus  et  obscrva- 
lionum  tempore  majoris  ebdomadac  et  coeteris  soiemnitatibus  et  festis  dic- 
bus  in  ecclesia  nostra,  in  eorum  domibus  et  vina  vendunt  propter  babilum 
de  sua  praebenda  et  hospicia  publica  quodammodo  exhibeaut  atque  exer- 
cent,  ex  quibus  in  divinis  nostra  pracfala  ecclesia  obprobriis  Incessitur  et 
sustinct  dctrimcntum,  honori  atque  lioncstati  clericali  subtrabilur,  et  fidc- 
libus  devotionis  gratta  advenientibus  et  concurrcntibus,  quibus  ad  bene 
bcateque  vivendum  cxcmplum  atque  spcculum  esse  debemus,  bona  de  nobis 
acstimatio  minuitur  et  dcvolio  refrigcscit  omnibus  cxcessibus  et  defeelibus 
quantum  possumus  prò  niorum  bonestate,  vitae  reTormatione,  animarum- 
que  salute  obviarc  et  occurrero  cupientes,  quatenus  sic  luceat  lux  nostra 
coram  hominibus,  ut  videnles  opera  nostra  bona,  Dei  gratiam  valcant 
enarrare:  praescns  stalutuui  et  ordinalionera  Tacere  ac  ordinare  decrcvi- 
mus,  facirausque,  ordinnmus  et  statuimus  per  praesentes  in  hunc  modum: 
Videlicet,  quod  nuilus  dominorum  decani,  canonicorum,  vicariorum  et 
mansionariorum  et  clcricorum  ecclesiae  nostrae  Aquilejensis  perpetuis 
temporibus  et  diebus  solemnibus  et  ferialis  in  eorum  domibus  residentiae 
et  inbabitationis,  ncque  exteriusjuxta  muros,  parietes  et  continenlias  dieta-  , 
rum  tabernas  Tacere,  seu  vinum,  propter  quod  de  sua  praebenda  et  rotula 
prò  pecuniis  vendere  seu  vendi  Tacere  minulim;  ncque  hospicium  Tacere 
aut  coquioam  per  se  vel  alios,  quovis  quaesilo  colore  ausu  temerario  prac- 
sumant  do  coetero  sub  poena  unius  marchae  denariorum  prò  singulo  die, 
quo  contro  praemissa  vel  aliquod  praemissorum  extiterit  contraventum. 

Ilcm,  si  qui  de  vino  suarum  praebendaruin  secundum  morem  et  juris- 
dicliones  nostras  ; secundum  quos  morcs  et  jurisdictiones  potest  quilibet 
mansionarius  congia  XII  vini  sine  aliquo  dolio  et  gabella  vendere,  tam 
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rainutim  quara  grossim,  caoonicus  et  vicarius  XXIIII  vel  vendi  tacere  vo- 
lucrint  in  dictis  eorura  domiti us  vel  alibi  ubi  eis  placueril,  justa  et  recla 
mcnsura  et  bucia  comunis  Aquiicjae,  orani  tempore,  nulla  consuetudine 
seu  corruptela  obstante  illud  vendant  seu  vendi  faciant  et  mensuerent  et 
non  aliler,  sub  pocna  octo  denarioruin  nostro  capitulo  applicando,  toties 
esigendo,  quoties  estiterit  conlrafactum. 

De  delegatane  vocis  super  pertraclandis  in  capitulo. 

Staluimus  ctiara,  quod  nullus  ex  canonicis  vocem  suoni  ruipiam  cliam 
capitulari  delegare  possit  supra  rebus  incertis  pertraclandis  in  capitulo. 
Iccirco  conceditur,  ut  qui  justa  de  causa  capitulo  celebrando  interesse  non 
possit,  valeat  tamen  volurn  suum  comminerò  supra  re  certa,  convenienti  ; 
et  tale  voturn  sic  committatur  certuni  et  determinalum,  et  de  eo  constet 
manti  propria  deleganlis  et  Gdes  fiat  supra  eo  per  scripturam  ipsius  com- 
mittentis,  quo  tempore  tale  negocium  in  capitulo  pcrtractabitur  (t). 

Statuitivi  reverendissimi  q.  d.  Marci  Barbo  patriarchae  a sede  apostolica 
confirmatum , quod  nullus  canonicus  minor  XVIII  annis  habeal  vo- 
cem in  capitulo  in  certis  actibus,  rìsi  per  menses  duos  ante  fecerit 
residentiam. 

IrcsocEXTiTs  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuano  rei  memo- 
riam.  Quae  per  ccclcsiarum  praelatos  prò  illarum  decore  et  venustate,  ac 
personarum  in  illis  Altissimo  famulanlium  salubri  directione  et  earum  ab 
incommodis  praeservatione  proinde  facla  fuisse  dicuntur,  ut  firma  perpe- 
tuo et  inconcussa  permaneant,  libenler  cura  a nobis  petitur  apostolico  mu- 
niminc  roboraraus.  Sane  venerabilis  frater  nosler  Marcus  episcopus  Prae- 
nestinus,  qui  etiam  ecclesiae  Aquilejensi  ex  concessione  et  dispensatione 
sedis  apostolicae  praesse  dignoscitur,  nobis  nuper  exponero  curavi!,  quod 
alias  ipse  provide  considerans  nonnunquam  accidere,  ut  ea  quae  in  capi- 
tolo suae  Aquilejensis  ecclesiae  proponebantur  et  tractabantur  ac  conclu- 
debantur,per  nonnnllos  illius  canonicos  in  minore  aetale  constitutos  corum 
facilitale  rcvclabantur,  cum  jactura  et  discrimine  rerum  capitularium  et 

(i)  Qui,  a mìo  credere,  finiscono  gli  ne  l' imo 1 o l'altro  in  particolare.  Nel  ma- 

statuti  propriamente  detti  : le  quattro  bolle,  poscritto,  di  cui  mi  valgo,  le  trovo,  quasi 

che  seguono,  sono  di  differenti  tempi,  po-  continuazione  degli  statuti  medesimi,  scritte 

«•ertol  i « quelli,  bui  tendenti  a confermar-  dalla  stessa  mano,  che  scrisse  quelli. 
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proponenti  una  periculo  et  detrimento;  quodque  nonnulli  canonici  dictae 
ecclesiae  aclu  non  residentcs  opud  illam,  quando  in  capitulo  praefato  tra- 
ctabantur  ea,  quae  spectabant  actu  residentibus  seu  interesscntibus,  sicut 
in  ofBcialium  eleclione,  posscssionura  locationibus,  quartesiorum  et  deci- 
marum  seu  fructuum  decimalium  venditionibus,  quorum  fructus  actu 
residentibus  seu  interessentibus  tantum  pertinent;  quodque  ex  aliis  eorum 
resideqliis,  cum  electiooes  et  locationes  aut  venditiones  ejusmodi  tracta- 
bantur,  aut  alicui  seu  aliquibus  in  offlciis  praefalis  ac  possessionum  earam- 
dem  conductionibua  et  venditionibus,  ut  praeferlur,  favere  posscnt  in  ipsius 
ecclesiae  et  aliorum  canonicorum,  aclu  residentium  seu  intcressenlium 
damnura  et  incommodum,  nullamque  eorum  commoditatera  ad  dictam  ec- 
clesinm  et  capitulo  intercrant,  ac  vocem  adhibebant  ; ac  volcns  praemissis 
inconvenienlibus  obviare,  auctoritate  ordinaria  slalutit  et  ordiDavit,  quod 
canonici  ipsius  ecclesiae,  lune  et  prò  tempore  existenlcs,  infra  annura  deci- 
mum  octavura  constituti  in  capitulo  dictae  ecclesiae  nullo  modo  admilte- 
renlur;  sed  ab  aclibus  in  quibus  aliquid  cujusmodi  esset  tractaodum  cxclu- 
derenlur  et  exclusi  intelligerentur  ; quod  ex  lune  dcinceps  perpetuis  futuris 
temporibus  nullus  canonicus  dictae  ecclesiae,  qui  per  mcnses  duos  imme- 
diate praecedentes  actu  residens  seu  intercssens  non  fuisset,  actibus  capi- 
tularibus  praefatis  interesse  vocemque  in  capitulo  adhibere  nullo  modo 
possit,  sed  libera  etectionum,  locationum  et  vcuditionum  praediclarum  dis- 
posino ad  aclu  resideutes  seu  interessenles,  de  quorum  interesse  ageretur 
lantummodo  spedarci  et  perlifere!.  Quae  quidetn  statuta  et  ordinationcs 
per  omnes  et  singulos  dictae  ecclesiae  canonicos  tunc  praesentes  et  futuros, 
proul  alia  statuta  dictae  ecclesiae  coDsueverunt,  idem  Marcus  episcopus  et 
patriareba  jurari  et  in  poenam  perjurii  observari  mandavi!.  Quare  idem 
Marcus  episcopus  nobis  humiliter  supplicavi!,  ut  stalutis  et  ordinalionibus 
praemissis  prò  illorum  subsistentia  Armieri  robur  apostolicae  confirmalio- 
nis  adjiciere  et  alios  super  iis  opportune  providere  de  benignitale  aposto- 
lica dignaremur.  Nos  igitur,  qui  ecclesiarum  quarumlibet,  pracsertim  insi- 
gnirne patriarcbalium  decus  ac  venustatem,  ac  personarum  in  illis  divinis 
laudibus  insisteutium  utilitates  et  commoda  sinceris  desydoriis  affcctamus, 
bujusmodi  supplicationibus  inclinati  statuta  et  ordinationcs,  praedicta  au- 
ctoritale  apostolica,  tenore  praesentium  approbamus  et  confirmamus  ac 
perpetuae  firmitalis  robur  oblinere  deccrnimus,  supplenles  omnes  et  sin- 
gulos dcfectus,  si  qui  forsan  intcrvenerinl  in  eisdem.  Non  obstantibus 
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constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  ac  oliis  ejusdem  ecclesiae  sto* 
tutis  et  consuetudinibus  juramcnto,  confirmatione  apostolica  vel  quavis 
Cernitale  alia  roboratis,  coeterisque  contrariò  quibuscunque.  Nulli  ergo 
omniao  bominum  iiceat  Cane  paginnm  nostrae  approbulionis,  confirmatio- 
nis,  coustitutionis  et  suppletionis  infringere  vel  ausu  temerario  conlraire. 
Si  quis  autem  hoc  attemptarc  praesumpserit,  indignalioncm  omnipolentis 
Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  oovcrit  incursurum. 
Datura  Romae  apud  s.  Petrum,  anno  Iocarualionis  domioicae  millesimo 


quadrigenlesimo  octuagesimonono  : octavo  kalendas  aprilis:  pontiQcatus 
nostri  anno  quinto. 

Super  confirmatione  privilegiorum  et  jurisdiclionis. 

Lcdovicus  miseratione  divina  lituli  sancii  Laurenlii  in  Dumoso,  S.  R.  E. 
presbyler  cardinalis,  patriareba  Aquilejensis,  domini  papue  camerurius  : 
dilectis  fiiiis  canonicis  et  capilulo  nostrae  ccclesiae  Aquilejcnsis  salutoni  in 
Domino  sempilernam.  Cum  nonnuoquam  juris  rigor  ex  causa  relaxclur 
plura,  quae  nos  admoneant,  ut  cura  justa  petuntur  faciloni  se  quisqueexhi- 
beat  ad  conccdenduin,  dignum  arbitramur,  ut  cum  per  vos  a nobis  ea  be- 
nigne postulantur  benigne  votis  ac  pctitionibus  vestris  annuamus.  Visis  | 
igitur  petitionibus  et  supplicationibus  capiluli  vostri  praefali  nobis  prò 
parte  sua  praedilcctos  filios  Ladislaum  comitem  de  Puriiliis  dccanum  et 
Philippou!  venctum  canonicum  ecclesiae  nostrae  Aquilejensis  pruefutuc, 
debita  cum  revcrcntia  exbibitis,  volumus,  ut  privilegia,  quae  ipsi  capilulo 
a pontifieibus  et  impcratoribus  romunis  ac  praedcccssoribus  noslrig  con- 
cessa sunt  et  statuta,  quae  per  praedecessores  nostros  approbata  et  hacte- 
nus  obscrvata  fuerunt,  de  coctero  inviolubiliter  obscrventur  et  intocla,  nec 
non  jurisdictionem,  quam  babet  in  certo  loco  intra  civitatcm  Aquilejuc, 
nuncupato  Palacruce,  pacifice  relincant.  Quae  omnia  aucturitute  nostra  de 
novo  conCrmamus  et  approbamus  atquc  concedimus  perpetuo  valitura. 
Volumus  insuper,  polestatem  quam  bactenus  pracfatuui  capitolimi  habuit  in 
ejus  subditos,  vicarios  et  cappellanos  institutos  in  plebibus  et  cappellis  sibì 
concessis  et  unitis  instituendi  et  destituendi  ac  corrigendi  ; de  qua  potesla- 
le,  tam  per  scripturas  antiquas  et  uovas,  quam  aliai  nobis  extilit  fucla  Gdcs; 
per  ipsum  capilulum  posse  exerceri,  nec  super  hoc  moleslentur  ullo  colore. 
Mansionariorum  autem  dictae  Aquilejensis  ecclesiuc  ad  ipsum  capilulum 


I inslilulioneni  pertinero  volumus  pariter  et  deslilutioncu),eorumqucexcessus 
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et  delieta  per  ipsuin  capitolimi  cognosci,  castigari  et  debita  animadversione 
puairi.  Idemque  de  causi  civilibus  decernimus.  Canonicos  propterea  diciac 
ccciesiae  civiliter  et  crimionliter  coram  suo  capitulo  permitlimus  conveniri, 
ac  de  eorum  delieto  quocuuque  modo  dcducto  per  ipsum  capilulum  cor- 
rigi  : bis  exceptis,  quae  depositionem  mcrerentur,  et  (amen  adbibito  mode- 
ramine,  ut  si  pracdictos  errores  et  delieta  a tempore  commissionis  scu  per- 
pctrationis  infra  quindccim  dies  capilulum  cognoscere  postposuerit  ex  lune 
non  possit  se  inlromittere;  et  idem  per  omnia  circa  fnansionnrios  volumus 
observari  In  bis  taraen  praedictis  omnibus  et  singulis  appellatione  ac  debita 
obedieutia  et  reverentia  nobis  et  noslris  successoribus  reservata.  In  quo- 
rum omnium  (idem  et  testimonium  has  pracsentes  fieri  fecimus  et  nostri 
majoris  sigilli  jussimus  appensione  et  munimine  roborari.  Datura  Senis  io 
domibus  nostrae  rcsidentiae,  die  duodecima  mensis  aprilis,  anno  Domini 
millesimo  quadrigentcsiroo  sexagesimo:  ponlificalus  sanctissimi  in  Xpo  pa- 
tris  D.  N.  D.  Pii  divina  providenlia  papae  secundi  anno  secundo. 

Confirmatio  annexionum  et  incorporaliunum  et  facullas  data 
super  presbiteri!  inslitutis. 

Pius  episcopus  servus  servorum  Dei  : dileclis  filiis  decano  et  capitulo 
ecclesiae  Aquilejensis  salutem  et  apostolicam  dileclionem.  Universali  cc- 
rlesiae  regimini  licet  immeriti  disponente  Domino  praesideotes,  nostrae  sol- 
liciludinis  studio  libenter  efiecimus,  quod  eeelesiarum  omnium  praecipuc 
palriarchalium  status  non  solum  decenter  conscrvetur,  verum  et  prospe- 
retur  ubilibct  et  continuis  proficiat  incremcntis,  ac  iis  quae  propterea  prò- 
cessissct  comperimus  ne  ipsarum  decentiam  rerum  devenustet,  apostolici 
muniminis  adjici  volumus  fiemitatem.  Sane  prò  parie  vestra  nobis  nuper 
exbibita  petitio  continebat,  quod  olim  nonnulli  romani  pontifices  praede- 
cessores  nostri,  nec  non  patriarcliae  Aquilejenses,  qui  fucrunt  prò  tempore 
prò  ipsius  ecclesiae  ac  personarum  in  ea  degenlium  incommodis  et  neccs- 
sitalibus  sublcvandis  et  ex  certis  aliis  rntionabilibus  causis,  quasdam  plebea 
lune  expressas  cum  cappelli  eis  annexis  mensae  veslrne  capitolari  perpe- 
tuo univerunt,  annexucrunt  et  incorporaverunt,  prout  in  diversi  tam 
apostolici  quam  palriarchalibus  littori»  desuper  confectis  dicitur  plenius 
contineri.  Cum  autero  sicut  eodem  petitio  subjungelwt,  uniones,  onnexioncs 
et  incorporaliones  pracdictae  suum  plenarium  fuerint  sortitae  effeclum, 
vosque  tam  litterarum  earumdem,  quam  desuper  babitorum  processuum, 
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vigore  plebium  et  cappcllarum  ipsarum  realem  possessione!»  assediti  erti 
teritis,  prò  parte  vestra  nobis  fuerit  humilitcr  supplicatimi,  ut  prò  unio- 
num,  aunexionum  et  incorporationum  pracdictarum  subsistentia  Crmiori, 
utque  vos,  vicarios  et  cappcllanos  io  plebibus  et  capellis  pracfatis  iostitutos 
prò  tempore  eo  magis  ad  serviendum  eis  in  missis  et  aliis  divinis  ofllciis 
inducere  ipsosque  ab  exccssibus  cohiberc  valealis  ; vobis,  quod  vicarios  et 
cappellanos  in  plebibus  et  cappellis,  quoties  eas  prò  tempore  vacare  con- 
tigerit,  instituere  et  ex  causis  rationabilibus  destituere  libere  et  licite  valeatis, 
concedere  de  begnitate  apostolica  dignaremur.  Nos  itaque  bujusmodi  sup- 
plicationibus  inclinati,  unionea,  annexiones  et  incorporutiones  praedictas 
una  cura  exercitiocurae  animarum  parrocbianorum  plebium  etcappellarum 
eorumdem  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  approbamus  et  confii  - 
mamus  ac  praesentis  scripti  patrocinio  comraunimus,  supplcotcs  omnes  dc- 
fectus,  si  qui  forsan  intervcnerint,  in  eisdem,  et  nihilominus  vobis  personas 
idoneas  in  vicarios  et  cappellanos  plebium  et  cappcllarum  earumdem  in- 
gruente  ipsarum  vacatione  instituendi,  nec  non  personarum  earumdem 
demeritis  exigentibus  cas  desliluendi  et  amovendi  polestatem,  eadem  aucto- 
ritate concedimus  per  praesentes:  non  obstanlibus  constitutionibus  aposto- 
lici coctcrisque  contrariis quibuscunque.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat 
hanc  paginam  nostraeapprobationis,confirmationis,commuoitionis,  supple- 
tionis  et  concessionis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contravenire.  Si  quis 
autem  hoc  attemptarepraesumpscrit,  indigna tionem  omnipotentis  Dei  et  bca- 
torum  Pctri  et  Pauli  apostolorum  ejus  so  noverit  incursurum.  Datum  Pe- 
tredi  senensis  diocesis:  anno  locaroalionis  Dominicae  millesimo  quadrigen- 
tesimo  sexagesimo  quinto:  idibus  Junii  : pontificatus  nostri  anno  secundo. 

Con  finn  aUo  jurùdidionis  et  ìtalutorvm. 

Pics  episcopus  servus  servorum  Dei  : dilectis  filiis  decano  et  capilulo 
ecclesiae  Aquilejensis  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ad  hoc  divi- 
na miseratio  nos  licei  irameritos  supremae  potestatis  ecclesisticae  principa- 
tum  prae  coeteris  mortalibus  obtinere  disposuit,  ut  cunctarum  in  catholica 
fide  manentium  ecclesiarum,  insigniis  praecipue  patriarchalibus  et  bonore 
fulgentium  jura  non  solum  ubilibel  conservemus,  verum  etiam  illa  et  quae 
a praedcccssoribus  nostris  romanis  pontificibus  prò  carum  vetuslato,  com- 
modis  et  decore,  sive  alias  eis  concessa  sunt  privilegia  et  immunitates, 
eorum  inbacrcndo  vesligiis,  cum  a nobis  petilur,  nostro  etiam  munimine  j 
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solideinus.  Tlioc  est,  quod  nos  veslris  io  hoc  parte  sopplicationibus  incli- 
nati, omnes  liberlates  et  immonilates  ab  ipsis  praedecessoribus  nostris, 
sìve  per  privilegia  vel  alias  indulgenlias  vobis  et  ecclesiae  vestrae  conces- 
s..s,  ipsiusque  ecclesiae  islituta  et  consuetudines  laudabiles,  ncc  non  soecu- 
biriuu)  exaclionum  olim  a romano  rum  imperatoribus,  sive  a moderno  et 
qui  fueruut  prò  tempore  ipsius  ecclesiae  patriarebae  aut  alias  vobis  et  ec- 
clesiae pracfalae  quomodolibel  et  quavis  auctoritate  iodulta  privilegia, 
jurisdictiones,  libertates  et  exemptiones  una  cum  jurisdictione,  dominio  et 
palesiate  vobis  tara  in  loco  Palacrucis,  infra  limites  civitatis  Aquileja  con- 
sistente, in  quo  illiusque  incolis  et  habìtatoribus  merum  et  mixtum  babetis 
itnperium  ; quae  villis  et  iocis  aliis  vobis  subjectis  competcnlibus  auctoritate 
apostolica  tenore  praesentium  ex  certa  scienlia  approbamus  et  conlìrma- 
mus,  eisque  nostri  muniminis  adjicimus  tirmìtatem.  Supplcntcs  tam  juris 
quam  facti  defectus,  si  qui  forsan  intervenerinl  io  eisdem.  Nulli  ergo  omni- 
no  bominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  approbationis,  confirmationis, 
adjectionis  et  supplelionis  infgingerc  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
quis  autem  hoc  atlemptare  praesumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei 
ac  bealorum  Petri  et  Pauli  apostolorura  ejus  se  ooverit  incursurum. 
Datura  Senis  anno  Incarnationis  dominicac  millesimo  quadrigentesimo 
sexagesimo  quarto;  nonis  Augusti;  ponliticatus  nostri  anno  secondo. 

Dal  complesso  di  tutte  queste  sapienti  costituzioni  capitolari,  parecchie 
cose  ci  sono  fatte  conoscere,  le  quali  riescono  di  molta  rilevanza  per  la  sto- 
ria della  chiesa  di  Aquileja.  E primieramente  raccogliesi,  che  il  numero  dei 
canonici  di  questa  metropolitana  era  limitato  a ventiquattro  soltanto  (<)  ; 
che  la  festa  del  Corpus  Domini  celebravasi  già  da  tempi  rimoti  in  questa 
| chiesa  al  tempo  degli  statuti  (2),  e che  per  conseguenza  essa  è anteriore  di 
molto  alla  istituzione  solenne  fattane  dal  papa  Clemente  IV  ; che  la  basilica 
metropolitana  era  intitolata  alla  natività  della  Vergine  (5)  ; che  alcuni  dei 
canonici  vi  avevano  residenza  ed  alcuni  non  l’ avevano,  o piuttosto  che  vi 
risiedevano  soltanto  alcuni  mesi  dell'  anno,  e che  negli  altri  vi  restavano 
dispensati  a cagione  dall'  insalubrità  dell’  aria  ( ì)  ; che  i mansionarii  per  la 
stessa  cagione  vi  avevano  residenza  alternativa  (5)  ; che  l’ imperatore  ed 

(i)  Pag.  3io.  (\ì  Pag.  3*7  ci)  allroae. 

(a)  Pag.  3*4.  15)  Pag.  3*7- 

(3)  Pag.  3*5. 
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il  conte  di  Gorizia  vi  tenevano  ciascheduno  un  loro  vicario,  il  quale  aveva 
la  sua  prebenda  particolare  ed  erano  addetti  all'  ufGziatura,  dopo  i cano- 
nici e prima  dei  mansionari  (I);  che  il  decano,  prima  dignità  del  capitolo, 
non  sempre  era  un  canonico  (2)  ; che  i canonici  dimoravano  per  lo  più  in 
Udine  ed  ivi  tenevano  le  loro  radunanze  capitolari  nella  stagione  estiva, 
quando  non  erano  obbligali  a risiedere  in  Aquileja  (3).  Ci  è poi  Tutto  palese 
il  curioso  c singolare  modo  di  trarre  a sorte,  ponendone  le  schede  involte 
nella  cera,  entro  un  calino  di  acqua  (A)  ; ci  viene  manifestato  l'uso  dell'al- 
muzia  si  dei  canonici  che  dei  mansionario  e la  diversità  delle  pelli,  che 
la  dovevano  ornare  per  gli  uni  e per  gli  altri  (5)  ; vi  k espresso  il  rigore 
delle  pene  contro  i violatori  del  secreto  capitolare  (6)  ; e finalmente  ci  b 
data  notizia  si  della  giurisdizione  del  capitolo  di  giudicare  civilmente  i ca- 
nonici e i mansionario  a seconda  delle  occorrenti  circostanze  (7),  come 
pure  della  sua  facoltà  d' istituire  c destituire  i vicorii  ed  i cappellani  nelle 
pievi  c nelle  cappelle  appartenenti  alla  sua  giurisdizione  (8). 

Circa  le  attribuzioni  e i diritti  dell’  arcidiacono  di  Aquileja,  il  patriarca 
Gregorio  decretò,  nell'anno  1263,  nel  modo  seguente  (9): 

/ 

IN  NOMINE  CHRI5TI  AMEN. 


Anno  a nativitale  ejusdem  MCCLXII1,  indici.  VII , aptid  Civilatem  Austriam, 
in  anticamera  palriarchali,  die  XV  decembris  : praesentibus  domini » 
Arnaldo  petenensi  episcopo,  Transimundo  de  Anagno  domini  papae  ca- 
pellona, fratre  Leonardo  lectore  fratrum  praedicalorum,  ìacobo  /ilio 
magislri  CelloneUi  de  civitale,  Sciavo  de  Campo  domini  Cregorii  Dei 
gratia  patriarchae  Aguilcjcnsis  capottano,  Joanne  de  Cucanea,  magistro 
Ascanio  phisico,  qui  fuit  de  Perusio , domino  Ruffino  de  Ponto  de  Piar 
cenila  leslibus  ad  hoc  vocatis  et  rogalis , et  aliis  quampluribus. 

« Reverendus  pater  et  domjnus  Gregorius  Dei  gratia  sanctae  Aquilc- 
• jensis  sedia  patriarcha  infrascriptam  ordinalionein  seu  statutum  praelu- 
» lit  in  hunc  modum,  videlicel  : Dilcclus  lilius  Joannes  archidiaconus 

(i)  tu  più  luoghi  ; particolarmente  netta  (ti)  Pag.  3titi. 


pag.  3ti5. 

(a)  Pag.  3C7. 
(i|  Pag.  3 69. 

(4)  Pag.  345. 

(5)  Pag.  35o. 


(J)  Pag.  3y4- 
<S)  Ivi. 

(9)  Presso  il  iladrili.  nell1  apjicnd.  II, 
uum.  XVI 11, in  seguito  alle  opere  di  sai)  Pan- 
no, pag.  aG5. 
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» Aquilejensis  quacdam  jura  el  consucludines,  quae,  vel  quas  super  consli- 
» tuendis  scu  habendis  juratis  in  archidiacooatu  suo  ad  denuncialionena 
» excussuum  faciendam  dignoscitur  babuisse:  necnon  quoddam  jus  aliud, 

■ quod  super  certa  quantitalc  annonac,  et  quam  sibi  ab  habitaloribus  in 
» hurgis  et  mercato  de  Utino  sibi  deberi  de  jure  dicebut,  mola  super  hoc 

• ipsis  babitantibus  per  cumdcm  archidiaconum  in  judicio  quacstionc, 

» sponte  ac  libere  ad  requisitionem  nostrom  in  nostris  manibus  resignavit 
» in  praesentia  mei  subscripti  noiarii  et  testium  praedictorum,  ut  de  illis 

• disponeremus  secundum  de  jure  et  utilem  stalum  ten  ue  prò  nostrae 
» arbitrio  voluntalis. 

» Ad  majorem  ergo  rei  evidenlium,  eodem  archidiacono  praesente  et 

• conseutientc  sic  duximus  judicandum,  statuendum,  et  ordinandum.  Ut 
» idem  nrcbidiaconus  et  successores  sui  nullum  juratum  de  celerò  in  ali- 
» quo  loco  constiluere  debeo nt  vel  habcrc.  Volumus  etiam  et  ordinamus, 

■ ut  illa  quantitas  annonac,  quam  sihi  archidiaconus  ab  hahitantihus  in 
» burgis  et  mercato  de  Ulino  deberi  diccbat,  ab  ipsis  per  cumdem  archi- 
» diaeonum  vel  successores  suos  nullatcnus  exigatur:  nec  ipsi  habitantcs 
» ipsi  solverc  de  celerò  teneantur,  cum  pracdicta  omnia  nobis  et  Ecclesiae 
» nostrae  duximus  rctinenda. 

• Staluimus  insuper  et  praecipimus,  ut  archidiaconus  Aquilejensis,  qui 

• prò  tempore  fuerit,  per  se  procuratorem  vel  vicarium,  si  voluerit,  visi- 

• tntorem  nullam  dcnunciationcm  dcinccps  rccipict,  vel  inquisitionem  fa- 

• ciat  de  auditu.  De  manifestis  torneo  excessibus  ad  ecclcsiasticum  forum 

» spectantibus,  qui  ad  cum,  procuratorem  vel  vicarium  suum  per  accusa-  ' ! 
» tiouem,  vel  querimoniam  pervenerint,  cognoscere  possili!,  et  debeant 

• judicare,  poenam  inlligere  consuetam  ad  bacc  celerà  jura  (I)  archidia- 
» conatus  et  consuetudines  lam  in  visitationibus  quam  procuralionibus 
» eidetn  archidiacono  vel  vicario  suo,  rationc  visitationis  pracstandis,  peti- 
» tionem  et  receptioncm  cujusdcm  quantitalis  annonac  a certis  hominibus 
» sui  arehidiaconutus  sibi  debitae.  Insuper  petitinnem  et  rcccplionem  de- 
» nariorum  a plebibus,  qui  denarii  dicuntur  Renarti  pasce,  seu  archidinco- 
« natus  ac  aliorum  denariorum  in  omnibus  locis  et  poenis,  in  quibus  et 

• a quibus  archidiaconus  recipcre  consuevit,  seu  habere  debet  de  Consue- 
lo (udine  vel  de  jure,  in  quibus  eis  dctractum  non  est  privilegio  speciali,  sibi 
» integrum  rescrvamus. 

(i)  Sembra,  clic  qui  manchi  qualche  parola. 
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» Ad  pracdiclam  autern  nostrain  ordinalionem  faciendam  mulliplex 

• ratio  nos  induxit,  praccipuo  taraea  fuit  mullorum  remotio  scandalorum, 
» et  ipsorum  evidens  malitia  juralorum  : sicut  cnim  prò  certo  didicimus, 
» idem  furati,  non  quaerenles  quae  Dei  sunt,  sed  quae  sua,  ex  concepta 

• malitia  denunciabant  innoxios,  culpabiles  relinquenles  gratia  vel  amore 
» et  quoque  proptcr  illicitas  pacliones,  unde  sequebalur  (quod)  ad  denun- 
» ciationcm  eorum  damnabantur  ionoxii;  vel  saltem  elsi  non  juris,  facti 

• tamen  infamiam  incurrebant:  quod  quidera  inter  subjectos  nostros  gra- 

• via  scandalo  suscitabat.  Ad  baec  cum  petitiones  et  supplicationes  instan- 

• tinnì  dilectorum  nostrorum  communis  de  Utino  (i),  ecclesìnc  nostrae 
» nihilominus  ac  ipsius  loci  utililate  non  modica  suadente,  certo»  canoni- 
» cos  in  praedicto  loco  de  Utino  decernimus  ordinandos. 

» Volumus,  ordinamus  et  statuimus,  ut  medietatem  reddituum  quondam 
» plebis  vacanti»,  et  ccclesiae,  quae  nunc  dicitur  sancii  Vorlici  de  Utino, 
» canonici  instituendi,  cum  a nobis  instituti  fuerint,  quod  pcrcipere  do- 
» beant  et  habcre. 

» AUendentes  autem,  quod  ex  praedicta  ordinatione  nostra  arcbidiaco- 

• nus  Aquilejensis  in  annuis  non  modicum  damnum  incurrit  ; consideran- 
ti ics  etiam  alios  ipsius  archidiaconatus  redditua  fuisse  et  esse  tenues  et 

• cxiles,  aliam  medietatem  reddituum  quondam  praedictae  plebis  vacanti» 
» et  praedictae  ecclesiae  sancii  Vorlici  in  compensationem  reddituum  sub- 
» tractorum  eidem  archidiacono  prò  se  et  successoribus  suis  duximus  as- 

• signandam:  investicntes  ex  nunc  raanu  propria  eumdem  archidiaconum 
» de  medidate  reddituum  praedictorum. 

• Praeterea  inslitutionem  et  reslitutionem  in  capellis  et  inferiorura  sa- 

• cerdotum  et  clcricorum  in  praedicta  ecclesia,  quae  dicitur  6ancti  Vorlici 
» ad  arcidiaconum  Aquilejensem,  qui  prò  tempore  fuerit,  de  celerò  volu- 
» mus  et  statuimus  pertinere:  statuentes  atque  praecipicntes,  ut  nullus 
» apud  ccclesiam,  quae  est  in  castro  de  Utmo,  quae  quondam  plebs  erat, 
» debeat  de  celerò  scpelliri,  seu  etiam  baptìzari,  aut  alia  recipere  sacra- 
ti menta,  nec  ibi  populus  conveniat  solemniter  ad  divina  ; sed  apud  ecclc- 
>•  siam  infcriorem,  quae  nunc  dicitur  sancti  Vorlici,  omnes  sepelliantur, 

• baplizenlur  et  conveniant  ad  divina  ibidem  recepluri  ecclesiastica  sacra- 
ti menta.  Quam  eamdem  ccclesiam,  quae  quondam  plebs  erat,  eidem 

(*)  Qui  pure  mitica  quale  Ite  parola:  forse  accedcrtnt. 
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» ecclesiae  quae  dicilur  sancii  Vorlici  de  Utino,  (aoiqnam  capelloni  suae 
» matrici  volumus  et  ordinamus  in  omnibus  esse  suhjectam. 

» lo  cujus  rei  evidentiam  et  publicam  et  stabifem  firmitatem  memorn- 
» tus  domiuus  Gregorius  patriareba  Aquìlejensis  instrumentum  praesens 
» feci!  sui  pendentis  sigilli  munimine  roboratuui.  > 

Dal  contenuto  di  questo  documento  è facile  il  raccogliere,  che  nell'  in- 
dicato anno  1263,  non  era  per  anco  fondata  la  collegiata  udinese  di  snn- 
t' Ulrico.  Beasi  la  fondò  alquanto  più  tardi  \ sicché  nel  1278  essa  era  di  giù 
fondata;  ed  il  successore  di  Gregorio  vi  stabiliva  opportune  discipline  per 
la  direzione  dei  canonici,  che  componevanla  : la  qual  cosa  dovrò  a suo 
tempo  commemorare. 

Tutte  queste  sagge  e proficue  ordinazioni  decretavansi  nella  chiesa  di 
Aquileja  sotto  il  patriarcato  di  Gregorio  da  Montelungo,  di  cui  molte  altre 
memorie  ci  rimasero,  circa  le  sue  azioni  di  temporale  sovranità  Della 
quale  d’ altronde  si  valse  non  di  rado  a benefizio  della  sua  chiesa.  Egli  in- 
fatti, nell’anno  1262,  ricevette  da  Volrico,  duca  della  Corintia,  oltre  ad 
altri  luoghi  la  ciltù  di  Labac,  che  n'  è la  primaria,  in  compenso  dei  danni, 
che  il  detto  duca  aveva  recati  alla  chiesa  ed  al  patriarcato  aquilcjcse  ; c ne 
confermò  la  cessione  nel  seguente  anno,  Filippo  fratello  di  esso  duca  ed 
arcivescovo  eletto  di  Salisburgo.  Ed  inoltre  diventò  posseditore,  in  nome 
similmente  del  suo  patriarcato,  di  molte  ville,  a titolo  di  feudo  nel  territo- 
rio trivigiono,  le  quali  avevano  appartenuto  ai  da  Camin  (I). 

Ebbe  Gregorio  altresì  gravi  dissidi!  con  Alberto  conte  di  Gorizia,  da  cui 
nell’anno  1267  fatto  prigioniero:  ned  ottenne  la  libertà,  cho  in  capo  ad  un 
mese,  per  opera  del  re  di  Boemia  e dell’  arcivescovo  di  Salisburgo.  Di 
questa  sua  prigionia  si  ha  notizia  non  solo  da  cronache  e monumenti  aqui- 
lejesi,  ma  eziandio  da  una  lettera  del  pontefice  Clemente  IV  (2),  la  quale 
incomincia  Horrendun x fatimi»  et  sacrile  gium  tic.  In  essa  lagnasi  il  papa 
dell’  avvenuto  e ne  dice  primario  istigatore  il  vescovo  di  Feltro. 

Mori  il  patriarca  Gregorio  addi  8 settembre  1269,  in  Cividale:  del  che 
conserva  memoria  il  codice  aquilejese  di  Giuliano,  colle  seguenti  parole  : 
« MCCLXVIIIl.  die  Vili!  mirante  Seplembri,  hora  sexta,  in  Civitate  Au- 
• stria,  Gregorius  patriareba  Aquìlejensis  obiit  in  Domino,  qui  ezlitit 

(ì)  Se  ne  veda  il  docum.  presso  il  Verri,  (a)  Leti.  DXXXVIU,  presso  il  Marlene 

nella  sua  Stor.  della  Marca  trivig.,  tom.  Ili,  Thtsaur.  Aneddoti  tom.  II. 
pag,  557,  sodo  il  nurn.  CCXCV1I. 
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• patriarcba  XVII  annis,  X mcnsibus  et  XVI  diebus.  ■ Nella  quale  indica- 
zione 6 d’ accordo  altresì  il  necrologio  di  Cividale.  Ne  fu  deposto  il  cada- 
vero  accanto  al  corpo  di  san  Paolino  (I)  : e fugli  scolpita  l'epigrafe,  cbo  ci 
conservò  il  Nicoletti,  biografo  del  detto  patriarca. 

nic  reqviescpt'corpvs  bonàe  MEMORIAE 
D.  GREGORII  DE  MONTELONGO 
NATIONE  CAMPANI  PATRIARCIIAE  AQVILEIENSIS 
QVI  VIRILITER  ET  PRVDENTER 
AQVILEIENSEM  ECCLESIA!»! 

DECEM  OCTO  ANNOS  REXIT 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  AMEN. 

Non  sarò  inopportuno,  ad  archeologico  ornamento  di  queste  pagine, 
che  io  qui  inserisca  I'  elogio  funebre  di  Gregorio  patriarca,  descritto  in  [ 
versi  in  lingua  provenzale  (2),  del  tenore  seguente  : 

Et  chanlan  m"  ave n a retraire 

I 

Ma  gran  ira  e ma  greu  dolor. 

Mon  chan  ges  com  aulre  chanlairc, 

Que  chanla  de  jois  e d'  amor. 

S'  eu  chan  de  boca,  de  cor  plor, 

C‘  a chantar  m'  et  razos  conlraire 
Per  que  mos  chanz  a non  chanplor 
Que  chanz  n'  om  poi  de  plor  etlraire. 

Ben  deu  cel  plorar  e dot  (aire 
Que  post  amie,  ni  bon  Segnor. 

Pii  ja  om  Irò  qu  en  cs  perdaire 
Non  saura  d'  amie  sa  valor. 

(•)  CoJ.  Aquil.  di  Giuliano,  presso  il  brosiana  di  Milano,  nel  cod.  num.  I.XX1, 
de  Rubcis,  Monum.  Eccl.  Aquil . pag.  704.  lclt.  L. 

(a)  Kiisle  in  un  mss.  della  bibliot.  Am- 
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La  mortz  tu'  ha  fait  eo  connossedor 
De  mon  dammagc,  non  a gaire. 

Tuil  cil  c umon  prez,  ni  valor 
Devon  doler  d aquetl  afaire. 

Uorz  noe  a loti  lo  debonnaire. 

Lo  prò  Palriarcha  Cregor. 

Un  avian  fait  lo  repaire 
Tuil  li  bon  aib  e li  meillor. 

Qui  vena  mais  lai  guidador 

Jan  prò,  tan  frane,  lan  lare  donairc. 

Passai  avia  de  largor 
Alixandre  que  venquet  Daire. 

De  lui  ses  valor  exemplaire, 

E liallaz  Castel  (I)  e Tor, 

Al  bos  so  francs  e merceiaire, 

Plen  <[  umiliai  e d‘  alegor. 

Los  Croie  tenien  lai  rancor, 

Per  re  non  li  podion  plaire 
Aras  sabron  gran  e menor. 

Que  peri  lo  file,  can  mor  lo  pairc. 

Astaz  go don  cridar  et  bruire 
Friolan,  et  veizin  d cnlor; 

Car  be  savon  lor  averaire 
Qu  il  <m  perdut  lo  bon  Pastor  ; 

Qui  los  defendia  d error, 

Els  Croie  (ozia  arreras  Iraire. 

Lairon,  predon  e raubador 
An  jais,  car  manz  en  fes  desfaire. 

Dieus  non  fes  Rei  nilEmperaire 
Del  Croie  lai  justiziador, 

(l)  Dell'  acquisto  ilei  Calli-Ilo  ili  Torre,  ollenulo  dal  patriarca  Gtegorio,  patta  il  Pal- 
ladio, nella  1 pari,  della  sua  alor.  del  Friuli. 
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Tal  guerrier,  ni  lai  desfendaire 
Deli  sietis,  ni  ab  lan  de  vigor 
Que  laion  lazia  en  langor 
E greti  si  podia  sostraire. 

N'  avion  li  Croi  tal  paor, 

Que  non  auzaoon  verzer  Taire. 

L' ais  sue,  en  son  sant  luminaire, 

0 son  Mar  tir  e Confessor, 

Meta  s'arma  lo  ver  Salvaire, 

E la  des fenda  de  Iristor  ; 

Car  s' anc  n ut  hom  per  gentil  cor, 

Per  titillai,  ni  per  mallraire 
Peti  intrar  el  palaie  auchor, 

Gregor  de  Monotone  en  es  fruire. 

Mon  chanplor  tran tee  a la  Maire 
De  Jesuclirist  lo  Salvador, 

E quir  li,  com  umil  pecaire, 

Que  prec  son  filz  per  sa  dolzor, 

Qu' en  la  celcslial  bavdor, 

Ou  son  li  Palriarche  Maire 
Meta  T arma  <f  aquesl  ab  lor. 

Toz  hom  en  deu  esser  pregaire. 

A T Arch e diar/ ue  tei t cor, 

Champlor,  que  le  sia  gardaire 
Car  ades  lignage  la  Fior 
Ue  deu  al  bon  Onde  retraire. 

Filippo  duca  di  Carintia,  ch’era  gii  sialo  eletto  all’ arcivescovato  di 
Salisburgo,  ed  era  succeduto  al  fratello  nella  ducale  dignità,  fu  eletto  ad 
essere  patriarca  di  Aquileja.  I vescovi  suffragane!  della  provincia  aquilejese 
mandarono  le  loro  istanze  al  sacro  collegio  de'  cardinali,  essendone  vacante 
la  sede  apostoliea,  acciocché  ne  fosse  confermata  l'elezione.  Ma  i cardinali 
non  se  nc  vollero  impicciare,  lasciandone  l' incarico  al  futuro  pontefice 
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! Gregorio  X,  cbe  alla  fine  fu  decorato  della  suprema  tiara,  ne  rigettò  l’ ele- 
zione e ricusò  di  approvarlo.  Dedito  piuttosto  al  mestiere  delle  armi,  non 
1 fu  riputato  acconcio  alla  spirituale  reggenza  di  un  popolo  : bensì  alla  sua 
| sovranità  ridusse  una  gran  parte  del  Friuli,  incominciando  da  Pordenone. 
|h  Quelli  di  Cividale  non  gli  si  vollero  assoggettare.  Inlanto  la  sede  restò  va- 
cante più  di  quattro  anoi. 

I Ad  una  nuova  scelta  perciò  rivolse  l'animo  il  capitolo  aquilejcsc  Vi  elesse, 

1 il  di  21  dicembre  1273,  IUihokdo  Torriani  milanese,  ch'era  vescovo  di  Co- 
ino:  il  papa  gli  mandò  il  pallio  per  mozzo  di  Dongiovanni  da  Fissiraga, 

| vescovo  di  Lodi.  La  prima  sua  impresa  fu  di  conciliare  le  discordie,  che 
j sotto  il  suo  antecessore  avevano  turbato  la  pace  della  chiesa  di  Aquileja 
con  Alberto  conte  di  Gorizia.  Tuttavolta  il  conte  non  mantenne  i patti  e 
nuove  discordie  insorsero  ; nè  furono  ricomposte,  che  dopo  lunghe  difficoltà. 

Non  devo  qui  astenermi  dall' inserire  le  saggio  regole,  ossia' lo  statuto, 
dettato  da  questo  patriarca  per  la  chiesa  collegiata  di  Udine,  intitolata  a 
sant’ Ulrico,  e per  li  canonici  che  l’uffiziavano  (I).  Esso  appartiene  all'an- 
no 1278,  ed  è del  tenore  seguente. 

I 

IN  NOMINE  CORISTI  AMEN. 

I /inno  a natuilalc  cjusdem  MCCLXXVIII.  VI.  indici,  a/md  Limimi  in  Casa- 
turi  domini  patriarckac  die  tertio  mirante  februario  : praeseniibus  fra- 
tte liumili  ordinis  fratrum  mino  rum  et  magislro  Martino  de  Crema 
plebano  plebis  de  Ftambrio  domini  re c.  Dei  gratta  patriarchae  Aquile- 
gen.  capelloni f,  domino  Lippo  Capon  mercatore  florentin.  Rolando  de 
rancio  Angelo  osliario  et  Burla  de  Mediolano  familiaribus  dirli  domini 
patriarchae  teslibus  ad  hoc  vocatis  et  rogatis,  et  aliis. 

« Reverendus  pater  et  dominus  Raymundus  Dei  grotia  sanctac  Aquile- 
li  • gensis  sedia  patriarcha  diligenter  intendens  ad  statimi,  augmentum  et 
» decus  ecclesiae  sancii  Vorlici  de  Utino,  volensque  quod  canonici  cjusdem 
li  » ecclesiae  domos  habeant,  in  qu.bus  vulcani  babilare  sicut  in  aliis  ccclc- 
» siis  babcnlibus  capitula  fieri  ordinavi!,  praesentibus  et  consentientibus 

( i ) Se  ne  conserva  l'autentico  inss.  nell* archivio  capitolare  di  Udine,  donile  lo  pub- 
'J  blicó  il  Mandrisi  nell’  Apptnd.  Il , num.  XIX,  in  seguilo  alle  opere  di  san  Pcolino. 

i'oi.  mi.  4u 


Digitizq 


y Google 


386 


AQUILE  J A 


» dominis  Naliclero  custode,  Leone  presbytero,  Hcnxutto  de  Attens,  Mal- 
li theo  de  Corate  et  Fraino  de  Mediolano  per  se,  ipsorum  nomine  et  no- 
» mine  aliorum  canonicorum  dictae  ecclesiae  abseutium,  statuii  ac  ordi- 

• navit  et  praecepil  inviolabililer  observari,  quod  medietas  reddiluum 
» omnium  praediclae  ecclesiae  sancii  Vorlici,  quocumquc  nomine  cen- 
» scantur,  sive  speclent  ad  dominion  archidiaconum  Aquilegensem,  sive 

• ad  praedictos  canonicos,  poni  debeant  in  sequestro  conservando  per 
» duos  ex  canonicis  memoratac  ecclesiae,  de  quibus  praefati  canonici  inter 
» se  contenti  fuerint  et  coneordes,  et  convertenda  per  eosdem  duos  cano- 

• nicos  in  comparanda  terra  juxta  illam  terram,  quarn  habent  ipsi  canonici 
» propc  dictam  ccclesiuni  sondi  Vorlici  oc  construi  faciendo  domos  juxta 

• cousilium  praedictorum  domini  patriarebae  et  canonicorum  quando- 
» cumque  requisiti  fuerint,  debeant  integre  ponere  rationem,  statuto  hu- 
> jusmodi  usque  ad  consummationem  dictarum  domorum  nihilominus 
» tirino  et  inviolabililer  perdurante,  ttem,  idem  dominus  patriarcha  prae- 
» senlibus  et  conscntientibus  supradiclis  canonicis  prò  se  et  aliis  canonicis 
» absentibus  statuii  et  praecepit  perpetuo  in  pracdicta  ecclesia  sancii  Vor- 
» lici  inviolabililer  observari,  quod  quotidianae  oblationes  ejusdem  eccle- 
» siac  inter  canonicos  ipsius  ecclesiae,  qui  die  oblationum  in  cadcm  ecclesia 
» pracsenles  fuerint,  aoquanimiler  compartiri  debeant  alque  dori.  Ita  (amen, 
a quod  custos,  qui  mine  est  et  qui  prò  tempore  fuerit,  in  eadem  ecclesia 
» tanquam  major  et  potior  intcr  dictos  canonicos,  semper  cum  proesens 
a fuerit  de  bujusmodi  oblationibus,  quantum  duo  ex  canonicis,  qui  prae- 
a sentes  fuerint,  perciperc  debeat  et  habere,  et  quod  praedicti  omnes  et 
a singoli  canonici  praefatae  ecclesiae  sancii  Vorlici  dicto  custodi,  qui  nunc 
a est  et  qui  per  tempore  fuerit  in  cadcm  ecclesia,  obedire  debeant  in  licilis 
a et  bonestis.  Quodque  idem  custos  ad  (ractatus  ejusdem  ecclesiae  utiles 
a praedictorum  canonicorum,  qui  ejusdem  tractalibus  commode  potuerint 
» interesse,  consilium  et  assensum  requirere  debeat  et  habere.  Et  si  forsan 
a dictus  custos,  vcl  aliquis  ex  praedictis  canonicis  infìrmus  existens  in 
a terra  Ulini  pracsens  fuerit,  suam  de  praedictis  oblationibus  nihilominus 
'■  sicut  unusex  aliis  canonicis  pracsentibus  suam  habere  debeat  portionem, 
» prout  superius  est  cipressino.  Et  si  extra  terram  praediclam  Ulini  fuerit, 
a nihil  omnino  percipinl  ex  cisdem.  In  cujus  rei  (cstimonium  praefatus 

j • dominus  Raymundus  patriarcha  instrumentum  pracsens  fecit  sui  sigilli 

i a pcndentis  moni  mine  roborari. 
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■ Ego  Johannes  de  Lapico  sacri  imperii  publicus  notarius  hiis  praesens 

• interfui  et  rogatus  scripsi  in  forinam  publicam  rcducendo.  • 

Era  necessario  notare  la  circostanza  della  fondazione  di  questa  colle- 
giata di  sant'  Ulrico,  si  per  correggere  lo  sbaglio  di  chi  la  disse  fondata  dal 
patriarca  Bertrando,  il  quale  visse  parecchi  anni  dopo,  e si  perchè  di  questa 
fu  composto  in  appresso  il  capitolo  della  chiesa,  collegiata  aneti'  essa,  la 
1 quale  diventò,  quattro  e più  secoli  appresso,  la  cattedrale  metropolitana  del  - 
l’ arcivescovato  di  Udine. 

A regolare  l'ecclesiastica  disciplina  della  chiesa  di  Aquileja,  c delle  dio- 
cesi altresì,  che  ne  formavano  la  provincia,  il  patriarca  Raimondo,  nell’an- 
no 1282,  radunò  un  sinodo  provinciale,  a cui  intervennero  i vescovi  suf- 
fragane! di  Trento,  di  Vicenza,  di  Feltro  e Belluno,  di  Trieste,  di  Capo 
d’ Istria,  di  Parenzo,  di  Ceneda,  di  Cillanova  e di  Pedena,  oltre  ai  procu- 
| ratori  di  altri  ed  agli  abati  di  varii  monasteri.  Gli  atti  di  questo  sinodo  ; 

per  la  ragione  stessa,  che  ni'  indusse  a pubblicare  io  questo  racconto  della 
I chiesa  aquìlejeso  tanti  documenti  e memorie,  che  d'altronde  surebbero 
, andate  nella  dimenticanza  ; voglio  qui  inseriti,  tuttoché  pubblicali  allea 
volta  dell'  eruditissimo  de  Rubeis,  da  cui  appunto  li  trascrivo. 

I 

SYNODI  AQVILEJENSIS 

a Rathvhdo  celebrata»  Coxstitvtioxes.  V 

• Ratmtsdvs  Dei  gratin  sanclae  sedis  Aquilegensis  patriarcha  ad  prae- 
» sentium  certiludinem,  et  memoriam  fulurorura.  Super  speculaci  a Do- 
» mino  constituti  ex  injunctae  nobis  servitutis  ministerio  super  grege  soli- 
» citudini  nostrae  commisso,  ne  veri  pastoris  nomino  abutamur,  montoni 

• et  spiritimi  soliciludine  dirigere  cogiraur  accurata  ; ut  iuipctiis,  quos  in 

• » euro  facit  bostis  antiquus,  out  praevenicndo  eminus  populseinus,  aut  si 

» in  eum  per  partem  aliquara  fraudulenta  calliditate  irrupit,  cooperante 

> divina  gralia,  collectis  in  unum  viribus  cxcludarous.  Considerantcs  igitur, 
» quod  Immani  generis  inimico,  qui  insidiari  non  desini),  procurante,  sic 

• jugiter  crescit  diei  malilia,  sic  mala  tempora  invalescunt,  quod  divina 

• tepet  devotio,  moribus  et  actis  deformata  dissolute  vivitur  et  sacris  re- 

> verentia  non  habetur  : quinimo  peccatis  exigentibus,  impunita  temeritas 

» adeo  excandescit,  et  per  agrum  licentiae  vagatur  efrenis,  quod 
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» proli  dolor!  libertà»  ecclesiastica  miserabiliter  aacillatur,  nominili  iniqui- 

> tatis  filii,  qui  noroen  Domini  in  vanum  rccipere  non  formidant,  cxultan- 

> tes  in  rebus  pessimi»,  et  cum  male  fecerint  gloriantes,  non  solum  ad 

• ecclesiarum  bona  coeca  cupidilate  manus  improba»  moliuntur  estendere, 

» verumetiam  interdum  in  Cbristos  Domini  et  tangi  probi  bilos,  desaevire 
» sacrilege  non  verentur  ad  opportunae  provisionis  toni  reformantia , 

• quam  obviantia  remedia  juxta  possìbilitatis  nostrae  modulum  decrevimus 
» recurrendum.  Ea  propler  ad  restaurandas  ruinas  graves  et  varia»,  qui- 
» bus  ecclesiae  Aquilegeusis  diocesi»  et  provinciac  subjaeere  noscuntur,  et 
» restaurandas  scissura»,  quibus  tam  ipsarum  quam  ecclesiarum  perso- 

> narum  status  multifariam  ccrnitur  fluctuare,  diligenti  studio,  ne  de  ne- 
» gligentiae  vitio  damnari  possinius  et  summo  Palrifamilias,  qui  prò  grege 

• suo  etiam  mori  dignatus  est,  cum  ad  exaclionem  processerit,  de  eredita 
» nobis  dispensatione  gratam  valeamus  reddere  rationem,  quanlum  fragi- 

• litati  nostrae  bonitas  divina  permitlit,  prò  viribus  laborantes  ad  honorem 
» Dei,  cleri  honcstatcm,  animarum  salutem,  ecclesiarum  commodum  et 
» ecclesiasticae  libcrtatis  tutelato,  pracsenti  sacra  synodo  approbante,  in- 

» frascriptas  constituliones  edimus  perpetuo  valituras  : universis  suffraga-  ; 

> ncis  noslris  in  virtute  oliedicntiae  praecipientes,  quod  ipsas  et  diligenter  : 
& observent  et  per  suos  subditos  mandent  et  suo  posse  faciant  obscrvari. 

a Subditis  autem  tam  nostri»,  quam  ipsorum  suffraganeoruin  sub  exeom- 
a municationis  poena,  quam  ex  nunc  in  transgressores  bujus  nostri  man- 
» doli  promulgamus  bis  scriptis,  mandantcs  ut  cas  studeant  inviolahiliter 
» observare. 

De  celebralione  fati  tealorum  Uermacorae  et  Fortunati 
et  eorum  comniemoratione. 

a Devotionc  congrua  et  debitis  bonoribus  gloriosos  Cbristi  marlyres 
a Hermscboram  et  Fortunatum,  sanctae  Aquilegeqsis  ecclesiae  patres  et 
a patronos,  a grege  nobis  credito  venerari,  ut  eorum  apud  Dominimi 
a adjuvetur  patrocinio,  cupicntcs;  ipsorum  feslum  per  Aquilegensem  civi- 
b talem,  diocesim  et  provinciam  solemniter  a clero  et  populo  anniversarie 
» celebrari,  ac  per  ecclesia»  ejusdem  civitatis,  diocesis  et  provinciae  uni- 
b versas  singulis  diebus  ferialibus  in  matutinis  et  vesperis  eorum  comme- 
b moralionem  beri  cum  antipbona  et  collecta  et  eorum  in  eisdem  ecclesiis 
« praecipimus  haberi  legendam. 
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De  divini s officiti  celebrandti  devote. 

• Quoniam  reverentiae  oc  devotionis  sinceritas  obsequia  elioni  modica 

• reddit  grata;  divioa  ofiicia,  ut  grata  siot  Doiniuo  et  acccpta,  reverenter 

• et  devote  juxta  sauctorum  patrum  statuto  et  consuetudiaes  io  eeelesiis 
» ratiooabiliter  hacteuus  observutas,  statuimus  celebrari. 

De  vita  et  Aonestale  ctericorum. 

» Io  canonicor^m  sanctionum  observationibus  clerum  noslrae  civitatis, 

• diocesis  et  provinciae  dilatato  corde  currere  delectati,  volumus  et  man- 

• damus:  sauctorum  patrum  cauones,  nec  non  constitutiones  tam  per 

• ipsos,  quaui  per  reverendum  patrem  d.  fralrum  Lntinum,  osliensem  et 
» veletrensem  eplscopum,  tunc  apostolicae  sedis  legatum,  super  vita  et 

> houeslate  ctericorum  editas  in  aquilegensi  civitule,  diocesi  et  provincia 

• in  omnibus  observari. 

Conira  sacrilegos  in  personal  ecclesiastica»  excedenles. 

• Horribilium  scelerum  nefanda  prnesumplio,  sic  fallente  diabolo,  con- 

• tra  clerum  noscitur  exerevisse,  quod  clericalis  ordinis  dignitas,  non  tam 

• in  minoribus,  veruntamen  in  raajoribus,  prout  etiam  experienlia  docente 

• praeserliui  didicimus,  contemptui  et  morti  exponilur.  Cunlcrunlur  velili 
» vasa  lestea  filii  Sion  incliti:  et  sicul  oves  ad  occisionem  dcputanlur  a 

• Belisi  filiis  ecclesiae  filli  et  praelali,  in  quibus  Dei  liiius  se  honorari  asse- 

• rit  et  contemni,  et  pupillom  oculi  tangi  probibens  in  eisdem  Ne  igilur 
» magia  et  magis  per  irapunitalis  licentiam  crudelium  insolcscat  cervicosi- 
■ tas  impiorum  et  superbia  invalescat  ; statuimus  et  sanrimus,  quod  si 

• contingat  d.  patriarcham  Aquilegensem  ; qui  prò  tempore  fueril,  rapi  (I), 
» quod  absit:  omnes  ejus  suffragane!,  quameito  id  ad  notiliam  ipsorum 

• perveoerit,  Aquilegensi  capitulo  nunciare  teneanlur,  opud  Aquileginm  si 

> absque  proprio  periculo  potuerinl,  vel  apud  locurn  alium  quem  idem 
» capitulum  duxerit  stotuendum,  tractaturi  cum  effectu  de  liberiate  ipsius; 

> praefixo  eis  termino  personaliter  convenire.  Donec  autem  detentus  fucrit, 

> in  tota  Aquilegensi  civilate,  diocesi  et  provincia,  divina  sinl  officia 

(i)  Perciocché  lai  cosa,  che  il  patriarca  patriarca  Gregorio  da  Moiilelougo,  siccome 
tosse  preso  a tradimento  e condotto  prigio-  ho  narrato;  perciò  di  questo  punto  ha  fo- 
ni ero,  era  accaduta  pochi  anni  addietro  al  luto  trattare  il  sinodo  aquilejese. 
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• interdici».  Sacrilegi,  qui  praesurapserint  in  eum  talitcr  manus  estendere, 

■ ac  corum  compliccs  et  foutores,  cujuscunique  praeminentiae,  dignitatis, 

» aut  status  exislant,  singulis  diebus  dotninicis  et  festivis,  pulsatis  campanis 
» et  candelis  accensis,  per  universa»  tam  cathedrales  quam  collegiatas  et 

• parochiales  ecclesia»  civitatis,  dioccsis  et  provinciae  niemoratae  : posi- 

> quam  per  aquilegcnse  capitulum  ipsorum  nomina  suflraganeis  scripta 

> fuerint,  nominatim  excommunicati  publicc  denuncienter  : et  tam  ipsi, 

» quam  eorum  Olii  et  haercdes  usque  in  quartana  generalionem  omnibus 
» feudis,  quae  lune  tam  ab  Aquilegcnsi  ecclesia,  quam  «6  aliis  ecclcsiis  seu 
» suflraganeis  suis  subjectis  habuerint  et  universis  dignitatibus,  beneficiis, 

» honorihus  et  officiis,  quocumque  nomine  censeantur,  tam  ecclesiasticis 
» quam  saccularibus,  quae  trine  in  civitate,  diocesi  et  provincia  oblinuerint 
« stipendici»,  sine  spe  restitulionis,  perpetuo  sint  ipso  facto  privati  et  inha- 

• biles  ad  alia  obtinenda.  Si  vero  forte  praetcrea  de  facto  dignitates,  bene- 

» ficia,  lionores,  vcl  officia,  quamvis  ecclesiustica  vel  saecularia  per  colla-  ; 

> tionem,  clectionem,  rei  assumptionem  fuerint  assecuti  ; collabo,  electio, 

• seu  assumplio  hujusmodi  ipso  facto  uon  valeat:  et  nihilominus  collato- 
» res,  electores  et  assumptores  ipsi  sint  ipso  facto  excommunicationis  sen- 
» lentia,  quam  in  eos  ex  nunc  ferimus,  innodati. 

Si  nulem,  quod  Deus  averta!,  d.  patriarclmm  Aquilegensem  qui  prò 
» tempore  fucril,  contingat  interfici,  vel  captum  clauderc  diem  extremum  :: 

• in  carcere;  iidem  sacrilegi  et  eorum  complices  et  fautores,  cujuscumque 
a sint  praeerainenliae,  dignitatis,  aut  status  et  ab  ipsis  descendens  posteri- 
» tas  universa*  in  detcstalionem  tam  borrendi  sceleris,  dignitatibus,  bene- 
- fìciis,  bonoribus  et  officiis  omnibus,  tam  ecclesiasticis  quam  secularibus, 

! » nec  non  feudis,  allodiis  et  bonis  aliis  universis,  mobilibus  et  iminobilibus 

a sint  privati  perpetuo,  ac  inhabiles  ad  alia  obtinenda:  et  ipsorum  bona 
» omnia  ad  usum  et  utilitatem  Aquilcgensis  ecclesiae  confiscentur.  Ejusque 
. » successor  eum  consilio  et  auxilio  suffraganeorum  et  capitoli  Aquilcgen- 

a sis,  tam  apud  sederò  apostolica!]),  quam  apud  imperatoriam  majestatem, 
a hujusmodi  injuriam  persequi  tenealur.  Ingrediente  vero  aliquo  eorum- 
a dem  civitatem  aliquam  vel  locum  dictae  diocesis  vel  provinciae,  slatim 
>•  usque  ad  triduum  post  cjus  rccessum,  ibidem  divina  officia  sint  suspen- 
a sa.  Qui  autem  eum  sciens  esse  sacrilegum,  sibi  aliqua  necessaria  dederit,  . 
» vel  vcndidcrit,  sire  quovis  modo  praestiterit,  aut  ipsum  hospilio  susce- 
» perii,  excommunicationis  senlenliac,  quam  in  eum  proferimus,  subiaceat  , 
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> ipso  facto.  Et  insuper  loci  dioceaanus,  invocato  ad  hoc  si  opus  fuerit, 

• auxilio  bracini  secularis,  illuni  seu  illos  capere  toto  posse  laboret,  ipsius 

• d.  patriarchae  successori  assignandos. 

» Caeterum  si  contingat,  d.  patriarcbam  Aquilegensem  per  aliquem 

> laicum  invadi  de  guerra  ; omnes  ejus  suffragatici  hominibus  suarum 
» civitatum  et  diocesum,  ne  vadant  vel  miltant  in  subsidium  liujusmodi 

• invasoris,  inhibere  districtc  tcneantur:  contro  ire  vel  mittere  pracsumen- 
» les,  tara  spirilualitcr,  quam  temporaliter,  quanto  durius  poterunt,  pro- 

• cessuri.  Ei  autem,  qui  ire  vel  mittere  in  subsidium  d.  palriarcliac  volue- 

> rit,  nullum  irapedinienlum  praestetur. 

> Si  forte,  quod  alisi!,  aliquem  episcopum  Aquilcgcnsis  provinciae  capi 

> contigerit  ; tara  d.  patriarcba  Aquilcgcnsis,  quam  onincs  olii  cjusdem  pro- 
li vincine  coepiscopi,  quaracito  id  ad  eorum  audilum  pesvcnerit,  sacrilegos 
» ipsos  et  coraplices  et  fautores  eorum,  cujuscumque  praeminentiac,  digni- 
■ tatis,  aut  status  exliterint,  statini  inquirere;  et  postquam  ipsi  d.  patriar- 

• cliae  per  cnpitulum  cjusdem  episcopi  eorum  nomina  scripta  fuerint,  no- 

• (uinnlim  excoraraunicatos  teneanlur  per  universas  ecclesias  suarum  civi- 
» talum  et  diocesum  tara  cathedrales,  quam  collegiatos  et  parochiales,  pul- 

• satis  campanis  et  candelis  accensis,  singulis  diebus  dominicis  et  feslivis, 

> denunciare  ac  Tacere  denunciaci.  Quaracito  per  ipsurn  d.  palriarcliam 

• vel  per  Aquilcgense  cnpitulum,  ahsenle  d.  patriarcba,  vel  Aquilegcnsi 
b sede  vacante,  fuerint  apud  Aquilegiam  vel  alium  locum  vocali,  praefixo 
t eis  termino  ad  tractandum  eflicacitcr  de  liberatone  ipsius  capti  episcopi 
» conveniant.  Civitas  quoque  et  diocesis  ejusdem  episcopi,  ncenon  civitas 
» et  diocesis  in  qua  captus  vel  dclentus  aut  ad  quam  ductura  fucril,  eccle- 
0 sinstico  subjaceat  interdiclo,  donec  libertati  fueril  restitutus  et  dednmnis 
» et  iujuria  satisfactioncm  rcrcpcrit  competcnlcin.  Ila  tonico,  quod  ipso 
0 episcopo  relaxato,  sint  siine  civitalis  et  diocesis  relaxata  divina,  nisi  forte 
0 in  ipsa  civitale  vel  aliquo  loco  seu  parocbia  illius  diocesis  captus  vel 

0 detentus  aut  illud  dcductus  extiterit.  In  quo  casu  civitati,  loco  seu  paro- 

1 chine  captionis,  duclionis  et  detcnlionis  liujusmodi,  nisi  ipsius  satisfactio- 
» ne  competenti  praestita,  divina  nullatenus  reloxentur.  Praefali  vero 
0 sacrilegi  et  eorum  coraplices  ac  fautores,  cujuscumque  fuerint  praemi- 
0 nenliac,  dignitatis  ac  status;  ac  eorum  Olii  et  heredes  usque  in  quarlam 
0 generationem,  omnibus  feudis,  quae  lune  ab  ipso  episcopo  et  ejus  eecle- 

> sia  et  nb  aliis  ecclesiis  cidcm  subjcclis  babuerinl  ; et  universis  digoilalibus, 
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» beneficiò,  honoribus  et  officiis,  quocumque  nomine  censeantur,  taro  ec- 
» clesiasticis  quam  secularibus,  quae  lune  in  civitate  et  diocesi  obtinuerint 
» memorata,  sint  privati  perpetuo  et  inbabiles  ad  alia  obtinenda.  Si  autera 
> postmodum  de  facto  digoitates,  beneflcia,  honores,  vel  officia  eeelesiasti-  1 
» ca,  sive  secularia  fuerint  eis  collala,  vel  ipsi  electi  fuerint  seu  assumpli; 

« collabo,  eleclio  seu  ossumptio  talis  non  valeat  ipso  facto  : et  Dibilominus 

• ipsi  collatores  electores,  et  assumptores  ipso  facto  excommunicationis 

• rinculo  sint  ligati. 

■ Si  quem  antea  episcoporum  dictae  provinciae  interrici  vel  caplutn  in  ; 
» carcere  contigerit  espirare  ; sacrilegi  hujusmodi  et  tota  posteritas  ab  eis 
» descendens,  dignitalibus,  beneficiò,  honoribus,  et  officiis  omnibus  lam 

• ecclesiasticis  quam  secularibus,  allodiis  et  bonis  aliis  universis,  mobiiibus 
a et  immobilibus,  quae  tunc  in  civitate  et  diocesi  babucrint  ejusdem  epi- 

a scopi;  et  feudis,  quae  tunc  obtinuerint  ab  ipso  episcopo  et  ejus  ecclesia,  [ 
a et  aliis  ecclesiis  sibi  subjectis,  perpeiuo  privali  sint  et  inbabiles  ad  alia 
» obtinenda  : corumque  bona  ad  usum  et  utilitatem  ecclesiae  ipsius  episcopi 
a confiscentur.  Cujus  etiam  successor  rum  consilio  et  auxilio  d.  palriar-  j 
a chae,  suffraganeorum  ejus  et  Aquilegensis  capiluli,  et  apud  sedem  upo- 
» stolicam  et  apud  majeslatem  imperatoriam  persequi  bujusmodi  injuriam 
a tenealur.  Siquando  verodictorum  sacrilegorum  aliquis  civitatem  aliquara, 

» vel  locum  diocesis  vel  provinciae  Aquilegensis  intraverit,  statini  sint 
a ibi  suspensa  divina,  donec  ibi  fuerit  et  triduo  post  ejus  recessum.  Is 
a quoque,  qui  eum  sciens  esse  sacrilegum,  necessaria  quaevis  ei  vendide- 
a rii  vel  donaverit,  sive  quocumque  modo  praestiterit,  vel  eum  bospilio 
a suscepcrit,  sit  ipso  facto  excommunicationis  rinculo  innodatus.  Loci 
a etiam  dioresanus  illuni  seu  illos  capere,  assignandis  successori  dicli  epi- 
a scopi  prò  viribus  claboret,  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brn- 
a chii  secularis. 

a Ad  haec  si  aliquis  suffraganeorum  Aquilegensis  ecclesiae  per  aliquem 
» laicum  fuerit  de  guerra  invasus,  tam  d.  patriarcha  Aquilegensis,  quam  ii 
a ornnes  alii  suffragane'!  suarum  civitalum  et  diocesum  hominibus,  ne  in 
a subsidium  dicti  invasoris  aliquatcnus  praesumant  ire  vel  mittcre  distri- 
a eie  inhibeanl:  et  cantra  praesumentes  bujusmodi,  quanto  durius  pote- 
a runt,  tam  spiritualiter  quam  lemporaliler  procedentes,  nullam  praepedi- 
a tionis  obstoculum  volentibus  in  subsidium  ejusdem  suffragane;  se  conferre  I 
a vel  mittere,  aliquatcnus  interponant. 
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• Caeterum  si  d.  palriarcha  Aquiiegcnsis,  qui  prò  tempore  fucrit,  vel 

• aliquis  suffraganeorunj  cjus  in  civitale  sua,  vel  castro,  burgo  scu  quo- 
I » cumque  loco  suae  jurisdictionis  obsessus  fucrit,  itaquod  cgrcdi  et  regredì 
I » non  valent  prò  suae  libito  voluntatis  ; ipsi  obsidcntcs  si  pcrsonae  singula- 

• res  fucrint,  cujuscumquc  praecminentiae,  dignitotis,  vel  status  cxtiterint, 

• et  eorum  cotnplices  et  fautores,  excommunicalionis  vincolo  sinl  ipso  jurc 
» iigoti.  Si  autem  communilas  alicujus  civitalis  vel  tcrrac  culpabilis  fuerit 

ì • in  boc  facto,  prestando  consilium,  vel  favorem  quacumque  maehinatio- 
| » ne,  arte,  vel  dolo;  civitas  ipsa  vel  terra  ecclesiastico  subjaccal  inlcrdicto. 

||  » Si  vero  vassalli  fuerint,  feudis,  quac  ab  ipso  domino  suo  ohsesso,  scu  ab 
I » ejus  ecclesia  oblinent,  sint  ipso  facto  privati.  Ad  haec  si  quem  cpiscopum 
» provinciae  memoratae  prò  defcnsione  suae  ecclcsiae  ac  libcrtalis  cjusdcm 

• vel  prò  executione  seu  observatione  constilutionum  bujusinodi  cjici  de 
■ • civitale  sua  forte  conligerit,  ipso  facto  civitas  ecclesiastico  subjaceat  in- 

» lerdicto  : et  lam  potcslas  scu  rcclorcs,  quam  ofGciales,  consules  consiliarii 
■ et  universi,  qui  ad  hoc  consilium  praestiterint,  nuxiliuin,  vel  favorem, 

• excommunicalionis  vinculo  sint  astricti,  per  universas  ccclcsias  cathe- 

, • drales,  collegialas,  et  parocbiales  Aquilegensis  civitalis,  diocesis  et  pro- 

li vinciao,  postquam  per  ipsum  suis  litleris  d.  palriarchac  Aquilcgensi  et 

| • suis  suffrngancis  cjcctio  hujusmndi  fuerit  intimata,  usque  ad  satisfaclio- 
|j  > nem  condignam  cxcommunicali,  pulsatis  campanis  et  candelis  acccnsis, 

» quolibet  die  dominico  et  festivo  pubblice  nunciandi. 

• Si  autetn  de  episcopalu  suo  cjectus  fuerit  occasionum  aliqua  praedi- 

• ctarum,  dictus  d.  palriarcha  curn  aliis  suffranancis  suis  et  riero  Aquile- 

• gensis  civitatis,  diocesis,  et  provinciae,  sibi  cum  qualuor  equis  el  quin- 

|!  • quu  personis  ipsius  personam  inclusali)  tcneatur  in  omnibus  neccssariis  i 
j » providere. 

» Circa  inferiores  quoque  praelatos,  ut  pula,  abbates,  priores,  praepo- 

• silos,  archidiaconos,  dccanos,  arebipresbyleros,  plebanos,  et  quoslibct  in  \ 
li  » personatu  vel  dignilate  constitutos,  nec  non  ccclesiarum  ealhedraliuni  : 
jl  » canonicos  Aquilegensis  civitalis,  diocesis  et  provinciae,  si  aliquem  capi 

> vel  interfici,  aut  caplum  in  carcere  mori  contigcrit;  praedicla  omnia, 
j|  » sicul  circa  episcopos,  statuimus  et  praecipimus  observari._ 

» At  si  clericus  alius,  aut  persona  ecclesiastica  praedictae  civitalis,  dio- 
« cesis  vel  provinciae  raptus  vel  inlerfectus  fuerit,  vel  raptus  in  carcere 
» expiraverit;  sacrilegus  aut  sacrilegi  et  corura  complices  per  omnes 

Voi.  Vili. 
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» ccclesias  civilatis  et  diocesis  in  qua  sacrilegium  perpetra  tu  m extilerit, 
u singulis  diebus  dominicis  et  festivis,  pulsatis  campanis  et  candelis  nccen- 
» sis,  excomrounicati  publice  dcnuncientur.  Civilas  quoque  seu  locus  et 
• tota  parodila,  ubi  tale  sacrilegium,  sive  capiendo,  sivo  detinendo,  aut 
..  ducendo,  vel  interflciendo,  fuerit  perpetratum,  interdicto  ecclesiastico  sit 
j • subjecta. 

ii  Si  vero  decanus,  vel  aliquis  canonicus  Aquilegeosis  ecclesiae,  vel 
> praclatus  aut  cléricus  infcrior  praefatae  Aquilegensis  civitatis,  diocesis 
» seu  provincinc  prò  defensione  jurium  ecclesiae  suae,  vel  prò  harum  con- 
» stitutionum  observatione,  sive  excculione,  fuerit  de  ecclesia  sua  ejeclus, 
j » dioccsanus  ipsius  cum  suo  clero  sibi  sccundum  ejus  statura  providere 
i » toaoalur. 

Ne  quis  episcopus  aJicui  de  aliena  civitale  vel  diocesi  absque  sui 
diocesani  litleris  conferai  primarn  tonsuram. 

» Considcranles,  quod  aliqui,  non  ut  divinis  insistant  obscquiis,  sed  ut 
[ » privilegio  clericali  muniti  deelinent  in  perpetrata  seu  perpetrandis  inali- 
li liis  judicium  seculare,  clericali  procuranti  statuimus,  ut  nullus  cpisco- 
|j  » porum  noslrac  provinciac  alieni  de  aliena  civitatc  vel  diocesi,  absque 
il  » litleris  sui  diocesani,  qui  ngnitionem  habere  debet  sui  pecoris  pleniorem, 
| » primarn  tonsuram  confcrre,  praesumat.  Qui  autem  praesumpscrit,  per 
l|  a annmn  ab  executione  collalionis  bnjusmodi  sit  suspensus. 

De  staluariis  conira  ecclesiaslicam  libertalcm. 

" Plerique  indevotionis  filii  sic  a malris  ecclesiae  utero,  prò  qua  eliam 
■■  se  defensionis  raurum  deberent  exponere,  alienos  se  rcddcrc  non  veren- 
••  tur;  quod  Dei  timore  postposilo  cl  materna  revercntia  relrojecla,  statuta 
j » exccrabilia,  quac  ad  justificationis  colorcm  reformaliones  seu  consuelu- 
dìnes,  uuncupatione  rei  dissona,  noininant,  cura  deforma tiones  seu  cur- 
ii ruptclae,  ut  nomea  rei  consone!,  vcrius  dici  possint,  conflare  praesumunt 
i » in  conculcationcm  ccclcsiaslicae  liberlatis.  Constilulione  namque  perpe- 
» tuo  valitura  sancimus,  quod  nulla  statuta,  vel  reformaliones  seu  con- 
” suetudines,  aut  quaevis  edicta,  quocuinque  censeanlur  nomine  in  Aqui- 
» legensi  civitatc,  diocesi  vel  provincia  contra  ecclesiaslicam  libertatem 
| » edantur.  Si  quae  vero  per  communitalcs,  polestales,  reclores,  ancianos, 

| » officialcs,  consilìarios,  seu  personas  alias,  cujuscumque  sinl  praeminentiae, 
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> dignitatis,  aut  status,  lucri  ut  edito,  infra  duo  njcnses  ex  nunc  compu- 
» tandos  do  suis  capitularibus  totaiitcr  abolcautur  per  ipsos,  ullo  nunquam 

• tempore  iteranda.  Nos  enim  potcstates,  reclores,  judiees,  ancianos,  offi- 

• ciales,  consiliarios,  scriptores,  et  quoslibcl  alios,  cujuscuuiquc  sinl  praec- 

• minentiae,  dignitatis,  seu  status,  qui  eis  uti  in  advocando,  vcl  alias  exe- 

• quando  de  facto  praesumpserint,  et  qui  constitutionis  hujusmodi  extite- 
■ rint  contemptores,  ex  nunc  prò  ex  lune  praesenli  scripto  deelarantes 
- ouctoritatc  canonum,  excommunicationis  senlenliac  subjacere:  ac  man- 
» dantes,  ab  omhibus  usque  ad  sutisfactioncm  condignam  evitar]  ; civitatcs 
» contemptorum  hujusmodi  cum  suburbiis  ac  castra  et  loca  generali  sup- 
» ponimus  inlerdicto. 

De  occupalionibus  honorum  eljurium  ecclcsiaslicorum. 

» Quia  vero  nonnullos  sic  seducil  cocca  cupiditas,  quod  voluntalis  I 

• libito,  abstinentiac  ruplis  liubeuis,  ad  illicita  rclaxato,  circa  invasionem  | 

• et  occupationcm  honorum  et  jurium  ccclesiasticorum  tanto  impudeulius  I 

» dclcctantur,  quanto  qui  ea  eripiunt,  rariorcs  inveniunt Nos  hujus- 

» modi  pravorum  improbis  conalibus  resistere  cupienlcs,  ne  neglcctu  in- 
» ccndia  vires  sumant;  universos  tam  duccs,  quam  marebiones,  comites,  . 

• barones,  potcstates  capitaneos,  vavasores,  eonimunitates  et  universitates 

» civitalum,  castrorum,  villarum  et  quorumeumque  locorum  ac  civcs  et  j 

• quasvis  alias  personas,  cujuscumque  praecmincntiae,  dignitatis,  honoris, 

» gradus,  conditionis,  status  et  sexus,  qui  loca,  castra,  villas,  jura,  jurisdi- 

• ctiones,  feudo,  deciinas,  ccnsus,  pedagio,  mutus,  argenti  fodinas,  privilc- 

• già,  instrumcnta  publica,  seu  quaslibet  alias  scripturas  aulhenlieas,  prata, 

» nemora,  raolendina,  poscua,  piscarias,  posscssioncs,  montes,  vallcs,  insu- 

> las,  paludes,  aquas,  salinas,  domos,  et  alia  loca  quaccumquc,  ecclesiis, 

• capitulis  et  personis  ecclesiasticis  Aquilegcnsis  civitalis,  diocesis  vcl  pro- 

> vincine  spedando  occupavcrint,  vcl  quovis  modo  detincnt  occupata  ; vel 

• ecclesias  ipsas,  capilula,  seu  ccclesiaslicas  pAsonns  impediunt,  quominus  j 
» eis  libere  prò  suae  voluntalis  libito  uti  possint,  aut  in  eis  angarias  vel 

• parangarias  exercere  praesuiuunt;  aut  qui  pracdictac  civitalis,  diocesis, 

» vel  provinciae  ecclesias,  aut  capitula,  seu  ecclesiaslicas  personas  impe- 
» diuat  ne  in  terris,  seu  possessionibus  suis,  possint  uti  aquis,  aquarumvc 

» ductibus,  salinas  tacere,  vel  molendina  conslrucrc,  ar  illis  uti  prò  suae  1 

> libilo  voluntatis,  praesenli  constitutione  diligcntius  admonemus,  eis  j 
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• mandanles:  ut  infra  duos  monscs  a praesenlis  conslitutionis  publieatio- 
> ne  pcrcmploric  rcs  ipsas  et  earutn  possessionem  pracdictis  ecclesiis,  ca- 

• pitulis  seu  ipsarura  rcctoribus  aut  praelatis  rcstituant  cura  effectu,  de 
i perccptis  ctiam  et  quae  pcrcipi  potucrunt,  ac  de  dnmnis  et  injuriis  illatis 
a satisfaciant  competenter,  ac  ab  exactione  angariarum  et  parangariarura 

» et  impedimenti  ac  occupationibus  bujusmodi  deinceps  penitus  conquie-  , 
a scaut.  Alioquin  de  voluntate  et  asseosu  suffraguneoruin  uostrorura  et  i 

• tara  nostra  quam  totius  praesenlis  auctoritate  concilii,  ex  nunc  prò  ex 
a lune  in  universos  et  singulos,  qui  bujusmodi  conslitutionis  tcnoran  per 

• se  vel  per  aliutn,  quacumque  raachinatione,  ingenio,  arte  vel  dolo  riolare 
» praesumpserint  ; si  duces  fuerint,  vel  marchiones,  corailes,  vel  barones, 

» capilanei,  potestatcs,  vavasores,  cives,  aul  quaevis  aliae  personae,  cujus-  j 
a cumque  praecmincntiae  dignilatis,  honoris,  grudus,  condiliunis,  status,  vel 
a sexus,  excommunicotionis  senlentiam  promulgamus:  civitales,  tcrras  et 
a loca  corumdem  ducura,  raarchionum,  comitura,  baronura,  poteslalum, 
a capitaneorum,  et  vavasorura,  seu  alioruni  nobilium  interdicto  ecclesia-  j 
» stico  supponcnlcs.  Si  vero  fuerint  coramunitatcs,  seu  universifatcs  civi-  1 
» tatum  castrorum,  villarura  et  quorumeuinque  aborrali  locoruiu,  polesla- 
» tes,  gastaldiones,  maricos,  rectores,  ancianos,  consiliarios  et  ofQcialcs 
a ipsorutn,  voluntate,  assensu  et  auctoritate  prnediclis,  excoramunicalionìs 
a ex  nunc  vinculo  innodomus  ; et  civitales,  castra,  villas  et  loca  ecclesiasti- 
a co  supponiraus  interdicto.  Non  obstante,  quoti  detcnlores  seu  occupato- 
a rcs  bujusmodi,  illicitac  venditionis,  locationis,  concessionis,  irapignoratio-  1 
a nis,  seu  infeudationis  sibi  factarum  per  praclatos,  seu  quoslibet  alias  , 
a personas,  juxta  sanctiones  canonicas  vel  civiles  praetemlanl  titulura  seu  ! 
» allogeni:  diocesani  auctoritatcm  et  licentiara  concedentes,  quodexeom- 
a raunicatos  Cxcommunicatoribus  supradictis  possint  absolvere  vice  nostra, 
a et  ilidem  bujusmodi  reluxorc,  cimi  ab  ipsis  delinquentibus  satisfactum 
> fuerit  competenter. 

• 

Conira  defraudatores  decimarum  et  quartisiorum  ecclesiis  debilorum. 

» In  tantum  erroris  demum  quidam  prolapsi  noscuntur,  quoti  saluti 
» nnimaruni  temporale  commodum  praeferentes,  decimas,  quas  in  signum 
» universali  dominii  sibi  rcservavit  Doininus  in  minislris,  cis  subtrahere 
» seu  de  ipsis  per  avaritiara  defraudare  praesumunt  eosdein  ; non  console-  | 
» rato  prudenter,  quod  Anania  et  Sapbyra,  prò  co  quod  agri  pretium,  quem 
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• vendiderant  defraudaverint,  ab  apostolorum  principe  terribili  fuerint 
» morte  mulclati.  Ea  propter  slatuimus,  quod  omnes  sacerdotes  Aquile- 
» gensis  civitatis,  diocesis  vcl  provinciac,  sub  cxcommunicationis  poena, 

• qua  si  secus  fecerint  noverint  se  ligatos,  ob  omnibus,  quorum  confessio- 

• nem  audierint,  specialiter  inquirere  teneantur,  si  ex  suis  posscssionibus 

> et  earum  obserrationibus  et  rebus  aliis,  ex  quibusdecimae  vcl  quariisia 

> solvi  debent,  decimas  et  quartisia  illis  ecclesiis  sive  praclatis,  reeloribus, 

» vel  capitulis  earumdera,  ad  quas  spedare  noscuntur,  integre  duxerinl 

> persolvenda.  Eis,  quos  decimas  seu  quartisia  ipsa  non  piene  solvisse  re- 

• pererint,  absolutionis  beneficium  nullutenus  impensari,  donec  sibi  non 
» constiterit  illos  de  subtractis  seu  retentis  salisfacturos,  vel  satisfactioncm 

> plenariain  impendisse  et  de  solvendo  imposterum  promisisse.  Ad  cujus 
» constitutionis  observantiam  fratres  praedicatorcs,  minorcs,  hcrcmilanos 
» et  religiosos  alios,cujuscumque  sint  ordinis,  teneri  volumus  et  mandamus. 

Ne  excommunicalorum  corpora  tradantur  ecclesiaslicae 
eepullurae. 

» Pie  prout  plerumque  consuevit  accidcre  in  animarum  pcriculum, 

» temporalis  rei  dispendium,  ac  trangressionis  pejus  incentivum,  speratam 

i » satisfactioncm  et  debitnm  absolutio  adimat staluimus,  quod  ex- 

» communicatorum  a canone  vel  ab  bominc  corpora,  si  ante  mortem  1 
» cxcommunicati  denunciati  fuerint,  etiamsi  fuerint  absoluti,  sepulturae  ! 

> ecclesiaslicae  non  tradantur  ; nisi  prius  de  bis,  prò  quibus  excommunicoti  | 

> fucrant,  damnum  scu  injuriam  passo  si  praesens  fuerit,  vel  ipso  absentc 
» in  manus  diocesani  seu  ejus  vicarii,  aut  plebani,  sive  vices  ejus  gerenlis 

> satisfactione  vel  satisdatione  pracstita  competenti.  Si  qui  autem  sacordo- 
» tum,  quacumque  dignitale,  professione,  vel  religione  praefulgent,  litijus- 

> modi  constitutionis  transgressor  extiterit,  ab  officio  et  beneficio  silsuspcn- 

• sus:  et  nihilominus  corpora  liujusmodi  exbumentur. 

Ut  suffragatici  Aquilegensis  ecclesiae  ipsam  singulis  anni s visitcnt , 
ut  tenenlur. 

• Fidei  et  dilectionis  zelus,  quo  sanctae  Aquilegensi  ecclesiae  sponsac 

• noslrao  astringimur,  nos  prout  non  dece!,  circa  ipsius  honoris  decorerà 
» negligentes  esse  non  sinit.  Nolentes  igitur,  sponsam  ipsam  congruis  liono- 
» ribus  defraudari  : praecipimus,  quod  omnes  nostri  suffragnnei  pracdiclam 
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• ecclesiam  nnnis  singulis,  prò  ut  ex  debito  juramenti  teuentur,  visitare  j 

• procurcDt.  Si  vero,  a quibus  nondum  oobis  est  pracslitum  debitum  jura-  i 
» mentimi,  infra  mensem  ex  nunc  pracstaro  nobis  ullatenus  non  omiltant.  | 

Ut  quilibcl  suffraganti!»  Aquile  genti»  ecclesiae  praesenles 
conslitutione»  habeat. 

» Ut  autem  pracdictorum  constitutionum  plcnior  liabealur  notitia,  sta- 

> luimus,  quod  quilibet  suffragancorum  nostrorum  ipsas  usque  ad  proii- 
- mani  dominicain  Reminisccre  et  habeat  et  in  ecclesia  sua  publicet  vel 
» facial  pubblicari:  semel  deinde  anno  quolibel  in  sua synodo publicandas. 

» Aclum  Aquilegiac,  in  majori  ecclesia,  anno  Domini  millesimo  ducen- 

• tesimo  oetuagesimo  secundo,  indictione  decima,  die  vero  quartodeciroo 

> evenute  dccembrc,  et  die  sabbati  sequenti  in  generali  nostra  synodo 
» constilutiones  ipsas  laudante  et  ctiam  approhantc,  dileclis  Olii  Leonardo 

> de  Fawignaco  et  capitulo  Aquilcgensi,  ac  venerabilibus  fratribus  nostris, 

» Henrico  Tridentino,  Bernardo  Vicentino,  Adalgcro  Feltrensi  et  Bcllunensi,  || 
» Ulvino  Tergeslino,  Bono  Justinopolilano,  Bonifacio  Parentino,  Marcio 
« Cenelensi,  Egidio  Emonensi,  et  Wernardo  Petencnsi  episcopis;  noe  non 

• procuraloribus  venerabilium  fratruin  nostrorum  infrascriptorum,  scili- 

• cet,  presbytero  Anlonio  canonico  Gradcnsi  Bartliolomaei  Veronensis  ; 
j » Tetro-  presbytero  santi  Laurentii  de  Padua  Joliannis  Paduani  ; Eppone 

> abbate  monasterii  sancii  Micbaclis  de  monte  de  Pola,  et  Pclro  canonico 
» Polani  Johannis  Polensis  (I);  presbytero  Arancio  Praesavii  Tarvisini;  et 
» Bernardo  decano  Civitalcnsi  Folchcri  Concordicnsis  episcoporum  procu- 
» ratoribus,  nobis  assislentibus  in  eadem:  pruesentibus  quoque  dilectis 

• fìliis  Conrado  Rosacensis,  Pagano  Belinensis  et  Federico  Ozincensis  mo-  jj 
« nastcrioruin  abbati  bus:  fratribus.  Prosperino  custode  fratrum  minnrum 

» in  Forojulii,  Jacobo  lectore  fratrum  pracdicatorum  convcnlus  Civiluten- 
» sis;  oc  aliorum  fidelium  tara  clerieorum  religiosorura  et  secularium, 

• quam  laieorum  Aquilegensis  civitatis,  dioccsis  et  provineiac  multiludine 

• copiosa.  • 

Qui  molte  cose  mi  verrebbero  da  commemorare,  operate  dal  patriarca 
Raimondo  in  Aquileja  e nel  Friuli,  al  tempo  del  suo  patriarcato  ; ma  questa 

(i)  Di  qnvslo  Giovanni  tesroto  dà  Pola  no»  fece  menzione  ri’ghelli:  forse  ne  ignorò 
il  nomi*,  c perciò  lo  espresse  tolto  I*  indicazione  ili  un  anonimo. 
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appartengono  piuttosto  alla  temporale  sua  giurisdizione,  perciò  me  ne  . 
astengo,  non  essendo  del  mio  scopo  il  narrure  le  civili  c politiche  vicende 
di  questa  illustre  metropoli.  Taccio  perciò  le  sue  corrispondenze  con  Mai-  : 
nardo  duca  di  Carintia,  circa  Venzone  ed  altri  luoghi  a lui  consegnati  ; 
taccio  le  guerre,  in  cui  s'impicciò,  ed  i trattati  di  pace,  che  successivamente  j 
vi  concbiuse;  taccio  il  progetto  dell'allargamento  di  una  nuova  piazza  sotto  I 
il  titolo  di  Milano  di  Raimondo;  laccio  in  somma  altre  simili  notizie,  che  si  : 
riferiscono  soltanto  alla  sua  temporale  sovranità  Bensì  ricorderò,  com'egli 
pure,  frammischiando  lo  spirituale  col  temporale  potere,  colpi  di  scomunica  j 
i irivigiani,  cui  non  aveva  potuto  vincere  colle  armi  : per  lo  che,  nell'  an- 
no 1292,  addi  6 dicembre,  appellarono  eglino  alla  santa  sede  (I). 

Mori  Raimondo  nel  castello  di  Udine,  dopo  venticinque  anni  di  palriar-  | 
cato,  il  di  25  febbraro  1299  ; siccome  raccoglisi  dalla  cronaca  aquilejesc 
di  Giuliano,  ove  si  legge:  « Anno  Domini  M.  CC.  XCIX.  die  VI  exeunle  fe- 
> bruario,  in  castro  Utini  Raymundus  palriarcha  Aquilegensis  obiit  in  Do- 

• mino,  qui  vixit  in  potrinrebatu  XXV  annis,  uno  mense  et  XVII  dìebus. 

• Qui  quidem  deportatus  fuit  Aquilegiara  et  sepultus  in  cupella  per  ipsum 

• facta  in  ecclesia  majori  Aquiicgensi.  » Alle  quali  indicazioni  corrisponde 
altresì  il  registro  del  necrologio  capitolare  di  Cividale.  Perciò  fu  inesatto 
l’ Ughelli  segnandone  la  morte  sotto  il  di  21  febbrajo  1298;  e lu  similmente 
inesatto  il  Capodalli  segnandola  sotto  il  giorno  C.  U'cfDge  di  questo  patriar- 
ca, il  quale  s’era  reso  tanto  benemerito  dell'  ingrandimento  di  Udine,  fu 
dipinta  dipoi  nella  sala  del  palazzo  patriarcale,  adorna  dell’  iscrizione: 

RAYMVNDVS  TVRRIANVS 
MEDIOLANENSIS 
EX  EPISCOPO  COMENSI 
A GREGORIO  X PONTIFICE 
PATRIARCHALIS  AVUAE 
REGIVM  SPLENDOREM 
MAGNIFICENTISSIMIS  AEDIFIC1IS 
VTINI  PRAECIPVE  AMPLIFICAVI!. 

( i)  Se  nc  Ita  notizia  «lai  documento,  clic  pubblicò  il  Verri  nella  sua  5/or.  della  Marca 
trìvig  , toni.  Ili,  p.ig.  55j),  d ih  uni.  CCXCVII1. 
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Tulle  le  recate  nolizie  concorrono  assai  chiaramente  ad  escludere  dalla 
serie  dei  patriarchi  aquilejcsi  quel  fr.  Isnardo,  che  il  Ripoll  (l)  ha  comme- 
morato sotto  l'anno  1 288  ; perchè  Raimondo,  ch'era  stato  innalzato  al  seg- 
gio patriarcale  nel  1273,  continuava  a possederlo  anche  nell’anno  suindi- 
cato. Il  patriarca,  che  soltenlrò  nello  stesso  anno  della  morte  di  Raimondo, 
cioè  nel  1299,  al  governo  della  chiesa  di  Aquileja,  fu  Pietro  Gorra  ; cui 
taluno  invece  scambiò  con  Corrado  duca  di  Polonia,  il  quale  circa  lo  stesso 
tempo  era  stalo  deputato  alla  civile  prefettura  del  Friuli.  Del  quale  sbaglio 
parlò  eruditamente  il  de  Rubcis  (2),  notandone  la  sconvenienza.  Pietro 
Gerra  adunque  fu  veramente  il  patriarca  di  Aquileja,  promossovi  il  di  23 
giugno  (Vili  kal.  Julii ),  e non  giù  il  di  9 luglio  (Vili  id.  Julii),  come  notò 
inesattamente  l'Ughelli:  e n'ebbe  la  conferma  dal  pontefice  Bonifacio  Vili. 
Era  Pietro  Gerra  nativo  di  Ferentino,  vescovo  di  Sora  e poscia  di  Rieti, 
poi  di  Montereale  in  Sicilia  c Analmente  arcivescovo  di  Capua.  Aveva  so- 
stenuto onorevoli  legazioni  per  la  santa  Sede  ad  Alfonso  X re  di  Castiglia, 
a Filippo  IV  re  di  Francia,  ad  Odoardo  re  d’ Inghilterra  (3).  Venne  in  Friuli 
nel  giorno  della  festa  di  san  Michele  a prendere  il  possesso  della  sua  chiesa, 
e fece  solenne  ingresso  in  Cividale  il  giorno  18  ottobre.  Fece  anch’ egli  per 
lo  più  la  sua  dimora  in  Udine. 

Appena  innalzato  alla  cattedra  aquilejcse,  ebbe  gravi  discordie  coi  da 
Camin;  le  quali  poi  compose  amichevolmente,  fattosene  mediatore  Alberto  ! 
conte  di  Gorizia,  nell'  anno  4300,  in  novembre.  Mori  tre  mesi  dopo,  poco 
più  ; cioè,  a’  <9  di  febbraro  1301  ; in  Udine,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
santa  Maria,  siccom'  egli  stesso  aveva  comandato  nel  suo  testamento  (4). 

In  due  partiti  si  divisero  i canonici  aquilejesi  circa  la  scelta  del  patriarca 
successore  del  defunto  Pietro  Gorra:  alcuni  volevano  Pagano  Torrioni,  ed 
altri  Ottone  di  Ortemburgo.  Nè  I'  uno  nè  l' altro  fu  accettato  dal  ponlelìce 
Bonifacio  Vili,  il  quale  invece,  addi  30  marzo  4302,  promosse  a questa  ; 
sede  Ottobono,  ch’era  vescovo  di  Padova.  Venne  in  Udine  il  di  22  agosto  jj 
(die  X.  exeunte  Augusto),  ed  a Cividale  si  recò  quattro  giorni  di  poi  (dir  VI,  , 
exeunle  Augusto).  Egli  era  oriundo  dalla  nobile  famiglia  de'  Razzi.  Figurò 
ne'  tredici  anni,  all'  incirca,  del  suo  patriarcato,  piuttosto  per  le  politiche 

fi  ) Bollar,  deir  Orti,  de'  preti.,  toro.  Il,  colse  il  Pirro,  odia  Sicilia  sacra,  ore  f >11  i j 

pag  35.  della  chiesa  di  Monler«»ale. 

(a)  Monum.  Eccl.  Aquil.y  pag.  8.ji.  (4)  Ved.  nel  de  Hubcis,  luog.  cil. , 

(3)  Molle  onorevoli  notizie  di  lui  rac-  pag.  8oG. 
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vicende,  di  quello  che  per  le  ecclesiastiche:  ne  parlò  lungamente  ed  erudi- 
tamente il  de  Rubeis  (I).  Bensì,  quanto  allo  spirituale  governo  di  lui,  ci 
rimase  notizia  del  suo  sinodo  provinciale,  tenuto  in  Aquileja  nell'  an- 
no 1307  : ma  ne  andarono  perdute  affatto  le  costituzioni.  Ne  tenne  egli  un 
altro  in  Udine  nel  1310;  ma  neppure  di  questo  ci  ò fatto  di  conoscere  gli 
atti.  Anche  il  de  Rubeis  ne  deplora  la  perdita. 

Nel  seguente  anno  1311,  il  patriarca  Ottobono  si  trasferì  a Vienna  per 
assistere  al  concilio  generale,  che  fu  colò  radunato.  Ritornato  di  poi  nel 
Friuli,  intraprese  nel  1314  il  viaggio  di  Genova  per  conferire  col  cardinale 
Fiescbi,  ma  nel  ritorno  passando  di  Arquata,  castello  della  diocesi  di  Pia- 
cenza, fu  sorpreso  da  grave  infermità,  che  lo  condusse  alla  morte,  il  di  13 
gennaro  del  seguente  anno  1315.  Ivi  perciò  fu  sepolto. 

Gito , eh'  era  l’ arcidiacono  della  chiesa  di  Aquileja  gli  fu  eletto  poco 
dopo  in  successore;  ma  il  pontefice  Giovanni  XXII  non  volle  approvarne  la 
scelta.  Vi  cless’  egli  perciò  Castone  Torrioni,  eh’  era  arcivescovo  di  Milano. 
Dell’  espulsione  di  Gilo  e dell’  elezione  del  Torrioni  parla  il  pontefice  suin- 
dicato, nella  lettera,  che  qui  trascrivo,  la  quale  appartiene  all'  anno  I3IG. 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOUVM  DEI 

DlLECTIS  PIL1IS  VNIVEftSlS  VASSALIS  ECCLESIAE  AqYILEGEXSIS 
SALVTEX  ET  APOSTOLICA!!  BENEDICTIOHEM. 

» Romani  pontificie,  quein  paslor  ilio  cclcstis  et  episcopio  aniinaruin, 

• potcstatis  sibi  plenitudine  tradita,  ecclesiis  praetulit  universis,  piena  vi- 
li giliis  solicitudo  requirit,  ut  ipse  circa  cujuslibct  slaluui  ecclesiae  sic  vigi- 
li lanter  exeogitet,  sic  prospiciat  diligenter,  ut  per  cjus  circuraspeclionem 

i » providam  et  providentiam  circumspeelam,  nunc  per  simplicis  provisionis 
n officium,  nunc  per  ministcrium  translationis,  accommode,  prout  locorum 
n et  lemporum  qualitas  exigit,  ecclesiis  singulis  pastor  acceda!  idoneus  et 
■ rector  providus  deputetur.  Dudum  siquidem  felicis  recordalionis  Boni- 

• facius  papa  Vili,  praedecessor  uoster  ex  certis  et  ralionabilibus  eausis, 
» quae  ad  id  cura  moverunt,  provisionem  ecclesiae  Aquilegensis,  si  lune 
» vacarci,  vel  cura  cara  quocumquc  modo  vacare  contigcret,  co  vice 

I 

(ii  Luog.  cil. , cap.  LXXXI1,  pag.  Hi 3 c si-g. 

Voi  Vili.  5» 
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. (lispusilioni  et  ordinationi  suae  ac  sed.s  apostolicae  reservavit  de  aposlo- 
» licae  plenitudine  potcslutis  : districtius  inhibens,  ne  capitulum  ipsius  eccle- 
» siae,  seu  quicumque  alii  ad  aliquota  eleclionem,  pestulatiooeiu  seu  pro- 
b visioocm  de  praelieieudo  eidem  ecclesiue  patriarcha  vel  pastore,  ea  vice 
» procederci  quoque  modo  : ac  decerneos  ex  tunc  irritum  et  inane,  si 
> secus  per  quoscumque  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari.  Po- 
| a stea  vero  eadein  ecclesia,  per  obitum  bonae  memorine  Ottoboni  patriar- 
b ebae  Aquilegensis,  pastori»  solatio  destituta,  cui  quidem  ecclesiae  idem 
| a OUobonus  tempore  praediclae  factao  rescrvationìs  praesidebat,  dilccti 
• Olii,  capitulum  eeelesiae,  rcservationis  hujtismodi  forson  ignari,  dilectum 
a tilium  Gilonem  arcbidiaconum  Aquilegensem,  defeclum  natalium  patien- 
» lem,  per  viam  compromissi  unanimiter  postDlarunt,  diclusque  nrchidia- 
b conus  bujusmodi  postulationi  praelentatae  sibi  prò  parie  dileclorum 
a capituli  non  consentientes,  sed  super  boc  dispositioni  Apostolicae  sedis 
» se  commillens,  propler  hoc  personaliter  ad  apostolicam  sedem  accessit; 

| b dictique  capitulum  praesenlala  nobis  per  eorum  certos  procuratores  et 
b nuncios, ad  nos  propler  boc  specialità’  destina tos,  postulatine  bujusmodi 
b nobis  pclierunt,  ut  bujusmodi  postulationem  admiltere  de  benignitate 
b sedis  apostolicae  dignaremur.  Nos  igitur  postulationem  et  personam 
» ipsius  arcidiaconi  per  vcncrabilem  fratrem  Nicolaum  episcopum  Ostien- 
» sem  et  dilectos  filios  noslros  Nicolaum  lilulo  sancti  Eusebii  presbyterum 
b et  Neapoleonem  sancti  Adriani  diaconum  cardinale»  examinari  fecimus 
j •>  diligenter,  et  facta  nobis  ab  eisdem  relatione  fìdeli,  postulationem  ipsam, 
» quam  invonimus  post  reservationem  per  eumdem  praedecessorem,  ut 
| » praedicitur,  factam,  temere  attentataci,  auctoritale  apostolica  irritam  de- 

» crevimus  et  inanem.  Ac  de  ipsius  ecclesiae  ordinatioue  solicile  cogitan- 
b tes,  ne  prolixioris  vacationis  exposita  incommodis  remaneat,  post  dili- 
b genliam,  quam  ad  praeficiendum  eidem  ecclesiae  idoneam  ac  approbatam 
! b personam  adhibuimus  vigilantcr,  in  venerubilem  fratrem  nostrum  Casto- 
b num  patriarebam  Aquilegensem,  tunc  archiepiscopum  Mcdiolanensem, 
» litterali  scientia  praeditum,  generis  nobilitate  praeclarum,  morura  booe- 
j b state  decorum,  discrctionis  et  consilii  maluritale  conspicuum,  et  aliis  cla- 
b ris  virtutibus  insignitimi,  nostcr  animus  requievit.  Intendentes  igitur 
b tam  gregi  Dominico,  quam  dictae  ecclesiae  salubriter  providcre,  eumdem 
» Castonum  patriarebam  de  dictorum  episcopi  et  cardinalium  et  aliorum 
b fralrum  nostrorum  consilio  uc  apostolicae  potestatis  plenitudine,  a 
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> rinculo,  quo  lenebatur  Mediolaneusis  ccclcsinc,  cui  tunc  praecrat,  absol- 

> ventes,  ad  diclam  Aquilcgensum  ccclesiam  ipsum  Iraoslulimus,  ac  eutn- 

• dem  Castonum  in  patriarcbam  ipsi  erclesiae  praelìcimus  et  pastorem  ; 
» liberata  sibi  dantcs  liccnliatn  ad  dictam  Aquilcgenscm  ccclcs  ani  trans- 

• eundi;  sibique  subscquenlcr  pallium,  plenitudinem  vidclicct  pontificialis 

• ofDcii,  de  corpore  beati  Tetri  sumptum  et  ab  ipso  patriarcha,  ea,  qua 

> decuit,  inslantia  postnlatum,  ad  nomen  et  usum  ejusdem  Aquilegensis 
» ecclesiae  per  dilectos  filios  nostros  Napoleonem  sancii  Adriani  et  Fran- 
» ciscura  sanclae  Mariae  in  Cosmedin,  Lucam  sanctae  Mariae  in  via  lata 

> et  Arnaldum  sanclae  Mariae  in  Porlicu  diaconos  cardinales,  feciinus 
» assignari  ; firma  conccpta  fiducia,  quod  suos  actus  et  opera,  illius  cle- 

• roentia  dirigente,  a quo  univorsorum  charismatum  dona  proveuiunt, 
» praelibatae  Aquilegensis  ecclesiae  per  ipsius  patriarchac  seriosam  soler- 
» tiam,  nec  non  consueta  servitia  et  jura  sibi  a vobis  debita  exbibero  inte- 

• gre  studeatis  ; alioquin  sententiam,  sive  poenam,  quas  idem  patriarcha 
» rite  tulerit,  seu  statuerit  in  rebelles,  ratas  habebimus  et  faciemus,  auctore 

• Domino,  usque  ad  condignam  satisfactionem  inviolabiliter  observari 
» Datuin  Avenione  IV  id  februarii,  pontificatus  nostri  anno  primo. 

La  qual  lettera,  che  ci  assicura  del  pallio  conferito  al  novello  patriarca, 
è confermata  altresì  da  altri  documenti,  e particolarmente  da  una  lettera 
dello  stesso  Castone,  diretta  ad  Enrico  conte  di  Gorizia,  e pubblicata  dal 
de  Rubeis  (4),  e da  altre  ancora  dirette  al  podestà  ed  agli  anziani  di  Trc- 
vigi,  scritte  da  Avignone  il  di  4 1 gennaro,  o pubblicate  dal  Verci  (2).  Da 
tutti  questi  documenti  ci  è fatto  palese,  che  il  pallio  patriarcale  gli  era  stato 
conferito  sino  dal  di  4 0 dello  stesso  mese. 

Di  breve  durata  fu  il  suo  pastorale  governo:  perciocché  nel  di  20  ago- 
sto 43  48,  mentre  cavalcava  presso  a Firenze,  cadde  di  cavallo  c vi  rimase 
soffocalo  al  di  sotto.  Errò  pertanto  I'  Ughclli  dicendo  avvenutagli  questa 
sciagura  otto  mesi  dopo  la  sua  promozione  al  patriarcato,  mentre  lo  fu 
invece  venti  mesi  dipoi.  Nel  necrologio  aquilejesc  ne  fu  registrala  la  memo- 
ria colle  seguenti  parole:  « XIII  kal  Seplembris  MCCCXVIII  Indictionc 

• prima.  Reverendus  pater,  dominus  Gastonus  bouae  memorine  palriar- 

• eba  Aquilegensis  obiit  in  Florentia.  • 

(i)  Montini.  eccl.  aquil. , pag.  8{a. 

(a)  Stor.  della  Marra  trivig.,  lom.  Vili,  pag.  58. 
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Fu  sepolto  Del  chiostro  de'  frali  conventuali  francescani,  a santa  Croce, 
e ne  fu  adornato  il  sepolcro  coll’  iscrizione: 

GASTONVS  TVRRIANVS 
QVEM  AB  ARCHIEPISCOPATV  MEDIOLANENSI 
AD  PATRIARCFIATVM  AQVILEIENSEM 
JOANNES  XXII  PONTIFEX  MAXIMVS  RETVLIT 
RAYMVNDI  PATRIARCI! AE 
GENTILIS  SVI  GLORIAM  AEQVASSET 
NISI  LAPSV  EQVI 
DVM  AQV1LEIAM  CONTENDIT 
OCCVBVISSET. 

Al  governo  della  vacante  chiesa  successe  un  nipote  del  defunto  Gasto- 
ne, che  sino  dall'anno  1302  era  canonico  di  Cividale,  ed  attualmente 
era  vescovo  di  Padova.  Egli  fu  Pàgaso  Torrioni,  di  cui  trovasi  memoria 
per  la  prima  volta  il  di  24  luglio  1319,  in  un  documento  di  concordia  tra 
lui  cd  Enrico  conte  di  Gorizia  c del  Tirolo,  ove  è nominato  siccome  eletto. 
Egli  è quello  stesso,  che  nell'  anno  1301  era  stato  scelto  a patriarca  dal 
capitolo  aquilcjcsc  c che  dal  pontefice  Bonifacio  Vili  era  stalo  respinto, 
per  voler  collocare  invece  su  questa  sede  Oltobono  de  Razzi.  Lo  aveva 
promosso  intanto  il  pontefice  al  vescovato  di  Padova  ed  ora  Giovanni  XXII 
Io  trasferiva  ad  Aquileja.  Delle  sue  discordie  contro  'Enrico  duca  di  Ca- 
rintia  e contro  Lodovico  il  Bavaro,  non  parlo,  perché  non  appartengono 
alla  storia  aquilejesc,  se  non  perchè  il  patriarca  ne  aveva  altresì  la  tempo- 
rale sovranità.  Nè  similmente  appartiene  a me  il  narrare  la  sua  riconci- 
liazione con  Gerardo  da  Camin,  nè  la  sua  alleanza  cogli  Scaligeri  contro 
Giovanni  re  di  Boemia.  Di  lultociò  ha  trattato  eruditamente  il  de  Rubeis(t). 
Ricorderò  bensì  accaduta  in  Udine,  ai  tempi  di  lui,  e precisamente  nel  gcn- 
naro  dell’  anno  4331,  la  morte  del  beato  Oderico,  frate  francescano  da 
Pordenone:  lo  aveva  in  somma  venerazione  il  patriarca  Pagano,  il  quale 
perciò  gli  fece  lavorare  un'  elegante  tomba  di  marmo,  e ne  fece  raccogliere 

(i)  Monum.  F.ccl.  Aquila  c#p,  t.XXXVt. 
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e registrare  io  autentiche  note  gli  atti  della  vita  ed  i prodigi  operati  dopo 
la  morte. 

A lode  di  questo  patriarca,  era  stata  collocata  nel  pubblico  palazzo  di 
Aquileja  la  seguente  iscrizione: 

*f*  MCCCXXHI  . INDE  . Iti  . XII.  MENSIS  . NOVEM 
BR1S  . TEMPORE  . REVERENDI  . PATS  . DNI  . P.  DALA 
TVRE  . SCE  . SEDIS  . AQE  • PÀTHE  . SVD  . REGIMINE  . DNI . CORA 
DI  . DE  . MEDIOLAN  . POTESTATIS  . CIV1TATIS  . AQEG  . ET  . DI 
SCRETO  . VIRO  . FEDERICO  . CÒDA  . DNI  . PICOSII  . DE  . AQE  . 
TVC  . GAMERARIl  . COIS  . DCE  . CIV1TATIS  . EXERCENTIS 
EFECTV  . DÒI  . COls  . DOC  . PALATIVM  . INCEPTVM 
ET  . EDIFICATVM  . EXTIT1T  . ALTISSI  . GRA  . CREATORIS 

AMEN. 

Nella  sala  del  palazzo  della  residenza  patriarcale  in  Udine,  fu  collocata 
l' effige  di  Pagano,  adorna  di  quest'  altra  iscrizione  : 

PAGANVS  TVRRIANVS 
EX  EPISCOPO  PATAVINO 
CREATVS  PATRIARCDA 
PRAEREPTAM  A MORTE  CASTONI 
GLORIAM  RECVPERAVIT 
ET  PATRIARCIIALEM  AVLAM 

INSIGNEM  LITTERIS  VIRORVM 

I 

CORONA  EXORNAV1T. 

L’  Ughelli  segnò  la  morte  di  questo  patriarca  sotto  l' anno  1 332  ; ma 
1 sbagliò  di  un  anno  ; perciocché  i necrologi  e di  Cividalc  e di  Aquileja  ce 
la  mostrano  accaduta  il  giorno  19  dicembre  1331.  (XIV  kal.  januarii 
MCCCXXXII).  Probabilmente  lo  sbaglio  di  lui  derivò  dal  non  avere  fallo 
attenzione,  ebe  la  nota  dell'anno  1 332  si  riferisce  al  mese  di  gennaro,  alle 
j cui  calende  mancavano  quattordici  giorni  quando  mori  il  patriarca. 
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Giova  altresì  trascrivere  ciò,  che  a lode  di  lui  scrisse  il  rinomatissimo 
poeta  Pace,  esaltando  le  glorie  della  schiatta  de’  Torriani. 

Tu  quoque  Turrigena  proemi  de  stirpe , Pagane, 

Quae  nota  virtule  probum  sibi  gens  paduana 
Pastorem  meruit,  cujus  probitale  coruscat 
Praecipue  praeclara  domus , concede  [avorem, 

Carminibusque,  poter  alme,  luis,  vatemque  sereno 
Aspiciens  vuttu  devoto  suscipe  Pace m ; 

Daque  luae  bonitalis  opera  ; qua  lulior  altum 
Aggrediatur  opus,  piena  rum  laude  deorum. 

Nam  tua  pergrandem  probitas  assumit  honorem 
bìajori  provscla  grada,  solioque  stdebis 
Allior  et  sceplrum  sedes  Aquileja  reddet, 

Quod  patrum  virtule  poles  mentisse  tuaque 
Non  juveni  matura  licei  discrelio  mentis 
Te  probet  esse  senem,  n unc  te  diademate  sacro 
Insignem  vel  cardiaco  [orlasse  galero, 

Alme  Pagane,  canata,  celebri  quoque  cornine  laelus 
Prosequor  et  ctaras  re  [erette  in  saecula  laudes, 

Aelemum  tribuam  libi  per  mea  carmina  nomea. 

Alla  triumphalis  Turris  reparata  decore 
llostibus  ejectis  ulta  sine  caede  potentes, 

Sedibus  in  patriis  dejeclo  tuta  tgranno 
Jam  palet  et  cunctos  generosae  stirpis  alumnos 
Congregai.  Erutibus  finem  fortuna  malorum 
Impostiti,  patrios  tandem  largita  penates. 

Nam  hiediolani  quondam  datissima  proles 
Quae  Turris  cognomen  habel,  quae  terreat  hosles 
Indique  celsa  suos  et  redo  vertice  coelum 
Suspiciat,  multos  quamvis  expulsa  per  annos, 

Ignotas  inter  genles,  longinquaque  tura 
Creverit  et  palmi  vires  assumpserit  otim 
Sub  cujus  fuerat  sedes  Aquileja  cura 
Tuta  dici,  ncque  lune  patrios  invadere  fines 
Profueril  supercotledis  viribus  urbe. 

IntrariI  profugi  deponcns  sceptra  ty ranni  ecc.  ecc. 


Corsero  quasi  tre  anni  pria  che  la  sede  aquilejesc  fosse  provveduta  di 
patriarca:  ciò  a cagione  delle  riserve  papali,  che  tuttora  sussistevano;  ed 
a cagione  altresì  della  lontananza  del  pontefice  dalla  ordinaria  sua  residen- 
za. Desideroso  di  vederne  cessare  la  vedovanza,  il  capitolo  di  Aquileja 
mandò  in  Avignone  due  deputati  a supplicare  il  pontefice,  che  la  volesse 
provvedere  alla  fin  di  pastore.  Appartiene  all’  anno  <335  la  lettera  di  Gio- 
vanni XXII,  colla  quale  risponde  al  capitolo  stesso  sul  proposito  dell'  in- 
viatagli ambasciata. 

i 

JOANNES  PAPA  XXII. 

CLEEO,  ComVHmTlSTS,  ceteeisqve  fidelievs  ecclesme  Aqtiiegeksis. 

• Venicntcs  jam  pridem  ad  praesentiam  nostrana  dilectos  filios  Guido- 
» nem  decanum  ecclesiae  Civitatensis  et  Hectorera  de  Savorgnano  veslros 
» araba  xiatores  et  nuncios  benigne  recepimus  et  eorum  ambaxiatam,  quarn 

• prudenter  curaverunt  corara  oobis  proponcrc  intelleximus  diligenter.  Et 

• licct  ipsi  ambaxiatam  camdem  diligenter  et  fidcliter  fuerint  proseculi, 

• nos  tamen  aliis  occupationibus  arduis  supervenicntibus  praepediti  adirne 
■ certum  aliud  eis  nequivimus  respondere,  nisi  quod  brevitcr,  assistente 
» nobis  divina  gratia,  intendimus  de  pastore  idoneo,  per  cujus  circumspe- 

• ctam  providenliam  vobis  provenire  spiritualia  et  temporalia  commoda 
» valeant,  Aquilegcnsi  ecclesiae  provi<Jcre.  Quoeirca  vestram  providenliam 

• attenlius  in  Domino  exhortamur,  quatenus  in  manutenendis,  conservan- 
» dis  et  defendendis  ecclesiae  memoralae  juribus,  ut  fidelitas  vostra  clarius 
« hoc  tempore,  quo  ipsa  legitimo  defensore  carere  noscitur,  luceat,  operosis 
» studiis  et  ferveulibus  offeclibus  sitis  prompti.  Dalum  Avenioni  IV  idus 
» Junii,  pontificatus  nostri  anno  decimo  septimo.  • 

Alla  fine  il  pontefice-si  determinò  a soddisfare  il  giustissimo  desiderio 
del  capitolo  aquilejese,  ed  elesse  patriarca  il  francese  Beeteiìido,  nato  nel 
castello  di  san  Genesio,  presso  a Cadurco,  decano  del  capitolo  Engo- 
lismese  (t).  Della  quale  elezione  esiste  il  documento,  diretto  allo  stesso 
patriarca,  tredici  mesi  dopo  la  suindicata  lettera  al  clero  ed  al  popolo  di 
Aquileja.  Del  quale  documento  giova  trascrivere  il  tenore. 

! 

(»)  Veti.  Sani ni» riha  11  Gali.  C/trist Ioni.  Il,  in  tìurdigai.y  ed  il  Battuto  nelle  vile 
| dei  papi  di  Avignone. 
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JOANNES  PAPA  XX». 

Dilecto  filio  Bebteakoo  electo  Aqvilecehsi. 

• Nuper  ecclesia  Aquìlegensi  per  obitum  bon  : mem  : Pagani  palriar- 

■ cbac  Aquilegcnsis  vacante,  nos  eidcm  ecclesiae  (de  cujus  provisione  nul- 
» lus  practer  nos  ca  vice  se  intromitlerc  poterai,  prò  eo  quod  nos  dudum 
» ante  vacationem  bujusmodi  ex  certis  causis  ralionabilibus  provisiones 
» omnium  et  singularum  ecclesiarum  cathedralium  civilatis,  diocesis,  et 
» provinciao  Aquilegensis,  cura  eas  vacare  contingeret,  sub  certa  forma 
» nobis  usque  ad  certi  temporis  spatium  rcscrvandas,  decernendo  ex  tunc 
> irrilum  et  inane  si  secus  per  aliquos  scienler  vel  ignoranter  contigcrit 

• adempiaci,  et  consequenter  in  tempus  amplius,  infra  quod  vacavit  cadem 
» Aquilegensis  ecclesia,  reservationes  et  dccretum  bujusmodi  proroganda 
» duximus)  de  pastore  idoneo,  ne  amplius  vacationis  sustiaeret  incoimno- 
» da,  providerc  volentcs,  ad  te  decanum  ecclesiae  Engolismensis,  capclla- 
» num  nostrum,  dirigentem  intuitum  mentis  uostrae,  de  persona  tua  duxi- 

■ mus  eidem  ecclesiae,  de  fratrum  nostrorum  consilio  providendum,  te  illi 
» praclìcientes  in  palriarcbam  et  pastorelli,  ejusque  administrationcm  in 

• spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  committcntes.  Sane  quia  bujusmodi 
» provisionis  luac  litteras,  adco  ut  expediret  libi  et  eidem  ecclesiae,  celeri- 
» ter  de  canccllaria  nostra  recuperare  forsitan  non  valeres,  nos  volcnles 

• tuis  et  ejusdem  ecclesiae  dispendiis,  quae  proptcrea  possetis  incurrere, 

» quantum  cum  Deo  possumus,  pnlernae  soliciludinis  studio  providcre, 

• ut  quamvis  litteras  ipsas  non  babeas,  nec  ostcndas,  administrationcm 
» ejusdem  ecclesiae  suscipcre,  ipsamque  per  te  vel  tuos  vicarios,  offlcialcs 
» et  ministros  in  spiritualibus  et  temporalibus  usque  ad  tres  menses  a data 

» praesentiura  computandos  plenarie  gcrcrc,  contradictores  spirilualiler  et  ; 
» temporaliler  appcllatione  cessante  compcsccndo  valeas;  et  dilecti  libi,  j 
» capiluiura  ipsius  ecclesiae  et  quicumque  alii  quorum  interest,  tcneantur 
i libi  et  eisdem  vicario  ministris  et  ofDcialibus  obedirc;  fel:  ree:  Bonifacii 
» papae  VI»,  pruedecessoris  nostri  conslitulione  contraria  non  obstante, 

» libi  auctoritalc  pracscntium  concedimus  de  grada  speciali.  Datuin  Ave-  j 
» nione,  VI»  idus  Juiii  anno  XVIII.  •• 
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Bertrando  adunque  fu  il  nuovo  patriarca,  che  venne  a posseder  la  ve- 
dova chiesa.  Egli,  dottore  in  arabe  le  leggi,  aveva  interpretato  i sacri  canoni 
nell'università  di  Tolosa.  Chiamato  dal  pontefice  in  Avignone,  aveva  soste- 
nuto onorevolmente  per  diciassette  anni  l' impiego  di  uditore  del  sacro  pa- 
lazzo, e finalmente  nel  4354  veniva  promosso  alla  dignità  patriarcale  di 
Aquileja.  Ne  prese  il  possesso,  e vi  fece  il  suo  solenne  ingresso  il  di  28  otto- 
bre dello  stesso  anno.  Errò  pertanto  chi  lo  disse  entrato  in  Aquileja  il 
giorno  6 di  gennaro  del  seguente  anno  4333:  alla  quale  asserzione  punto 
non  giova  la  notizia  cb’  egli  celebrasse  pontificalmente  per  la  prima  volta 
la  messa  il  di  46  febbrajo  del  detto  anno  4 535  ; perciocché  abbiamo  l'esem- 
pio di  altri  patriarchi,  ebe  per  lo  più  nc  differivano  la  celebrazione  alquanto 
dopo  all’  ingresso  fattovi.  Nell'  occasione  di  questa  sua  prima  messa  pon- 
tificale, gli  oratori  della  repubblica  di  Venezia  gli  presentarono  l’ offerta 
di  dieci  libbre  di  grossi. 

Nell'  anno  medesimo  del  suo  ingresso,  il  di  23  dicembre,  eresse  in  col- 
legiata la  nuova  chiesa  di  santa  Maria,  nel  castello  di  Udine,  la  quale  poi 
consecrò  addi  48  giugno  dell'anno  dipoi,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  mag- 
giore ; ed  ivi  accrebbe  il  numero  dei  canonici,  unendovi  quelli  altresi  della 
collegiata  di  sant'  Ulrico  del  Tagliamento,  eh’  era  stata  piantata,  come 
ho  narrato  di  sopra,  dal  patriarca  Gregorio  da  Montelongo  (I).  Questa 
chiesa  collegiata  diventò  in  seguito,  quattro  e più  secoli  dopo,  la  cattedrale 
del  nuovo  arcivescovato  di  Udine:  lo  è anche  al  presente,  ed  è intitolata 
alla  santissima  Annunziata. 

Oltre  ai  sinodi  diocesani,  eh'  egli  annualmente  celebrò,  ne  tenne  due 
altresì  di  provinciali  ; I' uno  in  Udine  il  di  29  maggio  1335,  e l'altro  in 
Aquileja  il  di  23  aprile  4359.  Gli  atti  di  uno  di  essi,  o piuttosto  di  un  bra- 
no, senza  poi  che  sappiasi  a qual  anno  appartengano,  ci  furono  conservali 
dal  diligentissimo  de  Rubcis  (2)  ; nè  mi  astengo  dal  trascriverli  Egli  li  re- 
putò di  uno  de’  sinodi  diocesani  : nè  mi  sembra,  che  se  ne  possa  dubitare. 

« Ad  honorem  Dei  omnipotentis,  beatae  Marine  Virginia  matris  ejus, 
■ beali  Hermachorao  marlyris  patroni  nostri  et  omnium  sanetorum.  San- 
» clae  sedis  Aquilegensis  Dei  gratia  patriarcha  Bertrandus  infrascriptas 
• cunstitutionos,  olia»  editas  per  bonae  memoriae  dominos  Bertoldum, 
» Grcgorium , et  Rayroundum  pati'iarchas  praedeccssores  nostros,  ad 

(I)  VeJ.  nella  pa(t.  38l.  00  *»'  « »<'g 
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» reforruatiouem,  boneslateni,  decorerò  et  salutem  cleri  ooslrae  civitatis  et 

• diocesis  Aquilegensis  et  oroncs  articulos  in  eis  contentos,  ratificantes  et 
» approbantes  ia  hac  saucta  synodo  de  certa  scientia  innovaraus,  pubbli- 
» ramus  et  inviolati, liler  unìversis  et  singulis  praccipimus  observari. 

» lo  primis  statuimus,  ut  catbarorum  et  aliorum  bacreticorum  et 
a omnium  excommunicatorum,  qui  sunt  a gremio  saoctae  matris  ecclesiae 
a separali,  oblationes  et  abominabiles  bostias  nullus  clericorura  omnino 
» recipiat,  nec  admittat  eos  ad  aliqua  ecclesiastica  sacramenta  : sed  liceal 
a omnibus  cos  capere  et  detiuere. 

a ltem,  deccrnimus,  quod  nulli  bacreticorum  receplatorum,  defensorum 
a vel  crcdentium  Glii  vel  nepotes  de  caetero  ad  aliquod  beneficium  eccle- 
a siasticum  admittantur,  alioquin  rcceptus  et  rccipiens  ab  officio  et  bene- 
» ficio  noveri!  se  privatum.  Et  si  baeretici  receptalores,  credentes  et  defen- 
a sores  in  sua  malilia  perduraverint,  a feudis  ecclesiae  merito  noverint  se 
a privandos,  in  cujus  fidem  borrendo  crudelitate  desaeviunt. 

a ltem,  propter  insidias  baereticorum  et  ad  vitandas  corum  versutias, 
a praccipimus,  oe  sub  specie  pictalis  admitlatur  clericus  sive  laicus  ad 

• officium  praedicandi  ; cum  dicat  apostolus  : quomodo  praedicabuot  Disi 
a mittantur  ? Sed  cum  vel  eos  dctineri  praecipimus  et  nobis  praescntari,  nisi 
a sii  corum  praelatus  vel  plebanus;  vel  nisi  de  ordine  praedicatorum  vel 

• minorum  fratrum  existat;  vel  nisi  super  boc  litteras  apostolicas  aut 
» uostram  ostenderit. 

a ltem,  excomrounicamus  omnes  clericos,  (am  praelatos,  quam  subditos, 
a per  se  vel  quascumque  et  quocumque  modo  exerccntes  usuras 

a ltem,  praecipimus,  ne  quis  usurarium  absolvat,  vel  ad  ccclesiasticam 
j a recipiat  sepulluram,  nisi  pignoratitia  vel  fidejussoria  cautionc  recepta  de 
' a universis  rcstitueodis  usuris.  Inter  quas  novurn  modum  usurae  exprimi- 
! a mus.  Quidam  enim  pecuniam  mutuant  dalis  aliquantis  induciis,  ut  rcci- 
a piani  prò  ea  fruges  vel  vinurn  in  dupli  valore;  et  deinde  multo  ampliori 
|j  » venduot. 

a ltem,  dccernimus,  ipso  jure  privatos  suis  beneficiis  omnes  ecclesiasli- 
» cos,  tam  praelatos  quam  subditos,  per  se  vel  quascumque  personas  prò 
a seipsis  vel  alio  quocumque  modo  usuras  vel  novalia  excrcentes. 

a Itera,  (abernas  et  incantationes  omnes  in  cimiteriis  intcrdiciinus, 

, a (Addilio  d Ore  goriij  Alioquin  vendentes  et  cmentes  canon  iene  subja- 

;J  » ccanl  ullioni. 
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• Ileo),  statuimus,  ut  a crapula  et  ebriclate  omoes  clerici  diligenlius  | 

> abstiueant,  officia  vel  commercia  secularia  non  exerceant,  maxime 

• inhonesla. 

• Item,  statuimus,  ut  nullus  clericus  aut  sacerdos  tobernarii  officium 

> exerceat,  vel  taliernaa  intret,  nisi  in  itinere  constitutus,  alioquin  ab  ipso 

• officio  suspendatur. 

• Itera,  praecipimus  sub  poena  suspensionis,  ut  nullus  clericus  incanta- 
i tiones  audeat  exercere.  Liceat  (amen  eis  prò  necessitato  sua  et  familiac 
» suae  aliquid  emerc;  ita  tamen  quod  res  empia  ad  vendilionem  nullatenus 

• converlatur. 

> Item,  in  villis,  in  quibus  resident  plebani,  rei  socerdotes,  vel  vicarii  ; 

• in  civitalibus  vel  burgis,  cum  Eucharistia  porlalur  ad  infirmimi,  presby- 
» ter  cum  soperpelliceo,  superposito  mundo  velamine,  ferat  manifeste  et 
» honorifice  ante  pectus  cum  omni  reverentia,  semper  campanula  et  lumino 

• praeeedenlibus,  cum  sit  splendor  lucis  aeternae. 

- I lem,  sacerdos  quilibet  doceat  frequenter  plebem  suom,  ut  cum  in 

• celebralione  missarum  elevntur  boslia  salutaris  et  pulsatur  campanula, 

■ se  reverenter  inclinet.  Ani,  non  elevetur  Corpus  Christi,  nisi  cum  dicium 

• est.  Hoc  est  corpus  meum.  Item,  servet  quilibet  earadem  forinam  in  ho- 

> stiis  faciendis,  quae  habetur  Aquilegie. 

> Item  sacerdos  non  imponat  ebrisma  infanti  baptizato,  nisi  in  vertice: 

» immetio  enim  frontis  soli  episcopo  rescrvatur.  Item,  nullus  subdiaconus 

• ministre!  Eucbaristiam  (a delitto  Gregorii)  infirmo,  nisi  imminente  raortis 
» articulo:  et  lune,  si  sacerdos  haberi  non  potesl. 

» Item,  sloiuimus,  ut  chrismo  et  Eucharistia  io  loco  honesto  sub  fideli 

• custodia  conservelur  ; et  ut  Eucharistia  quolibet  die  dominion  renovetur, 

• quae  ad  opus  infirmorum  fucrat  rcservata;  et  ut  in  majori  quantitatede 

> vino  ponatur  in  sacrificio,  quam  de  nqun. 

• Item,  quilibet  plebanus  in  plebe  sua  inslrumcnluin  nptum  habeat  ad 
» hostias  componendas.  Item,  Eucharistia  nulli  ministretur,  nisi  confesso, 

• vel  nisi  testimonium  recipiat  ab  eo,  cui  confiteri  de  jurc  poluit,  quod 

• sit  confessus. 

• Item,  in  exequiis  et  vigiliis  funerum,  sive  fiant  in  ecclesiis  ; quod  tamen  I 

> prohibemus,  nisi  in  necessitate,  ut  in  advenis  et  talibus,  qui  hospitium 

» liabere  non  possunt  ; Sive  in  domibus,  sub  poena  excommunicationis  fieri 
» prohibemus et  ludos  jocosos,  et  comicas porticibus 


AQUILE)*. 


412 

> ecclesiae  : polius  enim  sunt  abominatio,  quam  Indi  ; cuoi  sit  locus  et  spe- 
li culun)  inortis  et  luclus 

> llcrn,  volumus,  ut  omnes  contrabant  malriraonium  in  facie  ecclesia», 

• noe  aliquis  audeat  uxorem  suam  rdinquere  : quod  si  feceril  sol  va  t ecele- 

• siae  XL  deuarios  prò  qualibet  vice;  et  aihilominus  ad  uxorem  recipien- 

> dam,  tam  spiritualiter  quam  (emporaliter  compellatur.  Et  si  forte  ipsorum 

> domini  eos  defendere  volueriat  vel  lueri,  eos  ecclesiastica  censura  de- 
li ccrnimus  feriendos.  Quicumque  vero  bujus  nostri  decreti  .contemptor 
» fuerit,  praeter  pocnas  superius  annotal'as,  condigna  a nobis  poena  se  non 
» dubitet  puniendum. 

• Itera,  nullus  audeat  celebrare  divorlium,  inconsulto  archidiacono 
» suo,  vel  nobis.  > 

Ned  altro  si  ba  di  questo  sinodo,  le  cui  poche  cose  rimasteci  fanno  de- 
siderare il  di  più,  che  ci  manca,  si  di  esso,  come  di  tutti  gli  altri  diocesani, 
che  celebrò  lo  zelantissimo  patriarca.  Bensì  del  suo  sinodo  provinciale  del- 
l' anno  1 559  pubblicò  gli  atti  il  canonico  Bernardino  Serti,  tratti  dall'  ar- 
chivio di  Udine,  e si  leggono  inseriti  nel  tomo  T9V  della  raccolta  del  Labbé. 
Di  questo  suo  sinodo  mi  ritornerà  occasione  di  Orlare  più  innanzi, 

Per  li  diritti  temporali  della  sua  chiesa,  fu  costretto  Bertrando  a pren- 
dere le  armi,  e dopo  duro  conflitto  le  ricuperò  il  castello  di  Venzon,  nel- 
l'anno  1556.  Ivi  pure,  due  anni  appresso,  consecrò  la  chiesa  di  sant' An- 
drea, il  giorno  2 di  agosto:  della  quale  consecrazione  esiste  memoria 
nell’epigrafe,  che  fu  collocata  nella  cappella  di  san  Lorenzo. 

la  Xn  «omise  Amer.  Asris  svàe  rativitìtis  cvbbertibvs  mcccxxxtui 
Irdic.  vi.  dis  n Avgvsti.  Ad  lavdem  et  globum  Dei  omripotentis 

EIVSQVE  1RTEMEBATAE  GERITBICIS  VIBGIRIS  MabIAE  REC  ROR  AD  BOHOBEM 
BEATISSIMI  ArDBEAE  APOSTOLI,  SVB  CVJVS  TOCABVLO  ET  K0M1RE  BETE- 
EERDISSIMVS  IR  XpO  PATEB  DRVS  DRVS  BeBTBARDVS  Dei  GBAT1A  SARCTAE 
AqVILEJER.  ECCLESIAE  FATE1ABCBA  CORSECBAVIT  HOC  TEMFLVM  TRA  CTM 
BETEBEROO  PATEE  ORO  PeTBO  ABCBIEPISCOPO  NaZABERO,  REC  ROR  DRIS 

episcofis  Gtidore  Corcobdiersi,  Vitale  ( t ) Emoriersi,  Joarre  Paber- 
tiro,  Ardbea  Capbvlaro,  Joharxe  Savierersi,  Mabcbo  Democersi, 

(i)  Devesi  leggere  Natale. 
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Atgvstino  Pelloxensi  et  Petro  Lesikensi.  Qtos  qyioek  dnos 

ARCBIEPlSCOrVM  ET  EFISCOFOS  AD  1PSAM  CONSECBATIONEM  CEEERRANDAM 
PRVDENS  ET  NÙTABILIS  Tlt  B ARTHOLOMAETS  ScLTSANVS  DE  VeNZONO 
TVNC  CAMERAR1TS  IESITS  ECCLES1AE  FAR1TER  CONGRBGAT1T,  ET  SICTT 

Creatori  Altissimo  flactit  arte  fraedictortm  praesvltm  segrbca- 
tioxem  praeeatts  Bartholomàets  camerario  stae  titae  die*  clav- 
SIT  BITREMTM,  CTJTS  FTPIERI  FRAEFATI  PRÀESTIES  OMNES  INTERrTERTNT, 

PRO  EJTS  ANIMA  DIVINA  PSALLENTES  OFEICIA,  QTAE  PERFETTO  FELICITER 
IN  PACE  QTIE3CAT.  AMEN. 

Nell'  anno  stesso  il  patriarca  Bertrando  soppresse  nella  collegiata  di  Ci- 
vidale  la  dignità  di  proposto,  e vi  sostituì  l'ufficio  di  cantore,  e dodici  pre- 
bendati, col  titolo  di  chetici  di  tanta  Maria.  Il  documento,  cbe  ne  ba  rela- 
zione, è questo,  cbe  qui  trascrivo  : 

S.  SEDIS  AQV1LEGENSIS  DEI  GRATIA  PATR  BERTRANDVS 

AD  FERFETYAM  REI  MEMORIAM. 

« Solicitudinis  noslrae  debitum  lune  demum  in  ecclesia  nobis  subjectis 

> uberius  exercemus  cum  divini  nominis  cullimi  propensius  ampliamus, 
» futuris  periculis  providendo  et  remotis  scandalis  pacera  optatali)  nostris 
» subditis  relinquendo.  Sane  ad  audientiam  nostram,  promovenlibus  dile- 

> ctis  nostris  Guidone  decano,  canonicis  et  capitulo  ecclesiae  sanctae  Ma- 

• riae  Civitatis  Austriae' noslrae  Aquilegensis  diocesis,  quampluries  est  pro- 

> ductum  : quod  in  praefata  Civitatensi  ecclesia,  quae  a lungo  tempore 
» cilra,  post  nostram  ordinariato  potcslatem,  per  decani  officium  ex  ordi- 

• naria  dispositione  pastoris  est  juvantc  Deo  in  spiritualibus  salubriter 
» recta  et  io  temporalibus  prudenter  et  ulililer  gubernata  ; dignilatis  prae- 

• positurae  sine  alicujus  adminislralionis  titulo  nomea  remansit  in  vanum. 
» Propter  cujus  nomea  praeteritis  temporibus,  sicut  experientia  docuit, 

• nedum  in  civitatensi  clero,  sed  etiam  ( quod  periculosius  fuit)  in  populo 

• insurrexerunt  scandalo,  contentiones  et  rixae.  Nam  praefatis  decano  et 

> praeposito,  de  pari  contendenlibus  contra  inlentionem  et  ordinationes 
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» nostrorum  praedecessorum,  visa  soni  in  eodem  corpore  duo  capila 

• monslruosa.  Quapropter  desiderantes  jd,  quod  super  hoc  per  aliquos 

• pracdecessores  nostros  coeptum  fuerat,  felieiter  consumraarc,  ut  cujus- 

• curoque  scandali  seu  dissensionis  materia  radicitus  amputetur,  nostro 
» aquilegensi  capitolo  coram  nobis  in  loco,  ubi  antiquitus  in  Aquilegensi 
» ecclesia  capituluno  Seri  consuevit,  ad  inferiorem  dispositionem  specialiter 

• congregato:  in  quo  ìnterfuerunt  Otlolinusdc  Pergamo  vicedecano,  Fran- 

> ciscus,  Joannolus,  Dermaninus,  Ambrosius  et  Conradus  de  la  Turre, 

■ Barlholomaeus  de  Padua,  Girandus  Regia,  Tramontanus,  Bernardus,  j 

> Hermacoras  de  Murucio  prò  se,  et  d.  Philippono,  qui  sibi  commiscrai 
» vocem  suoni  ad  infrascripta,  Guillclmus  de  Vicentia,  Morandus  de  Por- 
» ciliis,  Joannes  de  Antibar,  Raynaldinus  de  Zavatlariis,  Joannes  de  Osnago, 

» omnes  canonici  ecclesiae  nostrac  Aquilegensis,  de  praedictis  eum  eisdem 

■ canonicis  et  capilulo  nostro  seriosum  inccpimus  habere  tractatum.  no- 
li bita  igilur  cum  eodem  capitulo  deliberatione  maturo,  de  ipsius  consilio 

• et  assensu,  per  hanc  noslram  ordinationem,  praefatam  praeposituram 

■ Civitatensis  ecclesiae  ipsiusque  nomen  cxlinguimus,  et  de  ipsa  ecclesia 
perpetuis  temporibus  removemus  ; de  fructibus,  redditi  bus  et  observalio- 

» nibus  ipsius  praepositurae  secundum  modum,  qui  sequilur,  disponcntes. 

» Primo  namque  disponimus  et  ordinamus  : quod  prò  duodeeiin  scolori- 
li bus  clcricis,  majoribus  undecim,  minoribus  vero  viginti  annorum,  qui  j 

• sinl  bonae  indolis  et  bene  opti  ad  divinuin  ofiìcium  addiscendum,  per 
» dietimi  capitulum  eligendis  infra  unius  mensis  spatium,  postquam  prae- 

• posituram  praefatam  quomodolibet  vacare  contigerit,  et  in  dicla  ecclesia 

a vacalio  noia  fuerit,  de  praedictis  redditibus  et  provenlibus  praefatac  1 
a praepositurae  duodecim  constituanlur  praestimoniae  vel  praebendae  : 
a qui  praebendarii  nominentur  clerici  Bealae  Marine  Ita  videlicet,  ut  qui- 
» libet  praediclorum  duodecim  scolarium,  qui  horis  canonicis  in  ecclesia 
a praedicla  psallendis  interfuerint,  singulis  diebus  rrcipiat  duodecim  de- 
a narios  parvos  usualis  mooclae:  prò  singulis  aulem  horis,  quibus  defue- 
a rinl,  eidem  de  praedictis  duodecim  denoriis  parvis  tantum  delrabatur  prò 
a rata,  quanlum  de  quotidiani  distributionibus  prò  rata  borarura  delrahi- 
a tur  canonicis  et  mansionari»,  qui  divinis  oftìciis  non  intersunl  : et  eo 
a modo  et  forma  praedicli  scolares  reputentur  pracsenles  et  excusentur 
» abscnles,  quibus  canonici  et  mansionari!  excusantur  et  secundum  sta- 
la tuta  et  consuetudines  Civitatensis  ecclesiae  prò  divini  cultus  decoro 
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» necessarium  videlur  officium  cantoriae  ; disponimus  etimi)  et  ordinoraus, 

> quod  infra  raensero  postquam  praepositura  praedicta  vacaverit  et  sic  j 

• deinceps,  eligat  capilulum  unum  de  ipsius  capitali  corpore,  qui  canonicus 

■ sii  praobendatus,  si  reperiatur  ibidem  idoneus,  in  cantorem  : cui  de  fru- 

• elibus  et  proventìbus  praeposllurae  praefatae  singulis  diebus,  quibus  in 
» eadem  ecclesia  boris  canonicis  inlerfuerit,  quinque  solidi  usualis  mone- 
« fae  prò  ejus  stipendio  ministrentur.  Circa  detractionem  vero  pracfoli 
» stipendii  prò  illis  canonicis  boris  quibus  defuerit  et  circa  evcusalionem 
» absentiao  in  ipso  servetur  quod  de  aliis  scolnribus  superius  est  exprcs- 

• sum.  Hujus  aulem  cantoris  aliorumque  successorura  electionem  per  ca- 

• pitulum  faciendam  conflrmandam  vel  inOrmandam  nobis  et  nostris  suc- 
» cessoribus  reservamus.  Si  vero  praefalum  capilulum  infra  mcnsem  post- 

■ quam  in  praefata  ecclesia  noia  fuerit  praelibatac  praepositurae  vueutio, 

• praedictos  duodecim  seniores  et  unum  cantorem  cligere  negligenter 

• omittat  : jus  eligendi  praedictos  ad  nos  vel  ad  successorcm  nostrum,  qui 

• prò  tempore  fuerit,  ea  vice  libere  devolvatur.  Residuimi  vero  dictorum 

■ prorentuum  praedictae  praepositurae,  quod  solulis  dispendiis  praefalo- 

» rum  scolarium  et  cantoris  superfucrit,  in  quibuscumque  juribus  vel  re-  . 

• bus  consistat,  post  vacationcm  praedictam  assignamus,  unimus  et  ineor- 

• poramus  canipae  Civitatensis  capituli  supradicti,  converlendum  d imitava! 

• in  quolidianas  distributiones,  qunc  nunc  per  inlegrum  unnum  proplcr 

• defectum  proventuum  dicti  capituli  interesscntibus  divinis  ofOciis  suffi- 

> cienter  ministraci  non  possint,  ut  sic  de  caetero  dictaruin  distribulionum 

• cursus  per  totius  anni  circulura  eomplealur.  In  quorum  omnium  tesli- 

• monium  et  perpetuam  tirmitnlem  mandavimus,  per  Paulum  curine  no-  | 
» slrao  notarium,  unum  et  plura  fieri  bujus  tenoris  pubblica  inslrumcnta  : | 

• et  praesens  instrumentum  nostri  et  praefali  capituli  nostri  sigillorum  np- 

• pcnsionis  munimine  roborari. 

» Acta  fuerunt  omnia  supradicta  in  nostro  Aquilegensi  capitulo,  die 

• Purificntionis  Virginis  gloriosae,  videlicet,  die  secundo  mensis  februarii, 

• anno  Dominicae  Nativitatis  milles.  trecentesimo  tricesimo  octavo,  Indi- 
» elione  sesta:  praesentibus  venerabilibus  viris  dominis,  fratre  Giberto 
» abbate  Monacensi,  Jacobo  de  Carrar.  canonico  Trevisino  decretorum 
» .decloro,  Brundulioo  scolastico,  et  Joannino  mansionario  ejusdem  Aqui- 
« legensis  eeelesiae,  Guibertino  de  Novaco  notano  pracdicti  domini  pa- 
» triarcbac  et  aliis  pluribus  vocatis  testibus  et  rogatis. 


; 
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» Ego  Paulus  quondam  magislri  Joannis  de  Mulina,  publicus  imperiali 

• auctoritatc  notarius,  ejusdemque  domini  palriarchae  et  ejus  curiae  oiB- 
■ cialis  et  scriba,  dum  praedicta  omnia  agerentur,  praesens  fui  : eaque  de 

> mandato  praedictorum  dominorum  patriarcbae,  canonieorutn,  et  capi- 
» tuli  Aquilegcnsis  scripsi  et  publicavi,  meoque  signo  consueto  signavi 
» rogatus.  » 

La  soppressione  della  dignità  di  proposto  in  quella  collegiata  era  stata 
decretata,  come  s' è veduto  (I),  anche  dal  patriarca  Gregorio  di  Mootc- 
longo,  sino  dall'anno  4253;  ma  convien  dire,  che  non  avesse  avuto  ese- 
cuzione il  decreto  di  lui,  cosicché  fu  d' uopo,  che  un’altra  volta  la  decre- 
tasse anche  il  patriarca  Bertrando.  A questa  medesima  collegiata  egli  inol- 
tre cede  e donò  alcune  decime  nella  Carnia,  e I'  avocazia  nell'  antico  ca- 
stello di  Pozzuolo  (2).  Un  documento  del  di  9 ottobre  dell'  anno  seguente 
ci  ricorda  la  protezione,  che  Bertrando  mostrò  a favore  delle  monache  di 
sant' Agnese  di  Gemona,  scrivendo  al  capitolo  ed  al  consiglio  di  quel  castello 
nel  tenore  seguente  : 

S.  SEDIS  AQVILEGENS1S  DEI  GRATIA  PATR.  BERTRANDVS 

DlLECTIS  NOBIS  FILIIS  CiPITASEO  ET  CONSILIO  TEHJUE  NOSTBiE  GLEUONiE 
SALVTEM  ET  OMNE  BONVM. 

■■  Pro  parte  dileclarum  Oliarmi)  priorissae  et  convcntus  monastero 

> sanctae  Agnetis  super  Glemona  nobis  fuit  exposilum  cum  querela,  quod 
» cum  ipsae  a certis  carum  debitoribus  habeant  pecuniam  aliqualem,  vos 
» dictam  pecuniam  intromisistis,  volcntes  ab  eis  dalia  et  alia  gravamina 
» extorqucrc,  non  advcrlentes,  quod  si  lamen  fuerint  immunes  a datiis  et 

> oneribus  hujusmodi,  et  extorquentes  et  recipientes  dalia  ab  eis  sunt  ipso 

• excomraunicalionis  vinculo  obligati,  mandamus  vobis  ac  dislricle  prae- 
i cipimus,  quatenus  dictam  pecuniam  visis  praesenlibus  distromiltatis,  ipsas 
» moniales  super  praemissis  de  coelero  nullatenus  molestantes.  Data  in 

» nostro  patriarcbali  palatio  Civitatis  Austriae:  XIX  kal.  Octobris.  In-  : 
» dictione  VII.  • 


IO  P»g.  S07. 

(a)  Di  questo  castello  trovasi  menzione  in  un  diploma  di  Berengario. 
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Le  quali  esenzioni,  commemorate  in  questa  lettera  patriarcale,  sono 
quelle  appunto,  che  nell’anno  1 159  il  pontefice  Innocenzo  II,  nel  concilio 
generale  latcranese,  aveva  concesso  a lutto  l'ordine cisterciesc;  al  qual  or- 
dine appunto  appartenevano  quelle  monache. 

Ilo  commemoralo  poco  dianzi  il  sinodo  provinciale,  eli'  egli  tenne  in 
Aquileju  il  di  25  aprile  di  questo  medesimo  anno  1339.  Gli  atti  e le  costi- 
tuzioni di  esso  furono  pubblicati  bensì,  come  ho  notato  di  sopra,  nella 
raccolta  generale  dei  concilii  del  Labbc;  ed  il  de  lUibeis  si  contentò  di  enu- 
merare la  serie  dei  titoli  dei  trenta  cupi,  che  li  compongono.  Io,  perché 
: lutti  insieme  sabbiano  ad  avere  i più  interessanti  documenti,  che  opparlen- 
■ gono  alla  chiesa  di  Aquileja,  e che  sono  d’  altronde  o dispersi  in  differenti 
volumi  od  inediti,  questi  pure  voglio  inserire  qui,  siccome  di  tanti  altri  ho 
fatto  nel  progresso  del  presente  racconto  di  essa. 

SANCTAE  SEDIS  AQVILEJENSIS  DEI  GRAXIA 
TATÙ.  ItERTRANDVS 

VSITERSIS  ET  SISGTLIS  VEJ.  HIATR1BYS  Episcoris  svmucmis  Aqvilejexsis 
ECCLESIAE  AC  DILECTIS  IV  ClIRISTO  FIL11S  ABBATIBVS,  PEIOBIBVS,  PRAEPOSIT1S, 
DECAKIS  ET  CAETEBIS  ECCLESIARYM  RECTORIBVS  ET  rRAF.LATIS  AC  CLERO 
VRfVERSO  SOSTRARVM  CIVITATVM  DIOECESIS  ET  FROVlttCIAE  AqVILEJENSIS 

salvtem  in  Domito  semfiternìv. 

« Nuper  ad  Dei  laudem  et  subditnruin  commodum  et  utilitntcm  in  pro- 

• vi  noia  li  concilio  apud  Aquilejam  congregato,  ipso  sacro  concilio  appro- 
. bante,  constitutiones  infrascriptas  edidimus,  quns  universis  suffrngancis 

| > Aquilejensis  ccclesiae  cunctisque  aliis  nobis  subditis  cum  aliis  constitu- 
| • lionibus  tam  tempore  bonae  memorine  Ruymundi  praedecessoris  nostri, 

a per  provinciale  concilium  in  Aquileja,  quam  nostris  in  provincialibus 
j • conciliis  editis  et  in  hoc  sacro  concilio  publicatiset  lectis,  quorum  tenor 
) » subscribitur,  mandamus  de  celerò  iuviolabiliter  obscrvari;  praccipicntes 
» nihilominus  in  virtule  sanctae  otiedienliae  et  sub  pocna  I,  librarum  par- 
( a vorum,  ut  infra  duos  menses  postquam  io  formato  publicam  sub  nostro 
a sigillo  redactac  fuerint  compulandos  ipsarum  rccipianl  copioni  et  usque 
a ad  alios  duos  menses  immediate  scqiientcs  in  suis  cleris  publicenl  et  in 

• episcopalibus  synodis  suis  eas  publicaulcs  et  legi  facientcs  ab  omnibus 
> suis  subditis  praecipiant  obscrvari. 

Voi.  nu.  53 
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Quod  festum  beator.  marlyrum  llermagorae  et  Fortunali  per  totam  Aquile- 
jensem  provinciam  annualim  sotemniler  celebretur  et  de  ipsis  lingulie 
dicbus  in  maialino  et  vesperi s fini  commemorano. 

» Devotione  congruo  et  debitis  honoribus  gloriosos  Cliristi  marlyres 
« Herraagoram  et  Forlunatuin  Aqtiilegensis  ecclesiae  palres,  prout  et  pa- 

> tronos,  a grege  nobis  credito  veneraci,  ut  eorum  opud  Dominum  patro- 

> ciniis  adjuvelur,  cupienles,  ipsorutn  festum  per  Aquilejensem  civitatem, 
» dioecesim  et  provinciam  solemniter  a clero  et  populo  annue  celebrari, 
» ac  per  ecclesia»  ejusdem  ciritatis,  dioeccsis,  et  provinciae  universi»  sin- 
» gulis  diebus  ferialibus  in  matutinis  et  vesperis  eorum  commemorationem 

• fieri  cum  antiphona  et  colicela,  et  eorum  in  omnibus  ecclesiis  antedictis 

> praecipimus  baberi  legendam. 

Quod  officia  divina  in  omnibus  eccletiii  cclebrentur  sotemniler 
et  devote. 

> Quoniam  revcrcnliae,  et  devolionis  sinceritas  obsequia  elioni  modica 

• reddit  graia,  divina  officia,  ut  grata  sinl  Domino,  et  accepta,  reverenter 
» et  devote  juxta  SS.  Patrurn  statuto,  et  eonsuetudines  in  ecclesiis  ralio- 

• nabililer  buclenus  observatas,  statuimus  celebrari. 

Quod  conslilutiones  bouae  memorine  domini  Latini  Itosi  iene,  episcopi 
olim  aposlolicae  sedi s legali  in  omnibus  obscrvenlur. 

• In  canonicarum  sanclionum  observationibus  clerum  noslrae  ci  vi  fa- 
» tis,  diocesis,  et  provinciae  corde  dilatato  currere  deleclati,  volumus  et 
» mandatnus,  ss.  patrum  canones,  nec  non  conslilutiones,  tara  per  ipsos, 
» quam  per  reverenduin  patrem,  et  dominum  fra I rem  Lnlinura  (Iostiensem 

> et  Velelreoscm  episcopum,  tura  apostolicae  sedis  legalum,  super  vita  et 

> honestale  clericorum  editas,  in  Aquilejensi  civilate  et  dioecesi  et  pro- 

> vincia  in  omnibus  observari. 

De  sacrilegi s capienlibus , vel  caplos  tencnlibus  vel  de  guerra  invadenlibus, 
seu  inlerficientibus  dominum  patriarcham , vel  aliguem  episcopum 
Aquilejensis  provinciae. 

» Qorribilium  sederum  nefanda  praesumptio  sic  fallente  diabolo,  contra 
» clerum  noscitur  exerevisse,  quod  clcricalis  ordini»  dignitas  non  lam  in 
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» miooribus,  veruni  etiam  in  majoribus,  prout  ctiam  experientia  docente 

• praesertim  didicimus,  contemplai  et  morti  cxponitur.  Conservanlur  veiut 

• vasa  testea  filli  Svoli  incliti,  et  sicut  oves  ad  occisionem  reputantur  a 

• Belisi  filiis  ccclesiae  filli,  et  praelati,  in  quibus  se  Dei  filius  honorari  nsse- 
» rit  et  contemni,  pupillam  oculi  tangi  prohibeqs  in  eisdem.  Ne  ergo  magis 

• et  magis  per  impunitatis  licentiam  crudclium  insolescat  cervicositas,  et 

> impiorum  superbia  invalescat. 

• Staluimus  et  sancimus,  quod  si  conligal  patriarcham  Aquilejensem, 

> qui  prò  tempore  fuerit,  capi,  quod  absit,  omnes  ejus  suffraganei,  quam 

• cito  id  ad  eorum  notitiam  pcrvenerit,  Aquilejensi  capitulo  nuncianle, 

• teneantur  apud  Aquilejam,  si  absque  personarum  periculo  potuerint,  vel 

> apud  locum  alium,  quein  idem  capitulum  duxerit  statuendum,  tractaluri 

• curn  effectu  de  liberatione  ipsius,  praefixo  eis  termino,  personoliter  con- 

• venire.  Donec  aulem  detentus  fuerit,  in  tota  Aquilejensi  civitate,  dioeccsi 

• et  provincia  divina  sint  officia  interdicta. 

• Sacrilegi  quoque,  qui  praesumpserint  in  eura  taliler  manus  extendere, 
» ac  eorum  complices,  et  faulorcs,  cujuscumque  praeminentiae,  dignitatis, 
» aut  status  existant,  singulis  diebus  Dominicis  et  festivis,  putsatis  cnm- 
» panis,  et  candelis  accensis  per  universas  tara  catbedralcs  quam  collegia- 

> tas,  et  parochiales  ecclesias  civitatis,  dioecesis,  et  provinciae  memoratae, 

• statini  ingenere,  et  postquam  in  Aquilejense  capitulum  ipsorum  nomina 

• scripta  suffraganeis  fuerint,  nominatim  excommunicati  publicc  nuncicntur; 

> et  tara  ipsi,  quam  eorum  filii,  et  haercdes  usque  in  quartam  generolio- 
» nem  omnibus  feudis,  quos,  tam  ab  Aquilejensi  ecclesia,  quam  ab  aliis 

• ecclesiis,  sibi  et  sufTragaoeis  suis  subjectis,  habuerint,  et  universis  digni- 

• tatibus,  beneficiis,  honoribus,  et  officiis,  quocuruqiie  nomine  censeantur, 
■ tam'ecclesiaslicis,  quam  secularibus,  quoe  lune  in  civitate,  dioecesi,  et 

• provincia  obtinuerint  supradicta,  sine  spe  reslitutioois  sint  perpetuo  ipso 

• facto  privati,  et  inbabiles  ad  alia  oblinenda. 

» Si  vero  forte  poslea  de  facto,  dignilates,  beneficia,  honores,  vel  officia 
» quaevis  ecclesiastica  vel  saeculuria  per  collalioncm,  electionem,  vel  as- 
» sumptionem  fuerint  assequtiti,  collatio,  clectio,  seu  assumptio  bujusmodi 

• ipso  facto  non  valeat,  et  nibilominus  collalores,  eleclores,  et  assumptores 

• ipsi  sint  ipso  facto  excommunicalionis  senlentia,  quam  in  cos  nunc  feri* 

• mas,  innodati. 

> Si  autem,  quod  Deus  avertat,  patriarcham  Aquilejensem,  qui  prò 
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» tempore  fuerit,  eontingat  interfici,  vel  captimi  daudere  diem  extroroum 

• in  carcero,  iidem  sacrilegi  et  eoruni  complices  et  faulores,  cujuscumque 
» sint  praeminentiae,  dignitatis,  aul  stalus,  et  ab  ipsis  dcscendens  poslerilas 
» universa,  in  dctestalioncm  tam  liorrendi  sceleris,  dignitalibus  benenciis, 
i honoribus,  et  ofQciis  omnibus  tam  ecclesiasticis,  quain  saceularibus,  nec 
» non  feudis,  allodiis,  et  bonis«liis  universis  mobilibus  et  immobilibus  sint 

• privati,  et  inhabiles  perpetuo  ad  alia  obtinenda;  et  ipsorum  bona  omnia 

> ad  usura  et  utililalein  ecclesiae  Aquilejcnsis  confiscentur,  ejusque  suc- 
. cessor  cura  consilio  et  ausilio  suffroganeorum  et  copiluli  Aquilejcnsis 
» tam  apud  sedera  apostolicam,  quain  apud  Imperatoria»)  majcslalem  bu- 
» jusmodi  injuriaui  persequi  tencatur.  Ingrediente  aulcm  al. quo  coriun- 

• dem  civitalera  aliquam,  voi  locura  diete  dioecesis  vel  provineiae,  staliin 

• quo  ad  scientes,  et  usque  ad  triduum  post  ejus  rccessura,  ibidem  divina 
a ofBcia  sint  suspensa. 

» Quia  aulem  scicns  ipsum  esse  sncrilcgum  sibi  aliqua  necessaria  de- 
» derit  vel  vendiderit,  sivc  quovis  modo  praestiterit,  aut  ipsum  liospitio 
„ suscepcrit,  excomrounicatianis  senlentiae,  quam  in  eum  proferimus,  su- 
» bjnceat  ipso  facto.  Et  insuper  loci  dioccesanum,  invocalo  ad  hoc,  si  opus 
» fuerit,  lirachii  saecularis  ausilio,  ìlluin  scu  illos  capere  loto  posse  labore!, 

> ipsius  domini  patrinrchue  successori  postea  assignandos. 

» Cacterura,  si  eontingat  palriarcbam  Aquilejcnsem  per  aliqnein  laicum 

• invadi  de  guerra,  omnes  ejus  snffragunci  omnibus  suaruin  civilatum  et 

• dioecesiuin,  ne  vadant  sci  iniltanl  in  subsidium  liujusmodi  invasori»,  i 
» inbibero  districtius  tcncuutur.  Contro  ire  vel  miliare  praesumenles,  tara  | 
» spirilualilcr,  quam  temporaliter  quanto  durius  polerunt,  processuri.  Ei 

» antera,  qui  ire,  voi  inittcre  in  subsidium  cjusdcm  domini  palriarcboc  vo-  ; 
» luerii,  nullum  iropedimenluin  praeslent. 

» Si  furie,  quod  ahsil,  nliquein  cpiscopum  Aquilejcnsis  provineiae  capi  ; 
» contigcril,  tara  dorainus  palriarcba  Aquilejcnsis,  quam  omnes  olii  ejus-  j 
n-dera  provineiae  coPpiscopt,  quam  cito  id  ad  eorum  auditum  pervencril,  ! 

sacrilegos  ipsos  ac  complices  et  faulores  eorum,  cujuscumque  proemi-  1 
» nentiae,  dignitatis,  olii  status  extiterint,  statini  in  genere,  et  poslquam 
» ipsi  domino  palriarchae  per  capituluin  ejusdem  episcopi  eorum  nomina 
» scripla  fucrint,  nominatim  oxcommunicotos  tcneantur  per  nniversas 

• ecclesias  sunrum  civilatum,  et  diocccsium,  tam  cathcdralcs,  quam  col- 
li legiotas,  et  parochiules,  pulsatis  campanis,  et  candelis  accensis,  sìnguiis 
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• diehus  Dorninicis,  et  festivis  denunciare,  et  tacere  nunciari.  Et  quod  cito 
» per  ipsum  patriarcham,  vel  per  Aquilejense  capitulum,  absente,  domino 

> palriarciia,  ve!  Aquilejensi  sede  vacante,  fuerint  apud  Aquilejam  vel  alium 
» locum  vocali,  praefixo  eis  termino,  ad  tractandum  cfficaciter  de  libcra- 

> tione  capti  episcopi  convenire. 

a Civitas  quoque  et  dioecesis  ejusdem  episcopi,  nec  non  civitas,  et 
» dioecesis  in  qua  captus  vel  detentus,  aut  ad  qunm  ductus  fucrit,  eccle- 
i siastico  subjaceat  inlerdicto,  donec  liberisti  faerit  restitutus,  et  de  damnis 

> et  injuria  satisfactionem  reeeperit  competentem.  Ita  tomen,  quod,  ipso 
» episcopo  relaxato,  sint  siine  civitati  et  dioecesi  relaxata  divina,  nisi  forte 
■ in  ipsa  civitate  vel  alio  loco  seu  parochia  illius  dioecesis  captus  vel  de- 
» leotus,  aut  illue  durtus  extiterit  : in  quo  casu  civitati,  loco,  seu  paro- 

> chiae  captionis,  ductionis,  et  detenlionis  hujusmodi,  nisi  ipsius  compe- 
» tenti  satisfaclione  pracstite,  divina  nullatenus  relaxentur.  Praefati  vero 

• sacrilegi,  et  eoruni  compliees  et  fautores,  cujuscumque  fuerint  praemi- 
» ncnliae,  dignitalis  aut  status,  ac  eorum  (ìlii  et  heredes  usque  in  quartam 

• generationem,  omnibus  feudis,  quae  tunc  ab  ipso  episcopo,  et  ejus  eccle- 

> sia,  et  ab  aliis  ecclesiis  eidem  subjeclis  babuerinl,  et  universis  dignilati- 
» bus,  beneficiis,  hunoribus,  et  officiis,  quocumquc  nomine  censeantur,  tam 
» ecclesiasticis  quam  saecularibus,  quos  tunc  in  civitate  et  dioecesi  obli* 
» miccini  memorata,  sint  privati  perpetuo,  et  inhabilcs  ad  alia  obtinenda. 

• Si  antein  postmodum  de  facto  dignitates,  beneficia,  honores,  vel  officia 
« ecclesiastica  vel  saecularia  fuerint  eis  collala,  vel  ipsi  ad  en  elccli  fuerint, 

• collabo  seu  assumptio  talis  non  veleni  ipso  facto:  et  nibilominus  ipsius 

• coHatores,  eleclores,  et  assniuplores  scienlcr  ipso  facto  excommunica- 
» lionis  vìuculo  sint  ligati. 

■ Si  quis  autem  episooporum  dictac  provinciae  inlerfici,  vel  captum  in 

• carcere  conligerit  espirare,  sacrilegi  bujusmodi,  et  Iota  posterilas  ab  eis 
» desccndens,  dignitutihus,  licneficiis,  et  officiis  omnibus,  (am  ecclesiasticis 
a quam  saecularibus,  allodiis,  et  bonis  aliis  universis,  mobilibus  et  immo- 
a bilihus,  quae  tunc  in  civitate  et  dioecesi  fuerint  ejusdem  episcopi,  etfeu- 
a dis,  quae  tunc  obtinuerinl  ab  ipso  episcopo,  et  ejus  ecclesia,  et  aliis  sub- 
a jectis,  perpetuo  sint  privati , et  inbabiles  ad  alia  obtinenda , corum- 
a que  bona  ad  usum  et  utililalem  ccclesiae  ipsius  episcopi  conlìsccntur; 
» cujus  ctiam  succcssor  cura  consilio  et  nuxilio  patriarebae,  suffraga- 

> ncorum  suorum,  et  capiluli  Aquilejensis,  et  apud  sedem  apostolkam, 
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• et  apud  majestalem  imperatoriam  prosequi  hujusmodi  injuriam  te- 

> neatur. 

■ Si  quando  vero  aliquis  dictorum  sacrilegorum  in  civitatem  aliquam, 

» vel  locura  dioeccsis  *el  provinciae  intraverit,  statini  quoad  scientes  sint 

> suspensa  divina,  dooec  ibi  fuerit,  et  triduo  post  ejus  discessum.  Is  quo- 
» que,  qui  scieas  eum  esse  sacrilegum,  necessaria  quaevis  ei  vendiderit  vet 

• donaverit,  seu  quocumque  modo  praestiterit,  aut  eum  bospitio  suseepe- 
» rit,  sit  ipso  facto  excommimicationis  vinculo  innodatus.  Loci  autem  dioe- 

• cesanus  itium  seu  illos  capere,  assignondos  successori  dicti  episcopi,  prò 

• viribus  elaboret,  invocalo  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  ausilio  bracini  saecularis. 

• Ad  haec,  si  aliquis  suffraganeus  Aquilejensis  ecclesiae  per  aliquein 
» laicum  fuerit  de  guerra  invasus,  tam  dominus  patriarcba  Aquilejensis, 

» quara  omnes  olii  suffraganei  suarum  civitatum  et  dioecesium,  bominibus, 

• ne  in  subsidium  dicti  invasoris  aliquatenus  praesumant  ire,  vel  mittere, 

» districte  inhibeant,  contra  praesumptores  hujusmodi,  quanto  durius  po- 
» lerunt,  tam  spiritualiter,  quam  temporaliter  procedentes,  nullum  prae- 

> peditionis  obstaculum  volentibus  in  subsidium  ejusdem  suffraganei  se 
» conferre,  vel  mittere,  aliqualiter  intcrponanL 

• Coeterura,  si  patriarcba  Aquilejensis,  qui  prò  tempore  fuerit,  vel  ali- 

• quis  suffraganeus  ejus  in  civitate  sua,  vel  castro,  burgo,  seu  quocumque 

• alio  loco  suo,  vel  suae  jurisdictionis  obsessus  fuerit,  ita  quod  egredi,  et 

• regredì  non  valeat  prò  suae  libito  voluntatis,  ipsi  obsidentes,  si  personae 

• singulares  fuerint,  eujuscuraque  praeminentiae,  dignitatis,  vel  status 

• exliterint  eteorum  complices  et  fuutores  excommunicalionis  vinculo  sint 
» ipso  jure  ligati:  si  autem  communitas  alicujus  civitatis  vel  terroe  culpa- 
» bilis  fuerit  in  hoc  facto,  praestando  auxilium  vel  favorem,  quaeuinque 
» machinatione,  arte  vel  dolo,  civitas  ipsa  seu  terra  ecclesiastico  subjaceat 

> interdicto.  Si  vero  vassalli  fuerint,  fcudis,  quae  ab  ipso  domino  suo 

• obsesso,  seu  ab  ejus  ecclesia  oblinent,  sint  ipso  facto  privati. 

• Ad  haec,  si  qucm  opiseopum  provincine  memoratae  prò  defensione 
» suae  ecclesiae,  ac  libertatis  ejusdem,  vel  prò  exrommunicatione,  seu 

• conscrvatione  constitutionum  hujusmodi,  ejici  de  civitate  sua  forte  con- 
» tigerit;  ipsa  civitas  interdicto  ecclesiastico  subjaceat;  etinra  potestates  seu 
a rectores,  quam  oflìciales,  consules,  consiliari!,  et  universi,  qui  ad  haec 

» consilium  praestilcrint,  auxilium,  vel  favorem,  puhlice  vel  occulte, exeora-  | 

• municationis  vinculo  sint  adstricli,  per  universas  ecclesias  cathcdrales,  I 
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• collegiatas,  et  parochiales:  Aquilejens:  civitatis,  dioecesis,  et  provinciae, 

» postquam  per  ipsum  patriarcbae,  et  suis  suffraganeis  ejeclis  bujusmodi 

> fuerit  intimata,  usque  ad  satisfactionem  condignam  excommunicati,  pul- 

> salis  Campania,  et  candelis  accensis,  quolibet  die  Dominico  et  festivo 
» publice  nunciandi.  Si  aulem  de  epìscopatu  suo  ejectus  fuerit  occasione 

• aliqua  pracdicta,  dictus  dominus  patriarcha  cum  aliis  suffraganeis  suis, 

> et  clero  Aquilejensis  civitatis,  dioecesis,  et  provinciae,  sibi  cum  quatuor 

■ equis  et  quinque  persoois  ipsius  persona  inclusa  teneatur  in  omnibus 

■ providerc  necessariis. 

» Circa  infcriores  quoque  praelqtos,  ut  pula  abbates,  priores,  praeposi- 

• tos,  arcbidiaconos,  dccanos  archipresbyleros,  plebanos,  et  quoslibet  in 

> presbyteralu  vel  dignitale  constitutos,  nec  non  cathedralium  ecclesiarum 

■ canonicos,  et  alios  clericos  universos  Aquilejensis  civitatis,  dioecesis  et 
» provinciae  per  nos  patriarcham  Bertrandum  et  nostrum  provinciale 

• concilium  provisum  est,  prout  in  nostris  ultimis  constitutionibus  est 
» declaratum.  Si  vero  decanus  vel  aliquis  canonicus  Aquilejens.  ccclesiae 

> vel  praelatus  aut  clericos  inferior  praefatae  Aquilejens.  civitatis,  dioecesis 

• et  provinciae  prò  defensionejurium  ccclesiae  vel  prò  harum  constitutio- 

• num  observatione,  seu  executione  fuerit  de  ecclesia  sua  ejectus,  dioecc- 
» sanus  ipsius  cum  suo  clero  sibi  secundum  ejus  stalum  providere  in  ne- 
» cessariis  teneatur. 

De  occupatoribiu  et  invaeoribus  jurium  eccletiasticorum,  et  bonorum. 

■ Quia  nonnullos  sic  coeca  seduci!  cupiditas,  quod  voi  unta  tré  libito 

• alislinentiae  ruptis  habenis  ad  illicita  relaxata  circa  invasionem  et  oecu- 
■»  pationem  bonorum  et  jurium  ecclesiaslicorum  tanto  impudentius  dele- 

• ctantur,  quanto  qui  ea  eripiunt  rariores  inveniuntur  objectores.  Nos 
« bujusmodi  pravorum  improbis  conatibus  resistere  cupientes,  ne  neglecta 

• incendia  vires  sumant  universos  tam  duces,  quam  marebiones,  comites, 
» barones,  potcstales,  capitaneos,  valvassores,  commuoitates  ac  universi- 

• tates  civilatum,  castrorum,  villarum  ac  quorumeumque  locorum,  ac 

• cives,  et  quascumque  personas  alias  cujuscumque  praeminentiae,  digoi- 

• talis,  honoris,  gradus,  conditionis,  status,  et  sexus,  qui  loca,  lastra,  jura, 

• jurisdictiones  feuda,  decimas,  census,  pedagia,  rautas,  argentifodinas,  pri- 

• vilegia  instrumenta  publica,  seu  quascumque  alias  scripluras  aulhenticas, 

> prato,  nemora,  molendina,  pascua,  piscarias,  possessiones,  montes,  vallea, 
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» insulas,  paludes,  oquas,  salioas,  domo?,  et  alia  bona  quaecumque  ecclesiis, 

» capitulis  et  personis  ecclesiaslicis  Aquilejensis  civitatis,  diocecsis  et  pro- 
, vineiae  spectantia  oecupaverinl  vel  in  postrcrum  occupnbuut,  vel  quovi* 

„ modo  delineal  occupata,  vel  cccl  ■sias  ipsas,  capitola  seu  ecdesaslicas 
. personas  impediual,  quominus  eis  libere  prò  suao  voluiital.s  libito  uti 
» possiut,  aut  in  eis  angarias,  tei  perungarius  cxcrcere  praesumunl;  aul  | 
» qui  praedictarum  civilalum,  dioeeesimn  seu  provineiae  ecclesias  aut  | 
» capitola  seu  ceclesiaslieas  personas  impediunt,  nc  in  lerris  seu  possessio- 

> nibus  suis  possint  uti  aqu  s aqoarumque  duelibus  salinaio  faoerc,  vel 
. molendina  conslrucre,  oe  illis  uli  prò  suae  libilo  voluntatis  ; pruescnli 

> conslilulione  diligenlius  admonemus  eis  uianduiites,  ut  infra  duos  menses  i 
. a praesenlis  conslilulionis  publicalionc  pcromptoriae,  rcs  ipsas  et  carum 

, possessioncm  pracdictis  ecclesiis,  capiculis,  seti  ipsarum  rertoribus  aut 
„ praelatis  rcstituant  cum  effeclu:  de  perceplis  eliam,  et  quae  pcrcipi  po- 
- tucrint,  ac  de  dumnis  et  injuriis  illalis  salisfaciant  compeleuter,  ab  exa- 
. elione  angariarum  et  perongariarum  et  impedimento  ac  occupationibus 

• hujusmodi  penilus  conquieseal,  alioquin  de  voluolate  et  assensu  suffra- 
n ganeorum  nostrum,  et  tamquam  totius  auctoritate  praesenlis  coocilii  ex 
» nunc  prò  ut  extunc  in  uuiversos,  qui  hujus  constitulioDis  tenorem  per 

• se  vel  alium  quacumque  raachioalione,  ingenio,  arte,  vel  dolo  violare 
» praesumpserinl,  si  duces  fuerint,  vel  marcinone*,  comites,  tei  barones, 

» capilanei,  potestales,  valvassores,  cives,  aut  quaevis  aliae  personae  cujus- 
» cumquc  praerainenliac,  dignitatis,  honoris,  gradus,  conditionis,  status,  vel 

• sexus  existant,  excoininuniealionis  senlentiam  proimilgamus  : civitates, 

• terras  et  loca  eorumdem  dueum,  marcliionum,  comilum,  baronum,  po- 
» testatum,  capitaneorum,  et  valvassorum,  seu  aliorum  nobilium  inlerdicto 
» ecclesiastico  supponente;  si  vero  fuerint  communilnles,  sive  universita- 

• les  civitalura,  castrorum,  villarum,  et  quorumeumque  aliorum  locorum, 

» potestà tes,  gastaldioncs,  maricos,  reclores,  unlianos,  consiliarios,  et  ofO- 

• ciales  ipsos  volunlate,  assensu,  et  auctoritate  praediclis  excommunica- 
» lionis  ex  nunc  vinculo  innodamus,  et  civitates,  castra,  villas,  et  loca 
„ ecclesiastico  supponimus  interdiclo  ; non  obstanle  quod  delenlorcs,  seu 
» occupatorcs  hujusmodi  illicitae  venditionis,  locationis,  concessioni*,  impi- 
» goorationis,  seu  infeudationis  sibi  faclarum  per  praelatos,  seu  quaslibel 
» alias  personas  centra  sanctioncs  canonicas,  voi  civiles,  praelendant  sibi 
» Ululimi,  seu  allegent;  dioecesanis  aucloritalem,  et  licentiam  concedenlcs, 
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• quod  excommuuientos  occasionibus  bujusmodi  supradiclis  possint  absol- 

■ vere  vice  nostra,  et  intcrdictuin  bujusmodi  rclaxare,  cum  ab  ipsis  delin- 

• quenlibus  satisfaclum  fuerit  competente!'. 

Quod  omnes  sacerdote s provinciae  Aquilejensis  ab  omnibus,  quorum  con- 
[essiones  audiunl  specialUer  leneantur  inquircre  si  decimas,  et  quar- 
teria integraliter  persolvant  ecclesiis. 

| » In  tanti  erroris  devimi!  quidam  prolapsi  dignoscuntur,  qui  saluti  ani- 

» marnili  temporale  commodum  pracfcrenles,  decimas,  quas  in  signum 
| • universalis  dominii  sibi  reservavit  Dominus  in  ministris,  eis  subtrahere, 

• seu  de  ipsis  prò  avaritia  defraudare  praesumunt  eosdera.  Nos  conside- 

■ rato  prudcnler  quod  Anuniu  et  Saphira  prò  eo  quod  agri  pretium  quem 
» vendiderant  defraudaverant,  ab  aposlolorum  principe  terribili  fuerunt 

> morie  mulelati  ; ea  propter  slaluimus,  quod  omnes  sacerdotes  aquilejens. 

• civitatis,  dioecesis,  et  provinciae  sub  excommunic.  poena  ab  omnibus, 

• quorum  confessiones  audierint,  specialiler  inquirere  leneantur,  si  ex  suis 

• possessionibus,  et  eartim  obventionibus,  et  rebus  aliis,  ex  quibus  dcci- 

• mae,  et  quartesia  solvi  debent,  decimas  et  quarlesiu  illis  ecclesiis,  sive 
» praelalis,  rectoribus,  vel  capilulis  carumdem,  ad  quas  spedare  noscun- 

• tur,  integre  duxerint  persolvendas,  eis  quos  decimas,  seu  quartesia  ipso 

• non  piene  solvissc  repererint,  obsolulionis  beneficimi!  nullalenus  impen- 

> suri,  donec  sibi  non  consliterit  illos  de  subtractis,  seu  retcntis  satisfa- 

• ctionem,  vel  satisdationem  plcnariam  impendisse,  ac  de  solvendo  in  po- 
» slerum  promisisse.  Ad  cujus  constitutionis  observanliam  fratres  pi-aedi- 
» catores,  minores,  crcmitas,  et  alios  religiosos  cujuseumquc  sint  ordinis 

■ teneri  volumus  et  mandamus. 

Quod  omnes  suffraganei  aquitejensem  ecclesiam  singultii  annis 
visitali  ex  debito  juramenti. 

> Fidci,  et  dilectiodis  zelus,  quo  sanctae  aquilejensis  ccclesiae  sponsac 
a nostrac  astringimur,  Nos  prout  nec  decet,  circa  ipsius  honoris  decorcm 
a negiigentes  esse  non  sinit.  Nolcntcs  ergo  sponsam  ipsam  congruis  liono- 
» ribus  defraudari  praecipimus,  quod  omnes  nostri  suffragauei,praediclara 

• ecclesiam  annis  singulis,  proul  ex  debito  juramenti  lencnlur,  visitare 

• proeurent.  Ili  vero,  a quibus  oondum  nobis  est  praestitum  debitum  jura- 

> mentimi,  infra  meosem  adirne  praestare  nobis  nullalenus  non  omittant. 
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De  clerici!  et  laici!  occupatoribm,  vel  invaeoribus  ecclesiartim, 
et  jurium  eccleiiasliconim. 

■ Praelerili  inali  li  a temporis  usque  adco  in  quibusdum  parlibus  nostrae 
» legationis  influisse  dignoscilur,  ut  nnn  solimi  plerique  clerici  sino  juslo, 
» verum  etiaru  sinc  ullo  litulo  quamplurcs  ccdesias,  et  cal  imi  jura  occu- 
» pare  praesuinant.  N'os  ergo  buie  U'thali  morbo  rupientcs  opportunis  re- 
••  inedite  inedclain  appimere,  moneimis  omnes  rlcricos  et  laicos  nostrae 
» legationis,  eisque  in  virlule  obedicnliacsub  inlerminatione  divini  judicii, 

• qua  fungimur  auctorilate,  dislricle  praceipiuius,  quatcnus  clerici,  qui  ec- 

• clesias  quaslibet  propria  temeritate  invadere,  occupare,  vel  absque  insti- 
li tutione  canonica  reciperc  praesumpserint,  et  eas  taliler  occupatas,  sive 

• receptas  detincrc  non  mctuunt;  laici  vero,  qui  quocumque  modo  eccle- 

• sias  detinent,  seu  earum  jura,  sive  cis  per  clericos  faciant  deserviri,  sivo 
» ipsas  tcncant  debito  obsequio  defraudatas  ecclesias  ipsas  cum  omnibus 

• bonis  mobilibus  et  imtnobilibus,  ac  juribus  quoquo  modo  perlinentibus 
» ad  easdem,  infra  unmn  mensein  a publicalione  praesenlium,  in  civilate 
» ac  dislrictu  Bononiac,  in  aliis  vero  civilatibus  et  dioecesìbus  infra  simi- 
li lem  terminimi,  ex  quo  in  eis  praescns  conslitutio  publieata  fuerit,  libere 
» et  absolute  dimillant,  et  earum  jura  ut  ipsis  ecrlesiis  per  illos,  ad  quos 
» de  jure  in  eisdem  electio  vel  collalio,  ani  praesenlutio  seu  provisio  per- 
ii tincnt,  de  personis  idoneis  vulcani  providcre,  et  provisionem  bujusmodi 

• ipsi,  qui  easdem  ecclesias  tcuuerunt,  nullo  modo  publice,  vel  occulte  per 

• se,  vel  per  alios  impedire  praesumant. 

• Si  qui  vero  clerici,  aut  laici  ex  praedictis  hoc  nostrum  salutare  prae- 

■ ceptuui  infra  pracdiclum  terminimi  adimplere  conlempserint,  aut  provi- 
li sionem  ecclcsiarum  bujusmodi  quominus  infra  unum  mensem,  ex  quo 

• ipsi  eas  dimiserint,  lìbere  fieri  valcat.  quoque  modo  praesumpserint  im- 
» pedirc,  clericos  non  solum  praedictis  eeelesiis,  verum  omnibus  beneficiò 
» ccclcsiasticis,  quae  infra  tcrminos  nostrae  legationis  oblinent  omnino 

■ privamus  et  inhabiles  reddimus  ad  alia  officia,  vet  beneficia  infra  eosdem 
» terminos  obtinenda. 

» Laicos  aulem,  si  potestates,  aut  judices,  aut  notarii,  seu  doctores  Ic- 
> gum,  aut  alio  quolibet  publico  fungantur  officio,  bujusmodi  officiis  volu- 
ti mus  esse  privatos,  cosquc  reddimus  inbabiles  ad  haec,  vel  similia  dein- 
>•  ceps  in  quolibet  exercenda;  ipsos  insuper  excommunicalionis  vinculo 
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» innodaraus,  a quo  nonnisi  per  aposlohcam  sedern,  vel  legatura  de  latore 
» domini  papae  missam  absolulionis  benefici  uni  valcant  obtincrc  ; et  Disi 
» ante  necessitale»  ullimas  sibi  de  hujusmodi  absolutione  providcrìnt, 

> quumvis  in  mortis  urlirulo  non  sit  eis,  si  pocnituerint,  absulutio,  et  com- 
» muoio  denegandu,  lumen  ecclesiuslicu  careunt  sepoltura,  donec  ecclesiae 
» occupatue,  aul  dctenlue  et  carum  juru  per  eos  liliere,  ut  praedictum  est, 

> fuerint  et  absolule  dimissae,  ac  de  fruclibus  earumdem  ad  mandatum 

• ordinurii,  vel  cjus  vicarii  sit  integre  sutisfuctum  ; omncsquc  religiosos  et 
» elericos,  qui  tules  scientcr  ad  scpulluruin  reeeperint,  per  unuiu  annum 

• ab  officio  et  beneficio  decernimus  esse  suspensos. 

» Omnibus  autem  praelatis,  ad  quos  de  jure  pracdictarum  ecclesiarum 

• collatio,  seu  provisio  pcrtinct,  sub  excommunicationis  poena  districte 

• praecipimus,  ut  eisdem,  humano  timore  postposilo,  de  personis  idoneis 

• providere  non  differant  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  bracini 

• saecularis,  ad  quod  cxbibendum  potestà  Ics  et  reclores  aliarum  civitatum, 
» aiiorumque  locorum  per  censuram  ecclesiasticam  compellcrc  sludeant, 
» si  fuerit  opportunum. 

Quod  omnes  episcopi  et  superiores  lingula  monasteria  sua  usque  ad  sex 
menses  post  receptionem  hujus  conslitutionis  visitent  et  reforment. 

• Quia  pleraque  monasteria  infra  noslrae  legationis  tcrminos  in  spiri- 

• lualibus  et  temporulibus  miserabiliter  sunt  eollapsa,  et  ad  graviores 

> lapsus  videntur  male  disposila,  nisi  cadentibus  succurralur  : omnibus  ep> 
» scopis  et  superioribus  praelatis  nostrac  legationis  districte  praecipimus 

> ut  singula  monasteria  monacborum,  aiiorumque  regularium  sibi  iinmc- 

■ diate  subjecla  infra  sex  menses,  ex  quo  pracsens  mandatum  nostrum  ad 

• ipsos  pervenerit,  per  ipsos,  aut  si  ex  causa  non  possint,  per  alios  viros 

■ idoneos  studeant  visitare,  corrigentes,  et  rcformanlcs  in  eis  tam  in  copi- 
» tibus  quam  in  membris  tam  sua  auctoritulc,  quam  nostra,  in  quantum 

• cmn  udjutorio  divinae  gratiae  facultas  affucrit;  quae  correctionc,  aut 

• rcformalionc  invencrint  indigere.  Hanc  autem  visitationem  dicti  piaciuti 

• infra  unum  mensem  post  certam  praesentis  mandati  notiliam  iurboare 
« non  differant,  ut  ipsis  installila  seduta  prosequuturis  celeriter  inchoanda 
» infra  praediclos  sex  menses  hujusmodi  visitatio  valeat  terminar!.  Si  quis 

• autem  episcopus  vel  praelatus  superior  pracsens  mandatimi,  seu  quantum 

• ad  ineboationem,  sive  quantum  ad  prosequutionem  implere  neglexerit, 
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» donec  negligcntiam  suam  contraria  convcnientcr  emende!,  visitutionem 
» praedictam  inchoando,  si  non  inchoavit,  aut  prosequendo  si  neglexerit 
» prosequi,  ab  excutione  ponlificalis  ofOcii  volumus  esse  suspensos. 

Quod  clerici  publice  concubina s tenente!  ipso  facto  tini  sui! 
beneficiis  privati. 

> Quamvis  concubinarios  clericos  sacri  canones  severitalc  tnultiplici 

• proscquanlur;  quia  lamen  plcrique  timore  Dei  poslposito,  nibiloniinus 
» turpitudine  vitii  non  soium  occulte,  sed  eliam  publice  laborant,  eorurn 
» impudentiam  opportuna  districlione  contundere,  ac  reprimere  cupienles. 

» monemus  clericos  omnes  nostrali  legatiunis,  qui  vel  sacruin  ordinem,  vel 
>•  ecclesiaslicum  beneficimi)  sunt  adepti,  scu  adipiscenlur  in  posleruw,  ut 
» nullus  corum  concubinam,  seu  focarinm  publice,  ac  manifeste,  sive  in 

■ domibus  ecclesiarum,  sive  alibi  per  duos  menses  post  lerminum  supradi-  |! 
» cium  non  erubucrint  retinere,  bencficiis  ecclesiastieis  quae  infra  noslrae 

i legationis  terminos  obtinent,  ipso  facto  uoverintseesse  privatos.  Episco- 
••  pis  aulem,  et  superioribus  praclulis,  ad  quos  beneficiorum,  quae  taliler 
» delinquentium  fucrant,  collatio  seu  provisio  pertinet,  confercndi  ca,  seu 
> providendi  de  ipsis  liberam  concediinus  potestatem.  Aliis  eliam,  ad  quos 
» elcctio,  seu  pracsenlalio  ad  beneficia  eadem,  vel  eorurn  provisio  spoetare  i 
» dignoseilur,  Iiceal  eligcrc  scu  praesenlurc  ad  illu,  etiam  providere  de  illis, 

» ex  quo  per  cpiscopos  praedicti  clerici  praesenlis  conslitulionis  poenam  | 

■ denunciati  fuerint  incili-risse  ; ut  sic  eos  qui  damila  spirituali  parvipen-  ,| 

• dunt,  lemporalis  salteul  jactura  coerceat  a peccalo. 

Quod  episcopi  et  superiore s providos  poenitentiarios  habegnt , et  casus  J 
graviores  quos  sibi  retincre  voluerinl,  declorati  in  suis  synodis. 

. 

• Quia  poenitentes  gravioribus  oppressos  criminibus,  aut  exeommun- 

• cationum  sententiis  innodalos  inferiores  presbiteri  ad  superiores  prnclo- 
x tos  debent  remiltcre  absolvcndos:  statuimus,  ut  singuli  episcopi,  et  su- 

• periores  praelati  noslrae  legationis  unum,  vel  plures  poenitentiarios  ha- 
» beau l rcligiosos,  voi  eliam  socculares,  discrete  providos,  et  convcrsalione 

• probatos,  qui  poenitentes,  quos  interdum  ipsi  praelati  audire  non  pos- 
» sunt,  corum  vice  audianl,  et  absolvanl,  vel  clini  opportunuui  fuerit,  ad 

■ apostolicam  sedem  remitlant.  Ilujusmodi  vero  graviores  casus,  in  quibus 
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> ad  ipsos  praelatos  remiti!  debent  poenitenles,  ipsi  praelati  determinare  in 

• suis  synodis  studeant,  ut  eos  inferiores  presbyteri  non  ignoreDt. 

Quod  praelati  m indulgenti!»  concedendo  non  ex cedanl  formata  Concita 
generali »,  nec  in  aliena  ecclciia.  aiti  praetenlet  ibi  fuerint,  et  ad  hoc 
dioecetani  consensut  accetteril,  indulgentiam  aliter  concedane 

» Cum  valde  deceat  ut  dispensator  Domini  sit  fidelis  et  prudens,  mirari 
» cogiraur,  quod  nonnulli  ecclesiarutn  praelati  in  eoncedendis  imlulgentiis 

• non  tam  liberale»,  quam  prodigi,  thesaurum  dominieam  suae  dispensa- 

> tioni  commissum  non  tam  distribuunt,  quam  effundunt.  Nam  praeflxam 
» sibi  a sacris  canonibus  regulam  cxcedentes  largiores,  quam  eia  enneessum 

• est,  indulgentias  largiunlur:  et  in  haec  non  solum  in  suae  jurisditionis 

• ecclesiis,  sed  etiam  in  alienis,  non  solum  praesenles,  sed  etiam  nbscntcs 
» allenlant.  Itine  sequilur  fldelium  indigna  deceptio,  dum  se  indulgentias 

• consequi  existimant,  quas  aliquundo  minime  consequuntur.  Itine  etiam 

• fit,  ut  indulgentiae  dispensatorum  prudenlium  provida  moderatrone  con- 
» cesse  in  conleraptu  veniant  ignoranti  vulgo.  Unde  ipsi  dispensntores  sol- 
i licite  videant,  quaiem  dispensalionis  hujusmodi  Domino  debeant  reddere 
» rationem.  Nos  autem  cupientes  et  dispensatoribus  ipsis,  et  familiae  Do- 
» mini  providere,  praelatis  omnibus  nostrae  legationis  praesenti  conslitu- 

> tione  praccipimus,  quod  in  coocedendis  indulgentiis  modum  determina- 

• lum  per  constitutionem  fel.  record.  Innocenlii  papae  III  editam  in  con- 

• eilio  generali  nequaquam  exccdant,  ut  videlieet,  cum  dedìealur  basilica, 
» non  extendatur  indulgentia  ultra  annum  sire  ab  uno,  sive  a pluribus 

• episcopi»  dedieelur:  ac  demum  in  anniversario  dedicalionis  tempore 

• quadraginta  dies  indulgentiae  remissio  non  excedat.  Dune  quoque  qua- 
» dragenarium  in  indulgentiis,  quae  ad  ecclesiarum  rei  Pontium  aut  pio- 

• rum  operum  quaslìbet  fabricas,  seu  ex  aliis  causi»  quibuslibet  per  littcras 
» conceduntur,  praelati  diligenter  observent.  Proliibemus  autem,  ut  nullus 
» patriarci)»,  vel  archiepiscopus  extra  suam  dioeeesim  quamlibet  indulgen- 

• tiarn  dare  praesumat,  nisi  pracsens  in  aliena  ecclesia  fuerìt,  et  dioecesani 
» episcopi  seu  niclropolitani  consensus  accedat.  Si  quis  vero  praelatus  su- 

> prndictum  numerum  praefatas  indulgentias  concedendo  transcenderit, 

• aut  extra  territorium  suum  indulgentiam  quamlibet  in  absentia  dederit, 

> eum  per  unum  mensem  concedendi  indulgentias  potestate  privamus.  . 
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Quod  no»  piare»  quam  unus  in  levando  de  sacro  fonte,  vel  chrismalionc 
(adendo  in  fronte  deinceps  admittantur. 

• Quod  io  antiqois  canonibus  est  salubriier  inslitulum  adminiculn  poe- 

• nae  confirmare  voleotes,  prohibemus  distocie,  no  plures  quam  unus,  sire 

> vir  fuerit,  sive  mulier  ad  suscipiendum  infanlcm  de  buptismo,  vel  ad 
« tenendum  ad  chrismaliooen)  faciendam  io  fronte  praesumant  accedere. 

» Si  quia  vero  sacerdos  ad  suscipiendum,  tenendum,  vel  ad  levunduin  de 

> fonte  cootra  praedictam  prohibitionem  plures  adiuiserit,  vel  cuoi,  quem 

• plures  tenuerint,  baptizaverit,  poenain  quinque  librarmi)  parvurum  inrur-  | 

• rat,  quae  locorura  ordinariis  applicetur. 

I 

De  bannis  in  eccletiam  proponendo,  anlequam  matrimonia 
contrahanlur. 

• Prohibemus  insuper  ne  de  caetero  matrimonia  contrahanlur  bannis 

• non  praemissis  in  ecclesia;  sed  cum  fuerit  contrabenda,  in  ecclesia  pa- 
» rochiali  publice  proponantur  per  hunc  modum.  Quod  si  aliquis  sciai 

• impedimentum  canonicum,  per  quod  matrimoninm  de  jure  non  possit 
» contraili,  illud  sacerdoti  parochiali  denuncici.  Quod  si  forte  praemissis 

• hujusmodi  bannis,  vel  denunciato  ei  impedimento,  sacerdos  aliquis  sic 

• conlrahentibus,  vel  ipsoruui  alicui  benedictionem  irapenderit,  quinque 
» librarum  parvorum  poeoam  incurrat  suo  ordinario  applicandam.  Si  quia 
» vero  repertus  fuerit  impedimentum  calumniose  denunciasse  quod  e\ 

• circumslantiis  et  conjccluris  apertis  per  ipsum  ordinarium  declarari  pò-  1 

• lerit,  in  quinquaginta  libris  parvorum  scnlentia,  liler  condemnetur,  qua-  | 

• rum  medietas  temporali  domino  applicetur. 

De  forma  cautionis  recipiendae  ab  utarariis. 

» Gsurnriam  pravilatem,  quam  ntriusque  Testamenti  pagina  detestatur,  j 

• reprimere  cupientcs  statuimus,  quod  nullus  ministre!  ecclesiastica  sacru- 

• menta,  nec  ad  ecclesiasticam  sepullurnm  recipiat  manifestum  usurarium 
» Bine  licenlia  dioecesani  vel  ejus  vicorii  iu  spirilualibus,  nisi  primo  resli- 

> tuat,  vel  de  restituendo  cavcat  idonee  sccuudum  modum  subscriptum 
» sub  poena  23  librarum  parvorum,  salvis  nibilominus  oliis  poenis,  quae 

• per  jura  communio  vel  statuto  synodalia  infliguntur.  Manifestum  autem 
» usurarium  >eum  declaramus,  de  cujus  crimine  constai  per  notorium  facli 
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• seelus,  per  rei  evideotiam,  ut  pula  si  mensa  in  itti  focnerondum  tcnuerit 

> paratnm,  vel  per  notorium  juris,  si  per  seotenliam,  vel  confessionera 

• factam  in  judicio,  vel  coram  parocbiali  sacerdote,  vel  notorio  publico 

• recipiente  cautionem  ab  ipso  de  restituendo  usuris  vel  conira  quem  pro- 

• balum  fueril  in  judicio  eum  esse  talein  per  legespcritos  tesles,  vel  per 

• alias  probaliones  legis  perititias.  Idem  dicimus  si  perduos  lestes  idoneos, 

■ etiam  si  sint  in  suis  testimonio  singulares,  maxime  contro  eum  fama 

■ puhlica  Oberante. 

• Prohibemus  antera,  nc  quis  dictam  recipial  cautionem  ahsque  liccnlia 

• diocesani  vel  ejus  vicarii,  nisi  sit  ibi  praesens  unus  de  nolnriis  curiae, 

• vel  de  ofiìciulibus  ad  hoc  per  ipsam  curiam  depulatis:  salvo,  quod  si 

• tantae  necessitato  articulus  iinmineret,  quod  ad  ipsum  dioecesanuin,  vel 

• ofliciales  praedietos  ante  mortis  periculum  probabiliter  recursus  baberi 

• non  posse!,  hoc  casu  per  sacerdotcm  parochialem  cautio  possit  recipi. 

> Quam  cautionem  ipse  parochialis  rector,  et  quilibcl  alius  ad  eam  reci- 
» piendam  deputatus  recipere  detieat  nomine  dioecesani,  et  ejus  curiae  et 
» secundum  formam  juris  et  hujus  provincialis  concilii,  et  nihilominus 
» tam  ipse  parochialis  sacerdos  recipiens,  quam  ipse  nolurius,  qui  rogalus 
» fuerit  instrumentum  conficere  infra  15  dics,  si  reirepta  s;t  in  civilate,  et 

> si  in  dioecesi  infra  mensein  teneatur  dioecesano  vel  ofOeiulibus  ad  hoc 

• depulatis  notificare,  ipsiusque  tenorem  cura  norainibus  proprio,  die,  et 

• teslibus  assignare.  Quod  si  non  fecerit  sacerdos,  seu  parochialis  rector 

• poenam  decem  librarum  parvorura  incurrat,  ordinario  opplicandara.  No- 

• larius  vero  eamdem  incurrat  poenam,  cujus  niedietas  applicetur  tempo- 

■ ridi  domino,  si  fuerit  laicus,  reliqua  vero  ordinario  loci. 

- Is  aulem,  qui  debuerit  cautionem  recipere  per  bunc  raodum  proce- 

• dal.  Primo  namque  ab  usurario  exigat  juramentum  de  ventate  dicenda, 

• et  de  parendo  mandatis  dioecesani  sui,  deinde  hos  interrogationes  faciat, 

• et  responsiones  ad  eas  faclas  mandet  conscribi.  Primo  ioterroget,  si  est 
» usur.irius;  et  quanto  tempore  fuerit,  et  ubi  usuras  exegit;  et  ad  quan- 

• tum  mutavi!,  et  si  ipse,  vel  per  aliura,  et  quantuni  se  credit  de  usuris 
» exlorsisse:  et  quanto  tempore  et  ad  quanlam  ralionem  de  usuris  facie- 
» bat;  et  si  habet  libros  ralionum,  e>  n"ol;  vel  olia  inslrumcnta,  etscriptu- 
» ras,  per  quas  posse!  fieri  ratio  do  usuris  : et  si  aliqua  inslrumenta  con- 
» suevit  facere  fieri  in  fraudem  usurarum  facicndo  sibi  fieri  inslrumen- 
» la  venditionuni  de  rebus  sibi  pignorali.  Habita  vero  responsione  de 
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• praedictis,  eidem  usurario  praecipiot  sub  poena  jurameoli  praesiili,  et 
» alia  poena  pecuniaria  lavanda,  quod  usuras  de  caelero  non  exigat:  et  si 

• juramenta  sibi  fuissct  praestila  de  solvendis  usuris  vel  solulis  non  rcci- 
» piendis  illa  relaxet;  ac  slalim  sibi  libros  rationuin  et  seriplurus  seu 
» inslruinenla  praedicla,  si  eas  habet  in  domo,  consignct  ; rei  si  non  essent 
» in  domo,  infra  certuni  lenninum.secundiira  qualilatem  negotiis  prò  ejus 

> arbitrio  praeQgenduin.  Super  exaclis  ouletn  pareat  sentenliae,  declara- 

> tioni,  inlcrpretationi,  et  mandato  dioeresani  vel  sui  vicarii,  renunliando 

• amplioribus  exceplionibus,  et  cavillationibus  quihuscumqnc  per  speciale 

• pactum,  et  obligando  prò  praedicla  restitutione  facicnda  titillo  specialis 

■ liypotbecae  omnia  sua  bona  mobilia  et  immobilia  praesenlia  et  futura, 
» quae  vigore  praesenlis  constitutionis  adeo  cfBcaciter  intelligantur  obli- 
» gala,  ut  cum  onere  suo  transeant  ad  quemlibel  possesso  rem,  ac  si  spe- 

• cialiter  omnia  Domi  nata  fuissent;  et  dein  fidejussores  ab  usurario  recipiat, 

• qui  prò  ipso  fide  jubeant  cum  renunciationibus,  et  clausulis  opportunis. 

De  inslrumentis  i*  fraudem  usurariam  in  aliorum  persona*  con- 
fidi*, et  eoram  quibus  reslilutiones  usurarum  tea  absotutiones 
fieri  debeant. 

» Usurariorum  fraudibus,  quas  eorurn  cupidilas  quotidic  novis,  et  ex- 

■ quisitis  flgmentis  adinvenire  conatur,  prout  possibile  est,  volentes  occur- 

> rere,  statuimus  : Quod  omnia  instrumenta,  quae  invenirentur  conicela 

> in  personam  alicujus  fumiliaris,  qui  tempore  contraclus  esset  familiaris 
» continuus  commensalis  usurarii  manifesti,  intelligantur  confeetn  esse  in 

• fraudem  usurarum,  et  ex  cis  cantra  ipsum  usurarium  possit  agi  ac  si 
» confccta  essent  in  personam  ipsius.  Statuimus  eliam,  quod  restilutioncs 
» usurarum,  et  absolutiones,  seu  quietationes  usurariorum  Gemine  de  cae- 

• tero  Gant  in  pracscntia  dioecesani,  vel  ejus  vicarii,  vel  nlterius  quem  vo- 
» luerit  ad  hoc  deputare,  aliler  factac  non  valeant,  nec  libcrenl  obsolulos. 

De  /idei  commissariis,  et  exccutoribus  testamcnloriim,  et  de  notariis 
lestamenta  tcribenlibus. 

• Itera  statuimus,  quod  executores,  seu  Gdeicommissarii  teslamcntorura 

• quarumlibet  ultimarum  voluntalum  ad  pias  causas,  maxime  qui  hactenus 
» fuerint  instituli,  infra  annum  a die  publicationis  praesenlis  concilii,  qui 

> vero  instituentur  de  caetero  infra  annum  a die  mortis  ipsius  testatomi 


Digitized  by  Google 


anno  1 539 


h33 


> computaodum,  leneantur  sine  monitione  alia  inlcgraliler  et  bona  fide 
< exequi,  et  compiere  voluntatem,  et  dispositioncin  ipsius  teslaloris.  Quod 

• si  non  fecerint  ipso  faclo  privali  esse  intelliganlur  excculionis  officio, 
a quod  in  dioecesanum  ipso  facto  intelligatur  esse  (ranslalum.  Et  niiiilo- 
» miniis  de  adminis,tralis,  et  gestis  prò  eodem  tempore  rationem  reddere 

• teneanlur. 

a Ut  autem  praesenlis  constitulionis  provisio  effeclum  facilius  conse- 
a quatur,  slatuiraus,  et  ruandamus  tabelliouibus  et  quibusliliet  aliis,  qui  de 

• praedictis  testa  mentis,  et  commissariis  injuncti  rogali  fucrint  instrumenta 
a conOcere,  infra  spatium  unius  mensis,  si  contingat  cos  in  civitate  rogari, 
a vei  infra  spatium  duorum  mensium,  si  extra  civitatem  dioecesanis  loco- 
» rom,  vel  eorura  vicariis  in  spiritualibus,  vel  aliis  quos  idem  dioecesauus 

• duxerit  deputandos  illa  dcnuncient  cum  nominibus  propriis  die,  loco,  et 
a testibus  in  instruroento  conscriplis  sub  poena  deccm  librarum  parvorum. 
a Et  nibilominus  parocbialis  sacerdos,  si  praedictis  inlerfuerit,  vel  de  eis 
a notitiam  babuerit,  sub  eadem  poena  facerc  tencatur. 

Quod  suffraganti  diligenter  provideanl  ut  a suis  sudditis  reverentcr  tra- 
ctenlur , et  sub  fida  custodia  conserventur  cucharislia , chrisma  et  oleum 
sanctum,  et  divina  officia  devote  in  ccclesiis  celcbrentur, 

a Pie  propter  sacramenlorum  irrcverenliam  ira  Dei  saevial  in  minislros, 
a universis  suffraganeis  nostris  in  virtute  sanctae  obcdientiac  districle  prae- 
» cipirnus,  quatenus  in  ecclesiis  sibi  subjectis  diligenter  et  sufficiente!*  pro- 
a videant,  ut  euebaristia,  chrisma  et  oleum  sanclum  in  luco  singulari  et 

• mucido  diligenter  claudantur,  et  sub  fida*  custodia  sic  serventur,  ne  aut 
a sinistra  manus,  aut  immundum  aliquid  illa  possit  attingere.  Cum  autem 

a de  loco  ad  locum  portnnda  fuerint,  non  per  laieum,  sed  per  sacerdotcm  | 
a vel  clericum  cum  omni  decentia,  et  revcrentia  deferanlur.  Provideanl 
a insuper,  ut  in  ccclesiis  suis  earum  ministri  officia  divina  tara  notturna, 
a quain  diurna  studiose  celebrent,  et  devote,  omni  tumultuoso  strcpilu,  et  { 
a estranea  locutione  scu  nugacitate  cessantibus.  Conira  cos,  quos  conlin- 

• get  delinquere  uolabiliter  iu  praemissis  pocnas  couipeteutes,  prò  ut  expe-  j 
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Quoti  confessiones  mulierum  attdinnlur  in  tali  loco,  unde  videri 
poisit  confessor  et  confitene. 

» Ad  sinistrae  suspicioni  toliendam  maculimi,  consliluimus,  quod 
» omnes  sacerdote»  saeculures,  cl  religiosi  confessiones  inulicrum  audiaot 

• in  tali  loco,  unde  videri  possici  confessor,  et  conGIcns,  elioni  in  inlirmi- 
» tate,  si  loci  qualitas  patiatur. 

Quod  sacramentum  eucharistiae  reverenler,  et  in  ti  use  congruo 
porletur  infirmi e. 

• Universo»  sulfragancos  aquilejensis  ecclosiae  mooemus  et  horlanmr 
» in  Domino,  ut  sacerdote»  subditos  suos  inducant,  et  sicul  expediens  eis 
a esse  videbilur,  remediis  opportunis  compellanl,  ut  cum  sacramentum 

• eucharistiae  porlant  infirmi»,  illud  cum  omni  revercntia  fcranl,  cl  refe- 
t rant  io  vose  congruo,  loci,  et  temporis  qgalitate  pensala. 

Quod  prò  sacramento  confirmationis  in  fronte  n ihil  exigalur. 

» Episcopus  omnes,  quos  de  caelero  chrismate  continget  in  aqnilejensi 
•>  provincia,  moncraus  adente,  ut  sacramentimi  ronfinnatiouis  in  fronte 

• cum  debita  revereutia  conferanl,  niliil  prò  ipso  penitus  exigentes.  Qui 

• autem  exegerint,  novcriut  se  poeuis  proiuulgalis  conira  simoniacos 

• subjacere. 

Quod  episcopi  alicnigcnae  non  permitlanlur  in  provincia  pontificatia 
estorcere,  nisi  sitfficienlcr  litteras  Icstimuniales  habeant. 

a Kiillus  episcopus  alìcnjus  civitulis  exira  Italiani,  vel  Dalmatiara  con- 
» stilulae,  qui  promolus  non  sit  per  aposlolicam  sedem,  permiltatur  in 
a aquilejensi  provincia  ponlifiealia  quaelibet  exercere,  nisi  forlassis  exliibcat 
» litteras  testimoniules  sigillutas  sigillis  metropolitani  sui  et  quinque  epi- 

• scoporum  tosti llcanliuni  eum  esse  episcopum,  et  civitatis  babentis  cle- 
a rum  et  populum  cliristianum. 

De  apostalis  non  rccipicndis  ad  officia  divina,  vel  ad  ecclesiastica 
beneficia. 

a Provideant  diligcnter  episcopi  suffragane!  aquilejensis  ccrlesiac,  ne 

• quis  apostata  alicujus  ordinis  seu  religioni,  suo  liabilu  temere  derclieto, 
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• in  aliqna  inlituletur  ecclesia,  vcl  ad  cclebrandum  quomodnlibct  odmil- 
> (alur.  Si  vero  intitulalus  fuerit,  vcl  adinissus,  protinus  repellalur:  et  quod 
» beneficia,  quae  invenerint  per  diclos  apuslatas  delineri,  tamquam  vacnn- 

• tia  conferant  infra  tempus  a jure  slatutum  : alioquin  dictorum  be- 

• neficiorum  collabo  ad  palrinrcbam  ca  vice  et  aquiiejensem  ccclosiam 

• dcvolvatur. 

De  in  funi  Urne  non  tenendis  in  ledo. 

• Universis  praelntis  et  erclesiarum  recloribus  nquiiejcnsis  provinciae 

• districte  proecipiinus,  ut  suos  parocbianos  diligenler  admoneanl  cum 
■ interminalione  poennrum,  ne  pnrvulos  infra  biennium  ronslitulos  se- 

• cum  in  ledo  collaroni,  ne  de  ipsorum  oppressione  duinnahilcs  indicen- 

• tur.  Et  hnne  monitionem  facilini  omnes  suffraganei  per  suos  subditos 

• saepius  iteraci. 

Modificano  conelilulioni*  (torribUium  scrimini  ) de  morie,  e I capiione 
praclalomm  loqu  calie. 

• Ut  constitutio  hon.  mem.  Unymundi  pntriarchac  nquilejensis  praede- 

• cessoris  nostri,  quac  incipit:  Horribilium  scelerum;  quae  de  morie  et 

• capiione  loquitur  praclatorum,  faeiliorem  et  rerliorem  excquutionem  in 

• omnibus  suis  arliculis  consequatur,  addendo  slatuimus  : Quod  si  aliquis 
» de  causibus  dicloc  conslitutionis  evencril,  quod  Deus  averla!,  patriarca 

• qui  prò  tempore  fuferil  auctoritatc  liujus  sacri  concilii  possi!  ex  officio 
» suo  solus  per  se  voi  per  alium,  seu  alios,  eis  in  quacumque  dioecesipro- 

• vincine  cootra  quoslibet,  etium  conira  subdilos  suffraga neorum  suorum, 
» qui  de  praedictis  excessihus  culpabiles  ducerenlur,  ad  expensas  commu- 

• nes  totius  provinciae  procedere,  et  ioquirere  diligenler,  ac  dictam  inju- 

• rioni  cum  concilio,  et  auxilio  suffraganeorum,  et  capiluli  aquilejonsis  per 
» idoneos  nuncitim,  seu  nuncios  communibus  sumplibus  tolius  provinciae 

• Irasmitlendos  prosequi  fidcliter  apud  sedetn  apostolicam,  et  impcratorium 

• majestatem. 

• Possit  etiam  cadem  auctoritatc  quilibct  suflrnganeus  aquilcjensis  cc- 
» desine  de  injuria  palriarcbac  per  captionem,  morlem,  vcl  alio  modo  quo- 
» cumque  illata  contro  eos,  qui  ducerenlur  culpabiles  in  quorumque  loco 

• diclae  provinciae,  sicut  praemissum  est,  inquirere,  et  inquisitionis  offi- 

• cium  terminare. 


436 


AQIIILtlA 


• l.ireut  insuper  cnilibct  suffraganeorum  praediclorum  cjusdcm  sacri 
» roncilii  auctoritate  nbilibct  infra  provinciali)  de  iojuriis  ccclesiae  suae, 
a seu  ex  personarum  ecclesiaslicarum  sibi  suhjectarum  illatis  inquirere  et 
a cognosccre,  ac  fine  debito  terminare.  Si  quia  auleti)  de  praedictis  suffra- 

* ganeis  prò  negotio  mortis,  vel  caplionis  patriarebae,  vel  alicujus  suffraga- 
a neorum  sitorum,  per  pnlriarcham,  qui  prò  tempore  fuerit,  seu  per  capi- 
a lutimi  aquilejcosis  ccrlesiac  juxta  tcnorem  constilutionis  praediclae,  vo- 
a calus  in  termino  ei  prnefixo  cum  aliis,  justo  impedimento  cessante,  venire 
a cuntempscrit,  ab  execulionc  pontificnlis  ofiìcii  et  ingrcssu  ccclesiae  per 
a sex  mcnses  sii  ipso  facto  suspensus. 

a Quod  attieni  circa  Gnom  constilutionis  praediclae  de  captione  vet 
» morte  inferiorum  practatorum  vel  quorumlibet  clcricorum  subjungilor, 
» cum  nimis  grave  fuerit  rcvocanles  illud  moderando  statuimus:  Ut  efft- 
a caciler,  et  iudilate  provideanl  locorum  ordinarti  super  caplionibus,  inler- 
a foctinnibus  et  injuriis  prucdielorum  secundum  juris  remedia  proul  roe- 
a lius,  ci  utilius  videi-ini  expedirc. 

Morleralio  et  deelaratio  con.il  Ulti  ionie  (quia  nonnulla!)  de  occupai  or  ibit t 
et  invasoribu»  bimorum  eccletiaslicorum  loquenlis. 

» Constilutionem  bonac  rara.  Raymundi  patriarebae  aquiiejensis  prae- 
a dccossoris  nostri,  qtmc  incipit,  Quia  nonnullos,  contro  occupatores,  de- 
» tcntores  et  invaso rcs  bonorum,  et  jurium  ecclcsiasficorum  editam,  quoad 
a quaedam  quac  videbantur  supertlua,  breviantes,  et  quoad  quedam  quae 
a minus  dora  crani  melius  dectarantes  Imjus  sacri  concilii  approbationc; 
> Universos,  et  singulos,  cujuscumque  fuerint  dignitatis,  honoris  et  gradus, 
» qui  aliqua  ecclesiastica  bona  immobilia  decimas,  jurisdicliones,  bonorcs, 
a seu  jura  spiritualia,  vel  temporalia,  vel  rcs  quaslibel  ad  eultum  divinuin 
» spectanlia  deinceps  occupaverint  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  directe, 
a vel  indircele,  out  personas  ecclesiaslicas  in  possessione  praediclorum  mo- 
» lestaverint,  quominus  ea,  seu  redditus  et  proventus  corum  pacifico  pcr- 
a cipero  possint,  ipso  facto  excommunicalionis  vinculo  inuodamus. 

a Si  vero  civitas,  communitas,  vel  universitas,  aut  ipsorum  dominus 
a temporali?  in  hoc  deliquerinl,  praediclae  civitales,  lerrae,  universitates, 
a et  tota  terra,  quam  idem  dominus  temporali  tenerci  in  aquilejensi  pro- 

• vincia  ecclesiastico  suhjaccat  inlerdicto. 
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• Qui  autem  in  praediclis,  vel  aliquo  praediclorum  hactenus  delique- 

• rial,  Disi  omnia  taliter  occupala  per  eoa  infra  duorum  mensium  spatium, 

• postquam  hujusmodi  nostra  constitutio  pnblicata  fueril,  ecclcsiis,  seu 
» persoois  ecclesiaslicis,  restiluant  integraliter  eos  ipso  facto  proedictis 

• sententiis,  et  poenis  decernimus  subjacere:  mandante»,  ut  praelati  hu- 

> jusmodi  a suis  subditis  faciant  observari,  ne  ipsi  aut  subditi  sui  incur- 

• rant  poennm  violantiura  inlerdiclum.  . 

• Proedictis  autem  adjiciinus,  quod  palrinrchae,  qui  prò  tempore  fuerit, 
» liccat  auctoritate  praesenlis  concilii  contro  quoslibet  om/^utores  et  in- 

• vasorcs  praedictos  etimo  subditos  sotTraguncorum  suorum  ubilibet  infra 
i provinciain  oquilejensem  procedere,  ac  eos  perjuris  remedia  ad  debitam 

• rcstilulioneni  compellere. 

Qttod  suffraganti  super  kilt,  hoc  est  knmicidiis , quae  in  sua  jurisdiclione 
commista  [aerini,  postini  delinquenlet  absolvere  a sententiis  latis  per 
concilia  provincialia. 

» Animarum  saluti  prospicere,  ac  ordinariac  polcstati  deferre  volente» 

• cuitibet  suffraganeo  Aquilejensis  ecolesiac  fucultatcm  liberam  imperti- 

• raur,  quod  super  bis  hoc  est  homicidiis  quac  fuerint  in  sua  dioecesi,  vel 

• jurisdiclione  commissa,  possit  ali  omni  scntenlia  excomraunicationis, 

• suspensionis  et  interdirli,  quae  per  praesens  concilium,  vel  alia  concilia 

• provincialia  nostra,  vel  praedecessorum  nostrorum  latae  fuisscnt,  prac- 

• terqunm  in  casibus  conslilulionis  illius:  Horrihilium  scelcrutn  : dclinquen- 
■ tes  absolvere,  ac  ipsas  scntentias  secundum  juris  ordinem  ri  lavoro. 

Quod  contro  laicos  injuriantes  ecclesiaslicis  personis,  et  bona  corata 
oeevpantes  ecclesiaslicus  judex  procedere  possit  lamquam  judex 
competette. 

• Quia  quamquam  per  minus  peritos  revocatur  in  dubium,  an  contro 

> laicos  injurias  praelatis  et  personis  ecclesiaslicis  irrogante»,  seu  res,  et 

• bona  ecclesiastica  indebite  occupante»,  ecclesiaslicus  judex  procedere 
» possit,  hoc  approbante  concilio  declaramus:  Quemlibet  suffraganeum  et 

• ejus  vicarium,  quo  ad  ea  quae  commissa  essent  in  sua  dioecesi,  contra 

• praedictos  esse  judicem  competentem,  et  ita  fuisse  in  dieta  provincia 

• hactenus  observatnm. 
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Quod  provinciale  cnncilinm  de  biennio  in  biennium  in  craslinum  S.  Marci 
in  aquilejensi  ecclesia  cclcbrelur,  et  quod  praelali  veniente s ad  conci- 
lium  n ihil  donenl  palriarchae , vet  f dmiliaribus  suis,  et  moderatala  du- 
cati familiam. 

• Insuper  slatuimus,  et  sacro  approbantc  concilio  ordinomus,  ut  deinccps 

• provinciale  concilium  aquilejense  de  biennio  in  biennium  in  eraslinum 

• fesli  B.  Marci  Evangelislae,  qui  provinciac  uquilcjcusis  rondav  i Ecclcsiam, 
» in  eadem  ecclesia  cclebrclur.  Mundantcs  cuilibel  sulTroguneo  et  aliis  qui— 
» buscumquo  prarfaiis,  qui  ad  ipsum  concilium  cclebrandum  convenical, 

> in  virlute  sanctae  obedientiae,  nc  palriarcbae,  vel  funiiliaribus  suis  aliqua 
» cnscnia,  seu  eulog  a defcranl,  noe  superOuaui  ducant  familiam,  sed  mo- 
» dcratam  secondimi  eeelesiue  farultalcin,  et  qnam  ducercnt  per  suain 

• dioecesim,  itisi  forte  ad  iluccndam  inujorem  necessitale  niiuia  urgcrcntur. 
» Quod  si  conira  fccerinl,  duplum  dare  tcneantur  leprosis. 

De  exequiis  celebrando  prò  anima  palriarchae,  vel  alictijus  sui 
suffraganti  decedenti s. 

» Rem  statuimus,  et  hoc  approbanle  concilio  ordinamus  ut  cum  pa- 

• triarcha,  qui  mine  est,  et  prò  tempore  fucrit,  nnturue  debitum  conlinget 
» persolvcre,  suffragunei  singuli  postquani  de  ipsius  palriarcbae  obituni  per 

• aquilcjcnse  capitolimi  sdii  fuerint  intimatimi,  soleumcs  exequias  eele- 

• brcnl,  et  prò  ejus  anima  missas  60  fuciant  celebraci.  Pro  anima  vero 

• cujuslibcl  suffraganei  modo  simili,  poslquam  ad  domini  palriarcbae  et 

• aliorum  suffragancorum  de  ipsius  obitu  nolitiain  perveucrit,  exequias 

• et  30  missas  edebrari  volumus  prò  quolibet  praedictonnn. 

■ Editae,  promulgalac,  leelae,  et  publicatae  fucrunl  praedietne  consli- 

• tutiones  in  provinciali  concilio  aquilejensi,  in  aquilejensi  ecclesia  die 
» lunae  23  mensis  aprilis  et  die  martis,  ac  mercurii  sequentibus  celebrato 
■ per  revcrendissimum  in  Cbristo  P.  et  OD.  Berlrandum  Dei  gratia  s.  sedis 
» aquilejensis  palriarcham,  venerandosque  viros  patres  ejus  suffraganeos 
» infrascriplos.'vidclicet  dominos  llilebrandinum  Paduanum,  Garaiam  l'el- 
» trensem  et  Belluensem,  Kenedietum  Cumanum,  Guidonein  Concordien- 

• som,  Blasium  Vicentinum,  Pelrum  T rivisin  uni,  Nata  lem  Emonicnsem, 
» Joannem  Parcntinum,  Marcum  Juslinopolitonuin  episcopos,  ac  ven.  virus 

> dominos fralrcs  Ladovieum  Sextenscm,  Odoricum  Bcllincnscm,  Berloldum 
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i de  Aruolslayn,  Omnebonum  S.  Mariae  in  organis  suo,  et  syndieario  no- 
■ mine  òeconomi  capiluli  veronensis  monasteriorum  abbates.  Nec  non 
» prudente»  viros  Hermanum  de  Parma  dominorum  Nicolai  Tridentini, 
» fratrem  Philippum  fratris  Pacis  Tergestini,  presbyterum  Menerum  Sergii 
» Polensis,  Frnneiscum  de  Bononia  fralris  Francisci  Cenetensis  episeo- 

• porum  vicurios  et  procuratores,  oc  Gulielmum  praepositnm  Pisini  yco- 

• nomimi  ecclesiae  pelenensis  sede  vacante.  Et  elioni  per  venerandos  viros 

• domrnos  Gulielqium  decanum  et  capìtulum  praedictae  aqoilejensis  ec- 

• clesiae,  approbalae  sub  anno  dominicae  Nalivitatis  millesimo  trecentesi- 
» ino  triccsimo  nono,  Indictione  septima.  • 

Ritornando  ora  a dire  del  patriarca  Bertrando,  mi  yengooo  opportu- 
namente da  commemorare  le  sue  azioni  per  lo  spirituale  governo  della  sua 
diocesi,  colla  progressione  seguente.  Nell'anno  1341,  egli  fondò  in  Odine 
un  monastero  di  monodie  sotto  il  titolo  di  san  Nicolò;  nell’anno  seguente 
trasferì  con  solennissima  pompa  a questa  città  le  sacre  ossa  dei  martiri 
sanl’llario  e compagni,  che  riposavano  nella  patriarcale  basilica  aquilejese; 
eresse  in  Cividale,  coll'approvazione  del  pontefice  Clemente  Vt,  una  lette- 
raria accademia  (I ) ; fu  a Venezia,  nel  1544,  per  trattare  d’ importanti  cose 
colla  repubblica  (2)  ; nel  1549,  addi  13  maggio,  sciolse  dal  censo,  ossia  dal 
cattedratico,  dovuto  alla  mensa  patriarcale,  le  monache  francescane  clarisse 
di  Gemono,  flncliò  foss’egli  vissuto;  in  Udine  fece  costruire  un’ elegante 
cappella,  ricca  di  pitture  preziose,  cd  in  quella  città  pose  mano  alla  fonda- 
zione di  un  ospitale  per  i lebbrosi,  il  quale  fu  condotto  a termine  dai  patriar- 
chi suoi  successori;  cd  in  questo  medesimo  anno  1549,  che  fu  l’ ultimo 
della  sua  vita,  cooperò  alla  erezione  di  un  monatero  di  celestini  in  Udine 
similmcnle.  Nulla  poi  dico  delle  legazioni  sostenute  a nome  del  papa,  per 
conciliare  gli  animi  dei  discordi  principi  cristiani  ; nulla  delle  guerre,  che 
fu  costretto  a sostenere  in  difesa  dei  diritti  temporali  della  sua  chiesa. 

A’  giorni  di  lui,  e precisamente  nell'anno  1548,  avvenne  il  funesto  tre- 
muoto,  che  distrusse  la  massima  parte  della  città  di  Aquileja.  Fu  allora,  che 
l’ottimo  prelato  si  adoperi')  a stabilire  canonicamente  in  Udine  la  residenza 

(i)  Veti,  il  Nicoleltì,  uella  vita  «lei  b.  bliralo  da  Flaminio  Cornaro,  lom.  Il,  pag,  77, 
Bertrando,  pag.  10S.  e da  me  nella  mia  Stor.  della  Chiesa  di 

• (a)  Lo  ai  raccoglie  da  un  documento  f'enetià , nel  cap.  XVI. 

dell*  archivio  ili  Santa  Min  ia  de'  Servi,  pub-  » 
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patriarcale;  e ne  ottenne  di  fatto  le  necessarie  autorizzazioni.  Nel  seguente 
anno,  in  cui  fini  la  sua  vita,  intervenne  a Padova  alla  solenne  traslazione 
delle  reliquie  di  sant'  Antonio  di  Padova  ; ed  in  Padova  altresi  fu  presente 
al  concilio,  che  vi  si  tenne  il  di  44  febbraro  dal  cardinale  di  santa  Cecilia, 
legato  apostolico,  per  riconciliare  con  lui  Enrico  conte  di  Gorizia.  Nel  mag- 
gio seguente,  si  rimise  in  viaggio  per  ritornare  alla  sua  chiesa  : a Sacile  fu 
assalito  dalle  genti  del  conte;  si  venne  alle  mani,  in  una  pianura,  eh' è di- 
scosta da  Spilipahergo  per  quattro  miglia,  in  un  luogo,  che  nella  cronaca 
aquilejese  è detto  Archinoli.  Ivi  Bertrando  rimase  prigioniero  e colpito  da 
cinque  ferite  mortali.  Ciò  avveniva  il  di  6 giugno  4550.  Ne  furono  trasferite 
le  spoglie  esanimi  il  di  seguente  ad  Udine,  e con  funebre  pompa  furono 
collocale,  com’egli  aveva  ordinato,  in  un  sepolcro  sotterra  di  rimpelto 
«di'  aitar  maggiore,  nella  primaria  chiesa,  che  n'  è oggidì  la  cattedrale. 

E poiché  parlo  di  lui,  meglio  è,  per  non  interromperne  il  filo,  che  io 
narri  qui  tuttociò  che  appartiene  a lui  ed  al  suo  cullo.  Ball’  umile  luogo, 
pv'egli  stesso  aveva  comandato  cho  fosse  deposlo  il  suo  corpo,  il  patriarca 
pisolò,  suo  immediato  successore,  volle  tre  anni  dopo  collocarlo  nell’  urna 
di  marmo,  ornata  di  fregi  e di  statue,  ch'egli  medesimo  aveva  fallo  costruire, 
per  porvi  le  reliquie  de'  santi  martiri  Ermagora  e Fortunato.  Un'epigrafe 
gli  fu  anche  preparata,  ma  non  gli  fu  poi  scolpita  : bensì  mi  piace  trascri- 
verla, quale  la  si  conserva  in  un  manoscritto  della  sua  vita,  nell'archivio 
capitolare  di  Udine. 

Proli  dolor!  includi*  jacel  kie  patriarchìi  Hertrandu* 

Sancii zancmit  Caturiae  regioni*  alumnus. 

Ihinc  jubitante  tub  anni*  Roma  mille  trecenti* 

Et  quinquaginta,  menti*  dum  jtmiut  ibat 
. Sena  cum  luce,  post  Phoebum  meridianum 

In  Rickinvella  laniavit  (I  ) ut  enti*.  . 

Questa  traslazione  celebravasi  precisamente  il  di  anniversario  della  sua 
morte,  cioè,  il  6 giugno  4355.  Ne  fu  concesso  in  dono,  treni’  anni  di  poi.il 
piede  sinistro  ad  Elisabetta  regina  di  Ungheria,  la  quale  uppositameute  aveva 
mandato  in  Udine  duo  ambasciatori,  Giorgio  conte  di  Corbavia  e Jaco- 
po Radurchi  da  Zara,  per  implorarne  il  dono.  E quanto  alla  canonizzazione 

(i)  Forse  «Ieri  leggersi  perfidili , oppure  barharut. 
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di  fui,  abbiamo  gli  alti  o documenti,  che  qui  soggiungo,  e che  appartengono 
agli  anni  1491  e 1492. 

« Millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  primo,  indictione  nona,  die 

> Lunae,  XIII  mensis  Junii,  Actum  Utini  in  camino  palatii  Coramunis,  in 
» consilio  ad  sonum  campanae  more  solito  congregalo  etc.  ( Omissis ) — Ma- 
» gister  Baldassar  Murarius  dixit  et  proposuit,  quoti  alias  ex  deliberalionc 

• consitii  per  cives  et  habitatores  terree  Utini  fuerunt  factae  oblationes 

> pluribus  annis  in  bona  quanlitate  pecuniarum,  quae  deberent  expendi  in 

• faciendo  canonizari  corpus  beati  Berlrandi  ; propterea  institi!  provideri, 

• quod  venerundum  capitulum  Utini  reddat  rationem  de  ipsis  pecuniis.  > 

• In  Christi  nomine.  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  Domini  millesimo 
« quadringentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  decima,  die  Sabbati, 

• XIX  mensis  septembris.  Actum  Utini  sub  logia  Communis  Utini  in  pu- 

> blico  et  pieno  rengo  ad  sonum  .campanae  more  solito  congregato  co- 

• ram  etc.  — In  dicto  rengo  spec.  dominus  Cittadinus  della  Frattina  doclor 

• proposuit  cum  multa  verborum  serie  et  ornatissimo  sermone,  quod  prò 

• hooorc  magnificae  Communilatis  praesens  spec.  rengum  vclit  deliberare 

• et  providcre  de  canonizari  faciendo  b.  Bertranduui  palronum  nostrum-, 

• olim  patriarcham  Aquilejensem  et  proteclorem  hujus  civitatis  ; super 

• qua  propositione  fuit  per  ipsum  spec.  rengum  deliberatum,  quod  omnino 
» provideatur,  quod  canonizetur.  Et  commissum  fuit  spcc.  dominis  depu- 

• lalis  terrae  Utini  cum  magnifico  et  clarissiroo  domino  locumtenente 

• nostro  ad  providendum  de  pecuniis  prò  expensis  fìendis,  attento  quod 

• magnificus  dominus  Nicolaus  Savorgnanus  eques  obtulit  dare  ducatos 
■ mille  in  auxilium  expensarum  fiendarum  prò  dieta  causa.  • 

• Millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  decima, 

» die  Marlis  trigesimo  mensis  Oclobris.  Actum  Utini  in  Camino  palatii 
» Communis  in  consilio  ad  sonum  campanae  more  solito  congregalo  etc. 

• (Omini*)  — In  dicto  consilio  ad  recordationem  spec.  doctoris  domini 
» Cittadini  della  Frattins,  commissum  fuit  spectabilibus  dominis  deputatis 

• terrae  Utini,  quod  nomine  nostrae  Communilatis  alloqui  debeant  reve- 

> rendum  decretorutn  doctorem,  dominum  Jacobum  de  Marano  deca- 
» num  ecclesiae  Utini,  qui  de  proximo  iturus  est  Romani  et  illum  rogare, 

» quod  dignetur  inquirere  et  diligenter  se  informare  de  expensis,  quae 
■ - — <8-  , ■ ■ =■-....  

t al.  mt.  M 
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d occurrerenl  et  fieri  dcbcrcnl  in  canonizando  beatimi  Uertrandum  oliin 
» patriareliam  Aqiiilejenscm,  et  deinde  referro  seu  per  suas  litleras  inti- 
> mare  dictas  ex^cnsas  nostrac  Communitati.  > 

Qui  poi  soggiungo  il  decreto  del  patriarca  aquilejese  Francesco  Barbaro, 
dato  il  di  27  aprile  1390,  circa  lo  stesso  argomento,  di  cui  sembra  ebe 
non  se  ne  sia  più  parlato  dopo  il  1492,  ed  a cui  si  ritornò  a dar  vita  un 
secolo  dopo. 


FRANCISCVS  BARBARVS 

Dei  ET  ArOSTOMCAE  SEDIS  GRATI!  PATRIARCHI  AqUIEUE  ETC. 


« Patrum  noslrorum,  qui  sancta  conversationc  et  virlutum  ebristiana- 

rura  gloria  et  suraina  ecclesiastici  gubernii  laude  florucrunt,  meraoriam 

piis  animis  et  grato  rcccnscrc  obsequio,  laudabile  sempcr  babitura  est. 

« 

Quod  in  primis  ut  ficrct  et  pie  curavimus  et  factum  summn  laetitia  prò- 
sequimur,  et  ut  in  omne  tempus  et  bene  et  continuato  cursu  fiat  praeci- 
i pimus,  et  perpetuo  decreto  juxla  disposilioncin  et  oraculum  sanclissimi 
i doni,  nostri  dora.  Clementi»  divina  providentia  Pp.  Vili  sancimus. 

■ Alias  vetere  insliluto  in  ecclesia  collegiata  Utini  die  sexta  junii  sin- 
goli» annis  confiucntibus  pluribus  sacerdotibus  ex  tota  patria  Forijulii 
celcbrautur  missac  prò  dcfuuclis  in  memoriam  benediclac  niemoriae 
Bcrtrandi  patriarchae,  et  in  cadem  ecclesia,  in  capclla  b.  Odorici  propc 
capcllam  mnjorcm  ossa  et  reliquiac  illius  oslendcbantur,  quae  et  con- 
cursus populi  orimi  vcncrationis  genere  prosequebatur.  Fiebaut  praelcrea 
proccssioncs  solemnes,  et  universa  pene  civitatc  cxultante  vix  conslabat 
aliquid  apud  nos  certi,  quod  ex  omni  parte  satisfaceret.  Rcs  aliquando 
superioribus  annis  in  longam  consultationcra  addurla  est  ; et  cum  de  re 
(anta  definire  quisquam  non  auderct  inconsulto  romano  pontifice,  ad 
sanctam  sedem  causa  relata  est.  Ex  co  tempore  obnixe  petivimus  ab 
onnipotenti  Deo,  ut  quod  csset  prò  illius  gloria  et  populorum  salute 
ostendcrc  velici.  Dcmum  ipsimct  rem  universali)  coram  sanctiss.  domino 
nostro  proposuimus,  ac  diligente!-,  quanlum  cum  Domino  potuimus, 
egiinus.  Et  postremo  etiam  impetravimus,  ut  post  maturam  discussionein 
sanctitalis  suae  gravissimum  oraculum  liaberemus.  Ex  cujus dispositene 
et  ordinalione  praesenti  scripto  in  archivio  patriarchali  asservendo 
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> deecrnimus,  in  poslmim  quota nnis  die  suprascripta  VI  junii,  missas  prò 
» defunctis  hactcnus  celebrar!  solitas  oraittcndas,  et  missas  prò  graliarum 
» actionc  celcbrandas  esse.  Ossa  et  reliquias  sanclac  memoriac  Bertrandi 
» patriarchne  cum  venerationo  ab  antiquis  temporibus  oslendi  solitas, 
» cadetti  solemnitate  et  veni . aliene  ostcndcndas  esse  : roliqua  vero  obser- 

; » vari,  celebrari,  frequentari  et  solemnizari  debere,  ut  hactenus  eoncursu 
li  » populorum,  frequentia  saeerdotuin,proccssionuin  solemnitate  faclitalum 
! » est.  Sic  eie.  ad  gloriam  Omnipolcntis  Dei,  ad  laudem  beatissimae  Vir- 

» ginis  et  sanclorum  Ennagorac  et  Fortunati  patronornm  nostrorum  et 
» caelestis  curiac  sanctorum  omnium,  quorum  pio  palroeinio  nos  et  ec- 
» clesiam  nostrani  devotissime  coinmendamus.  Datura  in  civitatc  Utini, 
i » die  XXVII  mcnsis  aprilis  MOIC.  • 

Continuò  per  più  di  un  secolo  c mezzo  nella  diocesi  di  Aquileja,  c par- 
ticolarmente in  Udine,  coleslo  cullo  al  beato  patriarca  llerlrnndo;  ma  non 
per  anco  u’era  stala  (issata  dalla  santa  sede  apostolica  la  particolare  uffì- 
ziatura.  A questa  pensi)  il  pontefice  Benedetto XIV,  il  quale  ne  fece  solenno 
decreto,  il  di  18  giugno  1756,  dalla  sua  villeggiatura  di  Castel  Gandolfo,  od 
i istanza  del  cardinale  Daniele  Dolfin,  arcivescovo  allora  di  Udine,  dopo  la 
sopressionc  della  sede  patriarcale  di  Aquileja  e della  divisione  di  quell’ ar- 
chidiocesi  nei  due  arcivescovati  di  Gorizia  e di  Udine.  Del  pontificio  decreto 
ecco  il  tenore  : 

I 

BENEDICTVS  PAPA  XIV 

AD  rERPETl'iU  REI  DIMORI  IM. 

« Non  est  cqnidcm  quod  nos  in  hoc  polissimum  apostolicac  omnium 
» ccclesiarum  sollicitudinis  et  procuralionis  gravissimo  ministerio  imbecil- 
li litati  nostrae  a supremo  pastorum  principe  Jcsu  Cliristo,  cujus  vices  in 

• terris  piane  immerenles,  gerimus,  imposilo,  rite  sanclequc  obeundo  fere 
» defesso®  magis  reficere  et  recreare  videalur.quam  cum  opporlunae  se  se 
» nobis  offerunt  occasioncs,pcrquas  pontificiae  auctoritatis  benignitatisque 

> partes  adhiberi  a nobis  petitur  in  promovendo  ampliandoquc  corum 

• CbristiOdelium  cultu,  quos  in  Domino  confidimus  in  ebarilate  Dei  con- 
j « junctos  ex  hac  vita  migrasse  et  in  aeterna  beatorum  stationc  in  caelis 

» posìtos  gauderc;  cum  per  tolum  fere  vitac  nostrali  spatium,  quod  nobis 

I 
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• integrimi  fuit,  non  omiseriraus  immensos  labores  impendere,  ut  praeclara 

> venerabilium  servorum  Dei,  beatorum  et  sanctorum  gesta  tot  editis  vo- 
» luminibus  illustraremus.  Quoniam  autem  in  metropolitana  ecclesia  Bli- 

• nensi,  sicut  dileclus  filius  noster  Daniel,  tituli  sanctae  Mariae  supra 

• Minervam  presbyler  S.  R.  E.  cardinalis,  patriarcba  Delpbinus  archiepi- 

> scopus  Utinensis,  nuper  nobis  bumiliter  exposuit,  corpus  sire  ossa  beati 

• Bertrandi,  dum  in  humanis  ageret  patriarcliae  Aquilejensis,  viam  uni- 

> versae  carnis  anno  MCCCL  ingressi  reperiuntur,  cui,  quemadmodura 

> pariter  exposuit,  publicus  cullus  itnpendi  coeptus  ex  eo  transitus  sui 

• tempore,  ad  hanc  usque  diern  exhiberi  pergit,  prò  quo  sane  cultu  com- 

■ probando  necessaria  quoque  documenta  ad  nos  transmittenda  curavit, 

» nlquc  insimul  retulit;  indie  nimìrum  defunctionis  ejusdem  beati  Ber- 
ti trandi  solcmnem  missam  prò  gratiarum  actione  in  Omnipotentis  Dei 

• honorem  cani.juxta  providum  sapiensque  consili um  venerabilis servi  Dei 
» Caesaris  cardinalis  Baronii  ecclesiosticorum  annalium  auctoris.de  sanctis 

» quoque  in  Marlyrologio  Romano  descriptis  nientissimi,  qui  a fel.  ree.  - 

• Clemente  Pp.  Vili,  prnedecessorc  nostro,  oraculum  acceperat.  Practerea 
» idem  Daniel  cardinalis  palriarcha  et  archiepiscopus  supplices  preccs  ob- 

• tulit,  ut  publicum  bujusmodi  cultum  ampliare  de  opostolica  benignitele 

• et  aucloritate  dignaremur.  Nos  igitur,  qui  laudatum  Daniclcm  cardinoteli) 

■ palriarclmra  et  archiepiscopum  ob  eximias  generis  animique  dutes  ac 
» sacerdulales  in  regendis  populis  suae  pastorali  curae  commissis  virtutes 
» plurimi  facimus,  piis  votis  porrcctisque  precibus  benigne  obsccundare 

• cupientes,  postquam  omnia  et  singula  ad  hujusraodi  gravissimum  nego-  I 

> tium  spectanlia  matura  consideratione  expendimus  ac  praeserlim  aliata  { 

> super  publico  exbibito  cultu  documenta  et  quidquid  de  eodem  beato 

« Bertrando  illius  temporis  auctores  gravis  nolae  scriptis  suis  consigna-  1 

• runt,  in  hanc  sententiam  devenimus,  atque  apostolica  aucloritate  tenore  1 
» praesentium  statuimus,  ut  in  die  quidem,  in  qua  annua  in  memorata  , 

• ecclesia  metropolitana  Utinensi  saepedicti  beati  Bertrandi  corpus,  sive  j 

■ ossa  reposila  sunt,  celebralo  solcmnis  missae  cum  cantu  prò  gratiarum 

• actione  in  Omnipotentis  Dei  honorem  in  singulos  annos  peragatur.  Hu- 

• jusmodi  vero  missa  sit  illa,  quae  de  Spiritu  tondo  in  Missali  Romano 

• habetur,  atque  in  ipsa  addantur  oralionet  sive  cotleclae,  ut  infra;  nimi- 

> rum  post  primam  quidem  orationem  sive  collectam  de  Spiritu  sancto, 

• sub  unica  conclusione  dicatur:  — Deut  qui  beatum  Bcrtrandum  prò 


Digitized  by  Google 


inno  1350  445 

» ecclesia/:  tutte  juribut  ad  mortela  utque  certantem,  invida  pastorali  tot- 

> licitudine  robaratti;  praetla  fidelibu»  tuis , ut  ad  pittati»  et  religioni» 
comtanliam  ejusdem  informentur  exemplit.  Per  Dominum  eie. — Postal- 

» leram  vero,  sive  Secretata: — Sacra  dona,  quae  libi,  Domine,  reveren ter 

• offerimu»  in  commemoratione  beati  Bertrandi,  eccleiiae  tuae  libertalcm 

• tueantur  et  pacem,  et  taneli/icalionii  notlrae  incrementa  promoveant.  Per 
» Dominum  etc.  — Posi  lertiam  demum,  sive  Postcommunio  : — Praesta 

• quaesumus,  omnipoteni  Deut,  ut  in  honorem  beali  Bertrandi  celebrata 

• wj isteria  ejut  virtutum  imitatore»  et  tua  propitiatione  no»  dignot  effi- 
» ciani.  Per  Dominum  etc.  — Decernenles  etc.  — Datura  in  Arce  Candulphi 

• Albanensis  dioecesis,  die  XVIII  junii  MDCCLVI,  pontificalus  nostri  anno 

• deeimosexlo.  — Cajetanu»  Amatu».  « 

Due  aooi  dipoi,  il  pio  arcivescovo  stesso,  desideroso  di  promuovere 
vieppiù  il  culto  e la  devozione  al  beato  suo  anlecessore,  ottenne  dalla  be- 
nignità del  pontefice  Clemente  XIII,  cbe  fosse  approvata  la  leggenda  del 
secondo  notturno  per  I'  ufGzialura  del  giorno  a lui  sacro,  e la  messa  dei 
1 confessori  pontefici  colle  orazioni  proprie  suranienlovale,  già  espresse  dal 
breve  di  Benedetto  XIV;  e cbe  da  tutto  il  clero  della  città  e deilo  diocesi 
| di  Udine  le  si  adottassero.  Della  quale  pontificia  condiscendenza  fa  prova 
autentica  il  decreto,  che  qui  soggiungo. 

VTINENS1. 

« Supplicante  Bandissimo  domino  nostro  Clementi  Pp.  XIII,  eminentis- 

> simo  et  reverendissimo  domino  cardinale  patriareba  Delpbino  archiepi- 

• scopo  Ulinensi  prò  concessione  olficii  et  missae  in  memoriam  beati 

• Bertrandi  Aquilejensis  palriarchae,  sanctitas  sua,  audito  eminentissimo 
« et  reverendissimo  domino  cardinale  Tamburino,  sac.  rit.  congregationis 

• praefecto,  nec  non  r.  d.  promotore  fidei,  meque  infrascripto  secretano, 

• benigne  indutsit,  ut  in  feslo  ejusdem  beati  Bertrandi  ofGcium  et  missa 

• de  com.  conf.  ponlif.  cum  suprascriptis  orationibus  et  lectionibus  se- 

• cundi  nocturni  propriis  sub  rifu  duplicis  minoris  ab  universi  clero  civi- 

• tatis  etdioecesis  Utinensis  recitentur  ac  respective  celebrelur.  Die  XXIV 

• augusti  MDCCLVIIt.  ecc.  > 

A compimento  di  tutto  ciò,  che  ba  relazione  al  cullo  di  questo  bealo 
patriarca,  trascrivo  qui  da  ultimo  le  tre  lezioni  del  secondo  notturno,  cbe 
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ne  contengono  compendiosamente  le  azioni,  acciocché  suppliscano  esse  a 
quanto  su  tale  proposito  ho  tralasciato  di  esporre  nel  progresso  della  mia 
narrazione  intorno  alla  vita  e alle  virtù  di  lui. 

Lecito  IV. 

« Bcrtrandus  patriareba  Aquilejensis,  natione  Gallus,  prope  Cadurcura 
» in  oppido  sancii  Genesii,  unde  familine  agnomen,  nobilibus  orlus  paren- 
» tibus,  in  sortem  Domini  vocatus,  inler  canonicos  ecclesiae  Angolismensis 
» decanus  fuit.Theologiac  vero  ac  juri  pontificio  operam  dedit  eosucccssu, 

» unde  summum  in  utraque  facilitale  gradimi  ossequi  et  in  academia  To- 
• letana  sacros  canones  interpretari  meruerit.  Mox  Avenionem  accersitus 
» auditoris  sacri  palatii  munere  decem  et  septem  annos  perfunctus  est. 

> Ilis  igitur  aliisque  nominibus  praeclare  de  Romana  ecclesia  meritum 
a Johannes  XXII  ad  patriarcbalera  dignitatem  evoxit,  qua  suscepla  Ber- 
a trandus  in  llaliam  veniens,  optimi  pastoris  formam  exbibuit,  parlesque 
a omnes  diligentissime  implevit.  Dioccesanam  synodum  ferme  quotannis, 

» concilia  duo,  Ulini  unum,  alterum  Aquilejae  ex  universa  provincia  coiigit; 
a sermonibus  ad  clerum,  ad  sanctimoniales,  ad  pópulum,  sanetissimn  in 
a primis  rivendi  ratione  gregem  sibi  crcditum  ad  ebristianam  pictatcra 
a infiammabat.  • 

Lecito  V. 

« Bonorum  ecclesiae  dispcnsator  fidelis,  in  pauperum  usus  ea  largissimo 
a effudit,  diuturnac  potissimum  famis  tempore,  quo  esuricntes  ad  duo 
» millin  singulis  diebus  saturasse,  litteris  proditum  est.  Id  quoque  memoria 
a digrumi  refertur,  quod  nunquam  cibum  sumerel,  quin  prius  in  honorem 
a duodecim  aposlolorum  tolidem  numero  paupcres  suis  ipse  manibus 
» aluisset.  Utini  duo  erexit  monasteria.  Acdcm  sanctae  Marine,  quae  none 
a metropolitana  est,  et  canonicorum  collegium  auxit,  ut  conditoris  loco 
a babeatur.  Forojuliensis  ecclesiae  Iranquillitali  consuluil,  divinum  in  ea 
» cultura  piis  largilionibus  fovit,  utque  peculiaris  Dclparae  Virgini  bonor 
» statis  precibus  deferrctur,  auctor  fuit.  Ad  haec  reparandis  ecclesiae  suae 
a jacturis  laboros  innumeros  et  longinqua  vel  in  estrema  seneclute  ilinera 
» suscepit,  a romanis  aliquando  pontificibus  ablegalus  ad  reges  et  magnos 
a principes  ; quibus  ob  eximiae  sanctitatis  et  sapienliae  opinionem  acce- 
a ptissimus  fuit,  summoqus  scraper  in  honorc  habitus,  a 
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Lectio  VI. 

« Cimi  divina  id  temporis  bumanaque  omnia  funesto  partium  studio 
, » permixta,  ac  recenti  schismatc  perturbata  forent,  Bertrandus  inter  cas 

» procellas  sancii  Thoraae  Cantuariensis  praesidium  exemplumquc  sibi 
» proposuit,  quo  ecclesiae  suae  jura  vel  ipso  sanguine,  si  opus  esset,  fer- 
ii tiler  lueretur,  votique  compos  effectus  est.  Redux  enim  a concilio  Pata- 
» vino,  uhi  contumcliis  lacessitus  non  aperuit  os  suura,  anno  MCCCL, 

> die  VI  junii,  in  factiosos  bomines  incidil  ; ac  quinque  vulneribus  con- 

> fossus,  prò  interfectoribus  orans  praeclara  morte  justitiac  coronalo 

• accepit.  Corpus  exanime  adutinenses  roissum  canonici  scpulcbro  tradunt 

> ante  aram  maximam.  N'icolaus  vero  Bertrandi  succcssor  crebro  pcrmolus 

• cum  indigenarum  timi  exterornm  concursu  ad  beati  viri  sepulcrum,  in 

> arcani  marmoream  transferri  curavit,  quam  Bertrandus  ipse,  dum  vive- 
■ ret,  sanctorura  martyrum  Hcrmagorae  et  Fortunati  gestis  iosculptam 

• saeris  corum  cincribus  excipiendis  servandisque  paraverat.  Publicum 
» jam  inde  cullum  ei  delatum  Clemens  Vili  rite  probavit,  auxitque  apo- 

• stolicis  literis  Benedictus  XIV.  Ut  aulem  ejus  officium  cum  missa  ab 

> universo  clero  ulinensis,  ecclesiae  celcbraretur,  Clemens  XIII  benigne 

• concessi!.  > 

Ma  ritornando  da  cosi  lunga  digressione  ai  di  della  vedovanza  della 
chiesa  patriarcale,  dopo  la  morte  del  suo  bealo  pastore,  mi  viene  da  ricor- 
dare la  discordia  insorta  Ira  gli  elettori  per  provvederne  di  successore 
il  seggio.  Tre  infatti  se  ne  dicono  i pretendenti  : il  napoletano  Gerolamo 
Caracciolo,  il  romano  Jacopo  Colonna,  e Nicoli)  di  Luccmburgo.  La  vinse 
quest’  ultimo , il  quale  tra  i patriarchi  aquilejesi  fu  Nicolò  I.  Egli  fu 
eletto  il  di  22  ottobre  1330:  ma  non  entrò  in  Aquileja  a prendere  pos- 
sesso della  sua  sede  se  non  che  il  giorno  21  maggio  dell'anno  seguente. 
Del  suo  ingresso  e delle  ceremonie,  che  lo  accompagnarono  ; le  quali  pro- 
babilmente furono  le  consuete,  che  si  praticavano  per  I’  addietro  in  ogni 
simile  occasione  ; ci  sono  descritte  dal  documento  conservatoci  dal  de 
Bubeis,  opportunissimo  a darcene  una  idea.  Perciò  lo  voglio  inserito  in 
queste  mie  pagine  : ed  eccolo  : 

IN  ClIIi ISTI  NOMINE.  AMEN. 

« Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
» primo,  die  Sabbati,  vigesimo  primo  mensis  Maji,  indictiono  quarta. 


Digitized  by  Google 


AQUILE)* 


> Congregato  canonicorum,  mansionariorum,  capellanorum  et  clerico- 
• rum  omnium  ccclesiae  Aquilejensis  in  unum  capitulo,  et  processione 
a facta  cum  Cruce  vexillis  usque  ad  portom  Omnium  Sanctorum,  ad  quam 
» obviam  ivimus  domino  patriarcbae  infrascripto  : in  qua  processione  fue- 

> runt  reverendi  patres  domini, 

• Episcopus  Johannes  Emonensis, 

• Gagliardus  abbas  Rosacensis, 

> Odotricus  Belenensis, 

• Petrus  episcopus  Concordiensis, 

• Albertus  abbas  sancii  Prosperi  de  Regio, 

» Guido  abbas  Mosacensis. 

» Ex  canonicis  interfuerunt  domini 

• Guillelmus  decanus, 

» Ottolinus  de  Pergamo, 

» Gambinus  de  Rodan, 

• Conradus, 

> Ambrosius, 

• Franciscolus  et  Gelerandus  de  la  Turre, 

• Guillelmus, 
a Matlbaeus, 

> Maphaeus, 

> Jacobus, 

» Jobannes  de  Car.  canonici, 
a Ex  mansiooariis  fuerunt 
a Simoninus, 
a Henricus, 
a Bassanua, 
a Jacobus, 
a Maxocbus, 
a Liberalis, 
a Dondinus, 
a Johanninus, 
a Lanzelotus, 

» Zanettus, 

< et  Jacobus  de  Civitate  ete. 

a Cam  perventam  fuit  ad  ecclesiali],  dominus  palriarcba  descendit  de 


I . equo  super  lapidem  consignatum.  latrato  io  ecclesiam,  et  genuflcxo  io 
i • medio ecclesiae,  doininus dccanus  fecit  benedictioncm.  Facta  benedictione, 
I * monachi  cxpohaverunl  emn  cappa,  qua  indutus  erat.  Tunc  domini  de- 
i • canus  uno  cum  canonicis  duxcrunt  eum  ad  scdcm:  et  ibidem  eumdem 
1 • referendum  in  Christo  patrem  et  dominum,dom.  N.  sanclae  sedis  Aqui- 
» lejensis  patriarcbain  installarunt  in  sede.  Qui  dominus  palriarcha  omncs 
» canonicos  ibidem  ad  pacis  osculum  recepii  et  ibidem  resedit,  cantato 
» Te  Deum  laudamu*  : et  tunc  patriarchatum  accessit.  — Ego  Jacobus  quon- 

• dam  Ture  Civitatis  Austriae  clericus  Aquilejensis,  supradictas  notas  et 

• abbreviaturas  in  anno  nativitatis  nomini  milles.  trecentesimo  LI,  Indi- 
li elione  IIII.  mea  propria  manu  agno  et  nomine  apposito  consuctis, 

• scripsi,  signavi  et  abbreviavi  r : et  inlerfui  cum  testibus  ubilibet 
» nominatis.  • 

Ho  voluto  portare  questo  documento,  acciocché  rimanga  memoria  del 
rito,  con  cui  la  chiesa  di  Aquilcja  accoglieva  a quei  tempi  il  nuovo  suo 
patriarca.  Nè  qui  devo  tacere,  prima  di  proseguire  col  racconto  della 
chiesa  aquilcjcse  sotto  il  patriarcato  del  suddetto  Nicolò,  quanto  vi  accadde 
avanti  la  promozione  di  lui.  Alberto,  duca  di  Austria,  crasi  proposto  di 
volervi  far  innalzare  allo  dignità  patriarcale  il  prefetto  dei  suoi  scriniarii, 
ossia  del  suo  archivio  ducale  : ciò  viene  commemorato  dal  de  Rubcis  (I) 
sulla  fedo  del  Rinaldi  (2).  Erano  in  quel  tempo  sconvolte  ossui  le  pubbliche 
cose,  c tra  il  conte  di  Gorizia  e il  patriarcato  di  Aquilcja  continuavano 
gravissime  dissensioni.  Perciò  gli  udinesi,  Gncbè  la  sede  trovavasi  vacante, 
avevaoo  mandalo  un  ambasciatore  all'  imperatore  Carlo  V,  supplicandolo 
a prendere  sotto  la  sua  protezione  il  territorio  appartenente  alla  temporale 
sovranità  del  patriarcato  medesimo,  contro  le  insidie  e le  violenze  di  quel 
conte.  Al  quale  proposito  esiste  nel  de  Rubcis  un  interessante  documento, 
che  assicurava  agli  udinesi  il  conseguimento  di  quanto  desideravano  (3). 

Nè  lasciar  devo  inosservata  una  notizia,  che  ho  potuto  trarre  dal  ca- 
talogo manoscritto  dei  patriarchi  aquilejesi,  esistente  nell’  archivio  di  Ci- 
vidale.  Ivi  è narrato,  siccome  dissi  di  sopra,  che,  dopo  la  morte  del  beato 
Bertrando,  si  contendevano  a vicenda  il  conseguimento  di  questa  sede  il 


(i)  Memor.  Eccl.  A quii.,  cap.  XCII,  nio,  tom.  VI,  «olio  1*  anno  1 35o,  ove  ciU  il 
uum.  II.  toni.  IX,  e pisi,  secret pag.  tji, 

(a)  Contin.  Annoi  Eccles.  del  Baro-  (3)  De  Hubeis,  luog.  cit.,  pag.  yio. 

l ’ol.  l'Ut.'  5*j 
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napoletano  Gerolamo  Caracciolo , ed  il  romano  Jacopo  Colonna:  ma  la  no- 
tizia è fuor  di  luogo,  e di  essi  dovrò  parlare  in  appresso. 

Presso  Papio  Massoni  (I)  e Michele  Pio  (2)  trovasi  invece  sostituito  sul 
patriarcale  seggio  di  Aquileja,  immediato  successore  del  beato  Bertrando, 
il  delfino  di  Francia  Umberto , cui  narrano  avere  abdicata  nel  1349  la  reg- 
genza, per  dare  il  nome  all' ordine  de' frati  domenicani,  ed  averne  poscia 
ottenuto  la  dignità  dal  pontefice  Clemente  VI  ad  istanza  di  Filippo  re  dei 
franchi.  Si  noti,  che  il  Pio  lo  dice  fatto  patriarca  di  Aquileja  dal  papa  Cle- 
mente IV:  nel  che  può  credersi  avvenuto  un  semplice  sbaglio  tipografico. 
Ma  il  più  notabile  circa  questa  notizia  si  è,  che  il  Massoni  ce  la  dà  sulla 
testimonianza  del  Vdlani,  il  quale  d’altronde  non  ci  fa  sapere  di  qual  sede 
sia  stato  patriarca.  Lostcsso  Muratori,  che  pubblicò  la  storia  del  Villani  (5), 
confrontata  con  due  manoscritti,  non  ci  ceppe  dare  che  una  laguna  circa 
il  titolo  della  chiesa  patriarcale,  a cui  era  stalo  promosso  quel  frate  Um- 
berto. Die- egli  infatti  : « Fallo  cherico,  fu  dal  papa  promosso  iu  palriarcha  ... 
« nel  quale  fini  la  sua  vita.  » Certo  ò,  che  Umberto  fu  patriarca  di  Ales- 
sandria: c ce  ne  assicurano  gli  scrittori  si  della  prima,  clic  della  seconda 
vita  del  papa  Clemente  VI,  presso  il  Baluzio,  i quali  dicono,  essere  ciò  av- 
venuto anno  M.  CCC.  in  die  nalivitalis  Domini.  È probabile,  che  nel  ma- 
noscritto della  storia  del  Villani,  di  cui  si  valse  il  Massoni,  la  iniziale  A , 
che  forse  vi  si  poteva  scorgere,  lo  abbia  indotto  nello  sbaglio  di  conghiet- 
turarvi  il  nome  di  Ajuilejese  invece  che  Alessandrino.  La  verità  d' altronde 
è posta  in  chiaro  dalle  due  .indicate  testimonianze  della  vita  del  pontefice 
Clemente  VI,  ed  evidentemente  poi  ci  6 mostrata  dall'epigrafe  sepolcrale, 
cui  lo  stesso  de  Ilubeis  lesse  in  Parigi  sulla  tomba  di  Umberto,  nella  chiesa 
di  san  Jacopo  dei  domenicani,  la  quale  dice:  Die  jacel  pater  et  dominns 
amplissimtts  d.  Ilumbcrti/s,  primo  Viennac  Dclphinus , deinde  relieto  princi- 
pati/ frater  ordinis  praedicalorum,  in  hoc  conventi/  parisiensi,  ac  demi/ in 
palriarcha  Alcxandrint/s  et  perpetuili  adminislrator  Rcmcnsis  et  praecipuus 
benefaclor  liitjus  conventus.  Obiti  aulem  anno  Domini  AI.  CCC.LV.  die  XXII 
maii.  Orate  prò  eo.  Pater  noster,  Ave  (-5). 

Escluso  adunque  dalla  serie  dei  patriarchi  di  Aquileja  questo  Umberto, 


ji 
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(1)  Presso  lo  Spondano,  cotto  Panno 
i345,  num.  8. 

(2)  Sugli  uomini  illustri  dell'  ord.  dei 
predic. 


(3)  Iter.  ìtal.  Script „ tom.  XI VT. 

(4)  Molle  rose  di  lui  racconta  Jacopo 
fcchard,  tom.  1,  degli  scrittori  domenicani. 
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che  non  Io  fu  Diai,  ritorniamo  al  summenlovato  Nicolò.  Egli  era  principe 
reale  di  Boemia,  fratello  dell’  imperatore  Carlo  IV.  Dall’  Ugbclli  è detto 
spurio;  vi  aggiunge  anzi:  « c regio  sanguine  niagnanimitalem  bausil,  su- 
> sceptamque  natalium  labem  virlutum  ornamcntis  texit.  » Lo  dice  inoltre 
vescovo  di  Neoburg;  ma  nellu  serie  dei  sacri  pastori  di  quella  chiesa  non 
Io  si  trova  punto  commemoralo:  perciò  anche  il  de  Rubcis  ne  rigetta  as- 
solutamente la  supposta  traslazione  dalla  sede  ncoburgesc  al  patriarcato 
di  Aquilcja  (t). 

Lo  premura  di  Nicolò  per  lo  venerazione  del  suo  antecessore,  il  beato 
Bertrando,  fu  da  me  commemorala,  nelle  pagine  addietro.  Cooperò  questo 
patriarca  alla  fondazione  di  una  università  in  Cividale,  per  cui  l'imperatore 
Carlo  IV  diede  il  diploma,  Dalum  Pragae,  anno  UCCCLll.  hi.  Augusti,  in- 
dictione  17;  lo  che  aveva  di  già  concesso,  sino  dall'olmo  825  l'imperatore 
Lotario.  Venne  poscia  ìd  Italia  lo  stesso  imperatore  e si  trattenne  ad  allog- 
gio presso  il  fratello  patriarca:  nella  quale  occasione  Nicolò  gli  diede  in 
dono  le  ultime  pagine  del  famoso  codice  dell'evangelio  di  san  Marco,  che 
formava  prezioso  ornamento  del  ricchissimo  archivio  patriarcale,  c di'  egli 
poi  regalò  alla  chiesa  cattedrale  di  Braga,  accompagnandone  il  regalo  con 
apposito  diploma,  che  ha  la  dola  di  Felice  MCCCLY,  prid.  hai.  novembri».  E 
poiché  m'  è venula  qui  occasione  di  commemorare  questo  rinomatissimo 
evangeliario,  non  fia  inopportuno  il  narrarne  compendiosamente  l'origine 
c le  vicende.  Or  sappiasi,  che  in  Friuli,  nel  celebre  monastero  di  san  Gio- 
vanni del  limavo,  distrutto  dagli  ungaresi  nel  615,  cuslodirosi  questo 
evangeliario,  il  quale,  insieme  con  tutti  gli  altri  beni  c possedimenti  del 
monastero  medesimo,  passò  per  decreto  del  patriarca  Ulderico,  nel  1085, 
al  monastero  Belinese,  donde,  o sotto  il  patriarca  Raimondo  della  Torre, 
tra  il  1275  e il  1299,  ovvero  sotto  suo  nipote  Pagano  della  Torre,  tra  il 
1319  e il  1552,  fu  trasferito  nel  tesoro  del  capitolo  di  Aquileja.  Delia  quale 
traslazione,  nell' uno  o nell'altro  degl’ indicali  periodi  di  tempo,  ci  assicu- 
rano le  arme  dei  della  Torre  e del  capitolo  aquilejcse,  lavorate  sulla  ricca 
coperta,  eli’  é d'argento  doralo.  Ivi  questo  manoscritto,  mutilato  delle  pagine 
regalate  all’  imperatore,  si  conservava  anche  nel  1 409,  siccome  apparisce  dal 
catalogo  degli  effetti  preziosi  di  quel  tesoro,  consegnati  a Bernardo  de 
Strassoldo.  In  seguito,  a cagione  della  guerra  portala  dai  veneziani  nel (*) 

(*)  i4  Haec  minime  conslat  a pud  a uc torci  prubatae  fidei  Iranslalio.»  JJe  Hubcii,  pag.  yia. 
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Friuli,  i canonici  di  Aquilrja  trasferirono,  come  a luogo  di  maggior  sicu- 
rezza, tutti  i tesori  della  loro  chiesa  a Cividale  ; e con  essi  anche  il  rinomato 
evangeliario,  e li  consegnarono  al  capitolo  di  quella  insigne  collegiata.  Ciò 
nell'  anno  t4t 8,  a'  29  di  marzo.  Ed  è questa  la  ragione,  per  cui  nei  po- 
steriori cataloghi  delle  cose  preziose  della  metropolitana  aquilcjese,  quel 
codice,  siccome  pure  altri  libri  c cose  esistenti  invece  in  Cividale,  non  più 
si  trova  commemorato.  Nell’  anno  poi  i 420,  il  doge  Tommaso  Mocenigo, 
ingannato  anch'egli  dalla  voce  comune  che  riputavalo  autografo  ed  olografo 
di  san  Marco,  lo  domandò  ai  rapitolo  di  Aquileja  per  arricchire  di  esso  il 
tesoro  della  basilica  di  san  Marco  in  Venezia.  E poiché  lo  domandò  quali- 
ficandolo il  vangelo  di  san  Marco , probabilmente  perché  credeva,  che  j 
questo  solo  vi  si  contenesse,  i canonici  staccarono  dall'evangeliario  quanto 
v’  era  rimasto  dell’  evangelio  di  san  Marco,  e lo  mandarono  al  doge.  Con-  1 
sisteva  tultociò  in  cinque  quaderni,  che  rimangono  sino  al  presente  nel  1 
tesoro  della  basilica  di  san  Marco  : ma  I'  umidità  li  ha  quasi  intieramente 
distrutti.  Per  tal  modo  il  prezioso  codice  di  Cividale  contiene  i tre  vangeli  j 
di  san  Matteo,  di  san  Luca  e di  san  Giovanni,  ed  é mancante  di  quello  di  ■ 

san  Marco,  di  cui  il  tesoro  di  Praga  possedè  le  ultime  pagine  ed  il  tesoro  ' 

di  Venezia  no  conserva  le  prime.  Fallo  il  confronto  della  carta,  della  forma, 
dell'  inchiostro,  dei  caratteri  di  queste  Ire  porzioni  del  solo  codice  posse-  j 
dulo  in  origine  dai  monaci  del  Timavo.sc  ne  trova  a tutta  evidenza  l' iden- 
tità. Del  quale  confronto  esistono  in  un  manoscritto  della  biblioteca 
Marciana  (I)  gli  autentici  documenti,  elio  possono  essere  veduti  da  chiun- 
que ne  avesse  il  talento.  Questo  codice,  nominato  /'  Evangelio  di  san 
Marco,  fu  riputato  per  lunga  età  scritto  di  pugno  dell'  evangelista  mede- 
simo ; cd  in  questa  erronea  opinione  inciamparono  anche  valenti  scrittori. 

Ma  essa  rimane  abbastanza  smentita  qualora  si  consideri,  e che  san  Marco 
scrisse  il  suo  evangelio  in  lingua  greca,  laddove  questo  invece  è scritto  in 
latino,  e che  il  Ialino  di  questo  evangelio  n'  é la  versione  di  san  Gerolamo, 
il  quale  visse  quattro  secoli  dopo  il  santo  evangelista. 

Nell'anno  1555,  viaggiò  il  patriarca  alla  volta  di  Milano, per  accompagnare 

(l)  Co*t.  LI  dell*  eia*.  XIV,  tal.  Citi  su*  tlor.  diplorn.  1 7*7;  il  de  R libri*.  p*g.G* 
bramasse  di  averne  più  estese  notizie  lepga  delle  disserl. ; il  Carli  Rubiti  nel  § IV  della  j 

U dotta  dissert.  del  Bianchini,  stampali!  nel  sua  erudita  Dissert.  sopra  il  corpo  di  s. 

i ?52,  De  codice  evangeliario  Forojuliensi;  Marco  evangelista , cd  altri  molli,  che  laccio 

il  Maflèi,  nella  ptg.  i5o  del  toin.  XXI  della  per  brevità. 
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l' imperatore  fratello,  il  quale  recavasi  in  quella  città  ad  essere  incoro- 
nato ; e poscia  lo  accompagnò  anche  a Roma,  ove  per  la  stesso  cagione 
portavasi.  Ma  nel  suo  ritorno  in  Udine  ebbe  a soffrire  non  lievi  dispiacenze 
per  parte  del  popolo,  che  non  gli  voleva  permettere  di  rientrarvi  : nel  tu- 
multo anzi  rimasero  uccisi  alcuni  de’ suoi  ministri  ed  officiali.  Tare,  che  a 
questa  sollevazione  abbiano  dato  motivo  le  dure  forme  di  governo,  con 
ebe  Jacopo  Moruello,  vicario  temporale  del  patriarca,  opprimeva  la  città 
ed  i vassalli  (t).  A ricomporre  la  pace  tra  il  popolo  e il  patriarca  si  frappose 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  e vi  riusci  nel  seguente  anno  1 356. 
Tullavolta  Nicolò  non  potè  rientrare  in  Udine  ebe  nell'  anno  vegnente. 

Gravissime  dissensioni  eransi  in  frattanto  rinnovate  tra  il  capitolo  aqui- 
lejese  e il  patriarca,  per  gli  stessi  motivi  di  giurisdizione,  per  cui  settanta 
anni  addietro  erano  stati  in  discordia  tra  loro  il  patriarca  Raimondo  Tor- 
rioni e i canonici  metropolitani.  S’era  disputato,  perché  il  capitolo  rendesse 
conto  al  patriarca  deir  amministrazione  tenuta  nel  tempo  della  sede  va- 
cante; perchè  la  conferma  dei  matrimonii  dovesse  al  patriarca  esclusiva- 
mente spettare  ; perchè  in  occasione  di  visita  pastorale  avesse  a competergli 
conveniente  mensa  ed  ospizio.  Dopo  lungo  questionare,  la  lite  era  stata 
rimessa  nelle  mani  di  giudici  arbitri,  i quali  avevano  decretalo,  non  do- 
versi molestare  il  capitolo  per  l'amministrazione  del  patriarcato  vacante; 
spettare  ai  decano  e ai  canonici  per  lunghissima  prescrizione  di  tempo  la 
conferma  del  matrimonio  ; doversi  al  patriarca,  in  tempo  di  sacra  visita, 
imbandire  moderata  mensa  ed  apprestare  decente  alloggio,  a tenore  dei 
sacri  canoni. 

Le  pretensioni  d’altronde  del  capitolo  metropolitano  ci  sono  fatte  palesi 
dalle  deliberazioni  degli  stessi  arbitri,  i quali  avevano  sentenziato,  che  non 
si  avessero  a defraudare  i canonici  del  dono  di  undici  marche  di  moneta 
aquilejese,  lasciate  a loro  dal  patriarca  Pertoldo  ; doversi  assolvere  dal 
tributo  del  copulatici)  i rustici  ed  i coloni  dipendenti  dal  capitolo  dei  ca- 
nonici ; non  aversi  ad  aggravare  gli  stessi  con  angarie  e pesi  reali  o per- 
sonali, bensì  dover  il  capitolo  somministrare  le  occorrenti  servitù  in  tempo 
di  guerra  ; essere  di  diritto  del  capitolo  il  confermare,  in  tempo  di  sede 
vacante,  i vescovi  suffragane^  e gli  altri  prelati  inferiori,  nè  doversi 

(i)  Questo  Jacopo  Moruello  era  genero  lare  sia  stato  catturato  e finalmente  con- 
dri patriarca,  di  cui  arerà  sposato  una  figlia.  dannato  all'  ultimo  aopplizio. 

Narra  il  de  Rubeia,  che  nel  turaalto  popo- 
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d’altronde  esigere  dal  patriarca  il  consenso  dei  canonici  allorché  gli  avvenga 
di  aver  a pronunziare  siffatte  conferme;  non  potersi  per  1'  avvenire, senza 
il  consiglio  e l'assenso  del  capitolo,  formare  nuovi  statuti  ; non  intendersi 
punto  escluso  il  patriarca  ogni  qual  volta  occorresse,  che  i legati  apostolici 
decretassero  collette  generali  sugli  ecclesiastici. 

Le  quali  deliberazioni  a poco  a poco  erano  quasi  cadute  nella  dimenti- 
canza. Perciò  il  capitolo  fece  istanze  al  patriarca  Nicolò,  acciocché  fossero 
richiamale  in  vigore,  ed  egli  alla  line  si  mostrò  loro  condiscendente  e diede 
loro  il  diploma,  di  cui  giovami  trascrivere  il  tenore. 

NICOLÀVS  Dei  cbztia  sinché  sedis  Aqcilejensis  mauacni 

1D  rEBEETVlX  BEI  MEXOBI1H. 

• Quod  statu  pacifico  et  tranquillo  nostrorum  capituli  et  ccclesiae 
» Aquilejcnsis  a nostris  bonae  memorine  onlecessoribus  patriarchi  Aqui- 
i lejcnsibus  est  providc  et  laudnbililcr  ordinatum  ; nos  eorum  inhaercntes 
» vesligiis  ad  tollendum  perpetuo  omnem  quaestionis  materiam,  quac  super 
» infrascriptisposset  modo  aliquo  suscitari,  intendiinus  Dcopropilio  invio- 
» labiliter  observare.  Sane  pridem  super  diversis  tractandis,  una  curo 
» dilectis  filiis  nostris  decano,  cauonicis  et  capilulo  dictae  nostrae  ecde- 
» siae  in  loco,  in  quocònsuevit  dictae  ecclesiae  capitulum  congregari,  con- 
» venientcs  nobis  per  eosdem  post  diversos  tractatus  habitus  super  infor- 
» matione  status  ejusdem  ccclesiae  fuit  humililcr  supplicatimi  : quod  cimi 
» dudum  inter  bonae  memorie  Raymundum  patriarchain  Aquilcjensein 
» anlcccssorem  nostrum  ex  parte  una  et  decanum  et  capitulum  supradi- 
» ctos  ex  parte  altera,  procurante  inimico  pacis,  forcnt  diversae  quncstio- 
■>  num  et  contcnlionum  materiae  suscitatac,  ex  quiiius  bine  inde  grandia 

• expensarum  profluvia  sunt  secuta  et  tamen  per  arbitros  ad  hoc  de  par- 
> tium  voluntatc  assumptos,  lites  et  conlcntiones  hujusinodi  divino  inspi- 
» rante  Damine  cum  vera  pace  et  votiva  concordia  terminatae,  sicut  de 
» pracdictis  omnibus  constai  publico  instrumento,  dignaremur  paterno 
» affcctu  et  favore  benigno  hujusmodi  scnlcntias  per  prucdictos  arbritos 

• latas  ob  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beatissimae  Marine  ma  tris  ejus 
» atquc  bealorum  Dermagorae  et  Fortunati  patronorum  nostrorum  more 
» nostrorum  praedecessorum  approbarc  et  confirmare.  Nos  aulem  omni 

I » cura,  solieitudine  et  studio  pcnsanlcs  et  die  noctuque  modos  et  vias 
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■ exqtiirenles,  quibus  poiseinus  candem  reformare  ccclesiam  ac  filiis  et 
» coofratribus  nostris  pracdictis,  quantum  cum  Deo  et  justilia  possimus 
» compiacere  et  ipsorum  volis  annuere.  Viso  tenore  sententiarum  prae- 
» diclartim,  ipsas,  matura  deiihcralione  praehabita  et  de  certa  conscientia 
» approbamus  et  more  nostrorum  praedccessorum  in  Chrisli  nomine  con- 
ti firiuamus,  volcntcs  et  discernentes  ne  quid  in  posterum  tergiversari 
» valcat,  scu  modo  aliquo  conlradici,  quod  praesentibus  approbntioni  et 
••  conlirmaliopi  nostris  tenor  dictarum  sententiarum  de  verbo  ad  verbum 
» pteuius  inseratur  et  ut  perpetuo  valercnt  robore  per  Paulum  infrascri- 
« plum  notariumcancellarium  nostrum  tradi  et  in  publicam  formam  reduci 
> jussimus  sub  sigilli  nostri  appensione  in  testimonium  pracmissorum. 

■ Tenor  autem  sententiarum  praedictarum  talis  est  : 

. IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  ejusdem  MCCLXXXIII.  Indici.  XI, 

• die  quarto  intrante  Madia  in  civitate  Austria  inpalriarchali  palatio,  prae- 
s sentikus  dominis  Manfredo  de  la  Turre  archipreibijtero  Modocensi,  Ber- 
» nardo  decano  Civilatensi,  presidierò  Pagano  scolastico  Aqnilejensi,  fra- 
li tribus  Arluico  de  Aoras  et  Bertoldo  de  Fagidis  de  ordine  praedicalorum, 
» Jeanne  de  Carpineto  et  Conrado  de  Mantua  de  ordine  minorum,  llenrico 

• de  Gre : noiario  et  aliis  pluribus.  Domini  Trarinus  et  Lodoicus  canonici 
» Aquitcjenses  arbitri  arbilratores  et  amicabiles  compositore s in  quaestio- 

• nibus,  qtiae  vertuntur  inler  rev.  patrem  et  dominum  Itagmundum  palriar- 

• cham  Aquilejensem  ex  parie  una  et  venerabiles  viros  dominot  capitali 
» Aquilejensis  ex  altera  parte,  et  publico  instrumenlo  confecto  exinde  per 
n me  t'allerium  notarium  infrascriplum  ptenius  conlinetur.  In  praesenlia 

■ dicli  domini  palriarchac  et  Jacobi  de  Civitado,  canonici  praedictae  cecie- 
» siae  Aquilejensis, procuratorie  dirti  capitali,  nec  non  dominorum  magistri 

• Leonardi  de  Faugnaco  vicedecani,  Odolrici  praeposili  sancii  Pctri  de 

• Carnea,  Ilenrici  de  Legio,  magislrorum  Alberti  et  Laurcnlii  et  Ilermanni 

• de  Utino,  canonicorum  ejusdem  ecclesiae  de  votuntate  ipsarum  partium 
« ad  hoc  instantium,  praefixo  ad  id  termino,  die  ac  loco  praedictis,  prout 

• in  instrumento  pul/lico  confecto  exinde  per  Henricum  n olarium  ptenius 

■ conlinetur,  totem  in  scriplis  sentenliam  prolulerunt  : 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SA  NOTI.  AMEN. 

« llumilis  doctrina  magistri  humiles  insti  luci  discipulos,  inter  se  vide- 
» licei  pacem  habere,  dicens  Pax  vobis,  et  quia  pacis  lenitas  est  discordine 
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■ finis,  ad  tranquillum  concordine,  deberenl  omncs,  et  maxime  qui  in  sor- 
» tem  domini  sunt  assumpli , corde  et  animo  vigilare.  Sed  sunl  nonnulli,  qui 
» zetum  amoris  conlcnlionibus  acuendo  tantum  quaesliones  investigant  et 

• lite»  et  corda  scindente s discordia  sub  umbra  jnris  ad  injuriam  decidunt, 

• interdum  calunnine  ac  inimicitiarum  puteos  fodientes  non  consideralo, 
» quod  contentionis  puleis  reticlis  contempliti  fodit  Isaac  alium,  prò  quo 
» non  contendere  paslores  : cujtts  nomea  vocatum  est  Latitudo,  quia  re- 
» stringitur  charilas  contentione  diffusa  et  si  orciai  contentio,  charilas  di- 
» lalat.  Unde  cordibus  est  reddenda  concordia,  ut  sit  opus  justiliae  pax  et 
» silenlium  cultus  ejus,  praeserlim  tn  itlis,  qui  ut  pennae  columbae  dear- 

• genlatae  sibi  et  subditis  dcbcnt  splendere,  pacifice  sedentes  in  pulckritu- 

• dine  pacis,  in  labernaculis  fiduciae  et  requiei  opulentia.  Sane  vicinos 

> omnino  non  laluit,  et  ad  multos  jam  in  longinquo  pcrvenil,  quantum  gra- 
» camini s sanctae  Aquitejensi  ecclesiae  et  ejusdem  capiluto  super  divcrsis 

• articoli s quaestio  suborta  attulerit  et  afferret  in  posterum  si  duraret,  ad 

• futurorum  Iractata  de  praeterito  conjectura.  Consueverunl  ctcnim  tites  et 

• prodigae  sumptuum,  liberales  taborum,  rarae  quietis  et  titinam  non  con- 
» tentionis  et  discordine  incentivar,  eo  quod  raro  bonitm  jurgio  lingua  sitet 

• et  judiciorum  strepila  mene  quiescit.  llacc  autem  pericula  et  discrimina, 

• quae  de  hujusmodi  quaestionibus  ipsi  Aquitejensi  ecclesiae  et  ejusdem 
» capitalo  imminebant,  re v.  palerei  domimus  Ragmundtts  Dei  grutia  sanctae 

• sedie  Aquilejensis  patriarcha  et  viri  venerabiles  decanus  et  capitulum 

• ipsius  ecclesiae  attendentes,  ne  invalescente  contentione  ecclesiam  el  ca- 
» pitulum  memorati  languerent  diulius  et  quondam  morlcm  viderenturinge- 

> rere  vita  causar,  de  communi  voluntate  quaesliones  omnes,  quae  verlc- 

• bantur  inter  eoe,  quas  diulumitas  judicii,  prorogabal,  acceleralione 

• provida  dominos  Joannem  archidiaconum,  Ferarinum,  Lodoicum  canonicos 

• Aquilejcnses  arbitros  et  arbitrantcs  et  amicabiles  compositores  unanimiter 

• elegerunt,  dantes  cisdem  plenariam  poleslalem,  ut  quaesliones  omnes,  quae 

• verlebantur  hinc  inde  per  eosdem  tres  arbitros  v el  duos  eorum  finiri  et 
» terminasi  deberenl,  secundum  quod  eis  ridere  tur  alte  el  basse  metius  ex- 

• pedire.  Et  ideo  : 

» IN  NOMINE  PATRIS  ET  Filli  ET  SPIRITVS  SANCTl.  AMEN.  Nos 

• Ferarintu  et  Lodoicus  canonici  Aquilejcnses  etecti  et  assumpti  arbitri, 

» arbitratores  et  amicabiles  compositores,  super  quaestionibus,  L'tibus  el 
» controversiis,quaemoventur,seu  movebantur  inter  rev.palremel  dominum 
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• Raijmundum  Dei  gratta  sandae  sedie  Aquilejensis  patriarcham  ex  una 

• parte  et  discretos  viros  decanum  et  capilutum  ecclesiac  Aquilejensis  com- 

> muniter  et  divìsìm  ex  altera,  proni  continctur  in  quodam  instrumenlo 
» inde  confeclo  per  manum  magistri  Valleri  scolastici  Civitatensis,  nolani 
» ipsius  domini  patriarchae,  ut  inter  eos  sii  pacis  et  concordiae  unilas,  au- 

> eloritate  nobis  tradita  et  concessa , requisito  per  eos  legiiime  domino 

> /ornine  archidiacono  consocio  nostro,  examinatis  et  discussi!  diligenler 

• pelitionibus  eorumdem  et  legiiime  cilalis  partibus  ad  senlenliam  audien- 

1 • dam  de  voluntate  et  consensi t partium,  non  obstante  absenlia  dirli 

, domini  archidiaconi,  sic  duximus  proeedendum  et  definiendum.  In  primis 
n super  petitione  prima  domini  patriarchae,  quae  talis  est. 

• IN  NOMINE  DOMINI,  AMEN.  Coram  nobis  domini!  magislris  Joanne 
» archidiacono,  Ferarino  ac  Lodoico  canonici s Aquile} ensibus  arbitri s et 
, arbitratoribus.  ac  etiam  amicabilibus  composiloribus  eleclis  a partibus 

> infrascriplis  dicit  et  proponit  dominus  Raymundus  Dei  gratta  patriarcha 
» Aquilejensis  suo  patriarchatus  nomine  contro  decanum  et  capitulum  ec- 

• clesiae  Aquilejensis  et  conira  quamlibcl  personam  prò  eie  legiiime  inser- 
, vicntem,  quod  ohm  Aquilejensis  ecclesia  per  obitum  bonae  memoriae  do- 
, mini  Gregorii  praedecessoris  nostri  vacante,  decanus  et  capitulum  ejusdem 
» ecclesiae  Aquilejensis  adminislralioncm  ipsius  patriarchatus,  reddituum, 

» fruduum,  proventuum,  bonorum  et  jtirium  ipsius  susceperunt.  Et  ipsum 
< atque  ipsam  adminislralioncm  gesserunl  tempore  vacationis  ipsius  et 

> frudus  et  provenlus  et  reddilus  ipsórtim  percepe.runt  per  se  ac  per  coram 
„ officiala.  Qui  licei  poslea  requisiti  de  praedidis  adminislralione  et  per- 
ii ceptione  ipsi  domino  rcr.  patriarchae  ralioncm  aliquam  nullatcnus  reddi- 
ti dermi!,  nec  rcliqua  rcsliluerunt.  Sed  poli  tu  omnino  praediclam  ralioncm 
s et  rcliqua  reddere  cessavcrunt,  tcnuerunt  et  adhuc  contradicunt.  Quare 

■ petit  didus  patriarcha,  nomine  anledido,  a praediclo  decano  et  capitalo, 

„ ut  de  praedidis  administratione  et  perceplionc  reddant  sibi  plenariam 
„ rationem  et  rcliqua  resiiluant  perno*  dominos  arbitros  ad  praedida  fa- 
ll cicnda  eos  et  ralione  doti  et  culpae,  ac  ncgligcnliac  condcmnari  et  cogi 

• cum  omnibus  expensis  et  interesse  ac  ornili  causa  quae  suis  loco  et  tem- 

■ pare  declarabilur.  Arbitrando  absolvimus  et  defluendo,  sententiando,  d | 

• pronunliando  absolulos  esse  denunciamo s diclos  dominos  decanum  et  ’J 
« capitulum  Aquilejenees  et  quemlibd  de  capiluto  communitcr  et  divisivi  ab 

'j  » omnibus  quae  conlincnlur  in  petitione  superiti s annoiata,  ila  quod  ipsc 
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» domini ts  R.  patriarchìi,  vel  successore s sui,  praefatos  decanum  et  capita- 
ti tum  vel  aliquem  de  capitalo  communiter  aul  divisim  de  rcddenda  sibi  ra- 
» (ione  praefalae  administralionis  cogere,  impelere  non  passini  atti  eliam 
» convenire.  Sed  ipse  dominus  palriarcha  et  successorcs  sui  ratum  et  firmum 
» habeant  et  teneant,  quicquitl  per  dictos  decanum  et  capitulum  communiter 
» et  divisim  tempore  vacalionis  ecclesiae  administratum , geslttm,  dalum, 
j » expensum,  obtigatum  fuit  seu  et  procuratum  et  super  ipsis  omnibus  ipsi 
» domino  patriarchae  et  successoribus  suis  arbitrando,  pronunliando  ac 

• scotennando,  perpeluum  duximus  silcntium  imponendum  : praelerea  cum 
» tempore  vacalionis  ecclesiae  occasione  administralionis  praefalae  per 
» memoratos  dominos  decanum  et  capitulum  reddilus,  fructus  et  proventus 

i > patriarchalis  reddilibus  prò  evidenti  utilitate  et  imminenti  necessitate  ec- 
» desiai  Aquilejcnsis  [aerini  obhgati,  arbitrando  sententiamus,  quod  super 

• iis  omnibus  ipse  dominus  Raymundus  palriarcha  et  successores  sui  prae- 

• fati s decano  et  capitulo  nutlam  movet  quaestionem  et  si  per  illos  quibus 
» faclae  fuerunt  obligationes  per  capitulum  tempore  dictac  vacalionis  siini- 

• tiler  domino  patriarchae  sive  inposlerum  cedetti.  Sed  ipsos  decanum  et  ca- 
li pitulum,  quem  ....  super  ipsis  obtigationibus  non  permutai  per  atiquos 

> indebite  motestari,  sed  ipsos  et  qucmtibet  de  capitato  ipsorum  lucri  .... 
» Et  quia  tempore  vacalionis  pracdictae  de  reddilibus  forte  ac  provenlibus 
» Aquitejen  ....  capitali  pervenit  ac  singutarum  personarum  ordinando 

> definimus  et  sententiamus,  ut  dccanus  et  capitulum  Aquitejen... . Aquitejen. 

• monetae  praefato  domino  patriarchae  pcrsolvant,  centum  videlicet  in 

• proximo  sancii  Martini  et  centum  in  proximo  festo  subsequcnle  beati 
■ tiregorii  et  residuar  centum  in  subsequcnle  (eslo  sancii  . . . 

. . . super  eo  quod  dominus  palriarcha  dicebat  confirmationemmatrimo- 
» niorum  ad  se  pertinere  arbitrando,  pronunliando  absotvimus  decanum  et 
» capitulum  ab  impelinone  dicti  domini  patriarchae  cum  dicli  dccanus  et 
» capitulum  sint  speciali  praescriptione  muniti. 

» Item,  super  co  quod  petebat  dominus  palriarcha  procurationem  catione 
» visilationis,  dicimus  et  pronunciamus,  quod  dominus  palriarcha  procura- 
ti tionem  habcal  moderatam  cum  visitai,  secundum  quod  est  in  canonibus 

• definitum.  Super  petitionibus  decani  et  capituli  sic  duximus  procedendum. 

• In  primis  super  eo  quod  capitulum  petit  undecim  marchas  de  moneta 
» aquitejensi  sibi  solvcndas  ; quas  bonae  memoriae  dominus  Bertoldus  pa- 
» triarcha  eidem  capitulo  prò  remedio  animae  suae  dedit,  sive  concessit, 
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• arbitrando sentcntiamus  et  tentennando  arbitramur  et  pronuntiamus,dictam 
» donationem  live  concestionem  tenere  et  valere.  Cum  hoc  dictut  dominut 

• Bertoldi!»  patriarcha  facere  de  jurc  polucrit,  et  dictum  dominum  R.  pa- 
» trìarcham  et  suecetsores  suos  de  celerò  ad  solulionem  dictamm  marcha- 
» rum  teneri.  Et  nihilominus  praecipimus,  arbitramur , tentenliamut  et  pro- 
ti nunciamus,  quod  dictut  dominut  patriarcha  ordine t et  procuret  quod  de 
t mula  aquilejcnti  decem  marchae  in  [etto  beati  Martini  et  una  in  festo 
» sanctae  Elisabeth  dominit  decano  et  capilulo,  vel  eorum  nunliis  annit 
» singulit  pcrtolvantur.  Et  quod  per  te  vel  per  tuccessores  suos  dicium  de- 
li canum  et  capitulum  in  perceplione  dictamm  undecim  marcharum,  deincept 
» nec  impediti  nec  moleste!.  De  retenlis  vero  dictae  mutae  habeant  et  reci- 
ti piani  decanut  et  capitulum  viginliquinque  marchas  aquilejensis  monetae 

• tantum.  De  residuo  vero  dicium  dominum  patriarcham  duximus  abtol- 
» vendum. 

» Jlem,  super  eo  quod  praefali  decanut  et  capitulum  dicebanl  rustico! 
» tire  matsariot  suos  et  terras  eorum  a praestalione  copulatici  non  teneri, 
» arbitrando  definimus , sentcntiamus , et  pronunciamus,  dictos  decanum  et 
» capitulum  et  quemlibcl  de  capilulo  massariot,  ruslicos,  colono t et  terrai 
» eorum  et  cujuslibel  de  capilulo  communiler  el  divitim  ad  praeslalionem 

• cujuslibel  copulatici  non  teneri  et  quod  de  celerò  ipse  d.  patriarcha  et 

• suecetsores  sui  per  se  nec  per  officiale s suoi,  dictos  decanum  el  capitulum 
» massariot,  ruslicos  et  cotonai  eorum,  vel  aliquem  de  capilulo  vel  massa- 
» rium,  rusticani,  cotonum,  vel  lerram  alictijus  de  capilulo  communiler  vel 
» divisim  ad  praeslalionem  alicujtis  copulatici  non  teneri,  nec  non  compellat. 
» Sed  ipsos  decanum  el  capitulum  et  quemlibcl  de  capilulo  et  massariot 
» eorum  communiler  et  divisim  absolvimus  a praestalione  copulatici  memo- 
» rati.  Deinceps  de  ipso  copulatico  perd  patriarcham  ab  impelinone  decani 

• et  capituli  ipsum  d.  patriarcham  duximus  cbsolvendum. 

• Itcm,  super  eo,  quod  decanut  et  capitulum  dicebat,  quod  d.  patriarcha 
» angariata t,  molestabat  et  gravabat  per  se  et  officiale s suos  massariot, 

» colono s et  rustico!  eorum  in  cuslodicndis  castris,  guaisiis,  caratici s in 
» compatendo  eos  stare  juri  coram  se  et  aliis  muneribus  el  oneribtis  rea- 
■ libus  et  personatibus.  Cum  el  Pharao,  qui  legis  notiliam  non  habebat, 

» omnibus  aliis  serviluti  subjeclis,  sacerdote s et  possessione s eorum  non 

> solum  in  libertalem  dimisi t,  sed  et  alimonia  eis  de  pubblico  ministrabat, 

> arbitrando  definimus,  sentenliamus  et  pronuntiamus,  quod  ipse  dominus 


Digitized  by  Google 


UGO 


A Q l)  I L E J A 


» R. palriarcha,  vel  successore s sui , aut  ofhciales  corum , de  celerò  in  cuslodiis 
» easlrorum,  guaisiis  etaliis  muneribus  et  oneribus  realibus  etpersonalibus, 

» communibtis  et  privatis,quae  superine  fatta  sunt,  quocumque  nomine  ccn- 
» scontar,  rusticos,  massarios  et  colonos  pracdictorum  decani  et  cofiiluli, 
» ad  liujusmodi  scrvilia,  imo  screitutcs  potius  non  teneri.  Et  ipsos  tr.assa- 
» rios  et  colonos  ab  hujusmodi  angarile  et  praestalionibue  senlenlialiler 
a duximus  absoluendos,  tempore  lame n generalis  guerrac  in  Forojulii  si 
a dirti  decanus  et  capilulum  per  dominimi  patriarcham  ad  exhibendum  in 
» curribus  fuerinl  requisiti,  dicli  decanus  et  capilulum  leneantur  ipsi  domino 
a palriarchae  in  curribus  in  Forojitlii  tam  moderatimi  cxhibere  auxilitm. 

» Itcm,  super  eo  quod  decanus  et  capilulum  pelebal,quod  dietim  palriar- 
a cha  non  confirmarel  episcopos  et  alios  inferiores  praelalos  eis  requisita , 
a eumdem  dominimi  patriarxham  a praefata  pctitione  duximus  alsolvendum , 
a end-  m decano  et  capitalo  jus  con fir mandi  episcopos  et  alios  inferiores 
a praelalos  cl  alia  omnia  et  singulti , quae  consueverunt  haberc  cl  facere 
a tempore  vacalionis  ecclesiae  rrserramtis. 

» Item,sentenliami(s  et  arbitrando  praccipimus,  quod  praefatum  capitu- 
» Inni  infra  dies  il  II  per  . . .vel  procuralorcm  te  giti  munì  dare  et  cedere 
« debeai  pracfalo  domino  patriarcliac  omnejus  omnemque  aclionem  quod 
a et  quam  liobeiil  vel  haberc  possimi  contea  quastibet  personas , quae  prae- 
a diciac  Aquilejensis  ccclcsiae  vacalionis  gesserunt  officia  ad  palriarcha-, 
« tum  Aqiiilejenscm  qiioctmque  nomine  censcantur. 

a Item,  super  eo  quod  dicli  decanus  et  capilulum  dicebant  et  pelebanl, 
» quod  praefatus  d.  palriarcha  statala  seu  constiluliones  in  spirilualibus 
a non  condat  seu  facial,  ipsis  decano  et  capitalo  irrequisilis.  Arbilramur 
a senlentiando,  et  defmimtis,  quod  d.  patriarclia  de  celerò, si  quastatula  seti 
a constiluliones  facere  voluerit,  requiral  decanum  et  capilulum  memoralos 
a cl  rum  eorum  consilio  statuto  facial  seu  condat;  cum  hoc  sacri  canoncs 
» atlestentur. 

» Item,  super  eo  quod  memorati  decanus  et  capilulum  pelcbant,  quod 
a domimis  palriarcha  et  offtciales  sui  non  prohiberent  nuntios  decani  et 
a capitati  et  tnaiisionariorum  emerc  pisces  ad  usimi  corum,  item  praecipi- 
a »i us,  arbilramur  et  definimus,  quod  si  decanus  et  capilulum  aut  mansio- 
a nani  volli  crini  accipere  tigna  ad  «sui»  eorum  dcsijlvis  circumposilis  Aqui- 
a lejae,  d.  palriarcha  cl  offtciales  sui  eos  non  impcdianl  vel  pcrlttrbcnl. 

a Item,  super  eo,  quod  praefali  decanus  et  capilulum  pelebanl  cenltim 
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■ marchas  a d.  patriarchìi  prò  co,  quoti  ipie  damiti ficaverat  capitulum,  ut 
» dicebant,  occasione procurationum.  Arbitrando  absolvimus  dicium  dominum 
» patriarcham  a pelinone  pracfata. 

» Ilem,  arbitramur,senlcnliamus  et  definimus, quod, si  quando  per  legatot 

> et  nuntios  apostolica c sedia  imponuntur  generales  colleclae,  in  sotutione 
» facicnda  dominai  palriarcha  rum  derida  inlettigatur  includi. 

» Item,  super  eo  quod  decanus  et  capitulum  petebant  canonicam porlio- 
» ne m de  omnibus,  quae  bonac  memoriae  Dertotdus  palriarcha  prò  remedio 
» animae  suae  dedii  seu  legavit  ecclesiae  Aquilejensi, prò  eo  quod  massarios 
» et  truslicos  decani  et  capituli  et  quorumtibet  de  capitalo  a pracscntation  - 

> copulatici  duximus  absolvendos.  Et  prò  eo  qtiod  massarios  et  rusticos 
» decani  et  capitati  et  quorumtibet  de  capitato  a custodii s castrorum,guaisiis, 

» caraticis  et  atiis  muneribus  et  oneri  bus,  reatibus  et  personalibus  quocun- 
» quc  nomine  censeanlur,  de  celerò  pronunciami  esse  immuncs;  dietim 
• dominum  patriarcham  a praestationc  hujusmodi  canonica  poriione  absol- 
» vimus,dsdem  decano  et  capitato  super  petitione  pracfata  perpcluum  sitcn- 
» tium  imponentes. 

» Item,  praedpimus  et  sententialiter  definimus,  quod  quando  dominile 
» palriarcha  petit  aliqua  sibi  fieri  per  deeanum  et  capitulum  vel  aliquem  de  , 

» capitato,  si  illud  sibi  ncgalur,  nullum  damnum  del  per  se  vel  per  alios  in 
» bonis  decani  et  capituli  vel  alicujus  singularis  de  capitato.  Sed  alias  cum 
» eie  ordinario  jure  prooedat. 

» Item,  praedpimus  et  arbitrando  definimus, quod  d.  palriarcha  decantm 
» et  capitulum  vel  aliquem  de  capitulo  non  compellat  ad  aliquam  mititiam 
» f acinuiam , praestandam  seu  dandam.  Tempore  tamen  generalis  guerrac 
» teneantur  praestare  d.  patriarchae , sicut  et  atii  eterici  suae  dioecesis,  in 
» pecunia  auxilium  moderatimi. 

» Item,  absotutione  tredecim  marchanim,  quas  d.  palriarcha  pctebal  de 
» colicela  ducenlarum  marcharum  quando  ivii  ad  curiam,  dictos  deeanum  et 
» capitulum  ducimus  absolvendos. 

» Item, absolvimus  a sotutione  Iriginta  marcharum  d.  patriarcham,  quas 
» decanus  et  capitulum  praedicli  dicebant  quosdam  ex  canonici!  exprndisse 
» quando  it  erimi  in  Boémiam  ad  praescnlandum  dccrctum  d.  Philippo. 

» Item,  absolvimus  d.  patriarcham  in  petitione  centum  marcharum,  quas 
» quidam  canonici  sxpenderunt  de  bonis  capitati,  ut  dicebant,  in  prosequendo 
» n egotium  d.  Philippi  et  prò  potendo  pastore. 
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» /tem,  abtolvimut  d.  patriarcham  de  triginla  libri t pattorum,  quas  co- 
■ pilulum  dicebal  expendiite  apudPaduamet  dicium  dominum  patriarcham 
» teneri  ad  eolutionem  earum. 

» Item,  absolvimti»  praefalum  dominum  palriarcham  de  duobue  millibus 

• marcharum,  qua s capitulum  dicebal  te  ette  damnificatum  occatione  ab- 
» tenliae  iptiut.  Et  ab  hoc  ut  tollatur  omnit  materia  quaetlionit,  quae  super 

• praediclit  definitionibut  oriri  poitet  in  posterum  retervamut  vobit  aucto- 
» rilatem  et  potettalem  declarandi , interpretandi,  exponendi  temei  et  plu- 
» riet,  ti  quod  in  tupratcriplit  definitionibut  dubium,  ambiguum  fuerit,  vel 

• obtcurum. 

• Item,  praecipimut,  quod  hujutmodi  sententiae  nostrae  d.  palriorchae  et 

• capiiuli  tigilla  pcndentia  apponantur.  Praedicta  vero  omnia  et  quaelibet 
» praediclorum  praecipimut  sub  poena  in  compromittario  expretta  a parti- 
li bui  inviotabiliter  observari.  Quae  quidem  poma  loliet  peti  et  exigi  possit 
» cum  effeclu  per  partem  tem  antem  arbilrium  a parte  arbitritim  nostrum 

• non  tornante  quotisi  committetur  in  illam. — Ego  Valteriut  Civitatensis 

• apostolica  et  imperiali  auclorilalc  notarius  praediclit  interfui  et  rogalut 
» tcripsi. 

» Ego  Paulus  quondam  mag.  Joannis  de  Mulina  publicus  imperialis 
» aulae  notarius  praedictarum  sentcnliarum,  quas  de  verbo  ad  verbum  ab 
» originali  instrumento  scriplo  manu  praedicti  Valteri  notarii  Iraoscripsi 

• fideliter,  approbalioni  et  cunfìrmationi  interfui  et  de  mandato  supradicti 

• domini  Nicolai  putriarchae  sub  ipsius  appensionc  sigilli  scripsi  rogalus, 
» anno  Domini  MCCCLVI,  indictione  IX,  die  XX  mensis  decerobris,  prae- 
» sentibus  honorabilibus  viris  dominus  Nicolao  Sabclicet  arcidiacono  ex 

• Orsovicn.  Pragen.  et  Martino  plebano  plcbis.  . . . Aquilejensis  dioecesis, 
» Anceliofo  et  Zanino  mansio.nariis  dictae  Aquilejensis  ecclesie  et  oliis. 

• Actum  in  capilulo  dictae  ecclesiae  Aquilejensis.  • 

Narrano  gli  scrittori  delle  cose  aquilejesi  avvenuta  a questi  tempi  la 
traslazione  delle  reliquie  de'  santi  martiri  Ermagora  e Fortunato  dall'isola 
di  Grado  alla  città  di  Aquilejo,  involale  furtivamente  da  quella  chiesa 
metropolitana  per  arricchire  di  esse  la  metropolitana  aquilejese.  Erano  stale 
dagli  antichi  patriarchi  recale  a Grado,  insieme  con  tutti  gli  altri  tesori, 
per  sottrarle  dal  furore  dei  barbari,  ed  ivi  erano  sempre  rimaste  ; ed  ivi 
anche  nell'età,  di  cui  scrivo,  si  conservavano.  Nicolò  pertanto  si  adoperò, 
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a quanto  dicono,  acciocché  fossero  tolte  di  là  ; e vi  riuscì.  Ma  non  le  potè 
avere  in  Aquileja;  perciocché  furono  depositale  nel  castello  di  Casamala, 
ch'è  bensì  in  diocesi  di  Aquileja.  Tutto  ciò  sarebbe  anche  attestato  da  due 


! conservataci  dal  Rinaldi  (I),  colla  quale  il  ponteDce  esorta  il  patriarca  a 
restituire  quelle  sacre  spoglie  ai  veneziani,  qui  in  opportunitatibus  Deum  tibi 
prnpitium  torumque  sanctorvm  meriti»  et  interceaionibus  cognoverunt  ; 
l'altra  dell’anno  VII!  del  suo  pontificato  ossia  del  1360,  dopo  la  morte  cioè 
del  suddetto  patriarca,  diretta  a Gerardo  abate  del  monastero  di  Venezia 
di  san  Giorgio  maggiore,  nella  quale  cosi  è detto  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Geeaedo  abbati  mo.xastebii  sancti  Geokcii  maiobis  de  Vesitiis 

CASTELLANAE  D10ECESIS. 

« Ad  audieotiam  nostrani  pervenit,  quod  cum  bonae  memoriae  Nico- 
li laus  patriarcha  Aquilejensis  sanctorum  Hcrinagorae  et  Fortunati  marly 

> rum  corpora  de  ecclesia  Gradcnsi.in  qua  requiescebanl, occulte  subtrahi 
• et  ad  castrum  de  Casamata  aquilejensis  dioeccsis  parlari  in  Dei  et  dicto- 
s rum  sanctorum  injuriam  procuravi!  et  feci t,  quae  corpora  adbuc  in  castro 
» cxislunt  eodem  : nos  igitur  super  iis  providere  volcntes,  discretioni  tuae 

> per  apostolica  scripla  mandamus,  quatcnus  de  pracmissis  omnibus  et 
» singulis,  vocatisqui  fucrint  vocendi,  sommarie  et  de  plano  et  sine  strepitu 
a et  figura  judicii,  diligenlius  leinformes,et  si  per  informationem  hujusmodi 
a ca  inveneris  vcritate  fulciri,  aucloritate  nostra,  corpora  ipsa,  expensis 
» illorum,  quos  in  his  culpabilcs  esse  repereris,  ad  eandem  ccclesiam  Gra- 
a densem  cum  honorc  et  revercnlia  debilis  reduci  in  loco,  in  quo  prius 
» erant,  rcponi  fucias,  contradictores  per  censuram  ccclesiaslicam  appella- 
a tione  postposila  compescendo.  Dalum  AvinioneXIkal.  aprilis  anno  Vili,  a 

Col  quale  racconto  non  si  accorderebbero  punto  le  notizie  recateci  da 
altri  scrittori  friulani;  essere  state  cioè  riportate  da  Grado  in  Aquileja 
quelle  sante  reliquie  sino  dai  tempi  del  patriarca  Popone,  unitamente  a tutti 
gli  nitri  tesori  da  lui  restituiti  alla  ristaurata  metropolitana  aquilejese. 
Come  dunque  avrebbe  potuto  farle  involare  da  Grado  il  patriarca  Nicolò 

(i)  Raynuld.  Annoi.  Ecciti.  alPan.  i3a6,  num.  3i. 
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nell'anno  1556,  se  già  le  aveva  di  là  trasferite  più  di  tre  secoli  avanti  il 
patriarca  Popone?  A questa  difficoltà  risponde  il  de  Ilubeis  (I),  narrando 
sulla  fede  del  cronista  Andrea  Dandolo  (2),  che,  ricuperala  dai  veneziani 
l'isola  di  Grado,  dopo  il  saccheggio, che  vi  aveva  fatlo  il  patriarca  Popone, 
il  patriarca  gradese  si  diè  premura  di  esaminare  diligentemente,  se  tra  le 
reliquie  involate  fossero  anche  i corpi  de'  santi  Ermngora  e Fortunato,  e 
venne  a scoprire,  essere  questi  stali  altrove  occultati  sino  dai  tempi  del 
doge  Pietro  Orseolo  II,  e fattane  ricerca,  li  ebbe  veramente  a trovare. 
Del  quale  avvenimento  ecco  come  il  Dandolo  racconti  le  circostanze: 
■ Coepit  exinde  patriarcha  ( gradenti s)  mente  revolvere,  quosdamex  clero 
» dntiquos  saepius  di  visse,  in  dedicato  altari  corpora  non  existere,  sed 
» ignoto  celari  latibolo.  Inquirenti  igitur  verilatem,  ecclesiae  cuslos  roo- 
• nachus,  antiqua  fide  probatus  et  moribus,  ait  : Petrurn  jam  defunctum 
» Vcneliae  doccili  praedictorum  ducis  ( Ottanti ) et  patriarebae  ( Vnonis  ) 
» geni  torcili  practiosas  reliquias  occultasse:  et  tres  tantum  secreti  conscios 
» fuisse,  quorum  superstes  erat  ipse.  Locum  denique  ostendit  in  crypla 
» sancii  Marci.  Ibi  igitur  fodicntcs,  quatuor  capsas  inveniunt  : in  prima, 
» docente  tilulo,  corpora  extont  Fortunati  et  Fclicis,  in  sccunda  Ilcruiaco- 
» rae  et  Fortunati,  in  (crtia  Dionysii  et  Largì,  in  quarta  Uermogenis  et 
» Fortunati.  » Alle  quali  parole  del  veneziano  cronista,  dice  il  de  Uubcis, 
aggiungono  fede  ed  autorità  le  pontificie  lettere  suindicate. 

A fronte  poi  di  tutte  queste  narrazioni,  io  non  saprei  come  conciliare 
le  notizie,  che  hannosi  positivo  circa  I’  esistenza  di  quei  sacri  corpi  nella 
chiesa  metropolitana  di  Grado.  Imperciocché,  dopo  la  solenne  traslazione, 
che  ne  aveva  fatto  nell’  anno  1558  il  gradese  palriarca  Andrea  Dotto,  de- 
poncndoli  in  onorevole  arca  di  marmo,  nessun  indizio  o notizia  ehbcsi  mai 
del  narrato  rapimento  di  essi  : anzi  della  loro  esistenza  in  quel  medesimo 
luogo,  ove  li  aveva  racchiusi  il  palriarca  suddetto,  rendeva  chiara  testimo- 
nianza,anche  nell'anno  I75G,  l'iscrizione  scolpita  sull'urna  stessa,  entro  cui 
trovaronsi,  collocati  in  una  cassetta  d’  argento,  assai  bene  lavorata  ed 
adorna  di  figure  dorate.  La  quale  iscrizione,  trascritta  diligentemente 
dall'erudito  ed  infaticabile  Coleti,  il  di  15  settembre  1784,  diceva  (5)  : 

(1)  Monum.  Eccl.  A quii.  cap.  XCIV,  ciana,  cod.  CLXY1I  dell*  claj.  IX.  Ved.  a 

num.  I,  pag.  921.  questo  proposito  ciò  che  io  ne  scrissi  nella 

(2)  Cliron.  lib.  IX,  cap.  II,  pag.  XV.  mia  Stor.  della  Chiesa  di  f 'enrzia , pag.  g5 

(3)  Coleti,  MS.  ined.  della  bibliot.  Mar-  e seg.,  e pag.  126  e scg.  del  Voi.  1. 
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ET  . DEI  ANDBEE  . MlLIPIEEO  . COMITIS. 

Checché  s'abbia  a diro  di  queste  ripugnanti  notizie,  certo  è,  che 
oggidì  le  sacre  reliquie  dei  detti  santi,  sono  disperse  qua  e colà  in  varii 
luoghi  dell'  antica  diocesi  aquilcjese  ; e chi  pretende  di  possederne  di  pili, 
chi  di  averle  nella  massima  parte.  In  Udine  se  ne  conservavano  alcune 
ossa,  ma  vi  furono  in  quest'  ultimo  secolo  rubate,  e presentemente  quella 
cattedrale  non  ne  possedè  che  alcuni  piccoli  frammenti. 

A correggere  i disordini,  che  marchiavano  l’ ecclesiastica  disciplina,  il 
patriarca  Nicolò,  nell’anno  1357,  tenne  in  Aquileja  nella  chiesa  di  san 
Felice,  il  sinodo  diocesano,  del  quale  fece  l' intimazione  al  suo  clero  con 
lettera  del  dt  4 aprile  dello  stesso  anno, data  in  Udine, perché  vi  dovessero 
tutti  assistere  nel  giorno  di  domenica  dopo  la  festa  dell'  Ascensione,  sotto 
pena  di  scomunica  e della  multa  di  sei  marche  d'argento  a chi  se  ne  fosse 
sottratto.  La  lettera  è del  tenore  seguente: 

« NICOLAVS  Dei  gratia  sanctoe  sedis  Aquilejensis  patriarcha,  dilectis 
a nobis  in  Christo  Jobanni  archidiacono  nostro,  Carniolae  et  Marchiae, 

• ac  universis  abbati  bus,  prioribus,  praepositis.  plebanis  ceterisque  prae- 
■ latis  et  personis  ecclesiasticis  per  nostrani  civilntem  et  dioeesim  Aquile- 

• jenscm  in  eodem  archidiaconalu  constitutis,  ad  quos  praesentes  perve- 

• nerint,  saluterò  in  Domino.  OfBcii  nostri  debitum  nos  induci!,  ut  circa 
» slatum  cleri  nobis  eommissi  pneificum  et  salubrem  cura  solicita  vigile- 
» raus:  et  ideo  ad  honorem  Dei  et  prò  reformatiooe  utili  ecclesiarum, 

• generalem  facere  synodum  et  ibidem  quaedam  ordinare  utilia  Dei  pro- 
» pitio  intendentes;  vos  et  vestrum  quemlibct  tenore  praesentium  requi- 

• rimus  et  monemus,  vobisque  sub  excommunicationis  poena  et  sex 
» marcharum  prò  quolibet,  praecipiendo  mandamus  : quatenus  proxima 
» die  dominica  post  festum  Ascensionis Domini  proxime  vcnlurum,  inUlino 
> nostrae  Aquilejensis  diocesis  conveniatis  pcrsonnliter  corara  nobis  audi- 
» turi  et  futuri  quae  disponente  Domino  duxerimus  ordinanda.  Datum 
a Utini  in  nostro  patriarchali  palatio,  die  quarta  mensis  aprilis,  anno  domi- 
a nicoe  Incarnationis  millesimo  quinquagesimo  seplimo,indictione  decima,  a 

Voi.  Vili.  Su 
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Ma  due  giorni  dopo  con  altra  sua  lellera,  diretta  Abbatibus,  priorìbus , 
decani s,  praeposilis,arehidiaconis,ptebanis,  ceterisque  praelatis,  et  persemi » 
ccclcsiaslicis,  cangiò  il  tempo  stabilito  da  prima  per  la  celebrazione  del 
sinodo,  ed  invece  comandò  loro,  quatcnus  proxima  die  dominica  post 
octavam  festi  Corporis  Chrisli  proxime  venturi  in  l'Uno  nostrae  Aquilejensis 
diocesis  conveniatis.  Nò  poi  fu  celebrato  il  sinodo  neppure  in  quel  giorno: 
esso  fu  differito  sino  a’ <9  di  luglio.  Ce  lo  attestano  gli  alti  stessi,  di  cui 
conservasi  autografo  manoscritto  nell’ archivio  di  Cividalc;  eccone  il  testo. 

IN  NOMINE  INDIVIDVAE  TU1NITATIS 

I 

EX  TOTIVS  CAELESTIS  CVR1E.  AmER. 

« Convocata  et  congregata  in  ecclesia  sancii  Felicis  aquilejensi  sancta 
» Synodo  aquilegensis  civitatis  et  diocesis, in  qua  interfuerunt  quamplures 
» abbates,  decani,  praepositi,  arcidiaconi,  plebani,  ecclesiarum  rectores 
» et  ministri  ac  canonici  etaliorum  mulliludo  copiosa  clericorum  ejusdem 
» civitatis  et  diocesis  : Nos  Nicolaus  Dei  gralia  sanctac  sedis  Aquilejensis 

• patriarebu,  lune  venernndne  synodo  pracsidentes,  tam  antiquas  colcndae 
« memorine  Bcrlrandi  palriarcbac  Aquilegensis  pracdecessoris  nostri  con- 
» slitutiones  provinciales  et  synodalcs,  quam  aliorum  praedccessorum 
» noslroruin  confirmamus  et  innovamus.  Nccnon  ad  (uitionem  et  salutoni 

> ccclesiasticam  et  tolius  cleri  nostrae  civitatis  et  diocesis  Aquilegensis,  in 
« bac  veneranda  nostra  Aquilcgensi  synodo  et  una  cum  ipsa,  ac  ea  appro- 
i bantu  et  conGrmante,  infrascriplas  synodales  constitutiones  slaluimus, 
■ promulgamus  et  publicamus,  sicquc  publicnlas  inviolabilitcr  ab  omnibus 

> et  singulis  nostrae  civitatis  et  diocesis  Aquilegensis  praecipimus  obser- 
» vari.  Mandnnlcs  in  virlule  sunclae  obcdienliac  et  sub  poena  nostro 

> arbitrio  imponendo,  omnibus  et  singulis  ecclesiarum  praefutac  nostrae 
» Aquilegensis  civitatis  et  diocesis  praclalis,  abbatibus,  decanis,  vicedeca- 

• nis.praeposilis,  arcbidiaconis,  plebanis,  vicariis,  tilulalis  et  aliis  rectoribus 

• ecclesiarum  cujuscumquc  condilionis  existanl  : quatcnus  ipsas  semel  io 

| • mense  per  sex  menses  subsequentcs,  vel  alias  quoticscumquc  eis  videbi- 

1 • tur,  infra  missarum  solemnia,  ubi  major  aderii  populi  mulliludo,  puhlicent 

» et  carura  efleclum  suis  pprocliianis  perse  vel  alios  dare  manifestcnl;  ut 
I » abjecla  ignoranlia  et  carimi  notilia  manifestata,  si  non  virtulis  amore, 

[ » saltelli  formidinc  pocnac  malefici  se  cobibcant  a nefandis. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1357  ti67 


Qui  sint  judices  oppretsionutn,  lam  personaliitm,  i/uam  reulium 
ecdrsiaslicis  personis  iltalarum. 

» Quoniam  constilutiones  promulgare  et  curmn  tuitiunem  non  depu- 
■ tare,  omnibus  vanum  et  superfluum  fore  dinoscilur  et  tam  veteris  quum 
» novi  testamenti  pagina  de  oppressorum  subventione  eovelur  niullorum- 

• que  lacrymabilibus  et  querulosis  clamoribus  in  hac  veneranda  synodo 
» nostrac  fuerunl  aures  porctusae  ; nos  ei  more  pii  patris  ex  debito  nostri 
» oftìcii  rum  nostra  praesenti  synodo  in  hunc  mudimi  providcre  curavitmis, 
» opprimenlium  maliliis  occurrendo.  Constituentcs  et  providentes,  prae- 
» senlis  synodi  consensu  et  aucloritale  : quod  si  quis,  cujuscumquc  con- 
» dilionis  vel  status  existat,  injurias  personnles  et  rcales,  angarias  et  peran- 
» gnrias  et  alias  quasvis  oppressioncs  praclatis  et  aliis  personis  ecclesiasticis, 

• cujusrunque  grodus  existerint,  nostrac  Aquilegensis  eeelesiae  etdioccsis, 
» seu  familiaribus  eorumdem  irrogaverit,  jura  ....  et  bona  inimobilia  ac 
» se  movenlia  fruclus  reditus,  et  proventus. .. . eujuscumque  generis  sint 

> et  alia  biada  vel  alios  reditus  et  proventus  et  alia  jura  qunerumquo,  aul 

• rcs  alias  quomodocumque  pcrlinenles  ad  ecclesias  vel  ecclesiasticas  per- 
» sonas,  ralione  domini!  vel  quasi,  possessionis  vel  quasi,  aliaque  ratione 
» vel  causa:  seu  dictarum  ecclesiarum  et  ecclcsiqslicarum  personarum 
« colonos  et  massarios  et  suorutn  fructuum  veetores  et  conductores  op- 

> presserit:  seu  dictas  res  vel  bona  ulia  ....  biada  vel  alios  reditus  et 

• proventus  et  alia  jura  quaecumquc  aufcrcndo  violcnliam  intulerit  seu 
» rapuerit  per  se  vel  per  alios,  vel  rapi  mandaverit  seu  aliis  suo  nomine 
» facienlibus  ralum  babuerit  : in  quorum  omnium  bonorum  et  juriura 
» possessione  vel  quasi,  seu  detentionc  rcpertae  fucrinl  dietae  ccclesiasli- 
» cae  personao  vel  eeelesiae  comunque  massarii  vel  coloni,  tempore  op- 
» pressionis,  rapinae,  spoliationis  et  violentine  pracdictaruni,  coram  nobis 
» Aquilegcnsi  patriareba  et  successoribus  vestris  et  quocutnque  nostro  et 

• succcssorum  nustrorum  in  spiritualibus  vicario  generali  vel  speciali 

> commissario  seu  delegato  possit  traili  et  conveniri  : et  nos  ac  dictos  suc- 
■ ccssores,  vicarios,  commissarios  et  dclegatos  fore  judiccs  competcntes: 

» et  super  praedictis  posse  procedere,  cognoscere  ac  justitia  mediante  de- 
» Gnire  et  punire,  suffroganlibus  talli juribus  canonicis  et  civilibus,  patrum 
» decretis  et  constilutionibus  provincialibus  et  synodulibus,  quibuscumquc 

> appellationibus  frivolis  non  obstanlibus. 
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De  morie  vel  captivilale  ciericorum  tive  eccletiaslicamm  personarum. 


» Excitati  vociferalione  multorum,  quod  Donnulli  avariliae  caecilate 
caecati  et  superbiae  furore  obnubilati,  suasionibusque  diabolicis  insaniti, 
non  verenlur  violentas  manus  in  sacros  sacerdolesinj icore, quos  utraque 
Dei  praeceplo  veneratur  Scriplura,  a cuncbsque  Christi  fidelibus  venerari 
mandantur,  ipsos  capiendo  ( proli  dolor,  quod  nefandius  est  ),  ipsos  ple- 
rumque  morti  tradendo,  nccnon  durissimis  carceribus  mancipando,  ut 
sic  squallentes  vivido  dimisso  colore  de.  vita  cogantur  exire.  Quod  hoc 
cedat  in  Dui  offonsain  et  cleri  opprobrium,  esse  nulli  polest  occullum. 
Ne  sanguis  corum  de  nostris  manibus  exigatur,  et  de  ncgligenlia  note- 
inur,  quae  in  praclato  pcccatuin  mortale  foro  dinoscitur  ; in  hoc  eadem 
synodo  conslituiiniis,  ut  si  aliqun  persona, etiam  alias nobilitatis  ingeniloe 
{ quoniam  realus  omncin  excludit  honorem  ),  vel  cujuscumque  poteslalis 
vel  gradus  exitat  scu  alia  quaecumque  singularis  et  persona  privata 
Aquilegensis  civitatis  et  diocesis  vita  privavi!  vel  captivavit  praelalum, 
sacerdote!»  vel  clericum,  cujuscumque  gradus  extiterit,  dictae  civitatis 
Aquilegensis  et  diocesis,  seu  in  ipsa  civilate  et  diocesi  beneficiali»»  vel 
in  eisdem  domiciliutn  habentem.  Si.  fuerit  singularis  vel  persona  privala, 
ipso  facto  senlenliam  exrommunicationis  incurrat,  et  sinealiquibus  aliis 
processibus  et  deuunciationibus  denuncietur  excominunicatus  per  pleba- 
num  seu  curatum  illam  vel  ecclesiae  rectorem,  in  cujus  cura  seu  paro- 
dila perpetratimi  extiterit  idem  scelus  ac  per  vicinas  parochios  singulis 
diebus  dominicis  usque  ad  sex  mensium  spatium,  computandum  a tempore 
sceleris  perpetrati.  In  casu  autem  clerici  cnptivali  sccleralus  ille  captivans 
toniti. u sic  cxcommunicatus  denuncietur,  quamdiu  captivalus  detinctur. 
In  qua  vero  parodila  sic  caplus  reeludilur  tamdiu  a divinis  cessetur, 
quamdiu  suae  liberisti  donelur.  Porro  ubi  douiiuus  lemporalis  vel  habens 
jurisdictionem  in  loco  scu  ipsius  rectores  et  ofliciales,per  se  vel  per  alios, 
pradibatos  sacerdoles  vel  clerieos  vita  excmerint,  vel  vinculatos  detru- 
derint,  seu  (ieri  fcccrint  vel  mandaverint,  sive  aliis  suo  nomine  agentibus 
ratum  habuerint.siot  ipso  facto  cxcommunicati  et  dcnuncientur  ut  supra: 
et  nibilominus  in  civitate,  castro,  oppido,  sive  terra,  ubi  fuerit  bomicidii 
scelus  commissum,  sive  in  quibus  detinctur  a divinis  cessent  officiislam 
sacerdoles  quam  clerici  divino  officio  mancipali,  donec  sic  detentus  fuerit 
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» libere  rclaxatus  ac  de  excessu  commisso  satisfecerit  scelerator  et  a prae- 

• fata  excommunicationis  sentcntia  meruerit  absolutionis  beneficium  obti- 

• nere.  Sacerdotes  autem  et  clerici  contra  praedicta  facientes  Tel  ea  doo 

• serrante»  a perceptione  frucluum  beneficiorum  suoruro,  quae  babent  in 

• ci  vitate  et  diocesi  Aquilegensi,  sint  ipso  facto  suspensi  donec  de  praedi- 
» ctis  satisfecerintsui  arbitrio  ordinarti.  Quos  fructus  fabricae  Aquilegiensis 
» ecciesiae  deceroimus  applicandos. 

De  poena  imponentium  et  comulenttum  colleclat  et  alia  grifi  amina 
• eccletiasiicie  personit  imponi. 

• Quod  in  antiquis  juribus,  patrum  decretis  et  canonicis  sanctionibus 

• claret  esse  provisum,  praesentibus  nostri»  constitutionibus  duximus  in- 
■ novaodum,  ut  qui  ignorantiae  coecitate  ducti  legem  offenderunt,  bac 

• sinodali  conslitutione  certiorati  ejus  semitas  tenere  possint.  Unde  coo- 

> stiluirous,  quod  cum  laicis  nulla  sit  disponendi  attributo  facullas  de  per- 

• sonis  ecclesiasticis  earuroque  rebus  quibus  raanet  auctoritas  imperandi, 
» laicis  autem  obsequendi:  quicumque  saecularis,  cujuscumque  conditionis 
» vel  praeminentiae,  Aquilegensìs  civitatis  Tel  diocesis  ecclesiis  et  earum 

> bonis  ac  pcrsonis  ecclesiasticis  quibuseumque  Aquilegensis  civitatis  et 
» diocesis  imposuerit  collectas,  angarias,  et  perangarias,  seu  ab  eis  per  se 

• vel  per  alios  exegerit  vel  exigì  mandaverit,  aut  in  iis  imponendis  et  exi- 

> gendis  ndhibucrit  auxiliurn,  consilium  Tei  favorcm,  publice  rei  occulte; 
» Tei  res  earum,  bona  et  jura  quaecumque  immobilia  rei  se  moventia,  ac 

• corum  fructus,  reditus,  et  proventus,  in  quorum  possessione  vel  quasi 
» fuerint  diclae  ecciesiae,  ecelesiasticae  personae  si  ve  earum  massarii  vel 

• coloni  ; quomodocumquc  detinuerit,  invaserit,  rupuerit,  vel  quomodo- 

• eumque  per  se  vel  aiios  ahstulerit  seu  auferri  mandaverit,  vel  suo  nomine 

> faclum,  rallini  habuerit,  tam  ab  ipsis  ecclesiis  et  ecclesiasticis  personis, 

• qunm  ab  earum  mnssariis,  colonia,  vel  inquilini»  bona  supranominata, 

> cujuscumque  conditionis  distanti  ipso  facto  sententiam  excommunica- 
» tionis  incorrai,  a qua  non  possit  absolvi,  nisi  prius  damnuro  passus  in- 
» (egre  sit  restitutus  cum  duplo  ejus  quo  fuit  damniOcalus  ; nibilominus  in 
» eorum  locis  et  castris  ac  terris,  eorum  temporali  jurisdictioni  subiectis, 

> dominio  seu  regimini,  a divinis  cessetur,  donec  ad  cor  rediens  absolu- 
» lione  praemissa  integre  satisfecerit  cum  effectu. 
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Clerici  clerico s el  laici  coram  saeculari  judicc  non  italiani. 

» Consiliis  patrum,  decrelisque  apostolicis  inhibentibus  ne  illicilis  ausi- 
» bus  clerici  clericos,  cujusvis  gradua  voi  praeminentiae  fuerint,  relieto 
» suo  pontifice  ad  judicira  publica  pertrahaot  et  saccularia  voi  quocumque 
» ingenio  vel  causa  conveniant,  scu  citari  faciant,  per  se  vel  olios  queri- 
» moniae  libellum  porrigant,  vel  pctitionem  quameumque  : praedictorum 
» transgressor,  nostra  approbante  synodo  veneranda,  constituimus,  ut  ipso 
» facto  excommunicalionis  sententiam  incurrat.  In  qua, si  animo  indurato 

• .anno  permanserit,  suis  sit  beneficiis  ipso  facto  privatus  ; possintque 
•>  absque  alio  privalionis  processu  libere  per  ordinarium  conferri.  Insuper 

• dispendium  causae,  in  qua  traxerìt,  ipso  jure  patiatur  cum  expensarum 
» refectioue  sine  spe  redeuodi.  Eamdem  ipso  facto  sententiam  exeommu- 

> nicationis  incurrant  praesidentes  judices,  jurisdictionem  quameumque 
» exercentes  et  alii  cujuscumque  dignitalis  judicantes  ac  judicialitcr  cogno- 
» scentes  ; qui  praedictorum  clerieorum  citationes,  perlractiones  et  evo- 
» cationes  coram  se  fecerint,  vel  beri  assenserint,  quocumque  ingenio  vel 

> causa  : necaon  et  reclores  et  privalae  personae,  quarum  precibus  et 
» instantia  fuerint  facta  praedicta. 

' Pcrmancns  in  excommunicalione  per  annum  beneficiis  suis  sii  ipso 
facto  privatus. 

» Quia  compertum  est,  mullis  retro  temporibus  nervum  ecclesiaslicac 
» censurae  a nonnullis  fuissc  despectum,  conveniens  arbitramur,  salubre 

• adbibcre  remedium,  licei  a sanctis  palribus  alias  sit  provisum  Idcirco 
» constituimus,  ut  quicumque  intro  anni  spatium  causam  suani  corain  suis 
» excommunicatoribus  non  pcregerit  et  per  annum  in  excommunicalione 

• permanserit,  sibi  adilum  audicnline  clausisse  videatur.  Qui  in  cadem 
» excommunicalione  ex  quacumquc  causa  prolata  per  aqnum  animo  indu- 
» rato  permanserit,  sint  insuper,  ipso  anni  circulo  revoluto,  beneficiis  eccle- 

• siaslicis  ipso  facto  privati:  quac  ordinarius,  solleninitntc  juris  alia  qua- 
» cumque  cessante  prò  arbitrio  debeat  idoncis  conferrc  personis,  deeisque 
» libere  prout  sibi  visual  fuerit  investire.  Contra  sacculnrcm  vero  perso- 
» nam,  quae  per  annum  in  eadem  excommunicalionis  contumacia  perman- 
a serit,  immobili  corde,  duraque  mente,  per  ordinarium  et  in  spirilualibus 

• ejus  vicarium  possi!  et  debeat  procedi,  tamquam  de  fide  suspcctam. 
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» Insuper  ubicumque  fuerit  infra  metas  noslrac  Aquilegensis  diocesis,  oa 

> praesente,  a divinis  cessclur  officiis,  donoc  a nobis  vel  succèssoribus 
i nostris  recoplum  fuerit  aliud  in  mandalis  : vcl  nobis  abscntibus,  a nostris 
» spirilualibus  vicoriis  gcneralibus. 

l'I  nullus  in  aliena  ecclesia  cclebrel  sine  licenlia. 

■ Apostolica  doclrina  testatili':  Quomodo  quts  firaedicabit,  ni  si  millalur? 

• Contra  quam  nonnulli  quadam  simplicitale,  imo  lemeritate  damnabili, 

■ contraile  non  vcrenlur;  sine  mandalo  ordinarii  et  licentiu  plebani;  vel 
n ejus  vicurii,  sire  recloris  ccclesiae  cujuscumque,  missas  celebrando  et 

> alia  divina  officia  quomodocumque  peragcndo  in  animarum  suarum 

■ periculum  et  rccloruni  ccclesiae  damnum  non  modicum.  ITuic  morbo 

• medicina»)  cupientes  adhibcro  condignam,  pracsentis  synodi  auclorilate 
» suffulti  constituimus  : ut  quicumque  absque  mandato  ordinarii,  vel  li- 
» ccnlia  plebani  seu  altcrius  cujuscumque  rectoris  ccclesiae  in  parochia 
» missara  vel  aliud  quodcumque  divinum  officium  celebraverit  ; ipso  facto, 
» alia  pracnunciationìs  sentcntia  cessante,  unius  morcbae  Aquilegensis 

■ monctae  poenam  incurrat,  nostrae  camerae  absque  remissionis  spe  to- 
a taliter  applicandae. 

a Supradictas  constitutiones  tanta  maturiate  decoctas  et  legum  doclo- 
a rum  aliorumque  utriusque  jurìs  peritorum  solerti  deliberalione  digcstas, 
» ncc  non  per  liane  vcncrundam  synodum  approbatas,  ab  omnibus  etiam 
» singulariter  receplas,  intento  corde  et  alacri  animo  suscipiant  omnes 
a nostrae  jurisdictioni  subjccti  : easque  cxccutioni  mandent  in  virtute  san- 
a ctae  obedientiae  et  sub  poenis  contentis  in  constitutionibus  ipsis.  In 
» quorum  omnium  testiinonium  et  perpetuam  roboris  firmitatem,  prae- 
a scnics  fieri  jussimus  nostri  sigilli  appensione  mnnilas.  Datum  et  aclum 
» iu  ecclesia  sancii  I’elicis  aquilegensi  et  synodo  suprascriptis,  die  decimo- 
a nono  mensis  Junii , anno  Dominicae  nativitatis  millesimo  trecentesimo 
a quinquagesimo  seplimo,  indictione  decima,  a 

Di  questo  sinodo  aquilejese  fece  menzione  anche  il  Montfaucon  nel  suo 
diario  Italico  (I)  : e benché  il  Coleli  (2)  abbia  creduto  commemorarsi  da 
questo  scrittore  un  sinodo  provinciale,  distinto  dal  diocesano  surriferito, 
6 da  notarsi  però,  che  questo  autore  non  lo  dichiara  nè  diocesano,  nè 
(I)  Pag.  436. 

(a)  Ms.  inedito  della  Marciana,  cod.  CI.XV  della  ciaf.  IX,  cari.  g. 
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provinciale;  cosicché  io  sono  di' avviso,  ch'egli  abbia  voluto  parlare  del 
sinodo,  che  ho  recato  testé  e eh’ è il  solo  che  si  conosca,  tenuto  dal  pa- 
triarca Nicolò.  Die’  egli  infatti  : < Synodus  Nicolai  patriarebae  Aquileiensis 
» anno  1357.  • E neppure  il  de  Rubeis  ebbe  notizia  od  indizio  alcuno  di 
un  sinodo  provinciale  tenuto  da  questo  patriarca,  oltre  all'altro  giù  riferito. 

Mori  Nicolò  nel  seguente  anno,  nella  città  di  Belluno,  die  III  exeunle 
Julio,  ossia,  il  di  29  di  esso  mese.  Ne  fu  trasferito  in  Udine  il  corpo  per 
esservi  seppellito  nella  chiesa  primaria,  ove  gli  fu  anche  scolpila  l'epigrafe, 
di  cui  ci  conservò  l' intiero  tenore,  perciocché  dal  tempo  fu  corrosa  in 
gran  parte,  il  Palladio.  Essa  è cosi: 

Bic  jacel  reverendissima!  palriarcha 
JViCOLAVS  . FR  . DNI  . CAROLI  . IIII 
IMPERATORE  . QVI  . OBIIT  . MCCC 
L Vili  . DIE  . PENVLTO  . IVLII  . SEDIT 
ANNOS  . VII  . MÉSES  . X . DIES  . VI  . 

Ed  ecco  il  tempo,  in  cui  occorre  di  nominare  i due  pretendenti  al  pa- 
triarcato aquilejese,  dei  quali  ho  fatto  menzione  di  sopra  (i):  Jacopo 
Caracciolo,  patrizio  napoletano  ed  esimio  teologo  e predicatore  di  quell' età, 
ed  Jacopo  Colonna,  di  nobilissima  stirpe  romana.  Del.primo  introdussero 
memoria  il  Torelli  nei  Secoli  Agostiniani  (2)  ed  il  Gandolfo  nelle  sue  Dis- 
sertazioni su  dugento  scrittori  agostiniani  ; ed  entrambi  lo  affermano  eletto 
patriarca  di  Aqtiileja  dal  pontefice  Innocenzo  VI  nell'anno  1557,  e lo  dicono 
morto  in  Roma,  prima  di  esservi  stato  preconizzato.  Ma  come  poteva  essere 
eletto  nel  1357,  se  il  patriarca  Nicolò  mori  del  1358?  E inoltre,  di  tuttociò 
nessuna  traccia  si  trova  nelle  sacre  memorie  della  chiesa  aquilejese  ; anzi  le 
notizie  positive,  che  hannosi,  della  elezione  del  vero  successore  del  defunto  Ni- 
colò I, palesemente  smentiscono  il  racconto  di  quegli  scrittori.  Le  quali  notizie, 
che  tosto  soggiungerò,  smentiscono  inoltre  il  racconto  anche  di  chi,  sulla 
semplice  asserzione  del  Petrarca,  vi  disse  promosso  invece  un  Jacopo  Co- 
lonna (3).  Ecco  le  parole  del  Petrarca  al  cardinale  vescovo  della  Sabina, 

(i)  Nella  pag.  449*  nalem.  Si  noli  che  questo  Filippo  de  Ca- 
la) Tom.  VI.  basitile  fu  innalzato  a Cardinale  nel  i3G8 

(3)  Frane.  Petrarca,  lett.  IV  del  lib.  XV,  dal  pontefice  Urbano  V,  e morì  nel  i3;x, 

Epistolarum  senilium , ad  Philippum  de  cosicché  neppure  il  tempo  vi  combina. 

C abai  iole,  sabine  ment  tpiscopum  Cardi - 
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! circa  il  suonomiaato  Jacopo:  «■  Qui  aclato  luncjuvcnis,  sed  mol  imi  gravi* 
i • late  et  mortis  vicinitele  jam  senex,  cimi  ab  ornili  umbitiooc  reinolissimus 
! » mi  cpiscopa(un)  papa  jubcolc  inscius,  ne  dicain  inritus  pervenisse!  ; atque 

• inde  ad  patriarcliatum  Aquilegenscni  sununo  nobilumi  ac  (otius  popoli 
» consensu  et  studio  peterclur  : ab  urbe  noma,  ubi  lune  eral,  scripsit 

> tralci,  scripsit  et  fìdis  suis,  inter  alios  milii,  jurans  asccndissc  se  altius 
» quam  velici,  ncque  unquam  amplius  ascensurum.  Nec  ita  cito  post 

> tamun  ad  caclcstem  dignilatcm,  Cbrislo  vocante,  conscendit.  » 

Tultavolta,  checché  s’  abbia  a dire  di  questa  asserzione  del  Petrarca,  i 
monumenti  della  chiesa  di  Aquilcja  uniformemente  ci  mostrano  immediato 
successore  di  Nicolò  1 il  milanese  Lodovico  Torrioni,  ossia  dello  Torre, 
promossovi  il  di  IO  marzo  (IV  idus  Mariti)  dell'  anno  Giuliano  4559: 
cioè  il  di  10  maggio.  Egli  era  stalo  prima  vescovo  di  Trieste,  sino  dal  15-56; 
poscia  era  passato  alla  sede  di  Olona,  nel  1550;  cd  attualmente  possedeva 
il  vescovato  di  Corone.  Esiste  la  lettera  scritta  da  lui  medesimo  al  municipio 
di  Udine,  mentre  trovavusi  in  Avignone,  colla  quale  gli  si  manifesta  innal- 
zato alla  dignità  di  sacro  pastore  di  questa  chiesa.  Eccone  il  tenore  : 

• LVDOVICVS  Dei  gratin  sanctac  sedisAquilcgensis  palriarcha.  Fideles 

• diarissimi.  Fidelilati  et  dilcclioni  vcslrac  inlimutnus  ad  gaudium,  quoti 
» ilio  propitianle  a quo  omne  datura  optimum  et  concia  bona  procedunt, 

> sanclissimus  paler  et  dominus  noslcr  dotninus  papa  die  heslerna,  vijje- 

> licei  decima  pracscnlis  mensis,  nos  de  Coronensi  ecclesia  ad  Aquilcgen- 

• seni  ecclesiali]  transtulit,  et  cidem  ecclesiac  in  patriarcham  praefecit  et 

• pastorem,  ipsam  ecclesiam  nobis  plenarie  conferendo.  Quare  fidelilatem 
» vestram  attente  requirimusethortomur;  quatenus  circa  conservalioncm 

• terrorum,  locorum  et  bonorura  nostrorum  nostraeque  antedictae  eccle- 

> siae  et  circa  statura  lotius  Patriae  vos  totis  viribus  et  posse  exhibeatis 
n promptos  et  sollicitos,  ut  speramus;  cognoscentes,  quod  in  brevi  penes 

> vos  personaliler  erimus,  Domino  concedente  ; (amen  deliberavinuis 
a praemittcre  nostros  ad  partes  vicarios  gencrales,  quibus  parere  et  obe- 
» dire  curetis  cfficacitcr,  tanquam  nobis.  Datura  Avcnioni  die  XI  maji. 
b Dilectis  fidelibus  nostris  provisoribus,  consilio  et  communi  lerrae  Utini.  • 

Nel  giugno  seguente,  il  patriarca  Lodovico  pigliò  il  possesso  della  sua 
chiesa,  al  cui  governo  visse  dipoi  poco  piò  di  sei  anni.  Si  adoperò  effica- 
cemente a ricuperare  i beni  del  patriarcato  ; per  lo  che  ottenne  anche  dal 
papa  Innocenzo  VI  coopcrazione  premurosa  presso  l'imperatore  Carlo  IV 

Voi.  Vili.  Cu 
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e presso  Mainardo  conte  di  Gorizia.  Ebbe  gravi  discordie  con  Rodolfo  duca 
di  Austria,  ed  entrambi  si  disputarono  colle  armi  le  reciproche  pretensioni; 
nè  si  conchiuse  la  pace  che  nel  di  12  settembre  1360,  in  Vienna,  ove  per 
tale  motivo  s' era  recato  Lodovico.  Mori  il  giorno  30  luglio  1 363,  oppresso 
dalla  tristezza  ed  afflizione  per  le  gravissime  turbolenze,  che  agitavano 
u'  suoi  giorni  il  Friuli  c che  mettevano  a soqquadro  ogni  civile  ed  eccle- 
siastica disciplina.  Sbagliò  l’Dglielli  segnandone  la  morte  sotto  l’anno  136  i: 
il  quale  sbaglio  è confutalo  da  lui  medesimo,  soggiungendo,  cum  annis  sex 
mcnsibusque  duobus  eximie  sedisset:  perchè  s’egli  era  stato  eletto  patriarca 
il  di  10  maggio  1359,  come  ci  assicura  il  documento,  che  ho  recato  testò, 
come  poteva  dirsi  avere  governato  la  sua  chiesa  annis  sex  mcnsibusque 
duobus , se  fosse  morto  nel  1 364  ? 

Tra  i patriarchi  aquilcjesi  fu  posta  la  sua  effige  nel  palazzo  arcivescovile 
di  Udine,  e sotto  ne  fu  scritto  l’encomio  espresso  cosi  : 

LVDOVICVS  TVRRIANVS 
SEX  TOTOS  ANXOS 
QVIBVS  FVIT  IN  PATRIARCHATV 
CONSVMPSIT  IN  PROPVLSANDIS  V1R1BVS 
RODVLPHl  DVC1S  AVSTRIAE 
ALIORVMQVE  IN  SE  AEMVLATIONE 
POTENTIAE  CONCITATORVM  PR1NCIPVH 


I Nelle  monete,  che  furono  coniale  nel  tempo  del  suo  patriarcato,  si 
! vede  da  un  lato  l' effigie  di  lui  colla  sottopostavi  inscrizione  L.  Aqvileciex- 
sivm  piTftuacHi  Ecclesiasi  eestitvit, c nel  rovescio  veggonsi  armate  schiere 
! di  cavalleria  e d' infanteria  entrare  vittoriose  nella  città,  e vi  si  leggono  le 
parole  : ecclesia  restitvta  et  alto.  L’  Ughelli  commemorò  bensì  queste 
! monete;  ma  nel  descriverle  non  ne  fece  noto  che  il  solo  rovescio. 

Non  lardò  il  pontefice  Urbano  V a dare  al  defunto  Lodovico  il  succes- 
sore  sulla  santa  sede  aquilejeso  : il  di  23  agosto  dello  stesso  anno  vi  elesse 
Maequakbo  bavaro,  della  nobilissima  famiglia  Randek,  nato  in  Auspurch. 
Era  vescovo  in  patria,  quando  fu  promosso  al  patriarcato.  Aveva  giù  inse- 
gnato il  diritto  ecclesiastico  in  Augusta  ed  era  stato  canonico  agosti- 
! niano  ; era  stalo  spedito  ambasciatore  da  Lodovico  il  Bavaro  al  pontefice 
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j Benedetto  XII  per  trottale  di  concordia  e di  pace  (I).  Prese  il  solenne 
possesso  della  sua  chiesa  il  di  2 S dicembre  dello  stesso  anno  1563;  ma 
non  celebrò  in  Aquileja  la  sua  prima  messa  pontificale,  se  non  che  nel 
giorno  di  domenica  15  aprile  dell’anno  seguente,  siccome  apparisce  da  un 
documento  dell'  archivio  arcivescovile  di  Udine  (2),  il  quale  ci  dà  l’ elenco 
di  ciascheduno  dei  vescovi,  dei  magnati,  dei  prelati,  degli  ecclesiastici  e dei 
nobili,  si  diocesani  clic  forestieri,  invitati  a questo  suo  primo  pontificale, 
siccome  pure  di  tutti  i regali,  che  ciascheduno  gli  presentò.  Del  quale  do- 
cumento, per  soddisfare  alla  curiosità  degli  studiosi  di  sacra  archeologia, 
giova  trascrivere  il  lenore. 

> MCCCLXVI.  Vocali  ad  primordialem  missam  parte  reverendissimi  in 
» Christo  palris  et  dni  d.  Marquandi  Dei  gralia  s.  sedis  Aquilejensis  pa- 
a Iriarcha  dignissimi,  die  dominico  XV  aprilis,  in  Aquilejensi  ecclesia 
a celebrata  sum  clanodiis  et  aliis. 

Suffragio  exhibita  per  infrascriplot,  ut  cuilibel  in  calce  apporci. 

a Episcopus  Tridenlinus  dedii .... 
a Capitulum  .... 

a Episcopus  Paduanus  unum  urceum  coopcrlum  et  unam  cuppam  sine 
« pede  planam  coopertam. 
a Capitulum  .... 

• Episcopus  Veroncnsis  ccreum  unum  cum  ducatis  XXII. 
a Capitulum  .... 

a Episcopus  Tergestinus  cereum  unum  cum  denariis  .... 

> Capitulum  .... 

• Episcopus  Cumanus  .... 

» Capitulum 

» Episcopus  Vicentinus  cereum  unum  cum  ducatis  XXII. 
a Capitulum  .... 

a Episcopus  Concordiensis  unam  cuppam  cum  pede  et  smaltis. 
a Capitulum  .... 
a Episcopus  Emonensis .... 
a Capitulum  .... 

(t)  Baiai,  tom.l,  pag.aaa.Ptolom.  Iren.  (a)  Liti.  O,  torà.  1.  Ne  portò  il  tetto 

Hill.  Ucci.  lib.  XXIV,  cap.XI.il!.  Muratori,  anche  il  diligentiliinio  de  Rubeit,  Mortum. 
Ber.  Itti,  script,  toro.  XI,  col  iai3.  Eccl.  A quìi , pag.  9^3. 
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» Episcopus  Polcnsis  florenos  XII. 

» Capilulum  .... 

» Kpiscopus  Parentinus .... 

» Cupitulum  .... 

» Episcopus  Trivisinus  unara  cuppani  curn  pedo. 

» Cupitulum  duas  tacias. 

» Episcopus  Peleneasis .... 

• Capilulum  .... 

» Episcopus  Ceneteusis  unum  cyphurn  cuni  pede. 

» Capilulum  .... 

» Episcopus  Manluanus  .... 

• Capilulum  .... 

> Episcopus  llollu nensis  .... 

» Episcopus  Felfrensis  .... 

> Domini  Mediolancnscs  .... 

ilagnales  cum  ceteris  commmilalibus. 

» Domious  dux  et  commune  Veoeliarum  duo  bacilia,  duas  plalcuas, 
» tres  c-yphos  coopcrlos  cum  pedibus  et  tacias  et  eraleras  XII. 

• DominusPaduanusunam  credentiam  et  duas  cuppas  cum  pedibus. 

» Dominus  Veronensis  .... 

» Dominus  Marchio  Estensis  .... 

• Commune  Florenliac  .... 

» Commuue  Pisauri  (al.  Pisarum)  uuara  bursam  cum  ceatum  florenis. 
» Comes  Croatiae  .... 

> Comes  Goritiae  .... 

> Comes  de  Pisino  .... 

» Domini  de  Cobalto  .... 

• D.  Guicellonus  de  Camino  imam  platenam  magnani  pianam. 

» D.  Gerardus  de  la  Motha  .... 

• Communitas  Tergesti  tres  cuppas  cum  pedibus. 

> Domina  comilissn  Goritiae  .... 

Praetali  Alcmanniae. 

» Arcbidiaconus  Karintbiae  .... 

» Arcbidiaconus  Carniolac  et  Marchine  . . . 


Digitized  by  Googli 


a .1  s o #366  477 


» Archidiaeanus  Senniae  .... 

» Abbas  Ottemburgensis  .... 

• Abbas  Viclonensis .... 

• Abbas  in  Arlonslaga  .... 

• Abbas  Silicensis  .... 

> Praepositus  Junensis  .... 

■ Prior  in  Usenivita  .... 

» Abbas  Milistatensis  .... 

Frodati  in  devo  intrinseco. 

» Decanus  Aquilegensis  cereum  unum  cum  dcnariis  .... 

• Capitulum.  D.  Paganus  de  la  Turre,  unam  cuppnm  planam  cum 

• parvo  pede.  Romagninus  cereum  unum  cum  denariis  .... 

• Decanus  Civitateosis  cercos  duos  cum  denariis .... 

> Capitulum  ■ • • • v 

» Decanus  Ctini  marchas  solidorum  septem. 

• Capitulum  .... 

• Abbas  Belinensis  unam  cuppam  cum  pedo. 

» Abbas  Sextensis  .... 

• Abbas  Rosacensis  .... 

> Abbas  Mosacensis  unam  cuppam  cum  parvo  pede. 

• Praepositus  sancii  Stepbani  Aquilegensis  .... 

» Capitulum  .... 

> Praepositus  sancii  Petri  in  Carnea  .... 

• Capitulum  .... 

» Abbas  Sumaguensis  unam  cuppam  cum  pede. 

» Abbatissa  monasterii  Aquilegensis  cuppam  unam  cum  pede. 

« Abbatissa  Civilatis  Austriae  unum  cyphum  cum  pede. 

Communitates  Forijulii. 

• Aquileja  sex  tacias. 

a Ctinum  duas  cuppas,  unam  magnam  et  unam  parvam  cum  pedibus. 
» Civitas  Austriae  duas  cuppas  inagnas  sine  pede. 

> Glemona  quinque  torcia  cum  marchia  denariorum  XII. 

> Maranum  duos  cereos  cum  denariis  .... 

• Mons-falco  duos  cereos  cum  denariis  .... 


Digitizeyl  by  Google 


o Mviim 


• Sanctus  Vitus  unum  cereum  cum  denariis  .... 

» Sacillum  unum  cereum  cum  denariis  .... 

» Meduna  .... 

» Tumetium  cum  Carnea  cereum  unum  cum  denariis  .... 

» Contrata  Cadubrii  ducalos  LX  in  una  bursa. 

• Vcnzonum  unum  cypbum  de  cristallo  cum  pede  et  ilorenos  XXVI. 

» Portus-Gruarius  unam  cuppam  cum  pede. 

Itti  de  Marchionalu  Istriae. 

» Muglia  cereos  duos  cum  denariis  .... 

> Buglis  .... 

» Portulis  .... 

» Pinvcntum  .... 
a Rovum  .... 
a Colinum  .... 
a Duo  Castra  .... 
a Albona  .... 

» Flavona  .... 

ftobilcs  de  Putride  Forijuiii. 

a Prata.  D.  Manfrcdus  unam  taciam  : alii  domini  unam  magnam  cup- 
a pam  cum  pede. 

a Porcileac  torcium  unum  cum  denariis  .... 
a Pulcenicum  torcios  quatuor  cum  denariis  .... 
a Villalta.  D.  Meynardus  de  Villalta  torcium  unum  cum  denariis . . . . 
a Castellum  unam  cuppam  magnam  sine  pede. 
a Strasoldum.  Hacredes  domini  Henrici  torcium  unum  cum  denariis...: 
a Gabriel  et  Bcrnardus  cereos  tres  cum  denariis  .... 
a Spegnimbergum  unam  cuppam  cum  pede. 
a Avianum  cereum  unum  cum  denariis  .... 
a Maniacum  .... 

• La  Fratina  torcium  unum  cum  denariis .... 

» Salvarolum 

a Laurenzaca  .... 
a Sbrogevacca  .... 

» Valvasonum.  D.  Simon  unam  cuppam  sine  pede. 
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» Azzanni  .... 

» Varraura  .... 

» Toppum  .... 

» Triennum  .... 

» Colloreturn.  D.  Simon  de  Colloreto  cereum  unum  cura  denariis 
» D.  Joanncs  cereum  unum  cura  denariis  .... 

» Mcls  .... 

» Pcrs  .... 

• Cavoriacum .... 

» Morucium .... 

» Cerneum  .... 

• Ziacum  .... 

■■  Brazacmn  superius  et  inferius  .... 

» Fontana-bona  cereum  unum  cum  denariis  .... 

» Faganea  cereum  unum  cum  denariis  .... 

» Sanctus  Daniel  cereum  unum  cum  denariis .... 

» Triccsimum .... 

» Prampergum  cereum  unum  cum  denariis  .... 

• Pertistagnum  .... 

• Attcmps. . . . 

• Cucanea.  D.  Odoricus  unam  cuppam  sine  pcde. 

» Bulrium  .... 

• Manzanura.  Guarnerius  et  Pantaleo  cereum  unum  cum  denariis.. . . 
» Vendoium  .... 

• Ragonea  .... 

» Znppola  .... 

• Ganipa  communitas  cereos  duos  cum  denariis  .... 

Atii  domini  et  personal. 

i P.  Franciscus  de  Savorgnano  unam  cuppam  cum  pedo  coopcrtum. 

» D.  Paganus  de  Savorgnano  unam  credentiam  cum  linguis  serpentini. 
» D.  Federicus  de  Savorgnano  unam  cuppam  sine  pede  coopertam. 

» Plebanus  sancii  Danieiis  cereum  unum  cum  denariis. 

> Prior  sancii  Antonii  de  Venetiis  unam  platcnam  planam. 

• D.  Nicolussius  de  la  Turre  unum  magnum  equum. 

• D.  Nicolussius  Orbiti .... 
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■ Filii  d.  Jannoli  de  Lisono  duas  lacias. 

• D.  Joannes  de  Monliculis  imam  cupparn  de  noce  cum  argento  deauralo. 

• D.  Fliebusinus  de  la  Turre  unam  cupparn  cum  pcde. 

> Filii  Castroni  de  Burlis  unam  confìleriam  cum  pede. 

• Plcbanus  Tricesimi  unum  cereum  cum  dcnariis .... 

> Nota,  quod  ultra  praemissa  dati  sunt  tres  annuii,  omnes  aurei:  quo- 

» rum  unum  est  fulcitus  margarita  ; et  ignoratur  quis  dederit. 

» llcm,  sunt  dune  cuppae  planae  rum  pede  plano  et  aliae  sine 

• pede  : et  ignoratur  similiter  qui  eas  dederit.  Itera,  est  una  cuppa 

» de  masevo  ornata,  argento  cooperta. 

■ Potestas  Aquilegiac  cereum  unum  cum  marcha  una. 

» Uxor  domini  potestatis  cereum  unum  cum  marcha  dimidia. 

• Potestas  Marnili  cereum  unum  cum  denariis  .... 

» Plcbanus  Versiae  cereum  unum  cum  denariis.  . . . 

» D.  Caslellerius  de  la  Turre  cereum  unum  cum  denariis  .... 

• Supradicla  omnia  Constant  manu  quondam  Joaonis  de  Susannis 

i quondam  s.  Odorici  notarli  quondam  s.  Andrene  de  Utino  in 

• M.CCC.LXVI.  Omnia  tamen  in  filcia  quadam  extraordinaria 

• Detieni  senioris.  • 

Questo  documento  giova  assai  per  farci  conoscere  gli  usi  di  quell’  età 
c l' ampiezza  c ricchezza  della  giurisdizione  dei  patriarchi  di  Aquileja.  In 
un  luogo  elenco  poi,  pubblicato  già  dal  Muratori  nel  toni.  XVI  della  sua 
grandiosa  raccolta  Rerum  Ilalicantm  scriplorum,  trovansi  anche  ricordati 
tutti  i redditi  e le  giurisdizioni  temporali  del  patriarcato  medesimo,  nell'età, 
in  cui  ne  possedeva  la  sede  Marquardo.  Di  questo  catalogo  fu  autore  il  sun- 
nominato notaro  Odorico;  il  quale  inoltre  in  un  grosso  volume,  ch’egli  in- 
titolò Thesauri  cianiti»,  raccolse  anche  la  serie  di  tutti  i privilegi  e i diritti 
della  chiesa  aquilejese. 

Marquardo,  entrato  solennemente  al  possesso  della  città  e della  chiesa 
di  Aquileja,  andò  a fare  il  suo  ingresso  anche  in  Cividale,  dove  il  vice 
decano,  a nome  del  capitolo  di  quella  collegiata,  soleva  consegnare  in  mano 
al  novello  patriarca, seduto  sul  trono  pontificale  accanto  all’altare  massimo, 
una  spada  sguainata,  in  segno  del  suo  temporale  dominio.  Del  che  rimane 
ivi  memoria  sino  al  giorno  d'oggi  nel  rito  singolare, per  cui  il  diacono  nel 
di  dell'Epifania  si  presenta  all’altare,  e canta  il  vangelo,  e saluta  il  popolo, 
avendo  in  mano  una  spada  e tenendo  in  copo  un  elmo  da  guerriero. 
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A riforma  di  molti  abusi,  che  nella  criminale  e civile  giudicatura  eransi 
a poco  a poco  introdotti  nella  provincia  di  Aquiieja,  il  pontefice  Urbano  V, 
nell'anno  quinto  del  suo  pontificalo, cioè,  nel  i 367,  diresse  lettera  al  patriar- 
ca Marquardo.Di  questa  letlera  portò  il  tenore  anche  righelli;  ma  inesat- 
tamente e con  notevoli  varietà.  Perciocché  posso  darlo  esalto  e corretto, 
qual  è nell'archivio  di  Cividale,  non  mi  astengo  dal  trascriverlo  (I). 


VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DE! 

Vexsuabili  nursi  ....  patsusciuc  Auhleje.nsi  sauté*  et 
APOSTOLICA*  BEXEDICTIONEH. 

• Nupcr  ad  nostrum  pcnenit  audilum,  quod  in  civitate  Aquilegensi, 

> lllinensi,  Civilatis  Auslriae,  Glemonae,  Venzonc,  Marani,  Montis-Falconi, 
i Sacili,  Sancii  Vili,  Medunae  locis  et  nonnullis  aliis  locis  ac  terris  et  ca- 
i slris,  gastaldiis  et  oppidis  Palrioe  Forojulii,  Aquilegensis  diocesis,  tuae 

temporali  jurisdictioni  subjeclis  in  criminali  et  civili  foro  quaedam  abu- 
siva consuctudo,  quae  polius  comiptcln  dici  debet,  inolcvit  rectorum 
judiciorum  quamplurimum  pcrvorsiva.  Ex  eo  quia  in  judiciis  anlediclis; 
tam  in  praeceptis,  monitionìbus,  interloculoriis  et  definitivis  scntentiis, 
i qtiam  aliis  quibuscumquc  art:  bus  judicialibus,  palriarcha  qui  prò  tem- 
< pare  est  et  ipsius  officiules  esaminare,  eognoscere,  definire,  terminare  et 
• olios  aclus  judiciales  tacere  ex  ponderala  et  matura  dclibcralione  non 
■ possunt;  sei!  soluin  inqunntum  in  instanti  per  astantcs,  seu  majorem 

> parlem  astunliiim,  indifferenler  et  passim  sire  nobiles,  innobiles,  liltcrati 
i et  illileruli,  arlifices  seu  eujusvis  alterius  conditionis,  dignilatis  et  status 

liomines  existant:  elioni  per  patriarrhum  seu  ipsius  officiales,  in  judicio 
prnesidentes  non  vocali,  sed  eorum  moto  proprio  vel  ex  easu,  tempori- 
i bus,  quihus  idem  patrini'eha  et  ipsius  officiales  prò  jure  reddendo  sedere 
i conligerit,  in  loco  judicii  couvenientes  : et  facto  per  parles  seu  ipsarum 
i advocatis  vel  procuratores,  atque  omnibus  quae  ipsac  parles  dicere  vel 
i allegare  in  ipso  instanti  volueriut  respcctu  arliculi  causar,  de  quo  in 

> termino  ipsis  pnrlibus  statuto  litigare  contigerit,  cnarratis  ; tunc  ad  vo- 

> calionom  patriarchao  seu  officialium  ejusdem,  quasi  more  pracconis, 

(i)  1 àì  pubblicò  anche  il  tic  Rubeis,  Montini.  Eccl.  Aquil.,  p»g.  9 
Poi.  Vili.  (i« 
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» costiero  aslanles  rcquirentium,  quid  in  praemissis  actibus  seu  articulis 

• judicialihus  de  jurc  videlur,  senleutialum  et  dìctum  fuerit  ipso  instanti, 
» militi  alia  deliberatione  praemissa,  quali»  et  quantaeumque  fuerit  causa 

• seu  negotiuro  in  judicio  deducluro  non  allenti»;  iidem  patriarcha  et  ipsius 
» officinles  ita  et  talilcr,  sicut  per  praedictos  astante»  seu  majorem  partem 

• dicium  et  sentenlìaUim  evstileril  ipso  instanti,  promulgare  et  sentenliare 
» tenenlur;  et  quae  praedictoruni  aslnntium,  sicut  praeuiittitur,  senten- 

• tiantium  major  pars  existal,  per  rievationem  et  numerationem  digitorum 
» conmidcm,  divismi  et  successive  fuctas  demonstratur.  Ex  quibus  incaute 
» et  absque  congrua  deliberatione  et  saepe  curo  fraude  partimi)  et  dictorum 
» nstanliura  vel  convcnienlium  in  loco  et  tempore  judicii  anledicli  adami- 
» corum,  parcnletn  seu  nliquorum  polenti  uro  litiganlium  . . , actus  judi- 
» ciarii,  inlerloculoriae  scnlcntiaeet  deflnilivae,  ae  praeccpta  indebite  pro- 

• mulganlur.  Nos  igilur  atlendentes,  quod  consuetudo,  quae  canonici» 
» obviat  inslilulis,  nullius  debel  e«se  momenti  ; quodquc  sententia  a non 
» suo  lata  judice,  indiani  obline!  firmitatem  ; ut  tara  tu,  quam  ofGciales  tui 
» praedicti  in  causis  subjectorum  tuorum,  poslquam  libi  et  ipsis  de  roeritis 
> earum  consideri),  sentontias  proferre  vuleatis,  sicut  ordo  postulai  ratio- 

nis,  praemissa  consuctuJine  non  obslanle,  fralernilali  luae  aulboritate 

• pracscntium  concedirous  facultntem.  Datum  Vilerbii  XIII  kal.  augusti, 
» poutifìcatus  nostri  anno  quinto.  » 

Si  rese  assai  benemerito,  negli  auni  appresso,  il  patriarca  Marquardo 
per  i molti  vantaggi  procacciali  da  lui  alla  chiesa  e alla  provincia  aquilejese. 
Tra  i primarii  devesi  commemorare  I'  averle  ricuperalo  il  paese  e il  terri- 
torio di  Tolniezzo,  cui  le  avevano  tolto  i coati  di  Gorizia  ed  ingiustamente 
lenevansi  in  loro  potere  : rislaurò  il  tempio  metropolitano  di  Aquileja, 
gravemente  danneggiato  dal  terremoto  e minacciante  rovina  : riparò  e for- 
tificò gl' indeboliti  castelli  della  provincia;  n’eresse  uno  nuovo  in  Porlo- 
gruaro,  il  quale  oggidì  non  più  esiste  ; rinnovò  i palazzi  di  residenza  dei 
patriarchi;  soddisfece  a considerevoli  somme  di  debili,  che  il  suo  patriar- 
cato aveva  verso  la  camera  apostolica.  Delle  quali  opere  fece  menzione 
egli  slesso,  in  un  documento  scrino  per  ordine  di  lui  Clini  in  palriarckali 
j palalio,  die  acxtodccimo  mentis  maji,  sub  anno  Domini  millesimo  trecente- 
simo sepluagesimo  nono,  indiclione  seconda.  In  esso  cosi  ne  parla:  « Noto- 

• ritmi  erat,  quod  ultra  vigintiquatuor  millia  ducatorum  persolvimus  apo- 

• stolicae  camerae,  in  quibus  nos  et  praedcccssores  nostri  eramus  obligati. 
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■ Itera  nolorium  crai,  quoti  prò  recuperatone  conlratae  fulmini,  curiae 
» et  castri  ibidem,  quara  et  quod  Comes  Goriliae  detinebat  et  ipsius  curiae 

> et  castri  reformatione  et  nova  inslruclione  et  prò  fabrica  castri  Porlus- 
» Gruarii  et  reformatione  castri  Sanili,  castri  Sancii  Viti,  castri  et  polatii 
» Montis-Falconis,  castri  Turris  et  uliormn  locorum  causa  brevitalis  in  bac 

> scriptum  non  inserendorum,  ultra  triginta  quatuor  millia  ducatorum 

• erant  espansa.  Item  pio  reformatione  majoris  ecclesiae  Aquilegensis,  quao 

• ruinata  erat  propler  lerraemotum,  expensa  fuerunt  per  nos  ultra  novera 
» millia  ducatorum.  » 

Ma  in  mezzo  o tante  onorevoli  imprese,  che  gli  meritarono  l’ encomio 
degli  scrittori  e la  benevolenza  della  sua  chiesa,  il  patriarca  Marquardo, 
stretto  in  alleanza  con  Lodovico  re  di  Ungheria,  prese  parte  alla  famosa 
guerra,  che  i genovesi  mossero  alla  repubblica  di  Venezia,  e eli'  è cono- 
sciuta dagli  storici  sotto  il  nome  di  guerra  di  Chioggia.  Della  qual  macchia 
fece  menzione  anche  il  cronista  Caresino,  con  queste  parole:  « Tacco  de 
» Marcuardo  palriarclia  Aquilejensi , qui  extremam  senectutem  simili , 

» divino  cullu  oinìsso,  injustum  convertii  ad  bellum.  » 

Nè  potè  vedere  il  fine  di  questa  guerra,  perchè  la  morte  lo  prevenne. 
Essa  lo  false  dal  raoifdoÀl  di  5 gennai  o 1381:  ne  fanno  menzione  i necro- 
logi! aquilejcse  c domenicano  di  Cividale.  Nel  primo  è dello  : • Anno 

• Domini  MCCCLXXXI  die  lerlia  mensis  januarii  obiit  in  Domino  reve- 

■ rendus  pater  bunae  memorine  Marchardus  patriarcha  Aquilegensis  de  ; 

> genere  nubilium  do  Ramiceli  de  Augusta  : » e nel  secondo  si  legge  : 

« MCCCLXXXI.  obiit  screnissimus  princeps  dom.Marquardus  de  Ramiceli 

■ patriarcha  Aquilojcnsis  : qui  multa  bona  fecit  isti  conveotui  et  fuit  spe- 

■ cialis  amator  ordinis  fralris  praedicatorum.  » 

Mori  probabilmente  in  Udine,  ove  i patriarchi  avevano  fìssalo  già  da 
qualche  tempo  la  loro  residenza.  Dico,  probal/ilmenle  : ma  dagli  antichi  do- 
cumenti non  se  ne  ha  verun  indizio.  Si  sa  soltanto,  che  il  suo  cadavcro  fu 
trasportato,  nel  susseguente  lunedi,  eh’  era  il  giorno  7 gennaro,  ad  essere 
seppellito  nella  sua  metropolitana  basilica  in  Aquileja.  Ivi  ne  fu  decorato  i 
il  sepolcro  collo  stemma  di  lui  c coll'  epigrafe  seguente: 
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* M . CCC  . LXXXl  . DIE  . Ili  . JANVARII  . 

Notte  . ad  . extrehos  . hvndi  . tir  . maximvs  . aies: 

JVST1TIA  . FAMA  . TIETVTTM  ■ CVLMINE  . MORVM  : 

MaBQTASDTS  . FA  TRI ARCnA  . SATTS  . DE  . SANGVINE  . RaNDECII  : 

HOC  . AqVILENSIS  . INEST  . GENEROSO  . MABMOBE  . TECTTS  : 

OBTTS  . CTI  . 1TNIIT  . DILECTA  . STETIA  . PR1MOS  : 

qti  . Caroli  . qtarti  . Comes  . atqte  . ticabits  . olim  : 

PRINCIPIA  . ET  . CONSTL  . FTIT  . AC  . JVSTISSIMTS  . OMNIS  I 
IMPERII  . TTTOB  . TIR  . TRIMITTS  . ISTE  . RTISIS  : 

FTNDATAM  . GRATIBTS  . PBESEXTEM  . STBTXIT  . EGEXAM  : 

ECCLESIA^  . SACBATTS  . OPTM  . MODERAMENE  . NELLO  : 

DEC  . IGITTR  . TANTI  . DOMIMI  . QTI  . FATA  . LEGISTI  : 

MECTM  . FLÈTÈ  . SIMTL  . MEMORANDA  . EXEMPLA  . TENETE: 

A cagione  dello  scisma,  che  giù  sino  dall'  anno  1578  aveva  incomin- 
ciato a lacerare  la  Chiesa,  per  la  intrusione  dell’antipapa  Clemente  VII, 
il  vero  e legittimo  ponteGcc  Urbano  VI,  siccome  di  varie  altre  sedi,  cosi 
pure  dell'  aquilejesc  aveva  riservato  a sè  I'  elezione  del  sacro  pastore,  che 
la  dovesse  reggere  dopo  la  morte  del  patriarca  Marquardo,  che  allora  la 
possedeva.  Morto  adunque  il  detto  patriarca,  lostochè  il  papa  n'  ebbe 
notizia,  destinò  ad  amministratore  di  essa  il  francese  cardinale  Filippo 
de  Alenpon,  vescovo  della  Sabina.  Della  quale  amministrazione  tacque 
affatto  1'  Ugbelli : ma  essa  ci  è manifestata  dalla  lettera  apostolica  del  di 
4 1 febbraro  seguente,  con  cui  dal  ponteGcc  n'  è raccomandala  la  cura  al 
sunnominato  cardinale.  La  lettera  è questa  (I)  : 

UUBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  fratri  Pbilippo  episcopo  Sarinensi,  administratoreh  in  spiritta- 

LIBTS  ECCLESIAE  AQTILeGENSIS,  PER  SEDEI!  APOSTOLICA!!  DEPTTATO,  SALVTEM 

ET  APOSTOLICAM  BEXEDICTIONEM. 

« Regimici  universali  Ecclesiae,  quanquam  insuf&cientibus  meritis, 
• disponente  Domino  pracsidenles,  de  universi  orbis  ecclesiae  ac  ipsarum 

(i)  Temo  il  de  Ritbeù,  Monum.  Eccl.  Aquila  pag.  960. 
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• pastoribus,  prò  carum  stata  salubriter  dirigendo,  solicite  quanlum  nobis 

• ex  alto  conceditur  cogitamus.  Sed  illa  propensius  solicitudo  nos  urge!, 

» ut  ecclesiis  ibis,  quae  suis  sant  desliluloe  pastoribus,  ne  ecclesiae  ipsae 

• in  spirilaalibuset  temporalibus  detrimenta  sustineant,  de  salubri  reroedio, 

» prò  ut  ipsarum  ccclesinrum  nccessitas  ac  lemporis  qualitas  exigunt, 

• consularous.  Dudum  siquidem  bonae  memorine  Marquardo  palriarcha 
» Aquilcgensi  regimini  Aquilegonsis  ecclesiae  pracsidenle,  nos  cupientes 

• eidem  ecclesiae,  cum  oamdem  vacare  contingcrct,  per  apostolicae  sedis 
» providentiam  utilem  et  idoneam  ponere  pcrsonain:  provisionem  cjusdcm 

> ecclesiae  ordinatami  et  dispositioni  nostrae  ea  vice  duximus  specialiler 

> reservandum  ; deccrnendo  ex  lune  irritimi  et  inane,  si  secus  super  bis 
» per  quoscumque,  quavis  aucloritale,  scienler  vel  ignorante!',  conlingerrt 

> attentare  Poslmodum  vero  eadem  ecclesia  per  ipsius  Mnrqunrdi  pnlrìar- 

• ebae  obitum  qui  extra  romanum  curiam  debituni  nalurae  persolvit,  va- 

• cantei  nos  ex  certis  ralionabililuis  causi*  ad  id  imslrum  movenlibus 

> animuin,  eeelesiam  ipsam  ad  manus  noslrr.s  duximus  reliucndam  doncc 

> de  ipsa  duceretnus  aliler  ordinanduin  Vulenlcs  igitur  diclae ecclesiae  de 
» gubcrnalorcsecun-ium  cor  noslrum  utili  et  idoneo,  per  quem  ecclesia 

• ipsa  utilitcr  regi  et  salubriter  gubernnri  calcai,  providerc:  ac  sperantcs, 

> quod  tu  eidem  ecclesiae  esse  poleris  adntodoni  ulilis  et  niultipliciler 
a fructuosus,  ipsamque  eeelesiam  scies  et  poleris  a perversorum  conatibus 

> viriliter  ....  ad  nostrum  bencplacitum  lam  in  spirilualibus,  qunm  in 
» temporalibus,  de  fratrum  nostrorura  consilio,  aucloritale  apostolica  con- 

• stiluimus  et  etiam  deputamus.  Curam,  regimcn,  gubcrnalionem,  et  ndmi- 

» nistrationem  plenam  et  liberam  ejusdem  Aquilegonsis  ecclesiae  libi  in  , 

• eisdem  spirilualibus  et  temporalibus  plenarie  committente*:  alicnalione  | 
» (amen  bouorum  immobilium  et  prctiosorum  mobilium  ipsius  ecclesiae  ; 

• libi  penilus  inlerdicta.  Volumus  autem,  quod  debili.*  consuctisque  ipsius 

• ecclesiae  oneribus  supportali*,  de  rcsiduis  fruclibus,  reditihus  et  proven- 
» tibus  od  inensam  patriarclialem  Aquilegensem  spcctantibus,  bujusmodi 
» beneplacito  durante,  libere  disponorc  valeas,  sicut  de  illis  palriarchne 

• Aquilegenses,  qui  fuerunt  prò  tempore,  disponore  pofuerunt  seti  elioni 

> debuerunt.  Quocirca  fralernitati  lune  per  aposloliea  scripta  mandami)*, 
a quatenus  curam,  regimen,  gubernationem  et  administralionera  praedi- 
» ciani,  durante  hujusmodi  beneplacito,  per  se  vel  alium  seu  alios  sic  geras 
■ solicite,  fideliter  et  prudenler,  quod  Aquilegonsis  ecclesia  utili  et  frucluoso 
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• gubernalori  gaudeat  se  commissam.  Tuque  praeler  retributionisaelernae 
u praemium  el  humanae  laudis  praeconium,  quae  peri  ode  mereberis,  no- 

• strani  et  diclae  sedis  benediclionem  et  gratiam  uberi us  exiode  consequi 

> merearis.  Datum  Romae  apud  sanctum  Pelrum  HI  idus  februarii,  pon- 

• lificalus  nostri  anno  tertio.  ■ 

Questo  cardinale  amministratore  della  chiesa  di  Aquileja  si  recò  nel 
medesimo  anno  1 381  a pigliare  il  possesso  della  raccomandatagli  provin- 
cia ; c,  giunto  a Sacile,  radunò  nel  mese  di  agosto  il  capitolo  metropolitano 
per  comunicar  loro  la  pontificia  volontà.  Varii  luoghi  della  diocesi  ricevet- 
tero con  sommessione  il  patriarca  commendatario  : ma  parecchi  altri  se  ne 
rifiutarono,  principalmente  la  città  di  Udine;  e si,  che  nel  giorno  8 ottobre, 
vi  fu  convocato  un  congresso  per  stringere  con  più  fermezza  l’ accordo  di 
non  volerlo  riconoscere.  Ed  appunto  per  cagione  di  queste  discordie  il  car- 
dinale preferì  di  prendere  il  possesso  della  sua  dignità  in  Sacile. 

La  cagione  di  questa  contrarietà  degli  udinesi  e dei  loro  partigiani  si  fu 
perchè  volevano  un  vero  patriarca,  c non  un  commendatario,  e perchè  non 

10  volevano  cardinale.  Perciò  fecero  istanze  al  pontefice,  acciocché  Filippo 

0 fosse  dichiarato  veramente  patriarca  aquilejese,  ovvero  deponesse  la  di- 
gnità cardinalizia.  Ed  era  un  altro  motivo  della  loro  opposizione,  perchè 
volevano  essi  a loro  patriarca  un  Tristano  da  Savorgnan,  cui  d’  altronde 
quelli  di  Cividnle  ricusavano  di  accettare.  Indarno  per  indurre  gii  udinesi 
all’ obbedienza  s'interpose  il  re  di  Ungheria,  che  mandò  loro  appositamente 
un  ambascia  loro:  indarno  se  ne  adoperò  Brancbino  vescovo  di  Bergamo, 
pontificio  legato.  Si  venne  all' intimazione  di  censure  ecclesiastiche  contro 

1 disobbedienti,  i quali  a poco  a poco  erano  cresciuti  st  grandemente,  che 
non  rimaneva  al  patriarca  commendatario  se  non  Cividale  ed  alcuni  altri 
circostanti  castelli.  Nella  sentenza  infatti,  che  pronunziò  contro  i contumaci 

11  poolifizio  legato  nell’anno  1583,  trovansi  annoverati  • Utioum, Glemona, 

• Venzonum,  sanctus  Vitus,  Maranum.Monsfalconis,  Tumetium, contraine 
» Carneae  et  Cadubrii,  Faganca,  Valvasonum,  Cucanea,  Perlislagnum, 
» Tricenlum  superius  et  Tricentus  inferius,  Savorgoanum,  Tricanum, 

> Prarapcrgum,  Castrino  Porpctum,  Strasoldum  superius,  Collorelum, 

• Ragonea,  Murucium,  Maoiacum,  Attens  superius,  Mocium,  cum  viliis 
» eisdem  locis  perlinentibus  et  subjectis.  ■ I prelati  poi  ed  i nobili,  che  in 
essa  sentenza  vennero  presi  di  mira  io  principalità,  sono  : • Frater  Sondi 

• abbas  monasterii  sancii  Galli  de  Modo  ordinis  s.  Benedicti , Federìcus 
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» de  Savorgnano  miles,  Doymus  de  Castello,  Simon  miles,  Franciscus  et 
» Johannes  paduanus  ejus  filius  de  Colloreto,  Bernardus  junior  et  Jaco- 

• minus  ejus  fraler  de  Strasoldo,  Rizardus  de  Valvasone,  Johannes  de 
a Zucbo,  Frescus  de  Cucanea,  Brunelus  de  Pcrtislagno,  Nicolussius  de 
a Castello,  Matlhiussius  de  Prampergo,  Odolricus  Fulcherii  et  Federicus 
» Belli  de  Savorgnano,  Candidus  et  Johanninus  de  Ragonea,  Pileus  et  Fe- 

• dericns  ejus  nepos  de  Murucio,  Leonardus  et  Nicolaus  de  Castelerio, 

• Baldassarius  de  Maniacho,  Fantacius  de  la  Fratina,  Petrus  et  Nicolaus 
» de  Attems,  Philippus  de  Faganea,  Johanninus  et  Odoricus  de  Tricano, 
a Blasius  Joaneh  de  Lisono,  Missius  et  Ilermonnus  ejus  fìltus  de  Ramaza- 
» cho,  Hector  Miluile,  Nicolaus  de  la  Donno,  Nicolaus  Manini,  Delalmus 
» et  Leonardus  de  lndriotis,  Tintinus  de  Artenea,  Jacobus  de  Pahona  phy- 
a sieus,  Jacobus  dq  Assidibus,  Johannes  de  Burgo-Glenionae,  Leonardus 
a Scros  de  sancto  Daniele  de  Utino,  Nicolaus  de  la  Villa,  Turinus  de  Bru- 
a gnig,  Nicolaus  dictus  Pinta,  et  Antonius  Tuscus  de  Glemona,  Simon 
» Squara  et  Simon  Judaeus  de  Venzono,  Guidellus  etFraduccius  desanclo 
» Vito,  Ruflnus  de  la  Turre,  et  Bosonus  de  Monte-Falconis,  Nicolaus  no- 
» larius  de  Morano,  et  Nicolaus  Guard  Carneae  • e molte  oltre  persone 
delle  suindicate  comunità,  complessivamente  comprese.  Nè  per  questo 
censure  si  vollero  piegare.  Vi  s’ interpose  alla  line  Francesco  da  Carrara, 
signore  di  Padova,  e giunse  ad  ottenere,  benché  per  breve  tempo,  lo  scopo 
desiderato:  imperciocché,  quando  i friulani  si  accorsero,  che  il  da  Carrara 
agognava  alla  sovranità  della  loro  patria,  si  rivoltarono  di  bel  nuovo  contro 
lui  e contro  il  patriarca  commendatario.  Furono  essi  perciò  di  bel  nuovo 
scomunicali  e sottoposti  ad  interdetto.  Si  venne  in  fine  alle  armi,  e si  com- 
battè alcuni  anni.  Per  ultimo  tentativo  il  papa  Urbano  VI;  e non  già  l'an- 
tipapa Clemente  VII, come  scrisse  taluno;  mandò  in  Friuli,  nell’anno  1386, 
Ferdinando,  nominato  anche  Frodimondo,  patriarca  di  Gerusalemme,  in 
qualità  di  rettore  e di  difensore  e governatore  della  chiesa  di  Aquileja  e 
della  Patria  del  Friuli  ; e col  mezzo  di  lui  poterono  racconciarsi  alquanto 
meglio  le  cfcse,  sino  a ridurre  la  provincia  ad  uno  pace  ferma  ed  unanime. 
Tuttociò  ci  è fatto  palese  dal  documento  interessantissimo,  che  qui  sog- 
giungo, benché  pubblicato  anche  dal  de  Rubeis. 
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FERNANDVS  MISERATANE  DIVINA  PATR.  JEROSOLYMITANVS 
Aqvileiensis  ecclesue  et  Patbiae  Fosuvlii  necton,  defensob  et  gvbee- 

IUTOK  , 1C  IFSIVS  ECCLESUE  li!  SFIEITTiLIBTS  ET  TEHFOBAL1BTS  TICAEtrS 
GENEEALfS  TEE  5EDEM  APOSTOLICA*  SPECULITI  B DEPVTATTS  ET  CONSTITTTFS. 

• Uaiversis  et  singulis  praelatis,  capitulis  et  ecclesiarum  personis  qui- 

■ buscumque  ; nobilibus,  costellunis  videlicet  et  oou  castcllanis,  nec  non 
» civitatuin,  terrarum,  oppidorum,  castroruni  et  locoruni  quorumcumque 

> in  ipsa  Patria  Forijulii  cxistentium  universilalibus  et  ipsarum  universi- 

• taluni  singularibus  personis  ; ac  ipsarum  civitatum,  ecclesiarum,  castro- 

> rum,  oppidorum  et  locorum  aliorum  quorumcumque  pracdictorum  civi- 

• bus,  incolis,  babitaloribus,  indigcnis,  advenis;  ac  praediclarum  civitatum, 

• ecclesiarum,  castrorum,  oppidorum, et  locorum  pruedictorum  rectoribus, 

• capilaneis,  gastaldionibus,  cuslodibus  et  oflìcialibus  quibuscumque  et 

• cujuslibet  vestrum  vicesgerentibus,  ubilibet  per  ipsara  palriam  Forijulii 

• constitutis,  cujuscumquc  condilionis,  gradus,  ordini»,  status,  dignitatis  et 

> praemincntiae  seu  praerogativa  lucri  ut  et  quibuscumqus  nominibus  cen- 
» seanlur,  salutoni  et  mandalis  meis,  imo  vcrius  apostolicis  fìrmiter  obe- 
» dire.  Ad  vestrum  et  vestrum  cujuslibet  noliliara  deduci  volumus  et  de- 

• duximus,  divisim  et  cummuuitcr  per  praescntcs  nos  liltcras  patentes 

• sanctissimi  in  Cliristo  patris  et  domini  nostri  d.  Urbani  divina  providentia 

• papae  VI,  sunas,  integras  et  illaesas,  non  abrasas,  non  vitiatas,  non  can- 
» celiala»,  vel  in  aliqua  earuui  parte  corruptas,  non  suspeclas,  sed  ornai 

> prorsus  vilio  et  suspicione  carentes,  vera  bulla  plumbea  ipsius  domini 
» uostri  papae  ad  cordulam  canapis,  more  Romanae  curine,  pendente  bul- 
li latas,  reverenter  et  bumiliter  recepisse.  Quorum  lillerarum  aposlolica- 

■ rum  tenor  per  omnia  sequitur  et  est  talis: 

• VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI,  ve».  fralri  Ferdi- 

• nando  palriarchae  Jcrosolymitano,  vicario  in  spirti italibus  et  temporalibus 

• ccclesiac  Aquilegcnsis  per  sedem  aposlolicam  deputalo,  satutem  et  apo- 
» stolìcam  bcnediclionem.  Licei  de  injunclo  nobis  desuper  onere  ministerii 

> pastorali s ad  bonum  pacis  et  concordine  super  universo  nobis  commisso 
» Regie  grege  pacifici,  cujus  in  tenie  vices  gerimus,  ut  nobis  ab  ipso  per- 
» mittitur,  assiduis  intendere  vigiliis  debeamus;  ad  terras  lamen  Aquile gensi 
» ecclesiae spiritualiter  et  temporaliter  subjeetas,  quas  tniserabilibus  dissidiis 
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• cemimus  lacerati , eo  rigilanliut  patemac  consideralionis  dirigimus 
j • intuitili , quo  tieni  ex  iptarum  tvrbatione  mulloru m tequitur  adversilas 

• poputorum,  ila  per  iptarum  reformationem  et  unitatem  tam  iptit  quam 

• eircvmpoiitii  nationibus  sperala  paci»  commoda  orirentur.  Dudtim  tiqui- 

• detti  te  ad  Pairia m Forijtilii , ut  videlicet  dictoi  filios,  communitates,  civi- 

• talee,  mivertilalet  terrarum,  castrorum,  oppidorum  et  tocorvm  ad  mcnsan 
» palriarchalem  AquUegentem  speclanlium  invicem  dissidente!  ad  unitatem 

• pacem  et  concordiam  reducerei  et  procurarci,  duximut  destinandum. 
» Tuque  circa  ea  per  noi  libi  commina  jttxla  datam  libi  a Deo  prudentiam 
» nonnulla  duxerii  ordinando  : led  antiqui  hostis,  bimani  generii  inimici, 
» venulia  praevalenle,  optala  ipcrataque  pacis  commoda  inter  iptoi  ditii- 

• dentei  n ondttm  potucrunt  tortici  effectum.  Noi  calamitali  dietae  Patriae 
» pio  tuper  bit  componente s affectu,  ac  satagentei  illud  circa  proemino 
» adhibere  remedium,  per  quod  tub  ipe  oblinendae  et  spcrandae  paci t et 

• concordiae  partei  iptae  ad  concordiam  et  unitatem  ducerentur;  fratemi- 

• lati  tuae  per  apostolica  scripta  commiltìmui  et  mandarmi! , quaterna  ge~ 

• n eralei  treugtu , in  dieta  Patria  Forijulii  inter  partei  ìpias  dissidente!, 
» ipiorumqiie  colligatoi,  defensoret,  fautore!,  valitores,  complica  et  tequa - 
» ccs , auctorilate  gt ostro  indicai  ; qttas  eliam  tenore  pracscnlium  indie imus 

• usque  ad  annuo i unum,  a die  qua  ipsas  indixerìs  computandola  et  uique 

• ad  nostrum  et  aposlolicae  sedia  beneptacitum  duratura i : ipsosque  dissi- 

• dentei  ad  observationem  treugarum  hujusmodi  per  excommunicationii  in 
» lingula i personal,  et  in  caputila  sospensioni!  et  communitates  et  univer- 
» sitata  interdica  p ornai  et  scntevtias  per  te  ferendo!  eadem  auctorilate 

• comprila s.  Non  obliatile  li  iptit  dittidenlibus,  defenturibut,  coltigatii, 

• faiiloribui,  valitoribui,  complicibut  et  lequacibut  pracdictis  rei  quibutvit 

• aliis,  communi'er  vet  divisi  in  a praedicla  sii  lede  indultum,  quod  interdici, 

• stupendi,  vet  crcommunicari  non  postini  per  litteras  apostolica!  non  fa- 

• denta  pienoni  et  exprcttam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi 
» meni  totem.  Sic  in  proemiai i industrem  et  sedutimi,  verbo  et  opere  te 
» sludeas  exhibere,  quod  minuter  et  operanti!  utili!  commenderii  a fructi- 
» bui  ; ac  praeter  laudi s humanac  praeconia,  tlivinam  et  noitram  graliam 

• liberiti s merearis  Noi  enim  tentennai,  qual  rite  tuierii  in  rebelle!,  rotai 

• habebimus  : (acicmusque  alidore  Domino  usque  ad  taliifaclionem  condi- 
ti giiam  inviolabiliter  observari ■ Datimi  Januae  XV II  kal.  leplembr.  Ponti/i 
» colui  nostri  anno  nono. 

Val.  Vili.  (a 
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• jussimus  praesenlori,  vcl  in  volvis  ccclesiarum  pracdiclarum,  civilnlum, 
» terrarum,  oppidorum,  castrorum,  et  locoriim  praedictornm  affigi  et  di- 
» inilli,  ut  nullus  in  pracmissis  ignorantiain  praetenderc  vel  allegare  valeat. 

• Volentcs  per  ipsartun  litterarum  aflixionem  et  dimissione!»  proinde  vos 
» omnes  et  singulos  offici  et  nrctari,  nc  si  vestrum  cuilibet  fuissent  prne- 
» seotatae:  de  quarinn  praesentatione,  oflixionc  et  dimissione  dirlo 

t latori  ipsnrum  dabimus  plenam  (idem.  Dalum  Ulinì  in  palatio  palriar- 
» cheli  anno  Domini  MCCCLXXXVf.  tndielione  nona,  die  XV  novembris, 
» pontificatila  domini  nostri  pnpae  anno  nono.  • 

Col  mandare  alla  chiesa  di  Aqtiileja  governatore  e delegato  il  sunnomi- 
nato Ferdinando,  patriarca  gerosolimitano,  tolse  al  cardinale  Filippo,  ve- 
scovo della  Sabina,  l'amministrazione,  che  a tempo  indeterminatogli  aveva 
affidato  ; occioccbè  allontanandolo  cessassero  tutte  le  discordie  e le  disu- 
nioni, che  laceravano.  Checché  ne  dica  il  Ciaconio  su  tale  proposito,  il  Tutto 
è dimostrato  incontrastabilmente  dalle  parole  della  bolla  pontificia, con  cui 
Urbano  VI,  nell'  anno  dopo,  in  seguito  dell’ avervi  mandalo  a governarla  il 
patriarca  Ferdinando,  la  provvide  di  vero  e naturale  pastore,  promovendovi 
dal  vescovato  latoinuslesc  Giovanni  marchese  di  Moravia  ; non  giti  dello 
e presentalo  al  papa  dal  capitolo  aquilrjcsc,  siccome  narra  l' Ughelli;  perchè 
la  pontificia  riserva  nc  aveva  tolto  al  capitolo  ed  a chicchessia  In  facoltà. 
Egli  fu  eletto  liberamente  e spontaneamente  dal  papa  : sulla  cattedra  aqiti- 
lejese  fu  Giovanni  V.  La  bolla  della  suo  elezione,  ignorata  dall'  Ughelli  e dal 
Ciaconio,  dev'  essere  qui  inserita  a dimostrazione  di  quanto  ho  notalo 
testé.  L’  ba  bensì  pubblicata  il  de  Ruheis  (I),  da  cui  la  trascrivo. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ven.  fkatbi  Johann!  enscofo  Lathomvsi.ensi,  in  rATtuacoAU  AQVU.Ecr.Ksev! 

ELEf.ro  SALITEVI  ET  AFOSTOLICAX  SEKEDICTIONEM. 

• Romani  pontificia,  quei»  pastor  ilio  caelestis  et  episcopus  animarmi! 
» potestatis  sibi  plenitudine  tradita,  ccclesiis  prnetulit  universis,  piena  vi- 

• giliis  solicitudo  requirit,  ut  circa  cujuslibet  stallini  ecclesioc  sic  vigilanter 
» cicogitct,  sicque  prospiciat  diligente!-;  quod  per  cjus  providenliam 

(l)  Monutn.  Eccl.  A quii.  pnp.  979. 
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circumspcctam  nunc  per  siniplicis  provisionis  ofGcium,  quandoque  vero 
per  ministerium  trnnslutionis  accorci  mode,  proat  personorum,  locorum  et 
teraporum  qualitas  exigìt  et  eeclesiarum  utilìtas  persuade!,  ecclesiis  sin- 
gulis  paslor  accedei  idoaeus  et  reclor  providus  deputetur,  qui  populum 
sibi  commissum  per  suam  circumspcrtionera  providam  et  providentiam 
circumspcctam  salubriter  diriga!  et  informet  ; ac  bona  ecclesiae  sibi 
commissae  non  solum  gubernet  utililer,  sed  elioni  multimodis  efTcrat 
incremenlis.  Duduiu  siquidem  bonae  memoriae  Marquardo  patriareba 
oquilegeose  regiiniai  Aquilegeosis  ecclesiae  praesidente,  nos  cupientes 
eidem  ecclesiae,  rum  eara  vacare  conlingeret,  per  operationis  nostrae 
ministerium  utilem  et  idoneam  praesidere  personam,  provisionem  ejus- 
dem  ecclesiae  ordinationi  et  disposilioni  nostrae  reservantes,  decrevimus 
ex  lune  irritum  et  inanem,  si  sccus  super  bis  per  quosrumque  quavis 
auctoritate  scienter  vel  ignoranter  conlingeret  atlemptari.  Et  deindo 
praeiata  ecclesia  per  obitum  ejusdem  Morquardi  patriarebae,  qui  extra 
romanam  curiam  diem  clausìt  exlremum,  vacante;  nos  venerabilem  fra- 
trem  nostrum  Philippum  Ostiensem,  lune  Sabincnsem  episcopuui,  ejus- 
dem ecclesiae  adminislratorem  in  spiritualibus  et  temporalibus  usquead 
beneplacitum  nostrum  auctoritale  apostolica  duximus  depulandum.  Cimi 
itaque  postmodura.ex  cerlis  ralionabilibus  causis  animurn  nostrum  nio- 
ventibus,  bujusmodi  beneplacitum  revocaverimus.etsecundumpruemissa 
dieta  ecclesia  adbuc,  ut  praefcrlur,  vacare  noscutur:  nos  ad  provisionem 
ejusdem  ecclesiae  celerei»  et  felicem,  de  quu  nullus  praetcr  nos  liac  vice 
se  intromiltere  potuit  ncque  potest,  rescrvationc  et  decreto  obsistcntibus 
supradictis  ; nc  longioris  vacationis  prcmalur  incommodis  et  dispendiis 
praegravetur,  studiis  paternis  et  solicilis  inlendentes,  post  deliberatio- 
nein,  quam  de  praeficiendo  dictae  ecclesiae  personam  utilem  et  elioni 
fructuosam,  eum  fratribus  nostris  habuimus  diligente»):  demum  ad  le 
episcopum  Lathomuslensem,  consideratis  grandium  virtutum  donis,  qui- 
bus  personam  tuam  illarum  largitor  Dominus  insignivi),  et  quod  tu,  qui 
regimini  Latbomuslensis  ecclesiae  hactenus  laudubiliter  praefuisli,  eum- 
dem  Aquilegensem  potest  et  poleris,  auctore  Domino,  salubriter  regere 
et  feliciter  gubernare,  convertimus  oculos  nostrae  mentis  Inlendentes 
igitur  tam  ipsi  aquilegensi  ecclesiae,  quam  ejus  gregi  dominico  salubriter 
providere,  te  a vinculo  praefutae  ecclesiae  Latbomuslensis,  cui  lune 
praeeras,  tenebaris,  de  dictorum  fratrum  consilio  et  apostolicae  potestatis 
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■ plenitudine  absolventcs,  te  ad  eamdem  Aquilegensem  ecclesiam  nuctori- 

• tate  apostolica  tronsferimus,  (eque  illi  praeficimus  in  patriarcham  ; cu- 
li rum  et  adminislralionem  ipsius  Aquilegensisccclesiae  libi  in  spiritualibus 
» et  temporalibus  plenarie  committendo,  liberamque  libi  tribuendo  licen- 

• liam,  ad  ipsam  Aquilegensem  ecclesiam  transeundi  : firma  spc  fiduciaque 
» conceplis,  quod  praefata  Aquilegensis  ecclesia  per  tuae  industrie  et  cir- 

• oumspectionis  studium  fructuosam,  grafia  libi  assistente  divina,  utiliter 

■ et  prospere  dirigelur,  grataque  in  eisdem  spiritualibus  et  tcmporalibus 

• suscipiet  incremento.  Volumus  autem,  quod  ontequam  possessionem, 

■ ndministrationis  bunorum  dictae  aquilegensis  ecclesiae  recipios,  tìdelitalis 

• debitae  praesles  jurnnientum  juita  formain.  quam  venerabilibus  frnlribus 

• nostris Tervisino  et  Civitatis  Nome  episcopi  sub  bulla  nostra  mit 

» limus  interclusam  ; quibus  et  eorum  cuilibct  per  alias  nostras  litleros 

■ mandumus,  ut  a le,  nostro  et  ecclesiae  Romnnue  nomine  bujusmodi 

• recipiant  scu  recipiat  jurainenfuin  Quo  cirra  froternitati  tuae  per  apo- 
» stotica  scripta  mandumus,  quatenus  ad  eamdem  ecclesiam  aquilegensem 

• cuoi  gratin  nostrae  benedictionis  arcedcns,  sic  le  in  cjus  cura  salubriler 

• esercendo  diligenlem  esili  bona  et  eliom  sludiosum,  quod  ipsa  ecclesia 

• Aquilegensis  gubernolori  provido  et  fructuoso  odminislratori  gaudeat  se 

• commissam;  aebonae  fainao  tuae  odor  luliiis  difTundatur:  luque  proinde, 

• praeter  aeternae  relributionis  pracmium,  nostrnm  et  dictae  sedis  benc- 

• dictionera  et  gratiam  ubcrius  conscqui  merearis.  Datimi  Pcrusii  V kal. 
» Deccniliris,  ponlifieatus  nostri  anno  decitilo.  • 

Questa  bolla,  oltreché  dimostra  contro  l' t'ghclli,  siccome  bo  notalo 
di  sopra,  essere  stato  eletto  il  patriarca  Giovanni  V,  non  dai  canonici  di 
Aquileja,  ma  dalla  libera  volontà  del  pontefice  Urbano  VI,  che  se  n'  era 
riservala  l' elettone,  smentisce  affatto  il  racconto  altresì  di  que' , che  lo 
dissero  promosso  alla  sede  aquilejesc  dall*  antipapa  Clemente  VII,  e che 
perciò  lo  reputano  scismatico  e lo  vogliono  escluso  dalla  serie  dei  patriar- 
chi di  questa  chiesa. 

Giovanni  V preso  il  possesso  della  sua  diocesi  primieramente  in  Ciri- 
dale,  nel  seguente  unno  (388:  in  Udine  entrò  a pigliarlo  nell'  anno  dopo. 
Al  quale  ritardo  diedero  motivo  le  turbolenze,  che  sussistevano  tullurin 
nel  Friuli.  Nè  vi  potè  dimorare  piò  olire,  perchè  gli  udinesi  lo  sospetta- 
rono complice  della  morte  di  Federigo  da  Savorgoano  : perciò  visse  quasi 
tutto  il  tempo  del  suo  patriarcato  parie  nel  costello  di  Soffcmliergh  c parte 
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incivilirle  Ma  ritornato  in  Udine  in  sul  principio  del  mese  di  ottobre 
dell'anno  1394;  ivi  a tradimento  fu  ucciso,  il  di  42  dello  stesso  mese.  N'è 
segnata,  appunto  sotto  questo  giorno,  la  morte  nella  cronaca  aquilejese,  a 
cui  è d'accordo  anche  l'antico  necrologio  dei  domenicani  di  Cividale, ove 
si  legge:  • MCCCLXXXXIV.Obilus  incliti  et  magnifici d. domini  palriarcbae 
■ Aquilegensis  sanctae  sedis  ecclesiae,  Johannis  de  Moravia,  qui  interfeclus 
» fuit  in  castro  Utini,  hora  prima.  • E nella  suindicata  cronaca  aggiun- 
gesi:  «Sepultum  fuisse  in  Utino  in  ecclesia  majori  ante  altare  majus,clam 
• et  in  nocte,  obsque  sacerdotibus,  in  sepulcbro  olim  Nicolai  palriarcbae.  > 

Secondo  il  loro  diritto,  i canonici  di  Aquileja,  dopo  la  morte  del  pa- 
triarca, si  radunarono  ad  eleggere  il  viccdomino,  che  ne  amministrasse  la 
mensa,  finché  ne  fosse  rimasta  vacante  la  sede.  Né  mancarono  anche  in 
questa  occasione  differenze  e contrasti  : finalmente  vi  elessero  Michele  da 
Rabata,  siccome  apparisce  dagli  atti  capitolari  (I).  Poi,  nel  di  27  gennaro 
4393,  il  papa  Bonifacio  IX  .nominò  patriarca  di  Aquileja  il  romano  Antonio 
Gaetano,  cui  erroneamente  disse  il  Palladio  essere  stalo  pria  vescovo  di 
Concordia.  Donde  ne  abbia  avuto  la  notizia,  noi  so:  so  bensì,  ebe  a questi 
tempi  ci  mostrano  i sacri  dittici  concordiesi  un  Agostino,  ebe  fu  ammaz- 
zato due  anni  avanti  del  patriarca  Giovunni  V per  la  stessa  cagione  dell'as- 
sassinio del  da  Savorgnano,  ed  un  Antonio  Panciarini  da  Porlogruaro  (2), 
che  visse  su  quella  sede  sino  al  4 402,  e che,  innalzato  all'onore  della  por- 
pora il  patriarca  Antonio  Gaetano  c rinunziatone  il  patriarcato,  fu  trasfe- 
rito a succedergli  nel  governo  della  chiesa  aquilejese.  Questi  tra  i patriar- 
chi di  Aquileja  fu  Astosio  II.  Dalla  cronaca  di  Aquileja  ci  è data  notizia, 
essere  stato  promosso  a questa  sede  il  Panciarini  nel  di  penultimo  di  feb- 
brajo,  ed  essersi  recato  alla  sua  metropolitana  nel  di  8 aprile,  ed  avervi 
celebrato  la  prima  messa  pontificale  soltanto  il  di  tancli  Lucae  evangcli- 
slae,  ossia  il  18  del  seguenle  ottobre. 

Nell’anno  4 406,  il  pontefice  Gregorio  XII  scrisse  lettera  a questo  pa- 
triarca Antonio  II  ed  ai  suoi  suffragane!,  per  dar  loro  notizia  della  sua 
esaltazione  al  soglio  pontificio,  e per  esortarli  a fedeltà  verso  di  lui  e ad 
avversione  contro  l' antipapa  Pietro  di  Luna,  Benedetto  XIII.  La  lettera 


(i)  Ved.  il  de  Rubeis,  Monum.  Eccl. 
Aquila  p*g.  985. 

(a)  Non  già  da  Portogravino , siccome 


disse  T Ughelli.  Tulli  i monumenti  della 
chiesa  aquilejese  lo  riconoscono  derivalo  da 
Porlogruaro. 
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pontifìcia,  pubblicala  per  la  prima  volta  dal  de  Rubcis,  era  del  seguente 
tenore  : 

GREGOIUVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

\ 

VeXEEASIUSVS  FEATEIEVS  Axiomo  FATEIAECOAE  AQVILEGEESI  EJVSQYE  SYFriAGA- 
HEIS  ET  DILECTIS  riLUS  ELECTIS  ABBATIBTS  ET  AL11S  BGCLESIABVX  XOEASTEBIO- 
ETX  PEAELAT1S,  CAPITVLIS  ET  COXVEETIBVS,  EIEXFT1S  ET  KOS  EIEHPT1S,  TEE 
ÀQVILEGEXSEX  fEOTlKClAX  COXSTITVTIS,  SALVTEX  ET  AFOSTOL1CAX  BEKED1- 
CTIOXIM. 

• Eo  celerius,  venerahiles  frolres  et  dilecli  filii,  litleras  nostras  ad 
» rralernitatem  et  devotionem  vestrani  scribere  properuvimus  ; quo  msjo- 
» rem  laetitium  ex  c:sdem  litteris,  cum  studia  et  desideria  nostra  circa 
« pucem  et  redintegrationein  chriatianorum  cognoveritis,  vos  credimus 
» susccpluros.  Elenini  fcl.  ree.  Innocenlio  Pp  VII,  praedccessore  nostro, 
» Vili  idus  novembris  ab  liujus  seculi  morialitate  snidalo,  cum  post  exe- 

> quias  ut  inoris  cslsoletnnilcr  cclcbralus  venerabiles  fralres  nostri  sanctae 
x matris  Ecclcsiue  curdinales,  de  quorum  numero  lune  eramus,  invocala 

• Spiriltts  sancii  gratin,  in  palatio  apostolico  apud  sanctum  Pelrum,  prò 

> clectione  futuri  Romani  pontificis  conclave  inlravissent,  multis  tructati- 
» bus  per  pluros  dies  habitis,  tandem  lune  tiluli  sancii  Marci  presbyterum 

> cardìnalcm  unanimitcr  uculos  direxerunt,  nos  in  Romanum  pontiGcera 

• eoncordilcr  eligenlcs.  Nos  vero,  quamquam  prò  imbecillitale  nostra  tan- 
» tum  onus  subirò  formidabamus  ; tcinen  in  eo,  qui  mirabilia  facit,  spe 

• roncepla,  submisimus  humcros  : non  de  nostra  virlute,  sed  de  summi 

> Dei,  cujus  proculdubio  rcs  ugilur,  benignitale  confisi.  Cum  pastorali 
» oflicii  oon  prò  nobis,  sed  prò  Dei  lionore  et  publicae  utilitatis  commodo 

• suscepta,  ad  illud  onte  omnia  converlimus  animimi,  ut  rum  efTeeluhanc 
» pcslifci'ani  et  exiliulcm  scissuram,  quao  per  tot  nnnorum  curricula  po- 
x pollini  ciirslianuin  pcrvusit.ad  redinlcgralionem  et  unilulein  reducamus. 

• Super  quo  lantani  gratiam  spcramus  nobis  ex  allo  praestari,  ut  jam  nobis 

• suascrimus,  brevi  Icmporis  spatio  hoc  quod  enpimus  ad  effeelum  dedu- 

• cere  : atquc  ut  omnibus  notus  sit  animi  nostri  propositum  decrevimus, 

• nou  juri  nostro  quod  vcrissimum  est  inuitcntcs,  tollera  omucm  affeelum 

• et  cfloclum  tum  juris  quum  fuctf , quuutum  nobis  rulionabilitor  esse 
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• poteri!,  quo  impediri  valeat  gratissima  christianorum  unio,  ne  tanlis 
» ralamilatibus  subjiceretur  sacrosanta  ecclesia.  Sed  quo  validiora,  fir- 
» mìora  et  certiora  sunt  jura  nostra,  et  quanto  tnagis  de  illis  nullalenus 
» dubitamus  ; tanto  laudabilius  esse  ducimus,  prò  pace  rbristianorum  illa 

■ deponere  : non  cairn  semper  juri  inbaercndum  est  ; scope  utilitatis  et 

• temporis  est  ratio.  Itaque  omni  conleutione  seposita,  ad  odterssrium 

• nostrum  scripsimus,  ipsum  ad  pacem  et  unionem  benigne  "invitantes, 

> atque  oflerentes  nos  paratos  ad  juris  nostri  cessioncm  et  papatus  rcnun- 

• ciationem  efBcaciter  faciendam  per  nos  ; si  et  quando  ipse  adversarius 

• vel  ejus  successo)*  quicumque  hoc  idem  facial,  rcnuntians  scilicct  prae- 

• tenso  juri  et  papalui  suo,  vel  decedat,  dummodo  illi,  qui  apud  dictum 

> adversarium  prò  cardinalibus  se  gerunt,  sic  convenire,  sic  concordare 

• cum  ipsis  fralribus  nostris  velini  cum  effectu,  ut  exinde  canonica  unici 
» nomaci  pontificia  electio  subsequatur.  Necnon  ofierimus  omnem  aliam 

• viam  rutionabilem,  per  quam  scissura  tollatur  et  unionis  sequatur  inle- 

• gritas:  quam  oblationem,  ut  strictiori  vinculo  fierct,  juravimus,  vovimus, 

• et  promisimus  ante  eleclionem  nostrum  eodem  vinculo  efficaciter  im- 

• plendam  cura  singulis  ex  ipsis  fralribus,  io  casu  quo  aliquis  nostrum  ad 
» opicem  summi  aposlolalus  esset  assumplus  ; post  ipsam  assumptioncm 

• idipsum  ad  firmiorem  constantiam  denuo  juraotes,  voventes,  promitlen- 

• tes  ac  ratificuntes.  Oratores  etiam  nostrns  ceieriler  misimus,  qui  de  loco 

» idoneo  ac  decenti  cum  eisdem  disponanl  ad  bujusmodi  unionem  facien-  i 

■ dam.  Bis  igilur  cognitis,  de  pace  atque  unitale  Ecclesia  bonam  spcm  : 

• suscipere  vostra  fraternitas  et  devolio  debenl  Nam  profeeto  confidimus, 

■ tempus  advcnissc,  in  quo christianorum,  circo  quod  nostris  piis 

> orationibusferetis  opera,  iraplebuqlur  vota.  In  ceteris  autein  rebus,  quae 

• ad  vos  atque  vestros  attinent , gratiom  atque  bcncvolentiam  noslram 

• proraptissirae  offercnles  (I) . . . Datura  Romae  apud  s.  Petrum,  XII  die 
i ab  assuraptione  nostra,  XI  vero  decembris,  anno  a Nativitale  Dimoili 
. MCCCCVI.  » 

(i)  Qui  lesesi  inserita  la  lettera  di 
Gregorio  Xll  all' antipapa  Benedetto  XIII, 
la  quale  è portati  anche  dal  Labhè  nella 
raccolta  dei  Concilii,  e da  altri  eziandio. 

Presso  il  de  Rubeis  pure  è portala;  e poiché 
la  copiò  egli  «la  un  autentico  «ritto,  la  potè 


dare  altresì  correità  dai  mollissimi  sbagli  ed 
inesattezza  di  cui  vanno  piene  le  altre  edi- 
zioni di  essa.  VcJ.  pertanto  il  cit.  raccogli- 
tore dei  Jìfonum.  della  Chiesa  di  Aquileja , 
P*g-  9D<  « «g- 
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Non  andò  guari,  che  la  diocesi  di  Aquileja  non  fosse  sconvolta  da  turbolen- 
ze e discordie.  Imperciocché  incominciarono  a menar  querele  contro  il 
patriarca  Antonio  li  alcuni  di  Cividale,  accusandolo  di  non  esercitare  equa- 
mente la  giustizia.  Perciò  una  porzione  della  diocesi  ritirossi  dall' obbe- 
dienza di  lui,  un'  altra  porzione  gli  rimase  fedele.  Quelli  di  Cividale  porta- 
rono le  loro  querele  al  pontefice,  e le  incalzarono  si  fortemente,  che  ne 
; ottennero  alfine,  con  bolla  del  di  13  giugno  1403,  la  deposiùone  dalla  pa- 
triarcale dignità.  Gii  udinesi  presero  le  difese  di  lui,  e presentarono  sup- 
pliche a Gregorio  XII  ed  al  sacro  collegio,  mostrando  loro  l'ingiustizia 
della  persecuzione  mossa  da  malevoli  contro  di  esso.  Ma  indarno  : per- 
; ciocché  il  papa  progettava  di  già  la  promozione  di  un  altro  pastore  al  go- 
; verno  della  chiesa  di  Aquileja.  I cardinali,  che  incominciavano  ad  allonta- 
' narsi  dall’ obbedienza  di  Gregorio  XII,  presero  a calcolo  la  protezione 
j degli  udinesi  a favore  del  patriarca;  e da  Pisa,  ove  $ erano  recati  per  trat- 
tare sull'  importantissimo  argomento  dello  scisma  funesto,  che  lacerava  la 
Chiesa,  scrissero  lettera  di  conforto  al  perseguitato  Antonio,  la  quale  ha  la 
data  de’ 23  giugno  1100.  Tuttavolta  gli  convenne  lasciare  la  sua  sede;  cd 
| il  papa  gli  surrogò  Astoiuo  HI  da  Ponte,  nobile  veneziano,  ch’era  anch'egli 
vescovo  di  Concordia. 

Questa  promozione  fu  cagione  di  uno  scisma  particolare  nel  seno  della 
diocesi  aquilejese  ; e fu  poi  cagione  in  seguito,  che  la  diocesi  stessa,  tra  sé 
e sé  lacerata,  entrasse  a parte  dello  scisma  generale,  che  travagliava  la 
chiesa  romana.  Gli  udinesi  non  vollero  riconoscere  il  nuovo  patriarca,  e 
vollero  tenersi  uniti  al  deposto  : quelli  di  Cividale  radunarono  i loro  co- 
mizi per  rigettar  questo  ed  accettare  quello.  Poco  dopo,  Gregorio  XII 
progetta  di  unire  un  concilio  nel  Friuli,  contro  il  concilio  di  Pisa,  da  cui 
egli  slesso  era  stato  deposto.  Ne  manda  lettere  di  annunzio  ad  Udine  e a 
Cividale.  Gli  udinesi  gli  negano  obbedienza  e lo  rigettano  come  antipapa.  ! 
Di  tutto  questo  contrasto,  ebe  desolò  per  lungo  tempo  la  chiesa  di  Aquileja,  ! 
trovansi  i documenti,  interessanti  e rari  ad  aversi,  presso  il  de  Rubcis  (I), 
j a cui  rimetto  gli  studiosi,  che  bramassero  conoscere  più  minutamente  la 
! narrata  controversia.  Per  porre  un  termine  a si  lunghe  discordie,  si  pro- 
gettò una  riconciliazione  tra  i due  patriarchi,  ma  non  vi  si  riusci.  Intanto 
Gregorio  XII,  a cui  erano  fedeli  i cividalesi,  recossi  nella  loro  città  ed  ivi 

(i)  Mnnum.  Eccl.  A quii,  dalla  pag.  996  alla  loia. 
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tenne  la  prima  sessione  del  suo  sinodo.  Agli  udinesi  scrivono  lettere  i cu- 
stodi del  conclave  contro  Gregorio  ed  a favore  di  Antonio  II  Panciarini. 
Gregorio  nelle  successive  sessioni  dichiara  nulla  l'elezione  di  Alessandro  V 
(alta  dal  concilio  pisano:  in  fine  è costretto  a partirsene  anche  da  Cividale. 

Antonio  II  trovò  un  nuovo  protettore  nel  pontefice  Alessandro  V,  il 
quale  scrisse  a favore  di  lui  lunga  lettera  al  clero  e alle  comunità  del 
Friuli,  esortando  ognuno  a conoscerlo  e rispettarlo  per  vero  e legittimo 
patriarca  (I):  la  lettera  ba  la  data  di  Bologna  I febbraro  1410.  Ma  nulla 
valsero  le  pontificie  esortazioni  ; la  scissura  continuò,  cosicché  nacque 
allora  il  progetto  d' indurre  alla  rinunzia  entrombi  i due  Antonii,  e di  pro- 
muovere un  nuovo  patriarca,  che  fosse  accetto  all'  uno  e all'  altro  partito. 
Ma  Antonio  II  fece  quanto  mai  potè,  onde  far  declinare  il  progetto,  e so- 
stenersi nella  patriarcale  dignità.  Scrisse  per  questo  motivo  all'  imperatore 
Venceslao  e lo  supplicò  ad  assumere  il  patrocinio  della  sua  causa. 

Nuovi  tumulti  suscitaronsi  intanto  tra  le  fazioni  del  Friuli,  sino  a dover 
ricorrere  alle  armi.  Gli  ungaresi  fomentavano  vieppiù  l' ardore  di  quelli 
di  Cividale  ed  in  breve  tempo  scoppiò  una  guerra  intestina.  Gli  udinesi 
avevano  implorato  l'ajuto  dei  veneziani:  ma  questi  adoperavansi  piuttosto 
a ricomporre  le  cose  ed  a procurare  la  pace.  Si  fece  perciò  una  tregua,  la 
quale  poscia  fu  rotta  , e finalmente  nel  1 41 5 cessarono  le  discordie  per 
opera  della  repubblica  di  Venezia,  del  marchese  di  Ferrara,  dei  Malatesta 
signori  di  ftimini,  e di  Tristano  Savoroiano  da  una  parte,  e di  Sigismondo 
re  di  Ungheria,  del  marchese  di  Mantova,  dello  stesso  patriarca  Antonio  11 
e dei  friulani  dall’  altra. 

Antonio  111  da  Ponte,  in  mezzo  a tutti  questi  sconvolgimenti,  visse  rifu- 
giato in  Venezia.  Ma  quando  cessò  anche  lo  scisma  della  chiesa  romana  e 
gli  atti  di  Gregorio  XII,  fatti  dopo  cessata  la  sua  legittimità,  furono  annul- 
lati, il  da  Ponte  cedette  il  patriarcato  e fu  promosso  dipoi  da  Martino  V 
all’arcivescovato  di  Zara.  E d'altronde  per  allontanare  dal  Friuli  anche 
Antonio  11  Pnnciarini,  il  papa  Giovanni  XXIII  pensò  di  decorarlo  della  por- 
pora cardinalizia.  Nè  di  questa  risoluzione  rimase  soddisfatto  il  Panciarini: 
egli  voleva  piuttosto  rimanere  al  patriarcato  Aquilejese:  ricusava  a questo 
prezzo  il  cardinalato.  Del  che  fanno  fede  le  strane  parole,  cui  su  tale  pro- 
posito fece  al  pontefice  Francescano  Panciarini  fratello  del  patriorca, delle 


tl)  t.i  leU«n  può  vedersi  presso  il  de  Rabeis.Afo/W'n.  Eecl.  Aquila  pj»-  ioa5  e aeg. 
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quali  giova  trascrivere  il  tenore  (I):  • Sanctissime  pater  eie.  Qualiler 

• fidelissimus  filius  et  devolus  vestcr  d.  patriareba  aquilegensis  orobula- 
» verit  corain  S.  V.  ejusque  sacro  collegio  prò  sanclissima  unione  in  Dei 
» Ecclesia  celebranda  et  perficienda  in  vcritalo  et  corde  perfecto  et  justifi- 

• ealionem,  quam  coepit  tenere  non  deseruit,  ac  pio  espulsione  de  finibus 
Patriae  Forijulii  Angeli  Corrario  damnati,  qui  Fatriam  iliam  guerrarum 

» iurbioibus  non  mediocriter  iafecil,  bic  repetere  superfluum  judicavi.quio 
» auris  tua  Domine  me  beatificai  et  oculus  videns  perhibet  leslimonium 

• veritalis.  Probasti  Domine  cor  ejus  ab  ontiquo  et  justificasti,  igne  eum 
» esaminasti  sicut  argenlum,  et  iniquitas  in  eo  non  est  inventa.  Innocens 

• ilaque  maqibus  et  mundo  corde,  quia  non  accepit  in  vuoum  animam 
» suam,  nec  fecit  proximo  suo  matura  et  paruit  omnibus  maodatis  sacri 

• collegii,  accipiat  a te  benediclionem  et  inveniat  in  conspectu  tuo  domine 
i justitiam  et  judicium,  ut  non  calumnientur  ei  superbi,  quoniam  propterea 
» conlumeliam  passus  est  ab  bis,  qui  crant  pacifici  sui  et  custodiebant  latus 
> ejus,  et  propter  te  mortificatus  est  tota  die  esistimatusque  sicut  ovis 
» occisionis.  Ncseit  quare  faciem  tuam  avertis  et  oblivisceris  tribulationis 

• ejus.  Esurge  Domine  udjuva  eum,  quia  in  te  spcravit  et  redime  Patriam 

• iliam  de  manibus  impiorum,  qui  quaerunt  ut  auferant  libertatem  ejus  et 

• redigaot  in  perpetuato  servitulem.  Ut  cum  psalmista  loquar.  Pnraverunl 

• laqueum  pedibus  ejus,  et  sermonibus  odii  circumdederunt  eum:  laqueus 
» contritus  est  et  ipse  liboratus  a manibus  persequantium  animam  ejus, 
» ut  tandem  a te  merito  accipere  valeat  illud  evangelicum.  Si  manserilis 

• in  me  et  verba  mea  ac  mandata  mea  in  vobis  manserint,  quodeumque 
» volueritis  peletis  et  fiet  vobis.  Si  enim  recte  circumspicics,  non  est  in- 
» venlus  similis  illi  qui  conservare!  mandato  tua  et  sacri  collegii.  Ideo  fac 
■ eum  domine  crescere  in  Ecclesiam  sibi  commissam,  nam  qui  seminai  io 

• benedietionibus,  de  benediclionibus  et  metet.  In  mansuetudine  opera  tua 
a perfice  et  super  bominum  gloria  tuo,  et  sicut  tribulgtionum,  ita  et  con- 
» solationum,  juxla  apostolicam  doclrinam,  facias  eum  participem  : nec  eum 
» deseras  in  tempore  malo  ac  senectutis,  cum  defecit  virtus  ejus,  ne  dere- 
a linquas  eum  quia  in  te  speravi!  domine  et  suum  prefixit  precipue  cogi- 
» tatum,  ut  qui  bene  et  laudabiliter  adminìstravit  gaudium  sibi  acquirat  et 
a multum  fiduciae:  primo  ad  Timolbeum  III.  » 


(i)  Ms.  inedito  del  Coleti,  nella  bibliot.  Marciana,  cod.CLXY  della  eia».  IX  lai  , pag.  28. 
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Tuttavolia  il  pontefice  lo  volle  dichiarar  cardinale  del  titolo  di  santa 
Susanna  il  di  5 giugno  1 4 1 1 . Sul  che,  pria  di  accettare,  volle  intendere  il 
parere  del  comune  di  Odine,  che  tanto  vigorosamente  lo  aveva,  per  tulio 
quel  tempo,  sostenuto  e difeso.  Se  ne  conserva  la  lettera  nell’  archivio  ar- 
civescovile della  slessa  città,  ed  è la  seguente  (t)  : • Quanta  cbaritas  ab 
» antiquo  mutuo  nos  lenueril,  etiam  dum  essemus  in  minoribus  consti- 
» luti,  et  prò  felici  slatu  vestro  certaverimus  semper  hic  describere  super- 

• fluum  arbitramur.  Tenuit  quidem  nos  una  volunlas,  unus  animum  prò 
» Patriae  liberiate  pugnare, proque  ipsius  salute  vires  et  animum  indefessis 

• studiis  exercerc,  non  sumptibus  parcendo  non  vitaeet  laboribus  denique 
» consulendo.  Praedictis  itaque  saepe  saepius  sub  nostro  examine  dedu- 

• cenfes,  decrevimus  tanquam  emù  optimis  sanctae  matris  Eccicsiae  pugi- 

• libus  et  fidelibus  occurrentia  quaecumque  vobiscura  communicare,  vosque 
» quid  salùbrius,  quid  praestantius  eligendum  sit,  consulere  in  agendis. 
» Venit  siquidem  nuper  dilectus  fidelis  noster  Testa  de  Testis  de  Mugla, 
» significans  nobis,  se  ub  inclito  ducali  dominio  Veneliarum  habuisse  ora- 

• culo  vivae  vocis,  nos  die  V instantis  mensis  per  sanctissimum  in  Christo 

• palrem  et  dominum  nostrum  dominum  Joannem  divina  providentia 

• papam  XXIII  ad  cardinalatus  apicem  assumptum  fuisseet  sacro ìpsorum 

• coetui  annumeratimi.  Per  speeialem  etiam  nuncium  illorum  de  Medicis 

• de  Florentia  suarum  serie  literarum  id  modo  simili  babuimus,  quod 

• vobis  praesentibus  duximus  significandum.ul  maturantessana  prudentia 
» vestra  solile,  respicientia  salubrem  statum  hujus  nostrae  Patriae  et  ipsius 
> libertatis  conservationem,  quid  ngendum  ulterius  sit,  nobis  in  tanto  ne- 
» gotio  consulatis  ne  post  factum  poenitentia  vendicet  sibi  locum,  et  quando 

• gemilui,  non  jam  consilio  locus  erit.  Valete  feliciter.  Datura  in  castro 
» nostro  Portus  Gruarii  die  XIIII  junii,  (III  indictione.  • 

Aveva  scritto  inoltre  su  questo  argomento  medesimo,  sino  dal  di  4 gen- 
naro  dello  stesso  anno  4 4 < I , al  cardinale  Antonio  Gaetano,  suo  anteces- 
sore nel  patriarcato  di  Aquileja,  e eh' era  successivamente  passato  dal 
titolo  di  santa  Cecilia  al  vescovato  di  Palestrina,  ed  ora  era  vescovo  di 
* Porto  e santa  tlufina.  La  sua  lettera  è questa  : • Reverendissime  pater  etc. 

• Cerlus  sum  et  (eneo  indubitanler,  sicut  scripta  vestra  nuper  recepta 
» lestantur,  quod  hanc  Patriam  Forijulii  ex  corde  diligitis,  sibique  compatì 

(i)  Jo  l'ho  copiala  disilo  stesso  ras.  del  Coleti,  il  quale  l'ebbe  da  quell' archivio- 
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■ merito  debetis,  cui  laudabiliter  praefuistis,  quod  nonnulli  iniquitatis  ejus 
» filii  beneficiorum  sibi  impensorum  fucli  immemores,  eam  amariludinis 

• calicem  degustare  compeilunt,  et  ipsam  inquietare  et  perturbare  omni 

> Dei  timore  et  ruttore  sepositiae,  non  verentur  : quae  pluribus  annis  de- 
» cursis  sub  regimine  meo,  ante  adventum  erroris;  qui  ipsam  infecit,  pacis 

• dulcedine  gloriabatur.  Invidebant  quidem  pruedicti  filii  videntes  desola- 

• tionem  et  conquassationem  civitalum,  oppidorum  et  locorum  partium 
» Lombardie,  dicentes  intra  se  : cur  nos  ampliori  privilegio  illis  gaudcre 

• debemus,  aut  cur  ampliori  beneficio  libertatis  ? sicque  principium  prae- 
» stare  conati  sunt,  ut  auferatur  abeis  tantum  bonum  et  perfectius  sciant, 

> quoniam  homines  sunt,  non  dii.  Et  tandem  dubito  ne  ultimatili)  Lom- 
» bardis  assimilentur  et  fiant  similes  illis  et  subjiciantur.  Nam,  sicut  piene 
» novil  vestra  dominatio,  nolunt  subesse,  sed  praeesse  ; non  obtemperare 
» sed  imperare  potius;  nec  jure.sed  eorum  inveterata  uti  abusione  levando 

• digitos  et  judicaodo.  Inter  itaque  desiderabilia  cordis  mei  ipsiusque  Pa- 
» triae  quielem  praecipue  optarem  videro,  ad  ipsamque  pacificandam  hu- 
» militer  deprecor  dominalionem  vestram  dignemini,  sicut  oblationes  ve- 

• strae  eshibilae  per  ipsa  scripta  vestra  et  per  me  reverentia  debita,  qua 

• convenil,  suscepla,  se  offerunt  interponile,  quia  potestis  partes  veslras 

> prò  Dei  reverentia  sedisqueaposlolicaeetPalriae  liberalione,  apud  Dcum 

• meritum,  apud  vero  saeculum  famae  praeconium  recepturi.  Cui  de  sin- 
» gulari  oblatione,  non  quas  debeo,  quia  nunquara  sufficercm,  sed  quas 

• possum  gratias  ago  multiplices  : offercns  me  scmper  promptissimum 

• tanquam  antiquissimuin  servitorem  E.  D.  V.  ad  quaclibel  grata  paratum. 
» De  canonicatus  vestri  aquilegensis  ad  praesens  nescio  respondere,  ncque 
» de  fructibus,  quoniam  variis  bine  inde  implicilus  curia  vacare  non  valui, 
» sed  confestim  scribara  et  quantocius  dabo  responsum  veslraedominationi 

■ praefatae,  quam  Altissimus  conserve!  ad  vota.  Datum  in  terra  Porlus- 
» gruarii,  die  liti  Januarii,  UH  indiclione. 

Ma  quanto  più  il  patriarca  insisteva  nel  rifiutarsi  dalla  rinunzia  del 
patriarcato,  tanto  più  il  papa  insisteva  perchè  vi  si  determinasse  ; ben  co- 
noscendo, che  questo  sarebbe  stato  l’ unico  modo  di  ridonare  la  tranquil- 
lità e la  pace  alia  provincia  ed  alla  diocesi  aquilejese.  Della  sua  dispiacenza 
e della  sua  insistenza  a non  voler  rinunziare  ci  è testimonio  la  lettera, 
eh'  egli  scrisse  al  pontefice  stesso,  la  quale  dal  suindicato  codice  io  trascrivo. 
Essa  è del  seguente  tenore:  • Sanctissime  pater  etc.  Post  pedum  vestrorum 
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• oscula  beatorum.  Pridem  S.  V.  scripsi  occurrenlia  hic  in  Patria,  et  quid 

• tam  dominus  Jacobus  de  Isolanis  de  Bononia  legum  doctor,  prò  parte 

■ S.  V.  quara  dominus  Bartholomeus  Nani  de  Veneliis,  prò  parte  incliti 

• ducalis  dominii  Venetiarum  milii  esposuerunl,  videlicel,  quod  renuncia- 

• rem  patriarchatui  meo  aquilejensi,  quera  surnmis  cum  sumptibus  acqui- 

> sivi  canonice  electus  per  omnes  de  capitulo,  nemine  discrepante,  et  no- 

> bilibus  et  communitnlìbus  unanimiter  inlercedenlibus  et  excelso  dominio 
» Venetiarum.  Et  quantum  laboraverim  prò  sacratissima  unione,  hicscri- 

• bere  superfluum  judicavi,  quia  S.  V.  piene  novit.  Si  mandatis  S.  E.  sacri 

• collegii  parui,  cur  sic  cerno,  me  veslris  et  eoruinauxiliisdestitulum,  qui 
» tamdiu  prò  manulentione,  hujus  patriarcbalus  certamen  assumpsi  et 

• praevalui.  Multi  per  fas  et  nefas  quaerunt  ut  statum  Ecclesiae  possint 
- evertere  eo  facilius,  quo  nunc  adulanlur.  Sed  Pater  S.  respicite  finem, 

• quia  loquor  non  sine  sumraa  causa.  Et  utinam  possem  praesentium  S.  V. 

• adire,  quoniain  ardenti  desiderio  peroplarem.  Non  faciam  ut  Petrus, qui 

• Christum  ter  negavi!  et  poslmodum  flevit  amare.  Ego  vero,  ut  scripsi  S. 

• V.  dum  esset  in  minoribus  conslituta,  utcumque  novercante  fortuna, 

■ non  vos  negaho,  quoniam  firmavi  me  supra  firmam  pelram.  Sed  et  a 

• Christo  exemplum  sumite,  qui  dixit  discipulis  : centuplum  accipietis  et 

• faciam  vos  sedere  super  sedes  judicanlium  tribus  Israel.  Quae  vero  roihi 
« intulerit  Jacobus  de  Ariaoo  reverendissimi  patria  et  domini  mei  domini 

• cardinali  Mililensis  nepos,  et  quam  inibì  servaverit  fidelitatem,  hic  scri- 
» bére,  ne  S.V.  toedio  afficiam,  superfluum  censui.  Nam  a praefato  domino 
» meo  domino  Militensi,  cui  late  scribo  et  prudente  Michaéle  Vigueria 

• familiari  meo,  et  de  omnibus  occurrentibus  in  Patria,  polerit  lalius  in-  ■ 

• formari  cui  dignelur  E.  S.  V.  fidera  indubiam  adbibere,  tanquam  mibi  i 
a V.  S.  memoratae  fedelissimo  servitori.  » 

Alla  fine  si  determini»  Antonio  alla  rinunzia  del  patriarcato  : la  fece 
nel  1412  e se  ne  andò  a Roma,  ove  in  seguilo, sotto  il  pontefice  Eugenio  IV,  | 
diventò  vescovo  di  Frascati.  Colà  visse  sino  il  giorno  5 luglio  1451.  Di  lui  j 
fu  posta  memoria  nel  palazzo  arcivescovile  di  Odine,  ove  sotto  la  sua  effige,  j! 
nella  serie  dei  patriarchi  aquilejesi,  fu  aggiunta  l' epigrafe  : 


\ 
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ANTONIVS  PANCIARINVS 
PORTVGRVAR1ENSIS 
AB  EPISCOPATV  CONCORDIAE 
AD  AQVILEJENSEM  ECCLESIAM  ELATVS 
S.  R.  E.  CARDINALE 
EPISCOPVS  TVSCVLANVS 
PRAECIPVVS  AD  TOLLENDVM  SCHISMA 
IN  CONCILIO  CONSTAN'TIENSE  AVDITOR  . 

MAGNIS  LEGATIONIBVS  FVNCTVS 
NON  OPIBVS  SED  MERITIS 
ECCLESIAM  AQVILEJENSEY!  ILLUSTRAVI!1 

A successore  di  lui  il  capitolo  metropolitano  elesse,  addi  6 luglio  1412, 
Lodovico  II,  duca  di  Tech;  a cui,  il  giorno  IO  dello  stesso  mese,  fu  confe- 
rito dal  capitolo  medesimo  il  temporale  possesso  del  patriarcato,  secondo 
l’ uso,  in  Cividale,  ante  aliare  i.  Calharinae,  presentandogli  la  spada  sguai- 
nata (I).  Ma  il  pontefice  non  volle  cosi  presto  acconsentire  a colesla  no- 
mina: anzi  vi  si  oppose  per  lungo  tempo,  giacché  sappiamo,  che  nell’anno 
4417  n era  tuttavia  vacante  la  sede.  Infatti,  nel  di  3 novembre  del  detto 
anno,  il  capitolo  di  Aquileja,  a tenore  del  diritto  ch'esercitava  nel  tempo 
della  sede  vacante,  conferì  l'investitura  del  vescovato  di  Mantova  a Gio- 
vanni degli  Uberti,  che  vi  era  stato  promosso  : e nel  documento,  che  ne  ha 
relazione  (2),  dichiarano  i canonici  di  conferirgliela,  nostra  de  reverendis- 
simo in  Chrislo  pah  e et  d.  d.  Ludovico  duce  de  Tech  in  diclae  sedie  et 
ecclesiae  Aquitejensis  patriarcham  postulalione  nondum  admissa.  Cagione 
di  tanta  contrarietà  del  pontefice  ad  approvarne  la  scelta,  io  suppongo, 
essere  stato  il  maneggio  di  lui,  sino  dal  tempo  della  rinunzia  del  patriarca 
Antonio  Gaetano,  per  ottenere  la  dignità  patriarcale  di  questa  chiesa.  Del 
che  ci  dà  notizia  la  cronaca  aquilejese  (3),  colle  seguenti  parole  : • Iste 

(i)  Ho  parlato  di  quest*  costo  manta,  di  (a)  De  Rubeis,  Monum.  Eccl.  A quii. 

cui  rimase  sino  ai  nostri  di  qualche  tracci»,  pg.  to4o. 

nella  pag.  480.  (3)  Presso  il  de  Rubeis,  Append.,  pag.  18. 
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• dux  Dech  destinavi»  magnani  pecuniae  quantitatem  Romae  post  recessum 
> olim  Antonii  Caictani  ....  et  fecit  dare  idem  dux  eamdem  pecuniam 
» procuratoribus  suis,  ut  procurarent  proeo.ut  eligeretur  in  palriarcbam.» 
Non  mi  sembra  dunque  fuor  di  proposito  il  congbietlurare,  che  il  papa, 
forse  consapevole  dell'accaduto  nella  precedente  vacanza,  abbia  negato 
l' approvazione  a questa  scelta,  per  evitare  il  pericolo  di  cooperare  ad  una 
elezione  simoniaca.  Finalmente  Lodovico  fu  dichiaralo  patriarca  nell'anno 
-1417,  o forse  nel  seguente,  dal  pontefice  Martino  V,  nel  concilio  di 
Costanza. 

Non  è qui  mio  uffizio  il  narrare  la  guerra,  che  questo  patriarca  intra- 
prese contro  larepubblica  di  Venezia:  ricorderò  bensì,  che  in  questo 
tempo  i veneziani  diventarono  padroni  della  provincia  del  Friuli,  e che  i 
patriarchi  di  Aquileja  vi  perdettero  la  sovranità,  di  cui  avevano  goduto  per 
tanto  tempo.  Lodovico  Tech,  scacciato  perciò  dalla  sua  sede,  ricorse  a Si- 
gismondo re  di  Ungheria,  acciocché  con  le  armi  lo  ajutasse  a ricuperare  il 
perduto  principato.  Ebbe  ricorso  altresi  al  concilio  di  Basilea:  ma  indarno. 
Intanto  egli  fini  di  vivere,  e tulle  le  questioni  cessarono  colla  sua  morte. 
L’Ughelli  ne  segnò  la  morte  a' IO  di  agosto  dell'anno  4 434;  ma  il  de  Rubeis 
eruditamente  dimostra,  che  Lodovico  viveva  tuttora  anche  dopo  il  4433. 
Certo  è, che  la  sede  non  ne  fu  provveduta  se  non  che  a’  4 8 dicembre  4439. 
In  quel  di  appunto,  il  pontefice  Eugenio  IV  vi  elesse  il  padovano  Lodo- 
vico  III  Scarampi  Mezzanità,  ch'era  arcivescovo  di  Firenze. 

Nel  catalogo  dei  patriarchi  di  Aquileja,  ch’esiste  manoscritto  nell’  ar- 
chivio di  Cividale,  trovo  notato,  sotto  l'anno  4431,  Alessandro  duca  di 
Massovia,  intruso.  Ma  lo  scrittore  del  catalogo  sbagliò  nell'  anno.  Questo 
Alessandro,  di  nazione  polacco  e duca  di  Massovia,  fu  bensì  intruso  nel 
patriarcato  di  Aquileja;  non  però  nel  4431.  Ve  Io  intruse  nel  4439  l'anti- 
papa Felice  V,  trasportandolo  dal  vescovato  di  Trento,  che  possedeva  da 
prima  : c ve  lo  intruse  allora  soltanto  che  la  sede  n'  era  rimasta  vacante  per 
la  morto  del  patriarca  Lodovico  II.  Non  mai  per  altro  potè  venire  a pi- 
gliarne il  possesso. 

Lodovico  ili,  legittimo  patriarca,  era  stato  priore  dell’ordine  dei  cava- 
lieri gaudenti  ; perciò  di  lui  scrisse  il  Fedrici  (4)  le  notizie,  che  qui  sog- 
giungo : « Lodovico  Scararnbo  di  Padova,  per  la  di  lui  madre  detto  anche 

(i)  l*tor.  de'cav.  gaud.,  lom.  i,  p»g.  36q. 
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• Mezzarota,  fu  cavalier  gaudente  e priore  di  santa  Maria  dell'Arena  di 

• Padova,  ricevuto  questo  benefìcio  mentre  era  in  Roma  medico  pontificio, 

> dopo  la  morte  di  Nicolò  Savonarola  cavalier  gaudente,  da  Martino  V, 

• chiamalo  poscia  perciò  Lodovico  dall'  Arena.  Era  prima  conjugato  ed 

• ebbe  figliuoli  Lodovico  e Nicolò,  chiamali  di  lui  nipoti.  Tratto  cosi  dalla 

• condizione  secolare  alla  ecclesiastica,  si  pose  nella  carriera  di  maggiori 
i dignità.  Grato  oltre  modo  al  pontefice  Eugenio  IV,  prima  anche  di  esser 
» papa,  seco  lo  condusse  a Roma.  Fu  fatto  vescovo  di  Trai!  da  Martino  V, 

• indi  arcivescovo  di  Fiorenza,  dove  risiedette  nel  tempo  del  concilio 
» generale  nel  1459  celebratovi.  Fu  destinato  poscia  patriarca  d'  Aquileja  e 

• fu  il  primo  fra' veneti,  che  le  cose  di  questa  vasta  provincia  con  la  repub- 

• blica  di  Venezia  componesse.  Resosi  sempre  più  per  il  suo  valore  e de- 

• strezza  degno  della  grazia  del  pontefice,  fu  crealo  cardinale  (I),  nella 
» qual  dignità  e colle  armi  nella  guerra  e colla  prudenza  nelle  legazioni  e 

> colla  ricchezza  nei  bisogni  utile  si  dimostrò  al  benefattore  ed  alla  Chiesa. 

• Ebbe  molta  riputazione  nell'  Europa  tutta,  ma  non  mancarono  de'mali- 
» gai,  che  cereprono  di  minorare  il  di  lui  merito.  Molti  cardinali  inlende- 

• vano  a lui  per  eleggerlo  sommo  pontefice,  ma  fu  eletto  Paolo  II  di  lui 

> emulo.  Mori  nel  1465  in  Roma  e fu  sepolto  nel  suo  titolo  di  san  Lorenzo 
■ in  Damaso  in  marmoreo  sepolcro.  « 

Alle  quali  notizie  somministrateci  di  lui  dal  Fedrici  poco  di  più  mi 
rimane  da  aggiungere.  Ricorderò  soltanto,  ch'egli  nel  1453  fu  eletto  dal 
papa  a comandante  della  flotta  contro  i turchi  (2)  ; che  nel  seguente  anno, 
a' 18  di  maggio,  fu  eletto  abate  commendatario  del  monastero  di  Monte 
Cassino,  e ne  fu  il  primo  (3);  che  in  Padova,  nella  sala  dell'accademia 
Delia  (4),  gli  fu  collocata  l'effigc  colla  sottopostavi  iscrizione,  che  qui  reputo 
opportuno  di  pubblicare,  perchè  da  essa  ci  vengono  manifestate  alcune  altre 
imprese  di  lui. 


(i)  Nell' anno  ili0- 
(a)  Ved.  Olivieri,  A lem.  di  Tomai. 
Diplovat .,  p.  VI,  il  quale  porla  anche  il  pon- 
tificio documento,  che  gli  conferì  quella 
carira. 


(3)  Ved.  Gattola,  Hist.  Cassia  , pili,  a, 
sec  X. 

(4)  Ebbe  principio  quest*  accademia  nel 
1608.  Ved.  il  Quadrio,  tom.  I,  pag.  86,  il 
Tiraboìchi,  lom.  Vili,  pag.  5f),  ed  altri. 
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LVDOVICVS  DE  ARENA  MEDIA  ROTA  hbtjti  aa 

a naia  issiamoli  sEscias  ; Brama  sa  Erasmo  IV  rosr.  Max. 
corna  srama  era  arcTORtraTE  rsasrosirrs , Flosextinis  srr- 
rsrias  ri:  fi  a ss.  Ptcìmsrm  massi  somims  Dream,  H Ernrmaa 
DErasTasTEM , rosi  rrosam  axciriTi  Manie  qriNQra  sosia 
acuir  eh  rraixqrE  coaaissam,  nevosi  a ronrrs , ao  dece a Ma- 
DioLasESSEa.  enra  raarss  rrTatarrs , debellsti'm  ac  rsacrra 
semisit ; oa  id  iste s caRDisaLES  coorrarrs  Ecclesie  cascELL. 
EFFicirrs.  Pleribis  rns  Roaas  araaTis.  ecclesiis  is  rmarisra 
EESTirrTis , aqraEDrcTiars  tsarama  ria , Taxro  SPLESDOfiB  ET 
aaamricESTia  cannixaLSTra  DiosiTarsa  arsir , rr  DECLaaara- 
fiir  canDixaLES  ir  re  iste a trinci  ras  esse  srasaasDOs.  Ad 
AqriLEGiaE  raraiaacttarra  raoaorrs , a V ESETiafira  rat  se  ire 
ras  et  a Dosarrs  soBiLirarB , anaia  rooaE  sEarsa  laroains , 
CaLLisro  III  tri dem  rosr itici  OBTEarBaaxs , Tracas  ciaca 
BaLOfiaora  ixraDESS  Foaaioa  b ili  ma  elio  disiecit , Diarsaair. 
et  CossrasTisorOLia  aoroLaas  coegit  : era  ntasaro  Basar 
Rbodiis,  arma  uosa  a Tracaara  CLassea  rarcis  sa  r tara  FLr- 
aisis  is  aoREa  rnoTRiriT  ac  demebsit , rLraiars  A Beasi  maria 
ixsrns  aosTi  o rie  ara  li  a de  ari  is.  Aliis  egregi.ie  rtsTrTis 
EXTERiaESTis  EDiTis , tot  raTRana  FactsofiiBrs , tot  issiemars 
ncTORiis  TEaaa  nasiqrE  ratina , aaoso  Pomerio  sos  isferior , 
incredibili  oasira  arrLarsr  et  accLaaanosE  Roman  riCTOR 
iscbedi  rrn.  Morittr  non  noni  mira  M.CCCC.LXV. 

Tarn  aria  aaaORiaa  ergo. 

Per  le  quali  imprese  i ben  chiaro,  che  Lodovico  abbia  potuto  dimorare 
poco  tempo  nella  suo  residenza.  Aveva  perciò  suo  vicario  il  celebre  giure- 
consulto di  quell'età  Francesco  Alvaroti,  canonico  di  Padova,  il  quale  mori 
in  quella  città  nel  1460. 

Di  altri  quattro  patriarchi  aquilejesi,  che  non  possono  punto  aver  luogo 
nella  serie,  fanno  menzione  alcuni  scrittori,  e per  lo  più  li  collocano  lutti 
e quattro  iutorno  all'anno  1433;  nel  qual  anno,  siccome  ho  notato  di 
sopra,  viveva  tuttora  il  patriarca  Lodovico  Tech.  £ questa  sola  ragione  | 
ini  par  che  basti  per  doverli  escludere  tutti  e quattro.  Eglino  sono  Paolo  j 
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borghesi,  Giovanni  Vilellctcki,  Giovanni  da  Rivarolta,  e Lorenzo  Leicklcm- 
berger , sui  quali  vedasi  l' erudito  de  Kubeis. 

Tra  le  azioni  del  cardinale  patriarca  Lodovico  Iti  devesi  commemorare  ! 
la  concordia  e la  pace  da  lui  fermata  colla  repubblica  di  Venezia,  mentre 
n'era  doge  Francesco  Foscari;  a cui  su  tale  proposito  appunto  scrisse  let- 
tera di  congratulazione  il  pontefice  Nicolò  V,  a‘  28  di  giugno  1451,  del 
tenore  seguente  : 

NICOLAVS  PP.  V. 

Dilecte  fili  etc. 

• Reversus  ad  nos  dileelus  filius  Octavianus  Fontana,  nuucius  nosler, 

• retulit  concordiam  et  conclusione»),  factam  super  patriarebatu  Aquile- 
» jensi  inter  dilectum  filium  Ludovicum  Ut.  s.  Laurentii  in  Damaso  presby- 

• terum  cardinale»),  camerarium  nostrum,  patriarebam  Aquilejenscm  et 

• tuoni  excellenliam.  Placet  nobis  onmis  concordine  effectus  inter  vos 
» subsecutus,  praeserlim  camerarii,  qui  eam  cupiebat,  praeponens  affe- 
■ ctionein,  quam  habet  erga  tuam  retnpublicani,  omni  suae  et  ecclesiae 

• Aquilejensi  utilitali.  Veruna  cum  ipse  nunc  velil  accedere  ad  visitandam 

• ecclesiam  suae  curae  commissnm  et  ad  loquendum  cum  tua  sapientia, 

» quam  praecipue  diligit  ; exbortamur  in  Domino,  ut  velis  eum  charitative 

» et  benigne  et  cum  honore  suscipere,  quem  requirit  status  et  dignitas  tanti  ; 
i viri,  et  proul  merentur  opera  ejus  erga  rem  tuam  publicam  multiplici-  ' 
i ter  hactenus  impensa.  Novimus  quidero,  ipsum  veluti  bonum  amicum 
» tuum  et  dictae  reipublicae  seroper  ea  dixisse,  procurasse,  et  egisse,  quae 
» ad  tuum  honorem  et  stalum  spectarent.  Pro  qua  re  commendationem 

• meretur  et  gratiorum  actionem.  Romne  spud  s Pelrum  sub  lit.  Pisce-  ■ 
» toris,  XXVtlI  mensis  J unii,  pontificatus  nostri  anno  quinto.  • 

Occupato  in  gravi  affari  per  la  santa  sede,  non  potè  il  patriarca  Lodo- 
vico  III  dimorare  olla  sua  residenza.  Pare  anzi,cbe  non  vi  si  recasse  giam- 
mai. Ebbe  d'  uopo  perciò  di  valersi  di  vicari!  generali,  che  lo  rappresentas- 
sero e che  ne  amministrassero  in  suo  nome  la  chiesa.  Gli  alti  pubblici  di  ! 
essa  ce  ue  manifestano  altresì  i nomi;  cosicché  vi  si  trovano  commemorati 
nell'  anno  1445  e nell’anno  1446,  Mattinile  archiepiecoptu  Curfiemie 
vicarine  generali s ; 
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nel  1449,  Paulus  Olissi  i episcopus  Dii  astnisi!  vicarivi  in  pontificati  bui 
generali s; 

nel  1 450,  Paganinus  episcopus  Dulcinentit  vicarius  in  ponti ficalibus; 

nel  t AH»,  Antonia!  de  Fabriano  episcopus  Svaccasi!  in  Datmalia  vica- 
rius generati!  ; 

nel  1454,  Fortunata s episcopus  Sarxanateusis  in  spiritualibus  vicarius 
generati ». 

Nell'anno  1460,  il  palriarca  era  in  Siena,  e di  là  confermò  con  diploma,  ! 
dato  il  di  42  aprile,  lutti  i diritti  e privilegi  e statuti  del  suo  capitolo  me- 
tropolitano aquilejese;  del  che  avevanlo  pregato  i canonici  stessi, mandan- 
dogli  appositi  deputali  il  decano  Ladislao,  conte  de  Purlili,  ed  il  canonico  : 
Filippo  veneto  : il  quale  diploma  forma  parie  degli  statuti  del  capitolo  me- 
desimo, giù  pubblicati  nelle  pagine  addietro  (4). 

Di  questa  patriarcale  conferma,  siccome  pure  di  tutte  le  unioni  ed  in 
corporazioni  di  pievi,  concesse  per  I’  addietro  dai  sommi  pontefici  al  capi- 
tolo stesso,  ed  in  somma  di  tutti  i diritti  e privilegi  e libertà  ed  immunità, 
di  cui  n' erano  stati  arricchiti  quei  canonici,  sino  a quel  tempo,  dagl'impe- 
ratori e dai  papi,  ottennero  essi  nell’anno  stesso  in  due  differenti  bolle 
l' approvazione  e la  conferma  c la  rinnovazione  dal  pontefice  Pio  II.  Delle  i 
quali  bolle  similmente  ho  portato  il  testo  nel  corpo  medesimo  delle  sunno- 
minate costituzioni  capitolari  (2). 

Mori  in  Roma  il  palriarca  Lodovico  III,  il  di  27  marzo  4463:  nè  cosi 
presto  gli  fu  dato  il  successore,  che  governasse  la  vedova  chiesa.  Paolo  II, 
eh'  era  allora  pontefice,  veneziano  della  nobile  famiglia  Barbo,  aveva  divi- 
sato di  eleggervi  un  suo  nipote  Masco  Barbo,  che  sino  dall’anno  4433  era 
stato  innalzalo  alla  dignità  vescovile  di  Treviso,  Ma  poiché  il  pontefice  aveva 
bisogno  di  lui  per  molti  e gravi  affari  delia  santa  sede,  affidò  intanto  l'am- 
ministrazione della  chiesa  aquilejese  ad  Antonio  Feletto,  vescovo  di  Con 
cordia,  e poscia  ad  Andrea  Lorenzi  vescovo  di  Ferentino,  il  quale,  anche  I 
dopo  la  promozione  di  lui  al  patriarcato,  vi  rimose  in  qualità  di  vicario. 
Marco  Barbo,  patriarca  eletto,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  a' 4 8 
settembre  1467;  e finalmente  nel  1471  prese  il  possesso  del  suo  patriarcato,  j 
non  personalmente,  ma  per  mezzo  del  sunnominato  vescovo  di  Ferentino.  ! 
In  seguito  ebbe  suoi  vescovi  coadiutori,  nel  4 474  Angelo  Faseolo di  Feltre; 

(i)  Veti,  nella  pag.  Zji.  (a)  Pag.  3;5  e 376. 
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|l  nel  1483  Pietro  Bocca,  di  Bognorea;  nel  I486  Cesare  Nacci,  di  Amelia. 

, Nell’anno  1478  diventò  il  Barbo,  senza  lasciare  la  chiesa  di  Aquileja,  ve- 
scovo altresì  di  Palestrina,  ottando  a quel  cardinalato  suburbicario.  Da  lui 
cominciò  sulla  cattedra  aquilejese  una  serie  di  patriarchi  nobili  veneziani, 
la  quale  non  cessò  che  col  cessare  della  repubblica  di  Venezia,  perciocché 
per  lo  più  il  senato  soleva  promuovere  alle  primarie  dignità  ecclesiastiche 
della  dominante. 

Trovo  portata  dal  Berloli  (I ) la  seguente  iscrizione,  la  quale  comme- 
mora una  traslazione  delle  reliquie  di  santi  Ermagora  e Fortunato,  avve- 
nuta ai  giorni  c per  ordine  di  questo  patriarca  Marco  Barbo  : 

DIVI  MARTIRES  ATQVE  PATNI  BEATISS 
HERMAGORAS  PONT  ET  FORTVNATVS 
ARCHIDIACONIS  IVSSV  MARCI  BARBI 
PATRIARCHI  H1C  SVNT  IN  PACE  RF.l'OSITI 

E poi  soggiunge  : • Nel  mezzo  della  suddclla  cappella  sotterranea  vi  è 

• un  gran  cassone,  o sia  armadio  di  ferro,  in  cui  si  custodiscono  le  reli— 

• quie  de  sunti,  e sotto  questo  cassone  re  n'  è un  altro  di  pietra,  sulla 
» facciata  del  quale  si  legge  la  qui  sottoposta  iscrizione,  che  parla  delle 

[{  • relique  de’  san|i  Ermagora  e Fortunato.  > Ben  a proposito  disse  il  dotto  ; 
! raccoglitore  delle  uquilejesi  antichità,  clic  la  recala  iscrizione  parla  delle  reli-  | 
quie  di  que’ santi  martiri;  ma  non  disse,  che  il  cassone, su  cui  quella  si  legge, 
j ve  le  contenga.  Porrebbe,  che  ai  tempi  del  patriarca  Barbo  vi  fossero  stale 
recale, o trasferite;  od  altre  forse  se  ne  portarono,  credule  di  que'due  santi. 
Checché  ne  sia,  certo  è che  di  queste  reliquie  non  si  ha  presentemente 
I veruna  notizia,  siccome  ho  notato  anche  di  sopra  (2). 

Sotto  il  patriarca  Barbo  fu  radunato  un  concilio  provinciale:  di  esso 
, fanno  meqzionc  l’Ughelli  e il  deRubeis;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  ce  ne  por- 
li tarono  gli  atti.  Si  contentarono  entrambi  di  farci  noto,  che  in  esso  furono 
! stabilite  molle  leggi  relative  all'  ecclesiastica  disciplina  e ad  assicurare  la 
| tranquillità  della  chiesa. 

Da  Roma,  ove  per  lo  più  soggiornava  il  Barbo,  inandò  nel  1 486  un 

(i)  Antich.  di  Aquil pjg.  3G5.  (a)  Veti,  nella  |>ap.  4">2  c *«{?• 
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decreto  al  capitolo  suo  metropolitano,  per  togliere  i disordini  e le  ingiu- 
stizie che  praticavonsi  nell'  amministrazione  delle  rendite  ecclesiastiche. 
Ed  il  decreto  ù questo. 

MARCVS  MISERATONE  DIVINA  EPISC.  PRAENKST1NENSIS 

S.  R.  E.  caso.  s.  Marci  et  Patriarca  Aqvii.ejeksis 

Ditcclis  /Mia  decano  et  canonici»  et  capitalo  notlrac  Aquileje Mi»  eccletiae, 
n ec  non  vicario  nostro  in  spiritualiOu*  et  lemporalibus  generali  salulrm 
in  Domino  scmpitemam. 

* Relalum  est  nobis,  nonnullis  referenlibus  lide  dignis,  quod  quidam  ex 
•>  ennonicis  sanctac  noslrae  Aquilejensis  eeelesiae  fructus  mensae  capitu- 
» laris,  qui  per  officiates  prò  tempore  eligendos  eligl  et  inter  residentes 

■ distribuì  consueverunl  et  debent,  propria  auctoritate  haclenus  capere  et 
» iu  proprios  usus  convertere  eliam  coutra  voluntatem  officialium  eorun- 
» dem  et  nostrani,  ofQcialcs  vero  quidam  fructus  per  screceplos  in  seipsos 
» in  contemplimi  statutorum  et  constitutionum  ejusdem  eeelesiae,  necnon 
» in  aliorum  canonicoruiu  et  beneficialorum  eeelesiae  praefatae  damnum 
» non  modicum  et  gravameli  ac  seandalam  piurimorum  converlere,  nul- 
» lamquc  ralionem  reddere  praesuinpserunt  et  praesumunl  eliam  de  prae- 

■ senti, perjuriuin  cani  ob  rem  damnabilileriucurrendo;  et  quoniam  nobis 

• qui  eidem  eeelesiae  licei  immeriti,  praefecti  sumus  et  officio  nostro  pa- 

' » (riarchuli  incumbit  providere,  ut  quac  bacteous  indebite  suoi  praesum- 

• pia  ad  Iimites  juslitiae  reducanlnr  et  ne  quid  in  posterum  in  praejudi- 
» cium  eeelesiae,  capitoli,  et  eanouicorum  eorumdem  deterius  exoriri 

• possit,  seu  malo  esemplo  conlinuari,  de  Doro  aliquid  secundum  Deum, 

• jus  et  justiliaiu  constiluere  attendentes,  ut  quae  indebite  surrepta  seu 
» occupa’'  sunt  restituanlur, ncc  in  posterum  surripiantur  et  occupenlur. 

• Nos  Marcus  patriarcha  praefatus  vobis  omnibus  et  singulis,  canonicis  seu 

■ benefieialis  dictae  noslrae  sanclae  Aquilejensis  eeelesiae  districie  prae- 

• cipiendo  mandamus,  quatenus  in  virlute  sanclae  obedientiae  et  sub 

■ excommunicalionis  poena,  quam  ex  nunc  prout  ex  tunc  et  c converso, 

• nisi  infra  sex  dierura  spatium,  quorum  duos  prò  primo,  duos  prò  se- 

• cundo  et  reliquos  duos  dies  prò  ultimo  et  peremptorio  termino  canonica 
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• monitione  praemissa  nobis  et  veslrum  cuilibet  assigaamus,  postquam 

• mandati  et  constitutionum  nostrarum  bujusmodi  notitiam  habueritis, 
» seti  quilibet  veslrum  habuerit,  autper  vicarium  nostrum  requisiti  fueritis, 

• seti  quilibet  vestrum  requisilus  fueril,  auctoritate  nostra  ordinaria  feri* 
» mus  in  bis  scriptis,  de  rereptis  propria  auctoritate  seu  etiam  ex  commis* 

• sione  capituli  juslum  et  verum  computum  seu  quilibet  vestrum  reddide- 

• rit,  et  roccpla  quae  per  vos  aut  vestrum  aliquem,  seu  vestro  nomine 

• reddita  non  fuerint  infra  competentcm  terminimi  vobis  assignandutn 

• reddideritis,  seu  quilibet  vestrum  reddiderit  aut  consignaverit  integraliter 

■ cum  elTeclu,  aut  cum  capitulo  concordaverilis,  seu  quilibet  vestrum  con- 
» cordaverit,  ipso  facto  incurratis,  seu  quilibet  vestrum  incurrat.  Deinceps 
a nutem  sub  eisdem  pocnis  et  censuris,  nec  non  sub  poena  suspensionis 
» ab  officio  et  privationis  omnium  beneficiorum  et  canonicatuum  et  prae- 
a bendat  imi,  quam  ipso  facto  incurratis,  seu  quilibet  vestrum  incurrat, 
» statuimus  et  ordinamus,  statuto  nostro  bujusmodi  perpeluis  futuris  tem- 
» poribus  duraturo,  ne  quis  dictae  ecclesiae  canonicus,  seu  quilibet  alius 
a beneficialus  de  manibus  cujusvis  propria  auctoritate,  praeterquam  de 
» manibus  officialium  praediclorum  juxta  approbatam  consuetudinem  et 
a slatuta  dictae  ecclesiae  prò  tempore  eligendorum,  partem  aliquam  fru- 
» ctuuin  dictae  mensae  capitularis  exigere,  seu  capere  quoquo  modo  prae- 
a sumant  seu  praesumat.  Officiales  vero  de  receptis  per  eos  sub  eisdem 
a poenis  infra  mensem  finito  eorum  officio,  ralionem  capitulo  dictae  ec- 

• clesiae  reddidisse  et  de  receptis  integre  satisfecisse,  aut  cum  capitulo 
a concordasse  teneantur  et  debeant,  et  nihilominus  si  quispiam  et  quipiam 
a raandatorum  statuti  et  ordinationis  nostrorum  bujusmodi  contemptorcs 
a seu  contumaces  extiterint,  vicario  nostro  prò  tempore  existenli  commit- 

• timus  et  mandamus,  quatenus  ad  declarationem  eorumdem,  qui  culpa- 
a biles  fuerint,  etiam  per  alias  juris  remedia  coetra  cosdcm  procedei, 
a Volumus  autem  slatutos  et  ordinationes  nostras  hujusmodi,  quas  prò 
> bono  pacis  ac  quietis  dictae  ecclesiae  noslrae  cupimus  inviolabiliter 
a observari,  in  quorum  (idem  has  nostras  fieri,  nostrique  jussimus  sigilli 
a appensione  muniri.  Datum  Romae  in  domihus  nostris,  sub  anno  a nati- 
» vitale  Domini  MCCCCLXXXVI.die  vero  XIX  januarii  pontificatus  sancliss 
» in  Christo  patris  et  domini  nostri  d.  Innocentii  divina  providenlia  pa- 

■ pae  Vili,  anno  11.  — 

a Marcus  card.  s.  Marci  patriarcha  manu  proprio.  » 
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Nel  tempo  similmente  del  patriarcato  del  Barbo,  fu  approvata  dal  pon- 
tefice Innocenzo  Vili  la  disciplina  imposta  dal  patriarca  medesimo,  di  non 
doversi  ammettere  al  corpo  canonicale  chi  non  abbia  compiuto  per  auco 
l'anno  XVIII  di  età.  La  quale  disciplina  si  è da  noi  già  veduto  tra  gli  statuti 
del  capitolo  metropolitano,  ove  anche  è inserita  la  bolla  del  suddetto  pon- 
tefice, che  l'approva  e la  conferma  (I). 

Marco  Barbo,  patriarca  di  Aquileja,  cardinale  del  titolo  di  san  Marco 
e vescovo  di  Balestrino,  mori  in  Roma  nell'  anno  1 49 1 nel  mese  di  marzo. 
Ne  segna  il  dt  della  morte  l' epigrafe,  che  gli  fu  posta  in  san  Marco,  ov'egli 
vivente  s’ era  preparato  il  sepolcro  : essa  lo  dico  morto  il  diti  del  detto 
mese,  mentre  invece  Apostolo  Zeno,  ed  altri  storici  veneziani  lo  dicono 
morto  in  di  avanti.  Andrea  Navagero  inveco  o Marino  Sanudo,  gli  notano 
il  giorno  2 : ed  il  Sanudo  inoltre  ce  no  fa  palese  persino  l' ora  ; e fu  I'  ora 
XX  : ed  aggiunge,  esserne  arrivata  la  notizia  a Venezia  il  di  6 dello  stesso 
mese.  Ed  il  Sanudo,  che  viveva  a quei  giorni  doveva  essere  al  caso  di  sa- 
perlo con  precisione;  tuttavolta  anch'egli  alternò  il  di  della  notizia  giunta 
in  Venezia, con  quello  delia  morte.  È d'uopo  ammettere  uno  sbaglio  anche 
nell'iscrizione  sepolcrale:  ma  lo  sbaglio  io  lo  reputo  avvenuto  nell'  avervi 
segnato  XI  anzichò  VI.  Del  resto  l' epigrafe  è questa  : 

MARCVS  BARBO  CARDINALE  SANCTI  MARCI 
PATRI ARCHA  AQVILEJENSIS  SIBI  VIVENS  FIE 
RI  VOLVIT  . ORATE  PRO  EO  DOMINVM  . OBIIT 
ANNO  SALVTIS  M . CD  . XCI  . DIE  XI  . MARTII 
OLIVER1VS  ET  FRANCISCVS  CARDINALES 
EXECVTORES  B M . POSVERVNT 

Avvenuta  il  giorno  6,  e non  il  giorno  1 1 di  marzo,  la  morte  del  pa- 
triarca Marco  Barbo,  ci  assicurano  eziandio  le  circostanze  della  elezione 
del  suo  successore  Esuouo  Barbaro  nobile  veneto,  dottore  e cavaliere  : lo 
elesse  il  papa  il  di  7 dello  stesso  mese,  mentr'  era  in  Roma  ambasciatore 
per  la  repubblica  di  Venezia.  Questa  elezione  riuscì  feconda  di  gravissimi 
dissapori  tra  la  repubblica  e il  papa  ; nè  poss'  io  tralasciarne  il  racconto. 

Ermolao  Barbaro,  nel  di  successivo  alla  morte  del  cardinale  Barbo,  crasi 

• 

(i)  Veti,  nella  pag.  3?a. 
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recato  all'  udienza  del  papa,  per  fare  istanza  acciocché  fosse  differita  la 
nomina  del  patriarca  successore,  finché  il  senato  non  gli  e ne  avesse  pre- 
sentato, secondo  il  consueto,  la  nomina.  Ma  il  papa,  senza  punto  badare  a 
cotesta  istanza,  nominò  lui  appunto  in  patriarca  di  Aquileja;  aggiungendo- 
gli, essere  questa  grazia  una  giusta  ricompensa  al  suo  sapere  ed  alla  sua 
virtù.  Il  Carburo  io  sulle  prime  si  rifiutò  dall'  accettare  la  dignità,  che  il 
pontefice  conferivagli  ; ma  quando  Innocenzo  gli  e lo  comandò  in  virtù  di 
santa  ubbidienza,  si  vide  costretto  a sottomeltervisi  ed  obbedire.  Allora  il 
papa  sull'  istante  lo  vesti  del  rocchetto,  di  cui,  per  darglielo,  si  spòglio  uno 
dei  cardinali  colà  presenti  ; e poscia  in  pieno  concistoro  fu  preconizzato 
patriarca  di  questa  chiesa. 

Subito  il  Barbaro  scrisse  al  doge  esattissima  informazione  dell’ avvenuto, 
e lo  pregò  a far  si,  che  il  senatoecceltasse  la  sua  nomina  e che  sostituisse  un 
altro  ambasciatore  nel  suo  posto:  sottoscrisse  la  lettera  diebiaraudosi  pa- 
triarca di  Aquileja.  Intanto  a Venezia  era  giunta  la  notizia  della  morte  del 
cardinale  Barbo,  ed  il  senato  s'era  subito  radunato  per  provvedere  colla  sua 
consueta  sollecitudine  alla  scelta  di  un  successore  alla  sede  vacante  : ed 
avevavi  eletto  a pieni  voti  Nicolò  Donato  (I),  vescovo  di  Alraissa  ovvero  Li- 
missò.  Quindi  fu  spedito  a Roma  un  corriere  per  portarne  al  papa  la  nomina 
e per  dimandarne  le  bolle  di  conferma  e d’investitura. 

Appena  partito  il  corriere,  giunse  al  doge  la  lettera  del  Barbaro,  e la 
fama  della  sua  promozione  corse  ben  presto  di  bocca  in  bocca  e tutta  la 
città  ne  fu  consapevole.  Quindi  ogni  classe  di  persone  si  affrettò  a compli- 
mentare Zaccaria  Barbaro,  padre  dell’ ambasciatore.  L'affare  diventava 
della  massima  rilevanza,  ovulo  riguardo  e alle  leggi  rigorosissime,  che  vie- 
tavano a chicchessia  di  accettare  qual  si  fosse  dignità  da  sovrani  stranieri, 
ed  al  diritto  di  nomina,  che  la  repubblica  aveva  esercitato  per  tanti  secoli 
alle  prelature  de’  suoi  doraioii.  Perciò  il  Consiglio  de'  Dieci  radunossi  per 
tre  giorni  consecutivi,  onde  consultare  e deliberare  in  proposito.  Comandò 
pertanto  da  prima  a Zaccaria  Barbaro  di  astenersi  dal  ricevere  congratu- 
lazioni da  chiunque  osasse  di  fargliene  su  tale  argomento  ; perciocché  il 
figlio  suo  Ermolao  aveva  disobbedito  alla  legge,  la  quale  proibisce  agli 
ambasciatori  della  repubblica  l’ accettare,  senza  espressa  licenza  del  senato, 
beneficenze  e favori  dai  principi  presso  ai  quali  risiedono.  Poscia  mandò 

(i)  Nella  rota  Storia  della  repubblica  di  Venezia,  m’  è sfuggilo,  non  so  come,  lo  sbaglio 
di  nominare  questo  palriarca  Lodovico,  anziché  Nicolò.  Il  suo  vero  nome  è Nicolò. 

Fol.  Fin  C5 
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al  Barbaro  un  assoluto  comando  di  rinunziare  alla  nomina  del  papa  e di 
cedere  il  patriarcato  a cbi  era  stato  eletto  dal  senato. 

Quasi  contemporaneamente  a queste  deliberazioni,  e precisamente  il 
di  1 1 dello. stesso  mese,  il  doge  ricevè  da  Roma  una  lettera  pontificia,  colla 
quale  Innocenzo  Vili  gli  dava  notizia  della  scelta  falla  nella  persona  del- 
1'  ambasciatore  Ermolao  Barbaro  » Non  dubitiamo,  gli  diceva,  ebe  la  no- 

• billà  vostra  non  ubbia  saputo  la  morie  di  Marco  Barbo,  cardinale  del 
» titolo  di  san  Marco,  eh' è stala  per  noi  motivo  di  vivo  dolore,  e di  grave 

> perdita  per  la  sede  apostolica.  Siamo  d’avviso,  che  questa  morie  abbia  del 

• pari  afflitlo  sensibilmente  la  nobiltà  vostra  e tutta  la  repubblica,  a cui 
» quésto  degno  prelato  faceva  si  grande  onore.  Egli  merita,  in  verità,  ben- 

• clic  lo  ripuliamo  giù  in  cielo,  che  delle  nostre  lagrime  se  ne  bagni  la 

• tomba.  Egli  possedeva  la  chiesa  di  Aquilina  ; e noi,  per  dovere  del  nostro 

> pastorale  uffìzio,  pensando  a dargli  un  successore,  che  potesse  degnamente 
» occupare  una  sede  cosi  ragguardevole  e che  meritasse  d’essere  aggradito 

• dalla  vostru  illustre  repubblica,  ed  inoltre  temendo,  che  rilardandone  la 
» nomina,  non  potessero  sopravvenire  difficili  circostanze  a discapito  di 

• quella  chiesa  vacaute,  abbiamo  posto  gli  occhi,  di  molo  proprio,  sopra 

' • Ermolao  Barbaro  vostro  ambasciatore,  a cagione  della  sua  profonda 

; » dottrina,  della  purezza  de’ suoi  costumi  e della  somma  sua  modestia. 

» Speriamo,  che  la  nomina  da  noi  fatta,  sia  per  essere  grata  a Dio,  utile 
••  alla  Chiesa,  accettevole  alla  nobiltà  vostra  ed  a tutto  il  senato,  in  ricom- 

• pensa  de'buuni  servigi  prestati  a voi  da'  suoi  maggiori  e da  lui,  dei  quali 

• possiamo  noi  stessi  assicurarvi  in  gran  parte,  seguitando  l' impulso  di 

• paterno  amore,  che  nutriamo  per  tutti  voi.  Abbiamo  scelto  la  sua  per- 

• sona  per  guisa,  che  lo  si  può  dire  chiamato  da  Dio  come  Aronne,  e l'ab- 
» Inaino  preconizzato  alla  presenza  dei  nostri  venerabili  fratelli  cardinali 
» della  santa  Chiesa  romana  Di  lultociò  vogliamo  dare  notizia  alla  nobiltà 

• vostra,  acciocché  ella  sappia,  aver  noi  avuto  egualmente  riguardo  e alla 

> dignità  della  Chiesa  di  Aquileja  ed  all’onore  della  vostra  repubblica,  cui 
, sempre  abbiamo  sommamente  apprezzato.  • 

Lettosi  questo  breve  in  pieno  Collegio,  stetlesi  per  qualche  tempo  sul- 
l' incertezza  circa  il  parlilo  da  prendersi.  Ermolao  Barbaro  era  degnissimo 
della  dignità,  che  venivagli  conferita,  perciocché  godeva  la  stima  di  tutti  ; 
i aveva  sempre  servito  onorevolmente  la  patria  ; era  nell'  età  di  trenlalrè 
anni;  non  aveva  moglie;  univa  in  sé  grande  dottrina,  costumi  irreprensibili, 
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condotta  edificante  : aveva  in  somma  tulle  le  buone  qualità,  che  si  pos- 
sono desiderare  in  un  vescovo.  Non  aveva  a suo  discapito  che  la  sola 
trasgress.one  delia  legge,  di  avere  accettalo  quella  dignità,  senz'  averne 
prima  chiesto  al  senato  la  permissione  : la  quale  se  avesse  chiesto,  sareb- 
begli  stala  assai  di  buon  grado  concessa.  Cilavasi  ad  esempio  il  contrasto 
avuto  pochi  anni  addietro,  quando  Fantino  Dandolo, ambasciatore  in  Roma, 
aveva  impegnalo  il  papa  a concedergli  il  vescovato  di  Padova, ch'era  allora 
vacante;  e,  venuto  poscia  a Venezia,  aveva  ottenuto  l’approvazione  del  se- 
nato, ed  aveva  perciò  potuto  conseguir  quella  mitra. 

Ma  la  severità  dei  veneziani  nel  mantenere  inviolate  le  leggi  vinse  la 
dispiacenza,  che  avevasi,  di  cagionare  si  umiliante  mortificazione  ad  un 
uomo  si  benemerito.  Fu  suggerimento  di  Filippo  Troo,  savio-grande,  che 

• fosse  comandato  al  procuratore  Zaccaria  Barbaro,  padre  di  Ermolao, 
> nominalo  dal  papa  al  patriarcato  di  Aquileja,  essendo  ambasciatore  in 
» Roma,  di  obbligare  suo  figlio  alla  rinunziu  del  patriarcato;  fosse  fissato 

• un  termine  a celesta  rinunzia,  trascorso  il  quale  senza  che  avesse  ubbi- 
» dito,  lo  si  bandisse  in  perpetuo  e se  ne  confiscassero  lutti  i beni.»  A molti 
de'  senatori  parenti  ed  amici  del  Barbaro  parve  dura  di  troppo  la  proposi- 
zione del  Tron  ; e tra  gli  altri  Luca  Zeno  parlò  con  molto  calore  per  in- 
durre i colleghi  a temperare  la  severità  di  questo  suggerimento.  Prima  di 
decretare,  furono  fatti  uscire-dalla  sala,  secondo  le  pratiche  usate,  tutti  i 
parenti  del  Barbaro  ; e dopo  lunga  discussione  fu  deliberato  da  prima,  che 
si  comandasse  al  Barbaro  una  pronta  rinunzio  dellu  dignità  conferitagli,  ed 
in  caso  di  resistenza  dal  canto  di  lui,  si  sequestrassero  a favore  della  re- 
pubblica tutte  le  rendile  del  patriarcato  di  Aquileja,  sicché  il  Barbaro  non 
potesse  mai  in  rerun  tempo  né  godere  di  queste  ned  essere  promosso  a 
vcrun  altro  benefizio  negli  stati  della  Signoria  veneziana.  Quanto  poi  al 
padre,  gli  fu  imposto  di  fare  ogni  prova  per  indurre  il  figlio  alla  comandata 
rinunzia,  sotto  pena  di  una  multa  di  dieci  mila  ducati.  Fu  scelto  quindi 
un  altro  ambasciatore  presso  la  corte  di  Ruma,  in  luogo  del  Barbaro  : ed 
a questo  uffizio  fu  scelto  il  cavaliere  Gerolamo  Donà.  Rigorosissime  istru- 
zioni gii  furono  date,  acciocché  si  guardasse  da  qualunque  comunicazione 
col  Barbaro,  finché  fosse  rimasto  ostinalo  nel  non  voler  rinunziare  : ed  il 
Donà  ben  sapeva  che  gli  ordini  del  senato  esigevano  la  più  dilicata  obbe- 
dienza. 

Gerolamo  Donà,  tuttoché  unito  ad  Ermolao  Barbaro  colla  più  stretta 
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amicizia  sino  dall'  infanzia,  si  astenne  in  Ruma  dal  parlargli,  e dal  ve- 
derlo persino;  fedele  agli  ordini  e alle  esigenze  della  patria,  pinltoslocbè  { 
inconsiderato  seguace  di  un  cieco  impulso  di  particolare  amicizia.  D’ al- 
tronde Ermolao  Barbaro,  pressato  da  un  canto  dalle  ripetute  istanze  del 
padre,  e spronato  dall’altro  dall’innato  sentimento  di  affetto  e di  attacca- 
mento alle  patrie  leggi,  si  determinò  alfine  alla  desiderata  rinunzia. 

Scelse,  per  farla  più  solenne,  la  circostanza  del  giovedì  santo  alla  pre- 
senza del  papa  e di  tutto  il  sacro  collegio  ; ma  il  papa  non  la  volle  accet- 
tare. Nè  l’obbedienza  sua  ugli  ordini  del  senato  bastò  per  anco  a giustifi- 
carlo. Poco  avveduto,  non  pensò  di  spedirne  a Venezia  la  stessa  sua  dimis- 
sione al  senato,  ad  onta  dell'  opposizione  del  pontefice  ; mostrandosi  dal 
canto  suo  per  tal  guisa  fedele  ed  obbediente  alle  leggi  del  suo  governo  Piò; 
avrebbe  inoltre  dovuto  lasciar  Roma  e ritornare  a Venezia.  Ov’egli  si 
fosse  regolato  cosi,  l' affare  avrebbe  cangiato  di  aspetto,  e sarebbosi  ri- 
dotta ad  una  semplice  controversia  di  giurisdizione  tra  la  corte  di  Roma 
e la  repubblica  di  Venezia.  Ma  essendo  rimasto  in  quella  copitele,  ad  onta 
della  fatta  rinunzia,  nè  avendone  dato  avviso  al  senato,  egli  fu  riputato  i 
veramente  colpevole  in  faccia  alla  legge,  e perciò  costrinse  il  senato  ad 
usare  verso  di  lui  ogni  misura  di  rigore. 

Lodovico  Barbaro,  fratello  di  Ermolao,  stava  in  Roma  presso  di  esso;  j 
un  ordine  del  senato,  comunicatogli  per  parte  dell' ambasciatore,  gl' intimò 
di  doversi  restituire  in  patria,  al  più  tardi  entro  dieci  giorni,  sotto  pena 
d'incorrere  nell'indignazione  della  repubblica.  Alla  quale  intimazione  egli 
prontamente  ubbidì.  Ermolao  invece,  per  quante  volte  gli  fosse  stato  inti- 
mato di  riounziare  alla  sede  aquilejese,  sempre  scusavasi  col  pretesto,  ebe 
il  papa  non  aveva  voluto  accettare  la  sua  dimissione  e che  perseverava 
costantemente  nella  sua  fermezza  di  non  volerla  accettare. 

Finalmente,  nel  settembre  seguente,  il  consiglio  dei  Dieci  decretò,  che 

• se  Ermolao  Barbaro,  promosso  al  patriarcato  di  Aquileja,  non  si  fosse 
> presentato,  entro  il  periodo  di  tre  settimane  al  più  tardi,  dinanzi  ai  capi 

• di  esso  Consiglio,  sarebbe  bandito  in  perpetuo  dagli  stati  della  repubblica, 

» e sarebbe  dichiarato  incapace  di  possedere  mai  più  verun  beneficio  di- 
» pendente  da  essa.  » Ermolao  Barbaro  non  ubbedl,  ed  il  decreto  ottenne 
il  suo  effetto. 

Rimasero  le  cose  in  questo  stato  per  altri  dieci  mesi,  all’  incirca,  senza 
che  nessuno  volesse  cedere.  Finalmente,  il  di  23  luglio  del  seguente  sono 
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1492,  il  pontefice  Innocenzo  Vili  mori;  ed  in  sua  vece  sali  sulla  cattedra 
di  san  Pietro,  a'  10  del  successivo  agosto,  il  famoso  cardinale  spagnuolo 
Roderico  Borgia,  nipote  di  Callisto  III,  il  quale  assunse  il  nome  di  Ales- 
sandro VI.  Intanto  era  morto  in  Roma  anche  il  Barbaro  ; cosicché  rimase 
appianata  ogni  difficoltà.  Il  nuovo  pontefice,  di  ben  altre  cose  occupato, 
non  volle  tener  dietro  a siffatti  contrasti  colla  repubblica  di  Venezia,  e 
quindi,  tostochè  il  senato  gli  fece  domandare  le  bolle  pel  vescovo  di  Al- 
missa,  proposto  al  patriarcato  di  Aquileja,  non  esitò  punto  a concedergliele. 
Cosi  questo  affare,  dopo  un  contrasto  di  un  anno  e mezzo  ebbe  fine,  e 
Nicolò  Donò  ottenne  pacificamente  la  vacante  sede  aquilejese. 

Nel  tempo  della  questione  narrata,  aveva  amministralo  la  chiesa  di 
Aquileja  Jacopo  Vallaresso , vescovo  di  Pota,  e continuò  ad  amministrarla 
anche  dopo  la  morte  di  lui,  finché  venne  a pigliarne  possesso  il  nuovo  pa- 
triarca Nicolò  II  Donò.  Per  lui  aveva  scritto  il  senato  il  di  29  luglio  1493 
all’  ambasciatore  della  repubblica  in  Roma,  acciocché  dal  nuovo  pontefice 
gli  ottenesse  le  bollo  di  conferma.  E ne  confermò  il  papa  la  nomina  addi  4 
novembre  dello  stesso  anno.  Non  venne  egli  per  altro  a pigliarne  il  solenne 
possesso  se  non  che  nell’  ottobre  del  seguente  anno,  il  di  12.  Trovo  infatti 
notalo  presso  il  de  Rubeis  (I),  che  nel  1494,  die  XXI  (ebmarii  a capitalo 
deputatile  fuit,  tede  vacante , reverendus  in  Christo  pater  d.  Petrus  Carlo, 
episcopus  Caprulanus  ad  cetebrandas  ordinationes  et  alia  pontificano  exer- 
cenda  ; e che  Jocobus  episcopus  Justinopolitanus,  vicariar  generalis  E.  A. 
(ecclesiae  aquilejensis  ),  sede  vacante,  feria  V ante  dominicani  III  quadra- 
gesimae  MCCCCXCIV,  ne  amministrava  tuttora  la  diocesi.  Per  farci  cono- 
scere distintamente  i meriti  del  nuovo  pastore,  per  i quali  fu  riputato  degno 
della  patriarcale  dignità,  il  de  Rubeis  portò  per  intiero  l’ orazione  gratula- 
torio, che  nel  giorno  del  suo  ingresso  gli  recitò  Jacopo  Gordini,  arcidiacono 
della  metropolitana  aquilejese  (2).  Visse  nel  patriarcato  pochi  anni  soltanto, 
e dimorò  in  Cividale  : nel  necrologio,  eh’ è nell'  archivio  di  quel  capitolo,  se 
ne  legge  registrata  la  morte  colle  seguenti  parole  : Reverendissimus  d.  Ni- 
colaus  Donalo  patriarca  Aquilejensis  obiit  die  III  septembris,  UCCCCXCVII 
et  sepulius  fuit  in  choro  ante  altare  s.  Bartholomaei.  Rifabbricato  poi  nel 
seguente  secolo  il  tempio,  fu  collocato  il  suo  sepolcro  sopra  la  porta  mag- 
giore e fu  adornato  dei  due  seguenti  epigrammi. 

(i)  Monum.  Eccl.  A quii.,  pag.  ioGa. 

(a)  Ved.  il  de  Rubeia,  ivi,  pag.  io63  — 1068. 
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Hic  DECVS  EST  VERETVM,  DORATAE  ET  GLORIA  GRNTIS 
NlCOLEOS  PRAESTL,  GLABA  AqTILEJA,  TYTS. 

JvgE  SA  CEO  PIETATE  IIITENS,  TIETVTEQVE  SVMMA 
MOKIBVS,  ELOQVIO,  RELIGIONE,  FIDE. 

Lvstba  OECEMOFE  oro  ET  qvartpm  tuerat  arstm 
QvARTA  MESSE  CADIT,  PRO  DOLOR  ! IMPERIO. 

Praesvlis  noe  tvmvlo  veverabilis  qviescvnt 
Nicolai,  prisca  simplicitate  seris. 

CERTIOS  TT  FIAS,  Do.NATAE  GLORIA  GERTIS, 

Et  decfs  a.ttiqvfm  religioms  f.rat. 

Jfstitiae  ctltor  ffit  et  hiserator  egesis  ; 

De  qtorfm  meritis  nvrc  teret  astra:  tale. 

Due  giorni  dopo  la  morte  del  patriarca  Nicolò,  ne  fu  eletto  dal  senato  I 
di  Venezia  in  successore  Domenico  Grommi,  di  nobilissima  famiglia  vene- 
ziana, il  quale,  da  soli  quattordici  giorni  era  cardinale  diacono  del  titolo 
di  san  Nicolò;  e,  fatto  patriarca,  ascese  all'ordine  dei  preti  del  titolo  di  san 
Marco.  Alessandro  VI,  pontefice,  ne  approvò  l'elezione  il  di  15  febbraro 
dell’  anno  seguente.  Errò T Uglielli  segnandone  la  pontifìcia  approvazione 
nell'anno  4497;  perchè,  se  il  Donò  mori  nel  settembre  del  4497,  non  po- 
teva certamente  il  Grimani  venirgli  dato  a successore  nel  febbraro  di  quello 
stesso  anno.  L’errore  dell'  Ughelli  derivò  dal  non  aver  fatto  avvertenza  al 
calcolo  dell’anno,  secondo  l’uso  veneto,  il  quale  incominciuva  coi  mese  di 
I marzo  ; e perciò  il  febbraro  del  4 498  secondo  1'  uso  comune,  continuava 
1 ad  essere  del  4497  secondo  I'  uso  veneto.  Fu  il  Grimani  vescovo  altresi  di  ' 
Albano  e di  Porto:  lo  era  di  Porto  nel  4514  addi  45  dicembre,  nel  qual 
giorno  diede  un  vicariato  e la  relativa  prebenda  nel  capitolo  di  Aquileja  ad 
Jacopo  Banisi,  consigliere  e secretarlo  dell'imperatore  Massimiliano.  Ce  ne 
assicura  il  documento,  ebe  trascrivo;  il  quale  inoltre  ci  dà  indizio,  il  Gri- 
mani avere  dimorato  per  lo  più  in  Roma,  poco  o quasi  nulla  nella  sua  ! 
diocesi  (4). 

(i)  Io  trascrivo  questa  lettera  dal  ms.  maniio  Rinaldi,  già  professore  dì  matematica 
inedito  dei  Coleti,  della  bibliot.  Marciana,  nell' università  di  Padova,  poi  canonico  di  | 
cod.  CLXV,  della  clas.  IX  lai.  cari.  4°-  H Udine. 

I Coleli  attcsta  di  averlo  avuto  dal  co.  Ger- 
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D0M1NICVS  «RIMANI 

MlSERATlONE  DIVISA  EPISCOPVS  PoRTVERSIS  CARDIRALIS  S.  MaECI,  PATRIARCHI 
ÀQTILEJERS1S  DILECTO  SOBIS  IR  CbEISTO  ÌACOCO  DE  BaRISIIS  CLERICO  CvRGT- 
LARAE  DIOECES1S  SERENISSIMI  ET  ATGVSTISSIVI  CAESAEIS  MaIIMILIARI  DIVINA 
FAVERTE  CLEMERTIA  ROMAROEVM  IMPEEATORÌS  ELECTI  SECEETARIO,  SALVTEM  ET 

sirceiam  ir  Domino  cuaeitatem. 

» Revcrenlia  et  singularis  observanlia,  quas  invictissimo  et  clemenlis- 

• simo  Caesari  Muximiliuno  domino  nostro  praecipue  gerimus,  litterurum 
» scientia,  vitae  ac  morum  lioneslas,  aliaque  laudabili  probitalis  et  virtu- 

tum  tuarum  merita,  quibus  personam  luam  noscimus  insignitali),  nos  in- 
> ducunt,  ut  tibi  reddamur  ad  gratiam  liberalis.  Cum  itaque  vacent  od 
» praesens  vicariatus  et  praebenda  ecclesiae  noslrae  Aquilejensis,  quae  de 
« jure  patronatus  illuslrissimorum  Goritiae  comitum,  qui  prò  tempore 
» erunl,  ut  asscritur,  esse  noscunlur,  per  obitum  q.  Marquardi  de  Andrio- 

• lis  ejus  ultimi  possessori,  ad  quas  screnissimus  et  invictissimus  Caesar 

• praefalus  tamquam  Goritiae  comes  per  suaslitleras  polentes  scriptas  in 

• pergameno,  Dalum  in  oppido  Lynlz,  die  quinta  mensis  Decembris  mille- 

• situo  quingenlesimo  quinto , sub  oppensione  sui  regii  et  soliti  sigilli  te 
» praescnlavit,  praeteodens  vigore  dicli  comitalus  Goritiae  baberejus  prae- 

• scntandi  ad  illas;  nosque  pluries  inslanter  et  instantissiine  per  reveren- 

• dura  d.  Lucani  de  Renaldis  protonotarium  apostolicum  consiliarium  et 

• oratorem  suum  requiri  fecit,  ut  dictam  praescntationem  auctoritale  no- 

• etra  patriarcbali  et  ordinaria  conlìrmare  vellemus.  Quodidem  fuit  ctiam^ 
» requisitum  prò  parte  tua  Ulini  apud  s.  Antonium  dno  Marco  de  MafTeis 

» vicario  nostro  generali  in  loto  patriarchatu  nostro  Aquilejensi,  sub  da- 
» tuta  diei  quarti  februarii  M.CCCCC.VIII  per  ser.  Pascolimi  a Follo  can- 
» cellarìum  Belgradi  procuratore  tuo  cum  praescntationibus  debilis,  qua- 
b tenus  in  eo  poneretur  mora  aliqua.  Nos  vero  ob  reverenliam  sacrae  cae- 
b sarene  majeslatis  ac  virlulum  tuarum  meritis,ut  praemiltitur,et  luispe- 
» titionibus  sive  procuratomi)  luorum  praedictorum  tuo  numine  inclinati, 

» praescntationem  praedictamnb  augustissimo  Caesare  ad  dictam  vicariam 
b de  le,  ut  praemitlitur,  faeton)  sine  praejudicio  juriuin  parocbialium  ad- 
» mittimus  ; confirmamus  et  approbamus  , teque  auctoritale  nostra 
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» invesliraus  de  iisdem,  mandantes  omnibus  et  sìngulis,  vicario  videlicet 
» nostro  patriarcbali,  vice-decano,  canonicis  et  capitalo  ecclesiae  nostrae 

> Àquilejensis,  ut  ad  omnern  tuam  requisitionem  le  voi  procuratorcm  tuum 

• vigore  praesentium  litterarum  nostrarum  in  possessionem  praebendae  et 

> vicariatus  praedictorum  inducant  et  defendant  inductum  ; libique  vel 
» procuratori  tuo  ad  boc  specialiter  constituto  de  dictorum  praebendae  et 
■ vicariatus  fructibus  integrum  respondcant,  sive  respondcri  faciant  cuna 

• eflectu,  ut  sine  aliqua  exceptione,  contradictores  per  censurara  ecrlesia- 

• sticara  compescendo.  In  quorum  tìdem,  robor  et  testimooium  praemisso- 
» rum  conlinentes  fieri,  et  per  secretnrium  nostrum  subscribi  nostrique 

• majoris  sigilli  appensione  muniri  mandavimus.  Datimi  Romae  in  aedibus 
» nostrae  solitae  residentiae  et  camera  nostra  cubiculari,  die  XV  decem- 

> bris  millesimo  quingentesimo  undecimo,  pontificatus  sanctiss.  io  Christo 

• patris  et  dai  nostri,  dni  Julii  secondi,  divina  providantia  pontificia  maxi- 

> mi,  anno  nono,  et  patriarchatus  nostri  quintodecimo.  — L.  Puteolanus, 

• de  mandalo.  » 

Nell'anno  4514,  il  cardinale  patriarca  Grimani ricevette  in  amministra- 
zione anche  le  chiese  di  Urbino  e di  Ceneda:  di  questa  poi  nel  4520  abdicò 
l’ incarico  in  favore  di  Giovanni  Grimani  suo  nipote;  e quella  pur  rinunziò 
ad  Jacopo  Nordio,  famulo  sibi  ab  epistolis  et  maxime  intimo  , patito  ante 
quam  in  morbtim  caderet , il  quale  era  decano  di  Aquileja  e di  Cividale. 
Prima  ancoro  di  abdicare  l'amministrazione  delle  due  indicate  chiese, 
aveva  abdicalo  il  Grimani  la  patriarcale  dignità  aquileicse  in  favore  di  suo 
nipote  Mitixo  Grimani,  con  diritto  di  regresso.  Ciò  nel  4 517.  Questo  Ma- 
rino, nel  4508,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Ceneda  : perciò  nelle 
prime  sessioni  del  concilio  lateranese  lo  si  trova  indicato  come  vescovo  di 
quella  città  e nelle  ultime  come  patriarca  di  Aquileja.  Prese  solennemente 
e con  islraordinaria  pompa  il  possesso  del  suo  patriarcato  il  di  ultimo  ot- 
tobre dell'anno  4524,  non  più  in  Aquileja,  siccome  i suoi  predecessori,  ma 
in  Udine;  corteggiato  da  tutte  le  primarie  magistrature  ed  assistito  dai  ve- 
scovi Giovanni  Argentino  di  Concordia,  Giovanni  Grimani  di  Ceneda, 
Daniele  Rossi  di  Caorle,  Paolo  Borghesi  di  Limissò  ovvero  di  Almìssa,  ed 
Jacopo  Nordio  di  Urbino.  Della  solennità  e della  pompa  di  questo  suo  in- 
gresso è portato  il  documento  dal  Madrisi  (4),  copiato  dall'  originale,  eh’  è 

(i)  Nell’  Append.  li,  in  seguito  alle  opere  di  f.  Paolino  di  Aquileja,  nutn.  XL11I. 
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nell’archivio  pubblico  di  Udine  (I).  Nell'  anno  stesso,  il  giorno  18  dicem- 
bre, fece  pure  il  suo  ingresso  in  Cividale;  nella  quale  occasione  donò  ai 
cividalesi  la  sua  cappa  magna  pontificale,  di  cui  era  vestito  in  recarvisi; 
e ciò  a somiglianza  di  quanto  aveva  fatto  in  Udine,  regalando  a quel  mu- 
nicipio la  mula  riccamente  bardata,  su  cui  egli  seduto  era  mirato  a pigliare 
il  possesso  della  sua  chiesa.  I)i  questo  dono  della  cappa  magna  esiste  il  pa- 
triarcale diploma,  pubblicato  dal  de  ftubcis  (2)  : nè  il  dono  si  limitò  in  lui 
solo,  mentre  lo  rinnovarono  di  mano  in  mano  tulli  gli  altri  patriarchi 
suoi  successori.  Nota  il  de  Rubcis,  thè  quest’uso  dei  patriarchi  di  Aquileja 
di  deporre  lu  cappa  c donarla  a Cividale,  non  ebbe  principio  gii!  dal  Gri- 
mani,  ma  lo  si  trova  praticato  anche  da  qualche  suo  antecessore  : egli  per 
altro  lo  rislabilt  per  guisa,  che  dai  suoi  successori  non  fu  piti  tralasciato. 

Fu  destinato  il  tirimani  all'  onor  della  porpora  il  di  5 maggio  1527;  fu 
pubblicato  nel  febbraro  del  seguente  anno  1528,  e nel  gennai  o dell’  anno 
dipoi,  addi  21,  vi  fu  aggregato  (5).  Ebbe  prima  il  titolo  di  san  Vitale  in  Ve- 
stina, poscia  di  s.  Marcello,  ed  in  fine  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Fu  anche 
amministratore  delle  chiese  di  Porlo,  di  Ceneda,  e di  Città  di  Castello  : fu 
pontificio  legalo  nell'Umbria,  in  Perugia,  ed  in  Francia;  e lo  fu  altresì  per 
{ il  papa  Paolo  III  all' imperatore  Carlo  V. 

Decorato  della  porpora  fece  ogni  suo  sforzo  per  essere  sciolto  dal  pa- 
triarcale legume  colla  chiesa  di  Aquileja;  c finalmente  il  papa  Clemente  VII, 
a’  IO  di  aprile  1329  vi  acconsenti,  accettando  la  rinunzia,  ch'egli  fece, con 
diritto  di  regresso,  in  favore  di  suo  fratello  Marco  II  Grimani.  Fu  decretato 
a questo  nuovo  pastore  il  temporale  possesso  il  di  9 dicembre  del  mede- 
simo anno:  ne  godette  la  dignità  sino  al  1555  : poscia  lu  rinunziò  anche 
egli.  Perciò  in  quell'anno  stesso  riassunse  la  dignità  ed  il  governo  della 
chiesa  di  Aquileja  il  fratello  Marino,  cb'  oragli  stato  antecessore  c che  a lui 
avevalo  rinunziato,  con  diritto,  siccome  dissi  leste,  di  regresso.  Marco, 
nel  1558,  fu  destinato  dal  papa  Paolo  III  a comandante  generale  della 
fiotta  contro  Solimano  sultano  dei  turchi  ; nella  quale  occasione  gli  fu 
coniata  una  medaglia,  portante  l’ effige  di  lui  e I'  epigrafe  (4)  marcys.  cri», 
d.  si  rao.  pat.  Aqtil.  port.  clasis.  lurza.  Muri  nel  1544. 

(l)  Arch.  ci?.,  p.  sol,  c.  I,  E.  (3|  Voit.  iHe  Rubò*,  luog.  cil.pag.  to8o. 

(a)  Monum.  Eccl.  Aquila  pag.  1077  (p  Mamcchelli,  Mus.,  toni,  f,  p;tg.  if>4, 

e *eg.  lab.  XXXVI,  turni.  6. 
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Ritornato  al  governo  di  questa  chiesa  il  patriarca  Ma  tino  Grimani, 
dopo  la  rinunzia  del  fratello  Marco,  la  resse  altri  dodici  unni,  all’ incirca: 
nel  qual  tempo  fu  anche  amministratore  della  chiesa  di  Concordia.  Distratti 
in  gravi  cure  ed  apostoliche  legazioni  i due  patriarchi  Marino  c Marco 
Grimani,  ebbero  loro  vicurii  successivamente  Daniele  de  Rubeis,  e poscia 
Sebastiano  Ho,  nipote  di  quello,  vescovi  entrambi  di  Coorle.  Daniele  anzi, 
ch'era  anche  canonico  di  Cividale,  ne  consecrò  la  nuova  chiesa  collegiata 
il  di  0 mnggo  1529;  ed  u questo  proposito  esiste  in  One  del  necrologio, 
che  si  conserva  nell'  archivio  di  quel  capitolo,  la  nota  seguente  : • Domi- 
■>  nica  prima  post  Ascensionciu  Domini, est  dedicatio  hujus  ecclesiae  Civi- 
• lulensis  ; quae  fuil  consacrata  solcmnitcr  a reverendissimo  d.  Daniele  de 
» Iliihe.s  episcopo  Cupruluno  ac  sufTraganeo  in  pntriarchalu  Aquilejcosi, 
et  canonico  Civilnlonsi,  die  doiuinica,  nona  mensis  maji  M D.XXIX.  • ! 

Esistono  presso  il  du  ltuheis  (I)  i documenti,  con  cui  il  patriarca  Ma- 
rmo Grimani,  ritornato  alla  giurisdi/iono  aquilejese,  slabili  nel  1553,  addi 
5 agosto,  suo  suflraguuoo  il  suddetto  Daniele  vescovo  di  Cuorle,  u nel  1 5 1 1 , ! 
addi  27  ottobre,  ne  stabiliva  il  nipote  Sebastiano. 

Morto  il  già  patriarca  Marco  II,  volle  di  bel  nuovo  Marino  rinuoziure 
la  sede  uquilejcsc.  Fece  perciò  istanza  al  pontefice  Paolo  III  ; ma  colf  im- 
plorare, clic  la  rinunzia  fosse  accettala  in  favore  di  un  altro  suo  fratello, 
che  noiuinuvasi  Giovanni,  e clic  su  questa  cattedra  diventò  Giovassi  VI.  j 
Condiscendente  il  pontefice  secondò  le  istanze  di  Marino,  e ne  promosse  il  ! 
fratello  il  di  23  di  gennaro  del  loia  ( die  decima  hai.  [ettruarii  aliti.  1514,  j 
more  veneto).  Sbagliò  quindi  l'Ughclli  notandone  la  promozione  il  di  23  { 
giugno:  ed  il  suo  sbaglio  nacque  dall' avere  letto  il  nomo  del  mese  Jun. 
invece  che  Jan.  Marino  aveva  rinunziato  con  diritto  di  regresso,  ma  questa 
volta  mori  prima  egli  : mori  in  Orvieto  il  di  28  settembre  15-iG.  Perciò 
nell' alino  stesso,  il  di  3 ottobre,  Giovanni  patriarca  prese  il  possesso  della 
sua  chiesa  per  mezzo  di  un  procuratore.  Ma  distratto  anch’egli  in  rile- 
vanti affari,  rinuitziò  il  patriarcato,  con  diritto  di  regresso,  il  di  !G  dicem- 
bre 1530:  ed  in  sua  vece  perciò  vi  fu  promosso  il  giorno  stesso  Daniele 
Barbaro,  nobde  veneziano,  nato  il  di  8 febhrajo  1511,  tiglio  di  Francesco 
| Barbaro  e di  Eterni  Pisani.  Quando  fu  eletto  a questa  diguilà  trovavasi  io 
Ungheria  ambasciatore  per  la  repubblica  di  Venezia. 

(i)  .]Jouu m.  Ecct.  Affilila  paj*.  1081  c s«*g. 
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Aveva  incontralo  Giovanni  patriarca  gravissimi  guai  sino  dai  primi 
giorni  della  sua  promozione,  per  cui  non  potè  mai  nè  dal  pontefice  Pao- 
lo III,  nè  da  Giulio  III,  nè  da  Pio  IV  ollenere  il  pallio  : glie  lo  negò  solen- 
nemente Sisto  V nella  congregazione  del  di  21  ottobre  4585.  Cagione  di 
tanta  procella  suscitata  contro  di  lui  devesi  riputare  il  sospetto,  in  cui  era 
caduto,  di  erronea  dottrina  circa  il  domma  della  predestinazione  c della 
grazia  : sicché  furono  istituiti  lunghi  esami  c rigorosi  processi,  dei  quali  il 
de  Rubeis  portò  il  sunto  (1).  Intanto  anche  il  patriarca  Daniele  Barbaro, 
a coi  Giovanni  aveva  rinunziato  la  sede  aquilejese,  venne  a morte  nel  1 157-5 . 
Perciò  il  patriarcato  avrebbe  dovuto  ritornare  al  Grimuni;  ma  per  le  con- 
troversie, che  si  agitavano  a suo  danno,  non  vi  potè  si  tosto  venire.  Gli  lu 
eletto  invece  a coadiutore  Alvise  Giustiniani,  semplice  chcrico,  colla  spe- 
ranza di  futura  successione;  giacché  nella  chiesa  di  Aqiiilejn  s era  intro- 
dotta do  qualche  tempo  questa  maniera  di  promozione.  Vi  fu  eletto  a'  M 
luglio  457-i,  e n'ebbe  le  bolle  a'  IO  gennaro  dell'anno  seguente,  colle  quali 
gli  veniva  conferita  ogni  giurisdizione  temporale  sulla  diocesi,  non  già  la 
giurisdizione  pontificale,  ossia  di  quelle  cose,  eh'  esigono  il  sarro  ordine, 
di  cui  egli  non  era  insignito.  La  chiesa  intanto  fu  perciò  amministrata  dal 
vescovo  di  Cataro,  Paolo  Bizanli,^  quale  visitò  a nome  di  lui  tutta  la  dio- 
cesi ed  altresi  nell'anno  1551,  a'2C  novembre,  tenne  il  sinodo  diocesano 
in  Udine,  a cui  assistè  il  vescovo  di  Parcnzo  in  qualità  di  visitatore  apo- 
stolico. 

Nell'  anno  seguente  mori  anche  il  patriarca  eletto  Alvise  Giustiniani  ; 
ed  il  Grimani,  che  in  quell'  anno  stesso  aveva  potuto  vedere  dileguata  la 
fiera  procella,  daxui  per  tanti  anni  era  stato  travagliato,  venne  in  Udine  c 
vi  fece  il  suo  solenne  ingresso,  il  di  4 I novembre.  Gravato  dalla  vecchiezza 
e dalle  fatiche,  aveva  chiesto  ed  aveva  ottenuto  un  vescovo  coadjutorc  : 
questi  era  Feìncesco  Barbaro  arcivescovo  di  Tiro,  colla  speranza,  al  solito, 
di  futura  successione.  Da  questo  pertanto  fec’egli  visitare  nuovamente  la 
diocesi;  la  qual  cosa  avevagli  caldamente  raccomandala  il  pontefice  Cle- 
mente Vili.  La  compì  il  Barbaro  nell’anno  4 593,  dopo  una  fatica  di  tre 
mesi  : ne  pubblicò  anche  colla  stampa  le  costituzioni,  che  ne  furono  conse- 
guenza. Quindi  intrapreso  la  visita,  in  qualità  di  visitatore  apostolico,  della 
Corniola,  della  Stiria  e della  Carintia.E  nel  mentre,  ch'egli  stava  occupato 

(i)  Luog.  cit.  pag.  mS5  e irg. 
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in  questo  ministero,  mori  il  patriarca  Giovanni  \T : mori,  non  nell'anno 
1392,  come  scrissero  I’  Ugliclli  e il  Pulladio  ; ma  nell’ ottobre  del  1393, 
della  cui  morte  si  trova  registro  con  queste  parole  nel  necrologio  del  nobili 
veneziani:  SI.D.XCIII.  Oltobrio.  l' illustrissimo  e reverendissimo  d.  Zuanne 
patriarca  <t  Àquileja.  E nei  registri  del  magistrato  di  sanili)  si  legge  : Adi  5 
ottobre  1393,  l' inlustrissimo  et  reverendissimo  Zuanne  Crimani  palriarcha 
d’ Àquileja  di  anni  92  da  veqezza.  Santa  Maria  Formosa.  Cosicché  ci  ù anche 
tatto  palese,  esserne  avvenuta  la  morte  il  di  3 del  mese. 

Nell' anno  stesso  perciò  gli  successe  il  suo  coadiutore  Frascesco  Bar- 
baro, il  quale  tullavolta  continuò  la  visita  della  diocesi,  a cui  trovavasi 
occupato;  tranne  clic  venne  in  Udine  il  dt  IO  aprile  4394  ed  in  Cividale 
il  di  25  successivo  a pigliare  il  solenne  possesso  colle  consuete  formalità 
de’suoi  predecessori.  Compiuta  intieramente  la  visita  della  diocesi,  il  pa- 
triarca Francesco,  tenne  il  suo  primo  sinodo  diocesano  nel  1395  nel  ca- 
stello di  san  Daniele.  Fu  reso  celebre  questo  sinodo  dal  dissidio,  che  insorse 
tra  i canonici  di  Udine  e quelli  di  Cividale  per  la  preminenza  del  posto, 
die  gli  uni  e gli  altri  pretendevano.  Ne  attesta  il  fatto  e la  pronunziata  sen- 
tenza il  decreto  patriarcale  dell’anno  dopo;  e n'  era  il  tenore  cosi  (I). 

FRANCISCVS  BARBARO  DEI  ET  APOSTOL.  SEDIS  GRATIA 

PATRIARCHI  AQVILEJEKSIS. 

« Requisiti  prò  parte  capiluli  collcgiatac  ecclesiae  nostrae  bcatae  Marine 

• Civitatis  Forijulii,  universis  et  singulis  praesentes  patentes  nostras  litle- 
» ras  visuris,  inspecluris  pariter  et  audituris,  fldem  indubiam  facimus  et 

• altestamur:  in  synodo  dioecesana  Aquilejensi,  anno  praeterito,  in  terra 

• nostra  patriarchali  sancii  Daaielis  celebrata,  in  dispositione  locorum 

■ praecedentiae  ecclesiarum  collcgiatarum  Civitatensis  et  Ulinensis,  prio- 
> rem  per  nos  fuisse  attribulura  praecedentiae  locum  capilulo  Civitatensi; 

■ ut  ex  aulhenlicis  documenlis  apparebat  antcaclis  temporibus  fuisse  fa- 
» cium:  nullam  vero  super  hoc  perlurbationem  aut  vira  in  synodo  habenda 
» commissam  esse:  protcslationero  uulcm  capitoli  Ulinensis  per  nos  admis- 

• sam  fuisse,  si  etc.  sine  cujuscuraque  praejudicio.  In  quorum  omnium 


(i)  Dall'  Ardi,  di  Cividale. 
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» fìdem  et  testimonium  ad  praemissam  requisitionem  bas  noslras  fieri  et 
» per  notarium  nostrum  subscribi  sigilloque  nostro  solito  et  consueto  fe- 

• cimus  et  jussirnus  communiri.  Dot.  in  Civitate  Forijulii,  die  VII  augusti 

• M.D.XCVI.  — Franciicut  patriarchìi  Aquilejensit. — Ber.  Amulius  curiae 
» patrisrchalis  Aquilejensis  notarius.  » 

in  quest'  anno  medesimo,  il  patriarca  Francesco  aveva  domandato  al 
pontefice  Clemente  Vili,  cbe  gli  fosse  concesso  a coadjutore  un  suo  fratello, 

Ermolao  Barbaro:  ed  il  pontefice,  addi  12  febbraro  4596,  aveva  acconsen- 
tito, promovendolo  all’  arcivescovato  di  Tiro.  Intimò  Francesco  in  questo 
anno  medesimo,  ed  incominciò  altresì  il  sinodo  provinciale,  cbe  fu  stam- 
pato in  Udine,  due  anni  dipoi.  Lo  incominciò  il  giorno  49  elo  fini  il  giorno 
27  ottobre.  In  questo  sinodo  fu  trattato,  tra  le  altre  cose,  sull'  osservanza 
del  rito  romano,  cbe  da  lungo  tempo  s’ era  introdotto  nella  chiesa  squile- 
jese,  in  luogo  dell'antichissimo  suo,  che  noroinavasi  patriarchino.  Ne  fu 
trattato  particolarmente  nella  Congregazione  II  secreta,  del  di  24  ottobre, 
e vi  oppose  ragioni  in  contrario  il  suffrsganeo  vescovo  di  Como  ; ed  il 
contrasto,  negli  atti  manoscritti,  è conservato  cosi  (I)  : ; 

> Die  XXI  octobris  M.D.XCVI.  de  mane  in  congregatone  secreta  coram 
> illustrissimo  metropolitano  et  reverendissimi  coópiscopis  anlenominatis, 

« lecto  decreto  tenori  sequentis,  videlicet  : Deccmimut,  ut  m tota  Aquile- 
» jemi  provincia  in  cecie  sii»  cathedralibui, collegiali!, parochialibui  et  aliit 

• quibuscumque , tam  pubtice  quam  privalim,  impoiterum  horae  canonica! 

• ex  breviario  Romano  mb  Pio  V edito  recitentur:  ac  decloranti!,  recilan- 
» tei  obtigationi  recitandi  horas  canonica i minime  iati! facete,  tùli  de  bre- 
» viario  Romano  illat  recitarint.  Quod  itera  deccmimut  in  minali,  rituali 

• lacramentorum,  et  in  aliii  obtervandum. — Opposuit  reverendissimus  d.  d. 

» episcopus  Comensis,  asserena  in  civitate  et  dioecesi  Comensi  in  omnibus 

• ecclesiis  ab  omnibus  viris  ecclesiasticis  in  divinis  ol finis  celebrando  et 
» in  aliis  rebus  sacris  obeundis,  rilum  quem  patriarchinum  appellane  ab 
» antiquo  tempore  scrvori  : officiumque  divinimi,  quod  in  breviario  prò 
» recitandis  boria  canonici  continetur,  fuisse  de  anno  4 385  a reverendis- 
» siino  d.  Jo:  Antonio  de  Vulpe  tura  ejusdem  civitatis  episcopo  reforma- 
» tum  atque  aulboritate  apostolica  confirmatum,  ut  in  litteris  illustrissimi 

• et  reverendissimi  d.  cardinali  Sirletli,  in  fine  breviarii  praedicti  impressi, 

(«)  Prato  il  de  Rubri*.  Monum.  Ecel.  A quii,  ptg.  1106  e «eg. 
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> pmptcere  licei.  Affirmavit  praelerea  praefatus  rovercndissimus  d.  epi- 
» scopus  Coniensis,  maximum  pracjudicium  toti  civitati  ac  dioeccsi  futu- 

• rum  ob  varias  expeusos  a viri»  ecclesiasticis  subeundas  : ob  eamque 

• causata  difficile  fore  admodum.praediclum  oilficìuin  palriarchinum  omni- 

> no  (olii  et  aboleri,  ac  Romanum  introduci.  Et  propterca  instabat  maxi- 
» me,  qudd  ejusmodi  dccretura  toHeretur  et  deleretur. — Cni  revcrendis- 
» simi  episcopi  oppositioni  respondit  illuslriss.  et  revcrendissimus  d.  pa- 
» triarcba,  totaque  congregatio  reverendissimorum  episcoporum.  sic  ut 

• supra  congregatorum,  nullum  posse  esse  veruni  et  approbalum  officium 

• palriarchinum,  cum  ipsamet  patriarchalis  oeteraequc  catbedrales  eccle- 

• siae  hujus  provinciae  nullum  aliud  officium  praeter  romanum  bnbeant 

• et  obserrent:  ob  eamque  causato  in  ipsa  ecclesia  metropolitana  ac  in 

• pluribus  dioccesis  locis,  in  quibus  varii  ritus  reperti  fuerunt,  omnes 

> sublatos  esse  ac  unum  tantummodo  romanum  introducili!»  fuissc.  Ha- 

> bereque  praelerea  lilteras  nomine  summi  pontificis  ad  se  datus,  quibus 

n praecipue  monelur,  ut  civitati  et  dioecesi  Comcnsi  provìdeat,  nec  alio  j 
» divino  officio  quam  romano  uli  palerelur.  Qua  re  velie,  dccrelum  prò-  [ 

> mulgatum  firmum  manere,  suumque  sortiri  effeetum  Cumquc  praefatus 

> revcrendissimus  d.  episcopus  Comensis  adirne  instare!,  ut  sniicm  prae- 

> dicium  decretmn  moderuretur  ac  circumscriberelur  ; ideo  praefatus 

> illuslriss.  ac  rcvercndissimns  d.  d.  patriarchìi,  de  consensi!  i-everendis- 

• simorum  coépiscoporum  ad  inslantiam  praefali  reverendissimi  d.  epi- 
» scopi  Comensis  decrevit  ac  statuii  : (erminum  unius  anni  toti  riero  ci- 

• vitatis  et  dioccesis  Comensis  assignari , quem  etiam  assignavit.  Quo 
» tempore  elapso,  teneantur  ontnino  in  divinis  celebrandis  servare  et  adbi- 
» bere  officium  Romanum  sub  poena  in  dirlo  decreto  contenta.  • 

Si  può  dire  pertanto,  che  questa  sia  l'epoca  precisa,  in  cui  la  chiesa  di 
Aquileja  abolì  il  suo  antichissimo  rito,  per  abbracciare  il  romano  Perchè 
sebbene  in  essa  e nella  sua  provincia  ecclesiastica  fosse  già  stalo  cangialo 
sino  dal  tempo  del  decreto  del  pontefice  Pio  V,  il  quale  comandava  in  (ulte 
le  chiese  l’ osservanza  del  solo  riio  romano  ; tuttavia  con  espressa  dichia- 
razione non  lo  aveva  per  anco  accettato,  ned  eravi  per  anco  intervenuta 
la  formale  approvazione  di  tutti  i vescovi  comprovinciali.  E questa  dichia- 
razione tanto  più  vi  voleva,  in  quanto  che  il  pontefice  non  obbligava  o sif- 
fallo  cangiamento  quelle  chiese,  le  quali  ripetessero  i loro  riti  da  un'  an-  I 
tiebità  di  oltre  a dugento  anni.  Nel  che  la  chiesa  e la  provincia  di  Aquileja 
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mostraronsi  ben  dissimili  dalla  chiesa  di  Milano,  la  quale  non  volle  mai 
rinunziare  ui  proprii  riti,  derivatile  da  remotissima  antichità:  sostenne 
anzi  qualunque  opposizione  per  conservarseli  a proprio  ornamento  c deco- 
ro. Peccato,  che  la  chiesa  di  Aquilcja  non  abbia  saputo  fare  altrettanto, 
ed  abbia  lasciato  cosi  andare  perduta  la  memoria  di  un  rito  cotanto  illu- 
stro e maestoso!  Ne  addusse  a giustificazione  le  varietà  ed  i difetti  intro- 
dottivi», i quali  poteva  correggere  e regolare,  piultostochò  rovesciare 
l’opera  di  tunli  secoli.  Eccone  in  fallii  motivi, espressi  nello  stesso  decreto 
sinodale,  sotto  il  titolo  de  divini»  afbciis  : • Quamvis  antera  Pii  V consti- 
> tutione  de  Romano  breviario  edita  caulum  sii,  ut  qui  supra  ducentos 

■ annos  proprium  habent  officiura  uti  co  possint  ; nec  debeant  compelli, 

• ut  boras  canonicas  de  breviario  Romano  recilent  : tamen  ratio  peragen- 

• due  sucrne  rei  et  illa  quae  tantopere  Deo  placet  conscnsio  uniformi  ritu 

• recepii!,  maxime  suadet,  ut  in  Aquilejensi  provincia  slaluatur  unica 
» laudes  Deo  canendi  et  sacra  obcundi  officia  forma,  in  nostra  raetropoli- 

] » tana  ecclesia  Aquilejne  de  proprio  breviario  canebanlur  superioribus 

• annis  rullamene  borile  et  crai  proprium  etinm  missulc:  atque  alibi  pro- 
I • prii  adhibebantur  in  diocrcsi  nostra  quidam  rilus  antiquissimo  usu 

• recepii.  Al  velerà,  quae  non  «minino  sincera  comporta  sunt  et  pene  con- 

• sueludine  eollapsa,  recesserunt  : et  jani  nova  sunt  omnia.  Saactam  Ro- 

■ mauum  ecclesiam  magislram  matrem  agnoscimus  : banc,  ut  reliquia, 

| • etinm  ritu  et  ministeriis  ecrlesiasticis  modo  sequimur  . ..  . Decernimus 

» igitur,  ut  in  (olii  Aquilejensi  provincia,  eie.  • 

Questo  fu  l' articolo  più  importante  c più  notevole,  discusso  c stabilito 
nel  sinodo  provinciale,  di  cui  parlo.  Gl’intieri  alti  del  sinodo  avrei  portato, 
siccome  feci  di  altri  più  antichi  ; ma  siccome  questi  senza  difficoltà  si  pos- 
sono trovare  stampati,  perciò  mi  asteugo  dal  darli,  e mi  contento  di  enu- 
merarne i diciannove  titoli,  che  li  compongono. 

I.  Ile  fide  profilenda. 

II.  De  fide  tuenda. 

III.  De  praedicatinne  verbi  Dei. 

IV.  De  divini t officiis. 

V.  De  residenlia  episcaporu m. 

VI.  De  residenlia  curalorum. 

VII.  De  residenlia  canonicorum  el  bcneficialvnm,  qui  residendi  obtiga- 
tione  t enfiti ur. 
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Vili.  De  episcopi*. 

IX.  De  parockis. 

X.  De  dignitalibus,  canonici s et  beneficiti  simplicibus. 

XI.  De  vita  et  honeslate  ctericorum. 

XII.  De  seminario  ctericorum. 

XIII.  De  visilatione . 

XIV.  De  festorum  dierum  sanclificalione . 

XV.  De  reliquiit  sanctorum. 

XVI.  De  ecclesiis  et  pio  in  eie  versandi  modo,  altaribus  et  sacrista*. 

XVII.  De  boni s et  juribus  ecctesiarum  tuendis. 

XVIII.  De  vicariis  foranei*. 

XIX.  De  monialibus. 

Dopo  questo  sinodo  provinciale,  il  patriarca  Francesco  ne  tenne  uno 
diocesano  nella  città  di  Cividale,  il  dii  I maggio  1 600,  e nel  di  25  giugno 
1602  ne  tenne  un  altro  in  Gorizia  per  i tedeschi  e gli  slavi,  che  formavano 
parte  della  sua  greggia  (I)-  Entrambi  furono  dati  alla  luce.  In  seguito  al- 
l' edizione  di  quest'  ultimo  furono  pubblicate  altresì  sette  bolle  pontifìcie, 
a tenore  dei  bisogni,  che  aveva  in  questa  età  l' ecclesiastica  disciplina  nella 
diocesi  di  Aquileja,  ed  a confermare  nel  tempo  stesso  le  dottrine  e le  re- 
gole stabilite  nel  sinodo.  Delle  quali  bolle  ecco  la  serie  : 

I.  Butta  Pii  papa e V,  de  residenlia  rectoru m ecctesiarum  parochialium. 

II.  Butta  Pii  papae  V,  de  collalione  ecctesiarum  parochialium. 

III.  Bulla  Pii  papae  V,  medici  quae  teneantur  observare  in  curatione  in- 
firmorum. 

IV.  Bulla  Pii  papae  V,  de  poenis  eorum,  qui  minus  canonico  (aduni  se 
promoveri  ad  sacro s ordine s. 


(ì)  Di  questo  sinodo  fece  menzione  il 
de  Rubeis,  siccome  celebrato  nel  giugno 
dell1  anno  stesso,  in  eoi  era  stato  celebrato 
il  precedente  in  Cividale.  u Dioecesana  sucee- 
» dit  alia  jnnio  mense  cjosdem  anni  (M.DC.) 
w bibita  Goritiae  sjnodus.  » — Ma  non  fn  in 
ciò  del  tatto  esatto.  Io  ho  sott*  occhio  gli 
alti  di  qaesto  sinodo , stampati  in  Udine 
nel  i6oa,  coi  tipi  di  Giambattista  Natolini, 
e portano  il  titolo:  Decreta  promulgata  ab 


illustrisi,  et  merendisi.  domino  d.  Franci- 
sco Barbaro , pitriarc/ia  Aquile jae  et  prin- 
cipe etc.  in  dioecesana  synodo  Goritiae 
habita  nationis  germanicae  et  sciamom- 
ene dioecesis  Aquilrjensis,  anno  Domini 
MDCII.  die  XXV  junii.  È chiaro  dunque, 
che,  non  nell'anno  stesso,  in  cui  fu  cele- 
bralo il  sinodo  diocesano  in  Cividale,  cioè 
nel  1600;  ma  nel  i6oa  fu  celebrato  il  si- 
nodo  di  Gonzi*. 
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V.  Siili  papae  V conslilulio,  conira  cinico s male  aul  simoniaci  pro- 
molos,  ac  in  epitcopoi  in  ordinata  collalione  peccante ». 

VI.  Bulla  Vanii  papae  llll,  conira  negante»  Trinitatem  aul  dhinitalem 
lesti  Ch risii,  aul  rjus  conceptionem  de  Spirila  sanclo,  aul  ejus  morlem,  ut 
n os  redimerei,  aul  virginilatem  kealissimae  sempn  Virginis  Dei  genitrici» 
Marine. 

VII.  Bulla  Pii  papae  V,  conira  non  recilanles  koras  canonica s. 

Fu  benemerito  il  patriarca  Francesco  anche  dell’  avere  pionlalo  in 
Udine  il  nuovo  palazzo  patriarcale  ed  il  nuovo  seminario  per  i clicrici. 
Sino  al  suo  tempo  la  residenza  dei  patriarchi  era  stata  sull'  alto  del  colle, 
eh'  è nel  mezzo  della  città  ; ina  poiché  la  repubblica  di  Venezia  volle  quel 
luogo  per  fabbricarvi  una  fortezza,  egli  eresse  dalle  fondamenta  il  palazzo 
per  sé  e per  i suoi  successori  colè  appunto  dove  oggidì  concimano  _d  1 
avere  la  loro  residenza  gli  arcivescovi  di  Udine,  e ne  fece  oruufc  la  sav: 
colle  effìgie  dei  patriarchi  suoi  predecessori.  Vi  rizzò  inoltro  contigua  una 
chiesa  sotto  f invocazione  della  santa  Vergine  c Madre  di  Dio  ed  in  onore 
; dei  sunti  protettori  della  diocesi  di  Aquileja.  L’ iscrizione  scolpitavi  ne 
I tramanda  ai  posteri  la  memoria  colle  parole  seguenti  : 

• 

D . 0 . M. 

IN  HONOREM  GLORIOS.  VIRGIN.  DEIPARAE 

ET  SAXCTOBVM,  QVOS  l'ECVLIiBI  CTLTT  FATEOROS 

Aqvilejensis  Ecclesia  verebatvb 
FRANCISCVS  BÀRBARVS  PATRIARCHA  ' 

DOSO  fiTElAECBALI  F.ITBVCTA  A rVSDJMESTIS  DICAT1T 

SACELLVM 

Atqae  vi  ruorosiTA  aste  ocvlos  ir.,c  astecessoevh  uebobia 
. SVCCISSOKES  AD  VIETVTES,  QV1BVS  1LLI  rtOEVEBVXT,  IMIHRDAS 
ISCITATI  FBOCBEDIASTVB  EOtVM  IBAGWJBVS 

I 

AVL1H  EAOBSAVlr 

AN.  D.  M . DC.  I. 

Donò  inoltre  la  sua  libreria,  la  quale  serve  tuttora,  siccome  aveva  egli 
disposto,  ad  uso  pubblico.  In  seguito  poi  fu  ingrandito  ed  abbellito  il 

l'oì.  Vili.  Cj 
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palazzo  dai  patriarchi  successori.  Al  suo  totale  compimento  ed  alla  forma 
odierna  lo  ridusse,  un  secolo  c mezzo  dipoi,  I'  ultimo  patriarca  Daniele 
Dolfio,  che  fu  il  primo  arcivescovo  di  Udine. 

Del  patriarca  Francesco  Barbaro  conservano  memoria  due  iscrizioni 
in  Venezia,  per  due  chiese,  che  vi  consecrò. 

L’  una  appartiene  all'anno  1588,  per  la  consecrazione  dello  chiesa  di 
santa  Maria  delle  Zittelle,  alla  Giudecca,  ed  esiste  tuttora.  L’altra,  appar- 
tenente all' nono  1580,  era  nella  chiesa  di  santa  Maria  dell'Umiltà,  ove 
sono  adesso  i cortili  dell’  odierno  seminario.  La  prima  dice  : 

. 

Feanciscvs  Barbaro  ABcnicriscorvs  Tiriexsis 

ET  ELECTVS  PATRIARCHI  AqVU.EJE.VSIS 
COXSRCRAVIT  HAVC  BCCLRSIAM 

IV  BOAOBEB  PRIESENTATIONIS  BBAT1SS.  MaRIAB  SEBPEE  VltSINIS 
asso  Domivi  MDLXXXV1II.  die  Vili,  baetii 
IN  SOLEMN1TATB  AFPAR1TIONIS  S.  MlCBAELIS  ARCUARSELI. 

La  seconda  diceva  : 

FRANCISCVS  BARBARO 

AECBIEFISCOFVS  TlEIENSlS  ET  ELECTVS  ÀQVILEJEXStS 
CONSECEAVIT  HANC  ECCLESIALI 
IN  noXONEM  V ISITATIONIS  BEATA  E MaRIAR  VIRGIN1S 

anno  Domini  MDLXX.XIX.  die  VI.  jvlu 

Mori  il  patriarca  Francesco  nell' aprile  dell’unno  1616  : non  già  nel- 
l anno  1615,  come  scrisse  I'  Ughtlli,  copialo  anche  dal  Palladio.  Ce  ne  j 
assicura  del  mese  e dell  anno  indicalo,  oltreccbè  i registri  aquilejesi,  il  | 
necrologio  dei  gentiluomini  veneziani,  in  cui  sotto  il  dello  anno  1616,  sodo 
il  mese  di  aprile,  si  legge:  Ree  cfentlissimo  d.  Francesco  palrìarcha  et  Aqui- 
legia q.  s.  Marcantonio  hnval.  q.  s.  Francesco.  Fu  sepolto  in  Udine  nella 
chiesa  di  saul  Antonio  abate,  ove  poscia  fu  sepolto  anche  il  fratello  di  lui, 
Ermolao  II,  die  gli  era  stalo  coadiutore,  siccome  alla  sua  volta  ho  notato, 
e che  gli  fu  successore  nella  dignità  patriarcale,  come  verrò  tosto  a nar-  J 
rare.  Intanto  commemoro  qui  l' epigrafe,  che  gli  fu  posta. 
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FRANCISCO  BARBARO  PATRIARCHAE  AQVIL.  PO 
PVLORVM  MOR1BVS  COMPOSITA,  HAERESI  PROPVL 
SATA,  RELIGIONE  ADAVCTA,  CONCILIO  PROVIN 
CIALI  MVLTISQVE  SYNODIS  IIABITIS  TOTA  DIOE 
CESI  PLVRIES  PERLVSTRATA,  AEDIBVS  PATRIARCHA 
LIBVS  ERECTIS,  SEMINARIO  EXTRVCTO  SINGVLA 
RI  IN  FOROIVLIENS.  BENEFICENTIA  ADtllltlTA, 

CVNCTIS  MAGNIFICE  SAPIENTE!!  AC  PIE  GESTIS  VI 
TAM  AGENTI  SAPIENTISS.  VITA  FVNCTO  DESIDERA 
TISS.  ET  HERMOLAO  NE  DVM  IN  PATRIARCHATV 
SVCESSORI  SED  SOLF.RT1SS.  FRATRIS  VIRTVTVM 
GLORIAEQVE  IMITATORI,  ANTISTITI  INTEGERRIMO 
ANTON.  BARBAR VS  I)  MARCI  PROC.  AMPLISS, 
OPTIMISQVE  FRATRIBVS  PONI  JVSS1T.  UELENA  IIV 
JVS  CON’JVX  HOC  SVAE  FIDE!  AC  PIETATIS  TESTI 
MONIVM  EXIBVIT  ANNO  DOMINI  MDC 
XXXIII. 

Ermolao  adunque,  secondo  di  questo  nome,  ) niello  del  defunto  pa- 
triarca Francesco,  soltentrò  Dello  spirituale  governo  della  diocesi,  insignito 
della  dignità  patriarcale,  subito  dopo  lu  morie  del  fratello,  a cui  aveva  I 
prestalo  assistenza  in  qualità  di  cuudjutore.  Mori  in  Venezia  il  di  22  di-  i 
cambre  dell'anno  1622,  ed  il  codavero  fu  di  poi  trasferito  in  Udine  nel  1655 
ad  avere  sepoltura,  siccome  s'è  veduto  testé,  ove  giaceva  il  fratello  suo 
antecessore.  Aneli' egli  aveva  ottenuto  un  ruadjulore  sino  dall'anno  1618, 
e questo  gli  fu  altresì  successore  dopo  lu  morie.  Egli  è Asto.vio  IV  Grimuni, 
eh'  era  già  stato  vescovo  di  Torcello,  ed  aveva  sostenuto  vurie  onorevoli 
legazioni.  Fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Udine  ed  iu  Ci  volale  nel  1625.  i 
Quattro  anni  dopo,  tenne  il  sinodo  diocesano  in  Udine,  nella  chiesa  di  ; 
sant’Antonio  abate.  Mori  in  Venezia  anch'egli,  il  di  27  geunaro  4628.  Ebbe  ' 
successore  Acosnso  Gradenigo,  già  vescovo  di  Feilrc  ed  assistente  suo  i 
nel  patriarcale  ministero,  con  speraosa  di  futura  successione.  Fu  be-  jl 
Demerito  della  sua  chiesa  per  le  molle  opere  di  beneficenza'  e di  generosità  jj 
da  lui  esercitale.  Muli  in  Padova  il  di  23  settembre  1629  ; ed  il  cadavero  j; 
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ne  fa  trasferito  a Venezia  e fu  deposto  nella  chiesa  di  santo  Zaecaria,  ore 
gli  fu  scolpita  l'epigrafe; 

AVGVSTINO  GRADONICO 
PATRIARCHAE  AQV1LEJENSI 
ANDREAS  FRATER. 

Obht  asso  Donisi  M.DC.XXIX. 
me  XXV  sEFTEntus. 

Anche  nella  chiesa  delle  monache  del  Corpus  Domini,  in  Venezia,  gli  fu 
eretto  un  monumento,  nel  quale,  sotto  l' effigie  sua,  fu  scolpita  l'iscrizione: 

* 

D . O . M. 

AVGVSTINVS  GRADONICVS 
PRIMVM  FELTRENSIS  EP1SCOPVS 
DEMVM  PATRIARCBA  AQVIEEJENSIS 
VTROBIQ.  ANTISTES 
SVA  SEMPER  DtGNITATE  MAJOR 
QVIA  MVLTIGENA  IN  DEVM  PRAESERT1M  PIETATE 
MAXIMVS 

QVI  SIRI  ALIQVANDO  FATO  CESSVRO 
MARCVM  GRADONICVM  ASCIVIT  SVCCESSOREM 
NE  VNQVAM  DE  HAC  CATHEDRA  DESINAT  BENEMERKRI 
DOMVS  GRADONICA 

QVAE  NE  HISTORIA  FVGERET  POSTERITATEM 
1STHAEC  STITIT  MONVMENTA  MEMORIAE 

Coadjutore  adunque,  siccome  la  recala  iscrizione  ci  attesta,  era  staio 
concesso  al  patriarca  Agostino  Gradenigo  un  suo  parente  Mtaco,  che  reg- 
geva in  nome  della  repubblica  di  Venezia  l'isola  di  Creta,  col  titolo  e 
dignità  di  duca  : il  quale  poscia  dall’  essergli  coadjutore  ne  diventò  suc- 
cessore, in  quel  medesimo  anno  <629.  Non  prese  Marco  il  possesso  della 
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sua  chiesa  se  non  che  dopo  quattro  anni  ; il  di  54  maggio  4 635  in  Udine 
per  procura:  vi  fece  poi  il  solenne  ingresso  il  giorno  47  ottobre  susseguente 
ed  il  giorno  7 novembre  vi  pontificò  per  la  prima  volta.  Lo  prese  di  poi 
anche  in  Cmdale,  ma  soltanto  addi  43  luglio  4634. 

Si  rese  assai  benemerito  per  la  premura  e prudenza,  con  che  pose  fine 
alle  gravissime  discordie,  che  infierivano  in  Verona  Ira  i canonici  di  quella 
cattedrale  ed  il  vescovo  Marco  Giustiniano.  Per  la  qual  coso,  sollecitatovi 
altresi  dal  senato,  si  recò  a Verona  in  qualità  di  metropolitano,  c col  treno 
e colla  pompa  dovuta  alla  sua  dignità;  ed  ivi  il  di  30  maggio  4034  nella 
chiesa  cattedrale,  che  da  trecento  c più  anni  non  aveva  veduto  il  patriarca 
aquilejcse  entrare  ud  esercitarvi  metropolitico  giurisdizione,  compose  con 
felicissimo  esito  le  differenze,  visitò  le  chiese  e i monasteri  dipendenti  dal 
capitolo,  e filialmente  pontificò  nella  chiesa  di  snnl'EIcna.  Del  clic  ricono- 
scenti i canonici,  gli  rizzarono  ncfla  loro  sacristia  un  elegante  monumento, 
ornato,  a perpetua  memoria,  dell'  iscrizione,  che  qui  soggiungo. 

MARCO  GRADONICO  PATRIARC.nAE  AQVILEIEN 
SI  INCOMPARABILI  PL.4VSV  VERONAM  INGRESSO 
IN  SANCTAE  HELENAE  SACRIS  OPERATO  ASSISTENTI 
BVS  RECTORIBVS  ET  MÀGISTRATIBVS  XV.  KAL. 
SEXTILtS  M.DC  . XXXIV.  CANONICORVM  COL 
LEGIVM  ORDINARIO  SVO  P. 

Anch'  egli,  a somiglianza  de' suoi  predecessori,  aveva  chiesto  ed  a» evo 
ottenuto  un  coadjulore  colla  speranza  di  futura  successione;  e questi  fu 
suo  fratello  Geeoliso,  ch’era  vescovo  di  Faniagosta,  e che  mollo  appena 
gli  fu  sostituito  nella  patriarcale  dignità.  La  morie  di  Marco  avvcuuc  il 
dì  46  febliraro  1657;  e Gerolamo  fu  poslo  al  possesso  del  patriarcato, 
sci  giorni  dopo.  Nell'  anno  slesso  domandò  anch'egli  un  coadjulore;  e 
l'ottenne  il  di  23  giugno,  nella  persona  di  Giovanni  Bolfin,  consceralo  per- 
ciò vescovo  di  Tagasle  in  partii  ut. 

Non  visse  Gerolamo  nella  patriarcale  dignità  che  undici  mesi  soltanto: 
mori  in  Venezia  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Clemente  dei 
monaci  camaldolesi,  ov'egli  s'era  destinata  la  tomba.  Ivi  gli  fu  collocata 
l‘  iscrizione  : 
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HIERONYMI  GRADONICI  EPISCOPI 
MANDAVRl  ET  FAMAOVSTAB 
PATRIARCUAE  AQVILEJENS1S  INCLYTAE  MEMORIAE 
GRATI  ANIMI  ERGO 
DANIEL  GRADONICVS  FRATER 
B.  M.  P. 

Subito  quindi  gli  soltenlrò  nel  pastorale  governo  Giovunit  VII  Dolfin, 
il  quale  nel  gennaro  del  4 638  ne  prese  il  possesso  in  Odine,  ed  ivi  il  di  fi 
aprile  susseguente  ne  fece  il  solenne  ingresso  colle  consuete  formatiti:  in 
Cividale  poi  lo  prese  il  di  8 settembre.  Questo  Giovanni  negli  anni  primi 
della  sua  giovinezza  aveva  abbraccialo  lo  stalo  ecclesiastico,  poi  lo  aveva 
abbandonato  cd  aveva  percorso  la  carriera  delle  civili  mogistrolnre  ; ma 
quando  il  patriarca  Gerolamo  Gradenigo  lo  dimandò  a suo  coadjutore  era 
rientralo  nel  clero,  ed  aveva  assistito  quel  prelato  nei  suoi  dne  anni  di 
patriarcato.  Divenutogli  poi  successore,  si  adoperò  indefessamente  per  lo 
bene  del  suo  gregge  e si  rese  degno  di  ancor  più  cospicui  onori.  Imper- 
ciocché, nell'anno  I6G7  il  di  7 marzo  (I),  il  puutcfice  Alessandro  VII  lo 
aggregò  al  sacro  collegio. 

Nell' amministrazione  della  sua  diocesi  ebbe  sino  dal  principio  del  suo 
patriarcato  un  coadjutore,  eh’  egli,  secondo  I’  uso  dei  suoi  predecessori, 
aveva  chiesto  alla  santa  sede.  L’ebbe  siuo  dal  1639,  e fu  un  suo  fratello, 
che  avevo  nome  Daniele  e che  fu  perciò  promosso  al  vescovato  di  Filadelfia 
in  parlibut:  anch'egli  colla  speranza  di  futura  successione.  Ma  invece  mori 
egli  prima  del  fratello  patriarca. Giovauni  allora  domandò  (in  altro  coadiu- 
tore; al  quale  ufficio  presentò  un  suo  nipote,  figlio  di  un  altro  suo  fratello: 
aveva  nome  Dimtieia . Gli  fu  concesso  dal  papa  Innocenzo  XII,  con  bolla 
del  di  1 6 marzo  1 698,  fattolo  vescovo  di  Loria  in  partii  u». 

Nella  lunga  corriera  del  suo  patriarcato,  Giovanni  Dolfin  visitò  più 
volle  la  vasta  diocesi,  e tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano  : lo  tenne 
nel  1660  e nel  1669.  Fiat  la  sua  vita  a'  19  di  luglio  dell'anno  1699:  ne  fu 
portato  il  cadavere)  oli’  isola  di  san  Michele  di  Murano,  presso  a Venezia, 

(i)  Non  già  nell'anno  1666,  siccome  narrò  il  Coleli  continuatore  delPUglielli. 
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nel  sepolcro  de'  suoi  aotenoti.  Dall'  uffizio  di  coadiutore  ascese  quindi 
Dionisio  DoIGd  al  pieno  possesso  della  dignità  patriarcale,  nella  quale  visse 
per  ben  trentacinque  anni.  Fece  il  suo  solenne  ingresso,  a somiglianza  e 
colle  ceremonic  degli  altri  suoi  antecessori,  in  Odine  prima  ed  in  Coridale 
di  poi.  Visitò  più  volte  la  diocesi,  e radunò  il  sinodo,  nei  di  22,  23  e 24 
maggio  1703,  in  Udine  nella  chiesa  di  sant'Antonio  abate.  Dettò  sagge 
leggi  per  la  retta  osservanza  dell' ecclesiastica  disciplina  e particolarmente 
nei  monasteri  di  monache  : concesse  stabile  dimora  alle  salesiane  nel  ca- 
stello di  san  Vito,  cooperò  all'  erezione  del  monte  di  pietà  nel  castello  di 
san  Daniele,  ristaurò  la  chiesa  collegiata,  che  gli  serviva  di  cattedrale  in 
Udine,  ove  pure  ingrandì  il  palazzo  della  residenza  patriarcale,  e piantò 
dalle  (oodumenla  opportuno  locale  per  uso  di  biblioteca. 

Ebbe  ancb'  egli  il  suo  coadiutore:  ebbe  da  prima,  sino  dal  di  22  agosto 
4699,  Ma  reo  Graienigo,  vescovo  di  Tilopoli  in  partito*,  il  quale  nel  di  4 
ottobre  471*.  diventò  vescovo  di  Verooa,  donde  poscia  sali  al  patriarcato 
di  Venezia  : ed  ebbe  di  poi,  sino  dui  di  6 dicembre  1714,  Daniele  Dolfin, 
suo  nipote.  Aglio  di  un  suo  fratello.  Questi  fu  creato  vescovo  di  Aurelio- 
j poli;  e poscia,  morto  il  patriarca  il  di  13  agosto  1731,  gli  fu  successore, 
] decorato  della  dignità  patriarcale  il  giorno  30  agosto  del  medesimo  anno. 
1 Perciò  tra  i patriarchi  di  Aquileju  egli  fu  Disine  II.  Domandò  anch’egli 
j il  coadiutore,  ed  ottenne  Bartolomeo  Graienigo,  che  dimorava  in  Roma, 

|j  referendario  di  ambe  le  segnature  e prelato  domestico  del  pontefice  Cie- 
li mente  Xlf,  e che  fu  quindi  promosso  al  vescovato  di  Tiatira  in  partito*,  il 
j giorno  18  settembre  dello  stesso  anno. 

Daniela  patriarca  fu  insignito  della  porpora  cardinalizia  dal  pontefice 
ij  Benedetto  XIV,  il  di  IO  aprile  dell'anno  4747,  del  titolo  di  santa  Maria 
. sopra  Minerva  ; il  qual  titolo  cangiò  di  poi  con  quello  di  san  Marco.  Bene- 
: Arditissimo  e splendido,  com’era,  rizzò  a sue  spese  in  Udine  la  casa  dei 
il  religiosi  delle  missioni,  ed  il  convento  di  santa  Caterina  da  Siena.  Nel 
I castello  di  san  Vito  rifabbricò  dalle  fondamenta  il  tempio  primario;  del 


ij  che  rende  testimonianza  l' epigrafe  fallagli  collocare  dal  comune,  in  atte- 
|j  stalo  di  riconoscenza,  sopra  la  porta,  nella  parete  interna  : la  quale  epi- 
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DANIELI  S.  R.  E.  PRESO.  CARD.  DELFINO 
PATRI  ARCUAR  AQVIIEJEN. 

QVOD  TEMPLVM  HOC 
VETVSTATE  LABEFÀCTATVM 
DE  SVO  A FVNDAMENT1S  EXTRVXIT 
MVNICIPES  S.  VITI 
TANTO  BENEFICIO  DEVICT1  PP. 

CIO.  IDCC.XLIX. 

Daniele  II  Dolila  fu  l' ultimo  patriarca  di  Aquilcja  ; perciocché  ne  fu 
soppresso  il  patriarcato  e fu  diviso  nei  due  arcivescovati  di  Gorizia  e di 
Udine.  Della  quale  soppressione  non  devo  astenermi  dal  narrare  i molivi 
e le  circostanze. 

Dacché  la  repubblica  di  Venezia  aveva  acquistalo  il  domiuiosul  Friuli,  ; 
i patriarchi  di  Aquileja  erano  stati  spogliati  di  ogni  loro  sovranità,  e d’ al- 
lora in  poi  non  vi  furono  promossi  dal  senato  se  non  che  gentiluomini 
veneziani  ; siccome  altrove  ho  notalo.  Questi  avevano  fissato  la  loro  resi- 
denza in  Udine,  c di  qua  esercitavano  il  loro  spirituale  potere  sugli  stessi 
luoghi  della  loro  antica  giurisdizione  : ciò  pure  ho  narrato.  Ma  dappoiché 
alcuni  di  questi  luoghi,  dopo  la  fumosa  guerra,  che  fu  conseguenza  della 
lega  di  Cambrai,  erano  passati  sotto  il  dominio  della  casa  d'  Austria,  gli 
imperatori  mal  comportavano  nei  proprii  dominii  una  potestà  esercitala 
da  un  prelato  straniero.  Fu  concertato  perciò,  Ira  quegli  arciduehi  e la 
repubblica,  che  l' elezione  dei  patriarchi  dovesse  appartenere  alternativa-  j 
niente  una  volta  a questa  ed  una  volta  a quelli.  Ma  I'  uso,  già  da  prima  | 
introdottosi,  di  dare  al  patriarca  un  vescovo  coadiutore  con  speranza  di  | 
futura  successione,  rendeva  nullo  nell’  effetto  il  trattato  ; perciocché  il  1 
coadiutore  era  sempre  un  veneziano,  e cosi  alla  casa  d'Austria  non  avve-  ' 
Diva  mai  di  poter  esercitare  il  suo  diritto.  Essa  perciò  più  volte  se  n'  era 
lagnata,  ma  indarno  : sicché  venne  al  punto  di  non  voler  permettere  ai 
patriarchi  veruno  spirituale  esercizio  di  giurisdizione  sui  proprii  stati.  Per  1 
la  qual  cosa,  turbando  essa  il  pastorale  governo  di  quei  prelati,  rimaneva 
il  gregge  senza  pastore. 


I 
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1 L'affare  fu  portato  alla  santa  sede,  e di  comune  consenso  delle  parti 
litiganti,  ne  fu  eletto  a giudice  il  pontefice  Benedetto  XIV.  L'  imperatrice 
Maria  Teresa  pretendeva,  elio  la  tolleranza  de’  suoi  predecessori  non  po- 
tesse mai  formare  una  prescrizione  contro  il  proprio  diritto  di  eleggere  ol- 
ii ternativamente  il  patriarca.  I veneziani  appoggiavano  la  loro  pretensione  al 
non  avere  mai  la  casa  d'  Austria  esercitato  questo  suo  diritto.  E tanto  più 
volentieri  acconsentirono  i veneziani  di  sottomettersi  alla  decisione  del 
papa,  quanto  più  si  credevano  al  sicuro  per  un  breve  di  Giulio  III,  il  quale 
ne  confirmava  ad  essi  il  diritto  di  nomina,  c per  la  continuazione  dell’cser- 
cilarlo,  senzadio  mai  la  santa  sede  abbia  avuto  verun  riguardo  al  trattalo 
di  alternativa.  Perciò  dicevano  appoggiato  il  loro  diritto  al  non  interrotto 
j possesso. 

Diligentemente  il  pontefice  prese  informazione  dello  stato  della  contro- 
versia c conosciuto  le  ragioni  dell'  una  parte  e dell'  altra,  prese  il  parlilo 
di  erigere  in  Gorizia;  finché  avessero  continuato  le  dissensioni  intorno 
all'esercizio  della  potestà  ordinaria  del  patriarca;  un  vicarialo  apostolico 
per  la  parte  austriaca  del  patriarcato,  con  libero  esercizio  di  tutte  le  fun- 
zioni dell'  ordine  e della  giurisdizione  episcopale  ; ma  coll'  obbligo  di  non 
agire  pile  a nome  del  papa  c dei  suoi  successori,  c per  autorità  della  sede 
apostolica.  Benedetto  XIV  diede  esecuzione  n questo  suo  pensamento,  con 
bolla  del  di  29  novembre  1749.  Nominò  a tale  uffizio  un  canonico  c teso- 
riere della  chiesa  di  Basilea,  Carlo  de  Altcmps,  cui  fece  consecrare  vesco- 
:!  vo  di  Mconile  in  portibus.  Ma  la  repubblica  di  Venezia,  lungi  dall’  esser 
grata  al  pontefice  per  questo  saggio  temperamento,  degno  del  suo  giudi- 
zioso pensose,  si  credè  offesa  nei  propri!  diritti,  c se  ne  addirò  si  fatta- 
mente, che  richiami')  da  Roma  il  suo  ambasciatore  e licenziò  da  Venezia 
e dagli  stati  veneti  quello  della  corto  romana  Fedele  Benedetto  XIV  a 
quei  limiti  di  circospezione,  elle  s’  era  prefisso,  non  altro  contrappose  il 
quest'  alto  della  repubblica  se  non  la  moderata  dichiarazione  di  non  aver 
voluto,  nè  di  volere  offendere  per  guisa  alcun»,  coll'  erezione  di  questo 
vicarialo  apostolico,  i diritti  scambievoli  delle  parti  interessate  ; di  met- 
tersi perciò  fuori  di  questo  affare  e di  lasciare,  clic  la  contesa  terminasse 
tra  la  repubblica  di  Venezia  c l' imperatrice  d'  Austria 

Intanto  1’  eletto  vicario  apostolico  si  presentò  al  capitolo  aquilejese,  c 
fecegli  leggere  il  breve  pontificio,  che  gli  comunicava  la  delegata  potestà 
: sul  Friuli  austriaco.  Dal  canto  suo  il  patriarca  cardinale  Daniele  Doltin 
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pubblicò  una  protesta  contro  la  santa  sede,  da  cui  riputava  violati  i suoi 
patriarcali  diritti. 

Ter  sedare  si  grave  discordia  e tra  le  parti  interessale  e Ira  la  corte 
di  Roma  e la  repubblica  di  Venezia,  s’ interpose  la  corte  di  Torino,  c fu 
allora  che  s'intavolò  il  progetto  di  sopprimere  assolutamente  il  patriarcato 
di  Aquileja,  e dividerne  la  sede  in  due  arcivescovati,  uno  nel  Friuli  au-  1 
siriaco,  e l’ altro  nel  veneto  ; ed  a ciascuno  di  essi  rispettivamente  assog- 
gettarne per  conseguenza  i sudditi  del  governo,  a cui  appartenevano,  e le 
diocesi  suffraganee,  comprese  nel  relativo  territorio.  Piacque  il  progetto 
ad  ambe  le  parli,  e furono  perciò  inviati  a Roma,  per  concertarne  l'esecu- 
zione il  cardinale  Carlo  Rezzonico  in  nome  della  repubblica,  e il  cardinale 
Mario  Milinì  in  nome  dell'  Austria. 

Benedetto  XIV  si  affrettò  ad  adottarlo,  c con  bolla  dc’6  luglio  4751, 
soppresse  l' aquilejese  patriarcato  ed  eresse  le  due  sedi  arcivescovili  sum- 
menlovate.  Assoggettò  all'arcivescovo  di  Gorizia  il  territorio  austriaco;  e 
le  chiese  suffraganee  ivi  esistenti  sottopose  alla  metropolitana  giurisdizione 
di  lui.  Diede  all'arcivescovo  di  Udine  il  territorio  veneziano  con  tutte  le  rela- 
tive suffraganee.  Concesse  quindi  al  senato  veneziano  la  notniua  di  questo; 
all’  imperatrice  l'elezione  di  quello.  La  corte  di  Vienna  presentò  primo  ar- 
civescovo di  Gorizia  il  sunnominato  Altemps,  che  vi  era  stato  maudato  in 
qualità  di  vicario  apostolico.  La  repubblica  di  Venezia  dichiarò  primo  ar- 
civescovo di  Udine  lo  stesso  cardinale  Daniele  DoIGn,  lasciandogli  a vita  il 
titolo  di  patriarca.  < 

Tutte  le  cose,  che  qui  compendiosamente  ho  narrato  circa  questa  sop- 
pressione, meglio  e più  minutamente  si  possono  vedere  nella  bolla  ponliB- 
cia,  che  qui  soggiungo. 


BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


AD  FEHFETVAM  SEI  HEKOKIAM. 

• Injuncta  nobis  a supremo  paslorum  Principe,  cujus  vices  in  terris 
» piane  immerenles  gerimus,  Ecclesiorum  omnium  solitudo,  Nos  usque  a 

• primis  ponliGeatus  nostri  annis  addavi!,  et  gravissimum  Aquìlejensis  pa- 
> Iriarchatus  ncgoliuiu  a pracdeccssoribus  nostris  romanis  pontificibus 

• jam  pridem  susceplutn,  et  a pluribus  eorum  din  multumque  agitatum 
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• prosequeremur,  sub  aliud  oobis  in  noslrae  traclationis  initio,  progressu, 

• Gneque  proponentes,quum  id,quod  iisdem  quoque  pracdecessorihus  no- 

• stris  proposilum  semper  fuisse  non  dubilamus  ; ut  scilicet  Aquilejensis 
» ecclesiae  status  ita  disponerelur,  prout  optimo  regimali  aniniarum  eidem 

• subjectaruin,  et  libero  spirilualis  guhernii  excrcitio  magis  congruere,  et 
j * opportunum  fore  dignosceretur. 

• § 1.  Uunc  unico  seopum  prae  oculis  babentes,  superioribus  annis 

> cerlam  quondam  ecclesiastici  regiminis  formam  in  ulteriori  Aquilejensis 

• dioecesis  parte  interea  observundam  statuimus,  sperantes  graduili  bine 

• factum  iri,  ad  firmum,  stabilemque  veruna  ordinem,  per  quem  vigentes 

• perturbaliones  perpetuo  lollerenlur,  ibidem  feliciler  conslilucnduin  ; 

• quemadmodum  colligcre  licei  ex  noslris  litteris  Apostolicis  incipicnlibus: 
i ■ Omnium  eccleaiarum,  quns  die  XXIX  novenibris  anni.MDCCXLIX;  et  ex 

• iis,  quarum  iniliuni  est  : Poalquam  per  alia»,  quasque  die  XXVII  junii 

• anni  MDCCL,  in  forma  brevis  edidimus,  quibus  nimirum  temporaneum 

• urgentibus  necessitatibus  rcnicdium  aptanles,  decrevimus,  illud  tamdiu 

• duralurum  fore,  doncc  aliqua  ratio  communi  parliura  consenso,  nostru- 

• que,  atti  succcssoruin  noslrorum  approbationc  iniri  vaierei,  per  quam 

• aniniarum  fldeliitm  necessitatibus  cousuleretur. 

• § 2.  Veruni  scienles,  oninc  dalum  optimum,  et  omne  donum  perfe- 

> cium  ab  onnipotente  Deo  pelendum,  et  expeelandum  esse,  nunquam 

• omisiinus  in  tote  gravissimae  causac  decursu,  divinam  Majestalem,  in- 
■ terpositis  elioni  aliorum  orationibus,  enixe  exorare,  ut  inter  perturba- 

• tionum  procellas,  et  ìnullipliciuiii  difGcultatum  scopulos,  trepidantem 
» consilii  nostri  navim  in  porturn  nobis  optatam,  ad  afferenda  nimirum 
» animabus  Cbristi  sanguine  redemptis  necessaria  salutis  aelernae  subsi- 

• dia,  astante  Spirilus  sui  aura,  deducere  dignaretur. 

• § 3.  (nvocantes  Nos  exaudivit  misericors  Dominus,  dumque  maxi- 
» ma  rum  tribulationum.  et  amaritudinum  Guclibus  jactarcmur,  misit  ex 
« alto  adjutorium  suum  factaque  tranquillitate,  nos  uberi  consolationum 

• suaruin  dulcedine  recreavit.  Ipsc  etenim,  in  cujus  nana  sunt  regum 
» corda,  uno  eodcmque  tempore  charissimae  in  Cbristo  filiae  nostrae  Ma- 

• riac  Teresiae  Hungariae  et  Bobemiac  reginae  illustris  in  Romanorum 

> imperntrieem  elcctae  animum  inclinavit,  ut  de  proponendo  stabili  reme- 

• dio  prò  Aquilejeosibus  rebus  perpetuo  componendo  cogilaret;  simulque 
Il  > efiecit,  ut  dìlecti  Olii  nobiles  viri  dux  et  respublica  Vencliarum  concordi 
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• studio  i<]  ipsum  optarcnl.  Cujus  rei  iodubiiiro  lestimonium  nobis  prac- 

• buerunt  epistolac  ad  nos  conscriplnc  (am  a praedicta  Maria  Theresia 

• regina  in  imperntricem  electo,  sub  die  XVII  marlii  currenlis  anni 

> MDCCLI,  quas  nobis  exhibuit  dilectus  filius  noslcr  Marius  liujusS.  R.  E. 
- presbyler  eordinalis  Millinus  nuncupalus,  (am  a praefalo  Vcncliarum 

• duce  sub  die  XXXI,  ejusdem  mcnsis  c(  anni,  quas  dilectus  quoque  Glius 
» noslcr  Carolus  ejusdem  S.  R,  E.  presbyler  eordinalis  Rczzonicus  elioni 
« nuncupalus  nobis  exbibuit. 

» § 4.  Qui  sane  Marius  et  Carolus  cardinales  die  VI  aprili»  ad  audien- 
ci (iam  nostrali)  una  simul  se  conferentes,  memoratis  respertive  litteris 
» nobis  redditis,  non  solum  flagrantia  utriusque  partis  desiderio,  ut  hujus- 
» modi  perpetuo  ac  slabili  remedio  Aquilejensis  palriarcliatus  negolium 
i terminuretur,  unanimi  nobis  voce  repraesenlarunt,  sed  ctinm  singillalim 

• ca  nobis  expotuerunt  de  quibus  parles  ipsuc  ohm  disscnticnles,  nos  invi- 
li tationibus,  et  bortationibus  obsccundantes,  diligcntibus  tractalibus,  et 

• colloquiis  habitis,  convcnerunt  ; eujus  convcntionis  excmpla  in  scriptis 
» redacta  nobis  relinquentes,  earumdem  parlium  nomine  nobis  bumiliter 

• suppiicarunl,  ut  illi,  prò  remili  convenlarum  subsistcntia  et  observanlia, 

> approbationis  noslrae  robur  udjicere,  nec  non  prò  earumdem  rerum 

■ executione,  aposlolirae  aucloritatis  noslrae  plenitudinein  interponere 
» dignaremur.  Articuli  autem  convcntionis  inter  pracdicUs  parles  initae, 

■ qui  earumdem  mandato  suhscripti  et  respeelive  oh  ipsìs  approbati,  et 

■ ratificali  fuerunt,  sunt  Icnoris  sequenlis,  videlicel  : 

» § 5.  Cum  sacra  caesarca  regiaque  llungariac  Rubcmiacque  majeslas 
» screnissimam  Venetara  rempublicam  sincero  et  singulari  prorsus  aITcclu 
» prosequatur,  ac  proinde  de  illibata  cum  eadera  servando  amicitia,  bona 

• vicinitale  ac  unione,  quam  maxime  sit  studiosa,  ncque  minus  praefala 

> serenissima  rcspublica  hanc  ipsom  amicitiam,  bimani  vicinilatem,  oc 

• unionem  pari  studio  cxcolere  satagat  ; bine  est,  quod  tam  ex  una,  quam 

• ex  altera  parie  cnixo  stadio  eo  fuerit  adlaboralum,  ut  que  per  aliquot 

• saecula  hucusque  substilerat,  circa  Aquilojenscra  patriarebalum  contru- 

• versia,  amica,  ac  utrinque  aeque  decora  via  pcnitus  ac  radicitus  ter- 

• minetur. 

• Quem  in  Gnem  ad  opus  tara  salutare  tractandum  ac.  pera  gemi  uni,  sacra 

• caesarea  regiaque  Hungariae  et  Bohemiae  majeslas  virum  illustrissimum 
« ac  excellentissimum  dominuin  CorGcium  saeri  Romani  imperii  comitem 
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I • ab  l'Ifeld,  suum  consiliurium  status  actnnlem  intimum,  nec  non  aulae 
' • et  status  cancellarium,  suprcnium  supellectili  argeoteae  regni  Bohemiac 
1 ■ haereditarium  praefeclum,  dominimi  dynastiarum  (lostascov,  Prodliz, 

• Oltaslawitz,  et  Zultscb  eie.  auri  vclleris  eqiiilem  ; 

» Serenissima  vero  Veneta  respublica  suum  in  aula  caesarea  commo- 

• rantem  oratorem  ordinarmi»  illustrissima»),  et  excellentissimum  nobilem 
» dominum  Andream  Tronum  equitem  eie.  piena  (acuitale  muniverint;  qui, 
» collatis  prius  inter  se  colloquile,  de  scquenlibus  conditionibus  conve- 

• nerunt. 

,1 

• Art.  I.  Sacra  caesarea  regiaqua  majeslas  tum  sanctilati  suae,  tuoi 

• sercnissimoe  Veuetae  rcipublicac  optionem  rclinquil,  num  loco  abolendi 
■>  prorsus  Aquilejensis  patriarcbalus,  duo  episcopatus,  aut  archiepiscopalus, 

• unus  ex  parte  imperii,  et  alter  ex  parte  ditionum  praefatae  rcipublicae 

• subditarum,  instilui  velini;  quorum  primus  Goriliensis,  alter  Utinensis 
> in  poslerum  nuncupabilur;  ea  tamen  sub  conditione,  ut  inter  earadctn 

• et  serenissima!»  Venetam  rcmpublicam,  quoad  liane  novam  institutionem 
» et  erectionem,  perfecla  aequalitas  observetur,  et  ulerque  seu  episco- 
» pus,  seu  archiepiscopus,  iisdem  prorsus  gaudeal  fucultatibus. 

» Art.  II.  Ne  dubiuri)  ulluni  superesse  queat,quid  subomnimoda  Aqui- 
la lejensis  patriarcbalus  abolitione,  juxta  mente»)  contrahentiam  partium, 

• praevio  sanctitatis  suae  in  idipsum  conscnsu,  intciligatur  ; disertim  inter 

• easdem  convenivi»  est,  sub  hac  ipsa  denominotionc  non  saltelli  ipsius 

• patriarchatus  abolitionem,  sed  et  abolitionem  inde  dependentium  tituli, 

• dignilalum,  canonicatuum,  et  benerieiorm»  intelligi  debere,  ita  quidem, 

• ut  nullus  in  poslerum  seu  canonicus,  seu  annexu  quadam  Aquilejensi 
« patriarcbali  ecclesine  dignitatc  praedilus,  se  tulem  nuncupare  audeut, 
« sed  qui  ex  parte  imperli  sunt,  Goriticnsis,  et  qui  ex  parte  Venetae  reipu- 

• blicae  sunt,  Utinenses  in  poslerum  nuncupenlur. 

• Art.  HI.  Sacra,  caesarea,  regiaque  majeslas  consentii,  ut  eminentissi- 
» mus  dominus  cardinalis  Delfìnus,  quamdiu  vixerit,  nomen,  titulum,  et 

• bonores  palriarcbae  retineat;  eo  tamen  pacto,  ut  ex  consensu  hocce  suo, 

■ augusta»  domus  suae,  aut  sacri  Romani  imperii  juribus,  prout  illa  ante 

• praesentis  concordine  articulos  comparala  fuerunt,  nullum  vel  minimum 
> praejudicium  illatum,  nec  quidquam  in  ditionìbus  suis  praefato  cminen- 

• tissimo  domino  cardinali  conccssum  censeri  quest. 

• Art.  IV.  Morluo  autem  eodem,  nomea  quoque  et  titulus  patriarchac 


A Q U I L E J A 


iis  in  terris,  quae  Aquilejcnsi  quondam  Ecclesiae  suberant,  cessare  omni- 
■ no  debebil. 

» Art.  V.  Sacra,  caesarea,  regiaque  majestas  prò  so,  suisque  haeredi- 
bus,  et  suceessoribus,  et  serenissima  Veneta  respublica  se  se  quam  vali- 
dissime aequali  tam  ex  una,  quam  ex  altera  parte  ratione  obstriogunt, 
quod  nullis  unquum  fuluris  temporibus,  ultra  supra  memoratas  concor- 
diae  leges,  multo  roinus  contro  easdem  in  iis,  quae  Aquilejensem  quon- 
dam patriarcbalum  quocuinque  demum  modo,  seu  directe,  seu  indirecte 
concernunt,  quicquam  a sancta  Sede  pontificia  expetere,  aut  si  oblalum 
fuerit,  accipere,  sed  unicc  praeseotis  concordiae  legihus  stare  velini. 

• Art.  VL  Sacra,  caesarea,  regiaque  majestas  prò  se,  suisque  haeredi- 
bus,  et  suceessoribus,  quo  fieri  potest  meliore  et  firmiore  modo,  quae 
jam  in  antecessum  suo  nomine  tutius  declorata  fuerunt,  denuo  confìrmat; 
nempe  quod  numquam  ipsi  in  mcntem  venerit,  sub  colore,  praetextu, 
aut  ex  causa  eorum,  quae  circa  Aquilejensem  patriarchatum  ventilala 
bue  usque  fuerunt,  vel  unicam  lerrae  palmam  de  territorio,  quod  scre- 
nissimac  Venetae  reipublicae  subest,  sibi  aut  in  praesens,  aut  in  poste- 
rum  arrogare,  rcnunciando  disertici  iis,  quae  inde  desumi  posseut,  tilulis 
aut  praetensionibus  quibuscumque. 

» Art.  VII.  Pro  tollenda  omni  dissidiorum  ansa,  redditus,  qui  ad 
Aquilejensem  ecclesiam  hactcnus  spectarunt,  ila  separentur,  ut  qui  ex 
terris  austriacis  proveniunt,  conslituendo  ibidem  novo  episcopo,  aut 
archiepiscopo,  cique  subjeclis  canonicis  ; illi  vero,  qui  ex  Veneto  terri- 
torio promanaci,  Utinensi  episcopo,  aut  archiepiscopo,  et  ibidem  degen- 
tibus  canonicis  ex  asse  cedanl.  Et  si  quae  adhuc  supersunl  alia  rerum 
capita  ad  Aquilejensem  patriarchatum  se  se  referenlia,  de  iis  ex  aequo 
et  bono  intcr  saeram  caesaream  regiainque  maiestatem,  et  serenissimam 
Venetam  rempublicam,  ad  instar  eorum,  quae  quoad  limiles  observata 
bue  usque  fuerunt,  quo  citius,  co  melius  amica  pariter  via  terminentur. 

» Art.  Vili.  Si  quae  hinc  inde,  durante  controversia,  speciatim  ex  Aqui- 
lejcnsi ecclesia  ablata  fucrint,  bona  fide  quautocyus  restituantur,  et  super 
iis  ad  seosum  praecedenlis  articuli  ex  aequo  et  bono  omnia  terminentur. 

» Art.  IX.  Ad  normam  praesentis  conventionis,  tam  ex  parte  sacrae 
caesareae  regiaeque  majestatis,  quam  ex  parte  serenissimae  Venetae  rei- 
publicae, apud  sanctitatem  sunm  usitato  et  decente  modo  instabitur,  ut 
quemadmodum  eadem  pronam  se  jam  in  antecessum,  et  propensam 
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• declaravit  ereelioni  duorum  cpiscopatuum,  seu  archiepiseopatuum  iisdcrn 

• utrioquc  facultalibus  munilorum,  benigne  annuere,  ita  Sanctitas  sua 

• ullimum  tam  salutari  scopo,  communi  ac  concordi  studio  utrinque  pro- 

• morendo,  complemeotum  quanlocvus  dare  vclit. 

■ § 0.  Sane,  si  ex  communi  plausu,  quo  hujusconrentionis  inter  prae- 

• fatos  snprctnos  dominantes  Mailer  initae,  nec  non  singulorum  capitoni 
» in  ipsa  conventione  conlentorum  nolitia,  tam  cilra  quam  ultra  montes, 
i a viris  cordatis,  et  publicae  tranquillitatis,  rectique  rerum  ordinis  ama- 
» toribus  exccpta  fuit,  de  illa  et  illis  judienndum  simplieiter  nobis  fuisse 

• putavissemus;  nil  ultra  laboris  aut  diligcntiac  nobis,  aut  illis,  quorum 

• consiliis  utimur,  in  eorumdem  examinc  adbibendura  fuisset, 

■ § 7.  Sed  quoniam  nibìl  omittendurn  nobis  esse  judicarimus,  quod  ad 
» approbationem  nostrani  consideratius,  atquc  consultius  interponendam 
» conducere  vaierei;  quum  ad  roemoriam  nostrani  revocavcrimus  tam  ea, 
» quae  in  ecclesiasticis  Annalibus  haheotur  circa  pntriarelialus  Aquilejensii 
» exordia,  gravissimasque  perturbationes,  quibus  ecclesia  Dei  propterea 

• resala  fuit;  quam  quae  io  bistoriis  saecularibus  retata  sunt  de  multipli— 

• cibus  disscnsìonibus,  cruentisque  bellis,  quae  inter  christianos  principcs, 

• ejusdem  palriarchalus  occasione,  frequentor  arserunt,  cujusmodi  pcri- 

• culis  vcrcndum  erat,  ne  eorumdem  christianoruin  principum  pax  et  con- 

■ > cordia,  donec  palriarchalus  ipse  subsistcret,  perpetuo  exposita  remane- 

• rei  ; ipsius  quoque  civitalis  Aquilejensis  praesentem  statura  prae  oculis 
> babemes,et  miserano  conditionem,ad  quam  a tanto  jam  tempore  redacta 

• esse  dignoscitur,  ut  in  multorum  patriarebarum  serie  nullus  inveniatur, 
» qui  in  ipsa  resederit,  nec  ullum  in  posterum  in  ea  mansuram  forc  cre- 

• denduna  essct.  Considerantes  praeterea,  quibus  cautelis  plurium  saeculo- 
!j  • rum  spatio  ab  apostolica  Sede  procedi  opus  fueril  in  ejusdem  patriar- 

• chatus  collalione  et  provisione,  ad  evilandas  offensiones,  ac  dissensio- 

• num  bellorumque  tumultua,  qui  inter  supremos  principes  ea  occasione 

• accendi  poluissenl  ; Qnodque  jamdudum  pastoralem  soliciludinem  no- 

• stram  raagis  angebat,  perpensis  spiritualibus  ncecssitolibus  tot  millium 

• ammarimi,  amplissimam  partem  Aquilejensis  dioecesis,  ultramodum 

• cxtensae  incolcntium,  et  a Veneto  dominio  dissitarum,  quorum  regimen 
| • jamdudum,  ob  inextricabilcs  rerum  saecularium  difficultates,  baud  fcli- 

» ciler  procedebat  ; Qua  de  re  cum  plures  recursus  a patriarchi  prò 
il  • tempore  ad  banc  apostolieam  Scdem  facli  fuerint,  dum  statura  ecclesiae 
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» snac  cidctn  apostolieoe  Sedi  statuti»  temporibus  de  more  referrent  ; 

> cumque  piorum  atque  prudentium  virorum,  gravissima»  dictarum  ani- 

• marum  calamitatcs  deplorautium,  rclationes  et  quaerelac  toni  ad  prae- 
» decessorcs  nostros  romanos  ponlifices,  lum  ad  nos  ipsos  saepe  perrene- 

> rint,  animo  occurrebat,  quam  frustra  iidem  praedeeessores  nostri  pon- 

> tifieiae  solicitudinis  officia  ad  bujusmodi  calamitatcs  sublevaudas  piuries 

• ioterposueriot  ; quot  elioni  ad  bunc  diem  inutiliter  excogitata  fuerint  re- 
» media,  quae  vel  oplatam  executionem,  vel  speratum  fructum  nequaquam 
« obtinere,  vel  pleuam  recti  ordini»  reinlegralionem  producere  non  potue- 

> ruot,  vel  denique  teniporaneam  dumlaxat  atlulerunt  utilitatem,  quutu 

■ scilicct  ideo  excogilala  fuerint  et  adliibita,  ut  viam  stcrnerent  ad  tìrmum 

> tandem  et  stabile  remedium  memoralis  dcordinatiouibus  perpetuo  tol- 

• Icndis  inveniendum. 

- § 8.  Qis  omnibus  matura  consideralione  pensati»,  iisdemque  convcn- 
» tionis  capitibus  attente  perpensis,  imploralo  saepius  divini  luminis  adju- 

• torio,  ac  requisitis,  auditisque  super  his  nonnullorum  venerabilium  fra- 

> trum  nostrorum  S.  II.  E.  Cardinnlium  sentenliis,  de  eorum  consilio,  et 
» assensu,  postulationibus  Imjusmodi  prò  parte  dictae  carissimac  in  Chri- 
» sto  filine  nostrac  Marine  Theresiae  Hungariae  et  Bobemiae  reginac  illu- 

> stris,  in  Romanorum  imperatricem  elcctac,  ncc  non  dilectorum  liliorum 

• nobilium  virorum  ducis,  et  rcipublicac  Venetiarum,  nobis,  ut  praefertur, 

> exbibuis,  in  omnibus  et  per  omnia  pienissime  annuentes  ; non  modo 

■ praeinserta  omnia  et  siogula  ronvenlionis  capita,  ut  potè  ad  publicum 
» bonum,  et  felix  animarmi!  regimen  tendentia,  prnesentium  litlerarum 

• tenore  laudamus  et  approbamus  ; verum  eliam  per  easdem  proesentes 

■ adea  cxcquenda  et  slaluenda, quae pertincnt  ad  omniinodam  atque  per- 
» petuam  suppressionem  patriarcbalus  Aquilcjcnsis,  nec  non  ad  ereclio- 

■ nem  duorum  archiepiscopatuum  acqualihus  omoino  juribus,  praeminen- 

> liis,  ac  praerogativis  praedilorum,  relieto,  ut  infra,  dilecto  (ìlio  nostro 
» Danieli  S.  R.  E.  presbitero  Cardinali  delfino  nuncupato,  dum  vixerit, 

■ patriarchac  titolo,  procedere  volcntes;  aliorum  vero  capitum  inter  prae- 

• fatas  parlos,  ut  supra  dictum  est,  convenlorum,  ac  respeelive  a nobis 
» approbatorum  executionem,  per  alias  nostras  apostolicas  litteras  ira- 

• plendam,  statuendamque  reservanles  ; 

« § 9.  De  apostolicac  potestatis  nostrac  plenitudine,  qua  nobis  datum 

■ est,  justis  concurrentibus  causis,  eeelesias  palriarchalcs,  arcbiepiscopales 
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t et  episcopales  erigere,  traosferre,  sopprimere  et  estinguere,  earumque 

> dioeceses  dividere  ac  seperare,  prout  in  Domino  expedire  noverimus  ; 
» inolu  proprio,  et  certa  scientia,  ac  praesenlium  litterarum  tenore,  in 

■ dieta  Aquilejcnsi  civitate  et  ecclesia,  patriarcbalem  catliedram,  dignila- 

> lem,  et  sedem  titulum,  ac  denominalionein,  atque  orane  palriarcbale, 
» melropoliticum,  et  dioecesanuin  jus  eidem  ecclesiae,  ac  sedi  bactenus 

| i adnexum,  nec  non  ipsius  ecclesiae  capitulum,  digoitutes,  canonicatus, 
i > atque  praebendas;  ita  ut  dcinceps  patriarebalis,  arcbiepiscopalis,  aut 

> calbedralis  ecclesia  Aquilejensis,  illiusque  capitulum  minime  existat,  nec 

• ullus  Aquilejensis  palriarcba,  archiepiscopus,  aut  episcopus,  vel  illius 

> ecclesiae  dignitas,  aut  canonicus  denominari  possit,  penitus,  omnino,  ac 

• perpetuo  supprimimus  et  extinguimus. 

• § 10.  Ut  autem  animabus  cbrislifidelium  in  locis  bactenus  Aquile- 
» jensis  patriarcbalus  per  nos,  ut  praefertur.  soppressi  et  extincli  spirituali 
< » jurisdictioni  subjectis,  quaeque  in  (emporalibus  tara  Venetae  reipublicae, 

• quam  Austriacae  familiae  supremo  parent  dominio,  degentium,  ccclesia- 
» siici  regirainis  subsidia  non  desini  ; simili  motu,  scientia  et  praestatis 
« plenitudine,  per  easdem  praesentes,  ex  nunc  in  civitate  Utinensi  unani 

' • arcbiepiscopalim  catliedram  et  sedem,  archiepiscopatuin  Ulineusera  nun- 
! • cupandam,  cura  omnibus  et  singulis  juribus,  edam  metropolitico,  caele- 

■ risque  praeeminenliis  et  praerogativis  aliis  arcbiepiscopalibus  Ecclesiis 

■ de  jure,  usu,  ac  consuetudine  compelenlibus,  perpetuo  erigimus  et  con- 
» stiluiraus;  cui  quidem  arcbiepiscopatui,  prò  peculiari  ejus  dioccesi,  totum 

> illum  regionis  tractum,  qui  temporali  reipublicae  Venetae  dominio  sub- 
1 • jectus  est,  et  bactenus  a prò  tempore  existeoto  patriarcha  ecclesiae  pa- 

» triarcbalis  Aquilejensis,  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae, 

• dioecesano  jure  obtinebatur,  et  pacifico  regebatur,  tribuimus  et  ossigna- 

• mus;  nec  non  in  suffraganeos  eos  omnes  et  singulos  Episcopos,  quorum 
|l  » cathedrales  Ecclesiae  in  praefatae  reipublicae  Venetae  dominio  consi- 

• stuut,  quique  ad  hunc  diem  eidem  palriarcbatui  Aquilejcnsi,  per  nos,  ut 
Ij  » praefertur,  suppresso  et  eibnclo,  subjecli  fuerunl,  subjicimus  atque  sup- 

• pouiruus;  prout  latius  atque  distinctius  per  alias  ùostras  apostolicas 

> litteras  super  erectione  bujusmodi  Utinensis  ecclesiae  archiepiscopalis, 

1 » aequalibus,  ut  praefertur,  juribus  et  praerogativis  cuti)  infrascripta  Go- 

> ritieosi  archiepiscopali  pariler  ecclesia  insigniendac  peculiariler  expe- 
, » diendas,  statuetur  et  explicabilur. 
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• § 1 4 . Simili  quoque  modo  ex  nuuc  in  civilale  Goritiensi  alternili 

• archiepiscopalem  catbedram  et  sedera,  archiepiscopatum  Goritiensem 
» nuncupandara,  cum  omnibus  et  singulis  praedictis  juribus,  ctiam  melro- 
» politico,  eaelerisque  praeerainentiis,  et  praerogativis,  aliis  archiepiscopa- 

> lìbus  ecclesia  de  jure,  usti,  ac  consuetudine  corapelentibus,  eartiradem 
» praesenliura  tenore,  dictisque  motu,  scientia  et  poleslalis  plenitudine, 

» perpetuo  pariter  erigimus  et  constiluiraus;  cui  eliara  arcbieplscopalui, 

> prò  ejus  peculiari  dloecesi,  alterum  patriurcbalisbactenus  ecclesiae  Aqui- 
» lejensis,  per  nos,  ut  praeferlur,  suppressac  et  extinctae,  dioecesis  partem, 

■ quae  Austriacorum  principuin  dominio  subest,  quaeque  novissimi»  lem- 

■ poribus  per  vicarium  apostolicum  episcopali  cbaractere  praeditum,  a 

■ nobis  ad  tempus,  et  ad  nostrum,  ac  sedis  apostolicae  beneplacitum,  inibi 

• constitutum,  in  spirilualibus  gubcrnata  fuit,  tribuimus  et  assignamus  ; 

■ ita  ut  statim  ac  novae  archiepiscopali  Goritiensi  ecclesiae  hujusmodi,  | 

• apostolica  auctoritate,  futurus  illis  arcbicpiscopus  praeflcietur,  praedicti 

• apostolici  vicariiigubernium,  nec  non  omnes  et  singulae  providcnliac  et 

• ordinationes,  sire  a praedecessoribus  noslris  Romania  pontiGcibus,  sive 
» a nobis  ipsis,  prò  animarum  regimine  in  dieta  Aquilejensis  quondam 

■ dioecesis  parte  austriacac  ditioni  subjecta,  captae,  editae,  atque  statulae,  j 
» exinde  in  posterum  prò  sublatìs,  irriti»,  abrogatisque  eo  ipso  habeantur; 

» eidemque  Goritiensi  arcbiepiscopatui  in  sufTraganeos  eos  omnes,  et  sin* 

« gulos  episcopo»,  quorum  ecclesiae  cathedralcs  in  temporali  austriaca  di- 
» tionc  consislunt;  quique  ad  bunc  diem  patriarchali  ecclesiae  Aquilejensi, 

• per  nos,  ut  praeferlur,  suppressae  et  extinctae,  simili  jure  subjectae  fue- 

• runt,  supponimus  atque  subjicimus;  prò  ut  ctiam  in  aliis  nostris  apo- 

» stolicis  littcris  super  erectione  hujusmodi  Goriliensis  ecclesiae  archiepi-  , 

• scopalis,  aequalibus  pariter  juribus  et  praerogativis  cum  supradicta  Uti- 

> nensi  archiepiscopali  ecclesia  insigniendae,  peculiariter  expediendis,  pie-  j 
» nius  atque  distinctius  staluemus  et  explicabimus. 

• $ 42.  Et  quoniara  illuslria  religionis  et  pietatis  argumenta,  quae  in 
» tractatione  hujus  gravissimi  negolii,  ex  quo  ecclesia  Dei  tot  perturbatio- 

• nes,  et  anxietatcs  aliquot  jum  saeculorum  decursu  sustinuit,  nec  non  io 
» superius  relata  conventione  inter  praedictas  partes  provide  inita,  et  a 

• nobis  per  praesenles  approbata,  ex  parte  tam  dictae  Marine  Tberesiae 
» reginae  imperatricem  electae,  quam  praedictorum  ducis  et  reipublicae 
a Vcnetiarura  edita  fuerunt,  maximum  ulilitatis  fructuro  eidem  ecclesiae 
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» Dei  in  praesenti  altulerunt,  atque  etiam  in  poslerutn  aliatala  fore  pro- 
» spiciiuus  ; idcirco  nos  motu,  scienlia  et  potestate  pari  bus,  ipsarum  tenore 

• praesentium  praedictae  Marine  Thercsiae  rcginae  in  imperatricem  ele- 

• ctae,  ejusque  suceessoribus  in  perpetuum,  ad*  praefatum  Qoriliensem 

• arcbiepiseopatum  per  illos,  ut  praefertur,  erecturo,  tam  prò  prima  bac 
» vice;  quam  quoties  perpetuisfuluris  temporibus  ipsum  vacare  contigerit, 

• jus  noniinandi  nobis,  et  romano  pontifici  prò  tempore  existenti  perso- 
» nam  idoneam,  per  nos  et  suecessores  nostros  ad  eumdem  archiepisco- 
» patum  Goritiensem  prò  tempore  promovendam,  eique  praeficicndam,  nec 

• non  praediclis  duci  et  reipublicae  Venetiarum,  ad  alium  Ulinensem 
i arcbiepiseopatum,  etiam  per  nos,  ut  praefertur,  erectum,  quoties  per  li- 

• beram  praefati  Danielis  cardinalis  diraissionem,  sive  per  ejus  decessum, 

> ac  etiam  dcinceps  alio  quovis  modo,  perpetuis  futuris  temporibus  vacare 

• contigerit,  simile  jus  nominandi  nobis,  et  romano  pontifici  prò  tempore 
» existenti  personam  idoneam,  etiam  per  nos,  et  romanos  pontifices  suc- 
» cessores  nostros  prò  tempore  ad  eumdem  arcbiepiseopatum  Ulinensem 

j « promovendam,  eique  praeficiendam,  etiam  perpetuo  respective  concedi- 
» mus.et  imperlimur;  prout  per  alias  quoque litteras  informa  brevis super 

> ulriusque  juris  nominandi  hujusmodi  concessione  pecutiariter  respective 

• expediendos  id  ipsum  statuemus  ac  indulgebimus. 

• § 1 3.  Praefulo  autem  dilecto  (ìlio  nostro  Danieli  presbytero  card. 

• Delfino  nuncupato,  ob  personalium  ipsius  mcritorum  magniludinem,  ut, 

• non  obstanle  patriarcbalus  Aquilejensis  soppressione  et  extinctione,  per 

• nos,  ut  praefertur,  factis,  ipse  nibilominus,  quoad  viveri!,  absolutum  et 

> simplicem  patriarcbac  tilulum,  et  denominationem  retinere,  et  gerere 

• possit  et  valeat;  ita  tamen,  ut  ejusdem  in  dicto  archiepiscopalu  Utinensi 
i suecessores,  non  alio,  quam  Ulioeosium  archiepiscoporum  tilulo  deno- 
■ minari  possint  aut  debeant,  earurndem  praesentium  tenore  coocedimus 

i • et  indulgemus. 

» § 14.  Aquilejensis  porro  civilas  magnitudine  quondam,  et  populi 
■ • frequentia  insirois,  quantum  ab  antiquo  splendore  prolapsa,  quamquead 

• deteriorem  conditionem  redacta  sit,  omnibus  notum  est  atque  comper- 
» turo.  Illius  autem  incolarum  cura  parocbialis  inter  duas  ccclesias  divisa 

• est,  ab  eisque  depeodet:  quarum  una  est  ipsa,  quae  bacteous  patriar- 
» ebalis  etiam  exiitit,  ecclesia,  in  honorem  beatae  Mariae  Virginia  in  coe- 

• lum  assumptae,  seu  forsan  nativitatis  ejusdem  beatae  Mariae  Virginia,  J 
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> omnipolenli  Deo  dicata,  cujus  quidem  oniroarum  parochianorum  cura 

• per  ipsius  ecclesiae  sacristam  prò  tempore  existenlem  exerceri  consuevit  ; 

• altera  vero  esl  parochialis  ecclesia  s.  Joannis  in  foro,  seu  in  platea,  nun- 

• cupata,  cujus  reclor,  seu  prcsbyter  ruratus,  a communitate  et  hominibus 

• dictae  civitatis,  ut  accepimus,  eligi,  nominari,  ac  ordinario  lori  praesen- 

> tari  solitus,  erga  parochianos  ecclesiae  hujusmodi  jura  parocbialia  exer- 

• cet.  Quum  itaquc  civilas  Aquilejensis  sub  temporali  austriacorum  prin- 

• cipum  ditione  constituta  sit,  ideoque  illius  spirituale  regimen, juxla  prae- 

• missa,  ad  futurum  Goritienseni  arcbiepiscopum  peri  inere,  idemque  futurus 
» archicpiscopus,  ordinario  et  dioccesano  jure  suarn  plenum  jurisdiclionem 
« in  eadem  civitate  exercere  debeat  ; nequid  unquam  libero  bujusmodi 

• jurisdictionis  exercitio  offlcere  valeat,  nos  in  praedicta  ecclesia,  cujus 

> patriarcbalem  qualitatem,  nec  non  catbedralitatcm,  aliaquc  praedicta 
» jura  jatn  suppressimus  et  exlinxirous,  omnem  etiam  parocbialitatem, 

• illiusque  curatn  parochialem  harum  quoque  serie  supprimimus  et  extin- 
guimus,  ac  illius  sic  suppressae  et  extinctae  animarum  parochianorum 

» curaiu  ad  dictam  parochialem  ecclesiam  s.  Joannis  in  foro,  seu  in  platea, 

» nuncupatam  transferimus,  illique  subijcimus,  et  cura  omnibus  etsingulis 
» parochialibus  juribus  respective  applicamus,  appropriamus,  et  cuin  ea 
» ineorporamus  : Ita  ut  illius  reclor,  seu  parochus,  omnium  animarum 

• christiOdelium  tam  suae  bactenus  parocbiae,  quam  etiam  alteri  in  prac- 

• fata  patriarcbali  olim  ecclesia  ad  hunc  diem  existenti  subjectorum  curam 

• et  regimen  gerat,  idemque,  una  cum  omnibus  suis  parochianis,  hoc  est, 

» cum  universo  Aquilejensis  civitatis  popolo,  praedicti  futuri  Goritiensis  j 

■ archiepiscopi  ordinario  juri  subjectus  existat. 

• § 15.  Cum  vero  apostolica  haec  sancla  sedes  insignioribus  quibusdam  i 

• basilicis,  libertatis  et  exemptionis,  ac  immedìatae  eidem  apostolicae  sedi  ; 

■ subjectionis  privilegia  impartiri  consueverìt  ; nos  dictam  Aquilejensem 

• quondam  patriarcbalem  ecclesiam  pontificiae'  liberalilatis  muneribus  de-  j 
» corare  volentes,  dieta  potestatis  plenitudine,  eamdem  a futuri  et  prò 

• tempore  existcntis  archiepiscopi  Goritiensis,  et  cujuscumquo  alterius 

• archiepiscopi,  scu  episcopi  jurisdiclione,  in  omnibus  et  per  omnia  per 
» easdem  praesentes  eximimus  et  liberamus,  ac  perpetuis  futuris  tempori- 
» bus  exemptam,  immunem  et  liberam,  nobisque  et  successoribus  nostris 

• Romanis  pontificibus,  et  buie  apostolicae  sedi  immediate  subjectam  esse 
» et  fore  decernimus.  Ne  autem  ob  nimiam  pra<  dictae  civitatis  Aquilejensis 
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• a Romana  urbe  et  curia  dislonliam,  ipso  basilica  praedicla  nccessariae 
» assistentine  praesidio  careni;  apostolico  delegato  in  dieta  civitale  consli- 

• luto,  cui  ab  aliquot  retro  sacculis  monialium  monastero  Aquilejensis 
» gubernium,  apostolico  auctoritale,  et  independenter  ab  ordinarli  jurisdi- 

• elione comtnissumdignoscitur,  ejusque  futuris  successoribus,  quosquidem 

• in  posterum  semper  ex  personis  eorumdem  austriacorum  principum 
■ subdilis  eligendos  fore  statuimus,  nostras  et  apostolicae  sedis  vices 

• committimus  ac  demandamus,  ut  ipse  nunc  cxislcns  delegatus,  ejusque 

• successores  bujusmodi,  tamquam  apostolici  ad  hoc  etiaiu  delegati  no- 

• stroque  et  ejusdem  apostolicae  sedis  nomine  et  auctoritale,  cum  debita  a 

• nobis  et  successoribus  nostris  dependentia,  diclam  Aquilcjensem  basilicam 

• olim  patriarcbalem,  ab  archiepiscopi  Goritiensis,  et  alterius  cujuscumque 

> archiepiscopi,  sivc  episcopi  jurisdictione  exemplam,  nobisque  et  aposto- 

• lìcae  sedi,  ut  praefertur,  immediate  subjeclam,  studeant  salubriterregere, 
» feliciter  gubernare  et  provide  conservare. 

» § 16.  Praesentes  autem  litteras,  et  in  eis  contenta  et  statuto  quae- 

• cumque,  etiam  ex  eo,  quod  quilibet  in  praemissis,  seu  in  corum  aliquo 

• jus  aut  interesso  bobenles,  ve!  habere  pretendente»,  etiam  quomodolibet 

> in  fufururn,  cujusvis  status,  ordinis,  praeminentiae  et  ccclesiasticae  vel 

• roundanae  digoitatis  sint,  etiam  specifica  et  individua  mentione  et  ex- 

• pressione  digai,  illis  non  consenserint  ; seu,  quod  aliqui  ex  ipsis  ad  ea 

> minime  vocali,  vel  etiam  nulliraode  aut  non  satis  auditi  fuerint;  aut  ex 

• alia  qualibet,  etiam  laesionis,  vel  alias  juridica  et  privilegiata  causa, 

• colore,  praetexlu  et  capite,  etiam  in  corpore  juris  clauso  ullo  unquam 
» tempore  de  subreptionis  vel  obreptionis,  aut  nullitatis  vilio,  seu  inten- 

• lionis  nostrae,  aut  interesse  habentium  consensus,aliove  quolibet  defectu, 
» quantumvis  magno,  inexcogitalo  et  substantiali  ; sive  etiam  ex  eo,  quod 

• in  praemissis  sotemnilatcs  et  quaecumque  alia  forsan  servanda  et  adim- 

• plenda,  minime  servala  et  adimpleta,  seu  causae,  propler  quas  praesentes 
» emannverint,  non  satis  odductae,  verificatae,  ac  justificalae  fuerint,  no- 

• lari,  impugnaci,  aut  in  controversiam  vocari,  seu  adversus  eas  restitu- 

• tionis  in  iotegrum,  aperitionis  oris,  aut  aliud  quodeumque  juris,  facti, 

• vel  justitiae  remedium  impetrar!  posse  ; sed  tamquam  ex  ponlificiae  pro- 

> videntine  officio,  et  molu  proprio,  certa  scientia,  deque  apostolicae  po- 

• teslatis  plenitudine  nostris,  factas  et  emanatas,  omnimoda  firmitate  per- 

> petuo  validas  et  efficace»  existcre  et  fore,  suosque  plenario»  et  integros 


550 


AQUILEJA 


» efleclus  sortìri  et  obtinere,  ac  per  onmes  et  siogulos,  ad  quos  special,  et 
» quomodolibet  spectabit  in  fulurum.inviolabiliter  observari;  omnibusque 
» etiam  et  siogulis,  quorum  favorem  concernunt,  pienissime  suffragar!  ; et 
» si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auctoritate  scicnter  rei  ignoranter 
» contigerit  atleotari,  irrilum  et  prorsus  inane  esse  et  fore,  pari  auctoritate 

• volumus,  alque  decernimus. 

» § 17.  Non  obslanlibus,  de  jure  quaesito  non  tollendo,  de  suppressio- 
» nibus  commitlendis  ad  partes,  vocatis,  quorum  interest,  aliisque  uostris 

> et  cancellariae  apostolicae  regulis,  nec  non  dictae  ecclesiae  olim  patriar- 

• cbalis,  per  nos,  ut  pracfertur,  suppressae  et  extinclae,  erectione  et  fun- 
» dationc:  omnibusque  et  siogulis  apostolicis,  ac  in  synodalibus  quoque, 

> provincialibus  et  universalibus  conciliis  editis,  vel  edendis,  specialibus, 

• vel  guneralibus  constitutionibus  et  ordinatioDibus  : Nec  non  ejusdem 

• ecclesiae  olim  patrìarcbalis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinclae, 

» etiam  conQrmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitale  alia  roboratis  sta- 

• tulis  et  consuetudioibus,  etiam  immemorabilibus  : Privilegiis,  quoque 
» indultis,  concessionibus  et  donationibus  eidem  ecclesiae,  ut  praefertur. 

• suppressae  et  extinclae,  aut  quibuscumque  personis,  quacumque  eccle- 

• siastica,  aut  mundana  dignitate  fulgentibus,  quantumvis  specifica,  et 

• individua  mentione  dignis,  etiam  Romanorum  ponlificum  praedecesso- 

• rum  uoslrorum,  imperalorum,  regum,  rerum  publicarum,  et  aliorum 
a suprcmorum  principum  auctoritate  et  liberalitate,  seu  ad  alicujus  ex  supra 

> expressis  instantiam,  inluitum  et  contemplationem,  sub  quibuscumque 
a formìs  et  verborum  tenoribus,  etiam  rnotu  simili,  et  de  apostolicae  pote- 
a statis  plenitudine,  seu  consistorialitcr,  io  contrarium  praemissorum  con- 

• cessis  et  emanalis,  et  longissimi,  ac  immcmorabilis  temporis  usu,  posses- 
a sione,  seu  quasi,  exercitis  alque  praescriplis  ; quibus  omnibus  et  siogulis, 

• etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  et  formis  special, s,  specifica  et 
» individua  mentio,  seu  quaevis  alia  expressio  habenda,  aut  aliqua  alio 
a exquisita  forma  ad  hoc  serranda  foret  ; illorum  tenores,  ac  si  de  verbo 
a ad  verbum,nibil  penìlus  omisso  et  forma  in  illis  tradita  observala,  inserti 
a forent,  praesenlibus  prò  expressis  habentes,  ad  praemissorum  omnium 
a et  singulorum  effectum,  latissime,  et  pienissime,  ac  specialiter  et  expresse 
a ex  certa  scientia,  motuque  et  polestatis  plenitudine  paribus,  derogamus, 
» et  derogatura  esse  volumus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque. 

a $ 18.  Volumus  etiam,  ut  ipsarum  praesoutium  transumptis,  etiam 
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> iropressis,  maini  alicujus  noiarii  publici  subscriptis,  et  sigillo  alicujus 

• personae  in  ecclesiastica  dignilate  conslitulae  munitis,  eadera  prorsus  fl- 

• des  ubique  adhibealur,  quae  ipsis  praesenlibuB  adhiberelur,  si  forent 

• exhibitae,  vel  oslensae. 

> § 49.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  liane  pagioam  nostrae  ap- 

> probationis,  suppressionis,  exlinct'onis, duplicis  erectionis,  conslitutionis, 

> concessionis,  iuiperlitionis,  exemptiouis,  liberationis,  subjectionis,  com- 

• missionis,  mundati,  decreti,  derogationis  et  voluntatis  infrìngere,  vel  ei 

> ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem  bue  attentare  praesumpserit, 
» indignationem  omoìpolentia  Dei  beatorum  ac  Petri  et  Pauli  apostolorum 
» ejus  se  noverit  incursurum. 

» Datuin  Homae  apud  sanctam  Mariam  Majorem,  anno  incarnationis 

• dominicue  MDCCLI,  pridie  nonas  julii,  ponlificatus  nostri  anno  un- 
» decimo. 

> *$*  Ego  Benedictus  catbolicae  Ecclesiae  episcopus. 

• >ì>  Ego  Thomas  episcopus  Ostiensis  cardinalis  Rufus  decanus  S.  R.  E. 

• vice-cancellarius. 

« Ego  Annibai  episcopus  Portuen.  card.  s.  Clementis  Albanus. 

• Ego  Petrus  Aloysius  episcopus  Albaoen.  card.  Carafa. 

> ijt  Ego  Anlonius  Xavcrius  episcopus  Praeoestin.  card.  Gentili. 

• Ego  Baynerius,  episcopus  Sabinen.,  card,  de  llcio. 

• Ego  Joannes  Anlonius,  episcopus  Tusculanus,  card.  Guadagni. 

• 4» 

» »3E« 

• * 

• ❖ 

• % Ego  Nicolaus  Maria,  lit.  s.  Petri  ad  Vincula,  presb.  card.  Lercari. 

> *f*  Ego  Franciscus,  Ut.  s.  Mariae  Transtyberim  presbyter  card. 

• Burghesius. 

» Ego  Dominicus,  tit.  sanctor.  duodecim  Apostolorum,  presby  ter 
» card.  Riviera. 

» 

» 6E1  Ego  Pompejus,  lit.  s.  Eusebii  presbyler  card.  Aldrovandus. 

> i{t  Ego  Joseph,  tit.  s.  Pudentianae,  presbyter  cardinalis  Spinellus. 

. * 

. * 
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> <J»  Ego  Carolus,  Ut.  s.  Mariae  in  Ara-Coeli,  presbyler  card.  Rezzo- 

■ nicus. 

• 4*  Ego  Dominicus,  (it.  a.  Bernardi  ad  T berma?,  presbyler  card. 

« Passioneua. 

» Ego  Silviua,  til.  a.  Callisti, presb.  card.  Valenti  S.R.  E.  cumerarius. 

- 4* 

• $ Ego  Carolus,  tit.  s.  Annstasiae,  presbyler  card.  Sacripanles. 

• * 

» Ego  Joachim,  tit.  a.  Caeciliae,  presbyler  card.  Portocarrcro. 

» Ego  Caraillus,  tit.  ss.  Joannia  et  Pauli,  presbyler  card.  Paululius. 

■ Ego  Carolus  Albertus,  tit.  s Mariae  de  Pace,  presbyler  card.  Ca- 

» valcbinus. 

- * 

• Ego  Jacobus,  tit.  s.  Hieronymi  Illiricorum,  presbyler  card.  Oddi. 
» * 

• ❖ 

■ ❖ 

. * 

■ ❖ 

• Ego  Franciscus,  tit.  s.  Mariae  de  Popolo,  presbyler  card.Riccius. 

> $ Ego  Antonius,  tit.  a.  Silvestri  in  Capite,  presbyter  card.  Rufus. 

• «J*  Ego  Pbilippus  Maria,  tit.  a.  Slephani  in  Monte  Coelio,  presbyter 

> card,  de  Monlibus. 

• Ego  d.  Fortunatus,  tit.  a Mattbaei  in  Merulana,  presbyter  card. 

• Tamburinus. 

i Ego  d.  Joachim,  tit.  s.  Crucia  in  Hierusalcm,  presbyler  card.  Be- 
» sutius,  major  poenitentiarius. 

■ * 

• * 

* ❖ 

• ❖ 

• ❖ 

• Ego  Joannes  Baptista,  tit.  s.  (lonuphrii,  presbyter  card.  Mesmerus. 

• * 

» 4»  Ego  Marius,  tit.  a.  Marcili,  presbyter  card.  Millinus. 

» 
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«|»  Ego  Hcnricus,  (il.  s.  Marine  io  Porticu,  presbyler  card,  dux  Ebo 

• raccnsis. 

* 


• 4.  Ego  Alexander,  s.  Mariau  in  via  lata  diacunus  card.  Albanus. 

• + Ego  Nerius,  s.  Euslacbii  diaeonus  card.  Corsinus. 

• * 

. * 

• * 

- «$.  Ego  Uieronymus,  s Angeli  in  foro  pisciuni  diaeonus  card.  Co- 
» lunina. 

. 4»  Ego  Prosper  s.  Georgii  in  Volabro,  diaeonus  card.  Colunma  de 
• Siarra. 

« 4»  Ego  Alexander,  s.  Mariae  in  Aquiro,  diaeonus  card.  Tanarius. 

• -tj.  Ego  Hieronymus,  s.  Adriani  diaeonus  card.  Bardi. 

• Ego  Dominicus,  ss.  Vili  et  Modesti  diaeonus  card,  lirbinus. 

. * 

• 

. * 


..  D.  card.  Passioneus,  1.  dalarius. 

> Visa  de  curia  — i.  C.  Boschi  — J.  B.  Eugenius.—  Registrata  in  se- 
. cretaria  brevium.  — Publicata  die  XVII  ejusdem  mensis  et  anni. . 

Ed  ecco  terminata  cosi  l’ esistenza,  che  per  diciassette  secoli  e mezzo 
aveva  avuto  la  santa  chiesa  di  Aquileja,  in  mezzo  alla  varietà  ora  di  lumi- 
nose ora  di  funeste  vicende.  Non  altro  perciò  mi  rimane  qui  adesso,  fuorché 
soggiungervi  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  n'  ebbero  successivamente  lo 
j spirituale  governo. 
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SERIE  DEI  SACRI  PASTORI 

COL 

TITOLO  DI  VESCOVI 

ì 

1. 

Circa  1’  anno 

40. 

San  Marco  evangelista. 

li. 

Nell'anno 

50. 

Sant’Ermagora. 

III. 

Circa  l'anno 

274. 

Sant' llario. 

IV. 

280. 

Crisogono  I. 

V. 

295. 

Crisogono  II. 

VI. 

500. 

Agapito. 

VII. 

Nell'anno 

514. 

Teodoro. 

Vili. 

Circa  l'anno 

552. 

Benedetto. 

I 

IX. 

Nell’anno 

547. 

Fortunaziano. 

X.  Circa  l'anno 

569. 

San  Valeriano. 

XI. 

588. 

San  Cromazio. 

XII. 

407. 

Agostino. 

XIII. 

454. 

Adelfo,  o,  Dollìno. 

XIV. 

Circa  l’ anno 

445. 

Massimo. 

XV. 

Nell'  anno 

444. 

Gennaro. 

XVI. 

451. 

Secondo. 

1 

XVII. 

455. 

San  Niceta. 

1 

XVIII. 

485. 

Marcelliano. 

XIX. 

500. 

Marcellino. 

1 

XX. 

515. 

Stefano  I. 

XXI. 

559. 

Macedonio. 

PATRIARCHI. 

XXII. 

Nell'  anno 

557. 

Paolo. 

XXIII. 

569. 

Probino. 

XXIV. 

571. 

Elio,  scismatico. 

XXV. 

586. 

Severo,  scismatico. 

606. 

Giovanni  /,  scismatico. 

XXVI. 

606. 

Candidiano. 

XXVII. 

612. 

Epifanio. 

1 
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XXVIII.  Nell’ anno  613. 

Cipriano. 

623. 

Marciano , scismatico. 

628. 

Fortunato,  scismatico. 

XXIX.  650. 

Primogenio. 

XXX.  649. 

Massimo. 

649. 

Felice,  scismatico. 

663. 

(i  io  vanni  II,  scismatico. 

XXXI.  670. 

Stefano  II. 

XXXII  675. 

Agatone. 

680. 

Giovanni  III,  scismatico. 

XXXIII.  685. 

Cristoforo. 

XXXIV.  698. 

Pietro. 

XXXV.  74  4. 

Sereno. 

XXXVI.  726. 

Calisto. 

XXXVII.  762. 

Sigualdo. 

XXXVIII.  776. 

San  Paolino. 

XXXIX.  802. 

Orso  I. 

X 

r* 

oc 

•te 

Massenzio. 

XLI.  Circa  Tanno  834. 

Andrea. 

XLII.  Circa  Tanno  845. 

Venanzio. 

XLIII.  Nell'anno  850. 

Teutimaro. 

XLIV.  Circa  Tanno  856. 

Lupo  I. 

XLV.  Nell’anno  875. 

Valperto. 

XLVI.  Circa  Tanno  902. 

Federigo  I. 

XLVII.  Circa  l'anno  922. 

Leone. 

XLVIII.  Circa  Tanno  928._ 

Orso  II. 

XLIX.  Nell'anno  934. 

Lupo  II. 

L.  , 944. 

Engelfredo. 

LI.  963. 

Rodoaldo. 

LII.  984. 

Giovanni  IV. 

LIII.  404  0. 

Popone. 

LIV.  4045. 

Eberardo. 

LV.  4049. 

Gotepoldo. 

LVI.  In  anno  ignoto. 

Revengcro. 

LVI1.  Nell'anno  4068. 

Sigcardo  de'  conti  di  Plejen. 

. 

LVIII.  4077. 

! — ■ 

Arrigo. 

.1 

, » 

i 


\ 

1 


I 


i 
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OUobono  de'  Razzi. 

LXXIII. 
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Castone  Torriani. 

LXXIV. 
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Pagano  Torriani. 

LXXV. 
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Bealo  Bertrando. 
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LXXVI. 
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LXXVII. 

4359. 

Lodovico  I Torriani. 
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LXXVIII. 
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Marquardo  de  Randek. 

LXXIX. 
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Giovanni  V de'  march,  di  Moravia. 

LXXX. 

4395. 

Antonio  I Gaetano. 

LXXXI. 

4402. 

Antonio  II  Panciarini. 

LXXXII. 

4409. 

Antonio  III  da  Ponte. 

LXXXIII. 

4442. 

Lodovico  II  Tecb. 

LXXXIV. 

4 459. 

Lodovico  III  card.  Scarampi  Mezzarota. 
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Alessandro,  duca  di  Massovia,  intruso 

• « 
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LXXXV. 

4474. 

Marco  I card.  Barbo. 

¥ 

LXXXV1 

4494. 

Ermolao  card.  Barbaro,  eletto. 

LXXXVII. 

4 493. 

Nicolò  II  Donò. 

s 

LXXXVIH. 

4 497. 

Domenico  card.  Grimani. 

LXXXIX. 

4 547. 

Marino  card.  Grimani. 

% 

XC. 

4529. 

Marco  II  Grimani. 

* • 

XCI. 

4535. 

Marino  card.  Grimani,  di  nuovo. 

XCII. 

4545. 

Giovanni  VI  Grimani. 

- 

xeni. 

4550. 

Daniele  Barbaro. 
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XCIV.  Nell'  anno 

1574. 

xcv. 

1585. 

XCVI. 

4595. 

XCVII. 

1616. 

XCVIII. 

1622. 

XCIX. 

1628. 

c. 

1629. 

CI. 

1657. 

cu 

1658. 

CUI. 

1699. 

CIV. 

1734. 

Alvise  Giustiniani,  eletto. 
Giovanni  VI  Grimani,  di  nuovo 
Francesco  Barbaro. 

Ermolao  II  Barbaro. 

Antonio  IV  Grimani. 

Agostino  II  Gradenigo. 

Marco  III  Gradenigo. 

Gerolamo  Gradenigo. 

Giovanni  VII  card.  Dolfin. 
Dionisio  Dolfin. 

Daniele  II  card  Dolfin. 
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INTRODUZIONE 


periodo  di  un  solo  secolo  di  esistenza  della  provincia 

) ecclesiastica  goriziana,  incontrò  notevoli  vicende  la  metropolica 
giurisdizione  del  suo  arcivescovo  ; cessò  persino  di  possedere 
in  Gorizia  il  seggio  pastorale  , e,  riacquistato  che  1’  ebbe,  ne 
fu  ridotta  a più  stretti  confini  la  primitiva  estensione  della 
diocesi  ; cangiò  di  aspetto  la  condizione  delle  sue  suflraganee, 
soppresse  alcune  di  esse,  ed  incorporate  altre  e riunite  sotto 
Io  spirituale  governo  di  un  solo  vescovo.  Gorizia  infatti,  sta- 
bilita arcivescovato  della  porzione  aquilejese  situata  nel  terri- 
torio austriaco,  ebbe  da  prima  a sue  suflraganee  le  chiese  di 
! Como,  Trento,  Lubiana,  Pedena,  Trieste:  nel  1788  cessò  d’es- 
j sere  architi  ioccsi  metropolitana,  al  cui  grado  fu  innalzata  inve- 
1 ce  Lubiana  ; anzi  cessò  persino  di  essere  chiesa  vescovile  : di 
I quest’  onore  fu  investita  Gradisca,  a cui  fu  sottoposta  Gorizia  : 
e finalmente,  ristabilita  nel  pristino  grado,  diventò  metropoli, 
i siccome  lo  è sino  al  giorno  d’oggi,  delle  chiese  suflraganee  di 
j|  Lubiana,  Trieste  c Capodistria,  Parenzo  e Pola,  Veglia 
! ed  Àrbe. 

Di  tutta  questa  sua  progressione  di  vicende,  e delle  vicende 
altres'i,  a cu*  ar>darono  soggette  le  sue  suflraganee,  intraprendo 
j adesso  a parlare.  Difficile  intrapresa,  per  verità  : ma  in  essa 
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mi  è guida  confortatrice  la  vastissima  e diligentissima  erudi- 
zione dell'  avvocato  dottor  Pietro  Kandler,  il  quale  cortese- 
mente mi  pose  a parte  degli  studii  suoi  interessantissimi  su 
questo  argomento.  1 quali  studii,  unitamente  alle  molte  cose 
da  lui  medesimo  pubblicate  nel  suo  prezioso  giornale  dell  IsTRiA, 
mi  somministrano  abbondante  materia  alla  trattazione  di  questa 
difficile  parte  delle  mie  Chiese  d’  Italia. 


GORIZIA 


Gii 


lisce  l'odierna  città  di  G osmi  nel  mezzo  di  un’amena  pianura, 
fiancheggiata  a settentrione  da  rupi,  e da  colline  a levante;  abbellita  a mez- 
zodì dalla  fertilità  di  vasta  campagna.  Era  anticamente  dominata  da' suoi 
conti,  i quali  abitavano  il  castello,  che  sorge  sulla  cima  del  contiguo  col- 
le (I)  : questi  cessarono  nel  1500,  ed  a loro  successe  nella  sovranità  l’im- 
peratore Massimiliano  1 (2).  L’  antica  città  era  limitata  a quel  solo  tratto 
di  case,  che  tuttora  si  vedono,  dal  castello  all’  in  giù,  sulla  china  del  colle, 
alle  cui  radici  scorre  l’ Isonzo. 

Appartenne,  quanto  alla  spirituale  giurisdizione,  al  patriarcato  di  Aqui- 
le^, finché  dal  pontefice  Benedetto  XIV  fu  quello  soppresso  e diviso  nei 
due  arcivescovati,  uno  dei  quali  ebbe  stabilita  in  questa  città  la  sua  sede. 

Antichissimamente;  cioè,  sino  al  secolo  XIV ; i goriziani  non  avevano 
neppur  chiesa  : erano  soggetti  al  parroco  di  Solcano,  e là  dovevano  recarsi 
per  assistere  al  pubblico  culto  e ricevere  i sacramenti.  Nell’  anno  1298, 
Michele  e Giovanni  do  Rabalta  fecero  conoscere  alla  santa  Sede  il  discapi- 
to, che  ne  sentiva  la  popolazione  per  siffatto  inconveniente,  e chiesero  la 
facoltà  di  fabbricarvi  una  pubblica  cappella.  Bonifacio  Vili,  eh’  era  alloro 
il  pontefice  romano,  acconsentì  alle  loro  istanze,  e la  cappella  vi  fu  rizzata 
sotto  l’ invocazione  dello  Spirito  Santo  ; a condizione,  che  il  sacerdote,  de- 
stinato a celebrarvi  i divini  uffizii,  dovesse  dividere  col  parroco  disoleano 


(i)  La  serie  di  questi  conti  e le  azioui 
di  loro  possono  vedersi  nel  De  Kukcis,  Mo- 
numenta ecclcsiae  Aquilejensis. 

(a)  Delle  vicende  politiche  di  Gorizi*, 
dacché  passò  sotto  il  dominio  imperiale,  sino 
ai  principio  del  secolo  XVII,  scrisse  il  Mo- 


relli, nel  suo  Saggio  storico  dtlla  contea 
di  Goritia  dall'anno  i5oo  all  anno  1G00: 
Gorizia  1772.  Dei  tempi  raccesavi  trattò  in 
altro  suo  lavoro,  che  sino  al  presente  esiste 
manoscritto. 
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tulle  le  o (ferie  e le  limosine,  che  dai  fedeli  avesse  ricevuto.  Questa  cappella 
sorse  sul  colle  vicino  al  castello  dei  conti  ; sicché  sino  d'  allora  ebbe  Go- 
rizia un  cappellano  dipendente  dal  parroco  di  Salcano.  Non  guari  dopo 
I'  erezione  di  questa,  un’  altra  ne  fu  piantata  nella  parte  inferiore  della 
città,  a comodo  dei  fedeli,  che  abitavano  al  piano  ; la  quale  fu  intitolata  a 
sant’  Anna  ed  a san  Lorenzo.  Essa,  ingrandita  nel  secolo  XVI,  diventò 
chiesa  parrocchiale  e fu  intitolata  ai  santi  Ilurio  e Taziano. 

Nel  secolo  XVI,  l’ arciduca  Carlo,  vedendo  i disordini,  che  regnavano 
nella  porzione  austriaca  soggetta  al  patriarca  di  Aquilcja,  domandò  al  pon- 
tefice Pio  V un  visitatore  apostolico,  il  quale  indipendentemente  dal  pa- 
triarca visitasse  le  contee  di  Gorizia  e di  Gradisca,  e provvedesse  a tutti 
gli  spirituali  bisogni  si  del  clero  che  del  popolo.  Accolse  la  domanda  il 
pontefice,  c nell’anno  1570,  deputò  a quell'uffizio  Bartolomeo  di  Porcia, 
abate  di  Moggio,  il  quale  persino  con  multe  pecuniarie  si  adoperò  ad  estir- 
parvi gli  abusi  ed  a ristabilirvi  1’  ecclesiastica  disciplina.  Fu  allora,  che, 
per  rimediare  alla  trascuratezza  dei  patriarchi,  piantò  questo  apostolico 
visitatore  un  arcidiaconato  perpetuo  in  Gorizia,  munito  di  ampia  giurisdi- 
zione, acciocché  vegliasse  sulla  condotta  spirituale  del  gregge,  cd  accioc- 
ché il  popolo  in  ogii  sua  urgenza  non  fosse  costretto  a ricorrere  alla  cu- 
ria patriarcale. 

Primo  ad  esercitare  questo  uffizio  di  arcidiacono  fu  Gerolamo  Catta, 
parroco  di  san  Pietro  (!)  ; ma  ben  presto  accadde,  clic  questo  nuovo  fun- 
zionario, soverchiando  i confini  della  conferitagli  potestà,  si  arrogò  il  di- 
ritto di  giudicare  altresì  le  cause  della  città  c del  territorio  di  Aquileja, 
riservate  all'  immediata  giurisdizione  della  curia  patriarcale  residente  in 
Udine.  Perciò  il  patriarca  Alvise  Giuslinian  reclamò  contro  questa  usur- 
pozione,  ed  il  Catta,  nel  1577  fu  deposto  dalla  sua  dignità.  In  questo  frat- 
tempo, c prima  certamente  dell'  anno  1574,  era  stata  eretta  in  Gorizia  la 
prima  parrocchia.  Dico,  prima  dell' anno  1574,  perchè  nel  detto  anno. 
Conrado  Glusilscb,  vescovo  di  Lubiana,  e Nicolò  prevosto  nel  Carnio,  ve- 
nuti in  Gorizia,  radunarono  nella  chiesa  parrocchiale  i nobili  c i borghi- 
giani, ed  in  nome  dell1  arciduca  Carlo  gli  esortarono  ad  abbandonare  gli 
errori  di  Lutero,  cui  alcuni  di  essi  avevano  abbracciato  (2). 

li)  .Morelli,  Saggio  storico  della  con-  (al  Battzrr,  Itisi,  rer.  Foro),  ri  Nor., 

tea  di  Gorilla,  rap.  V,  pag.  373—156.  lib.  VI),  nuin.  3o,  e lib.  X,  nulo.  )5. 
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Al  Calta  fu  sostituito  Andrea  Napockay,  il  quale  ebbe  il  titolo  di  arci- 
: diacono  e parroco.  Quest’  insieme  col  Catta  suddetto,  parroco  di  san  Pio- 
I tro,  di  ordine  del  papa  Sisto  V,  nel  4588,  esaminò  le  ragioni  e i documenti 
dei  goriziani  per  la  erezione  di  un  nuovo  vescovato  nella  loro  città  (t). 
j E un’  altra  prova  dell'  esistenza  di  questo  parrocchia  in  Gorizia  nel 
4593,  la  è,  che  Francesco  Barbaro,  coadiutore  del  patriarca  di  Aquileja, 

; nel  far  la  visita  pastorale  della  diocesi,  convocò  tutto  il  clero  nella  chiesa 
' parrocchiale  di  Gorizia.  Per  le  quali  osservazioni  è forza  conchiudere,  che 
i in  Gorizia  sia  stata  piantata  la  prima  parrocchia  tra  1570  e il  4590. 
Sembra  per  altro,  che  il  parroco  di  Gorizia  portasse  il  titolo  altresì  di  Sol- 
cano, che  ne  aveva  avuto  anticamente  la  giurisdizione.  E infatti  dai  regi- 
stri parrocchiali  ci  è fatto  palese,  nel  1596,  un  Joanne » Maria  Pauizzolus 
parochus  Contine  et  Salcani  : risiedeva  il  parroco  in  Gorizia  e mandava  a 
Salcano  un  vicario  ad  esercitarvi  la  cura  delle  anime. 

1 quali  registri  medesimi  ci  porgono  altresì  indizi  a conoscere  le  suc- 
cessioni di  questi  parrochi  e le  vicende  di  quella  stessa  età.  Ed  eccone  le 
osservazioni,  che  ci  vennero  sott’  occhio.  Nei  registri  matrimoniali  del 
4 596  a tutto  il  4 599,  vedesi  esercitata  la  parrocchiale  giurisdizione  talvolta 
da  Gasparo  Suagclio  cooperatore , e talvolta  da  Giovanni  Maria  Panizzolo 
arcidiacono  e parroco.  Nel  novembre  del  1 600  vedesi  un  matrimonio  con- 
tratto coram  Andrea  Napockay  ptebano  Goritiae  ; lo  che  dimostra,  che  il 
Napockay  era  stato  rimesso  nella  sua  dignità  e nel  suo  uffizio.  Ma  poi  nel 
giugno  del  4601  vi  figura  di  nuovo  I’  arcidiacono  e parroco  Giovanni  Ma- 
ria Panizzolo  ; sicché  il  Napockay  vi  era  stalo  di  bel  nuovo  rimosso.  Un 
documento  del  detto  anno,  esistente  nell'  archivio  arcivescovile  di  Gorizia, 
ed  intitolato  : Ecclesiastica  potsettio  restituta  parochialis  ecctesiae  sancto- 
rttm  Hitarii  et  Taciani  de  Goritia  et  ecctesiae  sancii  Stefani  de  Salcano  ma- 
gnifico et  rev.  dno  Joanni  Marine  Panizzolo,  ci  fa  sapere,  che  il  Napockay, 
per  abuso  del  suo  potere,  era  stato  con  sentenza  patriarcale  deposto  dal 
suo  uffizio  e sospeso  a divinis,  ed  in  vece  di  lui,  ad  istanza  dell'  arciduca 
Ferdinando,  vi  era  stato  restituito  il  Panizzolo.  E nel  frattempo,  in  cui 
duravano  queste  controversie;  nel  luglio,  cioè,  del  4601,  troviamo  cele- 
brati i matrimoni!  coram  Simone  Orlando  e coram  Gasparo  Suagelio  presb. 
pievano  de  Tomay,  ai  quali  forse  fu  per  allora  raccomandata  l'amministra- 
zione della  parrocchia. 

(i)  Morelli,  pag.  2 yt). 
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Di  questa  vicissitudine  di  giurisdizione  tra  il  Napockay  e il  Fanizzolo 
abbiamo  la  cagione  nelle  sentenze  proferite  ora  a prò  dell’  uno  cd  ora  a 
prò  dell'  altro.  E infatti,  il  Napockay,  deposto  dalla  curia  patriarcale  di 
Aquileja,  appellò  al  papa  Clemente  Vili,  e poco  dopo  fu  ristabilito  nella 
sua  dignità  e nel  suo  ufficio  da  Sebastiano  prevosto  diSecovia,ìl  quale  af- 
fermava esserne  stato  autorizzato  dal  cardinale  Dictristein.  Ma  Giammaria 
Panizzolo  ricorse  tosto  allo  santa  Sede;  e la  Camera  apostolica  non  sola- 
mente decise  la  lite  a favore  di  lui,  ma  scrisse  inoltre* a Gerolamo  conte 
di  Torcia,  vescovo  di  Adria  e legato  pontificio  nella  Germania  superiore, 

I la  deliberazione  di  scacciarvi  il  Napockay  e di  rimettervi  il  Panizzolo. 
L’ esecuzione  di  quest’  ordine  fu  dallo  stesso  vescovo  adriese  affidata  ad 
Orsino  de  Bertis  vescovo  di  Trieste,  acciocché  restituisse  al  Panizzolo  il 
pieno  e libero  possesso  della  parrocchia  di  Gorizia  e di  tutti  gli  annessi 
diritti  parrocchiali.  Al  quale  proposito  scrisse  il  pontificio  legato  al  vesco- 
vo triestino  la  seguente  lettera  : 

I * Molto  ili.  e reverendiss  sig.  osseq.  — Mi  è sialo  presentalo  in  nome 
■ del  rev.  Gio.  Maria  Panizzolo  un  decreto  del  p.  auditore  della  camera 

• apostolica,  il  quale  commette,  che  gli  sia  restituita  la  parrocchia  di  Go- 
» rizia  ; perciò  essendo  io  lontano,  nè  convenendosi  che  io  mi  trasferisca 

• costà  per  questo  negozio,  m’ è parso  di  lasciar  questo  incarico  ad  altri, 

• stando,  ebe  non  viene  a me  imposto,  ma  ad  altri  ancora  secondo  che 
» parerà  ad  esso  Gio.  Panizzolo,  di  valersi  dell'  opera  loro  : bora  avendo- 

• mi  significato,  che  desidera  di  ricorrere  a V.  S.  revereqdiss.  acciò  per 
» mezzo  suo  li  sia  restituita  la  parrocchia,  ho  voluto  io  questa  mia  farle 
» saper  ’l  tutto  et  rimettere  a lei  I’  esequutione  di  questo  negotio  quando 
» li  sarà  presentato  il  decreto  di  Roma,  ed  è quanto  occorre  colla  presen- 
» te  di  dire  alla  V.  S.  reverendiss.  alla  quale  offerendomi  le  prego  da  Dio 
» felicità.  Di  Graz  li  42  di  marzo  4601.  Di  V.  S.  molto  ili.  e reverendiss. 

Serv.  Aff.*” 

Hieronymo  vescovo  dì  Adria 

Arrabbiato  perciò  il  Napockay,  scrisse  una  solenne  protesta  e contro 
l‘  auditore  della  camera  apostolica  e contro  il  Panizzolo,  asserendo,  il  Pa- 
nizzolo essere  stato  intruso  dalla  plebe  e perciò  scomunicato  ; questi  con 
menzogne  ed  altre  male  arti  avere  sorpreso  la  buona  fede  della  Camera 
apostolica,  senza  che  il  papa  ne  fosse  informato  ; se  essere  il  solo  parroco 
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legittimo,  restituito  nei  proprii  diritti  dal  prevosto  di  Secovia,  contro  l' in- 
giustizia della  curia  patriarcale,  nè  potersi  quindi  il  Panizzolo  riputare  le- 
gittimo nel  possesso  della  goriziana  parrocchia.  Tutlavolta  il  vescovo  di 
Trieste,  non  curando  punto  la  protesta  di  lui , si  recò  a Gorizia  ed  esegui 
la  sentenza  della  camera  apostolica.  Ivi,  nella  chiesa  parrocchiale,  il  di  15 
aprile,  lesse  uno  scritto,  in  cui  sono  da  notarsi  le  seguenti  parole  : • ...  oc 

• propterea  absolventes  in  primis  antetatum  dom  ; lo  : Mariam  Panizzo- 
» lum  ab  omnibus  censuris  et  poenis  contra  illuni  ea  de  causa  latis  aut 
» promulgata  quatcnus  opus  sit,  et  absolutum  esse  volentes,  eumdem 
» dom:  Panizzolum  tenore  praesentium  ad  dictum  plebanatum  Goritiensem 

• iterum  restituimus,  reponimus  et  in  pristinum  slatum  reintegramus  ; 

• praedictum  vero  rev  : dom  : Napockay,  si  quid  contra  praemissa  proe- 

• tendit,  ad  ili.  dom.  auditorem  Camerae  remiltimus  etc.  » Delle  ceusure, 
in  cui  sembra  fosse  incorso  il  Panizzolo,  probabilmente  aveva  pronunziato 
la  sentenza  il  prevosto  di  Secovia,  protettore  del  Napockay  contro  il  pa- 
triarca di  Aquileja. 

Nè  qui  ebbe  fine  la  controversia.  Protestò  di  bel  nuovo  il  Napockay 
contro  la  sentenza  del  vescovo  Orsino,  e ne  dichiarò  invalidi  e nulli  tutti  gli 
atti.  Alla  cui  protesta  il  vescovo  contrappose  il  seguente  dccrelo. 

URS1NVS  DEI  ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRATIÀ 

. sriscorus  .... 

« Rev.  in  Christo  nobis  dilecto  dom  : Andrcae  Napockay  salutem  in  Do- 

• mino  ....  Tenore  praesentium  ....  intimnmus  Ubi  rev.  dom.  Andreae  Na- 

> pockay  qualiter  prò  debita  exequuUone  decreti  seu  mandati  apostolici 
» restituimus  ipsum  adm.  rev.  dom.  Jo  : Mariam  Panizzolum  in  realem  et 

> temporalem  possessionem  et  restitutionem  plebaniae  Goritiensis  et  su- 
» binde  in  signum  ipsius  verae  ac  realis  restitutionis  ac  possessionis  tra- 

• ditae  dictae  plebaniae,  imposuimus  praefato  rev.  dom.  Panizzolo  ibidem 

• genuflectenti  in  ipsa  ecclesia  parocbiali  slotam  consuetam  ; noe  non  tra- 

• didimus  ei  claves  ejusdem  ecclcsiac,  ver."'  Sacramenti,  fonUs  baptisma- 
» lis  etc.,  illi  commìttentes,  tamquam  legitimo  paroebo,  curam  ecclesiae  et 

• animarura  ac  sacramentorum  administrationem,  et  proinde  tibi  roanda- 

• mus  ac  praecipimus,  quod  sub  poena  excomrounicaUonis  ipso  facto 
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i incurrcndae,  si  secus  feceris,  a qua  non  nisi  a sanctiss.  dno.  nostro  et  ejus  ! 

• illuslr.  dom.  auditore,  sive  illustr.  dora,  nuncio  absolvi  possis,  quatenus  I 

• per  te  vel  intcrpositas  personas  non  debcas  te  ingerere  in  dieta  paro- 

> cbiali  ecclesia  oc  suis  juribus  annexis  ; nec  praefatum  dom.  Panizzolum 

> in  hujusmodi  sua  restitutiooe  ac  reintegratione  aut  possessione  turbare, 

> vel  aliquod  impedimentum  ioferre,  alias  in  poenos  praeraissas  le  noveris 
» iofallibiliter  incursurum:  in  quorum  fìdem  eie.  Goritioe,  die  XVI  mensis 
» Maij  4601.  » 

Dopo  la  quale  intimazione  tacque  per  sempre  il  Nopockay.  In  questo 
secolo  medesimo,  pochi  anni  dopo  la  narrata  controversia,  ebbe  principio 
in  Gorizia  la  fondazione  del  convento  di  santa  Chiara,  di  cui  parlerò  in 
seguito  ; e da  questo  nacque,  un  secolo  e mezzo  dipoi,  il  capitolo  delle  da- 
me o canonichesse,  di  cui  similmente  parlerò  più  sotto.  Altri  istituti  reli- 
giosi, dei  quali  altri  tuttora  sussistono  ed  altri  sparirono,  esistevano  in 
questo  secolo  in  Gorizia,  giù  da  tempo  addietro  piantati  : tra  questi  il  più 
antico  e ragguardevole  riputavasi  quello  de'  minorili,  piantato,  per  quanto 
narra  la  tradizione,  da  sant’  Antonio  di  Padova  nel  suo  passare  per  Gori- 
zia, l'anno  4223.  Di  esso  pure  alla  sua  volta  dirò. 

Cresciuta  sempre  più  e resasi  cospicua  la  città  di  Gorizia,  oltreché  per  i 
la  residenza  del  suo  conte,  anche  per  le  chiese  e per  gl’  istituti  monastici, 
che  vi  fiorivano,  crebbe  sempre  più  anche  il  fervore  nei  goriziani  in  vole- 
re la  loro  città  sede  di  un  vescovo.  Al  quale  desiderio  aggiungevano  sti- 
molo i disordini  e la  non  curanza  del  gregge  per  parte  degli  aquilcjesi 
pastori,  i quali  io  tutto  il  territorio  austriaco  non  esercitavano  quasi  più  j 
la  loro  giurisdizione.  Perciò,  nel  1688,  i goriziani  mandarono  a Vienna 
Lodovico  Coronino,  a fine  d’ indurre  la  corte  imperiale  ad  impetrare  da 
Roma  la  desiderala  fondazione  della  nuova  cattedra  episcopale.  L’impera- 
tore Leopoldo  I secondò  le  loro  istanze,  ma  il  nunzio  apostolico  di  Vienna 
ed  il  papa  stesso  non  ne  furono  di  parere  ; sicché  per  allora  questo  affare  ! 
cadde  nuovamente  nel  silenzio  ; benché  la  corte  imperiale  soffrisse  di  mal 
animo,  che  sul  territorio  austriaco  esercitasse  giurisdizione  un  patriarca 
veneziano.  Non  cessarono  dal  fare  istanze  su  ciò  i due  successivi  impera- 
tori Giuseppe  I e Carlo  VI,  desiderosi  di  vedere  terminati  i litigi,  che  da 
tanto  tempo,  con  iscandalo  del  popolo  e danno  spirituale  dei  popoli,  dura-  jj 
vano  tra  la  casa  d’ Austria,  la  repubblica  di  Venezia  e il  patriarca  di  Aqui- 
lej a.  Giunsero  persino  ad  emanare  i decreti,  con  cui  proibivasi  al  clero 
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austriaco  di  riconoscere  come  legittimo  giurisdicente  il  patriarca  e di  ob- 
bedire ai  suoi  ordini.  Tuttavolla  il  patriarca  Dionisio  Dolfln,  accompagnato 
dal  suo  coadiutore  visitò  le  chiese  di  Ajello  e di  Topogliano  ; e il  clero 
stesso  per  la  massima  parte  non  tralasciò  di  prestargli  il  dovuto  onore 
come  a vero  e legittimo  loro  pastore.  • Lo  stesso  vescovo  di  Trieste,  Luca 

• Sartorio  del  Mestri,  si  credette  in  coscienza  obbligato  di  chiedere  al  pa- 
» triarca  il  permesso  di  cantar  pontificalmente  una  messo  in  Gorizia,  e 
» l' abate  di  Arnoldstcin  ricorse  a Udine  per  la  benedizione  e l’ uso  della 

• mitra  (1).  • 

Un  altro  tentativo,  per  erigere  un  vescovato  in  Gorizia,  togliendo  al 
patriarca  di  Aquileja  tutta  lo  porzione  di  diocesi,  che  stendevasi  sul  ter- 
ritorio austriaco,  si  fece  da  Carlo  VI  in  sul  principio  del  secolo  XVIII  ; a 
fine  di  piantare  un  arcivescovato  in  Vienna,  e compensare  poi  colle  spoglie 
aquitejesi  le  diocesi,  che  vi  avrebbero  sofferto  detrimento  per  ingrandire 
la  progettata  arcbidiocesi  e col  residuo  fondare  la  nuova  cattedra  vesco- 
vile. Ma  questo  pure  andò  a vuoto.  I goriziani  proposero  quindi,  di  levare 
almeno  ai  capitolo  di  Cividale  i redditi,  che  possedeva  nel  territorio  au- 
striaco, in  aggiunta  di  quelli  eh’ erano  già  stati  stabiliti  per  l' erezione  della 
goriziana  sede.  Ma  neppur  questa  proposizione  fu  accolta  dalla  Sede  apo- 
stolica. Perciò  nuovi  decreti  uscivano  di  quando  in  quando  dalla  potestà 
laicale,  onde  sempre  più  stringere  ed  impedire  negli  stati  imperiali  la  giu- 
risdizione del  patriarca.  Dal  Morelli  (2)  è narrato  (3)  : « Era  nell'  inte- 
> resse  del  governo  austriaco  di  complicare  sempre  più  gli  affari,  di  muover 

• nuove  querele  a suscitare  nuove  liti,  onde  far  vedere  alla  sede  apostoli- 
» ca  la  necessità  di  dividere  il  patriarcato,  e quindi  ottenere  il  da  lungo 

• tempo  bramato  scopo  ; perciò  ordini  severi  si  succedevano  conlinua- 
» niente.  Sotto  pena  del  sequestro  dei  beni,  or  veniva  intimato  al  capitolo 
» aquilejese  di  assegnare  lo  stallo  nel  coro  ai  due  vicarii,  l'uno  dei  quali 
» era  imperiale,  l’ altro  arciducale  (4),  e di  accordar  loro  e luogo  e voto 


(i)  11  p.  C.  nel  giornale  V Istria, 
ann.  V,  num.  a8,  il  quale  soggiunge  altresì, 
che  u tanto  le  lettere  del  vescovo  quanto 
« quelle  dell'  abate  sono  indirette  al  cano- 
ni nico  d'  Aquileja  Andruaii.  » 

(a)  Saggio  storico  della  contea  di 


Goritia , ma.  citato  spesso  dal  p.  C.  uel- 
l’ Istria. 

(3)  VeJ.  V Istria,  hun».  a8  dcll'ann.  V, 
pag.  190. 

(4)  Di  questi  vicarii  ho  fatto  menzione 
nella  pig.  3^8  di  questo  voi. 


Voi.  Vili. 


v. 
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> nelle  sessioni  capitolari  ; or  di  presentare  i proventi  che  traeva  dal  ler- 
» ritorio  austriaco.  Inoltre  gli  fu  inibito  di  conferire  un  canonicato  vacan- 

■ te  a verun  estero  e spesse  volte  si  sequestravano  anche  le  di  lui  rendite. 
» Il  nuovo  vicario  imperiale  Lodovico  Romani,  eletto  l' anno  1736  ed  An- 
» Ionio  barone  de  Fin,  capitano  di  Gradisca,  avevano  tutta  la  cura  di 
• promuovere  tra  i canonici  di  Aquileja  le  discordie,  le  agitazioni  e le 

■ scontentezze.  Tutto  ciò  mirava  ad  ottenere  dalla  sede  apostolica  la  sepa- 
li razione  della  parte  austriaca  della  diocesi  aquilejese  dalla  parte  veneta, 
» e l’ erezione  di  un  episcopato  in  Gorizia.  » 

L’affare  prese  un  aspetto  più  serio  sotto  il  regno  di  Maria  Teresa,  a 
cagione  delle  discordie  per  la  nomina  del  patriarca,  di  cui  pretendevano 
egualmente  il  diritto  e la  casa  d’ Austria  e la  repubblica  di  Venezia.  Si 
adottò  il  temperamento  della  nomina  a vicenda  ; ma  la  repubblica  col 
sutterfugio  del  coadjutore  al  già  esistente  patriarca  rese  vano  I'  accordo 
stabilito.  Di  qua  moltiplicaronsi  le  protestazioni  per  parte  dell’  Austria,  le 
violenze  per  parte  della  repubblica,  il  desiderio  per  parte  dei  goriziani  di 
avere  un  vescovo  loro  proprio.  Alla  fine,  dopo  varii  maneggi  in  Roma,  il 
pontefice  Benedetto  XIV,  come  ho  narrato  alla  sua  volta  nella  storia  di 
Aquileja  (I),  risolse  di  nominare,  henchù  contro  il  volere  della  repubblica, 
un  vicario  apostolico  per  la  pastorale  reggenza  della  porzione  aquilejese 
austriaca.  Appena  il  senato  veneto  n’  ebbe  sentore,  mandò  a Roma  Fran- 
cesco Foscari  per  conoscerne  le  condizioni,  le  quali  dal  papa  gli  furono 
schiettamente  comunicate.  Spiacque  alla  repubblica  principalmente,  che 
dalla  giurisdizione  del  vicario  non  fossero  eccettuate  la  città,  il  capitolo 
e la  chiesa  di  Aquileja,  cui  per  ogui  riguardo  volevansi  unite  al  patriarca 
loro  capo  ; spiacque,  che  fosse  concessa  al  vicario  la  facoltà  di  convocar 
sinodi  diocesani,  lo  che  strascinava  seco  la  subordinazione  del  capitolo 
aquilejese;  spiacque, finalmente,  che  la  santa  sede  riservasse  a sé  il  confe- 
rimento dei  canonicali  anche  nei  mesi  episcopali.  Modificò  alquanto  il  pon- 
tefice queste  determinazioni,  ma  non  volle  cedere  dalla  sua  ferma  risolu- 
zione di  affidare  quella  porzione  di  gregge  ad  un  vicario  apostolico. 

Tuttociò  presagiva  non  di  troppo  lontana  la  soppressione  del  patriar- 
cato c l’erezione  del  nuovo  arcivescovato.  A facilitarla  vieppiù  il  parroco 
Galiini  aveva  lasciato,  poco  prima,  per  tal  fine  un  considerevole  capitale, 


(i)  Pag.  53?  (li  questo  voi. 
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ed  io  occasione  poi  di  queste  controversie  il  goriziano  Agostino  Codelli  de 
Fabncnfeld,  signore  di  Mossa,  di  san  Lorenzo,  ece.  ecc.,  fece  larghissima 
esibizione  di  ancor  più  ricco  capitale  in  aggiunta  a quello  del  Gullini,  per 
la  desiderata  fondazione  del  vescovato,  ed  inoltre  donò  per  abitazione  del 
nuovo  prelato  una  delle  più  signorili  case,  con  ampio  orto  contiguo  : ed 
egli  medesimo  propose  all'  imperatrice,  acciocché  fosse  presentato  al  papa 
per  l'uffizio  di  vicario  apostolico  e poscia  di  vescovo  di  Gorizia,  il  conte 
Carlo-Michele  d' Attempa  canonico  e custode  della  chiesa  di  Basilea.  AI 
quale  proposito  abbiamo  la  seguente  lettera,  cui  lo  stesso  presentato  scrisse 
al  suo  protettore,  nel  novembre  dell’anno  1747. 

« Illustr.  Sig.  Sig.  Prn.  Col.""*  (I).  Benedico  il  Signore,  che  sia  disposto 

• V.  S.  illustr.  a conservare  per  sua  gloria  e servizio  qualche  parte  di 

• quei  beni  temporali,  eh’  ella  riconosce  di  avere  dalla  sua  benefica  mano; 

■ e dall'  altra  parte,  non  posso  a bastanza  ammirare  quella  pietà  e gene- 

> rosità  christiana  di  V.  S.  illustr.,  che  ha  saputo  a tempo  mettere  in  ese- 

> cuzione  l' inspirazione  del  cielo,  e eh’  abbia  voluto  ancora  in  vita  pro- 

• muovere  con  le  sue  sostanze  l’ intiera  fondazione  di  un  vescovato  in 

• Gorizia.  Io  le  presagisco,  che  questa  pia  e santa  opera  le  verrà  ccrta- 

• mente  ricompensata  da  Dio  e che  la  sua  memoria  sarà  sempre  onorata 

> dalla  patria,  la  quale  non  mancherà  ancora  nella  sua  descendenza  di 

• riconoscere  un  tal  benefizio,  per  compimento  di  questo  suo  grande  di- 

• segno  ; o per  scegliere  una  pietra  adequata  che  debba  servire  di  fonda- 
» mento  a questo  nuovo  tempio.  V.  S.  illustriss.  avrebbe  ben  fatto,  se  ella 
» avesso  nell’  istesso  tempo  proposto  all’  augustissimo  sovrano,  che  Iddio 

> feliciti,  un  soggetto  capace,  una  testa  adattata  a portare  una  mitra  di 

• tal  peso,  lo  non  so,  in  che  abbia  meritato  la  di  lei  pregiatissima  stima  c 

• mi  stupisco,  eh’  ella  sia  venuta  sino  in  questa  luterana  città  di  Basilea, 

• per  cercare  un  canonico,  che  gode  una  vita  tranquilla,  per  farlo  primo 
» vescovo  e pastore  cattolico  nel  paese.  A tal  improvvisa  notizia , eh’  ella 

• si  compiace  di  comunicarmi  di  proprio  pugno,  cd  in  un  affare,  che  ri- 

> guarda  la  mia  salute  e quella  degli  altri,  non  manco  di  pregare  con  tutta 
» l’anima  mia  il  Signore,  acciò  m’ illumini  e mi  faccia  conoscere  in  qual 
» condizione  e stato  egli  voglia,  che  io  Io  servi,  ed  in  qual  vocazione 
» ra’  abbia  destinato  di  condurmi  felicemente  al  porto.  Se  il  Signore 

✓ 

(i)  Io  r ho  trilla  dall'  Istria,  nana.  36,  dell'  ann.  V,  pag.  a5i. 
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» stabilirà  questo  vescovato  e vorrà  che  io  ne  sia  l’ indegno  ministro,  la  sua 

> santa  volontà  si  faccia,  io  non  ho  alcuna  repugnanza  di  consecrarmi  per 

> suo  servizio  e per  maggior  bene  della  patria  e dì  morire  ove  ho  princi- 
» piato  a vivere.  Devo  però  avvertire  V.  S.  illustriss.,  che  essendo  io  privo 
» di  meriti,  e dovendolo  essere  d' ambizione,  m’ arrossisco  di  presentarmi 
» per  ottenere  il  clementissimo  rescritto  al  trono  dell'  augustissima  pa- 

• drona.  La  divina  sapienza,  che  maneggia  assieme  lo  scettro  e che  con 
» essa  governa  l’ imperio  e le  di  lei  suddite  provincie,  non  mancherà  d’ in- 

• sinuare  alla  sacra  imperiai  maestà  di  provvedere  questo  vescovato  na- 
ri scente  d’  un  degno  soggetto  cbe  li  convenga.  Io  fra  tanto  non  posso 

> abbastanza  esprimere  i vivi  sentimenti  dell'  animo  mio  e I obbligazioni, 
» che  io  professo  alla  singoiar  gentilezza  di  V.  S.  illustr.  la  quale  in  un'  a- 
■ pertura  di  6imil  rilievo  abbia  voluto  riflettere  fra  tanti  alla  mia  debole 

> persona.  Le  grazie,  che  io  le  rendo  sono  infinite  e proporzionate  all’onore, 
a di  cui  ella  mi  rende  confuso:  ascriverei  a mia  somma  fortuna  se  la  mia 
a casa  potrebbe  un  giorno  riconoscer  co’  suoi  servizi  tal  grazia,  e se  io 
a ( supposto  che  la  previdenza  di  Dio  lo  voglia  ) potessi  corrispondere  in 
a parte  alla  mia  fiducia  ed  alla  di  lei  buona  opinione  ed  impetrarle  dal 
» cielo  quelle  benedizioni,  eh'  ella  stessa  desidera  ; posso  assicurare  V.  S. 
» illustriss.  in  fine,  che  ella  in  una  tal  presentazione  avrebbe  potuto  pen- 
a sare  a soggetti  più  abili,  più  meritevoli,  più  qualificati,  ma  non  già  ad 
» alcun  altro,  che  avrà,  disponendo  Iddio,  maggior  gratitudine  di  me, 

• maggior  onore  e maggior  ossequio  per  un  suo  cosi  gran  benefattore,  al 
» quale  augurando  di  cuore  ogni  contento  ed  ogni  bene,  con  piena  dovuta 

• e sincera  servitù  immutabilmente  mi  dedico.  Di  V.  S.  illustriss.  = Ar- 

• lensheim  49  novembre  1747  — Dcv.“  Obblig.""  Serv.'  Carlo  Michele 
» Alternile,  canonico  e custode  della  catt.  di  Basilea.  » 

Benedetto  XIV  andò  inteso  con  la  corte  di  Vienna,  e finalmente  si 
determinò  col  fatto  alla  erezione  del  vicariato  apostolico  di  Gorizia,  con 
giurisdizione  episcopale  sulla  parte  austriaca  della  diocesi  aquilejese  : la 
bolla  di  questa  istituzione  ha  la  data  de  29  novembre  4749.  Fu  allora, 
che  il  senato  veneto  mandò  di  bel  nuovo  alla  corte  pontificia  il  suo  amba- 
sciatore Francesco  Foscari,  a fine  di  opporsi  a tutto  suo  potere  contro  il 
pontificio  decreto.  L’ambasciatore  veneziano  adoperò,  ma  indarno,  tutta  la 
sua  eloquenza  per  rovesciare  il  piano;  ma  vedendo  inutili  i suoi  tentativi, 
solennemente  protestò.  Ma  non  valsero  neppur  le  proteste  : nè  potevano 
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infatti  valere  al  rimpetto  dei  bisogni  dei  popoli.  La  repubblica  allora 
scrìsse  lettere  al  papa  stesso  e ne  fece  porgitore  il  nunzio  apostolico,  che 
risiedeva  in  Venezia.  Alle  quali  lettere  rispose  Benedetto  XIV  di  proprio 
pugno  questa,  che  qui  trascrivo  (!). 

BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

DILECTIS  niIIS  NOIILIBVS  TIEIS  SALCTE*  EX  APOSTOLICA*  EESEDICTIOSEM. 

« In  questo  luogo,  in  cui  ci  troviamo  per  prendere  un  poco  d'  aria, 
» volendo  però  essere,  a Dio  piacendo,  la  vigilia  di  s.  Pietro  in  Roma, 
» riceviamo  lettere  spedile  da  monsignor  nostro  Nunzio  ; e non  avendo 

• qui  pronto  quanto  sarebbe  necessario  per  rispondere  con  le  dovute 
■ formalità,  prendiamo  il  partito  di  scrivere  a dirittura,  perchè  sia  più 
» sollecita  la  risposta,  prevalendo  dell'  uso,  con  cui  ci  siam  regolati,  e ci 
» regoliamo  scrivendo  ai  re,  e maggiori  potentati,  che  hanno  mostrato 

• maggior  godimento  di  leggere  le  nostre  lettere  confidenziali  scritte  loro 
<•  a dirittura,  che  di  legger  quelle  che  per  nostra  commissione  si  scrivono 
» dalli  ministri,  che  n'  hanno  l' incombenza. 

• Fatta  questa  premessa,  e pensando  a rispondere  alla  lettera  della 
» quale  ci  hanno  favorito,  non  possiamo,  nè  dobbiamo  astenerci  di  ren- 

• dere  loro  distinte  grazie  delle  benigne  espressioni,  eh’  abbiamo  lette  in 

• essa,  non  men  verso  la  nostra  persona,  che  verso  la  s.  Sede  Apostolica, 

; • alla  quale  senza  verun  merito  presiediamo;  ed  altresi  per  aver  ratificata 

» la  benigna  accettazione,  altre  volte  indicataci  dal  vicariato  apostolico  in 
» genere,  nella  parte  della  diocesi  d’ Aquileja,  eh'  è sotto  il  dominio  au- 
» siriaco.  Codesta  inclita  repubblica  può  con  tutta  ragione  vantarsi  del 
» suo  fedele  attacco  alla  cattolica  religione,  ed  ai  successori  di  s.  Pietro  ; 
» ebe  crediamo  altresì  che  possano  i sommi  Pontefici  gloriarsi  d’ aver  mai 
» sempre  fatto  quant’  hanno  potuto  per  li  vantaggi  d’ una  repubblica,  eh'  è 

• l' onore  d' Italia  e I'  antemurale  contro  la  porta  Ottomana,  d'  averla  n- 
» che  teneramente  amata,  e sebbene  con  tutta  la  buona  fede,  ci  ricono- 

• sciamo  di  gran  lunga  inferiori  al  merito  de’  medesimi,  possiamo  però, 

(i)  La  pubblicò  per  U prima  volta  il  diligentissimo  ed  eruditissimo  investigatore  delle 
| istriane  memorie,  il  doti.  Kandler,  nel  num.  »8  dell' ann.  V dell'  Jsiria. 
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» con  ogni  verità  asserire  d' averla  anche  noi  sempre  teneramente  amata, 

» ed  averne  avuta  sempre  ogni  maggior  stima,  ed  esser  disposti  a conli- 

> nuarc  sino  che  piacerà  al  Signore  di  mantenerci  in  vita,  avendo  sempre 

> avanti  agli  occhi  I'  accomodamento  seguito  nel  tempo  e nelle  massime 

> de'  confini  fra  lo  stato  Pontificio  e lo  stato  Veneto. 

• Entrando  però  nel  gravissimo  affare  d'Aquileja,  diremo:  che  l'affare 

• non  è cominciato  nel  nostro  pontificato,  essendosene  a luogo  discorso 
» ne  pontificali  di  Urbano  Vili  e di  tre  Clementi  X,  X!,  XII.  Diremo:  Che 

• restò  senza  conchiusione,  c che  di  quà  è derivato , che  lutto  il  peso,  e 

• tutta  l' unione  delle  controversie  è caduta  sopra  le  nostre  spalle  ; del 

• qual  penoso  e quasi  intollerabile  peso  ci  saressimo  ben  volentieri  libe- 

< rati,  se  alzando  gli  occhi  al  cielo,  non  avessimo  veduta  nell'  altro  mondo  ; 

» l’ ira  di  Dio  piombare  sopra  di  noi,  come  rei  d' aver  trascurata  I’  occa- 
» sione  di  giovare  alle  anime,  per  le  quali  siamo  obbligati  a sparger  il 

> sangue,  e che  sappiamo  essere  in  attuai  bisogno,  anzi  in  positiva  ncces- 
» sitò  di  soccorso.  Ove  per  verità  si  creda,  che  queste  siano  esagerazioni, 

• non  essendo  noi  entrati  in  ballo,  che  dopo  esser  ben  informati  del  peri-  ■ 

» colo  delle  anime  degli  abitanti  nella  parte  della  diocesi  d’  Aquileja  sotto 

• il  dominio  austriaco,  atteso  che,  se  avesse  dovuto  bastare,  per  l’ effetto  |j 

• di  cui  si  tratta,  il  sapere  che  senza  veruna  colpa  de'  pastori,  essendosi  I 

• frapposti  impedimenti  insuperabili,  le  pecore  non  hanno  mai,  per  tanti  e j 

• tanti  anni,  veduta  la  faccia  nò  mai  intesa  la  voce  del  pastor  loro,  nè  | 
» provato  il  peso  della  sua  verga  pastorale;  pecore,  che  certamente  n'hanno  : 
» più  bisogno  delle  altre.  Ne'  tempi  del  nostro  predecessore  Clemente  Vili  [ 

• essendo  giunte  alle  di  lui  orecchie  le  notizie  degli  scandali,  eh’  erano  in  || 

• quei  paesi,  che  non  erano  allora  stati  visitati  per  molto  più  d’  un  secolo  i 

> dal  patriarca,  e non  essendo  per  anco  giunti  li  dissapori  sino  a quel  | 

• segno,  in  cui  ora  s’ atlrovano,  gli  riuscì  d'  ottener,  col  consenso  del  | 

• principe  territoriale,  che  il  patriarca  Francesco  Barbaro  facesse  la  visita, 

> con  autorità  però  non  ordinaria,  ma  delegala.  Fu  fatta  la  visita,  e fu-  I 

> rono  trovati  i parrochi  ammogliati  con  le  loro  concubine,  tinti  mala- 

• mente  di  dogmi  di  Lutero,  e che  somministravano  al  popolo  il  sagra-  | 

• mento  dell'  Eucaristia  nell'  una  e nell'  altra  specie  ; e che  I'  audacia  del 
» clero  s’era  tanto  avanzata,  ch’aveva  osato  di  fare  un  sinodo  contrario 

» a quello  tanto  rinomalo  e celebrato  in  Udine,  dal  predetto  insigne  , 

• patriarca:  cose  tutte,  che  sono  registrate  nella  visita  trasmessa  a questa 
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> santa  Congregazione,  che  da  noi  non  senza  nostro  orrore  è stata  letta. 

> Questa  è lana  di  quelle  pecore,  che  in  quella  visita,  senza  dubbio  sarà 
» stata  curata,  ma  che  non  essendo  curata  in  avvenire,  per  non  aver  po- 

• luto  il  pastore  accostarsi  a rivederla  ed  esaminarla,  rinascer  può,  se 
a non  è rinata  in  un  modo  che  se  non  è pessima  non  è buona.  Unica- 
a mente  per  riparare  in  seguito  del  nostro  apostolico  ed  universale  mirii- 
a stero,  ad  una  cosi  vasta  strage  di  conscienze,  e per  recar  giovamento  a 

a lant'  anime  abbandonate  siamo  entrati  nel  mar  burrascoso.  In  esso  per  , 

» alcuni  anni  abbiamo  navigato,  e sempre  chiedendo  ajuto  ma  invano. 

» Abbiam  navigato  poi  con  un  ministro  spedito  a Roma  da  codesta  repub- 
a blica,  trattando  pel  predetto  importantissimo  affare,  ed  ora  proseguiam 
» il  viaggio  alla  vista  di  tre  ministri  subrogati  nella  medesima  incombenza, 
a dopo  che  parti  1’  altro  per  tornare  alla  patria.  In  tutta  questa  naviga- 

• zione  abbiam  bensì  pensato  sempre  alla  cura  dell'  anime,  ma  non  ab- 
» biam  mai  perduta  di  vista  l'idea  di  non  recare  alcun  pregiudizio  a qual 
m si  sia  diritto  di  codesta  inclita  repubblica,  nè  tan'  poco  al  patriarcato, 

» come  speriam  che  ciascun  non  prevenuto  potrò  restare  appagato,  dando 

> un’  occhiata  all’  annesso  foglio,  in  cui  si  contiene  quanto  abbiam  ope- 
» rato  nel  predetto  tempo  della  nostra  navigazione,  quando  navigassimo 

■ soli,  come  s' è detto,  e si  dimandava  aiuto  nò  si  dava  risposta.  Ciò  fac- 

• damo,  temendo,  che  non  sia  mai  arrivata  a notizia  di  codesta  inclita 
» repubblica  la  serie  delle  nostre  presenti  osservazioni,  ancorché  da  noi 
» con  ogni  puntualità,  sia  stata  sempre  comunicata  ai  suoi  rappresentanti, 

» li  quali  quantunque  pieni  d’  onore  e da  noi  sempre  riguardati  con  ogni 

• piò  distinta  parzialità  non  è temerario  il  sospettare,  che  seguendo  la 

» del  loro  principe,  siccome  si  sono  sempre  assentati  dali’entrar  nella  fac- 
» cenila,  cosi  si  sieno  sempre  anche  astenuti  dal  rappresentare  le  occorseci 

■ circostanze  della  medesima. 

« Sìmil  timore  non  abbiam  nel  secondo  tempo,  essendo  in  quello  stato 

■ sempre  qui  presente  un  ministro  incaricato  del  negozio,  cioè  il  N.  H. 

• Foscari,  che  da  noi  è sempre  stato  considerato  come  gentiluomo  d’ alto 

• merito,  di  molta  capacità  e verità.  Diremo  Io  stesso  ancora  del  terzo  ed 
» ultimo  tempo,  essendoci  sempre  ritrovati  e ritrovandoci  per  anche  qui 
» presenti,  ed  alla  stessa  incombenza  che  il  predetto  Foscari  aveva  due 

• cardinali  della  S.  R.  C.  e i‘  ambasciatore  Capello,  il  cui  nome  è celebre 

> non  meno  qui,  che  in  tutte  le  altre  corti  d’ Europa,  per  la  sua  grande 
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• esperienza  nei  pubblici  affari.  Appartengono  a quest'  ultimo  tempo  l’ os- 

• servazioni  fatte  io  Venezia  sopra  il  piano  del  vicariato  in  ispecie,  prece- 

• dentemente  communicato  ad  araendue  le  parti.  Appartengono  le  risposte 
» alle  dette  osservazioni,  nelle  quali  si  pesa  il  loro  merito.  Appartengono 
« le  moderazioni  da  noi  ideate  unicamente  per  incontrare  al  genio  di  co- 
» desta  repubblica.  Appartengono  Qualmente  le  non  ordinarie  fatiche  as- 

> sunte,  acciò  quelle  moderazioni  s inserissero  nel  breve  da  farsi  sopra 

• il  vicario  io  ispecie,  ne  fosse  il  breve  rigettato,  essendo  duopo  che  s’  ab-  I 

• bia  sempre  davanti  agl'  occhi  di  chi  parla  o tratta  del  negozio,  che  possa  J 

• spedirsi  colla  sola  intelligenza  fra  la  s.  Sede  e la  repubblica,  ma  che  v‘  è 

• di  mezzo  ancora  un  altro  principe  rispettabile  assai  nel  di  cui  dominio 
■ si  devono  eseguire  gli  ordini  apostolici. 

• Avevamo  presa  la  misuro  per  condurre  al  porto  la  nave  con  proba - 
» bilitù  di  non  incontrare  procella,  ma  essendo  in  questo  mentre  insorta 

• fuor  di  tempo  e di  misura  una  gran  burrasca,  che  non  descriviamo,  per 

• non  rinnovare  in  noi  l' afflizione,  che  per  essa  abbiamo  provata  ed  an- 

> cora  proviamo,  siamo  stali  trascinati  a mutar  strada.  Questo  sin  ora,  nel 

• negozio  d' Aquileja,  si  6 fatta  da  noi  soli  : noi  soli  abbiam  faticato,  e per 

• degni  riguardi  abbiam  creduto  dover  fare  cosi,  senza  però  aver  tralascia- 
li to  di  dare  nel  concisloro  al  sacro  collegio  parte  di  quanto  avevamo 

> fatto,  avendone  anche  riscosso  ringraziamenti  e lodi  dal  Cardinal  decano 

• in  nome  di  tutto  il  collegio. 

» Fra  lo  zizania  e semi  di  seduzione  contro  di  noi,  s'é  sino  arrivato  a 
» spargere  : che  le  risoluzioni,  in  esso  di  tanta  importanza,  non  debbono 
» prendersi  se  non  col  consiglio  del  pien  concistoro  o almeno  d' alcuni 

• scelti  cardinali.  Potevamo  francamente  rispondere,  per  aver  il  papa  allro 

• eh'  un  obbligo  di  semplice  onestà,  di  richiedere,  in  quelle  cose  eh’  esso 
» credo  ardue,  il  consiglio  de’  cardinali,  senza  però  obbligo  di  dover  pò- 

• scio  eseguirlo , e che  avendo  noi  soli  date  a dirittura,  nel  negozio  di 

• Aquileja,  varie  ripulse  olle  petizioni  degl’  austriaci,  come  si  può  racco- 
» gliere  dal  foglio  annesso,  intendiamo  di  cosi  proseguire  sino  al  flne,  per 

• non  dar  ansa  ad  altri  di  rivangare  le  cose  sopite.  Nulla  di  meno  nel 

• quieto  vivere,  e poiché  siamo  sicuri  della  nostra  retta  intenzione,  non 

• abbiamo  avuta  difficoltà  d’avventurare,  in  certa  tal  qual  maniera,  la  no-  ! 

> sira  coscienza.  Abbiamo  dunque  eletti  dieci  cardinali,  uomini  eh’  abbiati] 

» creduto,  e eh’ assolutamente  sono  imparziali.  Abbiamo  consegnato  a j 
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> ciascun  di  loro  una  copia  delle  venete  osservazioni,  ed  una  copia  delle 

> risposte  fatte  da  noi,  non  per  entrare  in  veruna  contestazione  con  chi  si 

> sia,  ma  perchè  non  era  possibile  senza  d' esse  il  riconoscere  la  rilevanza 

• delle  moderazioni,  che  eravamo  per  proporre;  una  copia  finalmente  delle 

■ nostre  ideate  considerazioni.  Abbiano  loro  ordinato,  che  diano  il  loro 
» voto  in  carta,  dopo  aver  letto  il  tutto,  e ci  avvisino  di  quanto  essi  ere- 

• derebbero,  che  si  dovesse  nelle  moderazioni  aggiugnere  o levare,  o che 
» fra  le  altre  cose  rispondano  segretamente  al  quesito  : se  dopo  aver  noi 

• comunicato  il  contenuto  del  breve,  aver  aspettata  la  risposta,  dobbiamo 

■ addirittura  spedir  il  breve  con  le  moderazioni  aspettando  le  repliche  ? 
» Si  vanno  unendo  li  voti  e questi  saranno  do  noi  attentamente  esaminati 

• intendendo  di  regolarsi  coi  lumi  che  in  essi  vi  saranno  comunicati  ; dal 

• che  poi  deriva,  che  senza  colpa  nostra  non  siamo  in  grado  di  poter  ora 
» dare  categorica  risposta  all’  istanza  espressa  nella  ducale  sopra  la  previa 
» comunicazione  delle  moderazioni,  e I'  aspettar  le  repliche  prima  di  sta- 

• bilire  ia  final  risoluzione,  e spedir  il  breve. 

• Teniamo  per  certo  che  tra  li  consultori  non  vi  sarà  veruno,  che  vo- 
li glia  o possa  insinuarci  che  da  noi  s’  abbandoni  il  pensiero  della  cura 
» delle  anime  ponendo  l'affare  in  obblio;  e che  da  noi  si  stabilisca  come  ri- 

• medio  perpetuo  il  vicario  apostolico,  chiudendo  per  sempre  la  strada  ad 
» ogni  altro  temperamento.  Sono  i consultori  troppo  savii  e ben  intesi  della 
» nostra  fermezza  ne’  sopra  detti  punti,  le  cose  corse  sopra  le  raodcrazio- 
» ni  da  noi  ideate,  ed  il  quando  della  loro  comunicazione.  Ed  ecco  quanto 
» con  ogni  ingenuità  abbiamo  creduto  d’ esporre.  Freghiamo  il  grande 
» Iddio  stenda  la  sua  mano  onnipotente  sopra  le  nostre  intraprese,  e spe- 
li riamo  che  lo  farà  vedendo  esso  il  nostro  cuore,  e le  nostre  intenzioni. 
» E quando  per  li  peccati  nostri  I’  esito  fosse  diverso,  ci  protestiamo 

> che  mai  ci  spoglieremo  dell’  affetto  con  cui  riguardiamo  l’ inclita  re- 
» pubblica  di  Venezia.  Ed  intanto  con  pienezza  di  cuore  diamo  a lutti 

• loro  diletti  nostri  figli  uomini  nobili,  I’  apostolica  nostra  benedizione. 

• Datam  ez  Arce  Castri  Gandulphi,  die  46  Junij  4730,  Pontificalus  nostri 

• anno  X.  » 

Undici  giorni  dopo  di  avere  scritto  alla  repubblica  questa  lettera,  Be- 
nedetto XIV  con  suo  breve  del  di  27  giugno  nominò  vicario  apostolico  il 
summentovato  Carlo-Michele  conte  di  Attempst  promovendolo  in  pari  tempo 
al  vescovato  di  Mannito  in  parlibue.  Questo  titolo  gli  fu  commutato  di  poi 
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in  quello  di  Pergamo,  parimente  io  parlibw : del  che  ci  dà  notizia  la  se- 
guente lettera  dello  stesso  pontefice,  scrittagli  li  15  agosto  successivo. 

BENEDICTVS  PP.  XIV 

Dittero  ritto  Carolo  ai  Attberbs  elzcto  episc.  Pebgames.  vicario 
AFOSIOUCO.  Goritiam. 

n Dilecte  fili,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Abbiamo  ricevuto 
» una  sua  lettera  dei  29  del  passato  ; e ad  esso  rispondiamo  in  italiano, 
» sapendo,  che  essendo  stata  ella  in  Roma,  ben  l' intende.  Il  nome  che  ella 
» ba  lasciato  di  sé  in  questo  paese  è molto  buono  : e però  noi  sempre  più 
» siamo  contenti  d’  averla  prescelta  per  vicario  apostolico.  E quantunque 
» ci  sia  convenuto  tollerare  lunghe  fatiche  c molli  travagli  per  costituire 
x un  tal  vicario  ; tutto  quanto  però  abbiamo  sofferto,  sarà  abbastanza  ri- 
i > compensato,  se  vi  sarà,  come  speriamo,  il  profitto  di  tante  migliaja  di 
» anime  per  tanto  tempo  abbandonate.  Si  era  pensato  di  dare  a lei  il  titolo 
» di  vescovo  di  Mannito,  conforme  avrà  potuto  comprendere  dal  breve  del 
« suo  vescovado  in  parlibw  : ma  non  essendosi  avuta  la  necessaria  cer- 
x tozza  della  vacanza  del  medesimo,  si  è sostituito  quello  di  Pergamo.  Ora 
x noi  la  preghiamo  a sollecitare  la  sua  consacrazione,  a fine  di  poter  in- 
x cominciare  ad  operare.  Venendole  poi  a notizia  qualche  disordine,  giac- 
x chè  molli  pur  troppo  ne  ritroverà  e nel  fare  la  visita,  e fuori  della  me- 
x desima,  non  lasci  di  darcene  parte  : avvisandoci  anche,  subito  che  potrà, 
x dello  stato  in  cui  avrà  ritrovata  quella  povera  popolazione.  Ed  esiben- 
x doci  pronti  a porgerle  consiglio  ed  ajuto  ad  ogni  sua  richiesta,  restiamo 
x col  darle  l’ apostolica  benedizione.  Datura  Romae  apud  sondano  Mariani 
x Majorem  die  15  augusti  1750,  pontificatus  nostri  anno  decimo.  » 

In  conseguenza  di  ciò,  Carlo  Michele  fu  consccralo  vescovo,  il  di  24 
dello  stesso  mese,  in  Lubiana  dal  vescovo  di  quella  città  Ernesto  de’  conti 
d’ Attems,  assistito  da  Leopoldo  Giuseppe  Palazzi  vescovo  e conte  di  Trie- 
ste e da  Bonifacio  Cecolti  vescovo  di  Pedena.  Sempre  più  allora  incalza- 
rono i goriziani  le  loro  istanze  presso  la  corte  imperiale,  e f imperatrice 
presso  la  santa  Sede,  acciocché  6i  venisse  definitivamente  alla  fondazione 
di  nn  arcivescovato  metropolitano  in  questa  città.  Intanto  il  pontefice 
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riceverà  dall’  apostolico  vicario  informazioni  consolanti  circa  il  buon  esito 
di  quell’ impresa  ; e quindi  sempre  più  persuadevasi  della  necessità  di  sop- 
primere la  sede  patriarcale  aquilejese  per  trasmutarla  in  due  arcivescovati, 
veneziano  l'uno,  austriaco  l’altro.  Al  quale  proposito  egli,  il  di  i genna- 
ro  4751,  scriveva  in  questo  tenore  al  cardinale  Millini  (t). 

• Abbiamo  letta  la  relazione  trasmessa  da  monsignor  Ticario  apostolico 
» d’ Aquiteja  ed  abbiamo  alzate  le  mani  al  cielo,  ringraziando  Dio  d'  aver 
» dato  a quei  popoli  un  indefesso,  zelante  e prudente  operajo,  giacché  pur 
» troppo  non  ne  avevano  un  semplice  bisogno,  ma  una  rigorosa  necessità, 

• come  evidentemente  si  raccoglie  dalla  visita  fatta  a Villaco  ed  alle  chiese 

• dipendenti  dal  vescovo  di  Bamberga  e dal  dominio  di  Porzia.  Con  tutta 

• buona  fede  conosciamo  e confessiamo  aver  monsignor  fatto  quanto  po- 

• teva  farsi  per  la  santa  cattolica  religione  e pel  buon  costume  de' popoli, 

• ma  restargli  moltQ  da  fare,  avendo  il  male  preso  troppo  possesso  ed  aver 

• ridotto  gli  ecclesiastici  secolari  troppo  poveri  e troppo  dipendenti,  non 

• diremo  da  magistrati  laici,  ma  da  quelli,  che  col  pretesto  del  patronato 
» hanno  divorato  le  sostanze  delle  chiese.  Vediamo,  che  monsignor  visita- 
> tore  e vicario  apostolico  ha  preso  la  buona  strada  facendo  il  fondamento 

• sodo  sulla  pietà  della  regina  imperatrice,  non  essendo  altro  modo  per 

• ridurre  le  cose  a segno,  che  d’implorare  il  di  lei  braccio,  quanto  potente 

• altrettanto  sempre  eretto  per  il  buon  partito  e per  la  causa  di  Dio.  Ve- 

• diamo,  che  in  molli  e molti  affari  vi  sarà  bisogno  della  nostra  autorità 

• apostolica.  Noi  tutta  l' impiegheremo  per  assistere  a monsignor  vicario 

• apostolico,  e ad  ogni  sua  richiesta  ; ma  se  non  è assistita  si  potranno 

• fare  e brevi  e bolle,  ma  sempre  l’esecuzione  sarà  incerta  e litigiosa. Per 
» prendere  però  il  metodo  più  adequato  nell'agire,  abbiamo  sempre  veduto 
» e crediamo,  che  il  primo  passo  £ quello  di  erigere  e fondare  e stabilire 

• la  metropoli  in  Gorizia,  imperciocché  l' arcivescovo  rivestito  della  sua 

• ordinaria  facoltà  avrà  sempre  più  libero  il  campo  per  poter  sradicare 

• gli  abusi  e noi  con  maggior  coraggio  potremo  porgergli  ogni  maggior 


(f)  La  lettera,  che  trascrivo,  fu  pubbli- 
cala dal  diligentissimo  doti.  Kandler  neli’/- 
ttria , pag.  >4  del  nani.  5 deir  anno  VI  ; 
ma  con  U data  del  i gennaro  ijSi.  lo  lo 
reputo  ano  «baglio  tipografico,  perchè  nel 
gennaro  s 75»  non  poteva  parlare,  come  di 


cosa  futura,  della  fondanone  dell'  arcivesco- 
vato goriziano,  cui  vedrai  di  gii  fondilo 
colta  bolla  stessa  di  soppressione  del  patriar- 
cato, la  quale  ha  la  data  de1 6 luglio  1751. 
-Si  oonfrouti  infatti  con  quella  bolla  la  lette- 
ra, che  qui  traacriro. 
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» ajulo.  Speriamo  che  il  nostro  degnissimo  cardinale  Millini  si  vestirà  di 
■ questi  nostri  sentimenti  e che  impiegherà  per  compiere  la  sua  degna 

• opera  il  suo  vero  zelo  per  l'intento  sopraddetto,  e mentre  la  preghiamo  a 

> ringraziare  in  nome  nostro  il  degnissimo  mons.  vicario  apostolico,  facen- 

> dogli  sapere,  che  colle  lagrime  agli  occhi  abbiamo  letta  la  sua  relazione 
» e che  rendiamo  grazie  a Dio  di  aver  dato  ne'  nostri  tempi  alla  Chiesa  un 
» prelato  de'  primi  secoli,  terminiamo  col  dare  al  nostro  cardinale  l' apo- 

• stolica  benedizione.  • 

Alla  fine,  disposte  e concertate  coi  due  potentati  le  scambievoli  conve- 
nienze, il  pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  n'  era  da  st  luogo  tempo  pro- 
penso, soppresse  l'uquilejese  patriarcato,  e piantò  le  due  cattedre  arcivesco- 
vili di  Gorizia  e di  Udine,  siccome  s’ è veduto  nella  bolla  de'  6 luglio  4751, 
di  cui  ho  portato  l’ intiero  tenore  nella  pagine  addietro.  Poscia  incaricò  il 
vicario  apostolico  a dargli  esatto  ragguaglio  dello  stato  economico  e dei 
redditi  a tal  fine  preparati  ; sicché  e il  futuro  arcivescovo  e il  nuovo  capi- 
tolo metropolitano  potesse  aver  un  congruo  sostentamento.  Le  informa- 
zioni, che  il  d’ Attempa  diresse  al  pontefice,  sono  contenute  nella  seguente 
lettera,  cui  pur  giova  trascrivere. 

• Santissimo  Padre.  In  pronta  ed  umile  esecuzione  dei  sovrani  cenni 
» della  santità  vostra,  comunicatimi  dall’  eminentiss.  Cardinal  Milini,  circa 
» lo  stabilimento  della  rendita  circa  il  futuro  arcivescovo  di  Gorizia  e per 
» il  preposilo,  decano,  primicerio,  cinque  canonici  e sei  mansionarj  ; osser- 
» vando  l' ordine  della  materia  secondo  l’ inviatami  norma,  prendo  a sug- 

• gerire  e con  tutta  ingenuità  ad  avanzar  alla  medesima  come  segue.  Circa 
» al  primo,  rassegno  umilmente  a vostra  santità,  la  parrocchia  di  Gorizia 
» aver  a sé  unita  la  parrocchia  di  Salcano, mezz’ora  distante  dalla  città, ed 
» il  benefizio  di  sant’  Anna,  già  nel  passato  secolo  I'  una  e l’ altra  incor- 
» porate  alla  medesima  per  decoroso  sostentamento  del  principale  parroco 
» di  questa  contea.  Questa  parrocchia  per  la  morte  dell'  ultimo  suo  posses- 
» sore  molto  r.4”  Giuseppe  Conte  canonico  accaduta  nel  settembre  prossi- 
» inamente  passato  é tuttora  vacante. 

» Non  viene  giammai  posseduta  questa  parrocchia  di  Gorizia,  dopo  se- 
» guita  la  predetta  incorporazione,  senza  la  parrocchia  di  Salcano,  e senza 
» il  beneficio  di  sant’  Anna,  né  con  altro  titolo  vengono  posseduti  tutti  tre 
» i beneficii  già  detti  di  Gorizia,  Salcano  e sant'  Anna  se  non  col  titolo  di 
n parroco  di  Gorizia  ; e per  quanto  si  ricava  da  documenti  o scritture  del 
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» secolo  passato  il  beneficio  di  sant’ AnDa  fu  preso  dalli  padri  carmelitani 
» scalai  detti  della  Castaguavizza  in  permutazione  della  chiesa  di  san  Roc- 
» co  aspettante  antecedentemente  alla  parrocchia  di  Gorizia,  e cessa  ad 
» essi  religiosi  acciò  non  avessero  ingerenza  nella  chiesa  parrocchiale  sud- 
» detta,  io  cui  sta  eretto  l’ altare  beneficiato  di  sant’  Anna. 

» Le  rendite  di  questa  parrocchia  cosi  composta  consistono  in  quar- 
> tesi  di  grano  e vino,  in  affitti  pure  di  grano  e di  vino,  provenienti,  da 
» certi  terreni  alla  medesima  assegnati  in  decime  d' animali,  ed  in  altri 
» capi  utili. 

» Calcolando  poi  dette  rendite  colla  relazione  a'  più  anni,  ed  alla  va- 
» rietà  de'prezzi,  e detraendo  gli  aggravii,  che  inscansabilmente  pagar  de- 

« vonsi  all'erario  regio,  ed  al  mantenimento  necessario  di  due  vicarii,  uno  ' 

x in  Salcano  e l' altro  in  Gorizia,  coli'  aggiunta  di  tre  altri  curali  e per  il 
• mantenimento  delle  due  case  parrocchiali,  ascendono  facilmente  come 
» appare  dagli  urbarj,  a fiorini  l ,200. 

x I fruiti  provengono  dai  campi  e da  altre  (erre  affittate,  parte  per  af- 
x fitti  semplici,  e parte  per  affitti  fermi  o censuali  ; provengono  parimenti 
» da  decime,  quartesi  ecc.,  anzi  vi  s’ esige  qualche  parte  anco  in  denaro  ; i 
> luoghi,  dai  quali  vengono  composti  detti  frutti,  sono  Aquileja,  san  Giorgio, 
x Carlino,  Gonaris,  Aiello,  Forra,  Podgora,  Sdraussina,  Gorizia  e Cor- 

« mons,  tutti  posti  nello  stato  austriaco.  I beni  situati  nel  territorio  austria-  i 

x co,  donde  provengono  i frutti,  cbe  prima  godevano  per  annua  rendita  i V 

• canonici  e mansionari  d’ Aquileja,  i quali  suppongono  ascendere  alla 
• somma  d'  annui  fiorini  5,000. 

x I canonici  e mansionari  sin  all’anno  1749  inclusive  godevano  le  ren- 
« dite  loro,  parte  nello  stato  veneto  e parte  nell’  austriaco  ; ora  però  le  go- 
x dono  tutte  nello  stato  austriaco. 

x Non  è dubbio  che  dette  rendite  senza  detrazione  degl’  aggravj  ascen- 
x dino  ad  annui  fiorini  5,000  ; detratti  però  gli  aggravj  suddetti  di  fiorini 
> 600,  che  annualmente  per  diversi  capi  si  pagano,  non  sorpassano  li  fio- 
• rini  4,400. 

» L’  assegnamento  per  il  mantenimento  della  chiesa  d’ Aquileja  per 
x parte  della  casa  d’ Austria  ascende  a fiorini  464,  più  o meno,  secondo  che 
• s’ esitano  le  rendite  della  medesima  chiesa,  quali  rendite  consistono  in 
« affitti  di  formento  o vino. 

x Le  rendite  comuni  del  capitolo  non  si  computano  a fiorini  704  ; ma 
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(alte  le  rendite  capitolari  nello  stato  austriaco  sono  comuni,  perchè  ven- 
gono date,  e distribuite  per  rata,  cioè  per  distribuzioni  quotidiane,  ec- 
cettuando le  case,  orti,  prati,  braide,  spalti,  li  quali  ali!  più  anziani  be- 
neficiati, sine  distinctione  personarum  vel  beneficialorum,  venivano  per 
lo  passato  date  per  benemerenza  ed  antichità  di  servigio  prestato  alla 
santa  chiesa  metropolitana,  cosicché  le  azioni  venivano  fatte  promiscua- 
mente da  canonici  e da  mansionari,  il  tutto  compreso  nelii  fiorini  3,000 
espressi. 

» La  individuale  provenienza  delti  fiorini  5,000  consiste  in  formento, 
biade,  vino,  legna  e contanti. 

» Tuttora  continua  il  fruttato  nell’  istessa  forma  delti  fiorini  3,000,  nè 
vi  è variato  ; ma  anzi  si  potrebbe  accrescere,  quando  vi  fosse  maggior 
vigilanza,  e data  maggior  sollecitudine  alti  coloni  ; e per  mancanza  di 
diligenza  per  il  passato  ba  il  capitolo  perso  moltissime  terre,  le  quali 
però  col  studiare  le  carte  capitolari,  cioè  acquisti,  stromenti,  testamenti 
ecc.  esistenti  nell’  archivio  d’ Aquileja,  si  potrebbero  per  dir  poco  ria- 
cquistare quanto  di  più  di  tutto  il  capitale,  che  ora  possiede  il  capitolo. 

» Li  fruttati  dello  stato  austriaco,  si  godeano,  si  dai  canonici,  che  dai 
mansionari,  non  per  prebenda  particolare,  ma  per  distribuzioni  quoti- 
diane, eccettuando  le  ozioni  come  sopra;  poiché  la  prebenda  particolare 
per  ciascuno  de’  capitolari  era  nello  stato  veneto. 

» La  tangente  per  ti  canonici  era,  per  es.,  anzi  senza  dubbio,  di  fiorini 
400  annui  di  distribuzioni  quotidiane,  c per  li  mansionari  fiorini  200  per 
cadauno  oltre  le  ozioni  per  li  più  vecchi  e anziani,  come  si  è detto,  e le 
rendite  della  prebenda  separatamente  annessa  ad  ognuno  dei  beneficiati, 
che  viene  data  dal  capitolo  per  propria  dote  immutabile  al  beneficiato, 
di  modo  che  esso  capitolo  dà  il  possesso  attuale  della  medema,  ed  è re- 
sponsabile se  vieno  questa  perduta,  o diminuita,  osservandosi  però  che 
le  rendite  delle  prebende  non  siano  nè  eguali,  nè  prò  rata  tra  li  canonici 
e mansionari,  perchè  alcuni  dei  mansionari  hanno  la  loro  prebenda  dalla 
prima  loro  instituzione  sino  dall'  anno  (224,  più  opulente  di  quelle  di 
alcuni  canonici. 

» La  tangente  tanto  per  li  canonici  quanto  per  li  mansionari  delle  de- 
stribuzioni  quotidiane  era  d' egual  somma  perchè  dall'  anno  (224  incir- 
ca sin’  al  giorno  d' oggi  fu  sempre  considerata  la  porzione  canonicale 
tanto  nell’  entrata,  che  nell’  uscita  per  essersi  divisi  sei  canonicati  in  4 2 


Anno  1751  585 

» mansionario.  E questi  mansionari  cosi  fondali  hanno  sempre  goduto,  e 
» posseduto  sin  al  giorno  d' oggi  detta  porzione  canonicale  con  la  medesi- 
» ma  divisa  dell'  almecio  come  li  canonici,  anzi  avute  e sostenute  le  cari- 
» che  ed  offici!,  che  dal  capitolo  venivano  dispensati,  o sogliono  dispensarsi 
» promiscuamente  a tutti. 

> Di  presente  sono  canonici  austriaci,  eletti  dalla  santa  Sede,  Pier  Pao- 
li lo  Capello,  Precisti  Luigi  conte  Lanthieri,  e Rudolfo  conte  d'  Edling,  vi- 
li cario  imperiale  Lodovico  Romani,  e vicario  arciducale  Lodovico  conte 
» Coronini  ; mansionari  Carlo  de  Baronio  ceremoniario,  Francesco  Mi- 
» chor,  Francesco  Saverio  Dezorzi  ed  Antonio  Favelli  tutti  austriaci. 

• Ora  dalli  suddetti  non  si  percepisse  tutto  l' intiero  frutto  delti  sopra- 
» cennati  fior.  5,000,  perchè  buona  parte  ancora  sono  in  sequestro,  anzi 
» neppure  viene  loro  da  sequestrati  corrisposto  il  giusto  loro  avere,  an- 
» corchè  sia  già  avanti  quattro  mesi  decorso  l’ anno  capitolare. 

» Queste  rendile  provengono,  come  s'accennò  disopra,  dagli  affitti  sera- 
li plici  e fermi  di  terre,  e sono  anche  certi  la  miglior  parte  ; perchè  d’ af- 

• fitti  fermi  e la  minor  parte  non  sono  si  certi,  perchè  soggetti  a grandini 
» e simili  perìcoli 

» Li  fior.  704  non  si  sa  in  quali  mari  calavano  o calino,  anzi  neppu- 
» re  si  è potuto  penetrare  il  fondo  di  tale  assegnamento. 

» Vi  sono  nella  chiesa  d’ Aquileja  fu  patriarcale  dei  pesi  annui  perpe- 
» lui.  Primo,  di  messe  basse  ; secondo,  d’  anniversarj  con  messe  canta- 

• te,  quali  devono  adempirsi  da  tutto  il  corpo  capitolare;  cioè  da  cano- 

> nici  e mansionari  ; e terzo,  di  messe  ed  anniversarj,  l’adempimento  dei 

• quali  incombe  precisamente  ai  mansionari,  che  non  solo  fanno  separata- 
■ mente  da'  canonici  tali  officialure,  ma  da  sè  anco  amministrano  le  ren- 
» dite  corrispondenti  a siffatti  obblighi,  creando  ogni  anno  un  racionatore 
» per  esigerle  ; quarto,  vi  furono  anche  obblighi  di  diverse  cappelle,  e vi 

> erano  quattro  cappellani  sin'  all'anno  4668,  nel  qual  anno  furono  abbo- 

• liti  senza  sapersi  con  quale  autorità,  e l' offlciatura  e il  peso  dei  medesi- 

• mi  fu  addossato  alti  mansionari,  nè  si  sa  il  motivo. 

• Dissi  per  primo,  che  siano  messe  basse  capitolari  annue,  non  cora- 

> putando  quelle  dello  stato  veneto,  ma  dell’  austriaco,  in  cui  vi  sono  i 
» loro  fondi,  o pure  incombe  la  massa  capitolare  il  pagarle,  e sono  le 

> seguenti  : 
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» Strasoldo 
» Fancie 
» Sauvino 
« Fongiavìne 
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> Dissi  per  secondo,  esservi  anniversari  con  messe  contate  nello  stato 

• austriaco,  e di  questi  è un  solo  per  il  gran  patriarca  Popone,  ristaura- 

• tore  della  chiesa  Metropolitana  e fondatore  del  capitolo,  per  cui  ben 

• conviene  che  non  meno  dalla  parte  austriaca,  come  dalla  parte  veneta 

• si  faccia  annualmente  la  memoria,  ossia  anniversario  secondo  il  sinora 
■ praticato. 

» Dissi  per  terzo,  che  vi  sono  messe,  ed  anniversarii  particolari  delti 
i mansionarii,  le  rendile  de' quali  sono  parimenti  nello  stato  austriaco,  e 
> tali  anniversarii  sono  li  seguenti  : 

» Anniversario  Carbato  fra  li  presenti  e celebranti. 

• Anniv.”  Tiepolo,  doppio  fra  li  presenti. 

» Anniv.*  A.  Nina,  fra  li  presenti  e celebranti. 

• Anniv."  Glavino,  doppio  fra  li  presenti. 

• Anniv.*  Montino,  doppio  fra  li  presenti. 

» Anniv."  Villario,  fra  li  presenti  e celebranti. 

• Anniv."  Sauvino,  fra  li  presenti  e celebranti. 

• Anniv."  Temperino,  fra  li  presenti  e celebranti. 

> Anniv."  Beltrandis,  fra  li  presenti  e celebranti. 

> Anniv."  Bassatti,  fra  li  presenti  e celebranti. 

■ Anniv."  de  Simeonibus,  con  messe  n."  4 0,  c una  cantata. 

» Anniv."  Tracanello,  messe  n.“  18,  e 2 cantate. 

• Anniv."  Facini,  inesigibile. 

> Anniv."  Durissimo,  messe  n.°  11,  e una  cantata. 

» Anniv.*  Focca,  doppio  fra  li  presenti  e celebranti. 

» Anniv."  Turaro,  con  messe  n."  41,  e una  cantata. 

> Seguono  le  messe  particolari  de’  maDsionarii,  delle  quali  le  rendite 
sono  nello  stato  austriaco,  cioè  : 

» Parolo,  messe  . . . . N."  1 2 
» Valente >12 

> Pedante » 6 

> Gironcoli 


Anno  1751 


585 

• Bissi  per  quarto,  che  vi  sieno  obblighi  nel  capitolo  io  corpore  di  di- 
« verse  espelle,  e sono  le  seguenti  : 

- » Capella  dei  Ss.  Jltario  e Taciano  con  messe  n.*  52. 

• Capella  dei  Ss.  Ertnagora  e Fortunato  con  messe  n.°  52. 
a Capella  delle  4 Ss.  Vergini  con  messe  n."  52. 
a Capella  di  San  Gerolamo  con  messe  n.*  32. 

« Capella  di  San  Tomaso  con  messe  n.°  52. 

» Capella  di  San  Lazzaro  con  messe  n.°  42- 
> Questa  è una  capella  separala  dalla  metropolitana,  e (ulta  lasciala  in 

• abbandono  senza  porla,  e senza  altare,  per  la  riparazione  dello  quale 
» vorebbe  la  spesa  di  fior  50,  oltre  quanto  riehiederebbesi  per  l’ erezione 

• dell'  altare. 

• Vi  sono  oltre  li  capelloni  seguenti  quali  debbono  scegliersi,  nominar- 

• si,  e pagarsi  dal  capitolo. 

• Il  espellano  della  prima  messa. 

» Il  espellano  di  santa  Croce. 

» Il  espellano  di  s.  Paolo. 

» Vi  è pure  la  capella  di  santa  Anastasia,  a cui,  in  vigore  del  testamento 
» dell' anno  1469  ai  12  dicembre  dal  q.m  Leonardo  Fontanelli  fu  cano- 

• nico  d’Aquileja,  ha  jus  il  più  anziano  mansionario,  abbenebè  l'esecuzione 
» di  tal  testamento  non  abbia  avuto  effetto  per  il  corso  di  molli  anni. 

• Si  trova  di  presente  una  chiesa  di  san  Stefano  portando  seco  oggidì 

> il  titolo  di  prepositura  distante  dalla  fu  metropolitana  d’  Aquileja  un  mi- 
» glio  italiano,  la  qual  chiesa  lasciata  per  il  passato  in  abbandono  fu  per 

■ ordine  cesareo  riparata,  sempre  perù  mal  officiata  perchè  nella  festa 
» titolare  vi  si  celebra  la  messa. 

• Si  trova  parimenti  lo  chiesa  della  Beligna  in  egual  distanza  della  me- 
» tropolitana,  c di  pari  sfortuna  della  prima.  Vi  furono  bensì  nel  capitolo 
» d' Aquileja  il  preposito  di  s.  Stefano,  e l’abbate  di  Deligna  titolali  della 

• suddetta  chiesa  ab  immemorabili,  però  ne  s’è  potuto  penetrare  per  qual 

• motivo  furono  abolite  tali  dignità  ed  incorporale  le  loro  rendile  alla 
» mensa  capitolare,  già  comprese  nelli  più  volte  detti  fiorini  5,000. 

» Queste  due  chiese  di  presente  sono  possedute  dal  capitolo,  nè  sono 

■ parrocchiali,  ma  semplici  filiali  della  metropolitano;  il  titolo  poi,  per  cui 

> il  capitolo  le  possiede,  è C incorporazione  accennala,  anzi  da  ciò  pro- 

• viene  che  li  capitolari  nella  provincia  Gradiscane  abbiano  tre  voti,  cioè, 

y°i.  l'Ut. 
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• uno  per  nome  del  capitolo  in  corpore,  gli  altri  due  per  le  sopraccennate 

• due  dignità  di  preposito  di  san  Stefano,  e di  abbate  di  Beligoa. 

■ Qualora  però  venissero  intitolati  dalle  già  dette  chiese  il  preposito  ed 

> il  primicerio  della  futura  cattedrale  di  Gorizia,  dovrebbe  dalla  messa 
» delti  più  volle  nominati  fiorini  3,000,  assegnarsi  qualche  porzione  non 

> solo  per  rendita  particolare  d'essi  preposito  e primicerio,  ma  anco  per 

• sufficiente  decoroso  mantenimento  delle  medesime  chiese. 

» Il  paragrafo  quarto  fu  a sufficienza  dichiarato  nel  primo  punto. 

» La  nota  delle  sagre  reliquie  che  si  ritrovano  nell’Brca  del  Santuario 

• sotto  T altare  maggiore  della  fu  metropolitana  d’ Aquileja,  e portata  da 
» Roma  l' anno  incirca  f 030  da  Popone  gran  patriarca,  e riposte  nella 
« delta  arca,  sono  le  seguenti. 

» I.  Una  croce  d' argento  alla  sette  piedi,  in  cui  vi  è riposto  un  pezzo 
» del  legno  della  s.  Croce  di  nostro  signore  Gesù  Cristo. 

» 2.  Il  pastorale  legato  in  argento  consegnalo  da  s.  Pietro  apostolo  a 

• s.  Ermagora. 

» 3.  lina  testa  con  mitra  d' argento,  in  cui  v’  è una  parte  della  testa 
a del  sopradetto  santo. 

• 4.  Altra  testa  d’ argento  con  entro  reliquia  di  s.  Lorenzo  martire. 

a 5.  Altra  testa  d'argento,  in  cui  v'è  la  testa  di  s.  Sigismondo  re 
» d’Ongaria. 

a 6.  Un  braccio  d' argento,  nel  quale  v’  è il  braccio  di  s.  Ermagora. 
a 7.  Un  braccio  d’ argento,  con  simile  di  s.  Fortunato  martire. 

■ 8.  Un  vasetto  di  cristallo  con  piedestallo  d'argento,  in  cui  sta  ripo- 
» sto  il  dito  di  s.  Benedetta  abbate. 

• 9.  Altro  consimile,  in  cui  vi  è una  mascella  di  s.  Orsola  v.  m. 

a IO.  Una  immagine  d’argento  della  B.  V.,  in  cui  vi  è del  sacro  latte, 
» c veslimenta  della  Madonna. 

• 44.  Un'altare  portatile  di  verde  antico  poco  meno  di  un  mezzo  foglio 
» di  carta  di  grandezza,  sopra  cui  sacrificavano  li  ss.  apostoli  e ss.  martiri. 

» 42.  Un  vaso,  in  cui  trovasi  terra  inzuppata  di  sangue  de’  ss.  martiri 

• d’  Aquilea. 

» 43.  Una  cassetta  con  la  testa  di  s.  Agapito  martire. 

» 44.  Altra  cassetta,  in  cui  si  ritrovano  le  reliquie  dei  sette  santi  fra- 

• telli  Ggli  di  s.  Felicita. 

» 45.  Altra  cassetta  con  la  testa  di  s.  Anastasia. 
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» 46.  La  testa  di  s.  Felicita  ligata  io  argento. 

» 47.  Una  parte  della  mascella  di  s.  Andrea  apostolo. 

• 48.  Sodo  varie  altre  reliquie  in  cassette  cristalline  legate  in  argento. 

» 1 9.  Ilcm,  altre  cassette  di  legno  al  n.*  di  22  della  lunghezza  e altezza 
d’ un  foglio  di  carta  non  però  piene,  nelle  quali  si  conservano  altre  re- 
liquie dei  ss.  Ermagora,  Fortunato,  itlario,  Taciano,  Felice,  Longo,  Dio- 
nisio, Felice  e Fortunato,  s.  Marco  papa,  delie  quattro  vergini  e martiri, 
Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  ed  Erasma,  dei  sette  fratelli  Agli  di  s.  Felicita, 

■ d’alquanti  apostoli,  martiri  e confessori, di  s.  Protto,  di  s.  Anastasia  m-, 
di  ss.  Ermagora  e Fortunato,  di  s.  Grisogono  e compagni,  dei  ss.  Cancio, 
i Canciano,  e Cancianilla,  e di  s.  Sigismondo  re  e martire. 

» ltem,  fuori  dell’  arca  vi  stà  collocalo  nell’  altare  laterale  alla  destra 
i dell’ aitar  maggiore  il  corpo  di  s.  Guirino  martire,  e nell'  altare  laterale 

• alla  sinistra  v'  è il  corpo  di  s.  Marco  papa. 

» Questa  è in  sucinto  la  informazione,  che  sopra  i punti  trasmessimi 

• dell’  em.‘  Cardinale  Meliini,  fra  le  angustie  di  pochi  giorni,  ho  potuto 
> compilare  colla  maggior  sollecitudine,  e cautela  possibile  per  devenire 

• alla  sinceritade  e sussistenza  delle  cose;  quale  mentre  con  profondissima 

• divozione  rassegno  alla  Santità  vostra  umilmente  genuflesso  le  baccio  il 
’ sacro  piede,  e le  chiedo  la  santa  benedizione. 


Della  Santità  Vostra 


• Gorizia  li  43  8.bre  4751.  « 


Dopo  di  avere  avute  tutte  queste  informazioni,  c di  avere  formato  le 
convenienti  intelligenze  coll’  imperatrice  d’ Austria,  il  pontefice  Benedet- 
to XtV,  con  altra  sua  bolla,  determinò  le  forme  e il  modo  dell’esistenza  e 
dello  stato  dì  questa  nuova  chiesa,  già  eretta  in  conseguenza  alla  soppres- 
sione dell'  aquilejese  patriarcato,  ma  non  per  anco  provveduta  nè  di  capi- 
tolo canonicale,  nò  di  cattedrale  metropolitana,  nè  di  chiese  e diocesi  suf- 
fraganee.  In  questa  seconda  bolla  adunque,  la  quale  porta  la  data  dei  48 
aprile  4732,  parla  il  pontefice  delle  qualità  onorevoli  di  Gorizia,  della  sop- 
pressione della  parrocchia  goriziana,  innalzala  invece  al  grado  di  chiesa 
cattedrale  metropolitana,  delle  chiese  suffraganee,  del  diritto  metropolitico 
dell’arcivescovo,  del  clero  e del  popolo,  delle  chiese,  dei  monasteri,  degli 
oratorii,  dei  luoghi  pii,  delle  confraternite,  della  residenza  arcivescovile  ; 
istituisce  il  capitolo,  composto  di  un  prevosto,  un  decano,  un  primicerio  c 
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cinque  canonici  ; stabilisce  sei  mansionari,  due  cappellani  e un  sagrestano, 
dei  quali  espone  gli  obblighi  ; assegna  ad  ognuno  la  prebenda  : divide  la 
commenda  del  monastero  di  Rosazzo  in  due  commende,  l’ una  per  l' arci- 
' vescovato  di  Udine  e l’ altra  per  quello  di  Gorizia  coi  rispettivi  proventi  ; 
accorda  ad  ambedue  le  diocesi  i monasteri  e le  commende  ; ordina,  che  le 
messo  e gli  anniversarii  della  soppressa  chiesa  patriarcale  siano  celebrati  ; 
sopprime  la  parrocchia  di  santa  Maria  di  Romans  c con  tutti  i suoi  frutti 
e rendite  la  unisce  alla  mensa  arcivescovile  e capitolare  ; vuole,  che  tanto 
in  Romans  come  in  Gorizia  s' istituiscano  due  vicarie  perpetue  per  la  cura 
delle  anime,  colla  loro  congrua  relativa  ; dà  il  benefizio  semplice  di  Vito 
Gullini  alla  mensa  arcivescovile  e capitolare  ; determina  e la  dotazione 
dell'  arcivescovo  e le  fonti  da  cui  trarla,  e la  dotazione  del  capitolo  e la 
misura  di  dividerla  tra  i canonici  e i dignitarii,  i mansionarii  e i cappella- 
ni ; prescrive  l' uso,  a cui  convertirne  i civanzi  ; impartisce  ai  canonici  la 
facoltà  di  fare,  di  riformare,  di  correggere  gli  statuti  opportuni  per  la  retta 
amministrazione  dei  beni  e per  lo  servizio  della  chiesa  ; concede  ai  cano- 
nici l'uso  della  cappa  magna,  ed  ai  mansionarii  l’almuzia  ossia  zanfarda; 
finalmente  accorda  all'  imperatrice  Maria  Teresa  ed  ai  suoi  discendenti  il 
diritto  di  nominare  persone  idonee  all’  arcivescovato,  alle  dignità,  ai  cano- 
nicati, alle  mansionerie  ed  alle  cappellanie.  Questo  è il  sunto  della  bolla  : 
il  testo  di  essa  è il  seguente  (I): 

BENEDICTVS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

iD  FE1FETV1ÌI  SEI  MEVOlliM. 

• Sacrosanctae  inililantis  ecclesiae  gubernacula,  quae  copiosus  in  mi- 

• sericordia  Deus  et  in  cunctis  suis  gloriosus  operibus,  ad  hoc  nobis, 
» meritisquamvisimparibus.commiltere  et  debilitati  nostrae  magnum  apo- 

• stolicae  servitutis  jugum  imponere  voluit,  ut  tanquam  de  sutnmo  vertice 
» montis  ad  hujus  mundi  infima  refleetentes  intuitum  : quid  prò  hujusmodi 
» ecclesia  illustrando,  ad  (idei  ortodosse,  propagalionem  divinique  cultus 
> augmentum  conferat,  quidquid  animarum  Chrisli  fidelium  saluti  quomo- 

• dolibct  conveniat , altenlius  prospicere  non  omittamus , demandata 

• tenentes  et  proplerea  causis  dissidiorum,  quae  inimicus  homo  suggerii, 

(i)  Net  bollar,  «li  Bencd.  XIV,  toni.  IV,  pag.  1 e seg. 
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• per  suppressioois  el  extinctionis  ecclesiarum,  etiam  patriarchalium,  fon- 

• lium  el  originuni  dissidiorum  hujusraodi  minislerium,  penitus  eliiuina- 

• lis,  apostolica  aucloritale,  qua  fungimur  in  Ime  parie,  carum  loco  novas 

• ecclesias  metropolitunas,  prò  domioiorum  diversitale,  ne  fideles  ipsi  inibi 

• degenles  in  recidivae  contentionis  scopulum  relabantur,  erigimus,  alia- 

• que  desuper  disponimus,  prout  rationabiles  causae  et  pia  sublimimi] 

• principila]  vota  exposcunt,  temporumque,  locorum  el  personarum  qua- 

■ litatibus  et  circumstantiis  matura  deliberatone  pensalis,  ad  omnipotentis 

• Dei  ejusque  gloriosissimae  genitricis  virginis  Mariae  laudem  et  gloriam 

• ac  cjusdeui  railitantis  Ecclesiae  honorem,  conspicimus  in  Domino  salu- 

• briler  expedire. 

• Sane  eie.  — Sequilur  narratio  suppmsionit  palriarchaltu  Aquilejen- 

> ti i ejutque  dioecesit,  et  provinciae  divieto  in  duot  archiepitcopalm  ; de 

• qxùbtu  vide  contlil.  L,  etc.  (I),  ac  alias  prout  in  litteris  nostris  apostoli- 
» cis  pontiOcatus  nostri  announdecimo  desuper  expeditis  plenius  et  uberias 

• continelur.  Nos  propterea  ereclioni  archiepiscopalus  Goritiensis  hujus- 

• modi  modum  et  formam  iraponere,  eamdcmque  ereclionem  per  nos,  ut 

• praefertur,  factam,  apostolica  auctoritate  praefata  confirmare  cupientes, 

• quique  dudum  inter  alia  voluimus,  quod  pelenles  beneficia  ecclesiastica 
» aliis  uniri,  tenerentur  exprimere  veruni  annuum  valorem,  secundum 

■ coramunem  aestimalionem  tam  beneficii  uniendi,  quam  illius,  cui  uniri 

• petitur,  alioquin  unio  non  vaierei  et  in  unionibus  semper  commissio  fie- 

> ret  ad  partes,  vocatis  quorum  interest;  molli,  scienlia,  et  poleslatis  ple- 
» nitudine  sirailibus,  in  dieta  civitate  Goritiensi  valde  conspicua,  et  in  sui 

• amplitudine  circuilus  duorum  milliariura  et  ultra,  in  qua  civitate  Gori- 

• liensi  ejusque  suburbiis  plures,  ut  pariter  accepimus,  reperiuntur  eccle- 

■ siae,  videlicct  prcsbjteroruin  regularium  societatis  Jesu  cum  publico 

• gymnasio  ac  fratrum  ordinis  minorimi  convenluulium  sancii  Francisci 

• el  cappuccinorum  et  carmelitarum  discalceatorum  nuncupatorum,  prae- 
» ter  duo  monialium  monasteria,  unum  sub  sanctae  Clarae,  alterum  vero 

• sub  sanctae  Ursulae  respective  regulis  et  tres  ulriusque  sexus  Cbristi  tì- 

• dclium  confraternitatum  ecclesiae,  scilicet  sanctissimi  Sacramenti  et  san- 

■ ctorum  Angelorum  custodum,  et  sancii  Joannis  Nepomuceni  nuncupali, 

• nec  non  ecclesia  fratrum  misericordiae  nuncupatorum,  ut  jure  merito 

(l)  E di  coi  ho  portalo  il  tenore  anch'io,  dalla  pag.  538  di  questo  eoi.  tino  alla  5 4<>. 
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• arcbiepiscopalis  civitatis  nomine  nuocupari  valeat  ; parocbialem  eccle- 
» siam  exallaliouis  sanctae  Crucis  et  sancti  Viti,  cuoi  ei  annexis  altera 

• parocbiali  ecclesia  de  Salcano  nuncupala  Goritiensi,  ac  perpetuo  simplici 

• beneficio  ecclesiastico  sub  invocatone  sanctae  Annae  in  parochiali  seu 
i alia  ecclesia  dictae  civitatis  Goritiensis,  quae,  sicut  ebani  accepimus,  de 

• jurepatronatus  laicorum  nobiliumet  illustrium, videlìcet praefalae  Marine 

• Thercsiae  reginae,  ex  fondatone  vel  dolatione  existit,  et  quam  quondam 
a cognominatus  cum:  Coroniniprimodictae  parochialis  ecclesiaereclordum 
» viverci,  obtinebal,quaequc  per  obitumdicti  cognominati  comitis.qui  extra 
a romanam  curiam  diem  clausit  extremum,ad  praesens  vacat.sive,  ut  prae- 
» fertur  sive  alias  quovis  modo,  etc.  Illiusque  titulum  collativum,  ac  deno- 

• minatonem,  naluram,  et  essentiam  parochialis  Ecclcsiae  collativae  ita 
» quod  ex  nunc  illa  collaliva  esse  desinat  et  de  caelero  uti  talis  io  titulum 

• collativum  conferri,  aut  impetrar!  non  possi!,  et  si  illam  deinceps  con-  | 
a ferri,  aut  impetrar!,  vel  alias  de  illa  disponi  contigerit,  collaliones,  impc- 

a trationes,  aliaeque  dispositiones  bujusmodi  nullae  et  invalidae,  nullius- 
a que  roboris,  vel  momenti  existant,  nullique  sulTragentur  nec  coloratum 
a titulum  possidendi  cuiquam  tribuant,  eadem  apostolica  aucloritate,  de 
> consensu  praefalae  Marine  Theresiae  reginae,  perpetuo  supprimimus  et 
a extinguimus:  Illisque  sic  suppressis  et  extinctis  caradcm  parocbialem  ec- 
» clesiam  cxaltationis  sanctae  Crucis  et  sancii  Viti,  in  sua  struclura  valde 
a eleganlem,  et  ob  ejus  pulcbritudinem,  ac  praecipue  septemdecim  mar- 
a moreorum  altarium  in  ea  existenlium  magnificentiam,  dignam  propterea 
a ut  titulo  et  honore  archiepiscopalis  Ecclesiae  decorelur,  ad  laudem  et 
a gloriam  omnipoteotis  Dei,  ac  beatae  Virgìnis  Mariae,  et  sanctorum  apo- 

• stolorum  Petri,  et  Pauli,  necnon  (idei  catholicae  exaltalionera,  et  totum 
» ecclesiae  militanlis  gloriam,  io  archiepiscopalem  et  metropolitanam  ec- 
a clesiam  Goriliensem  nuncupandam,  et  io  ea  archiepiscopalis  et  metropo- 
» titani  praesulis  Goritiensis  sedem  et  provinciae  caput,  prò  uno  deinceps 
a archiepiscopo  Goritiensi,  qui  patlii  et  crocis  usura  aliorum  archiepi- 
>>  scoporum  more  babeat,  cum  suis  capilulo,  sigillo,  arca,  mensa  arebiepi- 
» scopali,  omnibusque  aliis  insigniis  arcbiepiscopalibus,  nec  non  privilegiis, 
a honoribus  et  praerogativis  arebiepiseopis  debitis  et  concessis,  ac  juribus, 
a jurisdictionibus,  facultalibus,  praeeminentiis,  gratiis,  favoribuset  iodultis, 
a realibus,  et  personalibus,  et  mixtis,  quibus  aline  melropolitanae  Ecclesiae, 
a earumque  praesules  quomodolibet,  non  tamen  titulo  oneroso,  seu  ex 
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• indulto,  aut  privilegio  porticulari,  ulunlur,  fruunlur,  potiuntur,  et  gau- 

• dent,  oc  uti,  frui,  potici  et  gauderc  possimi,  similitcr  perpetuo  erigimus 

• et  instituimus,  ac  nomine,  litulo  et  lionorc  archiepiscopali  et  melropoli- 
» tono  decoramus,  necnon  prò  tempore  existentem  ecclesiae  praefatac  Go- 
» rilicnsis  praesulem  in  archiepiscopum  decloramus,  eique,  ut  ipse  caetera 

• siogula,  prout  melropolitanis  in  corum  civitatibus,  dioccesibus  et  pro- 
» vinciis  o jure  indultum  extitit,  lacere,  exercerc,  et  adminislrare,  et  exequi 

■ possit,  eadem  auctorilate  concedimus  et  indulgcmus. 

» § 2.  Praelerea  eidem  ecclesiae  Goriliensi  ccclesias  cpiscopales  Tri- 

• denlinam,  ac  Tergeslinam,  et  Pelinensem,  necnon  Comensem,  palriar- 

• chatus  olim  Aquilcjensis  per  nos,  ut  praefertur  suppressi  et  extincti 

• suffraganeas,  ac  ven.  fralres  nostros  modernos,  ac  prò  tempore  existen- 

■ tes  carutn  respective  episcopos,  prò  archiepiscopi  Goritiensis  prò  tem- 
» pore  existentis  suffraganeis,  qui  tanquam  membra  capiti  eidem  archiepi- 
» scopo  Goritiensi  jurc  metropolitico  subsint  : Ita  quod  arcbiepiscopus 

• Goritien.  prò  tempore  existens  praefalus,  in  Tridentina,  ac  Tcrgeslina, 

• ac  Petinensi,  necnon  Comensi  civitatibus,  et  dioccesibus,  jus  metropoli- 

• licum  sibi  vindicet  necnon  Tridentina,  ac  Tergcstina,  et  Pctincnsis,  ac 

• Comensis  ecclesiae  praefalae  eidem  archiepiscopo  et  metropolitano  Go- 

• rilien.  ad  omnia,  etsingula  Icneantur,  et  sint  adslriclae,  ad  quac  suffra- 
i ganei  suis  metropoli licis  eeeleslis,  et  melropolitanis  lenenlur  et  diligati 

• sunt,  ut  judicentur  juxta  canonicis  sanctiones  : Ac  eadem  archiepiscopo 
» Goritiensi  praefatos  suos  sufTrnganeos  consacrandi,  ad  provinciales  Sy- 
> nodos  cvocandi,  ac  cum  eis  eliara  ecclesiastica  negocia  terminandi,  et 
a causas  quarumeumque  appellalionum  sive  querelas,  alias  ad  cum  lam- 
a quam  metropolitanum,  juxta  decreta  concilii  Tridentini  devolutas,  ac 
a alias  juxta  sacrorum  canonum  statuta  speclantes,  cognoscendi,  oninia- 
a que  alia,  et  singula  quaecumque,  quae  de  jure,  vcl  consuetudine,  aut 

• alias  quovis  modo  ad  archiepiscopos  et  archiepiscopale  munus  spedare, 
a et  pertinere  solent,  et  debent,  gerendi,  faciendi,  et  excrcendi,  plenam,  et 
a omniinodam  auctoritatem  concedimus  et  facultatem. 

a S 3.  Provinciae  quoque  Goritiensis  clerum,  et  populum  universum, 
a ac  omnia  loca,  ecclesias,  et  monasleria,  ac  oratoria,  et  pia  loca,  necnon 
a confraternitates  a parte  imperii  exislentes  olim  praefalo  Aquilejensi  pa- 
» triarchatui  per  nos,  et  praefertur,  suppresso  et  extinclo  subjccta,  et  sub- 
a jeclos,  prò  corumdem  ecclesiae,  et  archiepiscopi  Goritien.  provincialibus, 
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pariter  perpetuo  concedimus,  et  assigoamus  ac  deiuceps  perpetui»  futuri» 
temporibus  praefatos  Tridcntinam,  et  Tergestinam,  ac  Petinensem,  neo- 
nou  Comensem  ecclesias,  dictae  ecclesiae  Ooritien.  suffraganeas  censen- 
das,  ac  tam  eas,  quam  illarum  civitates  et  dioeceses  respeclive  UDiver- 
sas,  sub  ipsa  provincia  Ooritiensi  coraprebensas,  et  Dullatenus  ab  ea 
exemplas,  nec  dictae  Sedi  apostolicae  immediate,  ueque  ulti  alteri,  Disi 
tantum  Goritien.  ecclesiae,  et  illius  archiepiscopo  praefatis,  quoad  ar- 
cbiepiscopalia,  metropolitica,  ac  provinciali  jura,  et  jurisdictiones,  sub- 
jeclas  esse,  et  fore,  dieta  auctoritate  declaramus.  Pro  residentia  vero  et 
babitatione  archiepiscopi  Goritien.  prò  tempore  existentis  praefati,  iq 
eadem  civitate  Goritien.  domum  conspicuam,  et  mobilibus  decenter  io- 
struclam,  cura  suis  espella,  necnon  viridario,  et  vinea  propinqui»,  seu 
annexis,  et  ad  hunc  cffectum  a pia  liberalitale  quondam  lune  in  humanis 
agenlis  Angustiai  Codelli,  dum  vivere!,  donatam  et  destinalam  conce- 
dimus et  assignaraus. 

> 8 4.  Ulque  eadem  parochiolis  ecclesia  exaltationis  sanctae  Crucis  et 
sancii  Viti  io  arcbiepiscopalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  praefertur,  ere- 
de, ex  omni  parte  perfeclior  reddatur,  condignoque  capitulo  et  canoni- 
corum  et  dignitales  in  ea  obtioentium  ac  mansionariorum  numero  con- 
decoretur.in  eo  unam  proeposiluram,  quae  inibi  post  pootiiìcalem  major, 
ad  de  infrascripto  jure  nominandi  regio  semper  existat,  prò  uno  presbi- 
tero dictae  parocbialis  ecclesiae  exaltationis  sanctae  Crucis  et  saneti  Vili 
in  arcbiepiscopalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  praefertur,  erectae  prae- 
posito,  qui  illius  capitali,  ut  infra  erigendi,  caput  existat,  et  in  choro, 
capitulo,  processiooibus,  caeterisque  funcliooibus  et  aclibuscapitularibus 
publicis  et  privali»  dictae  ecclesiae  praeemineDliam  et  primutn  locum 
babeat  ; et  unum  decanalum,  qui  secunda,  quemque  prò  tempore  obli- 
nens  praepositus  ad  sanclum  Slephanum  denominari  debeat,  allento 
quod  in  Gradiscae  territorio  quaedam  ecclesia  olim  filiulis  ecclesiae  pa- 
triarchalis  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae, 
tilulo  praepositurae  decorata  reperitur,  prò  uno  clerico  sèu  presbitero 
futuro  dictae  ecclesiae  decano  ; et  unum  primicerialum,  qui  tedia,  di- 
gnitates  inibi  respective  existant,  quemque  prò  tempore  etiam  oblinens 
abbas  Belinge,  seu  de  BelluDa  vel  Bulegna  denominari  siraililer  debeat, 
attento  quod  io  eodem  Gradiscae  territorio  quaedam  ecclesia  pariter 
olim  filiali»  praefatae  ecclesiae  Aquilejensis  tilulo  obbatiae  decorata 
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» reperilur,  prò  uno  clerico  seu  presbylero  fuluro  dictae  ecclesiac  primi- 
! • cerio  ; ac  quinquc  canonicalus  totidemque  pracbendas,  prò  lotidem  cic- 
li ricis  seu  presbyleris  fuluris  in  ca  canunicis  ; ac  sex  mansionuriatus  prò 

• sex  presbyleris  fuluris  in  ea  mansionariis;  ac  unam  et  ultcram  pcrpe- 

• tuas  sino  cura  cappcllanias  prò  duobus  presbyleris,  ut  infra  noiniDnndis, 

• qui  lumen  in  palriarcbali  ecclesia  Aquilejcnsi  per  nos,  ul  praeferlur,  sup- 
i pressa  el  cxtincta  predata  prò  eelebralione  infrascriplurum  missarum 

• renianere  debcanl;  cuiu  capilulo,  stallo,  mensa  capitulari,  arca,  borsa  et 

> sigillo  commuuibus,  ac  omnibus  et  singulis  aliis  capilularibus  signis  et 

• insigniis,  aliis  melropolitanis  ecclesiis  carumque  capitulis  de  jure,  uso, 

» consuetudine,  privilegio,  aut  alias  quomodolihet,  non  (amen  ex  indulto 
» seu  privilegio  particolari,  compctentibus  ; quique  praepositus  ac  decanus 

• et  primicerios,  necnon  canonici  praefuti,  capitulum  inter  se  conslituunl, 

• et  tam  ipsi,  quam  munsionarii  pracfali  opud  diclam  ecclesiam  persona- 
li liter  residere,  ac  in  ea  singulis  diebus  et  debitis  temporibus  Itoras  cano- 

• nicas  ac  missain  convcntuulem  seu  majorem  semper  prò  benefactoribus 

• applicandone  caetcraquc  divina  ofticiu  solita  et  consueta,  cum  debita 

• mentis  atlentione,  servalaque  ecclesiastica  disciplina  ac  infrascriptis  or- 

• dine  el  praeccdcntia  oinnino  scrvatis,  videlicet,  quod  praepositus  semper 

• priinnm  ac  decanus  sccundum  ac  primicerius  tertium  locos  babeant, 

• deinde,  juxla  antianitatem  quinquc  canonici  et  successive  etiam  juxta 

> antianitatem  sex  mansionari  pracfali  succedant,  qui  mansionari  nunquam 

• de  gremio  cupituli  ccnseri  debeant,  minusque  vocem  aut  votum  in  capi- 
li tulo  ac  scssionibus  capilularibus  habere  xaleant,  sed  ultra  ecclesiac  scr- 

■ vìtìum  ferialibus  diebus,  canunicis,  ac  dignitatcs  in  ea  obtincntibus, 

» omnes  vero  archiepiscopo  Goritiensi  prò  tempore  existenti,  prout  in  ca- 

• tbedralibus  et  melropolitanis  ecclesiis  practicari  solet,  inservire  Icneanlur, 

• psallere,  decantare,  recitare,  et  respective  celebrare,  et  alias  dictae  eccle- 

• siac  in  divinis  laudabilitcr  deservire  debeant  et  tcneantur,  dieta  apostolica 
» aucloritatc  etiam  perpetuo  erigimus,  et  instiluimus.  Illisque  sic  creclis  et 

■ inslilutis  prò  mcnsaruin  arcbiepiscopalis  et  respective  capitularis  proefa- 

• tae  parochialis  exallatiouis  sanctac  Crucis  et  sancii  Vili  ecclesiae  in  ar- 

■ chiepiscopalcm  ecclesiam  Goriliensem,  ut  praeferlur,  erectae,  ncc  non 

• orcbiepiscopalus,  el  preposilurue  ac  decnnatus.ct  primiccriatus,  ac  quin- 

• que canonicaluum,  totidemque  praebendarum,  necnon  sex mansionaria- 
jj  • luum,  nc  iiiiius  et  allerius  cappellaniarum,  ul  praeferlur,  erectorum  et 
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||  » erecturum  hujusmodi,  respectìve  dote,  illumque,  acido*,  et  iltas  prò  tem- 
.poro  respectìve  obtinentium  congrua  sustentatiooe,  ac  onerum  eia  prò  teni- 
j|  • poro  respectìve  incuiubentiuni  supportalione,  omnia  et  singuia  frurtus,  . 
I • redditus,  proventus,  jura,  obventiones,  et  emolumenta  universa  ex  infra- 
» scriptis  luonasterio,  ac  parocbiulibus  ecclesiis,  et  beoeficiis,  ut  infra,  sup-  , 
l « prinieadiset  cstioguendis.et  fundaPonibns,  seu  legatis  piis,  etiam  ut  infra, 

1 • applicando  ; ila  (amen  ut  arcbicpiscopo  Goriliensi  senni  Ile  seicenti,  ac 
M • preposilo,  pruder  iofrascriptue  dotuus  babitationis  usum,  mille,  et  de-  ; 
I » callo  octiogeoli,  ac  primicerio  scxcenli,  singulis  vero  ex  quinque  cano- 
| • nicis  quadringenli  et  quinquaginta,  ac  singulis  ex  sex  niansionariis  prò  | 

• tempore  cxislenlihus  praefatis  biscentum,  nec  non  singulis  ex  duobus 

• cuppellanis  praefati  ccnlum  et  quinquaginta  floreni  monetar  currenlis 

• in  ditionibus  auslracis,  annuali»)  assignenlur,  eadeni  apostolica  auclo- 

• rilute  similitcr  perpetuo  applicamus,  et  appropriatnus.  Ita  quod  liceat 

• fuluris  archiepiscopo  Goriliensi,  ac  pracposilo,  et  decano,  oc  primicerio, 

• et  quinque  canonicis  nec  non  mansionariis  pracfatae  ecclesiae  in  arcbie- 

• piscopalem,  ut  praeferlur,  erectae  prò  tempore  exislentibus,  illorum  et 
» illarum  omnium  frucluum,  reddituum,  proventuum,  juriurn,  obveotio- 

» num,  et  emolumentorum  hujusmodi,  vcratu,  rea  lem,  et  actualem  posscs-  j 
» sionein,  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  eorum,  ac  diciamo)  mensaruni  j 
i arcbiepiscopalis  et  respectìve  capitularis  nominibus,  propria  aucloritate  ; 

■ libere  appreliendere,  et  apprehensam  perpetuo  retinere,  fruclus  quoque,  ; 

> redditus,  et  proveulus,  jura,  obveuliones,  et  emolumento  quaecumque  j: 

> percipere,  exigere,  levare,  ac  in  eorum  et  mensarum  arcbiepiscopalis  et  I 
» respectìve  capitularis  hujusmodi  usus  et  ulililatem  convertere,  cujusvis 
«licentia  desuper  minime  requisita. 

• § 3.  Praclerea  monasteri  tira  abballano  nuocupatum  sancii  Petri  de 

■ Rosacio  ordinis  s.  Denedicli  olim  Aquilejensis  dioecesis  per  Nos,  utprae- 
» fertur,  suppressae  et  extinctae,  cujus  fructus,  redditus,  et  proventus  ad 

> trecentos  triginlatres  florenos  auri,  cum  uno  lertio  alterius  floreni  si- 
» milis  in  libris  camcrae  apostulicae,  ut  etiara  accepimus,  (axati  reperiuu- 
» tur,  quodque  dilectus  similiter  filius  nostcr  Angelus  Maria  praefatae 
» S.  R.  E.  cardinalis  Quirinus  nuncupalus  modernus  episcopus  Brixieo- 

• sis  in  commenda»)  ad  sui  vitam  ex  concessione  et  dispensalìone  apo- 
» sloiicis  ad  pracsens  oblinet,  ac  in  similem  commeudam  ex  pari  con- 

» cessione  a|>oslolicn  ad  vitam  obtineri  consucvlt,  ex  nunc  prout  ex  lune,  j 
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■ et  cum  primuni  illud  per  cessum,  elioni  ex  causo  perniulationis  vel  de- 

• cessum,  seu  prirotlonem  aulquomvis  oliom  dimissionem,  vel  amissiuncni 

• dicti  Angeli  Murine  cordinolis  et  episcopi,  aut  alias  quovis  modo  ex 

• ejus  persona,  commenda  praefnla  cassante,  vacare  contigerit,  etiamsi 

• ctc.,  firmo  remunente  tilulo  commeudae  liujusmodi,  in  duas  partes,  seu 

• duas  deinceps  commandos  per  nos  ut  infra  erigendas,  quorum  nova, 

• quae  reddilus  ex  bonis  in  austriaca  ditione  consislenlilius  in  suinma 

• florenorum  mille  et  cenlum  monetae  praefatae,  ut  pariter  acccpimus, 

• ad  praesens  Label,  Goritiensis,  altera  vero,  quae  redditus  ex  lionis  in 

• Veneto  dominio  exstenlibns  elioni  ad  praesens  Label,  Ulincnsis  respc- 

• dive  dioecesis  denominari,  ac  primodicta  Goritiensi,  secundodicta  vero 

• commendae  ut  infra  erigendac,  blindisi  arcbicpiscopis  prò  tempore 

• existentibus,  et  non  aliis  personis  in  coininendam  apostolica  auclorilate 

• praefuta  concedi  et  assfgnuri  dcheant,  dividimus  et  separamus,  et  re- 

• spedire  in  unatn  et  alleram  commcndas  ordinis  et  denominalionis  seu 
> titoli  ejusdem  monasteri!  s.  Tetri  de  Rosario,  ut  prnefertus,  divisas  et 
- separalas,  quae  lamen  noviler  in  hhris  rnmerae  apostolicao  praefatae, 

• ballilo  respccln  ad  earum  respective  fructus,  laxcntur,  eadem  apostolico 

• auclorilate  similiter  perpetuo  erigimus  et  instituimus. 

• § 6.  Declarantes  nibilominus  unam  abbatiam  Bclinge,  seu  de  Bellu- 

• na,  vel  Rulegna,  et  alleram  praeposiluram  sancii  Slepbani,  respective 

• nuncupalas  eeclesias  supradirtas,  in  praefuto  territorio  Gradiscae,  ut 
» praefertur,  existenles  sub  dioecesi  Goritiensi  praefuta,  versaque  vice  mo- 

• nasterium  abbatiam  nuncupatum  sancii  Galli  de  Mozio  seu  Mosacense 

• prncfali  ordinis  sancii  Benedicli,  cujus  fructus,  redditus,  et  prorenlus 

• ad  trecenlos  llorenos  nuri  similes  in  libris  ejusdem  camerac  apostolicae, 

• ut  pariter  etiam  accepimus,  tarali  reperiunlnr,  quodque  diclus  Daniel 

• praefatae  sondar  Romanne  Ecclesiae  cardinalis  patriareba  Delfinus  nun- 

• rsipnlus  ae  monasterium,  abbatiam  etiam  nuncupatum,  s.  Mariae  de 

• Serto,  praefati  ordinis  s.  Benedicli,  ejusdem  Aquilejensis  respective  dioe- 

• cesia,  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  ac  cujus  fructus, 

• redditus  et  proventus  ad  biscentum  sexoginta  florenos  euri  pares  in 

• cisdem  libris  praefatae  camerae  apostolicae,  ut  similiter  accepimus,  toxali 

• reperiuntur,  et  quod  dilectus  pariter  fìlius  noster  llieronymus  praefatae 

• S.  R.  E.  cardinalis  Columna  nuncupatus,  in  commendali]  ad  eorum 

• respective  vitam,  ex  concessione  et  dispensatone  apostolicis  ad  praesens 


> respective  obtinent,  quaeque  in  similem  commendam  ex  pari  concessione 

• apostolica  ad  vitani  obtineri  consueverunt.sub  dioecesi  Utioensi  deinceps 

• respective  cocnprehendi  debere  ; quodque  futuri  capitulum,  et  canonici 
» ecclesiae  Ulinensis  per  alias  nostras  litteras  in  archiepiscopalem  et  me- 
li tropolitanam  ecclesiam  erigendi,  impostarmi)  teneanlur,  et  obligati  esi- 
li stant,  vice  summac  viginliscx  ducatorum  auri  de  camera  cum  tribus 
■ quartis  alterius  ducati  similis.conQeentium  sexla  quadragintasex  et  obu- 

• lus  octoginta  raonetae  romanac,  sitigulis  quindenniis,  ofBcialibus  con- 

• cellariae  apostolicac,  ratione  unionis  perpetue  parocbialis  ecclesiae  s. 

• Pauii  de  Lovaino  olim  Aquilejensis  dioecesis,  necnon  ratione  alterius 

• unionis  perpetuae  thesaurariae,  praefalaepatriarchalisolim  ecclesiae  A- 

• quilejensis  dignitatis,  inibi  non  (amen  post  pontificalem  majoris  existentis, 

• eidem  patriarchali  ecclesiae,  seu  illius  mensae  patriarcali,  aut  capitolari 
» pariter,  per  nos,  ut  praeferlur,  suppressis,  et  extinctis  alias  apostolica 

• auctoritate  respective  factarum,  ad  alteram,  solutiones  summae  sexa- 

• gioia  uoius  ducatorum  auri  similium  cum  tribus  quartis  alterius  ducati 
» paris,  conOcentium  sunimam  cenlum  et  octo  sentori) m monetae  prae- 

• fatue  et  obulorum  quinque  ejusdem  monetae,  eisdem  canceliariae  prae- 

• fatae  officiaiibus  ctiam  singulis  quindenniis  respective  debilorum,  re- 

• spective  faciendas. 

» § 7.  Considerantes  itaque  dignum  esse,  quod  in  praefala  ecclesia  Go- 

• ritiensi,  ut  praeferlur,  crccta,  usque  ab  ejus  exordio  prò  christiOdelium 

• ad  eam  coocurrentium  commoditate  aliquis  major  missarum  celebran- 

> darum  numerus  reperiatur;  quodque  in  olim  patriarchali  ecclesia  Aqui- 
» lejensi  per  nos,  ut  praeferlur,  suppressa  et  extincta,  ob  exiguum  presby- 

• terorum  inibi  remanentium  numerum,  solita  anniversaria  celebrari  ne- 

• quibunt,  decernimus  quod  in  posterum  celebrentur  ut  prius  ab  infra- 
» scriplis  presbyteris,  ut  infra  nominandis,  quotannis  missae  privatae  quin- 
» gentae  et  sexaginta,  videlicet,  eie.  ctc.  Sequentia  vero  anniversaria  per 
» eosdem  prò  tempore  existcntes  capitulum  et  cnnonicos  praefatae  eccle- 

• siae  in  archiepiscopalem  Goritiensem,  ut  praeferlur,  ercctae  quotannis, 

• seu  et  per  praefatos  mansionarios  celebrando,  ad  eam  apostolica  aucto- 
» ritate  praefata  transferimus,  videlicet,  etc.  etc. 

» § 8.  Fraeterea  parochialem  ecclesiam  sanctae  Mariae  de  Romans 

• nuncupatam,  Goritiensem,  quae,  sicul  similiter  accepimus,  de  eodern  jure- 

• patronalus  laicorum  nobilumi  et  illustrimi)  videlicet  praefatae  Mariae 
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i Teresiae  reginae  ex  fundatione  vel  dotalione  exislit  ; quaeque  per  obi- 

• tum  quondam  Joannis  Baptistae  Caterini,  dura  vivere!,  iliius  rectoris, 
» qui  extra  diclam  curiali)  diern  clausit  extremum,  ad  praesens  vacai,  sive 

• ut  praefertur,  sive  alias  quovis  modo,  etc.,  illiusque  titulum  collativum, 
a ac  deoomiualionem,  naturare!  et  essentiam  parochialis  ecclcsiae  collati- 

• vae,  ita  quod  ex  nunc  collaliva  esse  desinai,  et  de  caetero  ut  tatis  in 
a titulum  collativum  conferri  aut  impetrari  non  possit,  et  si  illarn  deinceps 
a conferri,  aut  impetrari,  vel  alias  de  illa  disponi  contigerit,  collationes, 
a impetrationes,  aliacque  disposiliones  hujusmodi,  nullae  et  invalidae,  nul- 
a liusque  roboris  vel  momenti  exislant  nulliquc  suffragenlur,  ncc  colora- 

> tum  titulum  possidendi  cuiquam  tribuant,  eadem  apostolica  auctoritate 
» de  coosensu  praefatae  Marine  Teresiae  reginae,  ctiam  perpetuo  suppri- 
a orèmus, extinguimus,  illamque  sic  suppressam  et  extinctam  una  cum  omni- 

> bus,  et  singulis  secundo  dictae  parocbialis  ecclesiae  bonis,  rebus  et  pro- 

• prietatibus  illorumque  fruclibus,  redditibus,  provenlibus.juribus,  obven- 

> lionibus,  et  emolumentis  universis,  cujuscumque  nominis,  naturae,  spe- 
» ciei,  qualitatis  et  quantitaiis,  exislant,  eisdem  mensis  archiepiscopali  et 
a respective  capilulari  praefutae  parocbialis  ecclesiae  exultationis  sanctae 

• Crucis  et  sancii  Viti  in  archiepiscopalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  prae- 
a iertur,  ereclae  : ita  quod  liceat  futuris  archiepiscopo,  ac  iliius  capitulo, 
■ et  canonie»,  eorum,  ac  utriusque  mensae  hujusmodi  respective  nomi- 
a nibus  omnium,  et  singulorum  secundodictae  parocbialis  ecclesiae,  ut 
» praefertur,  suppressae  et  extinctae  bonorum,  rerum,  proprielalum,  fru- 
a cluum  etc.,  possessionem,  etc.,  apprchendere  et  apprehensam  perpetuo 

• retinere,  dictaque  bona,  res  proprielates  locare,  dislocare,  arrendare, 
a illorumque  fructus  etc.  percipere,  exigerp,  levare,  ac  in  eorum,  et  utrius- 
» que  mensae  hujusmodi  usus,  et  utditatem  convertere,  cujusvis  licenlia 
a desuper  minime  requisita  ; sopportai»  tamen  per  fuluros  archiepiscopum 
a ac  capitulum,  et  canonicos  praefatos  omnibus  et  singulis  secundodictae 
a parochialis  ecclesiae,  ut  praefertur,  suppressae,  et  extinctae  oneribus,di- 
a età  apostolica  auctoritate,  de  simili  conscnsu  praefatae  Marine  Teresiae 
a reginae  modernae  et  unicae  secundodictae  parochialis  ecclesiae  patronae 

• praefatae,  pariter  perpetuo  unimus,  annectimus,  et  incorporamus. 

a $ 9.  Et  insuper,  ne  cura  animarum  dilectorum  quoque  flliornm  pa- 
li rochianorum  tam  primodictae  exallationis  sanctae  Crucis  et  sancii  Viti 
a in  archiepiscopalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  praefertur,  erectae,  quera 
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» secundodiclue,  ul  praefertur,  suppressae  et  extinctae  parochialium  ec- 

• clesiarura  bujusmodi  aliquod  io  ejus  exercitio  caelerisque  ejusdem  mu- 
» neribus,  oneribus,  et  obiigationibus,  patialur  detrimenlum,  unam  in  pri- 

• modicla,  ac  olleram  in  secundodicta  parocbialibtis  ecrlesiis  bujusmodi 

• viearias  perpetuas,  prò  uno,  et  altero  presbitero  saecularibus,  futuris 
» primo  et  secnndodictarum  parochialium  ecclesiarum  bujusmodi  vicariis 
■ perpeluis,  per  dictam  Marine  Tlieresiam  reginam,  ejusque  filios,  et  de- 

> scendentes  nominando,  et  ab  ordinario  loci  ad  curam  animarum  exer- 
» cendam  approbandis,  alque  in  dictia  vicariis  ad  nominalionem  bujusmodi 

• per  ipsurn  ordinarium  instituendis,  qui  vicarii  sic  in  illis  insliluti,  àpnd 

• primo  et  secundodictas  parocbiales  ecclesias  bujusmodi  personaliter  re- 
» spective  residere,  ac  curam  animarum  parochianorum  praefaiorum  lau- 

• dabiliter  eiercere,  eisque  ecclesiastica  sacramenta  administrare  aliaque 

• onera  primo  et  secundodictis  parochialibus  ecclesiis  bujusmodi  quorno- 

• dolibel  incumbentia,  subire  et  adimplere,  prout  rectores  primo  et  secun- 

> dodictarum  parochialium  ecclesiarum  bujusmodi  prò  tempore  existentes 

• tacere  debebaot  et  lenebantur,-  simililer  et  paritbrmiter  et  absque  ulta 

> prorsus  differenlia,  etiam  debeant.et  teneanlur,  eadem  apostolica  auelo- 
» ritate  sirailiter  perpetuò  erigimus  et  insliluimus  ; illisque  sic  erectis  et 

• instilutis,  prò  illarum  respective  congrua  et  competenti  dote,  illasque  prò 

• tempore  obtioentium  congrua  sustentatione,  et  onerum  iilis  incumben- 

• tium  supportatone,  ex  fructibus  dictarum  mensarum  archiepiscopalis  et 
» capitularis  respective,  summam  futuris  vicariis  praefalis  ab  eodem  or- 

> dinario  loci  juxta  sacrorum  cononum  et  concilii  Tridentini  praefati  de- 
» cretorum,  nec  non  consti  tu  tiones  Pii  papac  V etiam  praedecessoris  no- 

• stri,  super  declaratione  assignationum  vicariis  perpeluis  faciendarum 

• editae  disposi  tionem,  quotannis  assignandam  et  per  futuros  archiepisco- 

• pum  ac  capitulum  et  canonicos  Oorilientes  praefatos  persolvendam,  apo- 

• stolica  auctoritate  praefata  etiam  perpetuo  appticamus  et  appropriami. 

• $ i0.  Et  quia,  sicut  etiam  aecepimus,  alias,  videlicct  de  anno  ejus- 

• dem  Domini  millesimo  sexcentesimo  octogesimo  sexto,  quondam  lune  in 

• humanis  ageos  Vitus  Gattini  presbyter,  in  ejus  postremo,  sub  quo  ab 

• humanis  decessi!,  elogio,  nonnulla  ejus  bona,  quorum  redditus  ad  prae- 

• sens  ad  valorem  annuum  duoruin  millium  florenorum  monetae  illarum 

• partinm,  ut  pariter  aecepimus,  ascerrdunt,  intuita  erectionis  cathedralis 

• ecelesiae  Goritiensis  reliquit,  et  deinde  do  anno  praefati  Domini  millesimo 
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• sexcenlesimo  uonagcsimo  quinto,  bonae  meraoriaeSebasliaiius  Aotonius, 

> dura  vivere),  praefatae  S.  R.  E.  cardinulis  Tanarius  nuncupalus,  tunc 

• dictae  sedia  apostolicae  nuncius  Viennae  commorans,  ex  bonis  a prae- 

> fato  Vito,  ut  praeferlur,  relieti*,  unum  simplex,  et  personalem  residen- 

• tiara  non  requirens,  beneficìum  ecclesiasticuoi  in  paroebiali  scu  alia  ec- 

• desia  civilalis  Goriliensis  praefatae,  juxta  decrelum  coogregationis  tunc 

• existenliura  praefatae  S.  R.  E.  cardinalium  decretorum  dirti  concilii  Tri- 

• dentini  inlerpretum,  erexil  et  fundavit ; Nos  provide  coosiderantes,  at- 

• tenta  ereclione  arcbiepiscopalis  ecclesiae  Goriliensis  bujusmodi  per  nos, 

• ut  praeferlur,  facta,  piana  praefati  Yiti  intentionem  et  fundatiooem  suum 
» pleoariura  efTectura  jaw  consequutam  esse,  beneficìum,  ut  praeferlur,  ad 

• tempus  destinatum,  ereclum  et  fundalum  bujusmodi,  non  obstunle  quovis 

• dissenso  scu  obslaculo  moderni  illius  litularis,  praevia  illius  tituli  colla- 
» tìvi,  quatenus  opus  sii,  perpetua  suppressiune  et  exlinclione  una  cum 
» omnibus  et  singulis  illius  bonis,  fructibus,  redditibus  proventibus,  juri- 

• bus,  obveolionibus  et  emolumenti  universis,  motu,  scieolia  et  potestatis 

• plenitudiues  similibus,  mensis  archiepiscopali  et  respective  capilulari 

> praefalis,  supportati»  lamru  per  futuro»  arcbiepiscopum  et  capilulum  et 

> canonico»  Gorilienses  omnibus  et  singulis  dicti  benefici!  oc  praesertiro 

• unius  missae  privatae,  quam  per  dictos  futuro»  capilulum  et  canonico» 

• in  suffragium  animae  praefati  Viti  quotannis  celebrari  mandamus,  one- 

> ribus  pariter  perpetuo  unimus,  aunectimus  et  incorporamus. 

» § 1 1 . lnsuper  ex  praefalis  dismembrationibus  et  suppressionibus  ac 

• respective  unionibus  et  applicalionibus,  per  nos,  ut  praeferlur,  factis, 

> certani  et  fixsm  dotem,  tam  arcbiepiscopalis,  quam  capitularis  Goritien. 

• mensarum  bujusmodi  destinare  inlendentes,  prò  tempore  esistenti  ar- 

• cbiepiscopo  Goriliensi  in  computum  praefutorum  sex  millium  sexcento- 

• rum  ilorenorum  annuorum  prò  ejus  manutentione,  ut  praeferlur,  assi- 
■ gnatorum,  redditus  palriarcbalis  ecclesiae  praefatae  Aquilejeosis  per  nos, 

• ut  praeferlur,  suppressae  et  extinlae,  ad  quatuor  mille  et  quadringentos 

> florenos  hujusmodi  annuatim,  ut  similiter  accepimus,  ascendentes  ; ac 

• ex  nunc  prout  ex  tunc  et  e contro,  postquam  dicium  monasterium  sancii 

> Vetri  de  Rosacio  ex  persona  praefati  Angeli  Mariae  cardinoli»  et  episcopi, 

• quovis  modo,  illius  commenda  praefata,  ut  praeferlur,  cessante,  vacare 
» conligerit,  ejusdem  roonaslerii  sancii  Vetri  de  Rosacio  fruclus,  redditus, 

• et  provenlus  ex  bonis  in  austriaca  dilione  exialenlibus  proveniente»  et 
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» ad  sutnmnm  mille  et  cenlum  floreoorum  monctaeillarum  partirne  eliam 
» annuatim,  ut  pariter  accepimus,  ascendentes:  ac  ctiam  quibus  patriar- 

• cbalus  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefcrtur,  suppressus  et  cxtinctus,  il- 
» liusque  patriarcha  prò  tempore  exislens  a parte  imperii  fruebatur,  in 

• summa  quadriogeotorum  sexaginla  quatuor  florenorum  similiuro  an- 

• nuorum  ; nec  Don  redditus  secundodietoe  parochialis  ecclesiac  saoctae 
» Mariae  de  Romana,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinclae,  ac  etiam,  ut 
> praefertur,  unitae,  annexae  et  incorporatae,  ad  sexcenlos  florenos  simi- 

• liter  annuatim,  ut  eliam  accepimus,  ascendentes  similiter  perpetuo  con- 

■ cedimus  et  assignamus.  Et  quamvis  ad  complendam  integram  summam 
» dictorum  sex  millium  et  sexcentorum  Oorenorum  monetae  praefalae 
a prò  congrua  archiepiscopi  Goritiensis  prò  tempore  existentis  praefati 
a assignalorum,  triginta  sex  floreni  similes  annuatim  deficiant;  nihilomi- 
» nus  eadcm  summa,  ut  praefertur,  assignata,  tanquam  integra  computari 
» debebit,  tum  quia  bona,  ut  par  est,  diligenter  administrata  majores  pro- 
a ducere  poterunt  redditus,  tum  etiam  quia  prò  tempore  existens  archie- 
a piscopus  Goritiensis  pracfatus  exemptus  semper  erit  a solutiooe  quin- 
a denniorum  sedi  apostolicae  praefutae  a capitulo  et  cononicis  patriarcha- 
» lis  ecclesiae  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae 
a anlea  solvi  solilorum,  prò  bonis  nonnullorum  monasteriorum  illius  raen- 
» sae  capilularis  alias  unitorum,  ad  quorum  solutionem  capitulum  et  ca- 
» nonici  ecclesiae  Goritiensis,  ut  praefertur,  ereclae  prò  tempore  exislen- 
» tea  praefati,  ex  nunc  in  posteruni  tenebuntur  et  obligati  existent.  Quibus 
a itidem  prò  eorum  particolari  dote  onerumque  eis  prò  tempore  incum- 
a bentium  supportatione,  infrascriplos  redditus  ad  summam  oeto  millium 
a ducentorum  et  quatuor  fiorenorum  dictae  monetae  annuatim,  ut  pariter 
a accepimus,  ascendentes,  scilicet  floreuos  mille  et  quingcntos  ex  praefata 
» parochiali  ecclesia  exaltationis  sanctac  Crucis  et  sancii  Vili,  ut  praefer- 
» tur,  suppressa  et  extincta  et  in  archiepiscopalem  ecclesiali)  Goritiensem, 
a ut  praefertur,  erecla  ; ac  florenos  bis  mille  ex  praefato  beneficio  pariter, 

■ ut  praefertur,  soppresso  et  extincto  ; ac  florenos  quatuormille  ex  bonis 
a baereditariis  dicti  quondam  Augustini  Codelli,  licei  bona  baeredilaria 
a hujusmodi,  ex  dispositione  praefati  Augustini  prò  ereelione  episcopati, 
a seu  cathedralis  ecclesiae  Goritiensis  relieta  fuerint  ; nec  non  florenos  si- 
a miles  septingentos  quatuor  ex  communibus  redditibus  capituli  et  eano- 
» nicorum  olim  ecclesiae  palriarchalis  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur. 
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» suppressae  et  extinctae,  annuatim  respcctive  provenientes,  et  quemcum- 
» que  alium  fundum  quatcnus  cxistat,  prò  dote  et  annuo  adimplemento 

• missarum  et  nnniversarioruin  deslinatum,  etiam  par-iter  concedimus  et 

• nssignamus.  Cum  hoc  lumen,  quod  administratione  omnium  bonorum 

• hujusmodi  apud  capitulum  et  canoniéos  praefatae  eeelesiue  Goritiensis 
» prò  tempore  existentes  praefatos  remanente,  tcneantur  ipsi  capitulum  et 
» canonici,  ex  itlorum  redditibus  subminislraro  annuatim  florenos  mille 

■ praeposito,  qui  etiam  fruatur  babilatioue  domus  ab  eodem  quondam 

> Vito  Gulini,  ut  simìlitcr  accepimus,  relictac,  ac  octingentos  decano  et 

■ sexcentos  primicerio,  ac  quadringentos  quinquaginta  cuitibet  ex  quinque 

> canonicis  praefatis,  ac  ducentos  cuilibct  ex  sex  mansionariis  hujusmodi, 
» nec  non  centum  quinquaginta  florenos  sirai  Ics  cuilibct  ex  duobus  presby- 

> teris  cappellani  nuncupandis,  qui  praeter  sacristam  annuos  redditus 
» irecenlorum  florenorum  similium  separatili!  babentem , inservicnt,  et 

> insiroul  missas  celebrobunt  in  antiqua  palriarcbali  ecclesia  Aquilejensi 

• per  noa,  ut  praefertur,  soppressa  et  exlìncto,  semper  (amen  sedi  aposto- 

• licae  praefatae  immediate  subjeeli  et  delegato  apostolico,  prout  ordinatur 

• in  praefatis  nostri»  litteris  apostolicis  incipicnlikus  — Injnncta  nobit. — 
- pridie  uonas  Aulii,  ponlilìcatus  nostri  anno  undeetmo,  ut  praefertur, 
t e spedi  ti.» . 

• § 42.  Et  quia  juxtu  supradictum  compuium,  annuntim  superabundare 
» videntur  mille  sexcenti  quatuor  florcni  simile»,  isti  erogar!  debebunt  in 

• adimplcmentun)  onerimi  missarum  et  mmiversariorum  tronslalorupi,  et 
■>  ut  soperius  ordinatorum,  inter  quas  missas  una  annuatim  private  ceie- 

• branda  erit  in  suffragiom  animae  praefuti  quondam  Viti  Gulini,  ucc  non 
» in  manutenlionem  praefalae  ecclesiae  Aquib-jensìs,  per  nos,  ut  praefer- 
» tur,  suppressae,  et  extinctae  ac  novae  ecclesiae  archiepiscopalis  Gorilien- 
» sis  prò  medìelate  cum  archiepiscopo  Goritiense  prò  tempore  esistente  et 
» prò  solariis  mioistrorum,  aut  allerius  occurrentis  solutionis  onerum,  et 

■ simililer  prò  promplo  et  integra  satisfactione  quindenniorum  praefatae 
» sedi  apostolicae  debitorum  prò  praefato  monasterio  de  Belinga,  seu  Bel- 
» luna,  vel  Bulegna,  oc  dieta  praepositura  ad  sanctum  Steplmnum.praefati 
» territorii  Gradiseae  io  austriaco  dominio,  mensae  capitolari  praefatae, 
» ecclesiae  patriarchalis  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et 
» et  extinctae , alias  uniti»;  videlieet  florenos  «uri  de  camera  septuaginta 
» doos  et  solido»  novera  prò  oodem  supradicto  monasterio  de  Belinga,  seu 

fot.  mi.  ;<i 


Digitized  by  Google 


-=ìt=--z..  - ■ ■ ■■■  . i-  - ■ -= 

fi  02  GORIZIA 

» Redima,  vel  Bologna,  eorumdem  fralruin  nostrorum  praefalae  S.  R.  E. 

• cardinalium  collegio,  qui  ad  monelam  romanum  reducti  conficiunt  sum- 
» mani  ccatuiD  vigintinovem  sculorum  diclae  monetae  et  obulorum  odo- 
» gioia  duorutn,  singulis  quindenniis;  et  canccllariae  apostolicae  officiati  bus 

• scptuaginlaquinque  ducalorum  auri  de  camera  hujusmodi,  qui  sunt  in 
» moneta  romana  praefala  acuta  centumviginti  septem  et  obuli  septuagin- 

> taquinque;  nec  non  Camerae  apostolicae  florcnos  vigintinovem,  qui  con- 

• ficiunt  summam  sculorum  quioquagintaduorum  diclne  monetae  : ita  ut 

• in  (otum  debeantur  in  decursu  annorum  quindecim  sciita  trecenta  no- 

• vera  et  obuli  septuagintnduo  cum  dimidio  alterius  obuli  paris  ; et  ulte 

■ rius  praefutae  canccllariae  apostolicae  officialibus,  prò  praefata  praepo- 
» silura  ad  sanctuin  Stephanum  Gradiscaci  ut  supra,  unita,  singulis  pariter 

• quindenniis,  ducatos  auri  de  camera  similes  centum  et  tres,  qui  confi- 
» ciunt  summam  centum  octoginta  sculorum  dictao  monetae  et  obulorum 

• vigiutiquinque  ; ita  ut  ambabus  dictis  partitis  computatis,  prò  tempore 

■ existentes  capitulum  et  canonici  praefalae  arcbiepiscopalis  ecclesiae  Go- 

• ritiensis  per  nos,  ut  praefertur,  erectae  tenebuntur  et  obligati  erunt  sol- 
» vere  singulis  quindenniis  scuta  quadringenla  octoginta  novelli  et  obulos 

• nonaginla  septem  praefalae  monetae,  quae  singulis  annis  repartita,  quo- 
» libet  anno  conslituunl  summam  scutorum  trigintaduorum  et  obulorum 

• sexaginta  sex  cum  dimidio  alterius  obuli  similis. 

d § 13.  Practerca  eisdem  futuris  et  prò  tempore  existenlibus  ecclesiae 
» Goritiensis  archiepiscopo,  capitulo  et  canonici  et  dignitates  praefatas 

• obtinentibus,  ut  ipsi  capilulariter  congregati  prò  dictae  ecclesiae  Gori- 
« liensis  ac  illius  mcnsae  capitularis,  sacrisliae  et  fabricae,  carumque  rc- 

> rum  et  bonorum  tam  spiritiiolium,  quam  temporalium  prospero  felicique 

> stotu,  regimine,  gubernio,  et  directione  ac  onerum  eis  prò  tempore  re- 
t spedire  incumbenlium  supportatione  missarum,  horaruin  canonicarum 
» diurnor um  et  nocturnorum  aliorumque  divinorum  officiorum,  proces- 
» sionum,  funeralium  et  anniversariorura  edebratione  ac  de  dignitatibus 
9 et  canonicatihus  et  praebendis  ac  mansionariis  praefalis  aliisque  mini- 
9 sloriis  ccclcsiasticis,  inibi  prò  tempore  providendorum  receptionc  et  ad- 
9 missione,  personali  residenlia,  distributiònum  etiam  quotidianarum  et 
» et  emolumenlorura  quorumeumque  reparlitione  et  amissiono  poenarum 
» per  abscnles  a divinis  offlciis  et  functionibus,  suis  loco  et  tempore  non 
» interesscntcs,  seu  onera  et  minisleria  eis  respective  incumbentia  subire 
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• ncgligcotes  incurreodarum  imposiliooe,  alque  iucursu  singulorum  prac- 

• scntis  et  absentis  nolandis,  caeremooiis  et  functiooibus  in  praefata  ec- 

• desia,  illiusque  choro,  capituio,  proccssionibus  et  aliis  aclìbus  servan- 

■ dis,  oec  non  praefatae  ecclesìae  ministris  deputando,  et  amovendis,  sala- 
» riis  et  stipendia  eorum  cuiiibet  assignandis,  oc  quibusvis  aliis  rebus,  in 
» praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et  opportuois  quae- 

■ cumque  staluta,  ordiualiones,  capitula,  et  decreta,  licita  (amen  et  bonc- 
» sta,  et  sacris  canonibus,  ac  praefali  concilii  Tridentini  decrelis  et  consti- 

■ tutionibus  apostolici  non  contraria,  conderc  et  edere,  condilaque  et 

• edita,  prò  (emporum  et  rerum  varietale  et  qualilale,  mutare,  limitare, 

• corrigere,  declorare  et  intcrprelari,  ac  in  meliorem  formum  redigere 

• seu  alia  de  novo  elioni  ex  integro  condcre,  et  per  cos,  ad  quos  prò  lem- 

• pure  spectabit,  sub  poenis  in  contrafacientes  statuendis  obscrvari  lacere 
» libere  et  licite  veleant,  pienoni,  liberano  et  omnimodam  facultatcm,  po- 

• testatem  et  auctoritatem,  eadem  apostolica  auctoritate  simililer  per- 

• petuo  coocedimus  et  impertimur. 

» §14.  li  Iteri  us  futuiis  praefatae  ccclesiae  in  archiepiscopalcm,  ut 
» praefertur,  erectae  praeposito  et  decaDO  ac  primicerio  et  quinque  eano- 

• nicis  nec  non  sex  maosionariis  praefatis  eorumque  in  praepositura,  et 
» decanatu,  et  primiceriatu,  ac  singulis  cononicatibus,  et  praebendis  nec 

• non  sex  mansionariatibus  bujusinodi  successoribus  respective  prò  lem- 
> pore  existentibus,  ut  ipsi  praeposilus  vidclicet,  ac  decaous  et  primice- 

• rius,  ac  quinque  canonici  praefali,  capponi  magnani  violacei  coloris  eum 

• pclbbus  armellinis  subsutam  et  rocbellum,  mansionarii  vero  praefali 

• almutiam,  tam  in  praefata  ecclesia  in  orchicpiscopolcm,  ut  praefertur, 

■ erecta,  quum  extra  eam,  et  tam  in  processionibus,  quam  aliis  actibus  et 

• funclionibus  quibuscumque  publicis  et  privalis,  etiam  extra  civitatem 

• Goritiensem  pracfalam  ac  Xibique  locorum,  etiam  in  synodalibus,  provin- 
» cialibus,  universalibus,  generalibusquc  conciliis,  ac  etiam  in  praesenlia 

• dictorum  venerabilium  fratrum  nostrorum  praefatae  sanctao  Romanae 
» Ecclesiae  cardinulium  de  lalerc  legulorum,  arcbiepiscoporum,  episcopo- 
» rum,  et  ordinarii  etiam  proprii,  ac  aliorum  quorumeumque,  ac  etiam  in  ■ 

• ipsius  ecclesiae,  eboro  et  capituio,  quibusvis  anni  temporibus,  et  diebus 
» deferre,  et  gestore  illìsque  respective  uli  libere,  et  licite  vaieant,  et 

• possint. 

» § 4 5.  Eisdem  quoque  praeposito,  et  decano  ac  primicerio,  et  quinque 
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» canonicis,  ncc  non  sex  mansionario  prò  tempore  existentibus  praefatis, 
ut  ipsi  eorumque  oflìcialcs,  ac  ministri,  ne  res,  bona  proprietates  et  juro 
quaecnmque,  omnibus  et  singulis  tam  spiritualibus  quam  temporalibus 
privilegiis,  immunitalibus,  exemptionibus  praeeminentiis,  antelationibus, 
concessionibus,  indultis  favoribus,  et  gratiis,  quibus  aliorum  similium  ar- 
cbiepiscopalium  et  mctropolitanarum  ecclesiarum  illarum  partium  capitu- 
la,  dignitates,  canonicatus  et  praebendas,  ac  mansionariatus  in  eis  obtinen- 
tcs,  eorumque  ofQciales,  et  ministri,  ac  bona,  jura,  res,  et  proprietates 
de  jurc,  usu,  consuetudine,  privilegio,  aut  alias  quomodolibet,  non  tnraen 
tilulo  oneroso,  aut  ex  indulto,  seu  privilegio  particulari  utunlur,  fruun- 
tur,  potiuntur  et  gaudent,  aut  uti,  fruì,  potiri  et  gaudero  possunt,  et  po- 
terunt  quomodolibet  in  futurum,  similiter  et  pariformiter  oc  aeque  prin- 
cipulitcr,  et  ubique  absque  ulta  prorsus  difl'crcntia,  dumniodo  lamen  illa 
sint  in  usu  et  non  revocata,  nec  sub  aliqua  revocatone  comprehensa, 
sacrisquo  canonibus,  et  praefati  concilii  Tridentini  decrelis,  ac  conslilu- 
tionibus  et  ordinationibus  apostolico  non  repugnent,  uti,  fruì,  potiri  et 
gauderc  libere  et  licite  ctinm  possiti  t et  valcant,  perinde  ac  si  eis  nomi- 
natici et  expressc  concessa  fuissent,  eadem  apostolica  aucloritate  etiam 
perpetuo  concedimus  et  indulgemus.  i 
» § t6.  Et  insnper,  attentis  praefatae  Mariac  Theresiao  reginae  pecu- 
liaribus  merilis  dum  ipsa  prò  ercctione  novae  archiepiscopalìs  ecclesiae 
Goritiensis  hujusmodi,  conscnsum  pracslitit  unioni  beneficiorum  aliquot 
ecclesiasticorum  de  suo  jurepatronalus  cxistcntium,  ac  considcrabilibus 
muncribus,  et  donaliris  eidetn  archiepiscopali  ecclesiae  Goritiensi  per 
cam  factis,  spcrantcs  etianTquod  in  poslerum,  prò  ejus  singulari  libera- 
lilate, alia  similia,  aut  majora  tacere  possit,  eidem  Mariac  Tbcresiae  re- 
ginae, ejusque  filiis,  et  desccndentibus,  jus  nominandi  ad  praeiatam  ar- 
rhicpiscopalem  ecclesiam,  tam  hac  prima  vice,  a primaera  illius  ercctione 
et instilutione  per  nos,  ut  praefertur,  factis,  pasloris  soluto  destinimi), 
qnam  deinceps,  quoties  cutn  prò  tempore  quomodolibet,  non  tamen  per 
ohitum  apud  sedem  aposlolicam  praeiatam,  etiam  pasloris  solatio  desti- 
tuì contigerit,  personam  idoneam,  per  nos,  et  romanum  PontiQcem  prò 
tempore  existentem,  ad  nominationem  hujusmodi,  eidem  ecclesiae  Gori- 
tiensi in  archiepiscopum  praclìciendam,  necnon  ad  praeposituram  et  de- 
canahmx,  et  primiccriatum,  et  qninque  canonicatus  et  praebendas,  ac 
sex  mansionariatus  praefatos,  necnon  ad  imam,  et  alterai!)  perpeiuas 
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» cappellanias  in  praefata  ecclesia  patriaccboli  Aquilejensi  per  nos,  ut  prno- 

• fertur,  soppressa  et  extincta,  prò  celebratione  missarum  et  anniversa- 
» riorum  praefatorum,  inibi  per  unum  et  aiterura  presbyteros,  coppellanos 

■ nuncupandos,  obtinendas  destinatos,  et,  ut  pracfcrtur,  erectos  et  ercctas 

• hujusmodi  quandocumque  et  quolicscumque  illos,  et  illas  de  coetero 

• quibusvis  modis,  et  ex  quorumcurnque  personis  etiam  nostris.et  Romani 
» pontificis  prò  tempore  exislentis,  seu  quorumvis  praefatac  sanctae  ro- 

• manne  ecclesiae  cardinalium  etiam  lune  vivenlium,  fnmiliaribus  et  con- 
» tipuis  eommensalibus  seu  praefatac  romanae  ecclesiao  et  curine  officiali- 

• bus,  au t alias  reservationem  et  affeclionem  inducenlibus,seu  pcrliberas, 

• etiam  ex  causa  premutalionis,  resignatiouis  de  illis  in  romana  curia  proe- 
» fata,  etiam  in  nostri»  et  romani  pontificis  prò  tempore  exislentis  moni- 
» bus,  vei  extra  eam  quomodolibet  respective  faetus  et  admissas,  aut  assc- 

> quutionem  aliorum  beneflciorum  ecclesiasticorum  quavis  auctoritate 
» collatorum,  seu  illos  et  illas  prò  tempore  respective  obtinentium  in  ali- 

• quo  ex  mcnsibus  nobis  et  romano  pontifìci  prò  tempore  exislenti  prac- 
» fato,  ac  eidem  sedi  apostolicac  reservatis,  non  tamen  per  obilum  apud 

• sedem  eamdem,  dcccssum  vel  quamvis  aliam  dimissionem,  amissionem, 

• privationem,  rcligionis  ingressi»,  et  professionis  in  ea  emissionem,  noa- 

• trimonii  contracium  aut  alia  quomodocumque  et  qualilercumque  vacare 

> contigerit,  persona»  itidem  idoneas,  io  praeposilura  per  nos,  ut  praefertur, 
t eroda  praefata,  quovis  modo  et  in  quibusvis  mcnsibus  prò  tempore  va- 

• conte,  per  ordinarium  loci  ; in  primiccriatu  vero,  ac  singulis  quinque 
» canonicatibus,  totidemque  praebondis  ac  sex  mansionariatibus,  nec  non 

■ una  et  altera  cappellaniis  per  nos,  ut  praeferlar,  ereclis  hujusmodi,  non 

• (amen  in  infrascriptis  f .onsilms  prò  tempore  vacante,  neque  indiclo 

■ decanalu  quovis  modo,  et  in  quibusvis  mensibus  etiam  prò  tempore  va- 
li canto,  etiam  per  eumdem  ordinarium  loci  respective  instìtuendus,  simili 

• apostolica  auctoritato  pariler  perpetuo  reservamus,  conccdimus  et  assi- 

• gnamus  ; necnon  jus  nominandi  hujusmodi  lai»  ad  dictam  ccclcsiam 

• Goriticnscm,  quam  ad  pracpnsiluram,  et  decnnalum.  et  primiccrialum, 

> et  quinque  canonicatus,  totidemque  praebendas,  et  sex  mansionarialus, 

• ac  unam  et  alleram  cappellanias  per  nos,  ut  praefertur,  erectas  et  ere- 

• ctos  hujusmodi  regium  esistere  eidemque  Marine  Thcresiae  reginae 
» ejusque  filiis  et  descendentibus  praefalis  semper  et  perpetuo  competere, 
« illudque  vim  effectum  naturam  , subslanliain,  cssentiam,  quaiilatem, 
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• validitulem  et  roboris  Grmitatem  juris  nominandi  regii  hujusmodi  obti- 

• nere,  ac  uti  tale  sub  quacumque  derogatone  oliar»  cum  quibusvis  prae- 

• gnaotissimis  et  efficacissimi  clausulis  et  decretis,  in  quacumque  disposi- 
» tiooc  etiam  per  viam  constilutionis,  legis,  regulae  cancellariae  apostolicac 
» aut  alias  quoinodocumque  facta,  nullatenus  comprebeudi  neque  ulti 

• modo  uoquaiu  tempore  ex  quavis  causa  derogari  posse,  aequo  debere,  ac 

■ collaliones,  provisiones  et  quasvis  alias  disposiliones  de  praepositura  et  J 
» decanalu  ac  primiceriatu  et  quinque  canonicotibus  totidemque  praeben- 

t dis,  ac  sex  maosiooariatibus,  nec  non  una  et  altera  cappellaniis,  ut  prae- 
» ferlur  ereclis  hujusmodi  absque  ipsius  Mariae  Theresiae  reginae  ejusque 

• filioruru  et  descendentium  praefatorura  consensu  seu  nominatione  prò 
» tempore  factas  processusque  desuper  habendos  et  inde  sequeoda  quae- 

• curnque,  nulla  et  invalida  nulliusque  roboris  vel  momenti  fore  et  esse, 

■ ac  prò  nullis  et  inlectis  haberi,  nec  jus  aut  coloratum  titulum  possidendi 
» cuiquam  per  illa  tribui  posse  decernimus. 

• $ 47.  Cum  hoc  taraen,  quod  quoties  praefatam  ecclesiam  Gorilien- 
» seni  pastoris  solatio  destituì,  ac  decanatum  quovis  modo  et  in  quibusvis 

• meusibus,  praefatum  vero  primicerialum  ac  quinque  canonicatus  toti- 

• demque  praebendus,  et  sex  munsionarialus,  ac  unam  et  allerom  cappel- 

• lauias,  ut  praefertur,  erectos  et  erectas  hujusmodi,  in  sex  mensibus,  sci- 

• licei,  januarii,  martii,  maji,  julii,  septerabris  et  novembris,  sedi  nposlo- 
» licae  praefatae  juxta  concordata  Germaniae  reservatis,  vacare  contige- 

• rit,  ad  illuni  et  illos  ac  illas  nominato  hujusmodi  nobis  et  suceessoribus 

• nostris  Romani  ponti&cibus  prò  tempore  existentibus  tantum  fieri  de- 

• beat,  et  ad  illos  et  illas  respective,  ut  praefertur,  prò  tempore  nominati, 

» lilterus  opusiolicas,  cum  exprcssione  tamen  fructuura  tam  decanatus 
a quum  priiniceriatus  ac  quinque  canonientuum  totidemque  praebenda- 
» rum,  nec  non  sex  mansionariatuum,  et  unius  et  alterius  cappellauiarum 
a hujusmodi  in  vigintiquatuor  ducatis  auri  de  camera  hujusmodi,  juxta 
« styluin  Germaniae  expedìre  teneantur  ; ad  ecclesiam  praefatam  vero 

a Goriticnsem  prò  tempore  etiam  nominati  pariter  litteras  apostolicas  ex-  . 
a pedice  ac  jura  praefatae  camerac  apostolicue  et  aliis  propterca  debita, 

■ juxta  taxam,  quae  ab  eorumdem  cardinalium  collegio  praefato,  bubito 

• respeclu  ad  praesentes  redditus  raensac  archiepiscopalisGoritienlis  prue-  j 
a fatae,  nec  non  ad  aliam  taxam  correspondentem  redditibus  a praefato  : 
a monastero  sancii  Petri  de  Rosacio,  ut  praefertur,  dismembrate  et  prò  j 
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• tempore  esistenti  archiepiscopo  Goritiensi  assignatis,  in  somma  septin- 

• gentorum  florenoruin  suri  hujusmodi,  stallila  fuìt,  et  quam  in  eadem 

■ summa  in  libris  camerue  aposlolicae  praefatae  deseribi  volumus  ; et  in 

• qua  taso  florenorum  septingenlorura  comprchendi  debeat  lava  communis 

• dicti  monastero  sancii  Petri  de  Rosacio  Goriticnsis  dioecesis,  quae  ab 

• archiepiscopis  Goriliensibus  prò  tempore,  ut  potè  in  provisionc  eccle- 

• siae  archiepiscopalis  solvenda  in  lilteris  apostolicis  commendae  ejusdera 

• monasteri  desupcr  eipedilis  persolvi  non  debobit,  persolvere  similiter 

• tencantur. 

■ § t8.  Pracsentes  quoque  litteras  «emper  et  perpetuo  validas  et  effl- 
» caces  esse  et  fore,  noe  ulto  unquom  temporo  de  subreptionis,  vel  obre- 

• ptionis,  oul  nullitatis  seu  invaliditotis  vilio  seu  inventionis  nostrae  aut 

• alio  quovis  defecltt  notori,  impugnari,  invalidar!  seu  in  jus  vel  contro- 
» versiam  voeari,  aut  adversus  illasquodcumque  juris  vel  facti  aut  gratino 
» vel  justitiae  remedium  impetraci  posse,  nec  illas  sub  quibusvis  similium 

• vel  dissimilium  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus, 
» derogationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus,  ctiara  per  nos,  et 

• Sedera  apostolicam  praefatam  sub  quibuscumque  tenorihus,  et  formis, 
» et  sub  quibusvis  cluusulis,  et  decretis,  edam  mota,  scientia  et  polestalis 

• plenitudine  similibus,  edam  consistorialiler,  prò  tempore  faclis  etfacien- 

• dis,  comprehendi,  vel  contundi,  sed  tanquam  ad  Gdci  catbolicae  exaita- 
» tiooem,  divinique  coltus  incrementum,  et  animarum  edificationem,  et 

• solatimi),  factas  et  emanatas,  semper  alt  illis  excipi,  et  quoties  illaeema- 

• nabunt,  toties  in  pristinum.  et  validissimum  statura  restitutas,  rcpositas, 
» ac  plenarie  reÌDtegratas,  ac  de  novo  etiam  sub  quacumquc  posteriori 

• data,  per  futuros  et  prò  tempore  existentes  archiepiscopum  et  capitu- 

> lum,  ac  canonicos  Goritienses  praefatos,  ac  alios  quorum  favorem  eae- 

■ dora  praesentes  litterae  quomodolibet  concernunt  quaodocumque  cli- 

> genda  concessas,  validasque  fore  et  esse,  suosque  plcnarios  et  integros 

> effectus  sortiri,  et  obtineri  : et  sic  ab  omnibus  censeri,  et  ita  per  quos- 

• cumqoe  judices  ordinarios,  vel  delegatos  quavis  auctoritatc  fungentes, 

• etiam  causarum  palatii  apostolici  auditores  ejusdem  sanclae  Roroanae 
» ecclesiae  cordinales,  etiam  de  latere  legatos,  vicelegalos,  dictaeque  Sedis 
» nuncios  et  quoslibet  alios  quavis  prerogativa,  et  privilegio  tungentes, 
» ac  bonore  et  praeminentia  fulgentes,  subiala  eiset  eorum  coiiibet  quovis 

• aliter  judicandi  et  inlerpretandi  facultate  et  auctoritate  judicari  et  definiri 
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n debere,  et  si  sccus  super  bis  a quoti  a in  quovis  auctoritate  scienler,  ve) 

« ignoranter  conligeril  attcnlnri,  irrilum  et  inane  inotu  pari  sìmiliter  de- 
li cernimus,  eie.  ctc. 

• § 19.  Non  obslanlibus  priori  votuntate  nostra  proefala,  nc  pine  me- 
» inorine  Bonilncii  papac  odavi  etiam  pracdecessoris  nostri  de  una,  et 
■ concilii  gencralis  de  duohus  dielis,  dummodo  ultra  tries  dictas  oliquis 

• vigore  praesentiuin  ed  judiciuiu  non  traimlur  ac  quibusvis  nliis, etiam  in 

> synodalibus,  provinciulibus,  generalibiisque  conciliis  edilis  ve)  edendis, 

• spccialibus  voi  gcncralibus  constitulionibus  et  ordinationibus  apostolicis, 

• nccnon  noslris  eteanccllariae  npostolicae  proefatne  regulis,  de  jurequae- 

• silo  non  tolleudo  ac  de  graliis  udinslar  non  conccdendis,  nec  non  Latc- 

i rancnsis  concilii  novissime  celebrati,  uniones  et  appiicntiones  perpetuas,  j| 

• nisi  in  casibus  a jure  pcrmissis  (ieri  probi  bentis  ac  quatenus  opus  sit  j 

• primodicti  nionasterii  et  ordinis  praefati,  etiam  juramento,  confirmatione  ! 
» apostolica,  vel  quavis  tinnitale  uba  roboratis  statutis,  privilegiis  quoque,  | 

• indultis  et  litteris  apostolicis,  quibusvis  superioribus  et  personis,  sub 

» quibuscumquc  teuoribus  et  furmis,  oc  cum  quibusvis  etiam  derogatoria-  ! 

> rum  derogatori^,  aliisque  elTicacioribus,  cffìcacissimis,  et  insolitis  ciati-  ' 
» sulis,  irritantibusque,  et  aliis  decretis,  etiam  motu,  scientia  et  potestatis 

» plenitudine  similibus,  ac  etiam  consistorialilcr,  aut  a bus  quomodolibet, 
p etiam  pluries,  et  iteralis  vicibus  concessis,  conflrmalis,  approbatis  et  in- 

> novatis,  necnon  praefala  ultima  dicti  quondam  Augustini  Codeili  volun- 
» tate  et  dispositione.  Quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  prò  iliorum  suf- 
» ficienti  dcrogationc,  alias  de  ibis,  eorumquo  totis  tenoribus,  specialis, 

• specifica  et  expressa,  ac  individua,  et  de  verbo  ad  verbum,  non  autein 

> per  cbiusulas  generalos  idem  iinportantes  mcnlio  seu  quaevis  alia  ex- 
p pressiti  habenda,  aut  aliqua  alia  etiam  cxquisila  et  peculiaris  forma  ser- 

• vanda  forct,  tenores  hujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nibil  penitus 

• omìsso.et  forma  in  ibis  tradita  observata,  inserti  forcnt  praesentibus  prò 

• piene  et  sufScientcr  exprcssis,  ac  inscrtis  babentcs,  ibis  alias  in  suo  ro- 

• bore  pcrmansuris  ad  praemissorum  omnium  et  singulorum  validitatis 

> effectum,  bac  vice  dumtaxat  spccialitcr  et  expresse,  ac  latissime  et  ple- 

• nissitne  barum  quoque  serie,  motu,  scientia,  et  potestatis  plenitudine 

• paribus  derogamus,  contrariis  quibuscumquc,  eie. 

» § 20.  Nulli  ergo  omnino  bominutu  liceat  banc  paginain  nostrae 
» absoiutionis.perpetuae  suppressionis,  ex tinctionis,  erectionis,  concessionis, 


Digitized  by  Google 


A !»  N 0 1752  609 

> dismembrationis,  separationis,  assignationis,  uoionis,  declnralionis,  np- 
» plicationis,  anncxionis,  incorporationis,  facultalum  impartionis,  indulti 

> juris  nominandi,  reservationis,  et  «tensioni,  decreti,  mandali  et  com- 

• missionis,  collationis  et  provisiunis,  et  derogationis  infìngere,  vel  ei  ausu 
a temerario  contraire  : si  quis  auleti)  hoc  attentare  praesutnpserit,  indi- 
» gnationem  omnipotentis  Dei, et  bea  forum  Pelri  et  Pauli  apostoloruin  ejus, 

• se  noveri!  incursurum.  Datum  Romae  apud  sanctain  Mariam  majorcm, 
» anno  incarnationis  domimene  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo 
» secundo,  quartodecimo  kalendas  maji,  pontificatus  nostri  anno  duo- 

• decimo.  • 

Stabilite  per  questa  bolla  tutte  le  condizioni  e le  forme  della  nuova 
metropolitana  goriziese,  il  pontefice  Benedetto  XIV,  dietro  la  proposizione 
e la  nomina  presentatagli  dall’  imperatrice  Maria  Teresa,  elesse  all'  arcive- 
scovato di  questa  chiesa  il  medesimo  vicario  aposlolico  Cablo  Michele  di 
Allemps,  che  tanto  erasi  reso  benemerito  nel  disimpegno  delle  sue  pasto- 
rali incumbenze  nell’  affidatogli  nhinislero.  Nella  quale  occasione,  il  giorno 
18  maggio  del  medesimo  anno,  gli  diresse  la  seguente  lettera  in  forma 
di  breve. 

BENEDICTVS  PP.  XIV. 

VSHEBABILI  FBATti  CAROLO  MlCHAELI  ABCBIEPISCOFO  ELECTO  GoHITIAE. 

• Veoerabilis  frater,  salutem  et  apostolicara  benedictiouem.  Quod  mi- 

• sericordiarum  pater  et  Deus  totius  consolalionis  per  ineffabilem  divinno 

• bonitatis  suae  abundantiam  post  oliquot  saccula  in  diebus  nostris  digna- 

• tus  sit  populis  istarum  Auslriacarum  regiouum,  qui  erant  tamquam  oves 

> errantes  et  non  habentes  pastorem,  dare  ducem  et  praeceptorem  et  epi- 
■ scopum  animarum  suarum,  ipsi  soli  Deo  regi  saeculorum  immortali  et 

• invisibili,  veoerabilis  frater,  honorem  et  gloriano  pcrsolvcre  debemus. 

• Nos  enim,  qui  vices  supremi  pastorum  principia,  Jesu  Christi  in  terris 

• piane  immerentes  gerimus,  quameumque  in  gravissimo  bujusmodi  ne- 
» golio  operali)  prò  injuncto  opostolicae  nostrae  servitulis  onere  conluli- 

• mus,  cidcm  honorum  omnium  I.argilori  acceptum  referentes,  supplices 
» poscimus  et  exoramus,  ut  confirmct  hoc,  quod  operalus  est  in  nobis  a 
» tempio  sancto  suo , ut  debilao  ipsi  offerantur  graliarum  actiones  et 

f'ol.  rìn.  « — 
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» laudum  numera,  la  majorem  vero  tuae,  venerabilis  frater,  observanliae 

» erga  nos  singularis commendationem  recidimi  officia, quac  demissis  grati  i 
» dcvinctique  animi  signiGcationihus  eo  nomine  nobis  per  hunianissimas 

• litleras  testala  esse  vuluisli,  quod  (e  primum  Goriliae  archìepiscopum 

• conslituerimus.  Nos  certe,  qui  sacrosancli  apostolatus  ministerio  salis- 
» facere  et  chrisliGdclium  ulilitati  aetcrnacque  saluti  consulere  curavi- 
» mus,  magnum  ci  hoc  nostro  judicio  fractuin  voluplalis  constaturum 

> ponliGciae  nostrac  solicitudini  conGdimus,  minime  dubilantes,  quin  am- 
» plissimus  (ibi  delatus  honor  et  dignitas  ita  fralcrnitatem  tuam  cxcitct,  ut 

■ ardenliori,  quam  hactenus  te  gessisti,  alacrilate,  vigilantia,  cura  ac  zeio 

» oves  tibi  eommissas  ad  salutaria  pascila  ducere  et  custodire  salagas  et  ; 
» adnitaris.  Porro  fraternitati  tuae  persuasum  esse  cupimus,  vicem  nul-  ! 
» lara  aut  pontificio  animo  nostro  gratiorem  aut  nomine  tuo  digniorem  a 

> le  redditum  iri,  quam  ut  apostolicac  benignitatis  nostrae  beneficia  te  ad 
» aeternam  animarmi!  salutoni  procurandam  magis  infiammasse,  atque  ad 

> divini  cullus  incremcntum  magis  cessisse  senliamus.  Perge  igitur,  vene-  j 
» rabilis  frater,  impigra  sedulitatc  ministerii  lui  partes  espierò,  atque  in 

» dies  amplius  dcmercri  non  tam  noslram  et  apostolicae  hujus  sanctac  | 

• Sedis  benevolenliain  — hanc  namque,  quoad  nobis  integrum  fuerit,  a le  1 
» numquam  desideraci  paliatnur — quam  coronam  iegitime  laborantibus 

» in  coclo  repositam  a justo  remuncratorc  Deo  tibi  relribuendam.  Interim 
» coeleslis  praesidii  auspiccm  et  studiosae  erga  le  nostrae  voluntatis  pignus 
» apostolicam  benediclionem,  quam  populis  etiani  tuae  curac  crcditis  no- 

• slro  nomine  elargiri  valcas,  fraternitati  tuae  peramanter  impertimur. 

■ Datimi  Romae  npud  sanctam  Mariam  majorem  sub  annulo  Piscatori, 

• XVIII  maji,  MDCCLII,  pontificatus  nostri  anno  duodecimo.  » 

Prese  I'  Attcmps  solennemente  il  possesso  della  sua  sede  il  giorno  30 
luglio  dello  stesso  anno  1832  ; nella  quale  circostanza  doveva  pronunziare 
eloquente  discorso  il  di  lui  fratello  conte  Sigismondo  d'  Attemps,  destinalo 
dalla  corte  imperiale  per  compierne  la  cercmoniq  ; ma,  impedito  forse  da 
malattia,  o da  altro  imprevveduto  motivo,  nò  compi  invece  T uffizio  il  ba- 
rone Antonio  de  Fin.  Tultavolta  il  discorso,  che  avrebbe  dovuto  pronun- 
ziare il  di  lui  fratello  Sigismondo,  ci  fu  conservato,  c fu  dato  io  luce  dall'e- 
rudito avv.  Kandler  nel  suo  interessante  giornale  (I). 

I f ) V Istria,  limo  VI,  num.  7.  , 
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Per  non  interrompere  il  filo  del  racconto  di  questa  fondazione  dell'ar- 
cbidiocesi  metropolitana  di  Gorizia  e della  dotazione  della  nuova  mensa 
arcivescovile  e del  capitolo  metropolitano,  non  clic  della  istituzione  del  suo 
nuovo  arcivescovo,  ho  tralasciato  di  commemorare  i preziosi  regali  ; com- 
memorati anche  dalla  stessa  bolla  pontificia  della  sistemazione  dell’  arcive- 
j scovato  e del  capitolo  metropolitano  ; cui  l‘  imperatrice  Maria  Teresa 
mandò  in  dono  alla  nuova  chiesa  arcivescovile  ed  al  futuro  suo  arcive- 
scovo, il  quale  tuttora  vi  fungeva  I’  uffizio  di  vicario  apostolico.  Appena 
infatti,  per  la  bolla  pontificia  del  6 luglio  1851,  fu  soppresso  il  patriarcato 
aquilejese,  e quindi  furono  fondati  i due  nuovi  arcivcscovoti,  ella  si  fece 
sollecita  a decorare  il  suo,  ossia  quello,  eh’  era  piantato  negli  stati  suoi; 
questo,  cioè,  di  Gorizia  ; con  doni  relativi  alla  circostanza.  I quali  doni 
I furono  un  pastorale,  una  croce,  lampade,  candelabri,  un  ostensorio,  un 
calice  cd  un  ciborio.  Ognuno  di  questi  oggetti  aveva  la  sua  iscrizione 
analoga  ed  espressiva  : di  tulle  ce  ne  conservò  la  serie  il  sullodato  Kon- 
I dler  (I),  da  cui  piacemi  trascriverle  per  inserirle  opportunamente  iu  queste 
mie  pagine. 

a Super  muneritms  archiepiscopali  ecclesiae  Goritiensi,  Carolo  Michaeli 
» ex  com.  ab.  Atlbembs  vicario  apostolico  gubernantc,  ab  augustissima 
r>  Maria  Thcresia  romanorum  imperatrice  et  regina  traosmissis,  inscriptio- 
n nes,  ut  scquunlur,  videri  possunt. 

« Super  Pastorali. 

• Pastori  bono  consecrat. 

* » Provida  Augustae  pietas. 

• » Et  Goritiensium  metropolitani 

» Ad  oves  pascendas,  pastoralis  insigni  fulcit. 

Croce. 

n Regi  regum  et  Domino  dominantium  . 

• Victori  et  Victimue,  Sacerdoti  et  Sacrificio 

• Religiosissima  Maria  Tberesia 

» Quae  cruci  suo  duci  sceplra  et  diademata 

» Augustamque  familiam,  populum,  exercitum  comcndat 

(i)  V ì stria , ami.  VI,  nani.  5,  p*g.  2 3. 
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• Ad  majorcm  vicloriosissimae  Crucis  exaltationem 

a Et  numerum  piorum  operimi 

a Hoc  eximium  etiam  donarium  repoait. 

» Lampade. 

« 1.  Deo  magno,  viro, 

» Qui  iucem  habitat  inaccessibiiem 

a II.  Iraperatrix  pia,  clemcns,  jusla, 
a Tanquam  sponso  illi  evangelico, 
a Ornans  lampadari!  suam 
» Apostolìcae  primordia  illuminationis. 

a III.  Obsequio  filiae  et  ofDcio  matris 
» Ad  ecclesiastici  ordinis  decorem  illustrai. 

» Candctabris. 

» I.  Patri  luminum,  custodi,  servatori,  vindici 
a Perpetua  ecclesiarum  advocata 
» Maria  Theresia  Augusta 

a Quae  suam  poleslatem  divinac  famulam  majestati  feci!. 

a II. . Goritiam  prisca  religione  sacrare 
a Ad  Dei  cultura  reagis  dilatandure 
a Et  ad  rem  plennm  dignitalis  pcrpeluandam 
a Arcbiepiscopatus  honore  tare  fausto  successor  auclam 

a III.  Quanto  animo,  tanti  etiam  gloria  exaltat 
a Et  basilica»)  banc,  aram  et  tbiaram 
a His  opulentae  pietatis  muneribus  cxornat 
a Anno  Pontificia  aeterni  MDCCLI. 

• n Ottengono 

» In  venerabili  hocco  receptaculo 
» Conseerato  se  consecrat 
a Et  Filio  Marine 
a Maria  Theresia  ministrai. 
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i » Calice. 

> Ad  calicem  salutoris  alque  benedictionis  exultat 

e Et  tamquam  ad  fontem  cor  imperatricis  aspirai. 

» Ciborio. 

» Cibati)  buac  vialorera,  delitias  regum,  Augusta  gustai 

» Et  magnum  in  parvo  adorai. 

• His  uiage  resplendet  argentea  munera  regis 

• Maximi  sed  splendei)!  pectora  nostra  simul.  » 

Aquileja  ; già  da  più  secoli  abbandonala  dal  suo  pastore  ; ben  di  rado 
visitata  dal  capitolo  metropolitano,  che  avrebbe  dovuto  farne  eccheggiare 
di  sacre  salmodie  la  maestosa  basilica  ; spogliata  persino  del  titolo  patriar- 
cale, e divenuta  soggetta  ad  una  città,  che  per  l' addietro  era  stata  soggetta 
a lei;  cadde  sempre  più  nella  desolazione  e nello  squallore.  L’augusto  tem- 
pio, fruito  delle  pastorali  fatiche  del  patriarca  Pepone,  era  appena  rimasto 
aperto  all'  esercizio  delle  parrocchiali  incumbenze  di  un  pastore,  che  aveva 
cura  dello  scarso  gregge  rimastovi.  I sacri  tesori  e le  trionfatrici  spoglie 
di  tanti  martiri  e confessori,  che  avevano  un  tempo  illustrato  l'aquilejense 
chiesa,  rimanevano  colà  nell’  obblio,  senza  veneratori.  Perciò  il  pio  arci- 
vescovo, con  sapiente  consiglio,  risolse  di  farne  opportuno  trasferimento 
alla  nuova  metropolitana.  Al  quale  proposito  piacenti  esporre  il  catalogo 
degli  effetti  preziosi  e delle  sacre  reliquie,  che  di  là  furono  trasportate  a 
i Gorizia,  nell’anno  4756.  Anche  di  questa  notizia  ci  conservò  memoria  il 
dotto  Kandler,  nel  documento,  che  qui  trascrivo  (4)  ; 

« Catalogo  delle  sacre  reliquie  trasferite  dalla  basilica  <f  Aquileja 
> alla  chiesa  metropolitana  di  Gorizia  ? anno  4756. 

» 4.  Un  crocefisso  grande  d’argento,  avente  nel  mezzo  della  croce 
• due  grandi  particole  della  Croce  di  N.  S.  G.  C. 

a 2.  Una  statua  d’  argento  della  B.  V.  M.,  nel  cui  petto  evvi  una  cu- 
ri stodia  con  entro  dei  capelli  ed  un  brandello  del  velo  della  medesima. 

> 3.  Un  portatile  cinto  d’ argento,  in  cui  vi  sono  le  reliquie  dei  santi 
» Pietro  e Paolo  e di  altri  molti  martiri. 

(i)  V Istria,  ann.  V,  mira.  36  e 3?. 
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« A.  Il  pastorale  rinchiuso  in  argento  dorato  con  un  velo  bianco  pen- 

• dente,  dato  dal  principe  degli  apostoli  a sant’  Ermagora  proto-episcopo 

• di  Aquileja. 

» 5.  Quattro  teste  d' argento  dei  santi  martiri  Ermagora,  Lorenzo,  Si- 
» gismondo  re  di  Borgogna,  e Felicita  madre  di  sette  figliuoli  martiri,  con- 

• tenenti  il  cranio  di  ognuno. 

« 6.  Un  vaso  dorato  chiuso  in  cristallo  e in  forma  di  calice,  in  cui 
■ bavvi  della  mascella  di  s.  Andrea  apostolo. 

» 7.  Un  vaso  simile,  in  cui  havvi  il  dito  di  san  Bernardo  abate  e con- 
» fessore. 

» 8.  Ventisette  cassette  multiformi  lavorate  con  maestria  e la  più  ; 
» parte  ornate  d’argento;  ed  altre  ventidue  di  legno  bellissime,  le  quali  ! 
» contengono: 

• I.  Le  ossa  di  molti  apostoli,  martiri,  confessori  e vergini. 

x II.  Le  ossa  del  santo  martire  Ermagora,  proto-episcopo  e protettore 
n della  diocesi. 

» III.  Le  ossa  del  santo  martire  Fortunato,  primo  diacono  aquilejese 
» protettore  della  diocesi. 

x IV.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Ilario  episcopo  e Taciano  arcidfacono 
x nquil.,  protettori  della  città  di  Gorizia. 

x V.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Ermagora  e Fortunato. 

» VI.  Le  ossa  della  santa  martire  Felicita,  madre  dei  sette  figliuoli 
« martiri. 

» VII.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Canzio,  Canziano  e Canzionilla  aqui- 
» lejesi. 

• Vili.  Le  ossa  del  capo  dello  santa  martire  Anastasia  matrona  romana, 
x IX.  Le  ossa  di  sant’ Agapito  martire. 

• X.  Le  ossa  di  san  Gereone  e soci  martiri. 

» XI.  Le  ossa  di  santa  Eufemia,  Dorotea,  Tecla  ed  Erasma  vergini  e 
» martiri  aquilcjesi. 

x XII.  Le  ossa  di  san  Sigismondo  re  di  Borgogna,  martire. 

• XIII.  Le  ossa  di  san  Grisogono  patrizio  romano,  martire  aquilejese. 
x XIV.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Felice,  Largo  e Dionigio. 

» XV.  Le  ossa  del  santo  martire  Menna. 

» XVI.  La  mascella  di  sant' Orsola,  vergine  e martire. 

• XVII.  Le  ossa  ed  il  sangue  del  santo  martire  Guirino. 
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» XVIII.  .Le  ossa  di  san  Marco,  papa  e confessore. 

• XIX.  Le  ossa  di  san  Grisaoziano,  martire  aquiiejese. 

» XX.  Terra  inzuppata  del  sangue  di  molti  martiri  aquilejesi. 

» XXL  Le  ossa  di  san  Pietro  martire  aquiiejese. 

• XXII.  Le  ossa  dei  sette  figliuoli  di  santa  Felicita,  che  morirono  per 
• la  fede.  » 

Ho  voluto  portare  tutta  la  serie  di  queste  reliquie,  acciocché  non  ne 
vada  perduta  la  memoria  : sono  per  altro  d' avviso,  che  circa  alcune  di  esse 
vi  debba  supplire  la  buona  fede  : massime  quanto  alla  ripetizione  delle 
ossa  dei  santi  Ermagora  e Fortunato,  di  cui  forse  piccole  parti  esisteranno, 
non  péro  tante  da  comporne  due  volte  te  ossa , siccome  le  si  vedono  com- 
memorate, prima  disgiuntamente  nello  due  cassette  II  e III,  e poscia  con- 
giuntamente nella  cassetta  V.  Si  sa  di  più,  che  resistenza  di  quei  corpi  era 
contrastala  anche  dulia  chiesa  di  Grado  (I). 

Per  la  totale  riforma  della  sua  diocesi  e dell'intiera  provincia,  il  bene- 
merito arcivescovo  conobbe  necessaria  la  convocazione  di  un  sinodo  pro- 
vinciale, e sino  dall'anno  1737  vi  si  accinse  collincominciare  dal  chiederne 
licenza  all'  imperatrice.  La  quale  licenza  non  gli  fu  concessa  che  in  capo 
ad  undici  anni,  sicché  nel  giorno  18  ottobre  1768  potè  alla  Gne  tenervi  la 
prima  sessione.  In  persona  intervenne  il  solo  vescovo  di  Pedcna,  Aldra- 
go  Antonio  Piccardi  ; gli  altri  suffraganei  di  Trieste,  di  Trento  e di  Como 
vi  delegarono  i loro  procuratori.  I vescovi  di  Pola,  di  Parcnzo  e di  Feltre, 
soggetti  alla  repubblica  di  Venezia,  vi  mandarono  anch'essi  i loro  procu- 
ratori, per  le  porzioni  di  diocesi,  che  avevano  nel  territorio  austriaco.  I 
capitoli  di  Pedena,  di  Fiume,  di  Cividale  e di  Novamesta  inviarono  i loro 
deputati.  Intervennero  personalmente  varii  abati,  arcidiaconi,  commissari! 
ecclesiastici  e vicarii  foranei,  oltre  ad  un  considerevole  numero  di  parro- 
chi  -,  sicché  la  radunanza  ascendeva  al  numero  di  trecento  e più  ecclesia- 
stici. In  qualità  di  commissario  imperiale,  vi  assistette  Ottavio  barone  dei 
Terzi,  primo  consigliere  del  governo  goriziano. 

Questo  sinodo  comprende  quarantacinque  costituzioni,  le  quali  trattano 
sulla  fede  cattolica,  sui  luoghi  sospetti  di  eresia,  sulla  bestemmia  e sulla 
superstizione,  sui  giudei  e sugli  eretici,  sui  predicatori  della  divina  parola, 

(i)  Yeti,  ciò  che  ne  dissi  nelle  pag.  4C2  e scg.  di  questo  voi. 
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sulla  dottrina  cristiana,  sulla  santificazione  delle  feste,  sui  digiuni  ecclesia- 
stici, sui  sacramenti  in  genere,  sui  sacramenti  in  specie,  sulle  reliquie  e 
sulle  sacre  immagini,  sulle  indulgenze,  sulle  processioni,  sul  foro  ecclesia- 
stico, sili  vescovi  e sugli  altri  prelati  inferiori,  sul  capitolo  e sui  canonici, 
sugli  arcidiaconi,  sui  decani,  commissari!  e vicarii  foranei,  sull’  offizio  e 
residenza  del  parroco,  sulla  vita  ed  onestà  dei  cherici,  sulla  lezione  della 
santa  Scrittura,  sulle  conferenze  ecclesiastiche  e sugli  esercizi  spirituali, 
sulle  benedizioni  e sugli  esorcismi,  sulle  sacrosante  chiese  e sui  loro  culto, 
sui  funerali  e sulle  sepolture  sui  beni  ecclesiastici,  sui  pii  legali,  sugli  spe- 
dali, sui  sodalizi  laicali,  sui  regolari,  sulle  monache,  sugli  eremiti,  sui  mae- 
stri di  scuola,  sui  concubinarii  e pubblici  peccatori,  sulle  usure  e sui  con- 
tratti illeciti,  sul  seminario  dei  cherici,  sui  superiori,  sull'  obbedienza  e 
sull’  osservanza  delle  istituzioni  archidiocesane. 

Di  tutte  queste  costituzioni  è importante  la  XXVII,  la  quale  stabilisce 
gli  arcidiaconati  e i commissariati,  ossia  vicariati  foranei  : dei  quali  giova 
trascrivere  qui  la  serie,  per  dare  un’  idea  dello  stato  e della  vastità,  che 
aveva  allora  questa  archidioccsi  (I). 

SERIE  DEI  DECANI  0 VICARII  FORANEI. 

Nella  contea  di  Gorizia. 

• Tel  distretto  di  Solcano  il  vicario  di  Salcano. 

• Pel  distretto  di  Prebacina  il  vicario  di  s-  Pietro. 

» Pel  distretto  di  Camigna  il  vicario  di  Camigna. 

» Pel  distretto  di  Comen  il  vicario  di  Comen. 

» Pel  distretto  di  Lucinico  il  paroco  di  Lucinico. 

» Pel  distretto  di  Bigliana  il  paroco  di  Bigliana,  benemerito  vicario  ge- 
i nerale  dell’  arcivescovo  Alterna. 

> Pel  distretto  di  Cormons,  il  paroco  di  Cormons. 

» Pel  distretto  di  Canale,  il  paroco  di  Canale. 

Nella  contea  di  Graditea. 

» Pel  distretto  di  Gradisca,  il  paroco  di  Gradisca. 

• Pel  distretto  di  Aquileja,  il  paroco  di  villa  Vicentina. 

(i)  Ved.  f Istria , nuiu.  ag  dell' anno  V,  pjg.  19J5  e *«rg. 
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» Pel  distretto  di  Visco,  il  paroco  di  Visco,  vicario  apostolico  del  mo- 
! » nasiera  di  santa  Maria  d'Aquileja. 

» Pel  distretto  di  Ontagnano,  il  paroco  di  Ontagnano.  ^ 

• Pel  distretto  di  Driolessa,  il  paroco  di  Di  iolessa. 

Sotto  1‘  arcidiac  nato  di  Tolmino. 

• Pel  distretto  di  Tolmino,  il  paroco  di  Tolmino. 

• Pel  distretto  di  Circbina,  il  paroco  di  Circhina. 

» Pel  distretto  d' Idria  il  paroco  d’ Idria. 

Nella  provincia  della  Sliria , e netta  contea  di  diti. 

Sotto  T arcidiaconato  di  Cilli. 
r>  Pel  distretto  di  Tiberiense,  l’ arciprete  di  TQfler. 

» Pel  distretto  di  Gonnovitz,  l’arciprete  di  Gonnovitz. 
n Pel  distretto  di  Kòlecb,  l' arciprete  di  liòtecb. 

• Pel  distretto  di  Saldenbof,  l'arciprete  di  Saldenhof. 

» Pel  distretto  di  san  Martino,  presso  a Windograim,  l’ arciprete  di  s. 
> Martino. 

» Pel  distretto  di  Robitscb,  l' arciprete  di  Rohitsch. 

» Pel  distretto  di  s.  Croce,  I'  arciprete  di  s.  Croce.  , 

• Pel  distretto  di  Neyckirchen,  il  paroco  e commissario  di  Neyckirchen. 
> Pel  distretto  di  Feistritz,  il  paroco  6 commissario  di  Feistritz. 

» Pel  distretto  di  Sanlitscb,  il  paroco  c commissario  di  s.  Vito. 

Sotto  l'  arcidiaconato  di  Radolpswerlh,  ossia  di  Novamesta. 

• Pel  distretto  di  s.  Giorgio  il  paroco  e commissario  di  s Giorgio  de- 
» legato  arcivescovile. 

» Pel  distretto  di  Saxcnfeld,  il  paroco  e commissario  diSaxenfeld. 

Sotto  l' arcidiaconato  di  Sittic. 

» Pel  distretto  di  Sacbsenfeld,  il  paroco  e commissario  di  Saehsenfeld. 

Sotto  T arcidiaconato  di  Landstrasse. 

» Pel  distretto  di  Runa,  il  paroco  di  Runa  (Rann). 

• Pel  distretto  di  Liechtenwald,  il  paroco  di  Liechtenwald. 

Nella  provincia  e ducato  delta  Corintia. 

Sotto  1‘  arcidiaconalo  di  Villaco. 

» Pel  distretto  di  Tarvis,  il  paroco  di  Tarvis. 
rat.  FUI.  ' ‘?<T  = 
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» Pel  distretto  di  s.  Stefano,  il  paroco  di  s.  Stefano. 

> Pel  distretto  di  Kirchbach,  il  paroco  di  Kirchbacb. 

» Pel  distretto  di  s.  Daniele,  il  paroco  di  s.  Daniele. 

* • Pel  distretto  di  Lcsacbtbal,  il  paroco  di  Liesing. 

» Pel  distretto  di  Licdiug,  il  paroco  di  Licding. 

• Pel  distretto  di  san  Palemiano,  il  paroco  di  s.  Patcrniano. 

» Pel  distretto  di  Gai),  il  paroco  alla  B.  V.  in  Gail. 

Sotto  F arcidiaconalo  della  Vittoria  (t). 

» Pel  distretto  di  Cappe),  il  paroco  di  Cappel. 

Sotto  i arcidiaconalo  di  s.  Paolo. 

« Pel  distretto  di  Móchling,  il  paroco  di  Móchling. 

Sotto  <’  arcidiaconalo  di  Criffen 

» Pel  distretto  di  s.  Pietro,  il  paroco  di  s.  Pietro. 

Sotto  l’  arcidiaconalo  di  Ebemdorf. 

» Pel  distretto  di  Eberndorf  il  prevosto  di  Eberndorf. 

» Pel  distretto  di  Gutenstcin,  il  paroco  di  Gutcnstcin. 

• Pel  distretto  di  Cappel,  il  paroco  di  Cappel. 

Nella  provincia  e ducato  della  Corniola. 

Sotto  1‘  arcidiaconalo  delta  Corniola  superiore. 

a Pel  distretto  di  Litopoli  (Stein),  il  paroco  di  Litopoli. 

» Pel  distretto  di  Locopoti  ( Loka  ),  il  paroco  di  Locopoli. 

• Pei  distretto  di  Micbelstcllen,  il  paroco  di  Michelstclten. 

Sotto  F arcidiaconalo  di  Sittic. 

a Pel  distretto  di  Mannsburg,  il  paroco  di  Mannsburg. 

» Pel  distretto  di  Vazli,  il  paroco  di  Vazb. 

» Pel  distretto  di  s.  Martino,  il  paroco  di  s.  Martino. 

» Pel  distretto  di  s.  Vito,  il  paroco  di  s.  Vito. 

(i)  Mainante  conte  di  Malstain,  dopo  aver  trionfalo  in  una  pugna,  fondò  un  cenobio  di 
monaci  cisterciensi,  che  intitolò  della  littoria.  ( Bauzer , lib.  V,  num.  ■ 43.  ). 
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• Tel  distretto  di  s.  Margherita,  il  paroco  di  s Margherita. 
n Pel  distretto  di  Treffen,  il  paroco  di  Treflen. 

• Pel  distretto  della  B.  V.  di  Borland,  il  paroco  di  Borland. 

Solfo  1‘  arcidiaconalo  di  Landslrassc. 

• Pel  distretto  di  Landstrasse,  il  paroco  di  Landslrassc. 

» Pel  distretto  di  Sigelburg,  il  paroco  di  Sigelburg. 

Sotto  f arcidiaconalo  della  Valle  Jocoia. 

» Pel  distretto  di  Zirkniz,  il  parroco  di  Zirkniz. 

Sotto  i arcidiaconalo  di  Rudulphswcrtk. 

» Pel  distretto  di  Novamesta,  il  paroco  di  Novamesta. 

» Pel  distretto  di  s.  Bupcrto,  il  paroco  di  s.  Ruperlo. 

» Pel  distretto  di  Oneigstcin,  il  paroco  di  Oncigstein. 

» Pel  distretto  di  Pollano,  il  paroco  di  Pollano. 

Sotto  l’  arcidiaconalo  di  Reifniz. 

» Pel  distretlo  di  Lecs,  il  paroco  di  Lees. 

» Pel  distretto  di  Goltschec,  l’ arciprete  di  Gottschcc. 

» Pel  distretto  di  Gurkfcld,  il  paroco  di  Gurkfeld. 

» Pel  distretto  di  Oblak,  il  paroco  di  Gutenfeld. 

Ai  superiori  si  aggiunse. 

• Pel  distretto  di  Vipacco,  il  paroco  di  Vipacco.  » 

Era  affidata  a questi  decani  la  sorveglianza  sul  clero  sottoposto,  accioc- 
ché l'ecclesiastica  disciplina  ed  il  buon  costume  vi  fossero  mantenuti  in- 
contaminati. Ed  eglino  poi  dipendevano  dai  rispettivi  arcidiaconi,  ai  quali 
dovevano  dirigersi  in  ogni  occorrenza  nel  disimpegno  del  loro  ministero. 
Annualmente  dovevano  render  conto  alla  curia  arcivescovile  circa  i punti 
qui  sotto  descritti  : 

« 1.  ) Se  i sacerdoti  del  distretto  decanale  nel  corso  dell'anno  abbiano 
» fatto  gli  esercizi  spirituali. 

» 2.  ) Se  il  parroco,  o vicario  perpetuo,  applichi  ogni  domenica  e festa 

• la  santa  messa  pel  suo  popolo  ; se  fra  la  messa  tenga  il  discorso  e dopo 

• pranzo  la  dottrina  cristiana,  come  è prescritto  ; quante  volte  il  curato, 
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• e quante  volte  per  lui  qualche  altro  sacerdote  abbia  predicato  o cote- 
» chizzato. 

» 3.  ) Se  nei  luoghi  ed  abitacoli  rimoti  della  parrocchia,  massime  nel 
» tempo  di  quaresima,  per  sé  o per  mezzo  del  suo  cooperatore,  istruisca 
» i parvoli  e gl'  ignoranti  nei  misteri  ncccssarii  ad  asscguire  l’ eterna  salute; 

> perciò  il  decano  dee  ogni  anno  visitare  lo  singole  parrocchie  ed  esami- 

■ nare  i parrocchiani,  onde  convincersi  ed  essere  in  islato  di  poter  dare 
» un  esalta  relazione. 

» 4.  ) Se  nella  domenica  antecedente  vengono  annunziate  al  popolo  le 
» feste  di  precetto,  e se  si  lengóno  debitamente  le  funzioni  di  chiesa. 

• S.  ) Se  il  curato  abbia  abolite  le  feste  di  divozione  del  popolo  arbi- 
» trariamente  introdotte,  le  processioni  notturne,  in  cui  hanno  luogo  le 
» commessazioni,  ovvero  le  abbia  in  altre  opere  di  divozione  commutale, 
» se  nelle  festività  tolleri  i pubblici  balli  nelle  vie,  nelle  osterie,  e ciò  che  è 
» peggio  vicino  alla  chiesa. 

> 0.  ) Se  i sacramenti  vengano  con  sollecitudine  e secondo  il  rituale 
» amministrati;  quanti  nel  corso  dell'anno  sieno  nati  legittimi,  e quanti 

> illegittimi;  se  sieoo  stati  tutti  battezzati,  e se  taluno  non  fosse  stato  bat- 
» tezzato,  per  qual  ragione,  se  i figliuoli  sieno  stali  dati  alla  luce  da  pa- 
» renti  dimoranti  nella  propria,  ovvero  in  aliena  parrocchia  ; se  ogni  anno 

> abbiano  esaminate  ed  istruite  le  ostetrici  intorno  al  dovere  che  hanno  di 

• amministrare  il  battesimo  in  caso  di  necessità. 

» 7.  ) Quanti  matrimonii  sieno  stali  celebrati  nel  corso  dell'  anno,  se 
» abbiano  preceduto  le  promulgazioni  c l' esame  degli  sposi  ; se  il  matri- 

> monio  sia  stalo  celebrato  in  faccia  della  chiesa,  di  mattina  ed  ogni  gior- 

• no  di  festa  ; se  la  sposa  incinta  sia  venuta  col  complice,  e sia  stata 

• punita. 

» 8 ) Quanti  sieno  morti  ; se  gli  adulti  furono  muniti  dei  sacramenti,  e 
» se  ne  partirono  da  questo  mondo  senza  i soccorsi  della  religione,  per 

> quali  cause  ; se  gli  infermi  vengano  provveduti  dei  sussidii  spirituali  con 

• solerzia  e gratuitamente,  se  il  parroco  visiti  spesso  gii  ammalali,  e se 

■ egli,  o qualche  altro  sacerdote,  od  almeno  qualche  pia  persona  da  lui 
» designata  assista  agli  agonizzanti. 

• 9.)  Se  ogni  parroco  abbia  il  protocollo,  e vi  noli  tutto  ciò  eh’ è 
a necessario;  se  sia  in  islato  di  portarne  le  tabelle  al  sinodo  arcidia- 

• conale. 
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• IO.)  Se  vi  sia  nel  decanato  qualcuno  sospetto  di  eresia  ; se  nella 
i parrocchia  serpeggi  qualche  pubblico  scandalo,  esempi  grazia,  il  concu- 
» binato,  udii,  inimicizie,  usure,  superstizioni,  veneGcii  ecc. 

> II.)  Se  tanto  nelle  chiese  parrocchiali,  come  pure  nelle  filiali,  dove 

• 6 frequente  concorso  di  penitenti,  i confessionali  abbiano  le  grate,  l’im- 

> maginc  del  crocefisso  e i casi  riservati  ; se  con  decenza  si  esponga  al- 

• l'adorazione  dei  fedeli  il  santissimo  Sacramento  dell'  altare,  se  si  osser- 

• vino  i riti  e le  cerimonie  secondo  le  rubriche  ed  il  direttorio  ; se  tlnal- 

• niente  nelle  funzioni  ecclesiastiche  i chierici  portino  la  veste  talare. 

> 12.  ) Se  nelle  domeniche  e nelle  feste  si  celebri  la  messa  in  un'  ora 

• al  popolo  più  opportuna  ; se  i rurali  tengano  i discorsi  morali  e le  cale-  » 

• ebesi  anche  in  quelle  feste,  in  cui  le  pecorelle  affluiscono  alle  chiese  filiali: 

> se  nei  pubblici  sacelli  e nelle  chiese  filiali,  quando  accade  di  celebrare  i 
i divini  misteri,  proferiscono  il  sermone,  e catechizzino  i porvoli  ; se  le  sup- 

» pelleltili  della  chiesa  sieno  nette  e monde,  e precipuamente  convenienti  t 

» alia  dignità  dii  santo  sacrifizio  della  messa. 

» 15.  ) Se  qualche  chierico  sia  dedito  all'  ubbriachezza,  all'  usura,  alla 
» caccia  clamorosa;  se  abbia  famigliarità  colle  donne,  ovvero  commetta 

> qualche  altro  eccesso  ; se  qualcuno  dei  parochi,  vicari, o sacerdoti  tolleri  : 

« in  casa  qualche  donna  che  non  sia  congiunta  nel  primo  o secondo  grado 

• di  consanguinilà  od  affinità  ovvero  minore  di  40  anni. 

» 14.)  Se  i parochi  e gli  altri  curati  si  accostino  almen  due  volte  al 

• mese  al  sacro  tribunale  di  penitenza  per  purgare  dalle  macchie  le  loro 
■ coscienze: 

• 1 5.  ) Se  qualche  parte  del  popolo  parocchiano  per  la  grande  distanza, 

• non  frequenti  la  chiesa  matrice  ; se  il  paroco,  per  impotenza,  non  possa 

> recarsi  alla  chiesa  filiale;  finalmente  se  sia  possibile  di  erigere  un  vica- 

• riato,  indicandone  i mezzi  di  effettuarlo.  » 
l personaggi  poi,  che  intervennero  a questo  sinodo  c che  ne  sottoscris- 
sero gii  alti,  furono  : 

Carlo  Michele  metropolita  ed  arcivescovo. 

Aldrago  Antonio  Piccardi  vescovo  di  Pedena. 

Pietro  Antonio  Pollini,  preposilo  della  chiesa  metropolitana  di  Gorizia,  ' 

pel  vescovo  di  Trento. 

Annibale  Nicolò  Giuliani,  dottore  in  teologia,  canonico,  vicario  generale 
il  della  chiesa  cattedrale  di  Trieste , e procuratore  della  medesima. 
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Rodolfo  conte  di  Edling,  decano  delta  chiesa  metropolitana  di  Gorizia, 
preposito  di  santo  Stefano,  pel  vescovo  di  Como. 

Pietro  Francesco  ....  cesar,  reg.  arcidiacono  di  Fiume,  pel  distretto  di 
Pota,  da  parie  dell'  impero. 

Giuseppe  Schrókhiogen  de  Negdenberg,  commissario  e delegato  pel  di- 
stretto paventino  da  parte  dell'  impero. 

Angelo  de  Costanzo  detta  compagnia  di  Gesù,  pel  distretto  di  Fellre  da 
parte  dell'  impero. 

Giuseppe  Casina,  rettore  della  casa  dei  gesuiti  in  Gorizia  pel  rettore 
della  casa  dei  gesuiti  in  Grati. 

Pietro  Antonio  Pollini,  prevosto  della  chiesa  metropolitana  di  Gorizia 
pel  capitolo  goriziano. 

Carlo  de  Baronio,  primicerio  della  chiesa  metropolitana  di  Gorizia. 

Lodovico  Felice  Romani,  canonico  seniore  della  chiesa  metropolitana  di 
Gorizia. 

Andrea  Bevilacqua,  canonico  procuratore  del  capitolo  di  Trieste. 

Giambattista  Vlah,  canonico  e vicario  generale  di  Pedena  pel  capitolo 
pedenesc. 

Ermanno  conte  di  Atlems,  canonico  e procuratore  dell'  insigne  chiesa 
collegiata  di  Cividale. 

Martino  Giuseppe  Tabacin.  decano  del  capitolo  di  Novamesla  ed  arcidia- 
cono del  distretto  di  Novamesta. 

Martino  Ferdinando  Bartololli,  abate  ed  arcidiacono  di  Cilli. 

Emiliano  abate  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  nel  monastero  di  Amoldstad  1 
ed  arcidiacono. 

Maria  Bernardo  dell'  ordine  de’cislerciensi,  abate  della  B.  V.  Maria  della 
Vittoria  ed  arcidiacono  infulato  della  Valle  delle  Rose. 

Leopoldo  abate  ed  arcidiacono  alte  Fonti  della  B.  V.  Maria  presso  Land- 
strasse. 

Francesco  Saverio  dell ’ ordine  dei  cisterciensi,  abate  di  Siltic  ed  arci- 
diacono. 

Bruno  dell'  ordine  de' cisterciensi,  prelato  nella  Valle  Focosa  ed  arci- 
diacono. ' 

P.  Edmondo  in  nome  dell'  arcidiacono  di  Gorizia. 

Carlo  DiUner  della  Compagnia  di  Gesù,  dottore  in  teologia,  preposto  di 
Ebemdorf  ed  arcidiacono. 
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Francesco  Saverio  Goriupp,  comminano  in  Ncukirchen,  pel  preposito 
ed  abate  di  san  Paolo  in  Corintia. 

Antonio  di  Schtoarzhoffen,  paroco  di  Savesler ne  canonico  di  Novamesta, 
pel  preposito  di  Gurck. 

Giuseppe  di  Wolhviz,  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Lubiana  ed 
arcidiacono  della  Corniola  superiore. 

Francesco  Calliziz,  paroco  di  l'iliaco  ed  arcidiacono  del  principe  arci- 
vescovo di  Gorizia , per  la  Corintia  superiore. 

Giovan-Battista  Cobavio, paroco  cesareo  regio  ed  arcidiacono  diReifniz. 

Antonio  de  Giuliani,  paroco  arcidiacono. 

Gli  atti  di  questo  sinodo  provinciale  furono  dall'  arcivescovo  mandati 
alla  corte  imperiale,  acciocché  ottenessero  anche  dalla  temporale  potestà 
I’  approvazione.  Qualche  cosa,  che  non  piacque  del  tutto  alla  corte,  vi  fu 
modificata,  e, l'arcivescovo  ebbe  alfine  licenza  di  pubblicarli  colle  stampe. 
Ma  sia,  che  le  modificazioni  o le  aggiunte  inseritevi  non  fossero  di  piena 
soddisfazione  di  lui  ; sia  che  qualche  altro  ignoto  motivo  vi  si  frapponesse, 
fatto  è,  che  gli  atti  del  sinodo  non  videro  mai  la  pubblica  luce,  c rimasero 
negli  scafali  dell'  archivio  arcivescovile,  occulte  e silenziose  testimonianze 
della  sapienza  e della  pastorale  sollecitudine  di  quell'  illustre  prelato.  « Sic- 

• come  le  costituzioni  sinodali,  scrive  il  Morelli  (I),  toccavano  varii  ob- 
> bietti  che  dai  giureconsulti  venivano  considerati  puramente  temporali  o 
» misti  ; cosi,  non  piacendo  al  ministero  di  Maria  Teresa,  la  censura  di 
■ Vienna  molte  cose  tolse  alle  costituzioni  c molle  ne  inserì.  Nò  le  mutila- 
a zioni,  nè  le  interpolazioni  aggradirono  al  metropolita  ; perciò  si  slriose 
i nelle  spalle  e preferì  di  lasciarle  nell'  oscurità  integre,  che  pubblicarle 

• viziale.  » Vidi  però  alcune  di  quelle  costituzioni  pubblicate  di  fresco  nel 
calendario  dell’  archidiocesi  di  Gorizia;  e in  verità  attestano  luminosa- 
mente la  sapienza  e I’  apostolico  zelo  di  questo  primo  pastore  della  santa 
chiesa  goriziana. 

Nell’  anno  4766,  addi  7 maggio,  il  benemerito  arcivescovo  fu  dall’  im- 
periale munificenza  di  Maria  Teresa  rimunerato  di  tante  sue  pastorali  fa- 
tiche coll’  essere  innalzato  al  grado  di  principe.  Nell'anno  seguente  il  di  26 
febbraro  consacrò  la  chiesa  oggidì  parrocchiale  di  sant’  Ignazio,  eh'  era 
de’  gesuiti,  assistito  dai  vescovi  di  Concordia,  di  Pola  c di  Pedena.  Ne 

(i)  Ms.  inedito  presso  r Istria,  num.  ag,  delPann.  V,  pag.  aoa. 
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conserva  memoria  l' epigrafe,  che  gli  fu  scolpila  in  marmo,  sopra  la  porla 
maggiore,  la  quale  dice  : 

D . 0 . M. 

TEMPVM  . HOC 
A 

CAROLO  . MICIIAELE  . AB.  ATTEMS  . S . R . I. 

PRINC  . ET  . I.~  GORIT1EN  . ARCHI 
EPISCOPO 
AB 

ALOYS  . MARIA  . GABRIELI  . CONCORDIENSl 
CAROLO  . CAMVCCIO  . JVSTINOPOL. 

ALDRASO  . PICCARDO  . PET1N  . 

PRAESVLIBVS 

SOLEMM  . RITV  . DEDICATVM 
IV  . KAL  . MART  . M.  D.  C.  C.  L.  XVII. 

Eresse  dai  fondamenti  la  chiesa  di  san  Carlo  ed  il  contiguo  seminario 
per  la  sua  diocesi  e per  tutta  la  sua  provincia  ecclesiastica  : nella  quale 
impresa  fu  assistito  dalla  generosità  dell'  imperatrice.  E questo  medesimo 
seminario  continua  ad  essere  anche  al  giorno  d' oggi  il  seminario  centrale, 
a cui  devono  concorrere  tutti  i cherici  del  litorale  istriano. 

Mori  il  benemerito  pastore,  in  età  di  62  anni,  6 mesi  età  giorni,  a’ 4 5 
di  fehbraro  4774.  Ne  fu  trasferito  il  cadavere  il  di  21  susseguente,  nella 
chiesa  metropolitana,  ove  gli  furono  celebrati  solennissimi  funerali.  Poscia 
fu  portato  alla  sunnominata  chiesa  di  san  Carlo,  nel  sotterraneo,  eh’  egli 
medesimo  avevasi  fatto  perciò  preparare.  La  brevissima  epigrafe,  che  gli 
fu  scolpita,  dice  : 

E . DOMO  . PRESBYTERALI 
IN  . DOMVM  . AETERN1TATIS. 

Merita  di  essere  commemorato  l’ ultimo  decreto,  che  in  sul  declinare 
dell'  anno  4 775,  quasi  suo  testamento,  indirizzò  al  suo  clero,  per  dirigerne 
anche  dopo  morte  e regolarne  la  condotta  con  salutevoli  ammonizioni. 
Esso  è del  tenore  seguente  : 
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CAROLVS  MICHAEL 

Dei  ET  APOSTOUC1E  SEDIS  GRATIA  ARCillEFISCOPVS  fiolUTIEXSIS  S.  R.  1.  PtlXCEFS 
E COWTIBVS  AB  ATTEMS  ET  ABBAS  S.  PETRI  DE  IIOSACIO  ET  DE  TOFOLCSA, 
FKAEFOSITTS  RTDOLPHS-WeETE.VSIS,  VTR1TSQVE  SAC.  CAES.  BE6.  ET  AFOST. 
MAI.  ACTVAL.  l.VTIMO  COKSILIARIVS,  ETC.  ETC. 

• Dilectis  nobis  in  Cbristo  vcnerabitibus  fralribus  nrcidiaconis,  com- 

• missariis,  decanis,  parochis  et  tleuriis,  ceterisque  animarmi)  rcctoribus 

• nostrae  Goritiensis  dioeccsis,  salutoni  et  ebrislianae  perfcctionis  incrc- 

• menimi).  Annum  novura,  Deo  auspice,  jam  jam  ingressuri,  iilii  dìleclis- 

• simi,  totis  contendamus  virìbus,  ut  tales  esse  incipiamus,  quales  in  die 
<•  novissimo  iuveoiri  eupimus;  nec  satis  nobis  sii,  tales  videri  aut  aesti- 
» mari;  seti  omnia  in  eo  cura  sii,  ut  in  nullo  reprehensibiles  rcperiamur. 
» Debitores  sumus  Deo,  quoniam  ipse  elegit  nos  et  posuit  nos,  ut  fructum 
■■  afleramus  ; debitores  sumus  proximo,  quoniam  linigenitus  Dei  lìlius  pa- 

> Stores  nos  constiluit  gregis  sui,  praecipiens  nobis,  ut  pascamus  cura  in 
» innocenti!!  cordis  nostri  et  demus  animam  nostrani  prò  ovibus  suis. 
» Diligamus  proinde  Deum  Patrem,  quoniam  ipse  prior  ila  dilexit,  ut  fi- 
» lium  suum  Unigenilum  darei  redemptionem  prò  omnibus  ; ddigamas  et 

• Filium  ejus,  qui  tradidit  semetipsum  prò  nobis  ; diligamus  Spiritimi  san- 

• cium,  quoniam  gratin  ejus  diffusa  est  in  cordibus  noslris.  Non  hic  taraen 
» sistamus  gradus  sed  dilalantes  spalla  cbaritalis,  diligamus  et  proximum 
» propter  Deum,  ut  ex  hoc  mundus  agnoscnt,  quod  diligamus  Deum,  quo- 

• niam  diligimus  fralres  ; sic  cnim  spe  gnudcnles  crimus  debilura  nostrum 
» ad  novissimum  usque  quadranlem  solutum  iri,  quoniam  plenitudo  legis 
» est  dilectio.  Perfecli  estote  sicut  pater  vesler  in  coclis  perfeclus  est  ; qui 

• justi  sunt  inler  vos,  jusliQcentur  adirne  ; qui  sancii  sunt,  sanctifieenlur 

> adbuc:  in  via  enim  cbaritalis  non  progredi  dcGccrc  est;  et  qui  stai  vi- 
» deal,  ne  cada!  Attendile  vobis,  attendile  gregi,  qui  desuper  datus  est 
» vobis:  videte,  an  omnia  recto  aganlur  apud  vos  ? Cavolo,  ne  ex  iis,  quos 

• dedit  vobis  omnipotens,  quispinm  perca t : quoniam  sanguinem  eorum, 

> qui  ob  incuriam  veslram  pcricrinl,  requiret  de  nianibus  vestris.  Vigilale 

• itaque,  soliciti  estote,  ne  lupus  oves  rapini,  et  non  sii  qui  eripiat.  Pascile 


l'ol.  Vili. 
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» gregern  verbo,  pascile  esemplo  ; cslolc  Gdeles  ndminislratores  myslerio- 
> rum  Dei,  ut  cuoi  veneri!  Dominus  posaerilquc  rntionein  vobiscum,  reci* 

» piai  vos  in  aclerna  labernacula. 

« Constilutiones  nostras  et  pastoralia  deercla  sive  occasione  visilatio- 
» nis,  sive  alias  edita,  saepius  legendo  pereurrito,  ac  ulrum  ad  unguem 
» servata  hactcnus  fucrinl,  a vobis  ipsis  exquiritc.  Ritualis  pariter  romani 

• rubricas,  dioecesauas  constilutiones,  sacras  utriusque  testamenti  pagi* 

• nas,  sacrorum  canonum  decreta,  moralis  tbeologiae  aultiores  magis  pro- 
» batos.pios  ascctas  pervolvite;  ab  olio  velia  remisque declinate;  familiarem 
» cum  altero  sexu  conversntionem  fugile;  sedem  confessionalem,  velul 

n bonoris  calhedrain,  frequentes  occupite:  ila  deraum  in  omnibus  et  per  j 

• omnia  vos  ipsos  dirigile,  ut  digni  gradu  vestro  reputemini,  nec  audeant 
» adversarii  obloqui  contro  vos.  Si  quod  vitiuin  in  gregern  vestrum  irre- 
» pserit,  in  ipso  illud  orlu  supprimite  ; aut  certe,  si  rodices  (ixerit  c medio 
n tollite, rie  damila  reparato.  Dissidia  intcr  familias,  simuitales,  litigio,  alia- 
» que  hujusmodi,  dcxteritate  vestra  componile.  Superstitiones,  novas  ob- 
li scrvaliones,  festorum  violationes,  ccclesiarum  profanaliones,  nocturnas 

» vagationes,  ebrietates  et  commessationes  radicitus  estirpate  ; omnes  de-  ■ 
■>  ii ìq uc  vircs,  omnem  sollicitudincm,  ornile  studium  in  id  impcndite,  ut 
» reddatis  populum  Deo  placcntcm  et  acccptabile  fiat  obsequium  vestrum. 

» InGrmos  spirilu  ac.  miseros  peccatorcs  palicnter  sustinete,  jugiter  me-  jj 
a morcs,  bene  valentibus  opus  non  esse  medico  ; Deum  elioni  de  lapidibus 
a facere  posse  Glios  Abrabae,  et  qui  Godio  latro  est,  cras  esse  posse  cura 
a Disma  in  paradiso.  Absit  proinde,  ut  quemquam  descrcndum  aut  conte-  ! 
a mnendum  arbitremini  ; non  enira  abbreviala  est  manus  Domini  qui  de  j 
a coelo  in  terras  descendil,  ut  pcccatores  lucrifaceret.  InGrmis  corporo  ; 
a pariter  vos  debitores  agnoscile,  ut,  si  gravi  dclineantur  inGrmilate,  fre- 
» quenle  eos  soleraini  visitatione,  ac  extremis  roboratos  sacramenlis,  ad 
n ultimimi  usque  bolilum  non  deseratis:  si  paupercs  insuper  sint,  ut  prae-  , 
| » sentanca  eis  suicidio,  quantum  facultas  sinit,  liilari  animo  suppedilatis, 

, a exborlamur.  Elecmosynas  veslras  angeli  vostri  custodes  ad  llironum  di-  1 
j > vinae  misericordiae  pcrduccnt.Si  aulem  dilcctionem  cura  ovibus  veslris 
j » exhibelis,  etiam  aliis,  prnescrtim  in  salute  conGrraalis,  quando  occasio,  | 
» sive  publice  in  ecclesia,  sive  privatili),  se  offerì,  vos  esse  debitores,  agno-  1 
I » scile;  illosquc debilis  instruclionibus  ad  viam  salutis disponile. Instructio 
» cnim  gregis  est  praecipuum  munus  pastoribus  a Cbristo  Domino  iu 
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> persona  suorum  aposlolorum  impositum.  In  evangelio  legimus,  quod, 

> postquam  inagister  noster  illos  ad  aposlolatum  vocavit,  eosdepi  prnedi- 

• care  oroni  crealurae  regnuni  Dei  et  pocnitcntiam  miseri t.  Si  itaqucDeus 

• in  suis  ministris  scienlinm  «postulai  ; si  illos,  proul  proplieta  Malacliias 

• deelarat,  labia  sacerdote  custodititi  scientiam , depositarios  mvsteriorum 
■ salutis  constituit,  certe  noluit,  ut  Ihesauri  doclrinoc  essent  nasconditi, 
a sed  ut  populus  ex  eorurn  ore  illos  susciperct. 

a Dividant  ergo  parochì  cum  suis  cooperatoribus  laltores  et  eonciones 
a et  cuteciiescs  et  portent  principale  ontis  munoris  pastoralis.  Minatur  Sal- 
a vator  noster  docloribus  legis  Moysis,  quod  cum  non  haberent  claves 
a doclrinac  et  cognitiones  primaruin  veritatum,  quas  hominibus  revelari 
a oportebat,  ipsi  ncque  prò  se,  ncque  prò  uliis  salubritcr  utehantur  : Yae 
» voti*  legisperiti s,  quia  tulistis  claves  sdentine  et  ipsi  non  introistis,  et 

• eos , qui  introitati,  prohituistis.  Dumnabuntur  cbrisliani,  qui  opera 

> charitulis  corporalia  erga  proximum  cxcrccre  dediguabautur,  tanto  plus 
» nobis  persuadennius,  quod  supplieiis  officici  ministros  ecclesiac  inutiles 

et  otiosos,  qui  debita  opera  spiritualia  cbarilatis  exequi  neglexerunt,  cum 
a bic  agatur  de  vita  aelerna  unimarum,  quarum  major  pars  in  peccatis 
« usque  ad  morlem  insordescit  co  quod  illis  panis  et  lue  divinac  doclrinac 

• saepius  dcfucrit.  Pastores  animurum  sunt  patres  populorum.  l'ibis  suis 
» de  jure  naturali  alimenta  praeberc  debent  et  esse!  magia  inhumanum 
a denegare  illis  saepius  calecheticara  instructioncm,  quae  est  animarum 
a nutrimenlum,  quatti  si  pater  vel  ntaler  crudelis  denegarci  sitar  tcncrae 
a proli  alimenta,  qunc  prue  tnnnibus  Ita  bel. 

a Cum  tbeologales  aclus  inter  praecipuas  inslructiones  recenseautur  ; 
a dunt  festis  diebus  cliciuntur,  hoc  fiat  alta  et  dura  voce,  intcrpollalim, 
a cum  pausa  verbo  profcral  curatus,  et  populus  illa  repclat,  ut  recitatio  et 
sensitshorum  actuum  lam  ncccssariorum  memoriae  rudis  plebis  mngis 
a imprimatur.  In  hoc  exercitio  et  aliis  videlc,  fralres  ebarissimi,  ut  tantam 
a curam  et  solliciludincm  impendatis,  quanlam  sane  maximam  ebaritatem 
a Christo  omnes  debemus.  Si  diligis  me,  inquit,  pasce  ove » meas.  Certe  si 
a Cbristum,  ut  debemus,  diligimus  ; si  reguum  Cbristi  propagare  intcndi- 
a mus,  id  solerli  erga  gregeio  veslrac  curae  concredilum,  ebaritate,  verbo 
» et  esemplo,  vos  comprobare  non  pigeat.  Id  sane  pracstabitis,  si  a nobis, 
a a vigilantissimo  vostro  archidiacono  et  indefessis  dccanis  cxcilati  nullis 
» laboribus  detcrrcri,  non  difficultatibus  labcfactari,  non  Salanac,  adversarii 
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j » nostri,  colludanone  frangi  unquatn  patiemini,  sed  divini  amoris  igne 
« accensi  omnium  virtutum  ecclesiaslicarum  studio  eo  progredì  contende- 
|j  » tis,  ut  populus  perpetuis  progrcssibus  et  laboribus  ad  pascua  caelestia 
» et  tabernacula  feliciter  perducatur.  Nos  postquam  de  messe  copiosa,  de 
» frudìbus  opirnis,  vestra  cura  et  sudore  hoc  anno,  et  anterioribus  aliis 

• collectis,  ac  de  servitiis  spiritualihus  in  hac  arcbidioecesi  praeslilis  vobi- 

i » scum  gralulamur.  Deus  vobis  sua  gaudia  et  dona  mulliplicet;  ingredien-  j 
» lem  annulli  cimi  pluribus  aliis  pacein  et  consolationein  spirantibus  be- 
\ » nigne  conceda!.  Hoc  anno  emanavi!  caes.  reg.  rescriptum,  in  quo  do-  j 
| » miniis  et  judicibus  mandatur,  ut  anlc  adimplementum  missarum  et  I 
» legatorum  baeredilas  defundorum  baeredibus  non  extradalur.  Hoc  prò 
» vestra,  fratrcs  diarissimi,  direclione  vobis  signiQcamus,  ac  exhortauiur, 

» ut  in  vestra  ultima  volunlate  seminarii  dioecesani  mcmineritis.  Memen- 
» tote  nostrae  imbecillitalis  in  altari,  ponile  nos  super  calices  veslros,  quod 

• et  nos  vicissim  prò  vobis  praeslabimus.  Indulgentias  XL  dierum,  si 

• unum  Pfter  et  Ave  bodie  prò  consequendu  ac  impetranda  nobis  grolla 
» finali  orabitis,  vobis  impartimur.  Obviam  nunc  imus,  et  pastoralem  fac- 

I » nedictioncm  ambabus  mambus  vobis  perauianter  impartimur.  • 

Dopo  quindici  mesi  di  vacanza  della  sede,  vi  fu  promosso,  il  di  Ai 
j maggio  1775,  il  goriziano  Rodolfo,  Goudecaro,  Giuseppe,  Taddeo,  l'ran- 
cesco  Saverio  conte  d'Edlingh,  nato  il  di  I agosto  1723.  Dal  pontefice 
Clemente  XIV  era  sialo  fallo  vescovo  di  Cafarnao  in  parlibus , e nc  aveva 
ricevuto  la  consecrazionc  in  Gorizia  nel  1770.  Egli  visse  al  governo  di  questa 
chiesa  sino  alt'  anno  178}  ; nella  qual  epoca  ne  fu  privato,  perché  l' impe- 
ratore Giuseppe  II  aveva  divisalo  la  soppressione  dell'arcivescovato  gori- 
ziano, delle  cui  spoglie  voleva  arricchire  il  nuovo  arcivescovato  da  lui 
progettalo  di  Lubiana.  Gorizia  infatti,  nell'anno  1788,  fu  privata  della  sua 
sede,  c vide  invece  sorgere,  decoralo  dell'  onore  di  cattedra  vescovile,  il 
piccolo  castello  di  Gradisca.  Tutte  le  notizie,  che  hanno  relazione  a questo 
avvenimento,  saranno  meglio  sviluppate  nelle  cose,  che  vengo  tosto  a nar- 
rare sulla  nuova  chiesa  vescovile  di  Gradisca. 

La  soppressione  poi  della  sede  arcivescovile  metropolitana  di  Gorizia 
trovasi  espressa  nel  corpo  della  bolla  di  erezione  del  nuovo  arcivescovato 
di  Lubiana  (I):  ivi  altresì  é provveduto  al  sostentamento  delle  dignità  e 

(i)  Boll.  In  universa  gregis  Dominivi  curat  del  ili  8 mirto  1788,  5 c 5. 
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dei  canonici,  che  formavano  da  prima  il  capiioio  della  soppressa  archidio-  ; 

1 cesi.  Fu  loro  assegnala  una  somma  di  denaro  a titolo  di  pensione  a carico 
dell'  erario,  libera  adatto  da  qualunque  obbligo  di  residenza  o di  altro,  i 
durante  la  vita  di  ciascheduno  di  essi  capitolari,  e colla  condizione,  clic  di  | 
mano  in  mano  fosse  per  rimanere  vacante  un  qualche  altro  benefizio,  no 
avessero  ad  «sere  provveduti  a preferenza,  c cosi  venisse  ad  essere  solle-  ; 
voto  I'  erurio  del  carico  della  suindicata  pensione. 


GRADISCA 


Dopo  la  morte  dell’  imperatrice  Maria  Teresa,  la  quale  eon  tonte 
! fatiche  e con  tanta  generosità  aveva  piantato  l'arcivescovile  cattedra  di 
j Gorizia,  il  di  lei  figlio  Giuseppe  II  ne  distrusse  di  pianta  l’opera  profittevole,  i 
i Egli  molte  riforme  intraprese  nello  stato  suo  egualmente  che  nella  Chiesa, 
ed  esegui  molli  progetti  nel  giro  dei  pochi  anni  del  suo  dominio.  Animato 
dallo  spirito  di  concentrazione,  andava  regolando,  secondo  le  sue  viste,  le 
cose  c della  Chiesa  c dell’  impero.  Nella  quale  intrapresa,  l'arcivescovato  di  > 
Gorizia,  posto  ai  confini  dello  stato  austriaco,  compariva  allo  sguardo  di  1 
lui  siccome  un  soggetto  d' irregolarità,  e quindi  bisognevole  di  migliore 
sistemazione.  Egli  aveva  concentrato  l'amministrazione  interna  di  più  prò-  1 
vincie  dell'  Austria  intcriore  sotto  di  un  solo  capoluogo  di  governo  ; perciò 
in  Grnlz,  dove  aveva  stabilito  una  residenza  civile,  voleva  erigere  anche 
una  sede  archiepiscopale,  acciocché  fossero  nella  stessa  città  concentrati 
entrambi  i poteri.  Fissati  a suo  talento  i limiti  della  giurisdizione  della 
progettata  sode  mclropolitana  c delle  diocesi  di  altri  cinque  vescovati  suf- 
fragane!, designò  e nominò  i futuri  vescovi,  che  le  dovessero  occupare.  Per  ! 
eseguire  cotesto  progelto,  stabili  di  sopprimere  l’ arcivescovato  di  Gorizia 
e i vescovati  di  Trieste  e di  Pedona,  e di  formare  sedi  vescovili  Gorizia  ed 
Judenburgo. 

A queste  determinazioni  dell'  imperatore  Giuseppe  II  si  oppose  energi- 
camente Gerolamo  Colloredo,  arcivescovo  di  Salisburgo,  il  quale  dichiarò 
di  non  voler  acconsentire,  che  venissero  toccale  le  sue  suffraganee  di 
Gurck,  di  Lavanl  e di  Secovia,  le  quali  per  le  progettale  sistemazioni  avreb-  t 
hero  dovuto  sottostare  ad  alterazioni  e discapiti  considerevoli.  Indarno 
furono  adoperate  per  indurlo  a piegarvisi  e persuasioni  e promesse  : quel 
prelato  rimase  immobile  nella  sua  dichiarazione  di  dover  conservare  intatti 
ed  illesi,  in  vigore  del  prestato  giuramento,  tulli  i diritti,  che  dagli  antichi 
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predecessori  suoi  erano  siali  tramandati  alla  metropolitana  chiesa  di 
Salisburgo. 

Quando  l' imperatore  vide  di  non  poter  in  guisa  veruna  effettuare  il 
suo  progetto  nella  città  di  Gratz,  pose  i suoi  pensieri  sopra  Lubiana.  L'ar- 
civescovo di  Gorizia,  Rodolfo  Giuseppe  conte  d' Edling,  successore  di  Carlo 
Michele  d’Àttems,  non  era  troppo  ben  accetto  a Giuseppe  li,  perché  s’oro 
dichiarato  contrario  alle  novità,  che  da  lui  s' introducevano  nella  ecclesia- 
stica disciplina,  perciò  fece  in  modo,  che  rinunziasse  alla  dignità  arcivesco- 
vile, acciocché  ne  rimanesse  vacante  la  sede. 

Nell’  ultimo  viaggio,  che  l’ imperatore  aveva  fatto  nel  Friuli,  era  entrato 
in  Gradisca,  c tanto  gli  era  piaciuto  il  soggiorno  di  quella  piccola  fortez- 
za, che  preferendolo  allo  naturali  bellezze  del  suolo  goriziano,  aveva  con- 
cepito sull'  istante  medesimo  l' idea  di  piantarvi  una  cattedra  episcopale  e 
di  formarne  la  diocesi,  col  sopprimere  l’arcivescovato  di  Gorizio  e i due 
vescovati  di  Trieste  e di  Pedena,  e dotar  quello  con  le  unite  spoglie  di 
questi.  Non  trovò  ostacoli  all’esecuzione  del  suo  progetto.  Agli  8 di  marzo 
dell’anno  1788,  venne  in  luce  la  bolla  pontilicio,  che  sopprimeva  l’arcive- 
scovato goriziano  ed  erigeva  quello  di  Lubiana,  alla  cui  giurisdizione  me- 
tropolitica assoggettava  le  chiese  vescovili  unite  di  Segno  e di  Maodussa  e 
la  vescovile  da  erigersi  di  Gazoiscz  (I).  Della  erezione  di  questa  venne  in 
luce  la  bolla  a’  19  di  agosto  dello  stesso  anno  : essa  è la  seguente,  pubbli- 
cata altresì  dall’avvocato  della  curia  Capitolina,  Andrea  Darbéri  (2). 

riVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

I 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIA!!. 

• Super  specula  mililanlis  Ecdcsiae,  ilio  sic  disponente  Domino,  qui 
» rebus  cunctis  imperai,  cuique  omnia  semper  obediuot,  licei  nullis  suf- 

• fragantibus  mentis  noslris,  constiteli,  ad  universas  orbis  ecclesias  aciem 

• nostrae  mentis  intendentes,  quid  insignium  locoruro  splendori,  quidve 

• incolarum  commoditali  et  felici  statui  eorumque  animarnm  saluti  magis 

• congrua!  polissimum  contemplamus,  ut  et  in  locis  ipsis  prout  necessitas 

(i)  Questa  bolla,  che  decretò  l'erezione  (a)  Nel  tona.  Vili  della  Conlinuazio- 

dell'arci vescovato  di  Lubiana, esiste  nella  con-  ne  del  Bollano  Rumano  : Roma  1844, 

linuaziooe  del  Bollario  Romano,  toni.  Vili  pag  aio 
l"g-  «2$. 
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• postulai,  salus  animarum  exigit  et  supremorum  principimi  de  orthodoxa 
» religione  oplime  meritoruni,  illorumque  pracserlim,  qui  coromunem 
» cfaristianac  reipublicoe  censtiram  mi  versus  illius  tclerrimos  tiostes  tem- 

> poribus  bisce  totis  conatibus  udjuvare  salagunt  vola  exposé unt,  nova» 
» episcopale^  sedes  juxta  circumstantiarum  opportunitatem,  per  viara  etiam 

• alicujus  supprcssionis  et  Irnnslationis  erigamus,  ut  per  novas  ereetiones 

• hujusmodi  nova  etiaui  populorum  eidem  militanti  Ecclesiae  augeatur 

• adhaesio,  Gdeiquc  catholicae  professio  inibi  validius  efflorescol,  eadem- 
■ que  loca  dignioribus  tilulis  illustrentur,  nec  non  illorum  incoine  et  per- 
» sonae  houorabi  li  uni  vigilumque  pracsulum  assistentia,  doctrina  et  regi- 
» mine  sufTuI li  proflciant  seinper  in  Ode  cum  divini  cultus  propagatone  et 
» non  careant  in  spirilualibus  incremento. 

• Cum  itaque  sicut  ex  insinuatone  diarissimi  in  Christi  Olii  nostri  Jo- 
i sepbi  II,  in  imperatorom  electi,  et  Romanorum  ac  Uohemiae  et  Hunga- 
» riac  regis  apostolici,  per  dilectum  filiuni  nostrum  Franciscum  tiluli  san- 

• ctae  Crucis  in  llierusalem  S.  R.  E.  presbyteruni  cardinalem  Herzan  de 
» llarras  nuncupatum  apud  uos  et  sedem  apostolicom  adininistrum  pleni- 

• potentiarium  nuper  facta  accepimus,  ipse  Joseplius  imperalor  et  rex  ad 

> populorum  in  ditionihus  sibi  subjeetis  existenlium  spirituale  bonum  sire 
a promovendum  gravioremque  animarum  postoribus  enram  allevandolo 
» operae  prelium  exislimet,  ut  varine  nounullarum  dioecesum  portiones 
» in  dictis  ditionibus  sparsiro,  vel  mixtim  bine  inde  existenles  inordinatum 
a ambitimi  sub  vigili  unius  tantum  capitis  inspectione  claudantur,  ac  pro- 
a pterea  atlendcns,  quod  ex  scquula  nuper  melropolitanae  ecclesiae  Gori- 
a tiensis  suppressione  apostolica  auclorilate  perpetuo  facta  infrascripli 
a illius  dioccesis  dislriclus  ecclesiastici  pars  aliqua,  de  qua  nondum  dispo- 
» situm  extitit  illisque  finilimae  Tcrgestinac  et  Peteneusis  dioecesum  inte- 
a gri  rcspcctivc  etiam  dislriclus  ecclesiastici  in  temporolibus  Austrie  di- 
a (ioni  respeclive  subjectu  et  subjecli  reperiuntur,  quac  et  qui  ad  liujus- 
» modi  6nem  obtinenduin,  simul  cum  reliqua  Parentinae  et  Polensis 
a dioecesum  et  respeclive  dislriclus  parte  in  Histria  austriaca  cxistcre 
a mererenlur  unum  et  in  unam  tantum  dioecesim,  ut  infra  constilui,  quod- 
a que  hoc  idem  scnticntcs  atque  ut  opus  lam  utile  pcrGciatur  animo  liae- 
» renles  venerabili  fralcr  nosler  modernus  episcopus  Tergcslinus, illiusque 
a episcopali  ecclesiae  Tergestinae  nec  non  etiam  illius  sedo  episcopali 
a Pctiuensis  ecclesiae  ad  pracseos  vacante  respeclive  moderni  capitulu  et 
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• canonici  dilecii  Olii  infrascriplis  soppressioni  el  ercclioni  consenserunt  et 

> quoad  diclina  episcopum  Tergestinum  regimini  et  adminislralioni  ipsius 
» Tergestinae  eeclesiae,  cui  praeest,  ad  eurudem  infrascriptae  ercclionis 
» cffectum,  in  manibus  nostris  sponle  et  libere  cessit,  suolino  proinde  de- 
li siderio  flagret  idem  Josepbus  impcrator  et  rex,  ut  praevia  ipsa  cuin 

> Tergestinae  etPetenensis  ccclesiarum  unione,  illarumque  respective  sedis 

• et  dignitatis,  necnon  utriusque  mensae  episcopolis  atque  respeclivoruni 

> capitulorum  bujusmodi,  illaque  respective  componenlium  dignitatum  et 

• singuloruin  canonicaluum  ac  praebendarum  et  quantumvis  alioruui  in  eis 

• respective  existentium  beneficiorum  ecclesiasticorum  una  cum  Tergestina 

• et  Petenensi  respective  dioecesibus,  modo  (amen  et  forma  infrascriptis 

> et  non.  alias  facienda  suppressione,  et  Parenlinac  ac  Polensis  dioccesum 

> praedictarum  respective  districtus  infrascriptae  purtis  disinemhralione 

> de  simili  vcnerabilium  etiam  nostrorum  modcrnorum  Parentinensis  et 

• Polensis  episcoporum  dileclorum  itidem  filiorum  modernorum  Paren- 

• tinae  et  Polensis  ecclesiarum,  capitulorum  et  canonicorum  jam  praestito 

• consensu,  etiam  infra  facienda  oppidum  Gradisene  sub  dioeccsis  Terge- 

> sii na  ut  infra  sic  supprimenda  existeus  civitatis  cpiscopalis  Gradiscae 
» titulo  et  honore  decoretur,  ac  io  co  sita  parochialis  el  olia  sanctorum 
« Petri  et  Paufi  apostolorum,  praevia  ilidem  illius  tituli  collativi  suppres- 

• sione  et  extinclione,  de  dilccti  paritcr  Glii  moderni  illius  rcctoris  simili 

> consensu,  perpetuo  ut  infra  etiam  facienda  in  catkedralem  ccclesiam 

• Gradiscanam  nuncupandam,  ut  infra  quoque,  perpetuo  crigatur  aliaque 
» infraseripta,  per  nos  et  sedem  apostolicam  fiant  atque  ordinenlur. 

> Nos  igitur,  quibus  post  susceptam  dirti  Francisci  cardinolis  inslan- 
» liam  et  processu  a dileclo,  etiam  filio  nostro  et  sedis  oposlolirae  praedi- 
» ciac  nuncio  in  civitate  Viennensi  Auslriuo  commorante,  vigore  decreti 
» nostri  sub  die  decima  mensis  dcccmbris  anni  Domini  proxime  praeteriti, 
» editi  super  ipsis  expetilis  suppressione  et  dismembralione  ac  erectione 
» confecto  et  ad  urbem  nuperrime  trasmisso  piane  constiti!,  quod  praemis- 

• sorum  necessitate  ac  etiam  utilitale  revera  existentibus,  si  supradicta 

> omnia  per  nos  et  sedem  eamdem,  ut  infra  concederenlur  ecclesiastica 

> quidem  disciplina  in  eisdem  parlibus  cum  ulteriori  animarum  bujusmodi 

• fausto  calhoiicae  religionis  progresso  cohordinnrelur  et  ebristifldelium 

• pietas  in  dies  etiam  augeretur,  volis  et  supplicationibus  dicli  iosepbi  im- 

• peratoris  et  regis  ejus  nomine  nobis  per  dielurn  Franciscuui  cardinalem 
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» lumi  il  ilei'  porrectis  onnuerc  volentes,  ac  cessionem  ab  ipso  Tergestino 

• episcopo  ad  cuaideai  infrascriptum  efTcctum,  ut  pracfertur,  factam  Irajus- 

> modi  admitteotes,  ipsumque  cpiscopum  Tergeslinum  vinculo,  quo  Tcr- 
» gestione  ecclesiae  praedictae,  cui  praecst,  tcnetur,  apostolica  auctoritate, 

» motu  proprio  et  ex  certa  scicntia,  dequc  aposlolicne  polestatis  pleuilu- 
» dine  in  Tergcstina  et  Petinensi  respcctive  civitatibus  cathedrales  eccle- 
■>  sias  Tergestinam  et  Petinensem,  illarumque  catbcdros  et  dignitales  ac 
» sedes,  nec  non  mensas  episcopali^  cura  universis  Tergcstina  ac  Petinensi 

• dioecesibus,  nec  non  titulum  et  denomiaptionem  Tergestinae  et  Peti-  j 
«nensis  respcctive  civitatis  et  civitatum  episcopo  bum,  dictarumque  catbe- 

» dralium  eeelesiarura  respcctive  capitula  et  dignitales  ac  singulos  canoni-  | 
- calus  et  praebendas  et  quaevis  alia  inibi  rcspective  existentia  et  utrumque 

• concernentia  beneficia  ecclesiastica,  quovis  nomine  nuncupata,  dictam-  I 

• que  insupcr  parocbialem  ecclesiara  eorumdera  sanctorum  Pctri  et  Pauli  i 

• in  dicto  oppido,  ut  infra,  existentem  illius  aeque  ac  dignitatura  bujusmodi, 

» nec  non  canonicatuum  et  praebendarum  aliorumque  sanctorum  Petri  et  | 
» Pauli  praedictorum  respective  Wulos  collativos,  nomina,  denominationes,  1 
» naturas,  et  essentias  dignitatum  ac  canonicatuum,  bcnelìciorum  ac  pa- 
» rochialis  ecclesiae  bujusmodi  collativaruin  ac  collaliVhe  bujusmodi,  ita 

> quod  illae  et  illi,  nec  non  illa  et  nunc  deinceps  perpetuis  fuluris  tempo- 
» ribus  collalivae  et  collativarum  non  collativa  esse  desinant  ac  de  caetero 
» uti  tales  et  (alia  ac  talis  in  titulum  collativum,  quavis  auctoritate  con- 
» ferri  aut  impetraci,  aul  alias  de  illis  et  ilio  quovis  modo  disponi  conligcril, 

» collationes,  impetrationes  aliacque  disposiliones  de  illis  et  illa  prò  tem- 

■ poro  quomodolibet  factae  nullae  et  invalidae  nulliusque  roboris  vel  mo- 

■ menti  existant,  nullique  suffragentur,  nec  cuiquam  jus  ve)  coloratura 
>>  titulum  possidendi  tribuant,  apostolica  pariter  auctoritate,  perpetuo  re- 
» spectivc'supprimimus  et  extinguimus.  Ac  ne  alicui  ex  dictarum  Terge- 
» stinac  et  Petinensis  ecclesiarum  sic  suppressarura  et  extinctarum  super 

• respcctive  canonicis  ac,  qui  dignitales  in  carum  utrumque  simul  liacte- 

• nus  respective  obtinucrunt  ; dictaeque  parochialis  ecclesiae  itidem  sic 

» suppressae  et  extinctae  super  etiam  rectore  praedicto  in  bujusmodi  di-  | 

• gnitatura  et  canonicatuum  et  praebendarum,  nec  non  diclae  parocbialis  ! 
» ecclesiae,  respective  facla  abdicalione  praejudicium  aliquod  inferri  valeat, 

I » quinimo  corum  quilibet  in  ea  de  suae  respective  sic  suppressae  prae- 
j • bendae  amissis  fructibus  et  quoad  ipsum  insuper  reclorcra  parochialis 
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• ecclesiae,  ut  praefertur,  suppressae  et  exlinctae,  eli a in  de  suis  juribus 

• parochiaiibus  bue  usque  per  eum  percipi  solitis  iotegram  respeetive  in- 
« demnitatem  accipiat,  nos  propterea  cuilibet  ex  praedirtis  Tergestinae  et 
» Petinensis  ecclesiarum,  ut  praefertur,  suppressarum  et  cxtinclarum  liu- 
» jusmodi  nuper  canonicis  ac  qui  dignitates  in  illis  simul,  ut  praefertur, 

> respeetive  obtinerunt,  dictaequc  sic  suppressae  et  exlinctae  parochialis 

■ ecclesiae,  nuper  reclori  praedicto  pensionem  annuali),  quac  cujusque  per 

• eos  respeetive  obtentae  praebendae  ac  jurium  parochialium  bujusmodi 

• ad  ipsum  insuper  rectorem  spectantium  annuis  redditibus  aequivalcat  eis 

• forum  cuilibet  quoad  vixerit  et  respectivo  vixerint  et  eisdem  praebendis 

• ac  parochialis  ecclesiae  praedictae,  ut  praefertur,  suppressis  et  supprcssa, 

■ jara  alias  assignatis  per  eos  et  eorum  qucmlibet  respeetive  percipiendam, 

> seenper  ipsum  Josephum  imperatorem  et  regem  cujus  expressa  ad  hoc 

> accessit  assentio  in  numerata  pecunia,  donec  aliunde  eisdem, sic  suppres- 
a sarum  Tergestinae  et  Petinensis  respeetive  ecclesiarum  bujusmodi  nuper 

• canonicis  et  qui  dignitates  in  ibis,  ut  praefertur  obtinuerunt,  dictaeque 
a parochialis  ecclesiae,  itidera,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinclae  nuper 
» reclori  praedicto  de  aliquibus  bcneficiis  ecclesiasticis,  rcspectivi  annui 
a reddilus  non  minoris  sioguli  eorum  canonice  proviamo  fuerit  annualim 
a persolvendam  dieta  apostolica  auctoritale  ipsarum,  tenore  praesentium 

> reservamus,  constituimus  et  assignamus. 

» nis  vero  praemissis,  praedictum  oppidum  Gradiscae  in  civitatem  epi- 

• scopalem  Gradiscanone  ut  antea  nuncupandam  cum  omnibus  et  singulis 

■ juribus,  lionoribus,  praeeminenliis,  privilegiis  et  praerogntivis,  quibus 
a aliae  civitates  pontificali  cathedra  insignitae  et  earum  cives  utuntur, 
» fruuntur,  potiunlur  et  gaudent,  uti,  fruì, potiri  et  gaudere  possunt  et  po- 
a terunt  quomodolibet  in  futurum  : diclam  vero  parochialem  ecclesiam 
a eorumdem  sanctorum  Petri  et  Pauli  in  codem  oppido,  ut  praefertur,  exi- 
» slentem  ac  etiam,  ut  praefertur,  suppressam  et  extinclam,  in  catbedralem 

■ ecclesiam  archiepiscopo  Labaccnsi  prò  tempore  exislenli  suffraganearo, 
a eique  metropolitico  jure  subjectam  sub  invocatione  sanctorum  Petri  et 
» Pauli  aposlolorum  et  parochialem,  ut  antea  extituram  et  in  ea  sedern  et 
» dignitatem  episcopalem,  prò  uno  deinceps  episcopo  Gradiscano  nuncu- 
a pando,  qui  eidem  ecclesiae  Gradiscanac  illiusque  civitati  praefatae  ac 
» dioecesi,  ut  infra  constituendae  praesit,  abbates,  inferiores  praelalos  et 

• alios  ad  synodum  convocet,  et  omnia  ac  singula  jura,  judicia  et  munia 
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• episcopali»  babeat  et  exerceat,  curo  suis  capitulo  infrascriplo,  sigillo, 
» arca,  mensa  episcopali,  caeterisque  ponti  ficaiibus,  signis,  insigniis,  nec 
» non  juribus  et  jurisdictionibus,  facultatibus,  praeminenliis,  praerogativis, 
» privilegio,  bonoribus,  gratiis,  favoribus  et  indulti»  realibus  et  personali- 
» bus  ar  mixtis,  quìbus  cacterae  nationis  germanieoe  episcopales  ccclesìoe 

• earumque  praesules  quomodolibet,  non  lamen  litulo  oneroso  aut  ex  pri- 

• vilegio  particulari,  simililer  utuntur,  fruunlur,  potiuntur  et  gaudent,  ac 
» uti,  frui,  potiri,  goudere  possunt  et  poterunt  quomodolibet  in  fulurum. 

• In  ipsa  autem  cathedrali  ecclesia  Gradiscona  unam  praeposituraui,  quoe 
» post  pastoralem  hujusraodi  major,  cum  uno  canonicatu  et  alia  praeben- 

• da  prò  uno  canonico  praeposito  nuncupando,  qui  caput  infrascripti  copi- 
li tuli  exislat,  iisque  gaudent  praeminenliis,  quae  sibi  de  jure  competere 

> debent.  Ac  unum  deconatum,  qui  secunda,  cum  alio  pariler  canonicatu 
» et  alia  praebenda  prò  alio  pariter  canonico  decano,  ac  unam  scbolasti- 
» cam,  quae  tertia  inibi  respecliva  dignitates  existont,  cum  alio'itidem  ca- 
» nonicalu  et  alia  praebenda  eisdern  dignitatibus  respective  invicem  per- 
ii petuo  unitis  extituris  prò  uno  canonico  scbolastico,  ac  alium  et  aliam 

• quartana  nuncupandam,  quibus  vicarii  generalis  prò  tempore  futuri  Gra- 

• discani  episcopi  munus  incumbat  prò  uno  presbitero,  quarto  canonico 
» vicario  generali  etiom  nuncupando,  ac  alium  et  aliam  quinlam  pariter 
» nuncupandam,  quibus  cura  animarum  parocbianorum  dictae  cathedra- 
» lis,  quae,  ut  proefertur,  etiom  parochiaiis  existat  ecclesiae  Gradiscanae 

• immineal  prò  alio  presbitero  quinto  canonico,  parodio  simililer  nuncu- 

• pondo,  ac  reliquos  duos  respective  canonicato,  tolidemque  praebendas 
d prò  duobus  aliis  fuluris  mere  canonids  dictae  calbedralis  ecclesiae  illins 
» capilulum  componentibus,  simililer  cum  choro,  stallo,  arca  et  sigillo 
» cum  omnibus  aliisque  signis  et  insigniis  cathedralibus  ac  cum  omnibus 
» praerogativis,  bonoribus,  privilegiis,  exemptiouibus,  quibus  aliae  catlie- 

• drales  in  austriaca  ditione  exislentes,  non  tamen  Ululo  oneroso,  aut  ex 
» privilegio  particulari,  sìmilibus  acquisitis  gaudere  solentac  possunt;  nec 

• non  sex  pcrpeluas  vicarias  cborales  et  curatas,  mansionariatus  nuncu- 

> pandas,  prò  lotidem  presbyteris  vicariis  cboralibus  mansionari^  ilidem 

• nuncupandis,  quibus  praeler  servitium  diori  dictae  catbedrali  ecclesiae 

• Gradiscanae  onus  quoque,  curam  animarum  parocbianorum hujusmodi, 

• una  cum  quinto  canonico  parodio,  ut  praefertur,  nuncupando  prò  lempo- 

> re  existeote,  ipsius  calbedralis  ecclesiae  Gradiscanae  exercendi  incumbat 
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• et  quatuor  sine  cura  pcrsonalcm  (amen  rcsidentiam  requirentes  ac  ser- 

• Titium  choro  annexum  habentes,  cappellanias,  minime  tamen  collativas, 

• prò  totidem  clericis  seu  presbyterìs  futuri»  in  eadem  ecclesia  Gradiscano 

• cappellani»,  qui  eidom  in  divini»  inservire  teneantur  et  ad  nutum  prò 

• tempore  exidlentium  illius  capituli  et  canonicorum  ad  cappellanias  bu- 

• jusmodi,  tum  hac  prima  vice  et  a primaeva  illarum  erectione  infrascripta 

• vacantcs,  quam  etiam  deinceps,  quovis  modo  vacoturas  eligi  et  assumi 

• ac  respective  ab  eisdem  constitui  possint  et  debeant  ad  Dei  omnipotentis 

• laudem  et  gloriam,  eorumdemque  sanctorum  Petri  et  Pauli  apostolorum 

• honorem  fldeique  catliolicae  exaltationem,  apostolica  auctoritato  praedi- 

• età,  itidem  perpetuo  respective  erigimus  et  instituimus,  volcntes  quod 

> futurns  episcopus  Gradiscanus  in  dieta'  cathedrali  ecclesia  per  nos,  ut 

• praefertur,  erecta  theologalem  et  poenitentiariam  praebendas  ad  prac- 

• scriptum  concilii  Tridentini  instituaf,  ejusdem  futuri  episcopi  Gradiscani 
» conscienlia  desuper  onerata  remanente.  Ac  insuper,  ut  praedictae  epi- 

• scopali  ccclesiae  Gradiseanae,  ut  praefertur  ereclae  dioecesis  constitui 

• possit,  praevia  unius  Parentinae  et  alterius  Polentinae  dioecesum  respe- 

> ctive  districtuum  partimi)  ili  Histria  austriaca,  ut  praefertur,  sitarmi)  et 

> in  eis  respective  existentium  parochialium  ecclesiarnm  inferius  expri- 
» mendarum  per  cosdem  modernos  Parentinuro  et  Polentinum  episcopo» 
» eorumque  respective  capilula  et  canonicos  praedictos  respective  perpetuo 

• cessarum  ab  una  et  altera  eorum  dioecesibus  praedictis  perpetrili  dis- 

• membratione  et  disjunclionc  praefatum  oppidum  Gradiscanura  in  civi- 

> tateni  episcopalem,  ut  praefertur,  erectum  ac  totos  et  integro»  actuales 
■ Tergestinae  et  Pelinensis  dioecesum,  ut  praefertur,  suppressarum  distri- 
» ctus.  Ac  unam  Goriliensem,  nuper  simililer,  ut  praefertur,  et  aliani  ac 

• reliquam,  ut  supra,  dismembrata»  Parentinae  et  Polentinae  respective 

• dioecesum,  etiam  respective  districtuum  partes  bujusmodi  et  in  eisdem 
» districtibus  ac  districtuum  partibus  supradictis  respective  consistentes, 

• non  tamen  infrascriptas  de  Umago  et  Malterada  nuncupatas  dictae  Ter- 
» gestinae  dioecesis  in  Histria  veneta  ccclesias,  quae  sequuntur,  videlicet  : 

• In  districhi  suppressi  Tergestini  unam  bcatae  Mariae  virginis  Terge- 

• stinae  in  civitate  veteri  ; et  aliam  sancii  Antonii  Tergestini  in  civitate 

• nova  Theresiana,  et  aliam  s.  Barlitolomaei  Ophina,  et  aliam  s.  Uldarici 
» Boliina, ac  aliam  s.  Slephani  Bresoniz,  ac  aliam  s.  Petri  apostoli  Thomai, 
v ac  aliam  s.  Bartbolomaci  Senosetscb,  ac  aliam  beatae  Mariae  virginis 
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> Urem,  ac  aliam  s.  Slephaoi  Coshana,  et  aliati)  beatae  Mariae  virginis 
» Felshanae.el  aliam  s.  Petri  apostoli  Boroegg.et  aliam  beatae  Mariae  vir- 

• ginis  flavina,  et  aliam  s.  Martini  Hrenoviz,  et  aliam  s.  Chrisogoni  Hru- 

• sluoza.et  aliam  s.  Petri  apostoli  Pover,  et  reliquatn  parocbiales  seu  alias 

• ecclesias  s.  Joannis  Baptistae  Hodigg,  respeclive  nuncupatas.  Ac  in  alio 

• districhi  soppressi  episcopali^  Petinensis  unam  beatae  Mariae  virginis 

• Pedenae,  et  aliam  s.  Vili  Gallieanae,  et  aliam  s.  Micbaelis  Novago,  et  alialo 

• beatae  Mariae  virginis  Ceroide,  et  aliam  s.  Joannis  Baptistae  Corbune,et 

• aliam  s.  Georgii  Bendo,  et  aliam  sanctorum  Petri  et  Pauli  Gallogorizia, 
» et  aliam  sanctorum  Uermagorne  et  Fortunati  Lindaro,  et  aliam  sanctis- 

> simae  Trinitatis  Zcpitsch,  et  aliam  sanclae  Mariae  virginis  St.  Zuaniz, 

• ac  reliquatn  parocbiales  seu  alias  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  Her- 

• uisla  respeclive  nuncupatas.  Ac  in  parte  districtus  melropolitanae  et 

• archiepiscopali  jam  supprcssae  eeelesiae  Goritiensis,  unam  sancii  Hilarii 
» in  civitatc  Goritiae,  et  aliam  s.  Ignatii  in  civitale  GoritiaC,  et  aliam  san- 

• ctorum  Petri  et  Pauli  in  oppido  Gradisene,  et  aliam  s.  Adalberti  Cormons, 
» et  aliam  s.  Uldnrici  Ajello,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Farra,  et  aliam 
» s.  Micbaelis  Cliiopris,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Roraans,  et  aliam 
» beatae  Mariae  virginis  Visio,  et  aliam  s.  Stephani  Ruda,  et  aliam  beatae 
» Mariae  virginis  villa  Vicentina,  seu  Ventina,  et  aliam  s.  Laurentii  Firu- 

• multo,  et  aliam  s.  Joannis  apostoli  Aquilejae,  et  aliam  s.  Martini  de 

> Terzo,  et  aliam  s.  Micbaelis  Cervignano,  et  aliam  sanctorum  Vincentii  et 

> Anastasii  Porpetlo,  et  aliam  s.  Micbaelis  Anlognaoo,ct  aliam  s.  Lanciani 
» Gonars.  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Zuins,  et  aliam  s.  Tbomae  apo- 
» stoli  Carlino,  et  aliam  s.  Marci  Drolassa,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis 

> Hanbruzzo,  et  aliam  s.  Micbaelis  Campomolle,  et  aliam  s.  Gregorii  Riva- 
li rotta,et  aliam  s.  Martini  Prnecenico,  et  aliam  s.  Uldarici  Hitscb,  et  aliam 

> beatao  Mariae  virginis  Talmein,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Podmenz, 
» et  aliam  s.  Lamberti  Sremo  Kerouth,  et  aliam  s.  Annae  Kirobeim,  et  aliam 

• s.  Georgii  Sbebrelic,  et  aliam  s.  Viti  St.  Veitsberg,  et  aliam  s.  Leonardi 
» Waltscbab,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Canal  et  aliam  beatae  Mariae 

• virginis Karfreit,  et  aliam  s.  Stephani  Saloon,  et  aliam  s.  Micbaelis  Bigliana, 

• et  aliam  s.  Andreae  Mossan,  et  aliam  s.  Georgii  Lucenico,  et  aliam  s.  Jusli 

• Ungcrsbach,  et  aliam  s.  Silvestri  Sobonpass,  et  aliam  s.  Viti  Cerniza  et 
» aliam  s.  Petri  St.  Peter,  et  aliam  sanctorum  Hermagorae  et  Fortunali 
» Ranciano,  et  aliam  s.  Andreae  Praebacino,  et  aliam  s.  Danielis  Dorbcrg, 
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• et  aliam  s.  Odorici  Reifenbcrg,  et  aliarti  s.  Michaelis  Carogne,  et  aliam 

• sanclissimi  CruciGxi  Neibgen  Kreiz,  et  aliam  a.  Peiri  Cornea,  et  aliam 

• s.  Gcorgii  Merna.et  aliam  s.  Barbarae  Oberidria,  et  aliam  beatae  Marine 
» virginia  Unleridria,  et  aliam  a.  Stephani  Wippacb,  et  reliquam  parochia- 

• les  seu  alias  ecclesias,  s.  ioannis  BaptistaeTibein,  reapective  nuncupatas. 

• Ac  in  parte  districtus  ab  episcopali  ecclesia  Parentina  dismembrata,  imam 

• s.  Nicolai  praeposilurura  Pirini  nuncupatam,  et  aliam  a.  Georgii  Pirino 

• vecchio,  et  aliam  s.  Michaelis  Pirino  collegiatam,  et  aliam  s.  Peiri  St. 

> Peter  in  Vald  et  aliam  sanclornm  Petri  et  Pauli  Corridigo  et  aliam  san- 

• ctorum  Simonis  et  Judao  Antignana  collegiatam,  et  aliam  a.  Martini 

• Verino,  et  aliam  beatae  .Mariae  virginis  Terviso,  et  aliam  s.  Michaelis 
» Zumesso,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Gerdosella,  et  reliquam  paro- 
» chiales  seu  alias  ecclesias  s.  Marci  Kos  Kerga,  respective  nuncupatas. 

» Ac  in  parte  districtus  ab  episcopali  ecclesia  Polentina  dismembrata,  unam 

• s.  Marci  Neprinae,et  aliam  s.  Georgii  Laurana,  et  aliam  s.  Rochi  Paas.et 

• aliam  s Andrene  Moscheniz,  et  aliam  s.  Georgii  Berrez  collegiatam,  et 

• aliam  sanctorura  Peiri  et  Pauli  Uragne,et  aliam  s.  Andriani  Cargliaco,et 
■ aliam  s.  Antonii  abbatis  Ccrsano,  et  aliam  s.  Hieronymi  Cluva,  et  aliam  s. 

» Melense  Castra  collegiatam,  et  aliam  s.  Martini  Lippoglau  et  aliam  sanclo-  I 
» rum  Pe!ri,et  Pauli  Sumberg,  et  aliam  s.  Spiritus  Villanova,  ac  reliquam 

• parochiales  seu  alias  ecclesias  s.  Georgii  Boligno,  respective  nuncupatas. 

» Nec  non  sub  pracdictis  districtibus  districluumque  partibus  ac  sin- 

• gulis  parochialibus  seu  aliis  ecclesiis  supradiclis  respective  comprebensas 

• utriusque  sexus  personas,  babitalores  et  incolas,  tam  laicos,  quam  cle- 
» ricos,  presbyteros,  beneficiatos,  et  religiosos  quoscumque,  non  (amen 

• exemptos  cujuscumque  gradus,  status,  ordinis,  et  conditionis  existant 

• ( illos  ab  ordinaria  jurisdictione  Tergcstinac  et  Petenensis,  nec  non  Go- 

• ritiensis,  ac  Parentinae  et  Polensis  perpetuo,  respective  disjungendo,  et 

• eximendo)  novae  ecclesiae  episcopali  Gradisconae,  ut  praeferlur,creclae, 

• illiusque  futuro  praesuli  prò  suis  civitate  et  territorio,  ac  dioecesi  nec  non 
» clero  et  populo,  ita  quod  liceat  personae,  eidem  ecclesiae  Gradiscanae, 

» (am  nunc  a primaeva  illius  ercctione  et  institutione  hujusraodi,  quam 

• deinceps  prò  tempore  quomodolibet,  etiam  pastoris  solatio  destilutae  in 
» episcopum  praeGci,  inde  per  se,  vel  alium,  seu  alios  ejus  nomine  verara, 

» realem,  actualem,  ac  corporalem  possessionem,  seu  quasi  jpossessionem 

• adrninistrationis  spiritualis,  et  omnimodi  juris  dioeccsani  in  praedicio 
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• oppido  io  civitalem  episcopalem  a nobis  per  praesenles  credo,  nec  oon 

• omnibus  et  siugulis  districtibus,  districtumque  partibus,  et  parocbiali- 

• bus  ecdesiis  supradiclis  propria  auctoritate  libere  opprehendere  et  ap- 

• prebensam  hujusmodi  perpetuo  retinere,  venerabilis  quoque  fralris  nostri 
» moderni,  et  prò  tempore  existenlis  archiepiscopi  Laleranensis,  vel  cujus- 

• vis  alterius  licentia  desuper  minime  requisita  pari  apostofica  auctoritate, 

> similiter  perpetuo  constituimus,  et  concedimus,  et  respectìve  ordinarie 
» ejusdem  prò  tempore  existenlis  episcopi  Gradiscani  jurisdictione,  pole- 
» state  et  auctoritate,  similiter  perpetuo  supponimus  atque  subjcimus. 

» Mensae  autem  episcopali  Gradiscanae  per  nos,  ut  praeferlur  erectae 

• prò  illius  dotatione  et  ad  hoc  ut  idem  prò  tempore  episcopus  Gradisca- 
» nus  slatum  suum  juxta  pontilicalis  dignitalis  exigentiam,  dccentius  tenero 

• vdleal  annuam  summam  decem  milliutn  Oorenorum  monetae  Rbenen- 

> sium  mille  etquadringentos,ac  nonaginta  sei  florenospares  ex  redditibus 

• mensae  archìepiscopaiis  ejusdem  metropolitanae  ccclesiae  Goritiensis 
» nuper,  ut  praeferlur,  suppressae  et  extinclae,  reliquos  vero  termille  quin- 

> gentos  quatuor  florenos  similes  ex  redditibus  ac'tualis  mensae  episco- 

> palis  ipsius  ecclesiae  Tergestinae  per  nos,  ut  praeferlur,  itidein  suppressae 

> et  extiocle  respectìve  percipiendos,  eamque  ab  omni  onere  liberam,  im- 

• munem  et  exemptam  a praediclo  Joscpbo  imperatore  et  rege  eidem  prò 

• tempore  futuro  episcopo  Gradiscano,  ut  similiter  accepimus  assignalam, 

• ita  ut  idem  Josephus  imperalor  et  rex  expeusis  consistorii,  illiusque  ex- 
a peditionibus , jam  aliunde  prospexerit,  similiter  perpetuo  atlribuimus 

> atque  incorporamus.  Ipsiquc  prò  tempore  futuro  episcopo  Gradiscano 
a prò  sui  decenti  habilationc  domura  amplara  prope  diclam  parochialem 
» ecclesiam,  ut  praeferlur,  suppressam  et  exlinclam,  et  in  cathedralem  eo- 

> clesiam,  eliam  per  nos,  ut  praeferlur,  erectam  existentem,  et  ab  eodem 
a Josepho  imperatore  et  rege,  ut  pariler  accepimus,  jam  desiguatara,  quae 
a ad  bujusmodi  babitationis  effectum  reparabitur,-  perpetuo  quoque  addi- 
» cimus  atque  concedimus.  Ac  praeterca  ut  dignitates  et  canonicatus,  ac 
a praebendae,  nec  non  praefatae  vicariae  ejusdem  catbedralis  ecclesiae 
a Gradiscanae,  per  nos,  ut  praeferlur,  erectae  et  crecti  de  congrua  respe- 
a dive  eliam  dotatione  provideantur,  illasquc  et  illos  prò  tempore  obti- 
» ncntcs  onera  eis  et  eorum  cuilibet  prò  tempore  respectìve  incumbcntiu 
a supportare  valeant  dictae  praeposilurae,  eique  adnexae,  videlìcet,  unam 
a milliuro,  ac  diclo  decanatui,  eique  pariter  annexo,  aliam  odingentorum, 
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> ac  praediclae  scholasticae  eique  simililer  annexo  canonicati»,  aliam  aliud 

• etiam  octingentorum,  ac  quarto  cui  munus  vicarii  generalis  hujusmodi, 

> ut  praefertur,  incumbit  aliam  duorum  millium  et  quingcntorum,  ac  quin- 

■ to,  nec  non  sexto,  et  septimo  canonicatibus  per  nos,  ut  praefertur,  erectis 

> bujusmodi,  cuilibet  eorum  videlicet  aliam  sexcentorum,  unicuique  vero 

■ ex  predictis  vicariis,  simililer  per  nos,  ut  prefertur,  erectis,  ducenlorum 
x et  quinquaginta  florenorum  similium  respective  annuas  summas  ab  ipso 
» Josepho  imperatore  et  rege,  ut  quoque  accepimus,  jam  pariter  dcsigna- 

■ tas,  seu  constitutas  prò  illarum  et  illorum  respective  praebenda  simili 

• apostolica  auctoritate,  etiam  perpetuo  apptìcamus  et  assignamus,  cxce- 
» ptis  tamen  futuris  quatuor  ejusdem  catbedralis  ecclesiae  Gradiscanae, 

> ut  praefertur,  erectae  cappellani,  qui  sicut  ab  eisdem  illius  capituk),  et 

• canonicis  ut  praefertur  eligendi,  ita  pariter  eorum  sumplibus  et  arbitrio 

• manutenendi  erunt. 

» Ac  insuper  eisdem  futuris  ac  prò  tempore  existenlibus  eapilulo  et 

• canonicis  diclae  calhedralis  ecclesiae  Gradiscanae  ut  ipsi  capitulariter 
» congregati  prò  dictae  ecclesiae  Gradiscanae  ac  illius  mensae,  sacristiac 
» et  fabricae  eorumque  rerum  et  bonorum,  tam  spiritualium,  quam  tem- 

• poralium  prospero  felicique  slatu,  regimine  et  gubernio,  ac  directione  V 

« onerimi  eis  prò  tempore  respective  incumbenlium  supporta  (ione,  ac 

> missa  cum  horarum  canonicarum,  diurnarum  et  nocturnarum  aliorum- 
« que  divinorum  offlciorum,  processionum,  funeralium  et  anniversariorum 
» celebratione,  ac  de  dignitalibus,  canonicatibus  et  praebendis  ac  vicariis 
» et  cappellaniis  praediclis,  aliisque  ministeriis  ecclcsiasticis  inibi  prò  tem- 

• pare  providendorura  receptione  et  admissione,  personali  residentia  di- 
x stribulionum  etiam  quotidianarum  et  emolumentorum  quorumeumque 

• retenlione  et  administralione  poenarum  per  absentes,  ac  divinis  officiis 

• et  functionibus  suis  loco  et  tempore  non  interessenles,  seu  onera  et 
» ministeria  eis  respective  incumbentia  subire  negligentes  incurrendarum 

• impositione,  atque  incurrendarum  singulorum  praesentiis  et  absentiis 
» notandis,  caeremoniis  et  ritibus  inpraedicta  cathedrali  ecclesia  Gradisca- 
» na,  ut  praefertur,  erecta  illiusque  choro,  capitulo,  processionibus,  et  aliis 

> actibus  servandis,  nec  non  illius  ministris  deputandis  et  amovendis,  sa- 
» lariis  et  stipendiis  eorum  cuilibet  assignandis,  et  quibusvis  aliis  rebus  in 

• praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et  opporlunis  quaecum- 
» que  slatuta,  ordinationes,  capitula  et  decreta  justa  tamen,  et  sacris 
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> caoonibus  ac  concilii  Tridentini  decretis  et  constilutionibus  apostolici 

• non  contraria,  condcndi  et  edendi,  conditaque  et  edita  prò  temporum 
» variatione  et  qualitate  mutare,  limitare,  corrigere,  declorare  et  inter- 

> pretore,  ac  in  mcliorem  formam  redigere,  seu  alias  de  novo,  elioni 

• ex  integro,  de  conseosu  seinper  et  cum  approbatione  prò  tempore  exi- 
» slcntis  episcopi  Gradiscani,  condere,  et  per  eos,  ad  quos  prò  tempore 
» spectabit,  sub  poenis  slatuendis  obscrvare  tacere  libere  et  licite  va- 
li lean',  plcnam,  liberam  et  omnimodam  facilitateci,  potestatem  et  aucto- 

■ ritatem  eadem  apostolica  auctoritalc  similitcr  concedimus  et  impor- 
li limili'. 

• Ullerius  eidem  Joscpbo  imperatori  et  regi,  ejusque  successoribus  jus 
» nominandi,  scu  praescntandi  nobis,  et  tornano  pontifici  prò  tempore 
» existcnle  infra  tempus  a jure  praefixum  ad  dictam  ecclesiam  Gradisconam 
» tam  bac  prima  vice  a primaeva  illius  erectione  et  institutione  a nobis, 
» ut  praefcrlur,  factis  luijusinodi  pastoris  solatio  destitutam,  quam  deinceps 

> quoticscuinquc  prò  tempore  quomodolibet  etiam  pastoris  solatio  destituì 
» contigerit,  personam  idoneom  per  nos,  et  romanum  ponlificem  prò  tem- 

> poro  existentem  praedicttim,  eidem  eeelesiae  Gradiscanae  in  episcopum 
» praeficicndam,  pari  prorsus  modo  quoad  nominationem,  seu  presenta- 
li tionem  eamdern  atiis  episcopis  ecclesiarum  in  dominiis  Austriae  etiam 
» existentium  ab  apostolica  sede  praefìci  consueverunt.  Ac  praetcrea  aliud 
» jus  nominandi  seu  pracsentandi  ad  dignitatcs,  ac  canonicatus,  et  prae- 
» bendas,  ncc  non  vicarias  ejusdem  calhcdralis,  eeelesiae  Gradiscanae  per 
» nos,  etiam  ut  praefertur,  crectos,  et  erectas  bujusmodi,  tam  pariter  bac 

• prima  vice  a primeva  illarum  et  illorum  erectione  et  institutione  hu- 
» jusmodi  vacantes,  quara  etiam  in  posterum,  quovis  modo  vacaluros,  et 

■ vacaluros, personas  itidem  idoneas,  rcspective  apostolica  auctoritate  prae- 

• dieta  itidem  perpetuo  reservamus  ; ac  dicium  jus  nominandi,  tam  ad 
» praediclam  ecclesiam  Gradiscanolo,  quam  ad  digailates,  ac  cauonicatus, 

> et  praebendas,  nec  non  vicarias  per  nos,  ut  praefertur,  erectam  et  ere- 
» ctas,  ac  erectos,  et  erectas  bujusmodi  regium  existere,  illudque  vim 
» etfectum,  naturam,  substanliam,  essenliam,  qualitatem,  validitatem  et  ro- 
» boris  firmitatem  juris  nominandi  regii  bujusmodi  obtincre,  ac  uti  tale 

> sub  quacumque  derogatione  edam  cum  quibusvis  efficacioribus  et  effi- 
» cacissimis  clausulis,  ac  decretis  in  quacumque  dispositione,  etiam  per 

• vias  constilutionis  et  legis  regulae  cancellariae  apostolicae,  aut  alias 
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» quomodocumque  facto  nullotcnus  comprclicndi,  ncque  illi  ulto  unquom 
» tempore,  et  ex  quavis  causa  dcrogari  posse,  ncque  deberi,  ac  collationes 
» provisioncs,  et  quasvis  alias  dispositioncs  de  dignitulihus  et  ranonicati- 

• bus,  et  praebendis,  oc  vicariis  per  nos,  ut  praefertur,  erectis  hujusmodi 
» absque  ipsius  Josepbi  imperatoria  et  regis,  ejusque  successorum  conscn- 

• su,  seu  nominatione,  aul  praesenlalione  prò  tempore  faclas  proccssusque 

■ desuper  habeudos,  ac  inde  sequenda  quaecumque  nullo  et  invalida  nul- 

• liusque  roboris,  vel  momenti  esse  et  fore,  oc  prò  nullis  et  invalidis  et 
» infeclis  baberi  et  reputari,  ncc  jus  vel  coloratura  titulum  possidendi, 

• cuiquam  per  illa  tribui,  vel  ncquiri  posse,  dieta  apostolica  aucloritate 

• decerni  raus. 

» Nos  vero  in  praeraissis,  cura  sicut  paritcr  accepimus,  sub  cadcm  dioc- 

• cesi  Tcrgestina  per  nos,  ut  praefertur,  suppressa  et  extincla  una  de  Ur- 
» nago  et  altera  de  Malherada,  respective  nuncupalae  parocluales  ccelesiae 

■ reperiuntur,  quae  ulpote  io  Ilistrin  veneta  existenles  a pracdicto  nuper 
» episcopo  Tergeslino  et  ejusdem  Josepbi  inipcratoris  et  regis  voto,  eliam 
a in  hoc  implcanlur  favore,  eliam  venerabilis  fralris  nostri  moderni,  et  prò 
a tempore  exislentis  episcopi  Eiuonicnsis  sub  nostro  et  sedis  apostolieac 
a beneplacito  perpetuo  cessao  exliterunt.  Nos  propterea  unam  et  altcram 
« parochiales  ecclesias  ultimo  diclas,  sic  ut  praefertur  cessas,  et  in  eis,  re- 

■ spective  eliam  contentas  utriusque  sexus,  personas,  et  ineolas  tam  laicos, 
a quara  clerieos,  presbyleros  et  beneficiatos,  ac  religiosos  quoscumque, 
» non  lamen  exemplos,  ut  praefertur,  ab  ordinaria  praedicti  episcopi  Tcr- 
» geslini  jurisdiclione  perpetuo  dismerabrantes,  àlias  et  illos  ccelesiae  epi- 
a scopali,  nec  non  dioecesi  Emonicnsis  illiusque  clero  et  populo  cadeui 
a apostolica  aucloritate  itidem  perpetuo  adjungimus  et  incorporamus,  ac 
a respective  ordinarie  ipsius  moderni  et  prò  tempore  exislentis  episcopi 
a Emoniensis  jurisdictioni,  potestati  et  auctoritati,  similiter  perpetuo 
a subjicimus  atque  supponimus. 

a Ac  insuper  easdem  praesenles  semper  et  perpetuo  validas  et  elficoces 
a esse  et  fore  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortiri,  et  obtinere  et 
a ab  omnibus  et  siogulis  ad  quos  special,  et  prò  tempore  quomodolibct 
a spectabit  in  fulurum  firmiler  et  inviolabiliter  observari  debere,  ac  nullo 
a umquam  tempore  ex  quocumquc  capile,  vel  qualibct  eausa  quantumvis 
a juridica,  pia,  legitimn  et  privilegiata,  eliam  ex  eo  quod  causac  propter 
a quas  eaedem  praesentes  emanaverint  adductac,  veriCcalae  et  juslilicatae 
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» non  fuerint,  de  subreptionis,  vel  obreptionis,  sul  nullilalis,  vel  invalidatis 

• vitio,  aut  intentionis  nostrae  vel  qnovis  alio  defechi,  notari,  impugnarì, 
» invalidarla  in  jus,  vel  eonlroversiam  revocari,  aut  ad  viam  el  terminos  juria 

• reduci  seuadversus  illasrestitutionis  in  integrum,  aperìtionis  oria,  redu- 
» ctionis  ad  viam  et  terminos  juris,  aut  aliud  quodcumque  juria,  vel  facti 
» aut  gratiae  vel  juslitiac  remedium  impetrari,  seu  qnomodolibct,  eliam 

> motu,  scientia,  et  potestatia  plenitudine  similibus  concesso  et  emanato, 
» quempiam-  uti,  seu  se  juvari  in  judicio,  vel  extra  illud  posse,  neque  de- 

• bere,  ac  easdem  praesenles  sub  quibusvis  similium,  vel  dissimiliuni  gra- 
» tiarum  revocalionibus,  suspensionibus,  limilationibus,  dcrogationibus, 
» aut  uliis  contrariis  disposilionibus  per  quascumque  constituiiones  spo- 

• slolicas,  aut  cancellariae  praedictae  regulas,  quandocumque,  eliam  motu, 

• scientia  et  polestalis  plenitudine  similibus,  etiarn  consistorioliler  editas, 

• et  imposterum  edendaa  comprekendi,  sed  semper  ab  illis  excipi,  et  quo- 

• ties  illae  emanabunt  toties  in  pristinum  et  validissimum  slatum  reslitulas, 

• rcpositaa,  ac  plenarie  reintegralas  fore,  et  esse,  suosque  plenarios  et  in- 

• tegros  effectus  sortici,  et  obtinere  debere  ; sicqne,  et  non  alias  per  quos- 

• cumque  judices  ordinarios,  vel  delegatos  quavis  auctoritatc  fungenles, 

• eliam  causarum  palati!  apostolici  audilores,  ac  sanctoe  Romanno  eccle- 

• siae  Cardinales  de  latere  legatos,  vice-legatos,  dictaeque  sedis  nuncios, 
» judicari  et  deflniri  debere,  irritumque  decernimus,  et  inane,  si  secus 

> super  bis  a quoquam  quavis  auetorilale  scienter,  vel  ignoranler  cooli- 

• gerii  attenlari. 

» Non  obstanlibus  quatenus  opus  sit  nostra,  et  cancellariae  aposlolicae 
» regula,  de  jure  quaesito  non  tollendo,  ac  Lateranensis  concilii  novissime 

> celebrati  uniones  perpetuas,  nisi  in  casibus  a jure  permissis  fieri,  nec 

• non  ab  ecclesiis  membra  dividi,  oc  distingui,  et  beneficia  ecclesiastica 

• unius  dioecesis,  alterius  dioecesis  beneficiis  uniri  probibontis,  aliisque 
» in  conlrarium  praemissorum  quomodolibet,  etiarn  in  sjnodalibus,  pro- 

• vincialibus,  generalibus,  et  universslibus  conciliis  editis,  vel  edendis  spe- 

• cialilius,  vel  generalibus  conslitutionibus  et  ordinationibus  apostolica  ; 

• privilegio  quoque,  indultis  et  literis  apostolicis  quibusvis  superioribus  et 

• personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis;  ac  cuoi  quibusvis  etiarn 
» derogatori  a rum  derogatoriis,  aliisque  efiìcacioribus,  efficacissima  et  in- 

• solitis  clausulis,  ac  irritantibus,  et  aliis  decretisi  quibus  omnibus,  et  sin- 

• gulis,  ctiamsi  de  illis,  eorumque  tolibus  tenoribus  specialis,  specifica  et 


auso  1788  6!t5 

» individua  mentio  babenda,  seu  aliqua  alia,  etiam  exquisita  forma  ad  hoc 

• scrvamla  forel,  tenores  hujusmodi  pracsentibus  prò  expressis  habentes, 
» illis  alias  in  suo  robore  permansuris  hac  vice  dumtaial  latissime,  et  ple- 
» nissime,  ac  specialiter  et  expresse  motu,  scieolia  et  polestalis  plenitudine 

• paribus,  barum  quoque  serie  derogamus,  caeterisque  conlrariis  quibus- 
» cumque. 

• Volumus  antem.  quod  dieta  episcopalis  ecclesia  Gradiscane,  ut  prae- 
» fertur  ereela  ad  quingenlos  florenos  auri  tantum  taxori,  et  hujusmod 

• (aia  in  libris  camerae  aposlolicae  respcctive  describi  debeat.  Cum  boc 

• tamen,  quod  alia  episcopalis  ecclesia  Labacensis  nuper  apostolica  aucto- 

• ritate  suppressa,  et  in  metropolitanam  eeelesiam,  etiam  Labacensem,  ea- 

• dem  apostolica  auctoritate  perpetuo  erecta,  et  similiter  ad  quiogentos 

• florenos  auri  paresin  eisdem  libris  camerae  aposlolicae  hujusmodi  descri- 

• pia  in  aliis  biscenlum  fiorenis  similibus  augeatur,  ila  ut  imposterum 

• perpetuis  futuris  temporibus  ad  septingentos  florenos  pares  taxala  re- 
» manco  t. 

» Nosque  aulem  per  eosdem  praesentes  supradictum  nostrum,  et  Sedis 
» aposlolicae  praedictae  nunciura  in  civitate  Viennensi  Austriae,  ut  prae- 

• fertur,  commoranlem  in  exequutorem  earundem  praesentium  quo  ad 

• illorum  executionem  tantum  dictu  apostolica  auctoritate  deputamus, 

• eique  facullatem  ut  ipse  quameumque  personam  in  dignitate  ccclesia- 
» elica  constitutam  prò  hujusmodi  exequulionia  cffectu  subdelegare  libere 

• et  licite  valeat  ; ac  eidera  nuncio,  seu  personae  ab  eo  sic  subdegandae 

• praedictae,  etiam  facullatem,  ut  ipse  inlegram  praemissorum  observan- 
» tiara  sub  quibuscumque  sentenliis,  censuris  et  poenis  cuilibet,  et  super 

• quacumque  opposìtione  adversus  eadera  praemissa  in  ipsius  executionis 

> acla  quomodolibet  oritura  et  occurreoda,  servatis  tamen,  que  fuerint 
» de  jure  servando  deflnitive  pronunciare  etiam  libere,  et  licite  possit  et 
» valeat,  apostolica  auctoritate  praedicta,  specialiter  et  expresse  respective 
■ concedimus  alque  imparlimur. 

» Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  bone  paginam  nostrae  suppressio- 

• nis,  extinctionis,  reservationis,  constitutionis,  assignationis,  erectionis, 

» instilutionis,  voluntatis,  dismembrationis,  exemptionis,  possessioni,  con- 

> stitutionis,  altributionis,  incorporationis,  applicalionis,  assignationis,  fa- 
i cultolis,  impari itionis,  ac  posteriorum,  etiam  reservationis,  dismembra- 

• tionis,  subjectionis,  et  suppositionis  ac  decreto,  derogationis,  voluntatis. 
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> depulationis,  posleriorisque  facultatis,  concessioni  incingere  eique  ausu 
» temerario  contraire,  si  quis  autem  hoc  attentare  praesumserit  indigna- 
» tionem  omnipotentis  Dei,  ac  bcatorum  Petri  et  Pauii  apostoiorum  ejus 
» se  noverit  incursurum. 

• Datum  Romac  apud  sanctam  Mariam  Majoretn  anno  tncarnationis 

> Dominicae  millesimo  septingentesimo  octuagesimo  octavo,  tertiodecimo 
• kalcndas  septembris,  pontificatus  nostri  anno  decimoquarto.  » 


Da  tatto  il  contesto  di  questa  bolla  viensi  a raccogliere,  che  la  nuova 
diocesi  di  Gradisca  era  formata  di  cent’ otto  parrocchie,  compresane  la 
cattedrale,  intitolata  ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo;  cbe  all’  ufQziatura  ed 
al  servizio  di  essa  cattedrale  erano  destinati  sette  canonici,  cinque  dei  quali 
n'erano  le  dignità  capitolari  ; cioè,  il  prevosto,  il  decano,  lo  scolastico,  il 
vicario  generale,  il  parroco  ; che,  oltre  a questi  sette  canonici,  eranvi  sei 
vicarii  corali  o mansionari!  con  cura  di  anime,  ed  altri  quattro  senza  cura 
di  anime. 

Primo  a possedere  questa  nuova  sede  fu  il  vescovo  della  soppressa  dio- 
cesi di  Trieste,  Feascesco  Filippo  conte  d’ Inzaghi,  stiriano,  prevosto  mi- 
trato di  Nikolsburg.  Egli  vi  si  recò  a pigliarne  il  possesso  ; ma  ben  tosto 
fece  ritorno  al  suo  primitivo  soggiorno  di  Trieste,  perchè  in  Gradisca 
mancavano  e cattedrale  e palazzo ein  somma  ogni  altra  comodità  neces- 
saria ad  una  episcopale  residenza.  Per  questi  difetti  non  potè  mai  essere 
uffiziata  la  nuova  chiesa  eretta  al  grado  di  cattedrale,  anzi  per  provvedervi 
di  proposito  r imperatore  Leopoldo,  succeduto  al  defunto  suo  fratello  Giu- 
seppe II,  ottenne  dal  papa,  che  la  residenza  e la  sede  episcopale  fossero 
trasferite  a Gorizia,  dichiarata  di  bel  nuovo  città  vescovile  e stabilitone  il 
titolo  di  vescovato  Goeumho  ossia  Gbadiscaso. 


CHIESA  VESCOVILE 


DI  GORIZIA  OSSIA  GRADISCA 


Annui  volonlicri  il  pontefice  Pio  VI  alle  istanze  dell’  imperatore  Leo- 
poldo, e con  nuova  bolla,  che  qui  (osto  soggiungo.il  di  12  settembre  1791 
ristabilì  la  soppressa  sede  vescovile  di  Gorizia,  trasferendovi  e vescovo  e 
capitolo  e sede  e cattedranti  dalla  chiesa  de'  santi  Pietro  e Paolo  di  Gra- 
disca a quella  de'  santi  martiri  Ilario  e Taziano  di  Gorizia.  Volle  soltanto, 
che  il  vescovato  portasse  il  titolo  di  Goriziano  ossia  Gradiscano,  forse 
perchè  rimanesse  memoria  dell'  esistenza  della  nuova  cattedra  piantala 
quattro  anni  addietro  in  quel  meschino  castello.  Gorizia  adunque,  non  più 
arcivescovato,  ma  semplice  vescovato,  dopo  di  avere  perduto  l' estensione 
della  sua  primitivo  archidiocesi,  e circoscritta  a più  ristretti  confini  di  quello 
che  lo  era  Gradisca,  perciocché  col  ristabilimento  di  lei  avvenne  il  ristabi- 
limento altresì  del  vescovato  di  Trieste,  acquistò  comune  il  titolo  vescovile 
con  Gradisca  ; e siccome  quella,  cosi  aneli'  essa  fu  suffraganea  dell’  arcive- 
scovato di  Lubiana,  il  quale  continuò  ancora  ad  esserlo  per  varii  anni.  Del 
che  alla  sua  volta.  Qui  in  frattanto  soggiungo  la  bolla  pontificia,  che  trasfe- 
riva da  Gradisca  a Gorizia  la  cattedra  episcopale. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  rElFETTiV  BEI  MEXOBIiK. 

• Recti  prudenlisque  consilii  ratio  postulat,  ut  quae  a nobis  jampridem 
» prò  assequendo  faciliori  alicubi  episcopali  officii  exercitio  provide  con- 
ti stituta  et  ordinata  fuerunt,  si  mutali  rerum  temporumque  circumstantiis 
» execulioni  tradi  non  posse  compertum  sit,  in  pristinum  et  opportuniorem 
a statum  restituanlur,  prout  nos  ipsi  in  Domino  salubriter  eipedire  conspi- 
a cimus.  Nuper  quidem  nobis  nomine  diarissimi  in  Cbristo  fiiii  nostri 
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» Leopoldi  secuadi  in  imperalorem  electi  ac  RomaDorum,  Bohemiae  et 

> Bungariae  regis  apostolici,  dilectus  filius  noster  Franciscus  tituli  sanctae 

• Crucis  ia  Jerusalem  S.  R.  G.  presbyter  cardinali  Herzaa  de  Harias 
» nuocupatus,  apud  nos  et  sedem  apostolicam  minister  plcnipotentiarius, 
» exponendi  ia  maodatis  habuit,  quod  etsi  ad  populorum  amplissioias  sibi 
» subjectas  ditiones  incolentium  spirituale  regimen  aplius  procurandum 

• gravioretnque  animarum  pastoribus  cura  ai  aliqua  io  parte  allevandam, 
» nos  ipsi  juxta  lune  oblatas  nobis  preces,  praevia  aliarum  dioecesium 
» episcopalium  dismembralione,  oppidum  Gradiscae  in  civitatem  Dovum- 

> que  iliic  ex  integro  episcopatum  Labacensi  archiepiscopo  sulTraganeum 
•>  illiusque  parocbialem  ecclesiara  ad  honorem  sanctorum  Petri  et  PauM 
» jamdudum  dicatam  in  cathedralem  sederoque  episcopalem  ac  pariter  di- 
ri gnitates  et  canonicatus  capitulum  futurae  catbedralis  ecclesiae  compo- 

• nentes  ereximus  et  instituimus.aliaque  plura  ad  novi  episcopati  consti- 

• tutionem  illiusque  decorem  disponere  non  oroisimus,  speeialem  illi  assi- 
ri gnando  dioecesim,  quam  episcopus  fucili  us  et  saepius  perlustrare  vaierei; 
» quae  quidem  omnia  in  nostris  apostolicis  litteris  sub  datum  Romae  apud 

• sanctam  Mariam  majorem,  anni  Incarnationis  dominicae  4788,  tertio- 

• decimo  kalendas  septembris,  pontificatus  nostri  anno  quartodecimo 

• cumulate  slatuta  et  ordinata  noscuntur.  Nihilominus  subinde  innotuil  in 

• nova  Gradiscana  civitate  illam  sub  tilulo  sanctorum  Petri  et  Peuli  in 

• cathedralem  erectam  ecclesiara,  quae  in  usuai  sedie  episcopali*  cum 

■ choro  prò  capitulo  splenda  foret,  satis  amplam  non  esse  neque  in  eadem 

■ civitate  sedera  prò  decenti  et  coramoda  episcopi  juxta  praemissas  nostras 

• literas  assidua  babilatione  inveniri  posse.  Cumque,sicut  eadem  expositio 

> addebat,  praeter  alia  dioecesi  Gradiscanae  assignata  loca  illoruraque 

> parochiales  ecclesias  illa  in  parte  districlus  ohm  metropolitanae  et  ar- 
ri chiepiscopalis  jam  suppressae  ecclesiae  Goritiensis  subtitulo  sancii  Hilarii 

> in  eadem  civitate  Goritiae  enumerata  fuerit  atque  in  illius  dioecesi  coni- 
li prebeDsa  et  assignata,  quae  e converso  ampia  est  et  eleganlis  structurae 

■ sacrarumque  supeilectdium  copia  instructa  ac  primaevum  servai  deco- 
» rem  ; Goritiensis  vero  civitas  illius  comitalus  caput  nobiles  et  decente* 

■ prò  episcopo  singulasque  de  capitulo  aedes  complectitur.  Ideo  prò  parte 

• ipsius  Leopoldi  in  imperalorem  electi  et  regis  ab  eodem  Francisco  car- 

• dinalc  nobis  fuit  humiliter  supplicatimi,  ut  calhedralitatem,  quam  vocant, 

• ecclesiae  sanctor.  Petri  et  Pauli  civitatis  Gradiscae  ad  ecclesiam  sancii 
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Dilani  civitalis  Goriliae  transferrc  dignaremur,  ad  quod  Inni  vcncrabilis 
fra nis  nostri  Francisci  Philippi  ab  Insaglii  episcopi  Gradiscani  quam  di- 
Icctorum  fìlioruin  dignitaluin  et  capìluli  ac  canonicorum  Gradiscanomi», 
nec  non  dilecti  Glii  rectoris  ecclesiac  sancii  Dilani  civitalis  Goritiae  ex- 
pressus  jam  praestitus  est  assensus.  Nos  igitur,  pracmissis  aliisque  ra- 
lionabilibus  causis  animimi  nostrum  movcnlibus  mature  cousidcralis 
atipie  perpensis  et  ipsius  Leopoldi  in  inipcralorcm  clccli  et  regis  piis  pro- 
vidisque  volta  ac  prccibus  quam  libenter  obsecundare  volenlcs  sedem 
cpiscopalcm  Gradiscanain  universumque  illius  capitulum,  dignilates  ni- 
uiirum  et  canonicos  ac  clcrum  scrvilio  catbedralis  ccclcsiae  adscriptum, 
necnon  curiam  eeelosiastienm  ordinariati!  ac  jus,  exercitiir.il  ecclesiastici 
fori  prò  tempore  esistenti  episcopo  Gradiscano  compclcns  parilerque 
omnia  judicialia  acta  ; ac  insupcr  una  cum  omnibus  mensarum  episco- 
pale Gradiscanae  ac  rcspectivo  capitularis  reddilibus,  fructibus,  ac  pro- 
ventibus,  insigni  bus,  juribus,jurisdiclionibus,praecmincntiis,  pracrogali- 
vis,  privilegiis,  bonoribus,  gratiis,  favoribus,  et  indultis  rcalibus,  perso- 
nalibus  et  intatta,  quibus  juxta  enunciatas  nostras  litcras  cpiscopatus 
Gradiscanus  illiusque  capitulum  frui  et  gauderc  debennt. 

» Ad  Goritienscm  civitatom  utque  ad  ecclesiali!  sancii  Dilani,  cujus  col- 
Inlivus  titulus  per  bacc  extinclus  inalici,  sed  parocliialis,  ut  antea  esse 
debeat,  de  aposlolicae  nostrae  potestatis  plenitudine  pracsentium  nostra- 
rum  lilerarum  vigore  in  pcrpeiuuin  Iransferimus  et  loco  prioris  ecclesiac 
sanctorum  Pelri  et  Paoli  Gradiscanae  plenarie  subrogamus  et  commu- 
tanius.  Praetereu  episcopum  Gradiscanoti],  illius  capitulum,  dignitatcs  et 
cunonicatus  a quavis  in  civitate  Gradiscile  rcsidentia  pcnitus  cximcntes, 
Goritienscm  civilalcm  prò  assidua  episcopali  rcsidentia  constituimus  ; 
ccclesiumque  sancii  Dilorii  omnibus  juribus,  bonoribus,  insignita  et  prac- 
rogutivis,  quibus  usque  modo  cathcdralis  ecclesia  sanctorum  Pelri  et 
Pauli  Gradisene  de  jure  aut  ex  indulto  vel  privilegio  gaudet  et  gauderc 
poteril,  puriforinitcr  uti,  frui,  potici  et  gauderc  debeat  jubemus  et  volu- 
mus.  Dac  statuto  translutione,  quae  episcopalis  et  ecclesiastici  ordinis 
praefert  decorali  et  divini  cultus  uugincutuiu  expressc  declarandum  dn- 
ximus  integrum  dioccesis  unibitum  episcopo  Gradiscano  prò  tempore 
cxistenli  ex  ipsis  nostri»  littori»  designatum  illi  ut  antea  ordinario  jure 
subesse  debere.  Veruiu  ecelosiam  calbedralem,  quae  usque  inolio  Gra- 
discaoa  tantum  denominata  fuil,  dcinceps  Goritienscm  seu  Gradiscanola 
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» foce  uuncupnndam,  atipie  nuncupalioncm  hujusmodi  ab  episcopo  prò 

• tempore  existentc  in  omnibus  actis  publicisque  monutnenlis  adbibendom 
» et  scrvundam  esse  dcccrnimus.  Cucteruw  in  ecclesia  catbedrali  sanclo- 
» rum  Tetri  et  l'auli  Gradiscac  per  presbytcrum  curatum  animarum  cura, 

» ut  prius  cxcreealiir,  sacrisque  suflicientcr  provisa  illa  sit  minislris,  qui 
■>  vcrbuin  Dei  populo  unnunlicnt  et  sacramenta  ministrent  ; alleo  ut  ex 
» (ranslationc  liujusmndi  nullarn  Cbristi  fldeles  civilatem  illuni  incolenies 
» spirituale  dctriracntum  scntiant  et  patianlur.  Itidcm  ad  hoc,  ut  extincto 
» ecclcsiac  sancii  II. larii  titillo  eollalivo,  et  aiuolo  illius  rectore,  animarum 
» cura  eidem  ecclesiac  alias  assimilala  minime  dcsiiluatur,  sed  illis  amplius 
» consultum  sit  eidem  episcopo  couimiltimus,  ut  ipsc  prò  sui  zelo  et  .pru- 

• dentine  idoncos  probosque  scligat  presbyleros,  qui  tanto  muneri  assidue 
a ineumbant.  E conira  vero  quia  rcctor  sancii  llilarii  ob  lituli  collativi 
» illius  ccclesiae  extinctioncm,  cui  assensum,  ut  praclcrtur,  praebuit,  suis 

a provcnlibus  et  emolumenlis  ab  ea  hactenus  perceplis  destitutus  esset  ad  I 
» illius  indemnilati  occurrcndum  vuluinus,  quod  eidem  moderno  rectori 
a annua  pensio,  quae  provcnlibus  et  emolumenlis  praedictis  aequivaleat, 

» cjus  vita  naturali  durante,  ex  fundis  illi  ccclesiae  pertincnlibus  percipien- 
a da  assignetur  et  pcrsolvalur,  vcl  ab  ipso  Leopoldo  io  imperatorem  eleclo 
a et  rege  suppeditaoda  sii  similis  annua  sumrna,  donec  nliunde  de  oliquo  1 
» benelìcio  ecclesiastico  annui  non  minoris  rrdditus  minime  fuerit  ei  Cucia 
a collabo.  De  in  um  per  praesentes  concedimus  et  indulgemus,  ut  episcopus  \ 
» ipsc  et  capitolimi  ac  dignilalcs  et  canonici  per  se  ipsos  aut  alium  seu 
a alios  eorura  respeelive  nomine  vcram,  realcm  et  corporulcm  possessio- 
» nem  ccclesiae  sancii  Dilani  inire  et  appreheudere  et  apprehensam  per- 
» petuo  retinere  illaque  uti  et  gaudere  possint  et  valent,  ac  debeant  et  te- 
a ueantur,  proni  in  enuneiatis  nostris  litcris  quoad  ecclesiali]  sanclorum 
a Tetri  et  Pauli  Gradiscac  illis  impertilum  fuernt. 

a Praesentes  vero  nostras  lileras  semper  et  perpetuo  validas  et  effica- 
a ces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effeclus  sortiri  et  obtincrc 
a et  ab  omnibus  ad  quos  spoetai  et  prò  tempore  quomodolibet  spectabit 
a lirmilcr  et  ioviolabililer  observari  dcbcrc;  ac  nullo  ùnquam  tempore  ex 
a quocumque  capile  vel  qualibcl  causa  quanlumvis  juridiea,  pia,  privile- 

• gialli  ac  speciali  nota  digna,  elium  ex  co  quod  causae  propler  quasprae- 
» senio»  emanaverint  adducine,  verificatae  et  juslifìcatae  non  fuerint  de 

a subreptionis  vel  obreplionis  aut  nullilatis  vitio  vel  iutentionis  nostrae  I 


Digitized  by  Google 


ANNO  1791  G31 

• vel  quopiam  alio  quaaturavis  magno,  substanliali  et  inexeogitnto  defeclu, 

» seu  eliam  ex  eo  quod  in  praemissis  solcmnitalcs  et  quaevis  alia  serranda 

• et  adimplenda  serrala  et  adimpleta  non  fucrint.aut  ex  alio  quocumquc 

• capite  notari,  imptignari,  invalidari,  in  jns  rei  controversimi)  rcvoeari 
» aut  ad  viam  et  terminos  juris  reduci  seu  adversus  illas  rcstitutionis  in 
» integrimi,  aperitionis  oris,  reduclionis  ad  viam  et  terminos  juris  reduci 
» scn  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  reduclionis 
» ad  viam  et  terminos  juris  reduci;  ncque  casdcm  praescutcs  sub  quibusvis 
» similium  rei  dissimilium  grntiarum  revocationibus,  suspensionibus,  li- 

• milationibus,  aut  aliis  conlrariis  dispositionibus  coraprcbendi,  sed  sem- 

• per  ab  illis  excipi  ; sicque  et  non  alias  per  quoscumque  judiecs  ordi- 
» narios  vel  delcgalos  quavis  auetoritate  fungente*,  eliam  causarum  palatii 
» apostolici  auditores  ac  S.  R.  E.  cardinaies,  etiam  de  latere  legatos,  vi- 

■ ceque  legatos,  diclaeque  sedis  nuncios  judicuri  et  delìniri  debcrc  irri- 

■ tumque  et  inane  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auetoritate  scicntcr 
» vel  ignorantcr  con tigerit  attcntari. 

. » Non  obstanlibus  nostra  et  caneellariae  apostolicac  regala  de  jurc 
» quaesito  non  lollcndo  ac  Lateranensis  concilii  novissime  celebrali  unio- 
» nes  et  applicationes  perpcluas  nisi  in  casibus  a jurc  permissis  fieri 
» probibentis,  aliisque  in  contrarium  pracmissorum  etiam  in  synodnlibus,  y 
» provinciatibus,  generalibusquc  coneiliis  editis  vel  edendis  speeialibus  ■ 

• vel  generalibus  constilulionibus  vel  urdinationibus  apostolicis;  privilegiis 

» quoque,  indullis  et  literis  apostolicis,  qmbusvis  personis  et  eeelesiis  . 
» concessis,  confirmatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis  ctiamsi 

• de  illis  illorumquc  totis  tenoribus  ac  data  spccialis  menlio  fiero!  ; aut 
» aliqun  alia  exquisita  forma  ad  hoc  scrvandu  forct  tcnores  hujusmoili 

I » ac  si  de  verbo  ad  verbum  niliil  penitus  omisso  et  forma  in  illis  tradita 
' » observata,  praesentibus  prò  piene  et  sufficientcr  expressis  et  inscriis 
bubentes  illis  alias  in  suo  roliore  pcrmansuris  bac  vice  dumtaxat  ad 
» pracmissorum  omnium  validissimum  effeclum  spccialiler  et  expresse  de- 
» rogainus  caelerisque  conlrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bo- 

• miuum  liccat,  etc.  — Datimi  Romac  opini  s.  Mariam  majorem , anno 

• Incarnationis  dominicac  millesimo  septingcnlesimo  nonagesimo  primo, 

» pridie  id us  septembris,  ponlitkatus  nostri  anno  deeimoseptimo.  » 

Lo  stesso  vescovo  Fmacssco  Filippo  conte  d’ luzaghi,  il  quale  dal 
soppresso  vescovato  di  Trieste  era  stato  promosso  alla  nuova  sede  di 
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Gradisca,  fu  dichiarato  nel  medesimo  tempo,  in  cui  cscguivasi  la  decretata 
traslazione  di  quella  cattedrale,  vescovo  di  Gorizia;  ed  egli,  che  sino 
allora  aveva  fatto  la  sua  dimora  in  Trieste,  incominciò  da  quest'  anno 
091  a fissare  la  sua  residenza  in  Gorizia.  Visse  al  governo  della  sua 
chiesa  sino  all'  anno  1810:  dal  qual  anno  sinoul  1819  ne  rimase  vacante 
la  sede.  Finalmente,  venne  eletto  a possederla  Gicssi-pe  Wallard,  nativo 
della  Corniola.  Undici  anui  dopo  la  sua  promozione  a questa  sede,  cessò 
il  titolo  di  Gradisca, c riacquistò  Gorizia  il  pristino  onore  di  chiesa  arcive- 
scovile metropolitana. 

Era  celebre  in  Gradisca  il  tempio  contiguo  al  convento  dei  frati  serviti, 
il  quale  per  la  soppressione  di  questi  fu  chiuso  nell’anno  1810,  e fu  ridotto 
a servizio  di  stalla.  Ma  nell’anno  18 Sii,  i conjogi  Coassini  io  comperarono 
e lo  donarono  al  comune,  acciocché  fosse  riaperto  a pubblico  culto.  La 
loro  pia  disposizione  ebbe  alfine  solenne  compimento  il  di  22  settembre 
dell'anno  1850. 


GORIZIA 


Dall  'anno  1788  sino  al  1850,  la  chiesa  di  Lubiana  aveva  goduto 
l'onore  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana,  tolto  a Gorizia,  ed  aveva 
avuto  in  questo  corso  di  anni  tra  le  sue  suffraganee  la  chiesa  di  Gradisca 
da  prima,  ed  in  One  la  stessa  di  Gorizia,  già  sua  metropoli  per  lo  addietro. 
Ma  l’imperatore  Francesco  I,  desideroso  di  ristabilire  le  cose  nel  primitivo 
loro  stalo,  si  diresse  al  ponlcQee  Pio  Vili,  acciocché  la  chiesa  arcivescovile 
di  Lubiana  ritornasse  all'  antico  suo  grado  di  chiesa  vescovile  ; e la  vesco- 
vile di  Oorizia  ricuperasse  la  pristina  sua  dignità  arcivescovile.  Ed  il  pon- 
tefice di  buon  grado  secondandone  il  desiderio  dichiarolla  metropoli  di 
lutto  il  regno  illirico.  Perciò  le  furono  sottoposte  come  suffraganee  le 
chiese  di  Lubiana,  di  Trieste  e di  Capodislria,  di  Parcnzo  e di  Pula,  di 
Veglia  e di  Arbe.  Oorizia  per  altro  non  ebbe,  piò  veruna  giurisdizione 
quine' innanzi  sulla  porzione  dell'abazia  di  Rosazzo,chc  per  metà  era  stata 
assegnata  in  dote  dell’  arcivescovo  goriziano,  nel  primo  fondarsi  della  sede; 
nò  perciò  I’  arcivescovo  ebbe  più  il  titolo  di  abate  commendatario  di 
quella,  siccome  lo  aveva  avuto  da  principio.  Essa  cd  il  suo  titolo  passò 
intieramente  all’arcivescovo  di  Udine. 

In  quel  medesimo  anno  1850,  Giisepte  Walland,  già  prima  vesco- 
vo Goriziano  ossia  Gradiscano , diventò  arcivescovo  di  Gorizia.  Egli 
visse  su  questa  sede  sino  al  1 834,  e nell'  anno  seguente  gli  fu  dato 
successore  Fiascesco  Savskio  Luschin,  nato  a Tcinaco  nella  Corintia  il  di 
3 dicembre  1781.  Egli  nel  di  3 ottobre  182  5 era  stato  consacrato  vescovo 
di  Trento,  d onde  fu  promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Leopoli  ed  alla 
dignità  di  primate  del  regno  della  Galizia:  finalmente,  nel  1853  fu  dichia- 
rato arcivescovo  di  Gorizia,  il  di  9 gennaro,  per  nomina  imperiale;  n'ebbe 
la  conferma  pontificia  addi  G aprile  ; ricevette  il  pallio  arcivescovile  il 
di  12  giugno  in  Vienna,  ed  il  giorno  S settembre  del  medesimo  unno  fece 
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il  solenne  ingresso  nella  sua  chiesa,  di  cui  sino  al  presente  tiene  onorevol- 
mente e con  apostolico  zelo  il  governo. 

Condotto  fin  qui  il  racconto  delle  vicende  della  santa  chiesa  Goriziana, 
non  altro  mi  rimane  se  non  che  esporre  brevemente  tostato  odierno  di  essa. 
La  sua  cattedrale  metropolitana  è intitolata,  siccome  ho  detto,  ai  santi  mar- 
tiri Mario  e Taziano,  È ufGziata  da  sette  canonici,  comprese  le  tre  dignità 
di  prevosto,  decano  e scolastico  : sono  tutti  protonolarii  apostolici  : vesto- 
no sopra  il  rocchetto  la  cappamagna  ornata  di  pelli  di  armellino  l’inverno, 
di  seta  rossa  l’ estate  ; non  la  indossano  però,  che  nelle  sole  feste  princi- 
pali, perché  lutto  il  resto  dell'  anno  adoperano  la  mozzetta  pavonazza,  di 
seta  l'estate,  di  lana  l'inverno;  hanno  inoltre  la  decorazione' di  una  croce 
pettorale.  La  ufDziano  inoltre  sei  mansionarii  con  cura  d’anime, detti  anche 
vicarii  del  coro  e curati.  La  parrocchialità  di  essa  cattedrale  sta  nel  capi- 
tolo ed  è esercitata  da  un  canonico.  In  Gorizia  è il  seminario  centrale, 
ove  intervengono  per  lo  studio  della  teologia  tutti  li  cherici  delle  diocesi 
suflrnganee,  tranne  quelli  di  Lubiana.  Compresa  la  cattedrale  sono  in  città 
quattro  parrocchie,  le  quali  sono  : la  detta  cattedrale,  sant'  Ignazio,  santi 
Vito  e Modesto,  e san  Rocco.  Tutto  il  resto  della  diocesi  ne  conta  altre 
censettantasclle  ; sicché  nella  loro  totalità  souo  cenloltantuna,  distribuite 
in  quindici  decanati. 

£ quanto  agli  ordini  religiosi,  sono  in  diocesi  di  Gorizia  i cappuccini,  i 
fratelli  della  misericordia,  i riformali.  I conventuali  vi  abitarono  sino  all'an- 
no 1786  in  un  convento  piantalo,  a quanto  reca  la  tradizione,  da  santo  An- 
tonio di  Padova,  allorché  nel  1223  passava  per  Gorizia.  Era  questo  convento 
nella  parte  inferiore  della  città  a mezzodì,  dirimpetto  all'abitazione  dei  conti 
Strasoldo.  Ed  ivi  accanto,  per  le  pie  largizioni  dei  goriziani,  era  stata 
eretta  una  magnifica  chiesa  intitolata  al  santo,  che  lo  aveva  piantato.  La 
cella  abitata  da  lui  era  stata  cangiata  in  oratorio,  ove  s era  collocata  una 
statua  di  santa  Caterina  vergine  c martire,  a cui  sant'  Antonio  professava 
molta  venerazione.  Due  religiosi  di  questo  convento  dovevano  ogni  setti- 
mana recarsi  al  castello  dei  conti  di  Gorizia  per  celebrarvi  la  messa  nella 
chiesetta  sacra  a san  Burtolomco  : ed  il  conte  in  ricompensa  eresi  obbli- 
gato di  dare  ogni  anno  al  convento  sei  botti  di  vino  e sei  corra  di  frumento. 
La  quale  contribuzione  caduta  in  dimcnticuuza,  fu  (I)  ripristinata  nel  1433 

(t)  GrciJcrcr,  lib.  II,  num.  $3i.  s 
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perla  mediazione  della  contessa  Margherita  Troppo  lungo  sarebbe  il  com- 
memorare qui  le  molte  vicende  di-questo  cenobio  avvenute  collo  scorrere 
degli  anni  (I),  tinche  nel  1786,  siccome  ho  notato  di  sopra,  furono  espulsi  i 
conventuali  per  decreto  dell’  imperatore  Giuseppe  II  e vi  furono  sostituiti  i 
minori  riformati,  che  abitavano  il  Monte  santo,  sopra  Salcano.  Questi  vi 
dimorarono  sino  al  1810,  nel  qual  anno  il  vescovo  Francesco  Filippo  dìn- 
zagbi  domandò  ed  ottenne  che  fossero  trasferiti  di  qua  al  convento  dei 
soppressi  carmelitani  di  Caslagnovizza.  E di  fatto,  il  di  6 gennaro  1811,  i 
riformati  abbandonarono  il  convento  di  sant'  Antonio  di  Gorizia, e presero 
possesso  di  quello  di  Castagnovizza.  Cosi  quel  convento,  a cui  aveva  dato 
principio  il  taumaturgo  sant'  Antonio,  rimase  vuoto  ed  abbandonato;  po- 
scia fu  venduto  e tramutato  in  abitazioni  di  pigionali.  La  maestosa  chiesa 
fu  demolita,  nò  se  ne  scorge  più  oggidì  traccia  veruna. 

Conventi  di  monache  o suore,  in  Gorizia  se  ne  contano  due:  quello, 
cioè,  delle  suore  della  misericordia,  e quello  delle  monache  di  sant’Orsola. 
Fu  celebre  anticamente,  cioè,  dall’  anno  1655  al  1788,  quello  di  santa 
Chiara,  abitato  da  monache  francescane.  Era  soggetto  da  prima  al  nunzio 
apostolico  residente  in  Vienna  ; ma  quando  Gorizia  fu  decorala  della  cat- 
tedra arcivescovile,  fu  sottoposto  per  pontificia  volontà  alla  giurisdizione 
dell’  arcivescovo.  L’ imperatore  Giuseppe  II, 'nell' anno  1785,  divisò  di 
sopprimere  quello  suore:  perciò  fece  loro  intimare,  che  si  dichiarassero 
entro  sei  mesi  o di  abbracciare  l' istituto  delle  orsoline  o quello  delle  eli- 
sabetline,  ovvero  di  ritornare  al  secolo.  In  conseguenza  di  questa  intima- 
zione, alcune  poche  passarono  al  monastero  di  sant'  Orsola  in  Gorizia,  le 
altre  si  ritirarono  nel«eno  delle  loro  famiglie.  Fu  cangiato  il  convento  in 
magazzino  di  vettovaglie,  la  chiesa  in  fenile  per  le  milizie  austriache. 

Dalla  soppressione  del  monastero  di  sanla  Chiara  nacque  il  capitolo 
delle  dame, dette  comunemente  cononicbesse.  Imperciocché,  siccome  quello 
era  stalo  fondato  colle  largizioni  -della  nobiltà  goriziana,  acciocché  vi  aves- 
sero ricetto  ed  educazione  le  donzelle  delle  più  cospicue  famiglie  patrizie, 
perciò  i primarii  nobili  della  città  fecero  vive  istanze  all’  imperatore,  ac- 
ciocché fosse  provveduto  al  bisogno  cd  in  pari  tempo  al  diritto  delle  loro 
famiglie  su  tale  proposito. 

Acconsenti  Giuseppe  II  alle  loro  domande,  oppoggiate  all’equità  e alla 

(t)  Ne  parlò  più  «tesamente  il  giornale  del!'  latria,  num.  36,  delf  ano.  V. 
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giustizia,  e decretò,  che  i capitali  ottenuti  dalla  vendita  dei  fondi  del 
soppresso  monastero  di  santa  Chiara  fossero  devoluti  allo  scopo  di  una 
fondazione  per  le  donzelle  nobili  della  provincia  di  Gorizia.  La  quale  fonda- 
zione non  ebbe  luogo  che  sotto  l’impero  di  Francesco,  nel  4797;  sulle 
norme  e sulle  proporzioni  del  trattamento  che  avevano  ottenuto  le  mona- 
che francescane,  viventi  oli’  epoca  della  soppressione  del  loro  convento. 
Elleno  erano  tredici,  cd  a ciascuna  il  governo  aveva  stabilito  un  assegno 
di  300  Gorini  annui  ; perciò  dopo  la  morte  di  esse,  la  stessa  prebenda  di 
500  Gorini  fu  assegnata  per  tredici  nobili  donzelle,  scelte  a preferenza  tra 
le  povere  od  orfane.  Per  essere  accettate  devono  avere  almeno  diciott' anni 
di  etii,  essere  di  condotta  irreprensibile,  e non  essere  beneGcatcda  veruna 
altra  prebenda,  o se  l’hanno,  all’entrare  in  questo  istituto,  la  devono  ri- 
nunziare. Possono  tuttavia  ricevere  e possedere  lultociò,  che,  dopo  l’ en- 
trata nel  capitolo,  pervenisse  loro  o per  ereditò  o per  qualunque  altro 
legittimo  titolo.  La  donzella  bencGcata  deve  giurare  in  mano  del  capo  della 
provincia  l’osservanza  esatta  degli  statuti  capitolari  e di  cooperare  all’ono- 
re ed  al  lustro  dell’istituto.  Succintamente  darò  anche  una  qualche  notizia 
delle  loro  regole.  Le  bene&ciate  hanno  tra  loro  il  posto  di  preferenza  per 
ordine  di  anzianità  : — non  sono  obbligate  a vivere  in  comune,  ma  possono 
abitare  anche  fuori  del  monastero,  purché  dimorino  entro  la  provincia  go- 
riziana: — devono  comparire  in  pubblico  in  abito  nero:  — il  loro  distin- 
tivo è una  croce  d’oro  con  ismalto  bianco,  nel  cui  mezzo  è uno  scudo  con 
il  nome  dell’  imperatore  da  un  lato, e la  leggendari avcvstobv»  feovidestia 
4 797  = dall’altro;  il  quale  distintivo,  in  caso  di  morte  o di  matrimonio,  de- 
v'essere restituito  al  capo  della  provincia:  — devono  praticare  gli  atti  se- 
guenti di  religione:  4,  recitare  l’intiero  uffizio  dei -defunti  il  giorno  che  la 
Chiesa  ne  celebra  annua  commemorazione  a’  2 di  novembre,  in  suffragio 
dei  trapassati  della  casa  d' Austria  ; 2,  recitare  similmente  il  detto  uffizio  in 
suffragio  di  ogni  consorella,  tostochò  ne  ricevono  l’annunzio  della  morte  ; 
5,  recitare  ogni  giorno  un  De  profundis  per  i defunti  della  casa  d'Austria  : 
ogni  altra  pratica  di  devozione  é lasciala  all’arbitrio  loro;  L'articolo  XII  dei 
loro  statuti  permette  ad  esse  l’intervento  ai  teatri,  ai  festini, ai  ridotti,  pur- 
ché siano  accompagnate  da  una  dama  cospicua  e maritata.  Devono  con- 
durre una  vita  irreprensibile:  le  mancanze  leggiere  vanno  sottoposte  alla 
correzione  del  capo  delia  provincia;  le  gravi  sono  denunziale  alla  corte  c 
ne  ricevono  la  punizione  per  ordine  sovrano.  I debiti,  che  incontrassero 
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per  capriccio,  le  espongono  alla  perdita  della  prebenda.  Alla  morte  di  ognu- 
na si  apre  il  concorso  per  la  sostituzione  di  un'altra. 

Ma  ormai  è tempo,  che  a questa  lunga  narrazione,  a cui  mi  condusse 
la  progressione  dei  fatti  e delle  vicende  della  chiesa  patriarcale  di  Aquilcja, 
io  ponga  One,  per  quinci  passare  alla  storia  delle  chiese  suiTraganec,  che  a 
questa  figlia  deirAquilejese  metropoli,  alla  santa  chiesa  di  Gorizia,  appar- 
tengono. E chiuderò  il  racconto  di  questa  coll’  esporre  la  brevissima  serie 
dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  progressivamente  la  cattedra. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI  E VESCOVI 


Di  Gorizia. 

I.  Meli’ anno  1752.  Carlo  Michele  de'  conti  d' Attems. 

II.  1774.  Rodolfo  Giuseppe  de’  conti  d'  Edling 

Vescovo  di  Gradisca. 

Nell'anno  1788.  Francesco  Filippo  conte  d' In  zughi. 

Vescovi  Goriziani  ossia  Gradiscane 

III.  Nell'anno  1791.  Lo  stesso  Francesco  Filippo  conte  d'inzaghi. 

IV.  1819.  Giuseppe  Walland. 

Arcivescovi  di  Gorizia. 

Nell'almo  1850.  Lo  stesso  Giuseppe  Walland. 

V.  1855.  Francesco  Saverio  Luschin,  arciv.  e principe. 


Voi.  viri 
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Città  della  Cnrniola,  sull'  antico  territorio  austriaco,  è Li  busa,  cui  j> 
nominano  i Ialini  Labacnm  e gl’ indigeni  laitbach.  Essa  nell'  anno  I idi  fu 
decorata  di  seggio  vescovile,  ad  istanza  dell' imperatore  Federico  III,  il  il 
quale  ne  dotò  la  mensa,  ne  stallili  il  capitolo  canonicale,  ne  fissò  le  dignità,  f 
dispose  in  somma  con  sovrana  munificenza  al  mantenimento  cd  al  decoro 
di  essa.  Al  clic  appartiene  il  diploma,  che  qui  soggiungo,  pubblicalo  per  la 
prima  volta  dall'  erudito  Gian  Rinaldo  Carli,  nella  sua  dissertazione  sul 
vescovado Emoniese  (l),il  quale  dichiara  per  altro  di  avervi  onimcsso  • ciò 
i • che  a’ canonici  cd  all’ordine  capitolare  o alle  rcuditc  ancora  appartiene.! 

! FREDERtCVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA 

■ 

Romaxoetm  imperato»  sempre  Avgvstvs  Il  vuotimi:,  Dai. rat.  Ceoat.  etc.  rei  - 

• Quoniam  humanum  genus  per  arbitriura  liberae  voluntaiis  in  pecca- 

• tum  et  mortis poenam  prolapsum  resurgere  et  liberari  nequivissel,  nisi .... 

» Pater  Deus  superni  dispensatione  consilii  intcr  tremendura  judicium,  ubi 
! de  omnibus  quae  in  corpore  gesscrimus  reddituri  sumus  rationem  et 

• alias  nostras  etc.  Hinc  est  quod  ad  laudem  supradictac  Trinilalis  et  in  i 
» honorem  gloriosae  Virginis  Marine,  beatorumque  Pelri  et  Pauli  aposto- 
li lorum,  Christophori,  Uermacborae  et  Fortunati  marlyrum,  Martini  et 

» Nicolai  pontificum,  sanctorumquc  omnium  prò  divini  cuitus  augumento, 
a nostrorura  et  progenitorum  et  haeredum  et  successorum  praefatorum 
a principum,  ducum  et  omnium  fideliura  animarum  salutcm,  cathcdram 

• episcopalem  scu  ecclesiam  cutbedralem  et  episcopatum,  praeposilum, 

(i)  Tra  gli  Opuscoli  del  Calogerà , pag.  33 1 c «cg.  del  toro.  L. 
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■ deca  mi  m et  X eanonicbs  ac  quatuor  ipsurum  canonicoruui  vicarios  in 
» ecclesia  sancii  Nicolai  oppidi  nostri  Labaccnsis,  nunc  Aquilcjcnsis  dioe- 
» cesis  erigere  et  fundarc  decrcviinus  et  certa  quoque  nostra  scientia 

• praesentium  tenore  erigimus  et  fundaraus  ctc.  Jus  autein  patronatus, 

> sire  praesentandi  personas  idoneas  ad  episcopalum,  praeposiluram,  de- 
li canatutn,  canonicatus  et  . . . . seu  vicarialus  bujusmodi,  quoties  ipsos 

> seu  illas  vacare  contigerit,  noliis  et  baeredibus  ac  successoribus  noslris 

> arcblducibus  Austriac  ducatum  Carniolae  prò  tempore  rcgenlibus  spe- 

• cialiter  rescrvamus  Salvo  cliam  canonicati!,  quem  ipso  episcopo,  nunc 

■ sanctiss.  domino  nostro  papae  et  deinceps  archiepiscopo  scu  patriarchae 
» Aquilejensi,  lanquam  ipsius  metropolitano,  et  praeposilus,  decanus,  ca- 

■ Donici  et  vicarii  praefato  ipsi  episcopo  Labacensi,  qui  prò  tempore  erit 

> per  nos  confirmaliones  suos  et  investituras  ab  ipsis  recepluri  etc.  Datura 
•>  inoppido  nostro  Gratz,  die  VI  mensis  deccmbris  anno  Domini  MCCCCLXI, 
i imperli  nostri  X,  regnorum  nostrorum  Romani  XXII,  Uungariae  vero  III.  • 

La  fondazione  adunque  di  questa  cattedra  episcopale  avvenne  il  di  G 
dicembre  1461;  il  papa  la  confermò  V idus  leptembrii  dell’anno  seguente. 
Pef  la  fondazione  di  essa,  l' imperatore  aveva  divisalo  di  valersi  dei  beni 
della  badia  di  Oberburg  ; perciò  morto  Cabale  di  essa  nell’  aqno  1460, 
vietò  ai  monaci  l’elezione  del  nuovo  abate  finché  ne  fosse  informato  il  pon- 
tefice Pio  II,  il  quale  propenso  a secondare  le  divote  intenzioni  dell’  impe- 
ratore aveva  acconsentito,  che  da  quell’  abazia  dovesse  avere  il  suo  prima- 
rio sostentamento  il  nuovo  vescovato  di  Lubiana.  Tutlavolla  quei  monaci, 
non  curando  il  divieto  imperiale,  elessero  a loro  aliale  un  fr.  Gregorio,  il 
quale  cercò  a tutto  suo  potere  di  sostenersi  nella  dignità. 

Intanto  l’imperatore  aveva  eletto  ed  il  pontefice  aveva  approvato  il  no- 
vello vescovo  di  Lubiana,  dichiarato  sulTraganeo  del  patriarca  di  Aquileja. 
Egli  fu  Sigismondo  do’  conti  di  Lomborg,  parroco  da  prima  di  san  Martino 
fuori  di  Crainburgo,  poi,  passato  a Vienna,  cappellano  ed  elemosiniere  di 
Federico.  Sino  dai  primi  giorni  del  suo  pastorale  governo,  ebbe  a lottare 

|| 

contro  le  pretensioni  del  sunnominato  pseudo-abate  Gregorio.  Impercioc- 
ché, insistendo  questi  in  volersi  mantenere  nell'  abaziale  dignità,  il  papa  ne  I 
fece  dichiarare,  per  mezzo  di  L’Idarico  vescovo  di  Gurch,  invalida  la  prò-  | 
mozione,  e comandò,  che  i disobbodicnti  monaci  fossero  castigati  colle 
censure  ecclesiastiche,  e che  il  monastero  fosse  aggregato  ed  unito  al 
recente  vescovato  labacese.  L’ abate  Gregorio  portò  la  sua  appellazione 
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alla  sede  apostolica  ; ma  dopo  un  biennio  di  contrasti  gli  convenne  tacere. 
Egli  allora,  unite  insieme  le  migliori  e più  ricche  suppellettili  della  chiesa  e 
del  monastero,  non  cbc  tutte  le  cario  dell'  archivio,  se  ne  fuggi  altrove. 
Sigismondo  vescovo,  premuroso  di  conservare  e quelle  c queste,  tanto  fece, 
finché  ne  ottenne  dal  frate  Gregorio  la  restituzione  il  di  II  ottobre  1463. 
Allora  Sigismondo  s interpose  presso  il  sommo  pontefice,  acciocché  fosse 
concessa  P assoluzione  delle  censure  a lui  ed  a suoi  monaci  ; la  quale  eb- 
bero il  di  8 novembre  dello  stesso  anno.  Le  rendite  dell' abazia  e il  mona- 
stero stesso  passarono  allora  liberamente  al  nuovo  vescovato,  ed  a Gre- 
gorio fu  assegnala  un'annua  pensione  di  cento  venti  fiorini  d'oro,  finché 
fosse  provveduto  di  un  quulche  eeclesiastico  benefìcio. 

Liberato  da  si  gravi  molestie,  potè  Sigismondo  occuparsi  tranquillo  al 
governo  del  gregge  affidatogli.  Piantò  egli  stesso  il  capitolo  della  sua  cat- 
tedrale, ed  approvò  le  costituzioni  de' suoi  novelli  canonici.  Con  apostoliche 
lettere,  il  papa  Pio  II,  due  anni  dopo  la  fondazione  di  questa  sede,  assegnò 
in  perpetuo  ai  principi  dell'  Austria,  che  reggevano  il  ducato  dalla  Cornio- 
la, il  diritto  di  nomina  e di  presentazione  per  le  due  dignità  di  prevosto  c 
di  decano,  delle  quali  aveva  riservata  a sé  stesso  la  nomina.  Giova  portare 
il  testo  della  pontificia  bolla. 

P1VS  II  SERVVS  SERVOIWM  DEI 

j 

Covrissimo  in  CaaisTo  riuo  Frmerico  romanorvm  imperatori  serper 

AVCVSTO  SALYTEM  ET  AP0ST0L1CAM  RONEPICTIONEM. 

• « Dum  ad  illuni  (Idei  christianae  eximiaeque  devolionis  affectum,  quibus 

• erga  nos  et  sedem  aposlolicam  clarcrc  dignosccris,  nostrae  dirigimus 
» considerationis  intuilum,  ad  ea  tibi  concedendo  merito  ducimur,  per 
» quae  tuae  personac  bonor  conveniat  et  illius  exhibilionc  aliis  valcat  gra- 
» Uose  provideri.  Dudum  siquidem  considerantes  oppidum  Labacense 

• lune  Aquilejensis  dioecesis  Domino  benedicente  in  populi  fidelis  multi- 
» plicatione  foecundum,  honorum  quoque  et  rerum  omnium  referlum  exi- 

• stero,  illud  ad  honorem  omnipotenlis  Dei  et  exaltalioncm  orthodoxae 

• (idei,  divini  cultus  augmentum,  fideliumque  salutem,  tamquam  locum 

• insignem,  auctoritate  apostolica  ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  pote- 

• statis  in  civitatcm.et  capelfam  sancU  Nicolai  ipsius  oppidi  in  cathedralem 
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» ecclesiali]  Lubacensem  oc  in  ea  intcr  alia  pracposilurani,  majoretti  post 

• pontifiealcm  et  decanatum  dignilates  ereximus,  iibique  qui  castrum  Gcrt- 

• sellaci)  prope  diciatti  ercctum  civitalem  consistens  et  ad  te  lune  legitime 

• pertiucus  pieno  jure  cura  illius  investitione  temporali,  villis,  posscssioni- 

• bus,  scrvis,  silvis,  pascuis,  piscariis,  nemoribus,  montibus,  vallibus,  aqua- 
» rum  decursibus,  molendinis,  fructibus,  redditibus  ac  proventibus  uni- 

• versis  prò  mensa  episropali  Labaccnsi  ex  tua  muniOccntia  libcraliter  do- 
> nasli  »l  successoribus  tuis  ducibus  Carnioliae  prò  tempore  existentibus 
» jus  praesentandi  nobis  et  successoribus  nostris  romanis  pontificibus 

r personas  idoneas  ad  praeposituram  et  decanatum  praedietos  reservavi-  , 
» mus,  proni  in  nostris  inde  confcctis  littcris  plenius  continetur.  Cura  au- 
lì lem,  sieut  cxliibita  nobis  nupcr  tua  pctitio  contiaebnt,  parvoruui  bene- 
» ficiorum  collalio  cl  provisi»,  seti  alia  disposilio  ad  episcopuin  Lubacen- 
» sem  prò  tempore  exislenlein  perlineat,  sitque  difficile  prò  collationibus 
» et  provisionibus  de  praeposilura  et  decanato  pracdictis  facicndis  prò  ' 
» tempore  ad  sedem  aposlolicain  liabcrc  rcrursutn,  prò  parte  tua  nobis 

• fuit  humiliter  supplicatum,  ut  libi  et  successoribus  tuis  ducibus  praedictis 
« jus  praesentandi  ipsi  episcopo  ad  praeposituram  et  decanatum  praefalos 
» personas  ejusmodi  per  cumdem  episcopuin  in  illis  instiluendas  in  perpe- 
» tuum  reservare,  illudquc  tibi  et  eisdem  successoribus  tuis  concedere  de 

■>  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos.  itaque  hujusmodi  in  hac  parte  ; 
» supplicationibus  inclinati,  sercnitati  tuae  et  successoribus  tuis  ducibus  \ 

• praefatis  jus  praesentandi  ipsi  episcopo  personas  hujusmodi  ad  praepo-  j 
» situram  et  decanatum  praedietos  instiluendas,  ut  praeferlur,  prò  bne 

• prima  vice  et  quatenus  illosex  nunc  in  antea  vacare  conligerit,  perpo- 
» tuis  futuris  temporibus  reservamus,  iiludque  tibi  et  successoribus  tuis 

» eisdem  concedimus  auclori  tate  apostolica  supradicta.non  obstuntibus  eie.  i 
- Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  etc.  Datum  Romeo  apud  sanctum 
x Pelrum,  anno  tncarnationis  Dominicae  M.CCCC.LX1II.  VI.  kal.  Julìi, 

» pontificatus  nostri  anno  V.  » 

Resse  il  vescovo  Sigismondo  per  ben  veasisette  anni  la  santa  chiesa  ili 
Lubiana,  caro  a tutti,  magnifico  verso  la  sua  cattedrale  e verso  il  capitolo, 
generoso  vergo  i poveri.  Mori  il  giorno  8 giugno  1488,  ed  ebbe  sepoltura  ( 
in  apposita  arca  nel  mezzo  della  sua  chiesa  cattedrale.  Cento  c novantanni 
dopo  ne  fu  trovata  incorrotta  la  spoglia.  Presso  Gian-Lodovico  Sclionlcben  (t)  ! 


(i)  Carniolia  antiqua  et  nova , libaci  1G81. 
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si  conservano  parecchi  distici  o piuttosto  altrettanti  epigrammi  di  un'  ano- 
nimo, coi  quali  sono  narrate  succintamente  le  gcsle  di  sedici  vescovi  labu- 

cesi,  incominciando  da  questo  Sigismondo  e proseguendo  sino  a Guglicl- 

« 

tuo,  che  mori  nel  1727.  I due  distici,  che  appartengono  a Sigismondo, 
sono  i seguenti: 

Primtts  is  est  praesul,  sacra  quelli  sede  l.aliacum 
Excepit , patriac  ylorìa  prima  tane. 

Magnile  progenie , virtulis  major  honore 

Uunc  mentii  primae  sedie  hai/ere  lontm 

Successore  di  lui  nella  cattedra  vescovile  sottcntrò  Osisi  orono  Haubcr, 
nato  da  illustre  stirpe  dei  primati  della  Carniola.  Egli  trovavasi  a Vienna 
tuttora  percorrendo  la  carriera  scolastica,  allorché  nel  <488  fn  promosso 
a questo  vescovato  : ma  per  la  mancanza  della  età  canonica  non  u'  ebbe 
la  conferma  clic  cinque  anni  dipoi,  con  bolla  di  Alessandro  VI,  kalcndis 
; maji  dell'anno  1493.  Fu  consacrato  vescovo  in  età  di  ventisette  ondi.  In 
I frattanto  F amministrazione  teniporulc  dei  beni  del  vescovato  era  stala 
j affidala  a Gaspare  Kauber,  capitano  di  Trieste,  e lo  sptrituatc  governo 
dellu  chiesa  era  stato  raccomandato  a Giorgio  Kiunbcrg,  vescovo  di  Pc- 
i dena.  Intanto  Cristoforo  al  possesso  della  sua  sede  ebbe  litigio  con  alcuni 
; nobili  circa  i confini  ilei  vescovato  : i quali  litigi  non  ebbero  fine,  che 
! nel  1501,  per  sentenza  di  giudici  arbitri.  Egli  nell'  anno  seguente  si  recò  a 
I Vienna  per  ottenere  dall’  imperatore  privilegii  olla  suo  chiesa  ; od  ottenne 
infatti,  clic  olla  mensa  episcopale  fosse  incorporato  il  beneficio  di  san  Fri- 
dolino  sul  lido.  Andò  a Roma  nel  1 504  ; donde  reduce  fu  destinato  dal 
l'imperatore  ad  onorevoli  legazioni  presso  alcuni  principi  dalla  Germania, 
c piò  lardi  altresì  presso  il  papa.  Ebbe  in  amministrazione,  nel  1500,  il 
| vescovato  di  Secovia,  ed  in  commenda  la  badia  di  Amont.  Sostenne  anche 
altri  ufflzii  civili,  particolarmente  nel  tempo  della  guerra  dell’ imperatore 
Massimiliano  t contro  la  repubblica  di  Venezia.  Dall'  imperatore  Ferdinan- 
do I,  nel  1553,  con  diploma  del  di  20  maggio,  fu  dichiaralo  principe  del- 
l' impero.  In  Lubiana  rizzò  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile:  uni  al 
suo  vescovato  le  tre  parrocchie  di  Creinburg,  Wisdingrcc  ed  Aichen,  l' ul- 
tima delle  quali  ccdctle  poscia  al  capitolo  della  sua  cattedrale  : ingrandi  lo 
residenza  sua  di  Oberburg,  c la  cinse  di  muro  c di  fosse.  Mori  finalmente 
in  Vienna,  il  di  26  ottobre  1556.  Ne  fu  trasferito  il  cadavere  ad  Oberburg 
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ed  ivi  fu  deposto  nel  sacello  episcopale,  il  di  li  novembre.  Di  lui  scrive 
f anonimo  verseggiatore  : 

* „ AUer  is  est  serie,  sed  non  viriate  secundus, 

Si  primo  virtiu  est  statuendo  loco. 

Et  decus  et  gravitar  et  stirpe  et  bellicus  ardor. 
lluic  tituli  et  pietas  summa  [aere  viro. 

Nell'  anno  stesso  della  morte  del  vescovo  Cristoforo,  fu  promosso  a 
succedergli  Francesco  Kalziener,  della  famiglia  de'  baroni  di  Kolzenstcin, 
il  quale  da  prima  era  stato  canonico  di  Passavia,  prevosto  di  santa  Maria  j 
in  Solio,  presso  a Claghenfurt,  ed  in  seguito  era  unche  stato  coadjutorc  di  || 
lui.  La  bolla  pontificia,  che  ne  conferma  la  nomina  imperiale,  appartiene  ji 
al  gennaro  del  4557.  Non  fu  guari  felice  pel  suo  governo  la  chiesa  laba- 
ccsc;  perciocché  egli  ne  distrusse  in  gran  parte  i possedimenti  ed  in  parte 
ne  vincolò  ad  ipoteche  : dei  quali  più  tardi  rivendicarono  la  proprietà  i suc- 
cessori di  lui.  Egli  mori  nel  4544,  e fu  sepolto  in  Oberburg  nel  sacello  epi- 
scopale. Di  lui  tacque  I’  anonimo  encomiatore  degli  altri. 

_ Di  umile  schiatta  era  oriundo  il  successore  Umano  Textor,  nato  nel 
villaggio  di  Clausich  nella  Carniola  : era  parroco  di  Prugna  nella  Sliria  ed 
elemosiniere,  confessore  c predicatore  della  corte  imperiale.  Si  adoperò 
con  grande  merito  a tenere  illeso  il  suo  gregge  dalle  infezioni  dell'  eresia, 
che  serpeggiava  in  questi  tempi  per  la  Germania.  Per  opera  di  lui  l’ impe- 
ratore accolse  ne'  suoi  stati  i primi  discepoli  di  sant'  Ignazio  Lojola,  il 
quale  anzi  diresse  lettera  a questo  medesimo  vescovo  Urbano  per  racco- 
mandarglieli. Ed  egli  ajulalo  da  questi,  particolarmente  dal  rinomato  p. 
Pietro  Cenisi,  incalzò  gli  eretici  quanto  più  vivamente  potò.  Di  cesi,  che, 
indispettiti  per  lo  suo  zelo  in  combatterli,  gli  abbiano  preparata  la  morte, 
spargendo  nottetempo  di  acqua,  in  sul  più  crudo  del  verno,  la  scala,  da  cui 
doveva  l'indomani  discendere;  l' acqua  ben  presto  fu  ridotta  in  ghiaccio, 
ed  egli,  non  avvedutosene,  sdrucciolò  sino  al  basso.  Nella  quale  caduta  gli 
si  spaccò  la  testa  e mori.  Ciò  sarebbe  accaduto  in  Donawert,  mentre  vi 
dimorava  per  diplomatiche  incombenze  raccomandategli  dall’  imperatore. 

Ma  questo  fatto  è dal  Morelli  messo  in  dubbio,  e lo  si  vuole  inventato  per 
odiosità  contro  gli  eretici  (4).  Checché  ne  sia  di  questo  racconto,  certo  é, 

(i)  Jstor.  della  Contea  di  Gorilla^  pag.  35$ 
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che  il  vescovo  Urbano  mori  di  tal  morte  in  quella  città,  nell’anno  1556, 

| ed  ivi  anche  ebbe  sepoltura.  Di  lui  scrisse  l’ ananimo  : 

i lime  si  nosse  virum  placcai  non  sanguine  clarum, 

Clarior  al  vilae  nobilitate  fuit. 

Caesaris  vii  imi  or,  /idei  tuba,  simul  hacresis  hoslis, 

Doctrinae  lumen,  religionis  amor. 

Successore  di  Urbano  fu  promosso  al  vescovato  di  Lubiana,  nel  se- 
| guente  anno  1559,  Pieno  de  Slepach,  ovvero  de  Seebach,  eli’ era  parroco 
di  Huspac.  Per  la  sua  troppa  negligenza  l'eresia  di  Lutero  s’introdusse 
> nella  Corniola, c guastò  grande  porzione  del  clero  si  regolare  che  secolare. 
Appena  l’ imperatore  n’  ebbe  milizia,  scrisse  lettere  al  vescovo  Pietro  per 
esortarlo  a non  allontanarsi  dalla  sua  residenza  ed  a stabilire  un  predica- 
catoro  slavo,  il  quale  tenesse  frequentemente  sermoni  in  cattedrale,  accioc- 
ché non  avvenisse,  che  i primorii  della  città,  per  mancanza  di  predicatori 
cattolici, non  ne  chiamassero  di  luterani.  Come  si  adoperasse  intorno  a ciò 
il  vescovo  Pietro,  ci  è ignoto  : si  sa  bensì,  che  Tubero  canonico  della 
cattedrale,  il  quale  aveva  abbracciato  il  partito  eretico,  fu  mandato  in  esi- 
lio; da  cui  poscia  ottennero  che  fosse  chiamato  in  Tubinga  i nobili,  che 
allo  stesso  partito  s’ erano  dati  : ivi  anzi  lo  stabilirono  pastore  e predica- 
tore nel!  > chiesa  di  santa  Elisabetta.  Del  vescovo  Pietro  non  altra  notizia 
rimase,  tranne,  l’ avere  eretto  il  divolo  santuario  della  beata  Vergine, 
presso  ad  Oberburg,  volgarmente  Neusliff.  L’ anno  1568  fu  I’  ultimo  della 
sua  vita  ; giacque  sepolto  accanto  al  suo  predecessore  io  Oberburg.  I versi 
| io  sua  lodo  sono  i segueuli  : 

fjrbanus  curavi  Pelro  commisti  ovilis 

Tempore  quo  modico  praefuit  officio. 

Hermn  summa  brevis  fuit , ul  sani  omnia;  sed  quid  ? 

Forsilan  hoc  mclior,  quo  fui!  haec  brevior. 

' 

Dopo  la  morte  di  Pietro,  rimase  vedova  di  pastore  questa  sede,  circa 
I]  tre  anni,  forse  a cagione  dello  sconvolgimento  di  cose,  che  vi  cagionarono 
le  introdottesi  eresie.  Alfine  le  fu  dato  nel  1571  Cosaioo  Gusilscb,  o Glus- 
silseli,  eh’  era  stato  parroco  d' Ihpcrlabac  e poscia  di  Cornino.  Nel  seguente 
anno  1 572,  per  ordine  dell'  arciduca  Carlo,  decretò  invalide  c nulle  tulle 
||  le  vendile  dei  beiti  ecclesiastici  avvenute  in  addietro  per  opera  degli  eretici. 

l'ol.  Pili  «A 
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Nel  1572  ebbe  la  sofie  di  unire  al  suo  vescovato  il  dominio  di  Rudenes: 
e questo  fu  l' ultimo  anno  della  sua  vita.  Fu  sepolto  ancb'cgli  co’  suoi  pro- 
j decessoci  iu  Oberburg.  A lui  appartengono  i versi  : 

Me  fuit  et  recti  cuslos  et  cullor  /innesti 
Quin  et  itivino  pienti*  amore  pater. 

Fortunale  senex,  ctijus  pulchcrrima  virtù* 

Pulchrior  est  tanti*  accumulata  boni s I 

Ualoassaks  Radliz,  nativo  della  Corniola,  il  qualo  prima  era  stato  ca- 
nonico della  cattedrale,  e poscia  n'era  stalo  il  decano,  uomo  illustre  per 
pietà  e per  dottrina,  fu  nominalo  vescovo  di  Lubiana  dall’  arciduca  Carlo, 
nell’anno  1579  ; ma  non  ne  ottenne  la  pontificia  approvazione  che  nel- 
l'anno dipoi:  nel  qual  anno  stesso  mori,  a'  15  di  maggio,  uon  per  anco 
ricevutane  la  consccruzione.  Di  lui  disse  l'anonimo: 

Isti  tanta  fuit  Slavati  facundia  linguac 
Credilus  ut  fucrit  Tultius  eloquio. 

Exsotvit  musa*,  musi*  mansueliur  ipse, 
ìicc  tamen  officio  defuit  illc  suo. 

Perciò  in  quel  medesimo  anno  1580,  addi  20  maggio,  gli  fu  sostituito  ! 
Giovassi  Taulscber,  arcidiacono  di  Gorizia.  Fu  nel  seguente  anno  visitatore  j 
apostolico  della  chiesa  di  Gorizia,  nella  quale  occasione  ricondusse  molti  i 
de  magnati  al  seno  della  cattolica  verità;  riformò  i costumi  guasti  dei  preti  j 
e dei  frali;  fu  istigatore  a stabilire  in  quella  città  un  convento  di  cappuc- 
cini ; ed  in  Lubiana  nel  1595  ottenne  dall’ arciduca  Carlo,  clic  fossero 
accolli  i gesuiti  c vi  avessero  collegio.  Due  anni  dopo  mori.  Gli  apparten- 
gono i versi  : 

Tarn  veri  fuit  iste  tenex,  lam  juri*  amalo r 

Archiductim  ut  davo  ponerct  alma  Thcmis. 

Jura  dabat,  pasccbat  ove* : sic  muncre  utroque 
Congessil  gaza*,  reposuilquc  polo. 

Nello  stesso  anno  1597;  c non  già  nel  1599,  siccome  uolò  il  continua- 
tore dell’  Ugliclli  ; fu  promosso  a questa  cattedra  episcopale  il  labaccse 
! Tommaso  Cbròn,  che  n’  era  il  decano.  La  sua  promozione  fu  a’  48  di  otto- 
! bre.  ma  non  ottenne  la  pontifìcia  conferma,  ebe  due  anni  dopo.  Ebbe 
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f incarico  d' inquisitore  generale  contro  I’  eresia,  c potò  quindi  scacciare 
dalla  sua  diocesi  gli  eretici.  Predicò  con  eloquente  assiduità;  se  neconser- 
vano  i sermoni  manoscritti  nell’  archivio  vescovile.  Pubblicò  altresì  colla 
stampa  alquante  lettere  e spiegazioni  degli  evangeli!  por  tutto  il  corso  del-  ! 
r anno.  Mori  a'  1 0 febbraro  I 658  1 versetti,  che  gli  appartengono,  sono  : i 

Stimma  Thomae  vullus  pietas,  mente  insilici  alluni 
Consilium  et  saeris  Suada  diserta  labris. 

Ilneresis  in  Carni s (racla  est  hoc  praesute  : cunctis 
lime  memor  accepti  conciliava  amor. 

! 

Dal  vescovato  dì  Trieste  tu  trasferito  alla  sede  labaccse,  nel  1030, 
Risvi.no  Searlichi:  in  Lubiana  accolse  i francescani, c rizzò  loro  egli  stesso 
i un  convento.  Fu  zelantissimo  persecutore  degli  eretici,  dai  quali  ebbe 
perciò  a sostenere  molle  e gravi  molestie.  Mori  nel  I O SO,  e fu  sepolto  nella 
ì tomba  de’  suoi  predecessori  in  Oberluirg.  In  suo  elogio  cantò  l'anonimo: 

Tergesti  ter  gesta  prius,  bene  gesta  I.abacum 
Appropcrat,  geslis  clarus  ubiqttc  suis. 

Rina  igitur  post  lustra  poli  luslralia  lustrai , 
lUuslris  mentis  et  bollitale  sener. 

Gli  successe  Ottone  conte  de  Duchleini,  già  canonico  di  Salisburgo,  di 
Maddeburgo  e dì  Passavia:  vi  fu  promosso  e confermato  dal  papa  Urba- 
no Vili,  il  di  15  aprile  1641:  mori,  pianto  e desiderato  da  (ulti,  il  ili  3 
aprile  1664,  in  Passavia,  ed  ivi  ebbe  sepoltura.  L’anonimo  dice  di  lui: 

(.tamil  ingenio,  calamo,  pietale,  decore, 

Exempln,  studio,  zelo  et  amore  patrie. 

Ergo  si  tantis  micuit  v irtutibus  unus 

In  cunctis  (Il ho  doctus  ut  oclo  futi. 

Nell'anno  stesso,  addi  23  giugno,  fu  eletto  al  vescovato  labaccse  riu 
Giuseppe  conte  di  Rabalta,  nulo  in  Gorizia,  cavaliere  commendatore  dcl- 
F ordine  di  san  Giovanni  gerosolimitano  in  Loscn,  in  Oberlibich  cd  in 
Grozlniz  : prese  il  solenne  possesso  della  sua  chiesa  il  di  13  settembre 
susseguente,  c dopo  diciannove  anni  di  spirituale  governo  mori  in  Lubiana 
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l uUiino  giorno  di  febbraro  dell'anno  1083  c fu  sepolto  nella  sua  catte- 
drale. Gli  appartengono  i distici  seguenti  : 

Urne  comilan  cornila. *,  probitas  probai  ose  Josephttm , 
Majestas  equilem,  sodici  ludo  palrem 
Sic  mito,  praeses,  praoul  tlnm  perfidi  orbati 
Ente,  Ioga,  cxcmpln  prò  fidi  ille  Deo. 

Dopo  nove  mesi  di  vedovanza,  ottenne  questa  sede  il  suo  novello  pa- 
store, eletto  il  di  6 dicembre.  Egli  fu  Sigismondo  II  conte  de  Herberstein, 
già  prevosto  di  Rcsdolpherbcrt  c canonico  di  Passavia  e di  Ratisbona. 
Entrò  al  possesso  del  suo  vescovato  il  di  5 febbraro  del  seguente  an- 
no (681.  Cinque  anni  dopo,  fu  proposto  per  la  sedo  vescovile  di  Passavia; 
ed  alcuni  anche  lo  dimandavano:  ma  egli  non  volle  distaccarsi  dalla  sua 
chiesa.  Densi,  dopo  diciassette  anni  di  reggenza,  nell' anno  1701,  ne  fece 
rinunzia,  per  terminare  in  quiete  la  sua  vecchiezza  ; ed  andò  a ritirarsi 
in  Perugia  tra  i filippini,  ove  appunto  mori  il  giorno  20  luglio  17(0.  Fu 
generoso  di  considerevole  somma  per  la  erezione  della  nuova  cattedrale 
di  Lubiana,  cui  nel  suo  testamento  lasciò  finalmente  sua  erede.  A lode  di 
lui  scrisse  l’ anonimo  : 

Immunda  in  mundo  cum  Sigitmnndut  aditici 
E mundi  mundam  carpii  ad  astra  viam 
Atque  ut  nulla  pios  rcmorclur  sorcina  grcstus 
Reddit  opes  mairi,  quae  dedii  axis  opem. 

In  conseguenza  della  rinunzia  del  vescovo  Sigismondo  fu  promosso 
alla  vacante  cattedra,  a’  18  luglio  1701,  Fekdikindo  conte  de  Kùhnburg,  il 
quale  successivamente  era  stato  canonico  di  Passavia  e di  Salisburgo. 
Nelle  serie  dei  vescovi  di  Lubiana,  che  si  stampano  ogni  anno  in  quella 
città,  egli  è nominato  Federico  ; ma  inesattamente:  bensì  il  di  lui  padre 
cosi  chiamavasi,  non  già  egli.  Ferdinando  infatti  egli  è nominato  anche 
nell’  iscrizione,  clic  ricorda  ai  posteri  la  solenne  consecrazione  da  lui  cele- 
brala della  sua  cattedrale  il  di  8 maggio  1707:  e similmente  Ferdinando 
lo  si  trova  nominato  nel  diploma,  con  cui  egli  stesso,  addi  27  aprile  (709, 
concesse  ai  suoi  canonici  l’ uso  di  un  aurea  croce  pettorale.  Mcntr’  era 
nella  Litaania,  per  diplomatiche  incumbenzc  affidategli  dall'imperatore  sino 
dal  dì  28  aprile  <708,  fu  promosso  all’  arcivescovato  di  Praga  il  giorno 


Digìtized  bytSooglè 


ahso  1664  - 1718  669 

12  maggio  1711,  ove  mori  più  rbe  ottuagenario.  I versi,  che  gli  apparten- 
gono, sono  questi: 

Edocet  kie  domini s familiari  pone  duobus , 

Servivi t $iquidem  regibus  alque  Deo. 

Itine  itti  virine,  pielasque  avgendo  tiaras, 

Conciliati!  nomea  principia  alque  patrie. 

Nell'  anno  slesso  della  traslazione  di  Ferdinando  all'  arcivescovalo  pra- 
gese,  fu  provveduta  di  pastore  lu  chiesa  di  Lubiana,  a cui  fu  destinato 
Fsììicesco  II  conte  de  Kauniz,  canonico  di  Salisburgo  c di  Passavia,  pre- 
vosto di  Alteting,  ed  uditore  di  Rota  in  Roma.  La  promozione  di  lui  a 
questo  vescovato  avvenne  il  primo  giorno  del  mese  di  luglio  171 1 ; ne 
prese  il  possesso  a’  IO  del  successivo  settembre.  Resse  questa  chiesa  selle 
anni  appena  : mori  in  Vienna  il  di  20  settembre  1717.  Ri  lui  disse  l’ano- 
nimo verseggiafore  : 

Urbe  dederat  Saliburga  salcio , Passavia  pastum , 

Slemma,  aditum  et  celebrem  ad  grandia  Roma  rolam. 

Spem  rapuit  somntis,  quo  praecoce  morte  sopilur, 

In  Domino  numquam  pervigit  ille  magie. 

Tre  mesi  e mezzo,  all' incirca,  corsero  pria  che  alla  vedova  chiesa  fosse 
dato  un  novello  pastore  : finalmente  il  di  3 gennaro  1718  le  fu  scello  Gc- 
sliemio  conte  di  Lesslie,  già  vescovo  Alderilano  e poscia  Vacciese  i»  par- 
tibus,  e eh’  era  coadjutore  del  vescovo  di  Trieste:  il  pontefice  ne  confermò 
la  scelta  il  di  6 aprile  susseguente.  Ultimo  tra  gli  encomiati  dall’  anouimo, 
ci  £ descritto  nei  disiici,  che  gli  appartengono: 

Evocai  e Vada  Cassar,  quem  sponte  Labacum 
Hoc  fit  honore  sibi  summvs  honoris  houor. 

Fama  ergo  innumeris  Gullielmnm  dolibus  om et 
Semper  erit  nostro  praesule  fama  minor. 

Di  qua  incomincia  nella  serie  dei  vescovi  di  Lubiana  un  qualche  scon- 
volgimento di  nomi  e di  date,  al  quale  panni  di  poter  giudiziosamente 
provvedere  colla  guida  delle  schede  inedite  del  Coleti,  che  si  conservano 
tra  i manoscritti  della  nostra  biblioteca  Marciana  (1).  La  precisione  delle 

(i)  Cam].  CLXV1  delle  cbn.  IX  dei  latini. 
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date,  si  quanto  all’  anno,  cbe  quanto  al  mese  e al  giorno,  da  lui  adottate  c 
dimostrate  mi  persuade  a preferirlo  alle  annuali  serie  che  si  stampano  in 
Lubiana.  Ivi  infatti,  dopo  il  vescovo  Guglielmo  sunnominato,  trovo  la  serie 
continuata  cosi  : 

Felice  co:  de  SckrolcnOack  dall' anno  1728  al  17-52. 

Emetto  co:  de  Attems  . . . • . . 17-55  . . 1757. 

Leopoldo  co:  de  Petlazzi  . . . 1701  . . 1772, 

Carlo  co:  de  llerberslein  . . . 1772  . . 1787. 


Dal  Colcli  invece  nc  vien  fatto  conoscere  successore  di  Guglielmo,  nel- 
l'anno 1727,  il  vescovo  Leopoldo  de  Firmian,  già  vescovo  di  Lavenzo  e 
poi  di  Segovia.  Di  lui  scrive  cosi  (I)  : « A morte  Leslaei  datus  est  illi  suc- 
» ccssor  Leopoldus,  Antonius,  Eleulbcrius,  Francisci  Guiilelmi  liberi  baro- 

• nis  de  Firmian  et  Mariae  Victoriac  comitissae  de  Than  filius,  hoc  ipso 

• anno  1727,  cpiscopus  Laventinus  primum,  dein  Seccoviensis.  At  non- 

• dum  accepta  romani  pontifici  confirmatione  anno  ipso  1727  , die  IV. 
» octobris  Salisburgcnsis  orchiepiseopus  eligitur,  locumque  fecit  Felici 

• Sigismundo.  • Probabilmente  la  circostanza  di  essere  stato  trasferito 
all'arcivescovato  di  Salisburgo,  prima  che  dal  papa  nc  fosse  confermata  la 
nomina  imperiale,  sarà  il  motivo,  per  cui  non  6 annoverato  tra  i labacesi 
pastori.  Tuttavolta,  sembrami,  che  la  sua  promozione  a questa  chiesa  debita 
essere  commemorala.  Ciò  posto,  si  accorda  il  Coleti  colla  serie  suindicata, 
collocandovi  Felice  Sigismondo  conte  de  Scbratlenbacb,  ovvero  de  Scbro- 
tenbacb,  decano  del  capitolo  di  Salisburgo  ed  amministratore  di  quell’  nr- 
chidiocesi  nel  tempo  della  vedovanza,  che  precedi  la  promozione  del  sun- 
nominato Leopoldo.  Egli  fu  eletto  vescovo  di  Lubiana  il  di  25  febbraio 
1728,  e ne  ricevette  la  consccrazione  dallo  stesso  arcivescovo  Leopoldo. 
Della  morte  di  lui  non  ho  indizio,  per  cui  fissarne  con  esattezza  il  giorno 
e l’anno;  la  serio  labacese  la  segna  sotto  l’anno  17-52,  e ne  stabilisce  la 
promozione  dal  successore  Ernesto  de  Attems  sotto  il  seguente  anno  1 7 58. 
Ma  il  diligente  Coleti  me  lo  segna  promosso  a questo  vescovato  dal  ponte- 
fice Benedetto  XIV,  nel  17-51,  e soggiunge  tosto,  averne  pigliato  il  solenne 

(i)  Mss.  suddetto,  p.ig.  553  a tergo. 
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possesso  aridi  51  maggio  1743.  Di  qua  forse  sarà  derivala  l’ inesattezza 
della  serie  labaccse.  Altre  notizie  ci  porge  il  Coleti  circa  questo  vescovo 
di  Lubiana.  Cu  lo  commemora,  infatti,  figliuolo  di  Ignazio  Maria  conte  di 
Alterna  e di  Francesca  Strozzi;  educato  in  Roma  nel  collegio  germanico  ; 
poi  canouico  di  Salisburgo  e di  Passavia;  poi  dal  pontefice  Clemente  XII, 
nell'anno  1750,  promosso  al  vescovado  di  Traconia  i»  parlilitu;  e final- 
mente, nell’ indicato  anno  1741,  trasferito'  alla  chiesa  di  Lubiana.  Rizzò 
dalla  fondamenta  ed  adornò  il  palazzo  vescovile  in  Gertscbach.  Mori  in 
Vienna,  il  di  5 dicembre  1757  ; ne  fu  recato  il  cadavere  in  Obemburg,  nella 
chiesa,  che  da  lui  era  stuta  eretta  colà. 

Due  uuni  rimase  allora  vacante  la  sede  labacese:  al  fine  vi  fu  promosso 
il  di  24  dicembre  1759,  Gicsepfe  11  conte  de  Rabatla,  il  quale  alla  corle 
dell’  imperatore  Ferdinando  III  aveva  educato  l’ arciduca  Carlo  Giuseppe, 
clic  fu  di  poi  vescovo  di  Passavia.  Di  questo  Giuseppe  II,  conte  di  Rabatla 
non  fa  menzione  la  serie  labacese  : forse  la  confuse  col  fr.  Giuseppe,  si- 
' inilmeute  conte  de  Rubalta,  il  quale  aveva  posseduto  questa  medesima  sede 
un  secolo  addietro.  Densi  dopo  il  sunnominato  Ernesto,  ci  lascia  un  vacuo 
di  quattro  anni,  nel  quale  spazio  di  tempo  devesi  dire  vissuto  cotesto 
Giuseppe  II. 

Nell'anno  adunque  I7til  ci  colloca  il  vescovo  Leopoldo  conte  de 
P utilizzi,  di  cui  segna  la  morte  sotto  il  1 772.  E finalmente  in  questo  me- 
desimo anno  ce  ne  mostra  successore  Caelo  conte  de  Uerberstein.  Egli 
era  stalo  coadjnlore  del  suo  antecessore  : fu  promosso  a questo  vescovato 
nel  novembre  dell'anno  appunto  1772,  e mori  in  sul  declinare  del- 
l'anno 1787. 

Fu  in  queslo  tempo,  che  l' imperatore  Giuseppe  li,  per  le  ragioni,  ebe 
ho  narrato  di  sopra  (I),  deliberò  di  sopprimere  l’arcivescovato  di  Gorizia 
c di  piantare  una  nuova  cattedra  arcivescovile  in  Lubiana,  a cui  fossero 
suffraganee  le  due  chiese  unite  di  Segna  e di  Mondussa,  e l’ altra  che 
aveva  divisato  di  erigere,  di  Gradisca.  Acconsenti  il  pontefice  Pio  VI  alfe 
istanze,  che  gli  c no  fece  l’ imperatore,,  c con  bolla  del  di  8 marzo  1788 
innalzò  alla  dignità  arcivescovile  la  chiesa  episcopale  di  Lubiana  (2)  ; ed 
un  mese  dipoi,  il  di  7 aprile  dello  stesso  anno,  vi  stabili  arcivescovo 

(i)  VcJ.  nella  pag.  63 1. 

(a)  La  bolla  relativa  è nella  Continua/..  «lei  bollar.  Rom.  pag.  12^  dei  lom.  Vili. 
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Michele  conte  de  Brigido,  eletto  già  al  vescovato  di  Zips  nell’  Ungheria.  A 
lui  conferì  l' imperatore  la  dignità  inoltre  ed  il  titolo  di  principe.  Egli 
visse  sino  all’  anno  1 806,  unico  arcivescovo  di  questa  chiesa:  imperciocché 
la  dignità  arcivescovile  fu  ben  presto  restituita,  siccome  s’ò  veduto  nelle 
pagine  addietro,  alla  chiesa  di  Gorizia,  a cui  anzi  fu  assoggettata,  qual 
suffraganca,  la  stessa  chiesa  di  Lubiana  : e continua  ad  esserlo  sino  al 
giorno  d’oggi. 

Lubiana  adunque,  dopo  la  morte  dell'  unico  suo  arcivescovo  Michele 
de  Brigido,  ebbe  vescovo  Asiosio  Kautschitz,  il  quale  ne  possedè  la  sede 
dal  1807  al  1814:  e dopo  due  anni  di  vedovanza,  le  fu  dato,  nel  18IC, 
Agostino  Gruber,  che  visse  sino  al  1824.  Nel  qual  anno,  addi  27  febbrajo, 
vi  fu  nominato  dall’  imperatore  a succedergli  AsToa-Lnoi  Wolf,  nato  in 
Idria  nel  ducato  di  Carniola,  decorato  aneli’  esso  del  titolo  di  principe. 
Dal  pontefice  Leone  XII  ae  fu  contermata  la  nomina  il  di  12  luglio  suc- 
cessivo : il  giorno  3 ottobre  fu  consacrato  in  Gorizia,  ed  il  giorno  31 
dello  stesso  mese  ne  prese  il  possesso,  ed  al  presente  ne  occupa  onorevol- 
mente la  sede. 

E quanto  allo  stato  odierno  di  questa  chiesa  poche  altre  cose  mi  riman- 
gono a dire.  La  cattedrale  è intitolata  a san  Nicolò,  ed  è parrocchia.  Là 
ufliziano  nove  canonici  presieduti  dalle  due  dignità  di  prevosto  e di  decano, 
le  quali  hanno  l'uso  della  mitra  In  città,  oltre  la  cattedrale,  sono  altre 
quattro  parrocchie:  san  Jacopo  apostolo,  san  Pietro,  l’ Annunziata,  e san 
Giovanni  Battista.  Fuor  delle  mura  ve  ne  sono  altre  otto,  le  quali,  unita- 
mente alle  cinque  della  città  interna,  compongono  un  decanato.  Tutta  la 
diocesi  comprende  venti  vicariali,  ognuno  dei  quali  è formalo  da  un  nu- 
mero di  parrocchie  : e queste  complessivamente,  comprese  anche  quello 
della  città,  ascendono  al  numero  di  ccnquaranluna.  In  Lubiana  è il  semi- 
nario, capace  di  un  cenlinajo,  circa,  di  cherici 

A Neostad  è una  collegiata,  intitolata  a san  Nicolò,  ed  uffiziata  da 
quattro  canonici  curati,  di  cui  è capo  un  prevosto  mitrato,  che  ba  la  enra 
delle  anime  ed  è anche  il  decano  del  vicariato  foraneo. 

Esiste  in  Lubiana  una  chiesa  dell’  ordine  dei  cavalieri  teutonici,  inti- 
tolata a santa  Maria.  Evvi  anche  un  convento  di  monache  orsoline,  le 
quali  ne  hanno  un  altro  nella  parrocchia  di  san  Jacopo  di  Loropoli.  I 
francescani  hanno  convento  in  Lubiana,  in  Lithopoli,  ed  in  Neostad  : i 
cappuccini  ne  hanno  uno  in  Locopoli  ed  un  altro  in  Gurkfeld. 
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E con  queste  notizie  pongo  fine  alla  mia  narrazione  sulla  chiesa  di 
Lubiana,  di  cui  tosto  vengo  ad  enumerare  i sacri  pastori,  che  successiva- 
mente la  ressero. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

1463. 

Sigismondo  de  Lambcrg. 

II. 

4488. 

Cristoforo  Rauber. 

III. 

4336. 

Francesco  Kazianler. 

IV. 

4344. 

Urbano  Textor. 

V. 

4 339. 

Pietro  de  Seebacb,  o de  Stepacb. 

VI. 

4371. 

Corrado  Glussilsch,  o Gusitsch. 

VII. 

4 379. 

Baldassare  Radliz. 

Vili. 

4 580. 

Giovanni  Tautscbcr. 

JX. 

4597. 

Tommaso  Chròn. 

X. 

,4630. 

Rinaldo  Scarlichi. 

XI. 

1644. 

Ottone  co:  de  Buchbeim. 

XII. 

1664. 

Fr.  Giuseppe  co:  de  Rabalta. 

XIII. 

4083. 

Sigismondo  II  co:  de  Iierberstein. 

XIV. 

4701. 

Ferdinando  co:  de  Kùbnburg. 

XV. 

474  1. 

Francesco  li  co:  de  Kauniz. 

XVI. 

4748. 

Guglielmo  co:  de  Leslie. 

XVII. 

4727. 

Leopoldo  de  Firmian,  nominato. 

XVIII. 

4728. 

Felice  Sigismondo  co:  de  Scbrattenbach. 

XIX. 

4744. 

Ernesto  co:  de  Attems. 

XX. 

4759. 

Giuseppe  II  co:  de  Rabatta. 

XXI. 

4761. 

Leopoldo  co:  de  Pettazzi. 

XXII. 

4 772. 

Carlo  co:  de  Iierberstein. 

XXIII 

4 788. 

Michele  de  Brigido,  unico  arcivescovo. 

XXIV. 

4807. 

Antonio  Kautschitz. 

XXV. 

4846. 

Agostino  Gruber. 

XXVI. 

4 824. 

Anton-Luigi  Wolf. 

Voi  VIU.  ! *5 
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MJi  due  chiese  unite  sotto  un  solo  pastore,  suiTraganec  entrambi  della 
metropolitana  di  Gorizia,  mi  viene  ora  da  narrare  lo  vicende:  di  Trieste, 
dico,  e di  Cafodistru,  ossia  Giustinopoli,  ciascuna  delle  quali  ebbe  da 
principio  il  suo  particolar  vescovo,  e continuò  ad  averlo  successivamente 
per  ben  tredici  secoli;  finché  nel  4830  ne  fu  decretata  la  perpetua  con- 
giunzione di  entrambi.  Credo,  che  non  v’  abbia  storia  più  intralciata  e 
difficile  ad  esporsi  quanto  l'ecclesiastica  di  queste  istriane  contrade;  per- 
ciocché varie  cattedre  vescovili  ebbero  qui  esistenza  una  volta,  e poscia 
or  soppresse,  ora  lacerate,  ora  ristabilite,  ora  alternate,  concorsero  alla 
fine  a formare  il  territorio  odierno  delle  due  diocesi,  di  cui  mi  accingo 
a narrare.  A loro  infatti  sono  immedesimati  oggidì  gli  aboliti  vescovati 
di  Emonia  e di  Pedena,  sicché  nella  loro  totalità  vantano  una  considere- 
vole estensione.  Di  tutte  queste,  tranne  della  giustinopolitana,  trattò  dili- 
gentemente f erudito  avvocato  dottor  Pietro  Kandler,  nelle  Memorie  pub- 
blicate in  Trieste  l’ anno  4 847,  Pel  fausto  ingresso  di  monsignore  d.  Bar- 
tolomeo Legat  vescovo  di  Trieste  e Capodistria,  non  che  nel  suo  com- 
mendevole giornale  dell'  Istria.  Ed  altre  notizie  ancora  mi  porgono  i 
manoscritti  inediti  del  Coleli,  che  si  conservano  nella  biblioteca  Mar- 
ciana (I).  Le  quali  notizie  riescono  opportunissime  a correggere  le  molte 
inesattezze,  ad  empirò  i molti  vuoti  dell’  Ugfaelli  nella  sua  Italia  sacra  (2), 
ed  a togliere  altresì  dalla  serie  dei  vescovi,  particolarmente  di  Trieste, 

(i)  Coti.  CLXVI  della  clas.  IX  dei  Ialini. 

(a)  Tom.  V. 
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alcuni  nomi,  che  con  poca  critica  vi  furono  introdotti  da  chi  non  seppe 
investigarne,  com’  era  d'  uopo,  la  verità. 

Io,  secondo  il  mio  sistema,  parlerò  disgiuntamente  delle  due  chiese 
sunnominate,  sino  al  tempo,  in  cui  furono  unite  sotto  un  solo  pastore:  e 
poscia  narrerò  le  vicende  delle  due  chiese  soppresse  di  Emonia  e di  Pe- 
dena,  comprese  tra  i recinti  di  quelle. 
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Della  fondazione  di  Tziestb,  detta  dai  Ialini  Tergeste , non  voglio 
occuparmi,  per  non  allungare  di  troppo  queste  mie  pagine.  Di  Trieste 
pagana  brevi  notizie  ci  porge  il  Kandler,  alle  cui  parole  mi  limito  per 
amore  di  brevità.  • La  città  di  Trieste,  die' egli,  aveva  importanza  fino  dal 
tempo  della  conquista  cbe  ne  avevano  fatta  i romani,  perchè  alzata  in  co- 
lonia, o destinata  a contenere  gl'  irrequieti  Giapidi  cbe  abitavano  al  di  là 
del  prossimo  Timaro  superiore,  domali  appena  da  Augusto.  Ed  allorquando 
per  le  impreso  di  Tiberio  i Pennoni  ed  i Norici  aggregati  all’impero  c 
dall'Adriatico  al  Danubio  le  provincie  tutte  obbedivano  allo  stesso  impe- 
rante, Trieste  non  potè  rimanere  straniera  ai  traffici  per  l’ opportunità 
cbe  le  offeriva  il  mare,  nè  a quei  movimenti  cbe  davano  le  spedizioni  mi- 
litari mosse  da  Roma  verso  gli  estremi  confini.  Nei  primi  secoli  dell'  era 
nostra  la  colonia  occupava  il  colle  ov’  è ancora  la  città  detta  vecchia,  cinta 
di  mura  e sulla  sommità  del  colle  vi  aveva  il  Campidoglio,  entro  il  quale 
il  tempio  delle  divinità  capitoline,  Giove, Giunone,  Minerva  (di  che  riman- 
gono gli  avanzi  ) , rinnovato  od  alzato  da  un  prefetto  della  flotta  raven- 
nate. La  città  conteneva  42000  abitanti.  Tra  la  colonia  ed  il  porto  di  mare, 
chiuso  ad  arte  a doppi  moli  e munito  di  faro,  stava  la  città  volgare;  l'em- 
porio, in  quella  vallata,  che  or  dicesi  san  Michele  e che  da  porta  Cavana 
s'estendeva  sino  al  Campomarzo.  lo  questa  regione  era  collocata  l’antica 
necropoli  o cimitero  (proibita  essendo  dalle  leggi  la  tumulazione  entro  le 
mura  urbane) , nel  silo  ove  in  tempi  a noi  vicini  stava  la  chiesa  di  santa 
Lucia,  già  detta  dei  santi  martiri.  Questa  regione  era  abitata  da  artieri, 
da  affrancati,  che  trattavano  il  commercio,  e da  persone  che  politicamente 
tenevansi  inferiori  ai  cittadini  della  colonia,  la  quale  aveva  il  governo  di  se, 
dell’  emporio  c dell'  agro  : il  quale  agro  era  proprio  ed  abbracciava  quanto 
è fra  Sesliana  alle  spiaggle  del  mare  e la  valle  di  Montecavo,  o di  Zaule, 
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fra  il  mare  ed  il  filare  dei  moDti  che  corre  da  Rodig  per  Corneliano  c 
Sesana  ; altro  era  attribuito  pel  goveroo  e comprendeva  ampio  territorio 
lino  a Loitsch  e per  le  pendici  del  Nevoso  lungo  il  vallo  romano,  fin  presso 
a Klana  al  disopra  di  Fiume.  Era  in  questa  parte  il  territorio  dei  Carni 
Catali,  che  Augusto  aveva  dato  a Trieste  e che  Antonio  ebbe  a confermare. 
Oltre  quest*  agro,  vi  furono  altri,  quello  di  Muggia  e quello  dei  Subocrini 
o di  Pinguente,  i quali  però  sembrano  essere  stali  in  condizione  diversa 
da  quella  dei  Catali,  perchè  conservati  comuni,  mentre  i Catali  furono  dn 
Antonio  amalgamati  con  Trieste.  » 

Cominciata  la  predicazione  del  cristianesimo  e consecrato  primo  pa- 
store aquilejese  santo  Ermagora,  questi  mandò  a Trieste,  circa  l’ anno  50 
dell'  era  cristiana,  un  prete  e un  diacono  perchè  vi  annunziassero  il  van- 
gelo. La  tradizione  antica  dei  triestini  porta,  che  quel  prete  avesse  nome 
Giacinto,  e che  un  altro  prete,  il  quale  nominavasi  Primo,  sia  stato  il  loro 
protomartire,  nella  persecuzione  di  Trajano,  il  sul  principio  del  secondo 
secolo.  Godono  fama  di  santità,  benché  non  siano  onorati  con  pubblico 
culto,  un  Marco,  un  Giasone,  un  Celiano,  che  diconsi  confessori  anch’  essi 
della  fede  cristiana.  « Gli  atti  dei  martiri,  giunti  sino  a noi,  narrano,  dice 
il  Kandler , che  nella  persecuzione  mossa  in  Trieste  nel  442,  imperante 
Antonino,  vi  era  presbitero  e diacono  e cristiani,  i quali,  a guisa  di  bestie 
cacciale,  vivevano  per  i monti,  ed  ebbe  allora  la  palma  di  martire  santo 
Apollinare.  In  altra  del  451  si  narra,  che  venuto  il  preside  Pompeo,  sì 
fece  a chiedergli  se  nella  plebe  vi  fossero  cristiani  e fece  comparire  dinanzi 
il  magistrato  di  questa  plebe,  dal  che  può  trarsi  non  aversi  avuto  per  anco 
sospicione,  che  i cittadini  fossero  dediti  al  culto  cristiano,  che  questo  non 
fosse  per  anco  penetralo  nella  città,  e che  la  città  plebea  avesse  proprio 
magistrato,  cioè  un  prefeto  dato  dalla  colonia.  Lazaro  ebbe  il  martirio 
nel  4SI  ; il  suo  corpo  venne  raccolto  da  pia  donna  che  si  dice  di  famiglia 
di  Clorurimi,  titolo  eh’  era  proprio  dei  senatori  romani.  • 

Nell’anno  256,  le  due  vergini  triestine  Eufemia  e Tecla,  giovinette  an- 
cora, sostennero  il  martirio:  la  loro  madre  è qualificata  iUuttrurima  (oe~ 
mina,  il  padre  n'  è detto  illuslrisrimut  tur,  ed  un  giovine,  che  no  chiedeva 
una  in  isposa,  era  dovizioso  ed  amico  del  preside  Questiiione.  » Vuole 
la  tradizione,  dice  il  Kandler,  che  l’ abitazione  di  queste  sanie  fosse  ove 
poi  sorse  la  chiesa  di  san  Silvestro  e che  fosse  quello  il  primo  tempio  dei 
cristiani;  iscrizione  apposta  nel  4672  ciò  ricorda.»  E nel  giro  di  quel 
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medesimo  secolo  sostennero  il  martirio,  Servolo  nell'  anno  288,  Giustina 
e Zenone  nel  286,  Giusto  nel  290:  Servolo  fu  strozzato,  Giuslina  e Ze- 
none decapitati,  Giusto  affogato  in  mare. 

Ma  discendendo  ai  secoli,  che  vennero  dopo  quelli  delle  persecuzioni,  tro- 
viamo e piantato  stabilmente  in  Trieste  il  cristianesimo,  e rizzati  oratorii  al 
| culto  del  vero  Dio,  e sulle  memorie  dei  demoliti  delubri  del  gentilesimo  con- 
secrato  il  principal  tempio  della  città.  « Nel  secolo  V,  dice  a questo  propo- 

• sito  il  dotto  Kandler,  disfatta  o crollata  parte  del  lempio  delle  divinità 

• capitoline,  novella  basilica  venne  alzata  dai  cristiani,  alla  quale  facevano 
» portico  le  colonne  del  tempio  e calmine  un  acroterio  sul  quale  veggonsi 
» ancora  gli  emblemi  di  Giove,  di  Giunone,  di  Minerva.  Fu  disposta  a chiesa 

• vescovile,  ma  non  ebbe  allora  vescovi  proprii ....  I vescovati  non  fu- 
r rono  istituiti  nell'  Istria  ed  anche  in  Trieste  prima  del  324.  » 

Ed  appunto  in  quest’  anno  ci  si  presenta  il  nome  di  Fbcgifeio,  cui  la 
saggia  crìtica  ci  suggerisce  di  dover  riputare  il  primo  vescovo  triestino. 

| • Due  memorie,  dice  il  Kandler,  si  conservano  di  lui.  L’una  è la  segna- 

> tura  dell'  alto  di  donazione  dell'  insigne  chiesa  di  santa  Maria  Formosa 

• o di  Canneto  in  Polo,  eretta  da  san  Massimiano  arcivescovo  di  Raven- 
» na  . . . . L’altro  la  chiesa  da  lui  alzata  presso  il  duomo  di  Trieste  in 

• onore  dei  santi  martiri  Giusto  e Servolo,  nella  quale  il  suo  nome  appa- 
» risce  inciso  in  un  monogramma  c scritto  in  pavimento  di  mosaico  ve- 
» dulo  l'anno  1842.  L’anno  della  dotazione  c consacrazione  della  chiesa 
» di  s.  Maria  Formosa  o di  Canneto  in  Tota  fu  argomento  di  dubbiezza; 
» però  sembra  doverlasi  segnare  bensì  dopo  il  536,  in  cui  Massimiano  sali 

• sulla  cattedra  ravennate,  e dopo  il  552,  in  cui  l' impero  bizantino  ebbe  a 

> prendere  ferma  sede  in  Istria,  ma  prima  del  565  in  cui  mori  il  patriarca 

• di  Aquileja  intervenuto  a quella  donazione.  » In  quol  anno  precisamente 
sia  poi  stata  da  lui  rizzata  la  chiesa  de’  santi  martiri  Giusto  e Servolo,  non 
ci  6 noto:  luttavolta  il  Kandler  espose  le  sue  giuste  conghietlure,  dicendo:»  a 

• giudicare  dalle  forme,  che  cominciano  a scostarsi  da  quelle  di  basilica, 
» per  piegare  alla  bizantina,  conviene  dirla  anteriore  al  568,  tempo  nel 

• quale  altro  vescovo  sedeva  sulla  cattedra  tergestina.  » 

la  questo  nuovo  tempio  raccolse  Frugifero  le  spoglie  e dei  due  santi 
martiri  titolari  e degli  altri  eziandio,  che  avevano  nobilitato  nei  secoli  ad- 
dietro cotesta  loro  patria.  Le  trasse  egli  dai  sacelli  ove  riposavano  da 
prima  : di  questa  fabbrica  del  protovescovo  triestino  odasi  ragionare  it 
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Kandler.  ■ Persuade,  die'  egli,  che  fosse  eretta  in  onore  dei  martiri  la  for- 
» ma  stessa  a croce  greca  con  volta  nel  mezzo  a similitudine  di  mausolei 
t>  cristiani  ; il  mosaico  nell’  abside  maggiore  che  ha  dipinti  i santi  Giusto 
a e Servolo.  Ne’  capitelli  dell'  abside  della  nicchia  maggiore  veggonsi  scol- 
» piti  due  monogrammi,  dei  quali  I'  uno  indubbiamente  di  Frugifero.  Pcr- 
• suade  che  la  prossima  basilica  sia  anteriore  al  tempio  dei  santi  Giusto  e 
» Servolo,  il  vedervi  dipinto  a mosaico  nell'  abside  la  beata  Vergine  fra 
a due  angeli  ; la  figura  mistica  del  Redentore,  e gli  apostoli  in  assise  an- 
» tiche,  senza  frammischiarvi  o i santi  protettori  che  offrono  la  città,  o 
a la  figura  del  vescovo  medesimo,  siccome  costumossi  nel  sesto  secolo  e 
a vedesi  in  Parcnzo  ed  altrove.  Forse  nella  stessa  chiesa  dei  santi  Giusto 
a e Servolo  si  collocarono  nelle  due  braccia  della  croce  le  tombe  di  Giu- 
a slina  e di  Zenono,  di  Eufemia  c di  Tecla,  raccogliendo  cosi  nel  nuovo 
a tempio  quanto  di  più  preziose  testimonianze  della  fede  si  avevano  nella 
a metropoli  ed  in  quei  dintorni,  ai  quali  rimase  la  memoria  santa  dei  pa- 
« troni  e gli  avanzi  di  altri  martiri,  a 

Vescovo  successore  di  Frugifero  ci  si  presenta,  circa  I'  anno  568,  Ge- 
MMiino,  il  quale  « ad  ordine  del  patriarca  Paolino,  dice  il  Kandler,  tras- 
a feri  in  Grado  le  reliquie  di  quaranta  martiri,  per  tema  dei  longobardi,  a 
Nota  egli  inollre,  che  ■ gli  scrittori  delle  cose  venete  Morosini  e Dandolo 
a non  gli  danno  titolo  di  vescovo,  il  secondo  lo  indica  soltanto  sa- 
a cerdote.  « 

La  chiesa  di  Aquileja  e con  essa  tutte  le  chiese  deir  Istria  erano  av- 
volte in  questo  tempo  nel  famoso  scisma  dei  tre  capitoli  : perciò  anche  i 
vescovi  di  Trieste  ne  furono  macchiati.  Anzi  al  sinodo,  che  in  quell'  oc- 
casione il  patriarca  Elia  tenne  in  Grado,  nel  579,  fu  presente  Seveio  ve- 
scovo di  Trieste  c ne  sottoscrisse  gli  atti  (t).  Egli  è quel  medesimo  Severo, 
che  dall'esarca  Smaragdo  fu  strascinato  violentemente  a Ravenna  (2),  in- 
sieme con  Severo  patriarca  di  Aquileja  e coi  due  vescovi  istriani  Giovanni 
di  Parenzo  e Vindemio  di  Cissa,  sccondochè  ci  attesta  Paolo  diacono  (3)  : 
lo  che  dimostra,  non  doversi  confondere  questo  vescovo  Severo  col  suin- 
dicato patriarca  Severo,  ed  essere  quindi  inesatta  la  notizia  di  chi  lo 

( i ) Gli  ho  portati  per  intiero  con  tulle  (a)  Yeti.  pag.  ti?  di  questo  voi. 

le  ftultoscriiioni,  secondo  le  varie  letture  (3)  Lib.  Ili,  cap.  aG,  De  gest.  ioitgo- 

dei  manoscritti,  nella  pug.  58  c srg.  di  bardor. 
questo  voi. 
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riputò  innalzato  nel  386  al  patriarcato  di  Grado,  ossia  di  Aquileja.  Ivi  tutti 
e quattro  furono  costretti,  siccome  altrove  ho  narralo;  ad  abjurare  lo 
scisma  ; nel  quale  tosto  ricaddero,  toslochò  sciolti,  poterono  ritornare  alle 
loro  sedi:  radunarono  anzi  uu  conciliabolo  nel  castello  di  Mariano  (t),  in 
cui  cogli  altri  vescovi  suirraganei  ripristinarono  il  loro  scisma.  Dice  Paolo 
diacono  (2),  che  dieci  fossero  i vescovi  colò  radunati  ; ma  poi  nel  portarne 
i nomi  ce  ne  mostra  soltanto  nove,  e tra  questi  non  trovasi  il  vescovo  Se- 
vero di  Trieste.  Forse  egli  fu  il  decimo,  dimenticato  od  ommesso  per  ine- 
sattezza dei  copisti  ; o forse  in  quell’  anno  egli  era  giù  morto,  c perciò  non 
se  lo  vede  commemorato.  Checché  ne  sia,  dopo  di  questo  Severo,  trovia- 
mo sulla  cattedra  triestina,  nell'  anno  602,  il  vescovo  Fiauiao,  il  quale  per 
le  apostoliche  esortazioni  del  pontefice  san  Gregorio  abjurò  lo  scisma  e 
rientrò  nel  seno  della  cattolica  unità.  Al  quale  proposito  esiste  lettera  del 
suindicato  santo  a questo  vescovo  (5).  Dopo  di  esso  non  ci  si  presenta 
verun  altro  nome  sino  all’  anno  680,  in  cui  Gaudehzio  recavasi  al  concilio 
del  papa  Agatone. 

Qui  la  diligenza  e lo  studio  del  dotto  investigatore  dello  istriane  me- 
morie, il  quale  mi  è guida  in  questo  mio  articolo  sulla  chiesa  triestina, 
supplì  ad  un  vacuo  considerevole  di  oltre  a due  secoli,  offerendoci  i nomi 
di  sei  vescovi  sino  ad  ora  ignorati  : uno  di  meno  ne  ricorda  da  un  lato, 
ed  uno  di  più  no  aggiunge  la  serie  annuale  dei  vescovi  di  Trieste,  pubbli- 
cata nel  libercolo,  che  con  latino  barbarismo  s’ intitola  Schemalismus.  Io 
preferisco  le  notizie  del  Kandler  ed  a lui  di  buon  grado  mi  appiglio.  I sei 
vescovi  adunque  da  lui  manifestatici  sono  : tra  il  715  c il  731,  un  Gzsco- 
bio  : nell’  anno  731,  Giovassi,  il  quale  » figura  in  costituzione  di  papa  Gre- 
« gorio  III.  » Giovassi  II  degli  Antenorei,  assunto  nel  756  c trasferito  nel  766 
al  patriarcato  di  Grado.  Giudiziosamente  notò  l’erudito  scrittore,  essere 
questo  Giovanni,  un  vescovo  distinto  dal  precedente  Giovanni,  « dacché  go- 
» vernò  la  chiesa  di  Grado  per  37  anni,  la  chiesa  di  Trieste  per  7 ■ Se  fosse  i 


(i)  Dimostrò  eruditamente  il  de  Hit* 
bcis,  AI  unum.  Eccl.  a quii.  cap.  XXX,  pag. 
2G2,  non  dorerai  confondere  questo  castello 
di  Martano , ore  fu  tenuto  il  consesso  sci- 
smatico di  quei  vescovi,  nè  coll’ antico  Ce- 
lino, nè  coll' odierno  Maniaco,  tira  Ala- 


Voi.  Vili 


riano , detto  Anche  Marano,  un  castello  del 
Friuli  presso  alla  spiaggia  dell'  Adriatico. 

(2i  l>il>  111,  cap.  27. 

(3)  ti  la  XXXV 1 del  lib.  X,  ovvero, 
secondo  altre  edizioni,  la  XXX111  del 
lil».  XII. 
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stato  un  solo,  avrebbe  posseduto  la  cattedra  triestina  35  anni,  i quali  som- 
mali coi  37  del  suo  patriarcato  in  Grado,  darebbero  72  anni  di  pastorale 
reggenza  ; tempo  in  verità  troppo  lungo  per  poterlo  riputare  lo  stesso. 
Mori  è vero,  nell'  802  precipitalo  da  una  torre  in  Grado  ; ma  non  dai 
scismatici:  dai  di^c  dogi  di  Venezia  Giovanni  e Maurizio  Galbajo,  per- 
chè, oltre  al  continuo  rimproverare  ad  essi  i viziosi  loro  costumi,  crasi 
rifiutato  di  consecrare  vescovo  di  Olivolo  un  greco  giovine  di  sedici  anni, 
nominato  Cristoforo,  eh'  era  stato  loro  raccomandato  dall’  imperatore 
Niceforo  : il  qual  fatto  meglio  esporrò  nella  mia  narrazione  sulla  chiesa 
di  Grado. 

Successore  di  Giovanni  II,  dopo  la  sua  esaltazione  al  patriarcato  gra- 
dese,  il  Kandler  ci  mostra,  sotto  l’anno  7G6,  un  Mìcrizio,  che  « mori, 
» die’ egli,  di  morte  violenta,  orbato  degli  occhi  da  quelli  che  tenevano  per 
> gli  scismatici:  ■ E poscia  nel  788,  ci  fa  conoscere  Fortuiuto  degli  Anle- 
norii,  • nipote,  die’  egli,  di  Giovanni;  promosso  poi  nell’ 802,  al  patriarcato 
» di  Grado,  » subito  dopo  la  morte  di  suo  zio.  Di  lui  racconterò  le  varie 
vicende  quando  mi  verrà  da  narrare  la  storia  della  chiesa  gradese.  Leone 
è il  quinto  dei  vescovi  manifestatici  dal  Kandler:  il  quale  Leone,  promosso 
al  vescovato  triestino,  probabilmente  subito  dopo  la  traslazione  di  Fortu- 
nato, trovasi  figurare  nell’  804  « nel  placito  tenuto  dai  messi  di  Carlo 
d Magno  nella  valle  di  Risano  per  giudicare  delie  querimonie  degli  istriani 
» contro  il  duca  Giovanni  preposto  al  governo  della  provincia.  » A quel 
placito  intuiti  si  vedono  intervenuti  oltre  agl'imperiali  legati  ed  al  patriarca 
Fortunato,  cinque  vescovi,  ma  senza  indicazione  della  sede,  a cui  apparte- 
nessero. Tra  questi  ò un  Leone , cui  argomenta  il  Kandler  essere  stato  di 
Trieste  per  le  ragioni,  eh’  egli  ci  espone.  Osserva  egli  primieramente  non 
essere  intervenuto  a quel  placito  il  vescovo  di  Capodistria,  porcili',  >>  sud- 
» dito  dell'  imperatore  bizantino  non  poteva  prendere  sede  in  convoca- 
» zione  politica  di  altro  principe.  » Poi  la  discorre  cosi:  « Non  s’indicano 
» le  sedi  di  questi  vescovi,  c nel  testo  del  documento  figurano  in  questo 
» ordine,  Teodoro,  Leone,  Staurazio,  Stefano,  Lorenzo.  Del  solo  Staurazio 
» 6 Doto,  che  fu  di  Parenzo.  Potendosi  supporre,  che  in  questa  serie  siasi 
» seguilo  il  rango  della  città  ; e prima  fra  queste  essendo  Pota  colonia, 
» poi  Trieste,  poi  Parenzo,  poi  Cittanova,  poi  Pedena,  Teodoro  dovrebbe 
n dirsi  di  Pota,  Leouc  di  Trieste,  Stefano  di  Cittanava,  Lorenzo  di  Pedena. 
» Staurazio  sarebbe  a suo  luogo  ; nella  segnatura  seguono  invero  altro 
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» rango  (1),  ma  forse  in  ciò  si  tennero  alla  precedenza  di  età.  E questa 
» opinione  preferiamo  all’  altra,  che  vorrebbe  segnati  nel  testo  i vescovi 
» secondo  la  posizione  topica  delle  diocesi.  ■>  E perciò  nello  Schematismo 
di  Trieste,  invece  di  Leoue  trovasi  registrato  ( non  sotto  l’ anno  804,  ma 
sotto  T814)  il  vescovo  Theodorus,  il  quale,  secondo  la  giudiziosa  e ra- 
gionevole conghiettura  dei  Kandler,  lo  sarebbe  piuttosto  di  Pola.  Ed  a 
questo  Teodoro  lo  Schematismo  fa  succedere  sotto  l’ anno  848,  un  Gio- 
vanni III,  che  dev'  essere  collocato  piuttosto,  anziché  raddoppiato,  un  se- 
colo dopo. 

Intanto  nell’  anno  9!  I ci  è nolo  per  la  generosità  di  Berengario  re 
d’ Italia  il  vescovo  Tàcbiko,  a cui  quel  principe  donò  i due  castelli  di  Ver- 
ino : il  diploma,  che  ne  ha  relazione,  offre  le  note  cronologiche  : Joanncs 
cance/tarius  vice  Ardigi  episcopi  archicanceltarii  recognovi.  balt/m  V hai. 
julii  anno  Dominicae  Incarnationis  M.CCCC.Xl.  Domini  nostri  Derengarii 
piissimi  regie  XV.  Indictione  secando.  Actum  Papiae  in  Chrisli  nomine 
feliciler.  Amen. 

Successore  di  Taurino,  ci  si  mostra  nel  929  Rìoìldo,  a cui  Ugo  ro 
d'Italia  donò,  dice  Kandler,  * l’episcopato  Sipariense  ed  Umaghcnse,  ed 

• il  diploma  giunse  Gno  a noi.  • Del  quale  episcopato  giova  udire  le  notizie 
o piuttosto  le  congbietture,  comunicatemi  cortesemente  da  quell’  erudito 
investigatore  delle  istriane  antichità.  « L’ epoca  ; die’  egli  nelle  sue  schede 

• manoscritte  ; l’ epoca  della  distruzione  di  Sipar  e di  Rovigno  conviene 
v Gssarla  altrimenti.  Nell’  804  Rovigno  esisteva  ed  in  istato  prospero,  in- 
» tervencndo  al  parlamento  c figurandovi  un  censo  cospicuo.  Umago  non 
» vi  figura,  e potrebbe  facilmente  essere  stato  in  allora  dei  greci,  che  tcne- 
» vano  Capodistria  e Tirano.  Nel  933  quando  fu  fatta  la  pace  Ira  Win- 
» tero  e Pietro  Candiano,  nè  Rovigno  nè  Umago  esistevano  più,  dacché 

• non  si  fa  menzione  di  lui.  Dice  il  Fortis,  che  questi  luoghi  furono  di- 
» strutti  nell’  800  ; ma  ciò  non  sembra  : nell’  804  sembra  che  Rovigno 
» non  avesse  più  vescovato.  Di  Rovigno  si  dico  nel  961,  che  essendo  stato 

• poco  prima  distrutto  dalli  slavi,  fu  dato  alla  chiesa  di  Parenzo  : diplo- 
> ma,  che  per  altro  non  è fuori  di  ogni  sospicione.  Seppur  fosse  vera 
» questa  distruzione  non  sarebbe  la  prima,  ma  ripetizione  di  scorrerie 

(i)  Sono  sottoscritti  in  fatti,  Sturazìo,  Tre  vi»  neo  della  biblioteca  noalra  Marciana 

Teodoro , Stefano , Leone  e Lorenzo.  Ho  (pag.  18  ) , nella  mia  Storia  della  Chiesa 

||  pubblicato  questo  placito,  tratto  dal  codice  di  Venezia , nella  pag.  25  e sep.  del  toI.VI. 
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» comincialo  in  tempi  più  addietro.  Nel  029,  quando  segui  la  donazione  di 

• Sipar  e di  Umago  alla  chiesa  triestina,  questi  luoghi  esistevano  ; convien 
» credere  che  si  fossero  ristabiliti.  La  donazione  di  Umago  a Trieste  svela 

• le  vicende  della  chiesa  giustinopolitana.  L’ unione  segui  per  la  massima, 
i che  decreta,  il  vescovo  prossimo  dover  assumere  il  sacro  regime  di  una 
» chiesa  abbandonata.  Umago  fu  unito  a Trieste,  perchè  i vescovi  di  Trie- 

• sto  avevano  la  diocesi  di  Capodistria,  c giungevano  a comprendere  Sal- 
» vore,  toccando  quindi  Umago.  Se  nel  929  avvenne  l' unione,  non  c’  era 
» vescovo  a quei  tempi  in  Capodistria.  Ma  i vescovi  di  Trieste  vantavano, 
» che  prima  di  questo  tempo  Sipar  avesso  loro  appartenuto;  quindi  non 
» vi  croDo  vescovi  in  Capodistria  ben  prima  del  929,  cioè  nel  secolo  IX. 
» E con  buona  ragione  si  può  rimontare  sino  al  tempo  delle  incursioni 

• dei  longobardi,  nella  seconda  metà  del  secolo  Vili  ; tempo,  nel  quale, 
» travagliata  la  campagna,  la  città  restò  dei  bizantini:  l’ultimo  vescovo  sa- 
» rebbe  stato  Senatore  e la  viduità  della  chiesa  avrebbe  durato  più  di  tre 
» secoli  e mezzo  ( 386  anni  ),  dall’ 800  lino  al  1186.  « 

Sipar  ed  Umago,  per  la  loro  vicinanza,  formavano  quasi  una  sola  bor- 
gata, ed  entrambi  formavano  un  vescovato  da  sè,  di  cui  oggidì  non  bassi 
traccia  veruna.  Ne  dirò  in  seguito  quel  poco,  che  potrò,  siccome  di  un  ve- 
scovato soppresso.  Ritorniamo  intanto  a Trieste.  Certo  è,  che  i suoi  ve- 
scovi governavano  in  questo  tempo  anche  la  chiesa  giustinopolitana,  ossia 
di  Capodistria  ; tanto  più  che  de’  vescovi  di  essa,  da  Senatore  in  poi,  il 
quale  vi  fu  eletto  nel  776,  non  havvi  traccia  veruna,  per  ben  tre  secoli  e 
mezzo,  siccome  appunto  notò  il  dotto  Kandler. 

Dopo  il  vescovo  Radaido  troviamo  incontrastabilmente,  nell'anno  948, 
Giovami  III,  cui,  per  lo  sbaglio  da  me  notato  di  sopra,  lo  Schematismo 
triestino  indicò  invece  per  Giovanni  IV.  Egli  ebbe  in  dono  dal  re  Lotario 
il  dominio  temporale  di  Trieste.  Egli  inoltre,  siccome  nota  il  dcRubeis  (1), 
ebbe  in  dono  da  Rodoaldo  patriarca  di  Aquileja,  nell'anno  965,  il  castello 
di  Rovigno,  appartenente  allora  alla  chiesa  di  Parenzo  ; c due  anni  dipoi, 
assistè  alla  consecrazione  della  chiesa  cattedrale  di  Parenzo.  Per  le  quali 
notizie  ci  è forza  conchiudere,  che  il  vescovo  di  Trieste  di  nome  ignoto, 
commemorato  dal  Kandler,  sotto  I1  anno  957,  e che  da  lui  è detto,  avere 
assistito  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Murano,  « falla  dal 


(i)  Moaum.  Eecl.  Aquila  cap,  att,  pag.  47*- 
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> patriarca  di  Grado,  insieme  a tutti  i vescovi  istriani,  » fosse  questo  me- 
desimo Giovanni  IH,  il  cui  pastorale  governo  siasi  esteso  dal  948,  prima 
notizia  che  di  lui  s'abbia,  sino  al  967,  e forse  ancora  più  oltre  (I). 

Da  un  diploma  di  Ottone,  il  quale  offre  le  noto  cronologiche  deli'  an- 
no Vili  di  questo  principe  e dell’  Indizione  IV,  ed  appartenente  perciò 
all’ anno  991,  ci  ò fatto  conoscere  un  Pietbo,  vescovo  di  Trieste,  cui  il 
Coleti,  annotatore  e continuatore  dell’  Ughelli,  inesattamente  segnò  sotto 
il  990.  Avrà  vissuto,  lo  credo,  sulla  cattedra  episcopale  tergeslina  anche 
nel  detto  anno  ; ma  il  documento  certo,  che  ce  lo  mostra,  per  le  suindicate 
note  cronologiche,  appartiene  al  991 . Nè  di  questo  Pietro  hassi  verun'allra 
notizia.  Successore  di  lui,  nell’  anno  1006,  troviamo  Ricosse,  • del  quale 

• è noto  soltanto,  dice  il  Eandler,  essere  intervenuto  al  concilio  di  Fran- 

• coforte,  ed  essere  stato  testimonio  alla  donazione,  che  il  patriarca  di 

> Aquìlcja  Giovanni  fece  al  capitolo  di  Cividale  dello  decime  in  alcuni  di- 
» stretti  non  lontani.  • Della  quale  donazione,  avvenuta  nel  <015,  ho  por- 
talo alla  sua  volta  in  documento  (2).  E dopo  di  lui,  sotto  il  1031,  ci  si 
presenta  Aoalgeio,  detto  anche  Aldigerio,  il  quale  assisteva  il  di  13  luglio 
di  quell’  anno,  in  compagnia  di  duo  vescovi  cardinali  c di  altri  undici  ve- 
scovi comprovinciali,  alla  solenne  consecrazione  della  famosa  basilica  me- 
tropolitana di  Aquileja,  fondata  e consecrala  dal  patriarca  Pepone  : ed  il 
suo  nome  si  vede  tra  le  sottoscrizioni  di  quei  prelati  (3). 

Egli  viveva  al  governo  della  chiesa  triestina  anche  nel  1072,  perchè  in 
quest’anno  l’imperatore  Enrico  a lui  confermava  lo  donazioni  de’ suoi 
antecessori.  Ed  in  quest’  anno  medesimo,  nel  mese  di  maggio,  prestò  il 
suo  assenso  alla  donazione  della  chiesa  di  sant’  Apollinare,  situata  in  dio- 
cesi di  Trieste,  al  monastero  di  san  Nicolò  del  Lido,  in  Venezia  (4). 

Circa  l’anno  1030,  i patriarchi  di  Aquileja  avevano  ricuperato  la  loro 
giurisdizione  sulle  chiese  dell’  Istria  ; perciò  pare,  che  da  taluno  di  loro  sia 
stata  raccomandala  a cotesto  Adalgero  l’amministrazione  della  diocesi  giusli- 
nopolitana  Con  certezza  bensì  lo  si  può  dire  del  vescovo  Embeeto,  succes- 
sore di  Adalgero:  egli  l’ ebbe  positivamente  nell’anno  1 082.  Non  fu  questo 

(i)  Veti,  il  Coleti,  mi.  inolit.  della  chiesa  di  Aquileja,  pag.  168  r scg.  di  que- 
Marciana,  cod.  CLX  VI  della  dai  IX  latina,  ito  voi. 

cart.  345  a tergo.  (4)  Ved.  Flamin.  Cura.  Eccl.  Veri., 

(a)  Pag.  1 47  c seg.  di  questo  voi.  tom.  IX,  pag.  98. 

(3)  Nc  ho  portato  il  documento  nella 
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■ per  altro  l'anno  primo  del  suo  pastorale  governo,  perchè  di  lui  si  ha  no- 
tizia anche  nel  1080.  In  esso  infatti,  ai  40  di  febbraro,  cgH  donava  ai 
conjugi  Mercurio  e Tupcrga  un  campo  presso  la  chiesa  di  san  Pietro 
( odierno  Lazaretto  nuovo  ) , in  contraccambio  di  aver  eglino  recato  assi- 
stenza a lui  i»  casa  sancii  Jusli  martyris  Ubras  denariorum  II,  e coll’  ob- 
bligo di  contribuire  a titolo  di  censo  «n  ecclesia  sanclorum  marlyrum  per 
omne  annum  concium  I vini  (I). 

Ad  Eriberto  successe  Eimcio,  il  quale  nel  4 4 00  donava  ai  monaci  di 
san  Giorgio  maggiore  in  Venezia  la  chiesa  e i sepolcri  dei  santi  martiri  in 
Trieste,  caduti  in  rovina  per  ingiuria  dei  tempi.  E questa  donazione  me- 
desima fu  confermata  di  poi  nell’anno  4445  dal  suo  successore  Arrmco 
| con  episcopale  diploma,  le  cui  note  cronologiche  sono  : Anno  ab  incarna- 
lione  Domini  millesimo  centesimo  XV.  Imperante  domino  nostro  B.  impera- 
tore, die  XII  mensis  octobris,  Indiclione  Vili.  Aclum  in  civilaie  Terge- 
sti (2).  Inesattamente  il  Coronini  (5)  confuse  questo  Artuico  con  Eriberto. 
Nè  ai  tempi  di  esso  può  d' altronde  appartenere  la  bolla  di  Alessandro  IH, 
cui  il  Coioti,  correttore  dell’Eghelli,  gli  attribuì:  un  altro  vescovo) ebbe  la 
cattedra  triestina  tramezzo  Artuico  e i tempi  di  quel  pontefice  ; nella  cui 
bolla  egli  è nominato  bensì,  ma  colla  qualificazione  quondam  episcopus 
Tergestinus.  E il  vescovo , che  fu  framezzo,  è Dutimoeo;  detto  altresì 
Delemaro,  Dielmar,  ed  anche  Diasimaro  : era  arcidiacono  di  Bressanone, 
familiare  dell'  aquilcjcsc  patriarca  Pellegrino,  prelato  d’ illustre  famiglia  e 
I di  grande  virtù.  Egli,  il  di  primo  novembre  4455,  coll'assenso  di  Almerico 
visdomino  ed  avvocato  suo,  donò  al  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano, 
presso  a Venezia,  ove  allora  soggiornava,  alcuni  beni  situati  nel  territorio 
di  Trieste  (4)  : della  quale  donazione  diede  a quei  monaci  un  diploma, 
i che  confermavaia,  il  di  28  luglio  4 1 45,  da  Giustinopoli.  Anche  al  mona- 
stero di  san  Giorgio  maggiore,  similmente  in  Venezia,  mentre  n’  era 
abate  un  Olone,  donò  c confermò  i doni  in  perpeluum,  nec  alicujus  pacti 


(i)  I/intiero  <locum.  trailo  dalfarch.  Colcli,  trailo  dall’ autografo  dell' areb.  di  S- 


di  s.  Giorgio  mng.  ove  lo  si  couscrvava  au- 
tografo, è tra  le  schede  dal  Coluti,  MS. 
ined.  della  Marciana,  cari.  344  a ierP°  e 35 1. 

(a)  Anche  di  questo  documento  è con- 
servalo il  tenore  nelle  suddette  schede  del 


Giorgio  mag. 

(3)  Syllab.  Tcrgest.  episcopor „ n.  *33. 

(4)  Flamin.  Coro.  Ecciti.  Torcell 
pari.  HI,  png.  2*4  e seg. 
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i tei  lucri  condili oiie,  sed  tantum  prò  noitrae  anima;  et  ipsiut  loci  funda- 
lorum  et  ibi  fidelium  defunctorum  remedio,  sponteque  et  devote,  sicutque 
Artuichus  water  pracdeccssor  et  n os  offerimus  eie.  Di  questo  diploma, 
che  la  data  de' 27  luglio  4 4 42  ( anno  millesimo  centesimo  quadragesimo  II, 
VI  kal.  augusti,  regnante  domino  Corado  romanorum  imperatore  augusto), 
trasse  l’intiero  testo  dall'  archivio  di  quel  monastero  il  diligente  Colcti  (4). 
Questo  medesimo  vescovo,  nell’anno  4440  aveva  assistito  il  patriarca  Pel- 
legrino alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Verona.  Nè  di 
lui,  dopo  la  suindicata  notizia  dell'  anno  4 1 45,  nè  del  breve  suo  episcopa- 
to se  ne  sa  ulteriormente.  Di  assai  più  lunga  durata  fu  il  pastorale  governo 
del  suo  successore  Besnardo,  detto  anche  Wemardo  e Venerando:  lo  si 
trova  nominato  Wernardo  in  un  diploma  del  patriarca  Pellegrino  de*  3t 
gennaro  II  73  a favore  del  monastero  di  Beleno  (2)  ; ed  è nominato  Ve- 
nerando in  un  documento  del  4176,  presso  gli  annalisti  camaldolesi  (5). 
Fu  questo  vescovo  assai  liberale  verso  il  capitolo  di  Trieste,  cui  arricchì 
delle  decime  sulle  case  erette  io  santa  Maria.  Di  lui  si  trova  menzione  per 
la  prima  volta  in  un  suo  diploma,  deli'  anno  millesimo  centesimo  quadra- 
gesimo VIIII,  Indiclione  XII.  XVII  kal.  Februarii,  a favore  del  suddetto 
monastero  di  san  Giorgio  maggiore,  al  quale  confermò  tutte  le  donazioni, 
cui  avevangli  tutto  Ilarlvicus  et  Delhymarus  nostri  praedecessores  (4).  Ed 
abbiamo  un’  altra  carta  di  lui  a favore  di  quel  monastero  medesimo,  a cui 
donò  nel  4 472  domum  et  ecclesiam  seu  monasterium  sancte  Marie  Nun- 
ciale,  quod  est  silum  in  parlibus  Caprensis  civitatis,  cu m omnibus  suis 
pcrtinenciis,  videlicel  vineis,  terris,  olivetis,  campis  cuUis  et  incullis,  p ra- 
tta, pascuis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  n;c  non  et  famulis  (5). 

Questo  Bernardo  * fu  personaggio  di  conto,  dice  il  Kandler,  dacché 
• nel  4 150,  s’ interpose  mediatore  fra  il  patriarca  di  Aquileja  ed  i conti 
■ di  Gorizia  ; e comparve  con  un  corteggio  di  trenta  uomini  alla  pace 

(1)  Ma.  inedit.  della  Marciana,  cari.  35{. 

(2)  Il  docuin.  è tra  le  misceli,  russ.  della 
bibliot.  a rei  tese,  di  Udine. 

(3)  Toro.  IV,  pag.  57. 

(4)  Questo  documento,  inserto  iu  un 
diploma  dell'  aquilejese  patriarca  Pellegrino, 
e confermalo  da  un  altro  diploma  di  Andrea 
Dotto,  patriarca  di  Grado,  sub  unno  Do- 


mini milleeimo  trecentesimo  quinquage- 
simo, e inoltre  susseguito  dalle  autentica- 
zioni di  Ire  polari,  esisteva  nell’  archivio 
del  medesimo  monastero.  Lo  si  trova  ms. 
tra  le  schede  inedite  del  Coleti,  cod.  cit. 
cari.  35a  a tergo,  355  e seg. 

(5)  Anche  di  questa  carta  ci  conservò 
copia  il  Coleti,  luog.  cit.,  cari.  356  a tergo. 
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• coocbiusa  tra  il  sacerdozio  e l’impero  nel  1174  in  Venezia  (4)  tra  papa 
» Alessandro  e l' imperatore  Federigo  I,  e figura  in  atti  d’ illustri  perso* 

> naggi.  » E di  più,  nell'  anno  stesso,  in  cui  si  trovava  a Venezia,  cioè, 
nel  4477,  il  di  40  settembre  sotto  la  data  Jt ivoalti  in  domo  Palriarchae 
Gradenti s,  veniva  terminata  da  Pietro  de  Bona  cardinale  prete  e da  Ugo 
cardinale  diacono,  delegati  a ciò  da  Cldarico  patriarca  di  Aquileja,  una 
controversia,  che  da  lungo  tempo  agitavasi,  per  cagione  di  confini  e di  bc- 
nefizii,  tra  i canonici  di  Trieste  ed  i canonici  di  Capodistria  ; e la  sentenza 
fu  pronunziata  in  favore  de'  primi  (2). 

Sotto  questo  vescovo  il  capitolo  della  cattedrale  ebbe  molti  vantaggi 
c crebbe  di  rendile,  per  la  generosità  di  lui.  Egli  finalmente  mori,  a quanto 
pare,  nel  4186,  e con  esso  venne  a cessare  altresì  1’  unione  o piuttosto  la  , 
commenda  della  diocesi  di  Capodislria  ai  vescovi  di  Trieste.  Lo  aveva  de-  [ 
crotalo  il  papa  Alessandro  IH  sino  dall'  anno  4177. 

Dopo  Bernardo  venne  sulla  santa  cattedra  tcrgeslina,  nell’  anno  stes- 
so della  morte  di  quello,  cioè  nel  4 4 86,  un  Exaico,  cui  il  Bande!  pone  sotto 
il  4488:  e due  anni  dopo  di  Enrico  ci  si  mostra,  nel  4488,  Luitoldo,  il 
quale  trovavasi  presente  a transazione  tra  l' abate  di  Moggio  ed  Adelmota 
moglie  di  Stefano  da  Duino,  alla  presenza  del  patriarca  Goffredo.  Segue, 
nel  1490,  Voscìlco,  detto  anche  Wolfango,  canonico  di  Trieste,  eletto  al 
vescovato  dai  suoi  colleghi,  tuttoché  il  patriarca  di  Aquileja  ne  pretendesse 
il  diritto  di  nomina.  L’ affare  andò  al  pontefice  Clemente  III,  il  quale  mori 
prima  di  pronunziarne  sentenza.  Perciò  Celestino  IH,  con  lettera  de’  9 
maggio  4 4 92,  ne  commise  la  decisione  ai  vescovi  di  Chioggia  e di  Castello, 
che  il  di  4 luglio  seguente  pronunziarono  in  favore  di  Voscalco  (3). 

Dieci  anni  di  poi  ci  si  presenta  un  altro  Esuico,  figlio  di  Teopompo 
Havizza,  triestino;  a cui  nel  4203  successe  un  Gebìrdo,  detto  da  alcuni 
Vuebardo,  ed  erroneamente  perciò  diviso  in  due  differenti  vescovi,  l’uno 


(2)  La  sentenza  è presso  Ireneo  «Lilla 
Croce,  Istor.  di  Trieste  lib.  V,  cap.  Ili, 
pag.  38y. 

(3)  La  lettera  pontifìcia  e le  sentenze 
dei  due  commissari!  apostolici  si  trovami 
in  fra  le  schede  del  Coleti  , luog.  cil., 
cari.  357. 


(1)  Doveva  dire  «177,  perchè  in  que- 
st'anno, e non  nel  1174»  avvenne  quella 
riconciliazione.  Ne  ho  portato  il  relativo 
documento,  ove  appunto  figura  Guarnardo 
vescovo  di  Trieste  con  homeni  3o,  nel 
voi.  VI,  della  mia  Storia  della  Chiesa  di 
Venezia,  pag.  58 — 107. 
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nominalo  Vuebardo,  sotto  tl  1205,  e I'  altro  Gebardo,  e Gebenardo,  e Gio- 
bardo,  sotto  il  1208:  ma  non  fu  che  un  solo  e medesimo  vescovo. 

Dall’anno  1212,  tanto  presso  il  Kandler,  quanto  nelle  serie  triestine, 
si  fa  incominciare  il  vescovato  di  Co&kido  Bojani  della  Pertica,  che  fu  il 
successore  di  Gebardo.  Abbiamo  o di  lui  e del  suo  tempo  parecchie  no- 
tizie. Egli  era  canonico  di  Cividale.  Nell’  anno  dopo  la  6ua  promozione,  fu 
istituita  in  Trieste  la  confraternita  del  santissimo  Sacramento.  Nel  1214, 
addi  22  febbraro,  col  titolo  tuttavia  di  eletto , egli  figura  in  un  diploma 
dell’  imperatore  Federigo  II,  in  favore  del  patriarca  Wolfchero,  e vi  si  sot- 
toscrisse: nel  1220,  addi  12  gennaro,  mandò  al  monastero  di  sant’Andrea 
del  Lido  a Venezia  tutte  le  decime  del  vino,  raccolte  nel  territorio  tergesli- 
no  (1):  nell'anno  1221,  aggiunse  al  capitolo  della  sua  cattedrale  un  decimo 
terzo  canonico,  ed  assegnò  a ciascuno  di  quei  capitolari  una  delle  cappelle 
della  città:  in  quest’anno  medesimo,  il  di  24  settembre  (die  VII  exeunle 
septembri  ),  ricevette  sotto  la  sua  protezione  l' ospitale,  quodpro  recepitone 
ac  rccrealione  pauperum,  debilium  et  infirmontm  aveva  eretto  aptid  civita- 
tem  Tergestinam  un  tal  Cazelo,  imponendo  I'  obbligo  all'  ospitale  mede- 
simo di  offerire  ad  ogni  ingresso  di  vescovo  un  denaro  di  moneta  pubblica, 
o tergestina  od  aquilejese.ead  ogni  morte  di  vescovo  accendervi  al  feretro 
una  candela  da  mezza  libbra  (2).  Due  anni  dopo,  ebbe  fine  in  presenza 
sua,  il  di  li  novembre,  una  controversia  di  confini,  la  quale  vigeva 
tra  il  comune  di  Trieste  ed  Dgone  di  Duino  (3).  Di  lui  parlando  il  Kandler, 
dice  : « Abile  assai  nel  maneggio  di  affari,  ebbe  spesso  missioni,  e fu  pre- 
dente in  Napoli,  nel  1230,  dinanzi  all’imperatore  Federico  II,  mentre 
» Ottone  di  Andecbs  duca  di  Moravia  rinunciava  al  patriarca  Borloldo 
» ogni  pretesa  sull’  Istria  e sul  Carnio.  • Ed  inoltre  ci  fa  sapere,  » essere 
» lui  intervenuto  nel  1215  al  concilio  latcranese,  e ad  altro  d’  Aquilcja, 
» ed  il  di  8 aprile  1216  alla  pace  di  Treviso.  > Ne  chiude  finalmente  gli 
encomi  i col  farci  noto,  che  mori  nel  1230,  • in  odore  di  santità  in  Trieste, 
» ed  ai  funerali  volle  intervenire  lo  stesso  patriarca  Bertoldo.  » 


(i)  Flam.  Coni  Eccl.  lom.  IX, 

pag.  iGi. 

(a)  La  caria,  che  lo  attesta,  si  conser- 
vava nell'  arch.  di  s.  Giorgio  maggiore  : la 
trascrisse  il  Coleli,  u la  si  può  leggere  nelle 


sue  schede,  cod.  cit.,  cart.  358  a tergo. 

(3)  Anche  di  qncsto  documento  ci  con- 
servò copia  il  Culeti,  luog,  cit.  cari.  35q 
e «eg. 


Voi.  Vili. 


*7 


Digitized  by  Google 


690  TRIESTE 

Nell’  addo  1 232  si  trova  al  possesso  della  cattedra  episcopale  di  Trieste 
un  Leomì&do,  di  cui  esiste  sotto  la  data  del  dicembre,  una  sentenza  • in 

> causa  feudale,  e del  4253  conferma  delle  donazioni  di  decime  fatte  da 

> Corrado  o Gebardo  ai  canonici  triestini.  Figura  electus,  quasi  non  fosse 
« stato  consacrato.  Sembra  identico  con  Wemando  di  Cuccagna,  il  quale 
» figura  in  transazione  del  9 ottobre  4253.  • Cosi  ne  parla  il  Kandler,  il 
quale  inoltre  ci  dii  notizia,  essere  stato  eletto  dal  capitolo  tergestino,  e per- 
ciò essere  stato  rigettato  dai  canonici  di  Muggia,  i quali  pretendevano  il 
diritto  di  concorrere  anch'  essi  alla  elezione.  La  questione  fu  posta  in  mano 
del  decano  di  Aquileja,  il  quale  sentenziò  a favore  del  capitolo  di  Trieste. 
Questo  Leonardo,  forse  per  metter  fine  alle  dissensioni,  rinunziò  spon- 
taneamente all'  episcopato  : la  sua  rinunzia  fu  accettata  dal  papa,  il  quale 
addi  21  novembre  4254  ordinò  al  capitolo  la  scelta  di  un  novello  pastore. 
Pare,  che  il  vescovo  Civardo,  cui  taluno  distinse  dal  suindicato  Leonardo, 
sia  lui  medesimo  con  altro  nome,  o con  deformiti  del  proprio  nome  per 
isbaglio  dei  copisti.  Figura  infatti  cotesto  Givardo,  il  di  8 ottobre  4234,  in 
una  convenzione  tra  il  capitolo  di  Trieste  e il  conte  di  Gorizia.  Ma  se  il 
papa,  accettata  la  rinunzia  di  Leonardo,  comandava  nel  novembre  di  quel- 
l'anno l’elezione  di  un  nuovo  vescovo,  sembra  potersi  conchiudere  che  il 
Givardo  dell'8  ottobre  fosse  lo  stesso  Leonardo.  Ed  infatti,  il  medesimo  do- 
cumento di  convenzione,  il  quale,  portato  dal  canonico  Scussa,  offre  il  nome 
di  Civardo  ; portato  dal  Coronini,  colla  data  invece  del  di  9 similmente  di 
ottobre,  ci  reca  il  nomo  di  Wernardo  : siccome  similmente  in  una  carta 
dell’ archivio  capitolare  di  Trieste,  sotto  il  num.  338,  addi  23  ottobre  del 
medesimo  anno  4254,  trovasi  commemorato  W.  electus  Tergestinus. 

Tullavolla  ammessa  pure  l’ identità  di  persona  nel  Givardo,  Leonardo, 
Wernardo  sino  al  novembre  4234;  cioè,  sino  al  tempo,  in  cui  il  pontefice 
romano,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane,  comandava  ai  canonici 
l’ elezione  di  un  nuovo  vescovo  ; non  saprei  come  non  ammettere  vera- 
mente un  Givardo  in  colui,  del  quale  illustrò  una  moneta  il  Liruti,  nella 
dissertazione:  Della  moneta  eh'  ebbe  corso  net  Friuli  ecc.  (4  ),  e del  quale  si  ha 
il  nome  nella  conferma  concessagli  dal  papa  Gregorio  IX  a’ 4 8 aprile  4235, 
quando  approvava  li  doni  fatti  al  capitolo  di  Trieste,  nel  4 482,  dal  vescovo 
Wernardo  antico  predecessore  di  lui.  Io  lo  porrei  esistito  sul  pastoral 

(i)  Liruti,  pagv  iga. 
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seggio  dal  dicembre  del  1254.  Successore  di  lui,  col  litoio  tuttora  di 
detto,  si  trova  un  Giovanni  IV  di  questo  nome,  il  quale  addi  4 aprile 
4238  figurava  in  un  documento  dell’  archivio  Guarneriano  (I),  presso  il 
Fiorio,  nella  vita  del  bealo  Bertrando  patriarca  di  Aquilcja  (2).  Di  lui 
parla  il  Kandler,  dicendo:  • Incerte  assai  sono  le  gesta  di  questo  prelato, 
■ la  notizia  delle  quali  sarebbe  più  che  di  altri  necessaria  per  le  vicende 
» di  Trieste.  Narra  di  lui  il  p.  Bauxer,  che  fu  all'  assedio  di  Brescia  ed 
» in  altre  spedizioni  che  Federico  II  muoveva  contro  i lombardi  e s’ illa- 

• queò  in  dispendii  ai  seguito  del  patriarca  Bertoldo  ; per  le  quali  cose 

> venne  grande  pregiudizio  alla  chiesa  Tergestina.  Venuto  a patteggiare 
» col  comune,  cedè  a questo  porte  delle  giurisdizioni  che  aveva  sulla  città. 

• L'atto  di  alienazione  di  siffatti  diritti,  che  corre  sotto  la  data  949,  va 
» riferito  a questo  vescovo;  la  lezione,  che  gira  per  le  mani  è viziatissima, 
» forse  ad  arte,  nelle  questioni,  che  più  tardi  nacquero  fra  città  e vescovi.  » 
La  quale  medesima  osservazione  sul  documento  suindicato,  cui  Ireneo  dalla 
Croce  portò  con  la  data  appunto  del  949,  cadde  sott’  occhio  anche  al  di- 
ligentissimo Coleti,  che  nelle  sue  schede  manoscritte  notò  (3)  : » Ad  bunc 
» Joannem  procul  dubio,  spectant  tabulae  ab  Irenaeo  a Cruce  relatae,  etsi 
» chronicae  notao  annum  esprimaci  949.  Vitio  profecto  laborant,utprodit 
» Indictio  quarta  illi  anno  minime  respondens,  quo  oumerabatur  septima 

> indictio.  Insuper  ex  verbis  ibi  recitatis  aperte  evincitur  ad  baec  Joannis 
» turbatissima  tempora  tabulas  illas  esse  rcfercndas,  ut  obscrrat  diligen- 
» tissimus  de  Rubcis  (4).  Forte  confectus  diterim  anno  4 240,  si  indictio  (V 
» tenendo  est  ; nisi  obstarct  memoria  Volrici  successoris  ad  annum  1244. 

> Suspicor  ad  annum  4241  pertinere,  ibique  expressam  indictioncm  XIV, 

> qui  annus  ultiraus  illi  fuit  in  hac  sede.  • Giudiziose,  per  verità,  sono  co- 
tcste  conghicllure  ; ma  contro  di  esse  sta  la  notizia,  che  bassi  del  suc- 
cessore Voiaico  de  Portis,  detto  anche  Roderlico  ed  Olderico,  canonico 
di  Cividale  e di  Aquileja,  il  quale  « apparisce,  dice  il  Kandicr,  in  due  per- 
» garaene  eletto  fino  dal  1234,  e si  dice  ancoro  cleclus  nel  di  40  aprile 
» 1237.  • Ora,  per  queste  ripugnanti  notizie  dei  tre  vescovi  successiva- 
mente commemorati,  sembrami  doversi  ammettere  la  congbiettura  del 

(»)  Toro.  XI,  pag.  457.  *opr»,  cari.  36i. 

1(2)  NelTediz.  11.  (4 ) Monum.  Eccl.  Aquil  a pag.  5o6. 

(3)  Hn.  inedito  delia  Marciana,  cit.  di 
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dolio  Kandler,  il  quale,  appunto  di  esso  Volrico,  dice,  che  • ciò  farrebbe 
» suppore  scissura  di  elezione,  comparendo  vescovo  Giovanni  il  precedente.» 
Checche  ncsia,  il  de  Rubcis  (I)  ce  lo  mostra,  XII  kal,  januarias  1244, 
nella  chiesa  di  s.  Jacopo  presso  a Villaco,  testimonio  alla  transazione  av- 
venuta tra  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja  ed  Enrico  eletto  di  Bamberga. 
Lo  si  trova  commemorato  altresì  in  una  carta  del  4245,  per  la  riforma 
del  monastero  di  santa  Maria  in  Organo,  di  Verona,  fatta  dal  suddetto  pa- 
triarca Bertoldo,  ed  eziandio  nel  4246  in  una  carta  appartenente  alla 
chiesa  di  Parenzo.  Tutte  queste  notizie  hannosi  dalle  schede  inedite  del 
Coleti.  Lo  commemora  il  Kandler  intervenuto  al  concilio  di  Lione  nell’an- 
no 4245,  ed  aggiunge,  ch'egli  riformò  il  suo  clero,  e che  * pressato  da 
» debiti,  cedette  altri  diritti  temporali  sulla  citlù  al  comune  medesimo  di 
» Trieste.  » 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Volrico,  fu  eletto  alla  sede  tergestina  nel- 
P anno  4254,  Arlongo  dei  Visgoni,  della  cui  elezione  non  fu  contento  il 
il  pontefice  Innocenzo  III.  Troviamo  perciò,  che  questo  papa,  con  lettera 
del  47  settembre  dello  stesso  anno,  commetteva  al  vescovo  di  Pola,  a 
Bernardo  vescovo  di  Pedena,  cd  a Corrado  di  Capodistria,  di  prendere  ad 
esame  la  vita  e i costumi  di  lui.  Mori  intanto  Innocenzo  III,  ed  Alessan- 
dro IV,  che  gli  successe,  non  lo  volle  affatto.  Sembra  non  di  meno,  ch'egli 
e vi  ottenesse  l' episcopale  consecrazione  e n’  esercitasse  altresì  una  qual- 
che giurisdizione.  Imperciocché,  sebbene  nel  4255  addi  40  marzo,  vi  fosse 
stato  eletto  e confermato  dal  papa  un  Giviaoo  (2)  Aragone,  che  sino  dal 
4248  era  canonico  di  Cividale;  tutlavolta  nel  4257,  mentre  viveva  ancora 
colesto  Givardo,  lo  si  trova  colla  qualificazione  di  vescovo  di  Trieste  assi- 
stere alla  consecrazione  di  un  altare,  fatta  dal  suddetto  Corrado  vescovo 
di  Capodlstria.  Bensì  dopo  Leonardo  II,  che  di  canonico  di  Cividale  di- 
ventò vescovo  di  Trieste,  nel  4260,  e che  visse  due  anni  soltanto,  potè 
Aklongo  riuscire  legittimo  possessore  della  santa  cattedra  tergestina  ; 
ovvero,  come  dice  il  Kandler,  vi  fu  rieletta.  La  quale  sua  legittima  promo- 
zione a questo  vescovato  avvenne  nel  4262:  e nel  medesimo  anno,  egli 
concedeva  parrocchia  e consccrava  la  chiesa  di  Muggia  nuova,  detta 
allora  Borgo  del  Lauro;  e nel  4275  agli  44  di  aprile  consccrava,  in 


(i)  Luog.  di,,  p«g.  716. 

(a)  L’ Ughelli  sbagliò  Dominandolo  Guaroerìo. 
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Trieste,  la  chiesa  di  sant’  Anastasio  al  lido,  siccome  consta  dalle  carte  del- 
l’ archivio  capitolare.  Nell’anno  1278,  a’ 10  di  luglio, esentò  da  qualunque 
giurisdizione  vescovile  cellam  Tergesti  sitam  in  contralti  Carobi  juxta  eccle- 
siam  sancii  Sergii,  del  che  può  vedersi  il  documento  presso  il  Coronini  {I). 
Visse  Arlongo  sino  al  declinare  dell’  anno  1281  o (orse  sino  al  principio 
del  susseguente  1282.  Nel  qual  anno  incominciò  il  suo  pastorale  governo 
Utvnto  de  Portis,  nominato  anche  divino  ed  Oliverio.  Questi  era  canonico 
di  Cividale  e parroco  di  Mortegliano.  Ci  ò fatto  noto  dal  de  Rubeis  (2), 
che  questo  vescovo,  nel  dicembre  del  medesimo  anno  1282,  fu  al  sinodo 
provinciale  diAquileja,e  ne  approvò  le  costituzioni  pubblicate  dal  patriarca 
Raimondo.  La  morte  di  lui  non  può  essere  avvenuta  il  di  6 maggio  1285, 
perché  nel  giorno  1 9 febbraro  dell’anno  1285  more  veneto,  cioè,  dell’  anno 
1286,  egli  fu  eletto  giudice  arbitro  a decidere  le  controversie  tra  il  doge  di 
Venezia  Giovanni  Dandolo  ed  il  sunnominato  Raimondo  patriarca  di  Aquì- 
leja.  Polrebb'  essere,  che  nell'  anno  della  morte  fosse  corso  lo  sbaglio 
del  1285  invece  del  1286. 

Della  elezione  del  successore  di  lui,  Bsissi  di  Toppo,  canonico  di  Ci- 
vidale ( prima  lo  era  stato  di  Concordia  ) , ci  dà  le  seguenti  notizie  la  cro- 
naca di  Giuliano  (3)  : » Anno  Domini  M.CC.LXXXVII.  die  sabbati  XII 
» eieunte  aprili,  fuit  d.  Brisa  de  Top,  canonicus  Civitatensis,  conGrmatus  in 

• episcopum  Tergestinum  per  venerabilem  patrem  d.  Raymundum  patriar- 

• cham  Aquilejensem.  • Egli  dunque  n'  ebbe  la  conferma  il  di  1 9 aprile 
( XII  cxeunle  ) dell'  anno  1287.  E sotto  l’ anno  1295  lo  stesso  cronista  ce 
lo  commemora  consecratore  del  vescovo  di  Concordia,  dicendo  (4)  : « Anno 

• Domini  M.CC.XCUI.  Indictione  sexla,  venerabilis  vir  d.  Jacobus  quon- 

• dam  Ottonelli  consecratus  fuit  in  episcopum  et  pastorem  Concordiensis 

• ecclesiae  per  d.  Brisam  Tergestinum,  die  duodecimo  exeunte  decembri, 
» scilicet  in  vigilia  s.  Thomae  apostoli,  in  Aquilegensi  palatio,  > Nel  qual 
anno  medesimo,  addi  24  agosto,  aveva  egli  assistito  in  qualità  di  testimonio, 
in  compagnia  di  Jacopo  vescovo  eletto  di  Ceneda,  al  contratto  di  nozze 
tra  Costanza  figlia  del  nobile  veneziano  Michel  Morosini  e Ladislao  figlio 
di  Stefano  re  di  Servia  (5).  Due  anni  dipoi,  a'  10  di  marzo,  vendè  al 

(i)  Pag.  i38.  (4)  I.uog.  ciL,  pag.  a6. 

(a)  Monum.  Ecciti  Aquil  . psg  792.  (5)  Croi),  di]  Maria  Sanudo,  nel  loo. 

(3)  Presso  il  de  Rubeis,  psg.  a3  del-  XXII  delia  colica.  Iter.  Italie.  Script,  del 
l’  Appcnd.  Muratori,  pag.  771. 
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comune  di  Trieste  Gastatdionalus,  Cruentata  et  Lividam  et  Regalia  prò 
prelio  et  nomine  prclii  duccnlarum  marcarum  Frixetiorum  (1).  Ebbe  con- 
troversia il  vescovo  Brissa  coll’abate  di  san  Giorgio  maggiore, de’ benedet- 
tini di  Venezia,  a cagione  di  diritti  di  vino,  per  la  quale  controversia  i 
monaci,  ricorsi  al  papa  Bonifacio  Vili,  ebbero  a giudice  Albertino  da  Mon- 
selice,  canonico  di  Treviso  (2).  L’ultima  notizia,  ebe  s'abbia  di  questo 
vescovo,  6 del  giorno  20  novembre  1298,  allorché  diede  alcune  terre  in 
feudo  ad  Ottobono  figlio  di  Giuliano  lombardo,  da  cui  pretende  il  Coro- 
nini  (3)  derivata  la  nobile  famiglia  de’  Giuliani  di  Trieste.  Visse  un  solo 
anno,  successore  di  Brissa,  il  vescovo  Giovarsi  V de  Turris,  o dalleTorri, 
entrato  al  possesso  di  questa  chiesa  nel  -1299.  Dice  il  Kandlcr,  ch’egli 
» ebbe  anche  il  nome  da  Cormons,  da  Ungrisbach,  da  Madrisio,  possidenze 
» tenute  dalia  casa.  » Di  lui  non  bassi  verun'  altra  notizia;  c sebbene  lo  si 
reputi  morto  nel  1 300,  luttavolla  non  gli  si  trova  il  successore  se  non 
nel  1302.  Dopo  una  vedovanza  adunque  di  quasi  tre  anni,  ebbe  la  chiesa 
tergestina  a suo  pastore  Rodolfo  Pedrazzani,  dottore  io  sacra  teologia, 
protonotario  apostolico, canonico  di  Cremona,  nativo  di  Rebecco  dell’agro 
cremonese.  • Ebbe  anche  il  cognome  di  Morandini.  Fu  l’ ultimo  dei  vescovi 
» che  coniassero  moneta:  • ce  ne  istruisce  il  Kandler.  Intervenne  Rodolfo 
nel  1310,  a' 9 febbraro,  al  sinodo  patriarcale  Aquilejcse,  celebralo  in 
Udine  dal  patriarca  Ottobono:  e nel  di  3 luglio  1312,  consecrò  I'  altare 
di  santo  Ermagora,  oggidì  della  Pietà,  ed  ivi  collocò  in  arca  marmorea 
lo  sacre  spoglie  del  martire  san  Lazaro.  • È dovuta  a questo  vescovo, 
» scrive  il  Kandler,  la  riunione  dei  due  templi  di  santa  Maria  e di  san  Giu- 
sto in  un  solo  duomo  : > e perciò  nella  parete  del  coro  se  ne  leggeva  me- 
moria, attcstata  dal  Piccardo  e dal  Dolcetta,  colle  seguenti  parole: 

armo  M.CCC.IV.  RoovLravs  Morahdikvs  sive  de  Pedrazaris 
de  castro  Rebecco  Glemorersis  dioc.  sarcti  Jvsti  iekflvu 

ISSTAVRAVlt  FICTVRJSQVE  ET  IKAGIRBVS  DECORA VIT. 

Mori  a’  7 di  marzo  1 320,  e se  ne  trova  il  registro  nel  vecchio  codice 
delle  costituzioni  del  capitolo  tergestino  : Die  VII  llartii  li.CCC.XX.  obiit 

(l)  l i r i j ì[.,)fonu rn . (I,/  Friuli,  pag.  190.  Colcti,  ma.  ined.  della  blblioL  Marciana,  ed  è 

(a)  Ne  registrò  il  documento,  copiato  a cari.  364- 
dall*  archivio  di  quel  monastero,  il  diligente  (3)  Op.  Misceli.,  toni.  I,  pag.  79. 
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rmus  t»  Xlo  pater  d.  Rodulfus  de  Rebelo  e pus  Tergestinus,  qui  eccle- 
siali reparavit  et  cpiscopatum  totum  rccdi/ìcavit  et  multa  bona  episco- 
patus  perdila  recuperava.  Fu  sepolto  in  mezzo  al  coro  del  nuovo  duomo, 
ove  leggevasi: 

RODVLPH  . PEDRAZANl  . EP1  . TERG  . 

RIC  . OSSA  . QVIESCVNT  . QVI 
OBIIT  . AN  . MCCCXX 
VII  . MARTII. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo,  insorse  grave  e lunga  discordia  tra  i capi- 
tolari circa  la  scelta  del  successore.  Alcuni  dei  canonici  volevano  Giusto 
loro  arcidiacono,  altri  volevano  Guido  da  Villalta  canonico  di  Aquileja. 
Indarno  le  due  parti  litiganti  ebbero  ricorso  al  metropolitano  di  Aqui- 
leja, patriarca  Pagano,  il  quale  temporeggiando  lusingavasi  di  paciGcare 
gli  animi.  Alla  fine,  Giusto  portò  la  sua  causa  al  tribunale  del  papa,  da 
cui  vennero  perciò  delegali  i due  cardinali  Berengario  vescovo  di  Porto, 
e Pietro  del  titolo  di  santo  Stefano  in  monte  Celio.  Intanto  la  chiesa  ler- 
gestina  fu  consegnata  in  amministrazione  a Gregorio  vescovo  di  Fcltrc  o 
Belluno,  il  quale  la  tenne  in  questa  qualità  dall’anno  1523  sino  al  1327, 
in  cui  mori  in  Avignone.  Tra  i vicarii,  che  nel  nome  dell'  omministratoro 
suddetto  la  governarono,  fu  il  frate  Guicciardo  vescovo  Comanacese,  il 
quale,  con  atto  di  Trieste  23  agosto  1325,  confermò  al  capitolo  il  possesso 
delle  decime,  ed  ordinò  di  enumerare  le  case.  Era  venuto  a morte  in  que- 
sto framezzo]  il  cardinale  Berengario:  perciò  Giusto  arcidiacono  invocò 
dal  pontefice  una  nuova  delegazione  per  esaminare  la  sua  causa.  Vi  fu- 
rono eletti  allora  i due  cardinali  diaconi  Giovanni  del  titolo  di  san  Teo- 
doro e Gerardo  del  titolo  di  santa  Lucia.  Ma  neppur  questi  pronunziarono 
veruna  sentenza,  perchè,  venuto  a morte,  siccome  ho  detto,  nel  1327, 
I’  amministratore  Gregorio,  ed  avendo  rinunziato  Giusto  alle  sue  pretese, 
fu  eletto  a pastore  il  francescano  ri.  Guguelko  Franchi,  « traslatato,  dice 
» il  Kandler,  dal  vescovato  Segoncnse  della  Corsica.»  A 10  aprile  del- 
f anno  seguente,  insieme  con  altri  vescovi  in  Avignone  concedeva  indul- 
genze al  monastero  di  santa  Croce  dell'ordine  de’Cisterciesi  in  Austria  (I). 

(i)  Pel,  Cod.  diplom.  hist.  Kpist .,  pari.  Ili,  Ioni.  V,  pag.  l5.  uum.  XVII. 
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Ebbe  questioni  con  quelli  di  Pirano  a cagione  del  castello  di  Sipar.  Nel 
di  4 5 gennaro  1 530,  essendo  in  Avignone,  concedeva  con  altri  Vescovi 
indulgenze  alla  chiesa  di  san  Salvatore  di  Venezia  (4).  Nel  qual  anno  me- 
desimo il  patriarca  di  Aquileja  ricorse  al  papa  in  causa  di  certa  appella- 
zione interposta  dal  vescovo  stesso  ; ed  il  ricorso  patriarcale  fu  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  Canziani  (2).  Fr.  Guglielmo  scrisse,  addi  23  marzo 
del  medesimo  anno  il  suo  testamento  : non  mori  che  nell’  anno  seguente. 
Morto,  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco  del  suo  ordine,  ove 
se  ne  vedeva  la  tomba.  Ne  fu  eletto  successore  il  di  29  novembre  4354  il 
domenicano  milanese  rt.  Pace  da  Vedano,  maestro  del  sacro  palazzo,  pro- 
vinciale di  Lombardia,  inquisitore  contro  gli  eretici,  • quel  medesimo,  dice 
» il  Kandler,  che  ebbe  a scomunicare  Matteo  Visconti  ed  i suoi  figli.  ■ Nel 
seguente  anno  4332,  a'  47  di  maggio,  consecrò  in  Trieste  la  chiesa  di  s. 
Silvestro,  ed  il  4 di  maggio  4336  consecrò  quella  di  s.  Maria  Maddalena 
in  Basovizza.  Nel  4333  investi  Andrea  Dandolo,  nobile  veneziano,  dei 
fondi,  che  la  chiesa  di  Trieste  possedeva  nell’ Istria  ; e nel  4538  riformò 
gli  statuti  del  capitolo.  Mandò  suo  procuratore  un  frà  Filippo  al  concilio 
provinciale  aquilejese,  radunato  dal  patriarca  Bertrando  addi  23  {aprile 
4339.  Mori  il  vescovo  fr.  Pace  il  di  42.  agosto  4 341,  e fu  sepolto  in 
cattedrale  nella  espella  di  santa  Caterina,  che  poi  fu  di  san  Carlo.  Gii  fu 
scolpita  l'epigrafe  : 

* . M.CCC.XLI  . INDICE  . Villi  . DIE  . XII  . AVO 
OBIIT  . IN  . XPÒ  . PAT  . DNVS  . F . PAX  . D.  VEDANO 
D . MEDIOLÒ  . ORDÌS  . PREDICATOR  . eFs  . TERGEST. 
GVBNAVIT  . FELICIT  . EPATV  . SVV  . ANNIS  . XI  . 

msìb  . ni . evi".  cop  . dicTqescit  ."ÀTa  . VERO  . ET  IN  . CELO 

SACRE . ECC  . 

MÀGIST. 

Morto  fr.  Pace,  il  capitolo  iergestino  crasi  radunato  per  I’  elezione 
del  vescovo  successore,  ed  aveva  eletto  il  canonico  Giovanni  Gremon  ; ma 

(i)  FUm.  Conr.,  Eccl.  Venti.  Supplem  , pag.Ji5o. 

(a)  Lrg.  Barbar loro.  II,  pag.  354- 
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I il  papa  Giovanni  XXII  se  n'era  riservata  la  nomina,  c perciò  cadde  la  loro 
scelta.  Ed  anche  il  papa  Clemente  VI,  che  gli  era  venuto  dietro,  aveva  in- 
sistito nella  stessa  riserva.  Questi  pertanto  nominò  al  vescovato  Fbincesco 
Amorino,  o di  Amelia,  tirolese  secondo  alcuni,  dottore  in  legge,  cappella- 
no pontificio,  auditore  del  palazzo  apostolico.  l)al  patriarca  Bertrando  fu 
raccomandato  in  ispecialità  al  capitolo  di  Trieste,  con  le  seguenti  parole: 

• Nobisquc  mandavi!  sancliss.  dnus  nostcr  Clcmcns  divina  providentia 
» papa  VI,  ut  in  ampliando  et  conservando  juribus  dicti  elecli  et  dictae 
» eeclesiae  Tcrgcstinae  nostrum  impendamus  auxilium  et  favorem.  Et  licct 

• ad  ampliationcm  et  conservalionem  praedictorum  jurium  tamquam  me- 

• tropolitanus,  et  a quo  ipso  Tergestina  ecclesia  quidquid  temporalitatis 
■ obtinct  ha  bere  dignoscilur,  (encamur;  tamen  etiam  ob  reverentiam  sedis 
» apostolicae,  cujus  mandalis  volumus  obedire,  eidem  electoejusque  vica- 
» rio  in  praemissis  intendimus  assistere  ausilio,  favore,  et  consilio  oppor 

• tuno  etc.  » (I)  Forse  questo  vicario,  di  cui  parla  il  patriarca  Bertran- 
do fu  quell’  Antonio  vescovo,  che  nel  131-5,  a' 19  di  agosto,  scrisse 
da  Udine  al  clero  della  pieve  di  Casana,  ordinandogli  che  fosse  ricono- 
sciuto ed  accettato  a pievano  Stefano  Rafanello,  prete  milanese,  scelto  dal 
papa  a quel  pievanale  (2).  Francesco,  poco  dopo  la  sua  promozione  al  ve- 
scovato, fu  spedito  nunzio  nell'  Ungheria,  e rimase  quasi  sempre  lontano 
dalla  sua  sede.  Nel  4346  fu  trasferito  al  vescovato  di  Gubbio;  ed  io  quella 
occasione,  il  patriarca  Bertrando  mandò  visitatore  della  diocesi  tergestina 
Giovanni  Sor  dello,  vescovo  di  Parenzo.  Nell’anno  dipoi  ebbe  successore 
qui  Lodovico  della  Torre,  Aglio  di  Raimondo  II,  milanese,  canonico  sco- 
lastico di  Aquileja  : prese  il  possesso  il  di  4 agosto  : fu  trasferito  ad  altra 
sede  il  di  30  marzo  4330,  ed  otto  anni  dipoi  fu  innalzato  al  patriarcato 
di  Aquileja. 

Subito  dopo  la  traslazione  di  lui,  anzi  nell'anno  stesso,  fu  provveduta 
di  pastore  la  vacante  chiesa  per  la  promozione  del  veneziano  Artorio  Ne- 
gri, decano  di  Creta.  Lo  nominò  il  pontefice  Clemente  VI,  in  vigore  delle 
riserve,  che  s’ era  fatte  di  tutti  i beneficii  della  provincia  aquilcjese.  Di  lui 
scrive  il  Kandler  : • Ebbe  gravi  coutese  col  comune  per  cagione  dei  pub- 
» blici  balzelli , già  alienati  dai  vescovi  alla  città,  e pel  castello  di 

(i)  Nelle  schede  del  canonico  Scussa,  presso  il  Colcti,  ras.  cit.,  cari.  3C»fi  a tergo. 

(a)  Di  ciò  si  ha  notizia  nell'  archivio  capitolare  di  Trieste. 

Voi.  Vili.  88 
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» Monlecavo  c per  altri  beni,  che  i triestini  tenevano  ; e le  cose  furono  spinte 
» a tale,  che  volendo  far  rivivere  gli  antichi  possessi  del  vescovato,  assunse 
» il  titolo  di  conte  di  Trieste,  che  il  solo  Arlongo  aveva  portato  ( se  è 

• sincera  la  pergamena  da  noi  veduta  ) e che  i successori  tennero  Ano 
« all'  anno  1 788,  e mosse  o si  dispose  a muovere  litigio  dinunzi  al  sommo 
» pontefice,  al  quale  effetto  erosi  recato  in  Roma  nel  1352  colle  carte  del 
» suo  archivio.  Vuoisi,  e pur  troppo  potemmo  accertarci  in  qualche  parte, 

» che  allora,  inaspriti  gli  animi,  si  falsassero  documenti  e gli  originali  spa- 
» risserò.  Il  vescovo  Negri,  facendo  capo  in  Nicolò  patriarca  di  Aquileja,  spin- 
» so  le  cose  fino  alle  censure  ed  alle  scomuniche;  però  nello  stesso  4352  si 
» die  componimento  mediante  arbitri,  e furono  pel  comune  Ettore  de  Can- 

• ciani,  Andrea  Pace  ed  Enrico  flavina.  Antonio  tenutosi  assente  aveva 
> confidato  la  cura  a Giovanni  vescovo  di  Cittanuova  suo  vicario,  che  nello 
u stesso  4352  si  recò  in  Trieste.  Sembra  che  il  vescovo  avesse  fatto  al  pa- 
ti triarca  Nicolò  concessioni  delle  sue  pretese,  dacchò  i patriarchi  comin- 
» ciarono  d' allora  a vantare  diritti  sul  comune,  seppure  giù  il  b.  Berlran- 
» do  patriarca  non  le  professava  prima,  siccome  abbiamo  motivo  di  ri- 
» tenere.  « 

Questo  vescovo  Antonio,  addi  24  ottobre  4354,  col  patriarca  Nicolò  e 
col  suddetto  Giovanni  vescovo  di  Cittanova,  poneva  le  fondamenta  della 
chiesa  di  sant'  Antonio  in  Udine,  siccome  è fatto  palese  dal  privilegio  con- 
cesso a Guido  abate  di  Mosaccio,  ossia  di  Moggio  {< ).  Nel  documento  per 
altro  dell'  investitura  del  castello  di  Verme,  da  lui  concessa,  il  di  44  apri- 
le 4355,  ad  un  Giovanni,  è detto  Antonino.  Finalmente  nell’anno  4567, 
addi  45  ottobre,  trovandosi  in  Venezia  nella  contrada  di  san  Jacopo 
dall’  Orio,  concedeva  a Mainardo  VII,  conte  di  Gorizia  e del  Tirolo,  l’ in- 
vestitura del  castello  di  Vincbenberg  e degli  altri  feudi  appartenenti  alla 
casa  di  esso  (2).  Non  si  sa  l' anno  della  morte  di  questo  vescovo  : dopo 
l' indicato  documento  non  si  conosce  verun’  altra  notizia  di  lui.  Nè  d' al- 
tronde gli  si  trova  il  successore  su  questa  sede,  se  non  ebe  nel  45G8  ; 
c fu  Asgelo  Canopeo,  da  Chioggia,  il  quale  dal  vescovato  della  sua  patria 
fu  trasferito  a questo.  Non  vi  fece  per  altro  il  suo  ingresso  che  nel  4370,  I 
e dovette  prendere  a pigione  una  casa  a sua  dimora,  perchè  il  palazzo 

(i)  Veti,  nella  pag.  ai 5 di  questo  voi. 

(a)  Ncll’arch.  «Iella  città  di  Treviso  n'è  conservalo  il  documento:  lo  trascrisse  nelle 
sue  schede  il  Colati,  ftls.  cil , cari.  368  c scg. 
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vescovile  era  stalo  distrutto  dal  furore  delle  guerre.  Consacrò,  il  di  29 
gennaro  1374,  la  chiesa  di  san  Martino  ; e nel  di  14  aprile  1577  fu  assi- 
stente, nella  cattedrale  di  Pedenn,  alla  consecrazione  dell'altare  del  beato 
Nazario,  celebrata  da  Lorenzo  vescovo  di  quella  città;  il  quale  nel  4382 
fu  suo  vicario.  Quest'  anno  medesimo  fu  l' ultimo  della  vita  di  lui.  Esiste 
memoria  di  Angelo  in  un  vaso  di  piombo,  che  già  conteneva  reliquie  per 
consecrazione  di  aliare.  Vi  si  vede  il  suo  sigillo  collo  stemma  e colla  leg- 
genda: >£<  S:  Angeli  : Dei:  giu:  Eri:  et:  coitis  : Tergesti!!!.  E sul 
vaso  si  legge  : 

CVH  SIS  IN  MENSA  IN  l-IIMO  DE  FAVPERE  PENSA 
Et  CVH  PASCIS  E(M  PASCIS  ANICE  DeTM. 

In  questo  medesimo  anno  1382,  la  città  di  Trieste  passò  stabilmente 
sotto  il  dominio  della  casa  d'  Austria,  ed  in  questa  medesima  occasione  il 
duca  Leopoldo,  con  decreto  del  di  1 ottobre,  comandò  al  capitolo  della 
cattedrale  di  astenersi  da  qualsiasi  elezione  di  successore  al  vescovato 
triestino,  vacante  per  la  morte  di  Angelo.  E infatti,  il  duca,  poco  dopo, 
elesse  novello  vescovo  l' eremita  agostiniano  rn.  Enrico  III  de  NVildenstein, 
di  cospicua  nobiltà  della  Corintia,  il  quale  sino  dall’anno  1380  era  vesco- 
vo di  Croazia.  La  sua  elezione  fu  nel  1583.  Due  anni  dopo,  il  di  27  no- 
vembre consecrò  la  nuova  cattedrale  intitolata  a san  Giusto,  del  che  s'ebbe 
a trovare  memoria  nell'  altare  maggiore,  in  occasione  di  rifabbricarlo;  c 
la  memoria  diceva  : dnno  Dni  M.CCC  LXXXV.  Indi.  Vili,  die  XXVIII  No- 
vembrii contecralu  fuit  haec  ecclesia  et  aliare  majus  ad  laudem  et  glo- 
riam  Dei  omnipotentis  et  b.  Mariae  sempcr  virginia  et  omnium  sanctorum 
per  revdum  in  Xlo  patrem  et  dominum  d.  fr.  Ilenricum  Dei  et  aplicae  sedie 
gratin  episcopum  et  comilem  Tergestinum,  in  quo  recondidit  reliquia s 
sanclor.  (I).  Nell'anno  1592,  rinnovò  un'investitura  a Francesco  conte 
de  Bonomi  : nel  di  4 febbraro  1 593  tenne  il  sinodo  diocesano.  Di  lui  ag- 
giunge il  Kandicr  : « I rigori  usati  fecero  si  che  fu  denunciato  al  papa  sic- 
» come  dilapidatore  de’  beni  della  chiesa,  e fu  il  di  15  ottobre  1396  tras- 
» ferito  da  Bonifacio  IX  al  vescovato  di  Pedona.  Invano  il  duca  Guglielmo 
» d’Austria  lo  prese  sotto  protezione  insistendo  che  venisse  riconosciuto 
» vescovo  sino  a novella  decisione  del  papa.  Morì  poco  dopo  di  afflizione.» 

(i)  Ce  ne  conservò  memori.!  il  Colcti,  mi.  ined.,  cari.  370. 
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Allontanato  lui  dalla  sede  tergestina,  sotteotrò  in  quel  medesimo  anno  a 
possederla  il  fiorentino  r&.  Simosb  Saltarelli,  dell'ordine  dei  predicatori, 
nipote  di  altro  Simone  arcivescovo  di  Pisa.  Era  stato  da  prima  lettore  del 
sacro  palazzo  e vescovo  di  Comacchio  sino  dal  i 583.  Mori  in  Venezia 
nel  1408.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  eletto  vescovo  di  Trieste  il  mooaco 
Giovimi  VI,  ch’era  abate  di  santa  Maria  di  Praglia,  in  diocesi  di  Padova, 
e che  in  sul  principio  del  seguente  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Trì- 
poli. In  conseguenza  del  cui  trasferimento  fu  promosso  alla  santa  sede 
tergestina  <1  francescano  conventuale  ra.  Nicolo  de  Carturis,  triestino, 
dottore  in  teologia,  guardiano  del  convento  dell'ordine  suo  in  Trieste.  Fu 
da  prima  amministratore  della  diocesi,  e come  tale  ci  si  mostra  il  di  50 
-gennaro  1409  nel  concedere  al  prete  Paolo  da  Nona  la  chiesa  di  san  Cau- 
ziono: la  sua  elezione  a questo  vescovato  fu  il  di  9 del  successivo  agosto 
Vcdesi  il  nome  di  luì  sottoscritto  al  concilio  di  Pisa,  il  quale  fini  nel  mese 
appunto  di  agosto  : vi  è notato  Mag.  Nicolaus  de  Tergcsio.  Conseeró  nel- 
l’auno  dipoi  la  nuova  chiesa  parrocchiale  di  Muggia,  intitolala  ai  santi 
martiri  Giovanni  e Paolo:  visi  legge  perciò  scolpita  sulla  porta  l'iscrizione: 

ANTISTITE  . NIC0L.40  . DiVIS 
IO  . ET  . PAV  . HIC  . MARMOREVS 
AEDIS  . PARIES  . POSITVS  . EST 
E nel  di  7 giugno  1411  consacrò,  in  Muggia,  similmente,  la  chiesa  di 
san  Francesco  de’  frati  dell'  ordine  suo,  siccome  ci  attcsta  l' iscrizione  co- 
piata diligentemente  dal  dotto  Kandler  c graziosamente  comunicatami  da 
lui  medesimo,  la  quale  qui  aggiungo: 

MCCCLXXXVIII . indie  | lione  . XIII  . del . mese  . de  | feuraro . si  fo. 
comenza  | do  . et . edificado  . lo  . luo  | go  . de . miser  . sancto . fra  f 
neesebo  . in  . Mugia  . per  . lo  | uobile  . homo  . ser  . Bertolin  } fiol  . 
che  . fo  . de  . ser  . Zuaoe  . ma  | laster  . vo  . de  . la  . cita  . de  | pia- 
senza  . abitador  . de  . la  j terra  . de  . Mugia  . et . in  . lo . di  | lo.  m. 
si . fo . consecrado  . dito  | cimiterio  . e . per  . lo  . venera  j bile  . padre, 
misier  . polo  . de  | i . conti . de  . Echino  . vescovo  | de  . Pedona  . et . 
in  . MCCCC  . si  . fo  | disfalo  . lo  . dito  . luogo  . per  | fin  . li . fonda- 
menti . per  . miser  | Antonio  . Gaietano  . patriarc  | ha  . de . Aquiteia  . 
et.  qui . fo  . co  | menzado  . per  . lo  . sopradito  | homo  . ser. Bertolin. 
e . fo  . com  | pido  . in  . MCCCCX1  . et  . si . fo  j consccrada  . questa . 
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pre  | sento  . giesia  . per  . lo  . re  | vereodissirao  . in  . Xpo  | padre  . 
misier  . fra  . Nico  | lo  . vescovo  . e . conte  . de . tr  | ieste . al . nome . 
della  . san  J età  . erose  . et  de  . mis  | ier  . sancto  . Francesco  [ adì  . 
VII  . del . mese  . de  . zug  | gno  . al  . tenpo  . de  . frate  . ti  | baldo  . 
verdiano. 

Mori  a’  13  gennaro  1-116,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco, 
ora  della  beata  Vergine  del  soccorso.  Ivi  leggevasi  l’ iscrizione,  conservata 
altresì  nell’antico  necrologio  dell' archivio  capitolare  di  Trieste,  e qui 
riportata  : 

TV  . MEMORANDE  . PATER  . FATVM  . NICOLAE  . LVISTf 
PRAESVLE  . SVB  . DIGNO  . CLARVIT  . HAEC  . PATRIA 
TV  . NOVA  . CARTVRE  . LVX  . TV  • CLARISTIMA  . PROLES 
IN  . SACRIS  . DOCTOR  . LEGIBVS  . EXIMIVS  . 

VRBIS  . nONOS  . SVMMVMQVE  . DECVS  . PASTORQVE  . VERENDE 
TERGESTI  . CIV1S  . CLAVDERIS  . HOC  . TVMVLO 
ORDINIBVS  . SVMPTIS  . MORERIS  . SED  . LIBER  . AD  . AVRAS 
SPIRITVS  . EGREDIENS  . PERVOLAT  . AD  . SVPEROS 
QVAESVMVS  . ALME  . PATER  . PRO  . NOBIS  . ORA  . BEATIS 
PRECIBVS  . AFFICIMVR  . AD  . TVA  . SACRA  . VALE 
M.CCCC.XVI  . DIE  . XIII  . MENSIS  . IANVARII  . OBIIT 

Al  pastorale  governo  della  chiesa  tergestioa  fu  eletto,  in  sostituzione  al 
defuato  fr.  Nicolò,  il  domenicano  ra.  Jacopo  de’Balardi,  detto  anche  Arrigo- 
ni,  lodigiano,  maestro  del  sacro  palazzo  e vescovo  nella  sua  patria  sino  dal 
1407.  Trovavasi  al  concilio  di  Costanza  allorché  ne  fu  decretata,  addi  29 
dicembre  1 41 7,  la  traslazione  a questa  sede.  Venendo  a prenderne  il  posses- 
so, fcrmossi  a Muggia,  il  di  4 gennaro  successivo,  e vi  si  trattenne  alquanto 
per  finire  alcune  controversie;  ed  il  giorno  poi  23  marzo  fece  la  sua  solenno 
entrala  in  Trieste.  Di  qua,  addi  1 0 dicembre  1 424,  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Urbino,  di  cui  per  altro  non  potè  pigliarci)  possesso  prima  dell'anno  1430. 
Intanto  la  chiesa  tergestina  era  stata  provveduta,  in  quel  medesimo  giorno 
10  dicembre  1424,  colla  traslazione  del  vescovo  Marino  de  Cernotis  dalla 
sede  di  Traù,  che  occupava  dall’anno  precedente.  E prima  di  andare  a 
quella,  era  vescovo  di  Arbe  sua  patria.  Narra  il  Kandler,  che  > passato 
* fra  Giacomo  alla  sede  di  Urbino.il  capitolo  di  Trieste  aveva  eletto  Nicolò 
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» de  Aldegardis,  triestino,  canonico  c scolastico  ; nomina  cl\  era  gradita  j 
» all’  imper.  Federico  II,  non  però  al  papa,  il  quale  preferì  Marino.  Disgu- 
» stati  da  prima  gli  animi  le  cose  si  pacarono  a segno  che  Marino  fu  in 
» grazia  agli  arciduchi  ed  accompagnò  il  duca  Federico  in  Terra  santa.  • 
Intervenne  al  concilio  di  Ferrara.  Mori  nel  I f i I . Ed  allora  si  fu,  che  il 
pontefice  Eugenio  IV  diede  luogo  alia  proposizione  del  capitolo  c conferì 
il  vescovato  tergestino  al  sunnominato  Nicolò  II  de  Aldegardis,  che  vi  era 
stalo  rieletto  il  dì  29  novembre.  Mori  a 4 aprile  1 4 47  e fu  sepolto  nel  duomo. 

* . M . CCCC  . XL  . VII  . DIE  . DII  . APRILIS 
OUIIT  . IN  . XRO  . DNS  . NICOLAVS  . DE 
ALDIGARDIS  . EPS  . ET  . CIVIS  . TERGESTINVS 
VIR  . PIISSIMAE  . LAVDIS  . ET  OPEROSAE 
VIRTVTIS  . SACRORVM  . CANONVM  . ET  . IVRIS 
PERITVS 

Non  potò  il  capitolo  di  Trieste  eleggerne  il  successore,  perchè  il  sunno- 
minato papa,  ad  istanza  dell’  imperatore  Federigo  IV,  gli  aveva  proibito, 
con  lettera  del  20  maggio  4446,  sotto  pena  discomunica,  di  procedere 
all’  elezione  del  vescovo,  allorché  fosse  morto  1’  attuale.  Tuttavolta  i cano- 
nici triestini  elessero  il  loro  decano,  Antonio  de  Goppo  e lo  presentarono 
al  papa  Nicolò  V,  succeduto  di  recente  ad  Eugenio  IV.  Ma  il  papa  rigettò 
la  nomino  del  capitolo  ed  approvò  invece,  il  di  5 giugno  4447,  la  nomina 
dell' imperatore,  il  quale  avevagli  presentato  E.veì  Silvio  Piccolomini,  no- 
bilesenese, ch’ero  allora  secretano  cesareo,  canonico  di  Trento,  nò  per 
anco  sacerdote.  Non  si  recò  a Trieste  che  nel  4449:  ed  in  quell'anno 
stesso  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi:  nell’ ottobre,  addì  24,  fu 
trasferito  all’  arcivescovato  della  sua  patria.  La  quale  traslazione  ebbe 
luogo,  non  già  nell’anno  4450,  come  notò  I’  Ughclli,  ma  nel  suindicato 
4449.  Salito  al  trono  pontificio,  nel  4458,  sotto  il  nome  di  Pio  II,  non 
dimenticò  I’  affetto,  che  gli  avevano  mostrato  i triestini  nel  breve  tempo, 
in  cui  era  stato  tra  di  loro.  Di  autorità  apostolica  concesse  ai  principi 
austriaci  il  diritto  di  nominare  i vescovi  di  Trieste,  che  prima  fu  del  capi- 
tolo ; ed  inoltre  limitò  a questo  il  diritto  di  eleggere  i propri!  canonici, 
per  guisa,  che  « per  le  vacanze  avvenirli  durante  il  primo  mese  spettasse 
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» la  nomina  al  papa,  per  le  vacanze  del  secondo  mese  al  vescovo,  per  le 
■ vacanze  del  terzo  mese  al  capitolo,  c cosi  avvicendassero.  • In  compenso 
poi  concesse  ai  canonici  l'uso  della  zanfarda  od  almuzia,  e largì  alla  cat- 
tedrale particolari  indulgenze.  A memoria  di  ciò  gli  fu  posta  sulla  fac- 
ciata del  duomo,  presso  alla  porta  principale,  I’  iscrizione  : 

PIO  11  PONTIFICI  MAXIMO 

TE  . PICOLOXXA  . DEVIA  . SOBOLES 
DEDIT  . INCLITA  . PALLAS 
E1VDIT  . VIRIDI  . LAVEO  . TVA 
CIXXIT  . APOLLO 

TEXPORA  . TV  . FATIMI  . PIVS  . ES 
DICTATOR  . OLIXPI 
TEEGESTAE  . QVONDAX  . ANTISTES 
QVAX  . NVNEBE  . XAGNO 
SONASTI  . EC  . BEFERVNT  . NONAE 
IVBILAEA  . HOVEMBRES 
A*  . TIPI  . NOE  . FABIO  . LVNATAX  . IN 
MARNORE  . PELTAH 

Nell’  anno  stesso  della  traslazione  del  vescovo  Enea  Silvio,  fu  provve- 
duta la  chiesa  tergestina  colla  nomina  di  Lodovico  della  Torre,  canonico 
di  Aquileja  : ma  non  rimase  a questa  sede  che  un  anno  appena,  perché  fu 
di  qua  trasferito  alla  chiesa  di  Olmùtz  nella  Moravia.  Qui  alloro  gli  fu  so- 
stituito, addi  15  maggio  1431,  quell'  Antonio  de  Goppo,  che  nel  1447  era 
stato  rigettato  dal  papa  Nicolò  V,  come  di  sopra  ho  narrato,  'fra  le  noti- 
zie, che  di  lui  si  hanno,  ricorderò,  che  nel  1453,  addi  29  luglio,  investiva 
di  una  quarta  parte  delle  decime  nel  castello  di  Muggia,  Pietro  Orsato, 
Carlo  e Benedetto  Morosiui  de  conlrata  sancii  Angeli  Venetiarum  (I);  che 
nell'  anno  1439  assistè  con  Giorgio  vescovo  di  Trento,  entrambi  in  qualità 
di  oratori  da  parte  dell’  imperatore  Federigo  III,  al  concilio  di  Mantova  (2); 
che  sino  all' anno  1460,  a cagione  delle  controversie,  ch’egli  ebbe  col  suo 
capitolo,  dimorò  nel  castello  di  Dolina  (3)  ; e che  nel  1470  fu  presente  ai 

(i)  Coleti,  Mi.  ineJ.,  cari.  375. 

(a)  Notit.  istor.  della  chiesa  di  Trento , part.  HI,  pag.  n5f)  c seg.  (3)  Coleli,  ivi. 


Digitized  by  Google 


704 


TRIESTE 


comizi  di  Volckermark  per  le  provincie  della  Stiria,  della  Cariulia  e della 
Carinola  (4).  Mori  nel  4 483. 

Due  anni  rimase  vacante  la  sede  lergestina  : nel  4 487,  le  fu  dato  a pa- 
store Acacio,  detto  anche  Acajo,  de  Sobriacb,  nobile  della  Carintia.  « Visse 
» in  tempi  assai  infelici,  scrive  il  Kandler,  tra  per  due  pesti  rinnovatesi, 
» tra  per  le  scorrerie  dei  turchi,  che  depredarono  il  Carso.  » Egli  nel  4493 
dall'  imperatore  fu  eletto  a commissario  nelle  controversie  sui  confini  tra 
Uragna,  Veprinio  e Lovrana:  e dallo  stesso  monarca  fu  decorato  del  titolo 
di  principe.  Nel  4 497,  addi  4 3 maggio,  consecrò- l’altare  del  Santissimo, 
nella  cattedrale  di  san  Giusto,  siccome  apparisce  dal  necrologio  del  capi- 
tolo di  Trieste.  Mori  nel  4500,  e nel  di  47  novembre  dell'  anno  seguen- 
te (2)  fu  eletto  a succedergli  Lvcz  de' conti  Rioaldi,  di  cui  l'Ughelli  non 
ebbe  notizia.  Di  lui  raccolse  molte  , notizie  il  diligente  Coleli,  nelle  sue 
schede  inedite,  tra  cui  la  lettera  del  papa  Alessandro  VI  all'  imperatore 
Massimiliano,  circa  la  elezione  di  esso.  Era  secretano  imperiale:  nè  l’im- 
peratore, a cui  era  carissimo,  volle  distaccarselo  dal  suo  fianco.  Perciò 
nel  seguente  anno  egli  cedè  la  sua  dignità,  sotto  alcune  condizioni,  al 
triestino  Pietbo  II  Bonomo,  com*  è fatto  palese  dalla  lettera,  che  questi 
gli  diresse  III  kal.  februarias  min.  4 502;  o dalla  lettera  altresì  del  cardi- 
nale Domenico  Grimani,  patriarca  di  Aquileja,  ebe  addi  43  marzo  succes- 
sivo, concedeva  il  suo  assenso  alla  deliberazione  del  vescovo  Luca.  Era 
stato  Pietro  Bonomo  successivamente  parroco  di  Lubdingen,  poi  di  Vipac- 
co,  indi  proposito  di  Slrasburg  nella  diocesi  di  Gurk,  e finalmente  parroco 
di  Illersberg  io  Baviera.  Governò  la  chiesa  lergestina  per  ben  quaranta- 
cinque anni,  in  tempi  difficili  a cagione  delle  guerre  tra  la  repubblica  di 
Venezia  e l’ imperatore.  Nell’  anno  4514  ottenne  dall'uditore  della  camera 
apostolica  favorevole  sentenza  contro  Marc’  Antonio  Foscarini  vescovo  di 
Emonia,  nella  controversia  per  le  decime  di  E mago.  Tre  anni  dipoi  fu 
mandato  dai  triestini  ambasciatore  a Vienna,  per  ottenere  dall' imperatore 
Massimiliano  I la  conferma  di  tutti  i privilegi  conceduti  da 'suoi  antecessori 


(1)  Ilari/,  Germ.  Socr.,  torci.  Il,  pag  5 20. 

(2)  A proposito  di  questa  elezione  av- 
venuta a'  19  novembre  i5oi,  scrive  il  Coleli 
( Ms.  ined.  cari.  374)  : “ Nodus  est  hic  : nam 
n «n.  i5oi  die  XY1II.  nov.  Achalius  adhuc 
n in  sede  lergestina  erat,  ut  ex  documento 


n patet  relato  • Guelmio,  in  Genealogia  fa- 
« miliac  de  Attempa,  pag.  4 •-  nota  num.  90 
* et  dato  Goriliae  ubi  commissari!  iiopcria- 
« Ita  munus  obibat.  « Ma  non  polrebb*  es- 
sere invece  sbaglialo  V anno  di  questo  docu- 
mento ? 
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alla  loro  città  : e la  ottenne  con  diploma  del  di  50  ottobre  4347.  Si  fermò 
d'  allora  in  poi  a quella  corte  per  ben  sei  anni  presso  1’  arciduca  Ferdi- 
nando, da  cui  finalmente  il  di  20  ottobre  4523  ottenne  licenza  di  ritornare 
alla  sua  sede  : ne  portò  il  documento  nelle  sue  s uede  il  Coleli  (I),  il  quale 
altresì  raccolse  varie  altre  notizie  di  questo  vescovo,  appartenenti  alle 
diplomatiche  incumbenze,  che  gli  furono  raccomandate  dagl’  imperatori  e 
dagli  arciduchi  austriaci.  Fu  per  qualche  tempo  amministratore  del  vesco- 
vato di  Vienna,  cui  gli  fu  offerto  altresì  : ma  egli  lo  ricusò.  Reduce  a 
Trieste  ristaurò  ed  ampliò  in  questo  stesso  anno  il  palazzo  vescovile,  n'  è 
attestazione  l'epigrafe  scolpitavi  sullo  pòrta  principale,  che  dice  : 

PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TERGESTINVS 
CARISS1MAE  PATRI AE  DECORI  . D . D 
ANNO  M . D . XXIII. 

Mori  il  giorno  4 di  luglio  4346,  e fu  sepolto  nell’ interno  del  duomo, 
presso  l' ingresso  principale.  Sulla  sua  tomba  leggevasi  l' iscrizione  : 

PRAESVL1S  . HIC  . TVMVEVS  . PETRI 
TEGIT  . OSSA  . BONOMI 
GRATA  . SVO  . CIVI  . PLEBS 
PIA  . VOTA  . REFERT 

evi . obiit  . M.D.XLVI . mense  . mio 
iKTATIS  . LXXXVIII  . ZPISCOPAT  . XLVI. 

Sottentrò  al  possesso  della  vedova  chiesa,  nel  4548,  Francesco  II  Jose- 
phicb,  detto  anche  Rizzano,  eh’  óra  vescovo  di  Segna  sua  patria  : ma  vi 
durò  pochi  mesi;  perchè  caduto  in-.sospctlo  di  eresia,  il  papa  Paolo  III  ne 
lo  scacciò.  Ed  in  sua  vece  vi  fu  sostituito  addi  24  aprile  4549,  Astonio  III 
Pareguez,  spagnuolo,  inquisitore.  Ebbe  gravi  dissapori  colla  città,  forse  per 
la  sua  lunga  e quasi  continua  assenza  dalia  sede.  Nell'  anno  infatti  4558, 
addi  7 luglio,  trovavasi  a Brusselles,  nel  mentre  che  il  suo  vicario  gene- 
rale approvava  la  vendita  del  fondo  e del  castello  di  Sipar  ; del  che  si  con- 
serva l’ istrumento  nell'  archivio  capitolare.  E giù  il  comune  di  Trieste,  sino 
dal  di  23  maggio  4 556,  aveva  fatto  istanze  all’  imperatore,  gualenus  dignetur 

(r)  Ms.  cit.,  cjrl.  3?3  a tergo. 

Voi.  Vili.  8t) 
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providere  de  uno  pastore  qui  resideat  etc.  (4).  Perciò  in  quello  stesso  anno 
fu  proposto  : ma  soltanto  nel  4558  fu  approvato  ; tostochè,  cioè,  il  vescovo 
Antonio  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Cagliari  nella  Sardegna  ; il  bene- 
dettino Giovami  VII  de  Betta  da  Trento,  eh’  era  abate  del  monastero  di 
san  Gottardo  nell' Ungheria.  Non  però  fu  consecrato,  che  nel  di  5 aprile 
4 560.  Mori,  non  il  giorno  24,  siccome  dice  lo  Scussa,  ma  il  giorno  4 6 apri- 
le dell'anno  4545,  siccome  attesta  il  registro  del  necrologio  capitolare:  « XV 
» obiit  remus  in  Xto  d.  Joannes  Betta  epus  et  comes  Tergestinus  et  abbas 
> s.  Gottardi  ann.  Dni  4565  : qui  sepultus  fuit  ad  abbatiam  suam  quae  est 
» in  Hungaria  (2).  • 

Nell'  anno  stesso  della  morte  di  Giovanni  VII  fu  nominato  vescovo  il 
triestino  Ahdrba  Rapici»,  il  quale  non  ottenne  dal  papa  Pio  V la  conferma 
che  nel  4 567,  con  lettera  apostolica  da  Rema  apud  sanctum  Pelrum  anno 
Incamationis  Dominicele  MDLXVII.  IL  tal.  septembris,  ponti ficalus  anno  se- 
cando. Mori  di  veleno,  l'ultimo  giorno  dell’anno  4575.  Di  lui  scrive  il  Kan- 
dler:  « Fu  uomo  di  lettere  e poeta,  e fra  gl'ingegni  più  colti  dell’etù  sua. 
» Scrisse  dapprima  di  legge,  poi  versi  latini,  e fra  questi  un  poemetto  che 
» intitolò  1‘ Istria,  nella  quale  descrive  la  provincia  tutta  dal  Timavo  all'Arsa. 
» Raccolse  le  memorie  storiche  dei  vescovi  e delle  famiglie  triestine  : però 
• i manoscritti  andarono  dispersi  in  tempi  recenti,  ed  appena  potè  ricu- 
» pararsi  dal  naufragio  qualche  epigramma.  » Ad  Andrea  fu  sostituito,  il 
di  7 marzo  4574,  il  friulano  Giaciuto  Frangipani,  il  quale  nell'anno  stesso, 
il  di  8 novembre  mori,  prima  ancora  di  avere  preso  il  possesso  della  sua 
sede.  Perciò  io  cattedrale  si  leggeva  l’ iscrizione  : 

IIYACINTHO  . FRANGIPANI  . DE 
CASTELLO  . SVMMA  . CAROLI 
ARCIHD  . AVSTR  , PROVIDENTIA 
AD . EPISCOPATVM . ASSVMPTO  . PRAE 
VKNIENS  . MORS  . RAPERE  . NON 
POTV1T  . QVAE  . 1PSE  . TANTI 
PRINCiPIS  . IVDICIO  . ANIMI 
PIETATE  . RELIGIONE  . CVRA 
AC  . GENERIS  . ANTIQVITATE 
FVERAT  . CONSECVTVS 
M.D.LXXI1II  . Vili  . NOV. 

* 

(i)  Veti,  il  Culeli,  mi.  ined.  cit.,  cari.  377.  (a)  l.ib.  Consìlior.  Civit.  Tcrg. 
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NeH’aano  dipoi,  gli  fu  sostituito  Nicolò  III  Corel,  trentino,  canonico 
di  Aquileja,  preposito  di  Sol  nella  Carintia,  e consigliere  dell'  arciduca 
Carlo,  Nel  4583  si  trovava  in  Graz,  per  assistere  alla  festa  del  Corpi u Do- 
mini, ristabilitavi  da  quel  principe.  In  Trieste  abbellì  il  palazzo  vescovile; 
per  lo  che  nel  4588  furono  collocate,  a conservarne  la  memoria,  le  due 
iscrizioni  seguenti.  La  prima  : 

• NICOL.  A CORET  TRIDEN. 

EPS  TERG. 

EPISC.  AEDES  REFECI 
HORTOS  PARAVI 
BONA  AVXI 

SVCCESSOR  GRATO  ANIMO  FRVITOR 
M.D.LXXXV11I. 

La  seconda,  sull'altra  facciala  del  palazzo,  è questa  : 

NICOLAVS  A CORET  TRIDENT. 

D.  G.  EPS  TERG. 

PRAEP.  SOL.  SER.  PRINC.  D.  CAROLO 
ARCOID.  AVSTRIAE  ETC.  A CONS. 

ECCLESIAE  ET  CIVIT.  TERG. 

ORNAMENTO 

SVCCESS.  COMMODO  ET  EXEMPLO 
A FVND.  EREXIT 
ANNO  DOMINI  M.D.LXXXVIU, 

La  morte  di  questo  vescovo  è notata  nell’  anno  4 590.  Ne  fu  il  succes- 
sore Giovanni  Vili  Bogarino  « o piuttosto  de  Wagenring,  » dice  il  Kandler. 
Egli  era  patrizio  goriziano,  alnnno  del  collegio  germanico  di  Roma.  Mandò 
suo  procuratore  nel  4596  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja  il  canonico 
della  sua  cattedrale  Michele  Passera.  Mori  l’ anno  dopo.  E nel  successivo 
anno  gli  fu  sostituito  Unsero  de  Bertis,  da  Topogliano  nel  Friuli.  Aveva 
percorso  la  sua  vita  nella  carriera  forense,  ed  aveva  servito  per  più  anni 
F arciduca  Carlo  in  qualità  di  segretario  : ma  dopo  la  morte  di  questo 
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principe  aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  ed  era  stato  ammesso  alla 
sacra  ordinazione  dal  vescovo  di  Secovia  il  di  4 5 aprile  4 594 . Fu  di  poi  pre- 
vosto di  Eberndorf  nella  Carintia.  Fu  consecrato  vescovo  in  Ferrara  il  di  4 6 
agosto  4 598;  e fu  in  seguito  destinato  ad  onorevoli  legazioni.  Nel  tempo  del 
pastorale  governo  di  lui,  nel  4602,  una  peste  fierissima  desolò  la  città  di 
Trieste.  Vi  morirono  tutti  i canonici,  meno  due,  che  s'  erano  chiusi  in 
cattedrale.  Perciò  furono  fatti  venire  a compiere  le  sacre  ufìfiziature  i ca- 
nonici di  Capodistria.  Mori  il  vescovo  Ursino  l’anno  4520,  e fu  sepolto  in 
duomo,  nella  cappella  santa  Caterina,  cui  per  sua  testamentaria  disposi- 
zione fecero  ristaurare  gli  eredi  cangiandone  il  titolo  in  onore  di  s.  Carlo 
Borromeo.  Sulla  sua  sepoltura  nel  piano  della  cappella  fu  scolpita  un’iscri- 
zione, coperta  in  parte  dal  gradino  dell’  altare,  sicché-  non  vi  si  leggeva- 
no, che  le  ultime  righe  cosi  : 

A CONSILUS  ET  LEGATVS  VRSINI  DE  BERT1S 
EPISCOPVS  ET  VNIE3  (*)  TERGESTINV8 
S.  C.  M. 

Poi  nel  mezzo  vi  si  vedeva  lo  stemma,  e quindi  proseguiva  l’epigrafe  : 

Legatv*  tee  Rovi,  semel  Lombardie  vidit 
Hispakvsqve  semel,  Caesaris  acta  cero. 

DtSPTTO  PRO  PATRIA,  PRO  CAESARB  FATA  RECLAMAMI, 

AdCISCVMT  MORTEM,  SPICELA  SABVA  JACIT. 

Nil  JTTAT  haec  CB5SISSE,  MANET  MOX  TUA.  VALETE  : 

Accipb  terra  twm,  SVSCLFB  MVMDB  TVVM, 

SVSCIPITE  0 COELI  VESTRVM,  MBMS,  ASTRA,  CADAVER 

Terra  vocat,  pergo.  I.  hvmem  et  astra  yocamt. 

Sul  muro  poi  della  cappella  stessa  si  legge  quest’  altro  epitaffio  : 


(■)  Demi  leggere  COMES. 
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AD  . MAIOREM  . DEI . GLORIAM 
ET  . PERPETVAM  . MEMORIAM  . ILLMI  . ET  . REVDMI 
DOMINI 

VRSINI . DE  . BERTIS  . EPISCOPI . ET  COM1TIS 
TERGESTINI  . QVI . OBIIT  . ANNO  . DOMINI 
M . DC  . XX 

ET  . IN  . HOC  . SACELLO  . OSSA  . SVA  . REQVIESCVNt 
IN  . PACE 

Successore  del  vescovo  Vrsiuo  sottenlrò  al  governo  della  sanla  chiesa 
di  Trieste  il  francescano  conventuale  ra.  Runico  Scbarlichi,  oriundo  da 
Monteflascone,  ma  nato  in  Gralz.  Fu  consecrato  vescovo  in  Trieste,  il  di 
14  agosto  1622,  da  Tommaso  Cbrón,  vescovo  di  Lubiana.  Nell’anno  1 627, 
il  di  7 aprile,  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  dei  gesuiti.  Nel  1650  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Lubiana.  I Triestini,  in  segno  della  loro  benevo- 
lenza, vollero  scolpitagli  sulla  facciata  dei  duomo  la  seguente  iscrizione  : 

D O . M. 

REINALDO  . SCARLICHIO 
PONTIFICI  . SVO 

SI . NON  . MAXIMO  . SALTEM  . OPTIMO 
PIETATE  . MVNIFICENTIA  . OMNIQ  . VIRTVTE 
PRAECLARO 

. GREGOR  . XV  . ET  . VRBAN  . Vili  . P . P.  MAXIM. 

IN  . GRAEC  . NVNCIATVRA  . VISITATORI . DELEGATO 
DIVIS  . MATTIAE 
AC 

FERDINANDO  . II  . FOELICITER  . IMPERANTE. 

A . CONSILIIS 

EIDEMQ..  IN  . EXC  . REGIM  . GRAEC  . PRAESIDI . INTEGERRIMO 
ECCLAE  . CLERI . AEDÌV  . ET  . PROVENTWM  . EPISCOPALIVM 
BENEFACTORI  . CONSPICVO 
AD  . EPATVM  . ET  . PRINCIP  . LABAC  . VOCATO 
S .P . Q .T 
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QVEM  . PRAESENTEM  . CVLTV  . AC  . VENERATONE 
ABEVNTEM  . LACRIMIS  . ET  . AMORE 
PROSEQVVTVS 

nAS  . PERPETVAE  . DEVOTlONtS  . ERGO  . TABVLAS  . POSVIT 
MENSE  . IVN  . AN  . CIDloCXXX. 

Nel  seguente  anno  fu  trasferito  dalla  sede  di  Pedena  a questa  di  Trieste 
il  vescovo  Pompeo  Coronini  di  Cronberg,  barone  di  Prebacina  e di  Gradi- 
scala, visitatore  dell' arcivescovato  di  Salisburgo:  mori  nell’ anno  1646: 
ebbe  sepoltura  in  daomo:  ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

D . 0 . M. 

SI  . DEVS  . PRO  . NOBIS  . QVIS  . CONTRA  . NOS 

IRC  . IACET  . ILLVST  . ET  . REVER  . DOMINVS . POMPEIVS 
CORONINVS . BARO  .DE  . PREBACINA . ET.GRADISCATA 
DOM  . OOLLOGORIZZÀE  . EPISCOPVS  . ET  . COMES 
TERGESTINVS 

OBIIT  . ANNO  . DOMINI  . M DCXLVI. 

Nel  medesimo  anno  fa  trasferito  alla  vedova  chiesa,  similmente  dal  ve- 
scovato di  Pedena,  Astokio  IV  Marcnzi,  triestino.  Sostenne  onorevolmente 
diplomatiche  incombenze,  per  le  quali,  nel  1 654,  meritò  d’ essere  decoralo 
da  Ferdinando  III  del  titolo  di  barone.  Mori  il  giornò  22  ottobre  1 662  : 
fu  sepolto  nel  coro  del  duomo,  e sulla  tomba  leggevasi: 

D . O . M. 

ANTONIVS  . MARENTIVS  . EPISCOPVS  . ET 
COMES  . TERGEST  . DIVORVM  . FERDINAND I 
SECVNDI  . TERTII  . AC  . LEOPOLDI 
CAESARVM  . A . CONSILIIS  . SIBI 
MONUMENTVM  . POSVIT 

OBIIT  . IN  . DOMINO  . DIE  . XXII  . MENS  . OCTOB 
ANNO  . M . DC  . LXII. 
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Dalla  sede  similmente  di  Pedona  venne  trasferito  a questa  il  dt  22 
marzo  1663  il  vescovo  FiiKcesco-MAssuniuno  Vaccano,  nato  a Gorizia, 
alunno  del  collegio  germanico  di  Roma:  era  stato  parroco  di  Refuiz,  arci- 
diacono del  Carnio  inferióre,  vicario  del  vescovo  di  Lubiana  e consigliere 
imperiale.  Mori  a’!5  agosto  1672,  e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  sua  so- 
rella gli  fece  scolpire  la  seguente  memoria: 

D . O . M. 

ILLVSTRISSIMO  . ET  . REVERENDIS. 

DNO  . DNO  . FRANCISCO  . MAZZI»  . VACCANO 
E PO  . ET  . COMITI  . TERGEST. 

DNO  . A . S . PAS  . S . C . M . CONS 
ANNA  . IVLI^  . COMITISSA  . MOE 
SOROR  . PONI  . CVRAVIT 
QVI  , OBIIT  . XV  . AVGVSTI 
ANNI  . M . DC  . LXXII. 

Nell’anno  seguente, addi  30  gennaro,  fu  nominato  al  vescovato  vacante 
il  goriziano  licore  Febdiiukdo  Gorizzutti,  cappellano  aulico  di  Ferdinan- 
do IH,  ceremoniere  c canonico  di  santo  Stefano  in  Vienna.  Mori  a’  22 
settembre  1691,  e fu  sepolto  in  duomo  coll'epigrafe  scolpitagli: 

D . O . M. 

FVI  . EPISCOPVS  . TERGEST. 

PVLVIS  . VMBRA  . NIIIIL 
LEOPOLDI  . CAESAIUS  . QVONDAM 
ELEMOSINARIVS 

1ACOPVS  . FEBDINANDVS  . GOR1ZVTTI 
ANNO  . M . DC  . XCI. 

MENSIS  . SEPTEMBRI9  . XXII. 

Un  anno  intero  rimase  vedova  la  chiesa  tergestioa,  dopo  la  morte  di 
lui  : finalmente  nel  settembre  1692,  le  fu  dato  a pastore  il  goriziano  Gun- 
nuNczsco  Miller,  piovano  di  Lucinico,  prevosto  di  Albareale  e coppellano 
di  Eleonora  regina  di  Polonia.  Fu  consecrato  in  Trieste  dal  vescovo  di 
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Lubiana.  Dopo  alquanti  anni  di  vescovato,  ottenne,  a cagione  della  sua 
inoltrala  età  (1)  e della  sua  malferma  salute,  un  coadiutore.  Questo  gli 
fu  dato  nel  4744  a’ 48  dicembre,  con  speranza  di  futura  successione: 
fu  Guglielmo  conte  de  Leslie  da  Edimburgo,  creato  vescovo  di  Abdera  in 
partibus,  e trasferito  sette  anni  dipoi  al  vescovato  di  Lubiana.  Perciò,  addi 
44  maggio  4748,  ottenne  Giaufranccsco  un  altro  coadiutore,  Giuseppe 
Antonio  Delineslri,  con  speranza  similmente  di  futura  successione.  Gian- 
francesco  mori  il  giorno  25  aprile  4720,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale, 
presso  alla  cappella  della  beata  Vergine  di  Loreto.  Sulla  sua  tomba 
leggevasi  : 

D . O . M. 

IOA  . FRANO  . MILLER  . EP  . ET  . COM. 

TEHG  . S . C . M . CONS  . SACR  . THEOL. 

DOCT  . V1SIT  . APOSTOL  . TASTIS 
TITVLIS  . HVNC  . VNVM  . PRAEPOSV1T 
CLIENS  . DEIPARAE  . VT  . DICERETVR  . ET  . ESSET 
MORTVVS  . COBPVS  . SVVM  . POSVIT 
AET  . ANNO  . LXXXIII  . SACERD  . LVI  . EPISCOPATVS  . XXIX 
VBt  . VIVVS  . ANIMVM  . POSVERAT  . SACELLI 
HVIVS  . AVTHOR  . ET  . LOCVP LETATOR  . MERITVS 
IDC1RCO  . CV1  . BENE  . PRECENTVR  . OMNES 
QVI  . HVC  . PRECATVRI  . CONVENIVNT 
SOLVTVS  . CORPORE  . MIGRAViT 
APH1LIS  . DIE  . XXIII 

Al  coadiutore  Giuseppe  Antonio  Delmestri,  vescovo  di  Amyclea  in  par- 
tibus, toccò  per  diritto  la  vedova  chiesa  tergeslina  : l’ebbe  nell’  anno  stesso, 
e ne  pigliò  il  possesso  a’  28  di  ottobre.  L' anno  seguente,  a’49  di  febbraro, 
mori.  Egli  era  nativo  di  Cormons  : era  stato  canonico  e vicario  imperiale 
di  Aquileja,  arcidiacono  di  Gorizia,  parroco  di  Fiumicello,  e visitatore 
dell’  abazia  di  Rosacis.  Ebbe  sepoltura  in  duomo  e vi  si  leggeva  l'epigrafe: 


(t)  Lra  nato  nel  1637. 
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D . O . M. 

hic  . iacet  . illmvs  . et  . reìTmvs 

DOVS  . IOSEPIÌVS  . ANTONIfS  . DEL 
MESTIVI  . LIB  . BAR  . A . SOIONBERG  . EPVS 
ET  . COM  . TERG.  S . C . IN  . CONS  . SS  . TIIEOL 
DOCT  . QVI  . POST  . I!  ESIGENTI, VM 
QVATVOR  . MENSIVM  . DIEM  . CLAVSIT 
EXTREMVM  . DIE  . XIX  . PEBRVARII  . M.DCC.XXI. 

Fu  nominato  a succedergli,  dopo  due  anni  c mezzo  di  vedovanza  della 
sede,  addi  1 5 ottobre  1 723,  un  suo  fratello  Luci  II  Delmeslri,  ebe  portava 
anebe  per  secondo  nome  Seriorio.  Fu  consccraio  in  Lubiana  da  quel  ve- 
scovo il  di  IO  dicembre  dell’anno  seguente,  evi  il  di  20  febbraro  1725 
fece  il  suo  solenne  Ingresso  in  Trieste.  Era  anch'  egli,  come  suo  fratello, 
nato  a Cormons,  ed  ivi  anche  mori  il  di  9 novembre  1739.  Fu  collocato 
nella  tomba  de’ suoi  avi,  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Soccorso,  sul 
monte  di  Cormons.  In  capo  a tre  mesi  e mezzo,  il  di  2G  febbraro  1740, 
fu  nominato  ad  essergli  successore  il  viennese  Giuseppe  Antonio  II,  Anni- 
baldo,  Leopoldo,  conte  di  Pctazzi,  il  quale  era  stato  canonico  e poi  de- 
cano di  Lubiana,  poi  arcidiacono  ed  arciprete  del  Carnio,  in  fine  abate  di 
Szeplak  nell’  Ungheria.  Ebbe  la  conferma  dell’  imperiale  nomina  il  di  30 
settembre  di  quel  medesimo  anno  : ricevette  l’ episcopale  consecrazione 
in  Lubiana  dal  vescovo  di  quella  città  il  di  7 gennaro  1741  ed  a’  12  del 
susseguente  febbraro  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Trieste.  In  quest’anno 
medesimo,  i canonici  della  cattedrale  ottennero  il  privilegio  di  vestire  fi 
rocchetto  e la  mozzeta  pavonnzza,  invece  della  cotta  e della  zanfarda,  che 
era  stata  loro  concessa  dal  pontefice  Pio  II.  Visse  Giuseppe  Antonio  II  al 
governo  della  chiesa  tergestina  sino  all’anno  1760,  in  cui  passò  al  vesco- 
vato di  Lubiana.  Successore  suo,  nell’anno  stesso,  addi  2A  luglio,  venne 
eletto,  ed  a’  6 aprile  dell’  anno  seguente  venne  confermato  dal  papa,  al  ve- 
scovato di  Trieste  il  viennese  Antonio  Fesdinindo  conte  de  Herberslein, 
chcrico  regolare  teatino.  Prese  possesso  della  sua  sede  il  di  14  febbraro 
1762.  Sotto  il  suo  vescovato  i decani  del  capitolo  di  Trieste,  nell’anno 
1773,  ottennero  dal  papa  Clemente  XIV  in  perpetuo  l’uso  della  mitra, 

l'ol.  Fili.  90 
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generale,  e finalmente  vicario  capitolare.  Fu  consento  in  Trieste  dall'arci- 
vescovo di  Lubiana  il  di  27  ottobre  1796.  Mori  a'  19  settembre  1803,  c 
fu  sepolto  in  cattedrale  nella  tomba  dei  Giuliani,  senz’  alcuna  leggenda. 

Dopo  la  morte  di  lui,  rimase  vedova  di  pastore  la  santa  chiesa  terge- 
stina  per  ben  diciotto  anni  ; nel  quale  framezzo  nuove  discussioni  furono 
introdotte  per  sopprimerne  un’altra  volta  la  sede.  Ma  invece  si  progettò 
di  ampliarla  colla  soppressione  della  diocesi  di  Emonia,  siccome  poco 
dianzi,  nel  suo  ristabilimento,  s'  era  trovata  ingrandita  della  diocesi  di 
Pedena,  aggregata  nel  1788  al  corpo  della  nuova  diocesi  di  Gradisca,  ed 
incorporata,  nel  1791,  con  questa  di  Trieste.  Nel  corso  di  una  si  lunga 
vedovanza,  la  chiesa  tergestina  fu  governata  da  principio  per  mezzo  di  due 
amministratori,  Vincenzo  delTArgento,  vicario  capitolare,  e Pietro  Citter,  che 
non  lo  fu  se  non  breve  tempo  nel  1803,  ma  che  nel  1818  ne  riassunse  il 
governo  in  qualità  di  vicario  capitolare  in  luogo  del  precedente  Vincenzo 
dell'Argento. 

Alla  fine  fu  eletto  vescovo  di  Trieste,  nel  marzo  del  1821,  ed  ai  14  del 
susseguente  ottobre  ne  fu  consecrato  il  goriziano  Antonio  V Loonardis, 
ch’era  stato  parroco  decano  di  Lucìnico.  Egli  mori  a’  14  gennaro  1830,  e 
fu  sepolto  nel  cimitero  comune.  Gli  fu  posta  una  pietra  coll’iscrizione: 

A # a 

IIEIC  . REQVIESCIT  . IN  SOMNO  . PACIS 
REVEBEND1SSIMVS  . ANTONIVS  . LEONARDIS 
. DOMO  . GORITIA 

DIOECESEOS  . TERGESTINAE  . PONTIFEX 
PIISSIMVS  . INTEGERRIMVS 
SCIENTHS  . INSIGNITER  . ORNATVS 

IN  . ILLA  . VERO  . RERVM  . DIV1NARVM  . SPECTATISSIMVS 
DECESSIT  . E . VIVIS  . XIX  . KAL  . FEB  . AN.  M.DCCCXXX 
AET  . SVAE  . LXXIV. 

NEPOTES  . ERGA  . EVM  . GRATISSIMI 
POSVERE 

Nell’  anno  stesso  della  morte  di  lui,  la  chiesa  di  Capodistria  fu  per 
bolla  del  pontefice  Pio  Vili,  unita  aeque  principaiiter  sotto  di  un  solo 
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vescovo,  coila  chiesa  tergeslina,  a cui  nel  seguente  anno  ondò  incorporata 
! anche  la  chiesa  di  Emonia,  ossia  Cittanova,  soppressa  dal  pontefice  Leo- 
ne XII  sino  dall’  anno  1826.  Qui  frattanto  mi  è d’uopo  far  sosta  coi  mio 
racconto  sulla  chiesa  di  Trieste,  per  narrare  sino  a questo  medesimo  punto 
le  vicende  delia  chiesa  Giustinopolitana,  ossia  di  Capodistria  ; per  quinci 
riassumerne  la  storia  di  entrambe,  siccome  ho  fatto  di  tutte  le  altre,  che 
sono  unite  c governate  da  un  solo  pastore.  Pria  per  altro  darò  qui  la  serie 
progressiva  dei  vescovi,  che  sino  a questa  età  possedettero  la  santa  cattedra 
tergeslina. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Nell’  anno 

524. 

Frugifero. 

II. 

Nell’anno 

568. 

Geminiano 

III. 

579. 

Severo. 

IV. 

602. 

Firmino. 

V. 

680. 

Gaudenzio. 

VI. 

Circa  l’ anno 

715. 

Gregorio. 

VII. 

Nell'  anno 

731. 

Giovanni  I. 

Vili. 

759. 

Giovanni  II  dagli  Anlcnorii. 

IX. 

766. 

Maurizio. 

X. 

788. 

Fortunato  degli  Antenorii. 

XI. 

804. 

Leone. 

XII. 

911. 

Taurino. 

XIII. 

929. 

Radaldo. 

XIV. 

948. 

Giovanni  III. 

XV. 

991. 

Pietro. 

XVI. 

1006. 

Ricolfo. 

XVII. 

1031. 

Adalgero. 

xvm. 

1080. 

Egiberto. 

XIX. 

1106. 

Erinicio. 

XX. 

1115. 

Artuico. 

XXI. 

1135. 

Diatimoro. 

XXII. 

1149. 

Bernardo. 

XXIII. 

1186. 

Enrico. 

XXIV. 

1188. 

Luitoldo. 
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XXV.  Nell’anno 

4490. 

Voscalco. 

XXVI. 

4200. 

Enrico  II  Ravizza. 

XXVH. 

4203. 

Gebardo. 

XXVIII. 

4242. 

Corrado  Dojani. 

XXIX. 

4232. 

Leonardo. 

XXX. 

4234. 

Givardo. 

XXXI.  In  anno 

incerto. 

Giovanni  IV. 

*■ 

XXXII. 

Volrico. 

Nell’  anno. 

4264. 

Arlongo  dei  Viigoni,  illegittimo. 

XXXIII. 

4235. 

Givardo  II  Arangone. 

XXXIV. 

4260. 

Leonardo  II. 

XXXV. 

4262. 

Arlongo  dei  Visgoni,  legittimamente. 

XXXVI. 

4282. 

Ul  vino. 

XXXVII. 

4287. 

Brissa  di  Toppo. 

XXXVIII. 

4299. 

Giovanni  V de  Turris. 

XXXIX. 

43''2. 

Rodolfo  Pedrazzani. 

XL. 

4527. 

Fr.  Guglielmo  Franchi. 

XLI. 

4334. 

Fr.  Pace  da  Vadano. 

XLII. 

4542. 

Francesco  Amerino,  o da  Amelia. 

XLIII. 

4547. 

Lodovico  della  Torre. 

XLIV. 

4350. 

Antonio  Negri. 

XLV. 

4568. 

Angelo  Canopeo. 

XLVI. 

4583. 

Fr.  Enrico  III  de  Wlildenstein. 

XLVII. 

4596. 

Simone  Saltarelli. 

XLVIII. 

4408. 

Giovanni  VI. 

XLIX. 

4409. 

Fr.  Nicolò  de  Carturis. 

L. 

4447. 

Fr.  Jacopo  Arrigoni. 

LI. 

4424. 

Marino  de  Carnotis. 

LII. 

4444. 

Nicolò  II  de  Aldegardis. 

liii. 

4447. 

Enea  Silvio  Piccolomini, 

LIV. 

4449. 

Lodovico  della  Torre. 

LV. 

4451. 

Antonio  II  de  Goppo. 

LVI. 

4487. 

Acacio  de  Sobria  eh. 

LVII. 

4504. 

Luca  de’ conti  Rinaldi. 

LVIII. 

4502. 

Pietro  II  Bonomo. 

LIX. 

4548. 

Francesco  II  Josephicb,  o Rizzano- 

I 
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LX.  Nell'  anno 

4519.  Antonio  HI  Pereguez. 

LXL 

4558.  Giovanni  VII  de  Betta. 

LXII. 

4567.  Andrea  Rapicio. 

LXIII. 

4574.  Giacinto  Frangipani. 

LXIV. 

4575.  Nicolò  IH  Corel. 

LXV. 

4594.  Giovanni  Vni  Bogarino. 

LXVI. 

4598.  Orsino  de  Bertis. 

LXVII. 

4 622.  Rinaldo  Scarlichi. 

Lxvur. 

4654.  Pompeo  Coronini. 

LXIX. 

4616.  Antonio  IV  Marenzi. 

LXX. 

4 665.  Francesco  Massimiliano  Vaccano. 

LXXI. 

4 675.  lacopo-Ferdinando  Gorizzutti. 

LXX1I. 

4 692.  Gianfrancesco  Miller. 

LXXHI. 

4724.  Guseppe  Antonio  Delmestri. 

LXX  IV. 

4725.  Locali  Delmestri. 

LXXV. 

4740.  Giuseppe  Antonio  li  conto  de’  Peta/zi. 

LXXVI. 

4761.  Antonio  Ferdinando  co:  deHerberstein. 

LXXVII. 

4775.  Francesco  Filippo  co:  d’ Inzaghi. 

lxxviii. 

4794.  Sigismondo  Antonio  co:  de  Hochenwart. 

LXXIX. 

4796.  Ignazio  Gaetano  de  Buset. 

LXXX. 

4 824 . Antonio  V Lconardis. 
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CAPODISTRIA 


Una  città  eretta  in  sull'.estremità  dell’  Istria  per  concessione  dell’  im- 
peratore Giustino,  nipote  di  Giustiniano,  e perciò  nominata  Gicstisopoli; 
in  latino  Justinopoli»;  fu  la  primaria  negli  antichi  tempi  e la  capitale  del- 
l'Istria:  perciò  prese  volgarmente  il  nome  di  Ciro  d'Isteu.  L’ isola,  su 
cui  è piantata,  fu  dagli  argonauti,  che  ritornavano  dalla  Colchide,  deno- 
minata Egida,  perciocché  opportunissima  parve  loro  ai  pascoli  delle  capre, 
e perciò  i latini  la  dissero  Capraria. 

L’origine  adunque  di  questa  città,  piantala  in  tempi  cristiani,  ci  assi- 
cura aver  essa  professato  sino  dal  primo  suo  nascere  la  fede  evangelica. 
Anzi  quel  vescovo  sa*  Nizahio,  cui  l’ Ughelli  riputò  il  secondo  che  la 
governasse,  e cui  pose  dopo  quel  Giovanni,  che  nel  757  vi  fu  consecrato 
da  Vitaliano  patriarca  di  Grado,  dev’  esserne  invece  riputato  il  primo  : e 
quel  primo,  che,  ad  istanza  dello  stesso  imperatore  Giustino,  fu  consecrato 
nel  524.  Né  certamente  lo  si  può  dire  vissuto  successore  ad  un  vescovo 
del  Vili  secolo,  mentre  gli  antichi  monumenti  istriani  ci  attestano  trovato 
il  sacro  corpo  di  lui  nell'  anno  001.  Dunque  assai  prima  doveva  averne 
posseduto  la  cattedra  pastorale  (I). 

Opina,  è vero,  il  Naldini  (2),  che  per  opera  di  santo  Ermagora,  primo 
vescovo  aquilejese,  sia  stato  predicalo  il  vangelo  anche  ad  Egida,  ossia  a 
Capo  d’ Istria  ; anzi  il  Manzioli  (5)  ne  stabilisce  l'anno  44  dell'era  cri- 
stiana, e dice,  che  in  essa  « il  popolo  di  Capo  d’ Istria  dal  vero  lume 
» celeste  illuminato,  lasciata  l’idolatria,  alla  vera  et  unica  fede  di  Giesù 
» divisto  signor  nostro  si  converti  ; > ed  aggiunge,  che  in  quel  tempo  « si 
» fabbricò  la  chiesa  cattedrale  in  nome  di  Maria  vergine.  • E l’ arcidiacono 

(i)  Veti,  il  N aldini  Corografia  ecclesiastica , o sia  descrittone  della  città  e della 
diocesi  di  Giustlnopolt\  tee.  In  Venezia  1700. 

(3)  Ivi,  cip.  1.  pag.  i5. 


(3)  Descript.  Istr.  pag.  60. 
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Schonlebera  determina  altresì  convertita  questa  città  alla  fede  cristiana 
nell’  anno  56  per  la  predicazione  del  diacono  giustinopolitano  sant’  Elio, 
mandatovi  da  sant' Ermagora  (I).  Per  tuttociò  il  Naldini  stabilisce  fondata 
nel  primo  secolo  la  chiesa  di  Giuslinopoli.  Non  però,  io  soggiungo,  in  qua- 
lità di  chiesa  vescovile.  Una  chiesa,  ossia  congregazione  di  fedeli,  potrà 
dirsi  piantata  allora  in  Egida  ; non  già  io  Giuslinopoli,  che  non  esisteva 
per  anco.  La  cattedra  pastorale,  siccome  ho  notato  di  sopra,  ebbe  la  sua 
esistenza  in  questa  città  sotto  l’ imperatore  Giustino,  e il  primo  vescovo 
convengo,  che  fosse  il  santo  Nazario  summentovato. 

È noto  per  la  lamina  di  piombo,  che  fu  trovata  insieme  col  suo  corpo, 
esser  egli  morto  a'  49  giugno:  perciò  in  quel  giorno  la  chiesa  giuslinopo- 
litana  ne  celebra  la  memoria.  Diceva  la  lamina  : 

S . NAZAR . 

PRjESVL  . IIII 
GRAVIT  . IN  . DNO  . KL. 

XIII  . YLII. 

Lo  Schematismo  delle  diocesi  unite  di  Trieste  e Giuslinopoli  colloca, 
successori  immediati  di  san  Nazario,  i due  vescovi  Mìssuuluso  nel  557, 
ed  Agatose  nel  -67  ; forse  667  : ma  non  so  donde  ne  sia  derivata  la  no- 
tizia, nò  a quali  fondamenti  sia  appoggiata.  Tultavolta  il  largo  vuoto,  che 
trovasi  in  questa  serie,  ci  permette  di  poterveli  ammettere.  Nell'anno  poi 
; 757  6 da  collocarsi  Gnmitni  : nel  757,  dico,  e non  nel  756;  perchè  s’  egli, 

i com'  è veramente,  fu  consecrato  vescovo  di  Giuslinopoli  da  Vitaliano,  pa- 
triarca di  Grado,  non  poteva  esserlo  che  nel  757,  primo  anno  del  patriarcato 
di  questo.  Ed  anche  il  vescovo  Sedatore,  che  venne  dietro  a Giovanni,  fu 
consecrato  da  Vitaliano  (2),  perciò  non  più  lardi  del  766,  che  fu  I’  ultimo 
anno  del  patriarcale  governo  di  lui.  È sbagliata  dunque  l’indicazione  dello 
Schematismo,  che  segna  l’anno  -76. 

Dopo  la  morte  di  questo  vescovo,  avvenuta  non  saprei  dire  in  qual 
anno,  incominciò  in  questa  chiesa  una  vedovanza  di  tre  secoli  : ne  furono 
amministratori  in  frattanto  i vescovi  Trieste.  Perciò  quel  Giovanni,  che 
nello  Schematismo  è segnato  sotto  il  952  tra  i pastori  giustiuopolitani;  egli 

||  (i)  Schonlcben,  Annoi  Corniola  pag.  1 55.  (a)  Cliron.  Anàr.  DanJulo. 
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è quello  slesso,  che  reggeva  allora  la  chiesa  tergestina.  Varii  documenti 
esistono,  i quali  ci  attestano  l' episcopale  giurisdizione  esercitala  in  Capo- 
distria  da  quei  vescovi  : ne  portò- uno  di  Eribcrlo,  sotto  l'anno  1082, 
anche  il  correttore  e continuatore  dell'  Ilglielli. 

Ma  finalmente  il  pontefice  Alessandro  ltt  nell'anno  1177,  trovandosi 
in  Venezia  decretò,  non  già  il  ristabilimento  di  questa  sede,  pcrrhò  la  sede 
non  fu  giommui  soppressa,  ma  I'  elezione  del  suo  proprio  vescovo,  tusto- 
chè  fosse  morto  Bernardo  di  Trieste,  che  n’  era  in  quel  tempo  l' ammini- 
stratore. Egli  mori  nel  1 180  : perciò  soltanto  in  quest'  anno  se  ne  dovreb- 
be dire  incomincialo  il  pastorale  governo  di  Adalgebo.  Dal  che  inoltre  ci 
è fatto  palese  lo  sbaglio  dell’  l'gbelli,  che  circa  l’anno  1166  (doveva  al- 
meno dire  H77,  vi  pose  un  vescovo  anonimo,  promossovi  da  Alessan- 
dro HI,  ut  referl,  egli  dice,  Dandulus  in  Chronico.  È vero,  che  il  Dandolo 
lo  dice,  e le  sue  parole  sono  queste.  « Papa  etimo  Juslinopolilanam  urbcm, 
• quae  jum  diu  calhcdralia  sede  privata  fuerat,  od  supplicationem  ducis 
» Venetiarum,  cujus  fidelcs  crani,  in  in'.cgrum  restituii  et  episcopum  dodi t 
» eis:  * ma  convicn  aggiungere  la  notizia  attestataci  da  quanti  hanno 
scritto  sulle  coso  dell’  Istria,  che  il  vescovo  le  sarebbe  dato  al  cessare  drl- 
I'  amministrazione  del  lergestino  Bernardo.  Ma  ritorniamo  dire  di  Adal- 
gero  Egli  è nominalo  nelle  antiche  carte  ultresl  Aldigerio,  Ardecarìo,  Ad- 
dechestio  : di  lui  è fatta  menzione  siccome  vescovo  giustinopolitano  anche 
nell'  anno  1184;  perciò  dissi  poco  dianzi,  che  soltanto  nel  1186  so  ne 
dovrebbe  dire  incomincialo  il  pastorale  governo,  perchè  ho  si  ha  a dire  in- 
vece incominciato  due  unni  avanti.  Egli  infatti,  come  vescovo  giustinopo- 
litano, è commemorato  io  una  lettera  del  papa  Lucio  III  diretta  a Leonardo 
vescovo  di  Torcello,  nell'anno  Iti  del  suo  pontificalo  ; perciò  uel  1 184  ; il 
qual  anno  innavvertilaraente  fu  dal  do  Rubeis  (I)  equivocalo  col  1185. 
Bensì  il  documento  della  dotazione  del  vescovato,  stabilitagli  dal  comuno 
di  Capo  d' Istria,  porta  la. data  de'  5 luglio  1186:  il  qual  documento  è por- 
tato dal  Naldini  (2)  : ma  non  poteva  quel  comune  avere  otlenulo  un'an- 
ticipazione della  venula  del  giustinopolitano  pastore,  ed  avere  differito  sino 
a questo  tempo  la  formale  c solenne  estensione  del  dorumeuto,  che  gli  c 
ne  assicurava  le  rendite?  Checche  ne  sia,  iu  quella  lettera  di  Lucio  HI  egli 

(i)  Monum.  Eccl.  Aquila  pag.  63 1. 

(a)  Corogr.  Ecclesia st.  di  Capo  d'  Istria , p»g.  G5  c se g. 

Fot.  FUI.  • Di 
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vi  è suramenlovato  siccome  vescovo  di  questa  chiesa.  In  seguito  poi  si 
trovano  altre  memorie  di  lui:  in  una  carta  di  Romolo  vescovo  di  Concor- 
dia, mense  Octobr.  Indici.  Vili,  leggesi  il  nome  di  lui  Aid.'  Justinopoli- 
tanus  eptis  ; ed  io  un'  altra  di  GottofreJo  patriarca  di  Aquileja,  se  no  legge 
similmente  il  nome:  Aldigerus  Justinopolitanus  epus : nell'anno  (205.  Ugo 
vescovo  di  Ferrara  e Domenico  vescovo  di  Chioggia  delegati  dal  papa  In- 
nocenzo IX  pronunziarono  sentenza  in  favore  di  lui,  nella  controversia, 
ch'egli  aveva  sulle  decime,  contro  i sindaci  del  clero  e del  popolo  di  Pira- 
no  (I).  Di  lui  finalmente  si  ha  notizia  nell'assenso  ch'egli  prestò  alt’ acco- 
modamento, avvenuto  nel  giugno  del  (213,  tra  il  clero  dell'Isola  ed  i ca- 
nonici della  cattedrale,  circa  le  rendite  della  chiesa  di  san  Mauro  dell'  Iso- 
la (2).  Non  saprei  dire,  se  quest’anno  1212  sia  stato  l'ultimo  del  vescovato 
di  Adalgero:  lo  Schematismo  triestino  gli  dò  il  successore  nel  1210:  f U- 
ghelli,  nel  121 1 : il  correttore  e continuatore  dell’  Ughelli,  nel  1212.  Tutti 
e tre  poi  nominano  il  vescovo  /Issatone,  a cui  lo  Schematismo  fa  succedere 
L'relmaro,  nel  1216;  l’ Ughelli  gli  sostituisce  Corrado,  nel  1260,  che  dal 
suo  continuatore  invece  e dallo  Schematismo  è segnato  sotto  il  1215.  Tul- 
lociò  ha  bisogno  di  correzione,  perchè  la  notizia  dei  documenti,  che  fanno 
menzione  o che  appartengono  a questi  vescovi,  ce  ne  mostra  la  succes- 
sione allrimenlc. 

lo  dissi,  clic  non  saprei  assicurare  se  l’anno  1212  sia  stalo  l’ultimo  del 
vescovato  di  Adalgero,  perchè  prima  di  Assolane  trovo  di  dovergli  notare, 
sotto  l'anno  1216,  il  vescovo  L'retmibo,  a cugione  di  documenti  certi,  che 
abbiamo  e dell'uno  e dell'altro:  di  questo  nel  1216,  di  quello  nel  1221, 
Uretmaro  iufalli,  anno  Domini  MCCXVI,  mense  Septembris,  die  octava 
exeunte,  Indiclione  IV,  in  civilate  Jnstinopolitana,  figurandovi  in  qualità  di 
eletto,  concedeva,  di  consenso  de'  suoi  canonici,  ad  Aimone  abate  ed  al  suo 
monastero  di  san  Tomtnaso  di  Torcetto  le  decime  di  tutti  i beni  posti  nei 
confini  di  Giustinopoli  (3)  : e i canonici  appariscono  in  questo  documento 
al  numero  di  dodici,  dei  quali  è primo  il  decano,  poi  l’arcidiacono,  indi  lo 
scolastico,  che  ne  saranno  sluti  probabilmente  le  dignità.  Successore  di 

(1)  1/ autografo  è presso  i canonici  di  tore  c coni imiatore  delPUghelli»  Ita/.  Sacr., 

Pirano,  in  arch.  Ved.  il  Coirti  ms.  ined.  toni.  V,  pag.  383. 

della  Marciana,  cod.  CI. XV  della  clas.  IX  (3)  11  documento  è portalo  intiero  da 

lat.,  cari.  188.  Flaminio  Cornaro,  Eccl.  Torceìl toro.  I, 

(2)  11  documento  è portato  dal  corre t-  pag.  22. 
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Brctmaro,  e non  già  predecessore,  è duopo  stabilire  il  vescovo  Assalose, 
il  quale,  per  le  cose  dette  di  sopra  non  poteva  esserlo  nè  nel  1210,  nè  nel 
i2l  I,  nè  nel  4212  : bensì  io  era  nel  1220,  ed  in  quest'  anno  appunto,  addi 
18  aprile,  consecrava  in  Giuslinopoii  la  chiesa  di  sant’  Uldarico:  la  qual 
cosa  vennesi  a conoscere  nel  1319,  allorché  per  rifabbricarla  se  nc  trovò 
nell' altare  massimo  la  pergamena,  che  l'attestava  con  queste  parole  (I)  : 
la  noe  Prie  et  FU.  et  Sfitue ■ S.  Am.  Anno  Do.  M.CC.  XXI.  Ind.  IX.  XIII  die 
exeunte  Apr.  die  Dominico  lemp.  dui  Abbaioni»  Justinop.  epi  consecrata  e»l 
eccla  ».  Ulderici  vocabolo.  Consecrò  inoltre  le  chiese  di  santa  Maria  di 
Monte,  di  san  Giorgio  di  Pnugnano,  entrambe  nel  1222,  quella  di  san 
Servolo  in  diocesi,  nell  223.  Mori  Assalonc,  non  si  sa  in  qual  anno,  in 
odore  di  santità  ; perciò  della  sua  ef&gie  fu  adornata,  in  tempi  posteriori, 
la  cappella  episcopale  e gli  fu  posta  altresì  la  leggenda  BEATVS  ABSALON 
EPISCOPO  JCSTINOPOLITANUS.  Quel  vescovo  bensì,  cui  lo  Schema- 
tismo triestino  collocò  sotto  l' anno  1231  colla  semplice  iniziale  A . . . non 
può  essere,  che  il  medesimo  Assalonc,  la  cui  vita  continuò  sino  a que- 
st’anno e forse  ancora  più  oltre.  Ivi  è commemorato  siccome  un  altro 
vescovo,  perchè  lo  sbaglio  di  avere  collocalo  prima  Assolane  e poi  Uret- 
maro,  i quali  invece  per  le  ragioni  addotte  hanno  ad  essere  alternali,  portò 
di  conseguenza  il  secondo  sbaglio  di  dover  riputare  quel  vescovo  A . . . 
un  altro  vescovo,  distinto  da  Assalonc. 

Successore  di  Assalone  fu  Cobkado,  ch'era  canonico  di  Aquilcja:  • fu 
» istituito  vescovo  di  Giuslinopoii,  dice  il  Naldini  (2),  da  Iunoccntio  liti 
> nel  mille  ducento  quarantacinque;  allor  eh'  egli  celebrava  il  concilio  in 
» Lione  di  Francia.  • Nell'anno  1239  intitola  vosi  tuttora  eletto  in  una 
carta  di  confederazione  tra  Bertoldo  patriarca  di  Aquilcja,  il  marchese 
d’Este,  il  conte  di  san  Bonifacio,  i bresciani,  i mantovani  ed  altri,  contro 
Ezzelino  da  Romano,  il  di  1 1 maggio  (3).  Nell'anno  I2G9,  lo  si  trova  an- 
noverato, tuttoché  vescovo,  tra  i canonici  di  Aquilcja,  che  approvarono 
gli  statuti  capitolari,  die  VI  inlrante  marlio,  1111  Indictione;  dalla  qunlo 
notizia  ci  è fatto  palese,  eh'  egli  conservò  il  suo  canonicato  anche  dopo 
la  sua  promozione  alla  dignità  episcopale,  siccome  lo  conservava  anche 
Bonacorso  vescovo  di  Emonia,  ivi  similmente  commemorato.  Bue  anni 

(1)  Veti,  il  Coleri,  ini,  inrii , Inng.  cit.,  pag.  85. 

cart.  189.  (3)  È portai;»  ila!  Muratori.  Antiq.  nud. 

(2)  Corograf.  Eccles.  di  Capo  tTIstria,  atvi,  tom.  IV,  pag.  458  e seg. 
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di  poi,  sciolse  dalla  vescovile  giurisdizione  il  nuovo  ospitale  intitolato  a 
san  Nuzario,  alla  cui  erezione  aveva  largamente  cooperato,  e si  ritenne 
soltanto  il  diritto  di  confermarne  il  priore  (I).  Nel  -1265  concedeva  licenza 
ai  francescani  di  demolire  la  loro  chiesa,  per  valersene  dei  materiali  a 
rifabbricarla  di  bel  nuovo  : egli  stesso  ne  pose  la  prima  pietra  {2).  Viveva 
il  vescovo  Corrado  snelle  nel  1270  a' 20  di  agosto;  c ce  lo  attesta  la 
iscrizione,  incisa  su  di  una  lamina  di  piombo  appartenente  alla  suora  Cu- 
niza  di  Corintia,  morta  in  udore  di  santità  in  Giuslinopoli,  monlr'  egli  ne 
possedeva  la  cattedra  episcopale.  L'  iscrizione,  recataci  dal  de  Ru- 
beis  (5),  ò questa  : 

An.  Uni  Millo  CC.  /-VA'.  XIIII  (indictionc)  die  teio  exeunte  Ali- 
glielo. vivente  dno  Conrado  Mi  gra  epn  Juetin.  forar  Cnniza  di 
Carilhia  virgo  de  hoc  svelo  migravil.  g vita  sua  dux  honesle  cu m 
hobcdienlia  apud  Sacilum  i ordine  liumiliatar  circa  annot  XXII. 
et  projil  Persccutioem  et  crudclitale  guerre  teelini  de  Romano  ad 
oivilal  Inslinplitana  pervenit  cum  pltiribtis  Ssororibits  suis.  et  lune 
supplicit  et  devote  n aiuto  — o nel  rovescio  del  piombo  continua 
la  leggenda — duo  epa  de  liccncia  sui  9 ini/,  apud  Untata  sci 
Michael  de  lliolo  i heremiloriinn  p ipsuin  dama  epum  est  inclusa. 

Que  ibidem  vita  sua  sce.  honesle  el  caste  du  r i cilicio,  pungiate, 
jejuniis.  vigiliis.  abslinenlia.  confcssionibus.  ymnis.  el  orotbus 
mullis.  annis  XIIII.  et  mesibus  XI.  et  dicb,  dnob, . 

Cujns  ana  p Dei  miam  cum  scis  Auglis  reqniescal  i gloria  parodie. 

cujus  pai.  Colfredus  ver'  mal' . 

Questa  notizia,  elio  ci  assicura  vivente  il  vescovo  Corrado  nell’ agosto 
del  1270,  esclude  e smentisce  l’ indicazione  dello  Schematismo  triestino, 
che  gli  c ne  segua  il  successore  nel  I2C8,  un  Bonacorso,  di  cui  non  bassi 
traccia  du  qualsiasi  documento  ed  a cui  non  può  rimaner  luogo  nella 

(i)  N’è  porla  lo  il  ilocuinenlo  dal  Nat-  presso  il  Naldini,  pag.  188. 
dini,  luog.  dU  pag.  a5i.  (3)  Nella  vita  della  beala  Bojena,  pag  fa», 

(a)  Anche  di  ciò  si  trova  il  documento 


Digitized  by  Google 


timo  1269  - 1309 


725 


serie,  perchè  poco  più  di  quattro  mesi  dopo  la  suindicata  notizia  di  Cor- 
rado, si  trova  già  vescovo  in  sede  un  Azo,  il  quale  a’ 18  gennaro  1271, 
giudicò,  come  arbitro,  le  coutroversie  tra  gli  abitanti  di  Buje  e quelli  di 
Umago.  A lui  succeduto  ci  si  mostra  nel  1273  il  vescovo  Pafo  : il  quale, 
addi  20  luglio  del  detto  anno,  consccrava  la  chiesa  di  s.  Croce  : e ce  lo 
attesta  la  relativa  iscrizione  (I).  Morto  lui,  nacque  discordia  tra  gli  elet- 
tori, perchè  ulcuni  volevano  Buono  ed  altri  Odorieo  decano  di  Cividalc: 
il  contrasto  fu  deciso  da  Raimondo  patriarca  di  Aquileja,  che  trovavasi  a 
Lodi  (2)  e che  vi  rimase  sino  al  dicembre  del  1279.  Perciò  in  quest'anno 
soltanto,  o forse  nel  seguente  si  può  dire  incominciato  il  pastorale  governo 
di  lui.  Fu  presente  nel  1282  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja.  Mori  nel 
1283  ; e nello  stesso  anno  addi  28  ottobre  ( die  jovis  MI  exevnle  Octu - 
trio ) il  patriarca  Raimondo  confermavo  !u  elezione  del  nuovo  vescovo 
Vitale  Simone  (5)  : la  quale  notizia  deve  correggere  lo  sbaglio  del  Naldini, 
copiato  di  mano  in  mano  dal  continuatore  dclFUghelli  e dolio  Schemalimo 
triestino:  che  ne  segnano  la  promozione  all'anno  1291.  Lo  Schemalimo 
anzi  lo  divide  in  due:  uno  di  nome  Vitale,  sotto  il  1291;  ed  uno  di  nome 
Simone  sotto  il  1296.  Bensì  nel  1296,  ma  col  nome  di  Vitale  componeva 
le  discordie  insorte  tra  il  patriarca  Raimondo  e Brissn  di  Toppo,  vescovo 
di  Trieste,  e nel  1299,  collo  stesso  nome  di  Vitale,  era  testimonio  alla  ri- 
nunzia del  castello  d' Invilino,  fatta  da  Antonio  di  Castello  alla  presenza 
del  summentovato  patriarca  aquilejese.  Viss’  egli  poco  di  più,  perchè  nel 
1301,  addi  4 novembre,  gli  si  trova  sostituito  di  giù  il  francescano  ra. 
Pietro  Manolesso,  veneziano,  il  quale  nel  detto  giorno  permetteva  alle 
suore  della  Cella  di  Capo  d’ Istria  di  professare  l'istituto  di  san  Francesco, 
e le  scioglieva  dalla  giurisdizione  episcopale  (-1).  Nel  seguente  anno,  egli 
era  in  Padova  e concedeva  indulgenza  a chi  avesse  visitato  le  sacre  reli- 
quie nella  basilica  di  santo  Antonio.  Esisto  memoria  di  lui  nel  1309  in  una 
carta  relativa  alle  controversie,  clic  il  pievano  e i canonici  di  san  Giorgio 
di  Pirano  avevano  con  quel  comune.  Non  si  sa  in  qual  unno  precisamente 


(l)  Presso  il  Colei!,  mi  ined.  della 
Marciana,  cod.  CLXV  della  clas.  IX  lai., 
curi.  iya. 

(a)  Carli,  tom.  XV,  nella  Disserl.  de 
Metropolita  rum  jure. 

(3)  11  docuru.  di  questa  conferma  con- 


servasi nell' ardi,  arcivrsr.  di  Udine:  se  ne 
trova  copia  tra  le  sditile  mss.  del  Coleli, 
cart.  193. 

(4)  Se  ne  può  vedere  il  docum.  presso 
il  Naldini,  lueg.  ciL,  pag.  221. 
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se  nc  debba  segnare  la  morte  : fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco 
dell'ordine  suo  in  Capo  d' Istria,  e sulla  sepoltura  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

IHC  IACET  FR.  PETRVS  MANOLESSVS 
EX  ORDINE  FRÀTRVM  MINORVM 
QVONDAM  EPISCOPVS  JUST1NOPOLITANVS 

Al  defunto  frate  Pietro  Manolesso  venne  dietro  un  altro  nobile  vene- 
ciano;  perciocché  In  repubblica  di  Venezia,  padrona  allora  di  Giuslinnpoli, 
vi  promosse  per  lungo  lempo  parecchi  suoi  gentiluomini.  Nell'  anno  per- 
tanto 4517  vi  elesse  Tonai  so  Coniarmi;  anzi  nell'aprile  del  detto  anno, 
essendo  già  al  possesso  di  questa  chiesa,  concedeva  in  feudo  ai  fratelli  Col- 
mano e Simone  de  Vergerlo  le  decime  di  Pedona  e di  Villanova  (I).  Nello 
stesso  anno  4517,  addi  16  ottobre  consecrava  in  Capo  d’ Istria  un  altare 
in  onore  di  s.  Giovanni  evangelista  (2);  ne  consecrava  un  altro  nell'anno 
dipoi,  addi  7 agosto,  in  onore  di  san  Donato,  nella  chiesa  di  san  Loren- 
zo (5),  e nel  susseguente  ottobre  il  di  21,  consecrava  la  chiesa  di  san  Pan- 
crazio martire  (4).  E la  chiesa  di  sant’Ulderico  riconseerava  nel  451 9, a' 21 
di  ottobre:  e la  chiesa  di  sant’Andrea  di  Pirano  nel  4524  a’  4 8 dì  marzo  : 
e la  chiesa  di  san  Tommaso,  nel  4525  addi  45  ottobre  (5)  : e lo  chiesa  di 
santa  Maria  di  Cisse  nel  4527  addi  24  aprile.  Oltre  a tutte  queste  notizie, 
che  bannosi  di  lui,  di  consecrazioni  di  altari  e di  chiese,  se  n'  ha  un'altro 
del  434  8,  quando  a’ 28  di  agosto  concedeva  olle  suore  di  san  Biagio  la  re- 
gola di  san  Benedetto  Non  oltrepassò  di  mollo  questo  vescovo  colla  sua 
vita  il  di  24  aprile  4327  suindicato:  nell'anno  infatti  4328  gli  veniva 
eletto  successore  il  domenicano  fb.  Ugo  da  Vicenza,  ch’era  priore  provin- 
ciale nella  Lombardia  inferiore.  Si  trova  il  suo  nome  nel  4330,  addi  3 no- 
vembre, in  una  carta  di  ricognizione  di  pooliGcio  privilegio  a favore  delle 
suore  Clarisse,  estesa  dal  suo  vicario  Melio  da  Prato:  nell’anno  seguente, 
addi  27  aprile,  lo  si  trova  di  nuovo,  in  un'altra  carta  del  suo  vicario,  in 
causa  di  componimento  di  dissidii  colle  stesse  claustrali  : nel  4334  final- 
mente, addi  I dicembre,  in  una  sua  concessione  d' indulgenze  alla  chiesa 


(t)  Il  «locarti,  è premo  il  continuatore 
dell*  Ughelli,  nel  toro.  V dell’  ItaL  tacr ^ 
pag.  387. 

(a)  Ved.  il  Coleti  rat.,  clic  ne  porta 


la  scheda  relativa,  cart.  194. 

(3)  Ved.  il  Coleti  rat.  iti. 

(4)  Coleti,  ivi. 

(5)  Coleti,  ivi. 
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di  san  Giorgio  di  Pirono  (4).  Nel  seguente  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Muzaria  in  Sicilia.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  2G  novembre,  gli  fu  dato 
successore  sulla  sede  giustinopolitanu  il  nobile  veneto  Masco  Sentitecelo, 
il  quale  nel  4559  nel  mese  di  aprile  trovavosi  al  sinodo  provinciale  Aqui- 
lejese,  e nel  4540,  il  di  4 novembre  consecrò  in  Capo  d’ Istria  la  chiesa 
degli  Ognissanti  ; e due  anni  dopo,  addi  5 dicembre,  un  altare  in  onore  di 
san  Nicolò  vescovo  (2).  Osso  Dolfìn,  gentiluomo  veneziano,  rettore  di  san 
Jacopo  di  Rialto,  ottenne  dnpu  di  Marco  Semitecolo,  nel  1547  questa  cat- 
tedra episcopale:  due  anni  dopo,  addi  50  marzo,  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Creta;  donde  nel  4561,  al  patriarcato  di  Grado.  Intanto  sulla  sedegiu- 
stinopolitana,  nello  stesso  giorno  della  traslazione  di  lui,  eragli  succeduto 
il  beato  Fuscssco  Quirini,  patrizio  veneto,  pievano  di  santa  Maria  For- 
mosa. Al  tempo  di  lui  fu  ridotto  a dieci  il  numero  dei  canonici  delio  sua 
cattedrale,  coni’  ò fatto  palese  dalla  bolla  d’ Innocenzo  VI,  data  Lugduni 
Il  tal.  Julii,  Ponti  ficalu»  anno  II  (5),  cioè,  nel  4554.  la  questa  bolla,  ben- 
ché giù  da  cinque  anni  ne  possedesse  la  sede,  Francesco  è nominalo  tut- 
tavia eletto.  Egli  6 commemorato  inoltre  nel  4555,  prid.  tal.  Oct.,  in  un 
documento,  per  cui  Marco  Duca,  canonico  giustinopolilano,  in  qualità  di 
procuratore  del  capitolo,  dichiara  di  avere  ricevuto  una  marca  di  argento 
da  Marlalo  qu.  Rii  porlo  da  s.  Daniele  del  Friuli,  procuratore  di  Bartolo- 
meo abate  di  san  Giorgio  maggioro  in  Veuezio.  Passò  aneli’  egli  all'  arci- 
vescovato  di  Creta  e di  là  ol  patriarcato  di  Grado:  di  lui,  della  sua  san- 
tità e delle  sue  reliquie  parlerò  tra  quei  patriarchi  piti  estesamente.  Gli  fu 
dato  a successore  nel  4 364,  Lodovico  Morosini,  gentiluomo  veneziano,  il 
quale  governò  questa  chiesa  sino  al  4590,  poi  fu  trasferitosi  vescovato  di 
Modone.  Ebbe  successore  Giovanni  li  Loredan,  di  cui  hannosi  memorie 
di  consecrazioni  di  chiese  e di  altari,  sino  all’  anno  4411,  nel  quale  a’  22 
di  aprile  chiuse  la  sua  mortale  carriera.  Fu  sepolto  in  cattedrale  e sulla 
pietra,  clic  lo  copre,  gli  fu  scolpita  I’  epigrafe: 


(i)  Di  tnllociò  ci  ha  memoria  «lui  Con- 
tarmi, De  episcopi s ad  htrianas  ecclesia s 
ex  ordine  Pmedicatorum  as s uinpti s , 

pjg.  3 e 4* 

(a)  Di  entrambe  queste  consecrazioni  ci 


dà  notizia  U Coirli,  mi.  ined.,  cari. 
a tergo. 

(3)  Ved.  il  Coleti,  nelle  sue  schede 
in is  , cari.  195. 
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HIC  JACET  ANT4STES  VENETVS  CLARVSQVE  JOANNES 
QVO  LAVREDANO  TITVLIS  DOMVS  ALTA  REFVLGET 
MILLE  QVATERCENTOS  VNDENOS  CVRSVS  HABEBAT 
VIG1NTIQVE  DVOS  MENSIS  CLAVDEBAT  APRILIS 

Dopo  la  morie  di  questo  Giovanni,  i canonici  giuslinopolitani,  elessero 
a loro  vescovo  Bartolomeo  de' Recuperali,  primicerio  di  s.  Marco;  sulla 
quale  elezione  esistono  due  lettere,  l’ una  del  doge  Michele  Steno,  e l'altra 
dell’eletto  medesimo,  in  ringraziamento  ai  canonici  ed  al  capitolo  : en- 
trambi portano  la  data  dell' aprile  1411.  Ma  il  papa  Giovanni  XXIII  non 
approvò  questa  scelta  ed  elesse  invece  addi  1 0 giugno  4411  Cristoforo 
Zeno,  nobile  veneto,  cb’  era  vescovo  di-  Cliioggia.  Egli  nel  4418,  addi  8 
marzo,  con  altri  sei  concorrenti  otto  al  vescovato  di  Treviso,  ma  non  vi 
fu  scelto.  Rimase  a Capodistria  e vi  mori  nel  4 420.  Nel  qual  anno  mede- 
simo a1 4 di  dicembre  sottentrò  in  sua  vece  su  questa  sede  Gbeemu  Polo, 
canonico  e decano  della  cattedrale  di  Capo  d' Istria  sua  patria.  Fu  conse- 
cralo  qui  dal  vescovo  di  Trieste,  assistito  dai  vescovi  di  Parenzo  e di  Sa- 
ldano. Egli  fu  benemerito  di  avere  raccolto  ed  inserito  negli  atti  episcopali 
molte  antiche  notizie  della  sua  chiesa,  di  cui  erano  andati  dispersi  i docu- 
menti. « Ricuperò  da  Genova,  scrive  il  Naldini  (l),  i rapiti  corpi  de’  ss. 
• Nazario  ed  Alessandro,  e portatosi  ad  incontrarli  a Venelia,  li  restituì 
■ alla  città  con  solennissima  pompa.  » Mori  I'  anno  4424,  e fu  sepolto  in 
cattedrale,  dinanzi  all'altare  di  san  Marco  evan  gelista  : gli  fu  anche  scol- 
pita onorevole  epigrafe  ; ma  essa  andò  perduta  pel  lungo  comminarvi 
sopra,  sicché  non  se  ne  può  più  leggere  sillaba  La  vedova  chiesa  fu  prov- 
veduta di  pastore  in  quell'anno  stesso  addi  14  luglio,  per  la  elezione  del 
veneziano  Martmo  de'  Bernardini,  cui  l’Ughelli,  il  Naldini,  lo  Schematismo 
triestino  dissero  frale , perciocché  riputarono  del  sacro  ordine  Agostiniano 
Priore  in  Venezia  (2),  — prior  s.  Salvatori s-  Venetiarum  ex  ordine  s.  Angu- 
stiai (3)  : le  quali  indicazioni  sono  inesattissime,  perché  non  fu  egli  priore, 
ma  amministratore  del  priorato;  e quand’anche  fosse  stato  priore,  non  sa- 
rebbe stato  frate,  perchè  a san  Salvatore  non  erano  i frati  agostiniani,  ma 


(i)  Corograf.  Eceles.  ecc.,  pag.  92. 
(a)  Naldini,  ivi,  pag.  ()3. 


(3)  Ughelli  hai.  xacr.,  Ioni.  V,  pag.  390. 
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i canonici  regolari  agostiniani.  Dal  suo  testamento  invece,  eh’  egli  scrisse 
il  di  44  dicembre  4451,  e che  si  conserva  tra  i registri  dei  testamenti  nel- 
l' archivio  dei  procuratori  di  san  Marco  de  ultra  (I):  si  raccoglie,  eh'  egli 
appartenne  da  principio  al  clero  di  santa  Maria  Formosa,  che  diventò  po- 
scia, nel  4398,  pievano  di  san  Geremia,  poi  arcidiacono  di  Castello  c inoltre 
pievano  di  s.  Pantalone;  che  fu  contemporaneamente  canonico  di  Treviso 
e di  Ceneda,  ed  amministratore  del  priorato  di  san  Salvatore  ; e che  nel 
4428  passò  alla  chiesa  di  Modone  e finalmente  nel  4433  all'arcivescovato 
di  Corfù.  Da  questo  suo  medesimo  testamento  raccogliesi,  aver  egli  ordi- 
nato la  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Paotalcone  in  Venezia,  ove  ap- 
punto mori  il  giorno  4 6 marzo  4 452,  dinanzi  all’  altare  della  santa  Ver- 
gine, da  lui  eretto  e nel  quale  aveva  deposto  una  pietra  viridi s colorii  ad 
formam  cordit;  ubi  lacrymae  bealae  Virginii  filio  suo  J.  C.  in  Cruce  exi- 
slente  ceciderunl,  dum  ad  crucem  (lerci,  ut  credilur  et  ferlur,  et  de  Jeru- 
salem  portatus  fuit  etc.  : la  qual  pietra,  alcuni  anni  or  sono,  fu  involata. 
Due  iscrizioni  facevano  menzione  di  lui  nell'  antica  chiesa  ; Cuna  a sinistra 
del  suddetto  altare,  scolpita  sul  marmo,  la  quale  diceva  : 

Martinvs  me  vbnetys  Bernardini  famiiià  ortvs  sacerdotus  plvrimis 
ramo  dotatvs  Jvstinopo  litanie  ecclesiae  merito  praelatys,  inde 
AD  MOTBONENSEM,  POSTREMO  ARCBIEPISCOFATTtt  IlEXIT  CORPHYRENSEM, 
PAVPERIBVS  BONA  DISTRIBVENS  ALTARE  QYOD  HIC  EITRVX1T  VIRGLMS  IN 
HONOREM  ETC. 

Qvievit  in  pace  M.  CCCC.  LII.  XVI.  mabtii. 
l’ altra  iscrizione,  scolpita  sulla  sua  pietra  sepolcrale,  diceva  : 

0 HlC  JACET  REVERENDISS.  IN  CSBISTO  PATER  D.  MaRTINVS  DE  BER- 
NARDIN» DIVINA  MISERICORDIA  ARCRlErlSCOPYS  CoRPUIENS»  , QVI  DIEX 
SVYM  CLAYSIT  EXTREMYM  DIE  XVI  MENSIS  MARTIl  M.  CCCC.  LU,  CVJYS 
ANIMA  REQY1ESCAT  IN  PARADISO. 

Intanto  alla  chiesa  giustinopolitana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo 
Martino,  veniva  promosso,  addi  24  febbraro  1428,  il  fiorentino  fr. 

t1)  Urger  t.  nell'  Ardi,  generale  ai  Frari;  altresì  il  Coletì,  ras.  inedie  dell*  Marciana, 
ve<l.  anche  Flam.  Com.  Eccl.  yen.,  lom.  Il,  cari.  195,  a tergo,  e 198. 
p*g.  a54,  e Cathar.  illusi r.,  pag.  1 40.  Ve J. 

Voi.  Vili.  93 
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Francesco  Servandi,  ossia  de’  Biondi,  domenicano  del  convento  di  santa 
Maria  Novella,  il  quale  era  vescovo  di  Arbe.  Si  trovarono  memorie  di  kn 
nell’occasione  di  avervi  a demolire  altari  per  ricostruirli:  cosicché  si  seppe, 
over  lui  consecrato  in  Capodistria,  nel  4 441,  addi  23  giugno,  l’altare 
massimo  nella  chiesa  di  san  Pancrazio;  nel  1445,  addi  29  maggio,  l’altare 
e la  chiesa  di  san  Servolo  martire  ; addi  24  ottobre,  l’ altare  di  santa  Ca- 
terina vergine  e martire,  nella  chiesa  similmente  di  s.  Pancrazio;  addi  7 
novembre,  l’altare  di  san  Nazario,  in  cattedrale  (t).  Mori  nel  4448,  a' 29 
di  marzo.  Venne  a succedergli,  in  quel  medesimo  anno,  addi  49  aprile,  il 
gentiluomo  veneziano  Gabriele  Gabrieli,  ch'era  vescovo  di  Modone.  Da 
varie  schede  di  consecrazioni  di  altari  o di  chiese  trovasi  protratta  la  vita 
di  lui  sino  all'  anno  4474,  cosicché  ci  si  mostra  fallace  l’ indicazione  del- 
l’ Ughelli,  del  Naldini  e dello  Schematismo  triestino,  i quali  gli  assegnarono 
il  successore  nell'anno  4468.  Delle  quali  memorie,  che  si  hanno  di  lui, 
mi  contenterò  di  portare  la  serie  progressiva,  a giustificazione  del  mio 
racconto.  Infatti,  nel  4452,  addi  6 agosto,  cousecrò  la  chiesa  del  martire 
san  Donato  (2)  : nel  4437,  addi  40  febbraro,  in  qualità  di  delegalo  apo- 
stolico, approvò  e confermò  ai  frati  serviti  il  dono  della  chiesa  di  Martino 
riu  Capo  d’ Istria  fattogli  da  Andrea  vescovo  di  Equilio,  a cui  quella  chiesa 
apparteneva  (3)  : nel  4459,  addi  15  aprile,  cousecrò  la  chiesa  e l'altare  di 
san  Giovanni  battista  (4):  nel  1474,  il  di  4 maggio,  consecrò  un  altare  in- 
titolato ai  santi  apostoli  Tommaso,  Filippo  ed  Jacopo  (5).  Come  dunque 
poteva  essergli  successore  nel  4468,  il  milanese  Pietro  li  Bagnacavallo  ? 
il  quale  anzi,  se  resse  la  chiesa  giustinopolitana  per  «n  quadriennio , come 
narra  11  Naldini  (6),  e se  mori  nel  4473,  com’è  palese  dal  suo  registro 
nccrologico  (7),  non  poteva  averne  assunto  il  governo  che  nel  4474.  Lo 
che  appunto  conferma  la  notizia  della  consecrazione  del  suindicato  altare, 
celebrata  in  quell’  anno  stesso  dal  suo  antecessore. 

(1)  Cbi  ne  desiderasse  più  estese  noli-  Colcli,  ras.  inedit.  della  Marciana,  cari.  200, 

zie,  legga  il  Contariui,  De  epìsc.  ad  Istria - a tergo , e seg. 

nas  eccl.  ex  ord  praedic.  assumptis , pag.  5 (4)  La  scheda  c portala  dal  Coleti,  luog. 

e seg.  Si  può  vedere  anche  il  Coleti  ras.  citM  cari.  aoa. 

inedit.  della  Marciana,  cart.  198,  a tergoy  (5)  Li  scheda  n’è  portata  dal  continua- 

199  e 200.  tore  dell’  U glieli',  /fa/,  sacr..  pag.  390  del 

(2)  Nc  portò  la  scheda  il  Coleti»  ras.  toni.  V. 

inedit,  cart.  100.  (Gl  Corografi  eccies.  ere.,  pag.  94* 

(3)  L’ intiero  documento  è portato  dal  {7)  \ ed.  il  Coleti,  luog.  cit. 
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Dopo  il  vescovo  Pietro  enlrò  al  governo  della  chiesa  giustinopolilana  il 
di  26  novembre  del  detto  anno  1475,  trasferitovi  dall’ arcivescovato  di 
Patrasso,  l' istriano  Siaoss  Vosich,  da  Montone.  Mori  in  Roma  nell’agosto 
del  1 482.  Oli  venne  dietro  nell’  anno  stesso  Jacopo  Valaresso,  gentiluomo 
veneziano,  fratello  di  Mafleo,  eli’  era  arcivescovo  di  Zara  e che  gli  couferl 
l’ episcopale  consecrazionc,  assistito  dai  vescovi  di  Veglia  e di  Nona.  Fu 
nel  1492  governatore  della  chiesa  di  Aquiieja,  come  ci  è fatto  palese  da 
più  documenti,  che  lo  nominano  con  questa  qualificazione.  Piantò  e con- 
secrò  nella  pieve,  nominata  Villa  dei  cani,  la  chiesa  di  santa  Maria  ; in  cui 
onore  consecrò  anche  in  cattedrale  un  altare,  il  di  17  giugno  1498.  Ri- 
staurò,  o piuttosto  rifabbricò  l’ intiero  episcopio,  cadente  per  la  vetustà  : 
al  quale  proposito  gli  fu  posta  I’  iscrizione  : 

EPISCOPIVM 

SVPERIORVM  TEMPORVM  INJVRIA  CREMATVM 
ET  SOLO  AEQVATVM 

LONGA  DENIQ.  PATIENTIA  HVMILIB.  TECTIS  HABITATVM 
JACOBVS  VALARESSVS 

PATRITIVS  VENETVS  PONT.  JVSTINOPOL1TANVS 
NOVA  FORMA 

PROPRIA  ERECTVM  1MPENSA  ILLVSTRAVIT 
ANNO  SALVTIS  MCCCCXCVIIt. 

Mori  in  Capodistria  il  di  9 marzo  1503  e fu  deposto  in  cattedrale,  nel 
sepolcro,  che  egli  s’era  fatto  preparare  sino  dal  1485,  coll’epigrafe: 

Jacobvs  Valaeessvs  Georgi!  pilits  patritivs  veset. 

PoSTIFEX  JVSTHOPOLITAKTS 
POST  HTItEEVH  VARIARVI!  FEO  SAKCTA  R.  ECCLESIA 
FELICE*  AD  MI!!  ISTE  ATI  OVE* 

BVMANAE  SOETIS  MEMOE 

arac  ossinvs  svis  qvietis  locvm 

ADHVC  VITESS  PEAESTEVESDVS  CVEAVIT 

auso  Christiahab  salttis  M.  CCCC.  LXXXV. 
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Sicché,  dicioUo  anni  prima  della  sua  morte,  erasi  falla  preparare  la 
sepoltura.  Successore  di  lui  nello  stesso  anno  1505,  ottenne  la  santa  sede 
giustinopolilana,  il  domenicano  bergamasco  ra.  Bartoi.ohbo  da  Sonica, 
non  Assonica,  come  scrissero  I'  Ugbelli,  il  Naldini,  il  Contarini,  e lo  Sche- 
matismo triestino,  i quali  unirono  la  preposizione  a;  e dall’  indicazione  a 
Sonica  formarono  fonica.  Sonica  è un  villaggio  o borgata  della  pro- 
vincia di  Bergamo.  Egli  fu  canonico  della  cattedrale  della  sua  patria  : 
forse  lo  fu  dopo  di  avere  abbracciato  l’ istituto  di  san  Domenico,  a cui  lo 
fanno  appartenere  il  Fontana,  il  Lucenti  ed  il  Ripoll  (I),  il  quale  anzi  dai 
regesti  dell'  inquisizione  di  Brescia  trascrive  la  seguente  nota  : « Anno 
» MDXX.  Revercndiss.  d.  pater  Bartholomaeus  a Senicin  ordinis  praedi- 
• colorimi  episenpus  J usti nopolitanus : SS.  D.  N.  referendarius  et  inqui- 
» sitor  gcncralis  Ornine,  » Di  qua  io  credo  derivalo  lo  sbaglio  di  chi  lo 
riputò  bresciano:  mentre  invece  Sonica  appartiene  a Bergamo,  ed  egli 
nella  provincia  di  Brescia  fu  inquisitore  generale.  Di  questo  sbaglio  parlò 
più  che  altri  il  Contarini  (2),  il  quale  in  line  conchiuse,  doveriosi  riputare 
bergamasco,  della  famiglia  Assonica.  Bergamasco  lo  dimostra  colle  due 
leggende  od  iscrizioni,  clic  testé  darò  : della  famiglia  Assonica  poi  glielo 
fece  credere  le  iscrizioni  slesse,  non  da  lui  esattamente  Ielle,  delle  quali 
iscrizioni  una  é scolpila  sulla  sede  vescovile  di  Capodislria,  c dice  : 

BARTHOL.  A SONICA  JVSTIN.  EPISC.  PATRIA  BERGOMEN.  MDIIII. 

l' altra  è scolpita  sulle  scale  dell’  episcopio,  per  avervi  fallo  costruire  una 
cisterna  di  marmo,  c dice  : 

BARTIIOLOMAEVS  A SONICA  BERGOMENSIS 

JVRISCONSV.  REFERENDAIUVS  APOSTOLIC. 

EPISC.  JVSTINOPOLIT.  FAC.  CVRAVIT 
AN.  SAL.  MDXIIX. 


Come  poi  s’ abbia  a conciliare  il  racconto  degli  scrittori  domenicani, 
ossia  il  regesto  dell’  inquisizione  di  Brescia,  colle  testimonianze  contem- 
poranee, che  si  hanno  del  suo  canonicato,  anzi  della  sua  preposilura,  nella 


(i)  Rullar.  Domioir.,  toro.  IV,  pag.  2 1 4- 

(3)  De  episc.ad  Istriana s ecc.  e.r  ord.  praedieator.  assumptis , pjg.  8. 
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cattedrale  di  Bergamo  sua  patria,  non  lo  saprei.  Forse  fu  l' uno  e l’ altro: 
lo  fu  successivamente  ; lo  fu  contemporaneamente:  non  ho  documenti,  che 
me  ne  assicurino.  Del  suo  canonicato  e della  prepositura  parlano  due 
lettere  manoscritte  (t)  di  Bartolomeo  Pellegrini,  detto  de’  Bianchini,  di- 
rette a questo  vescovo,  la  prima  delle  quali  offre  l' indirizzo,  cosi  : Reve- 
rendissimo in  Christo  patri  et  d.  d.  Bartholomaeo  Sonino  canonico  prae- 
potilo  cathedralis  ecclesiae  Bergomensi i pracsuli  J ustino politane,  referen- 
dario apostolico,  clericorum  suorum  minimus  Bartliolomaeus  S.  P.  D.  L'altra, 
indirizzata  similmente  Reverendiss.  d d.  Bartholomaeo  Sonicae  patria  Ber- 
gomensi,  dignilale  vero  praesuli  Justinop alitano  etc.,  tra  le  altre  cose  gli 
dice:  ..  . primo  quidem  cathedralis  ecclesiae  canonicvs  et  eorum  praeposi- 
tus  factus  es,  non  immerito  deinde  praesul  effectus  etc.  : sicché  parrebbe, 
che  dal  canonicato  e dalla  prevostura  di  Bergamo  fosse  immediatamente 
salito  al  vescovato  di  Capodistria.  Delle  varie  notizie,  che  si  hanno,  del 
suo  pastorale  governo  in  questa  chiesa,  6 da  commemorarsi,  esservi  egli 
dimorato  tranquillamente  sino  all'anno  4509,  finché  cioè  i nemici  della 
repubblica  di  Venezia  lo  costrinsero  a sloggiarvi.  D’ allora  in  poi  sostenne 
parecchie  incombenze  onorevoli  per  la  sua  patria,  tra  le  quali  è da  ricor- 
darsi, che  nel  4514  andò  in  Francia  ambasciatore  dei  bergamaschi  presso 
a quel  re,  per  ottenere  la  conferma  di  tutti  i loro  privilegi.  Nel  4543,  as- 
sistè al  concilio  laterancse:  nel  4547  fu  vicario  capitolare  di  quella  dio- 
cesi, e nel  1 525,  fu  delegato  similmente  dai  suoi  patrioti  presso  il  pon- 
tefice Clemente  VII,  per  ottenere  la  conferma  degli  statuti  della  chiesa 
bergomcnse.  In  quell’  anno  medesimo  riDuuziò  la  prevostura,  che  sino  a 
quel  tempo,  benché  vescovo,  erosi  ritenuta  ; ed  altri  benefizii  altresì,  che 
possedeva  rinunziù  similmente.  La  sua  rinunzia  per  altro  era  legata  alla 
condizione,  che  fosse  accettata  in  favore  di  un  suo  nipote  Nicolò  da  Sonica. 
Mori  il  giorno  43  aprile  4529.  Ed  in  quell'anno  medesimo  gli  fu  eletto 
successore  Defe.sde.ite  Valvassori  (2),  bergamasco,  il  quale  trovavasi  in 
Roma  e fu  consecrato  a'  48  di  luglio  da  Gabriele  arcivescovo  di  Durazzo, 


(i)  Le  copiò  Mario  Lupi,  canonico  Ber- 
gamasco e ne  diede  notizia  al  Coniarmi,  il 
quale  ne  fece  menzione  nella  suindicata  sua 
operetta  de  episc.  ad  Istriana s eecl.  e/c., 
pag.  8. 

(a)  È da  correggersi  lo  sbaglio  dello 


schematismo  triestino,  che  lo  nomina  Def- 
fendus  Valvasorius  il  suo  nome  è Drfen - 
dente , ed  a Bergamo  è un  nome  frequente, 
perciocché  di  un  santo  protettore  di  quella 
città  : il  suo  cognome  è Valvassori,  fami- 
glia uota  in  Bergamo  sino  al  di  d’  oggi. 
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assistito  dai  vescovi  di  Nepi  e di  Veglia.  Di  lui  si  ha  memoria  io  due  schede 
di  consecraziooe  di  due  altari,  entrambe  del  giorno  25  novembre  4535  : 
fu  suflraganeo  di  Pietro  Lippamano  vescovo  di  Bergamo  ; ivi  anche  mori, 
secondo  il  Naldini  (i)  a’ 28  ottobre  del  4556:  ma  in  questa  indicazione  ne 
ha  sbagliato  certamente  il  mese,  perchè  nei  registri  consisloriali  se  ne  trova 
provveduta  la  vacante  chiesa  il  di  6 settembre,  col  trasferirvi  dal  vesco- 
vato di  Modussa,  Pietro  Paolo  Vergerio,  nalo  in  Capo  d' Istria,  uomo 
ripulalissimo  pel  suo  sapere,  ma  precipitalo  dipoi  nell’  abisso  dell’  errore 
e della  ribellione  alla  santa  chiesa  Romana.  Della  sua  elezione  infatti,  nel 
di  surriferito,  ecco  il  registro  consistoriale  : 6 septembri».  Absolvit  rev. 
Petrum  Paulum  Vergerium  episcopum  Modrusiensem  a vincalo,  tic.  et  eum 
transtulil  ad  ecclesiam  Justinopolitanam.  Al  vescovato  di  Modussa  nell'  II- 
lirio  era  stalo  promosso  il  di  4 maggio  dello  stesso  anno  4536.  Cadde 
sgraziatamente  negli  errori  di  Lutero  e li  predicò  al  suo  gregge.  Del  che 
avutosi  appena  seniore  in  Roma  nel  4541,  dopo  la  dieta  di  Worms,  fu 
allontanato  dalla  sua  sede,  finché  se  n’  esaminava  la  cosa.  L' esame  conti- 
nuò alcuni  anni,  ed  egli  intanto  dimorava  in  Mantova.  Alla  fine,  il  di  3 
luglio  4 549,  ne  fu  pronunziata  dal  pontefice  Paolo  IH  la  definitiva  con- 
danna, che  lo  colpiva  delle  censure  ecclesiastiche  e lo  privava  del  vesco- 
vato. Del  che  similmente  esiste  registro  nei  libri  consisloriali,  con  le  se- 
guenti parole:  • 3 Julii  4549.  Declaravit  per  definilivam  senteotiam  Pe- 

• trum  Paulum  Vergerium  nuper  episcopum  Justinopolitanum,  ob  causas 

• in  cedula  eipressas  regimine  et  administratione  ecclesiae  Justinopol. 
» privalum,  aliisque  poenis  a jure  indictis  afficiendum  esse,  prout  in  dieta 
» cedula  per  Sanctitatem  suam  subscripla,  quae  penes  reverendum  d.  Bla- 

• siilra  Fulginatem,  SS.  secrelarium,  et  bujusmodi  causae  notarium  man- 

• sit,  latius  patet.  • Trovò  tuttavolta  chi  ne  scrivesse  l' apologia  (2)  : egli 
trasferitosi  nella  Germania,  da  allora  in  poi,  abusando  del  molto  suo  inge- 
gno, scrisse  infami  e vergognosi  libri  contro  la  santa  fede  cattolica  e 
contro  i cattolici  (3).  Mori  a Tubinga  nella  Sassonia  il  di  4 ottobre  4563, 
e fu  sepolto  nel  tempio  di  s.  Georgiano,  ove  dagli  eretici  gli  fu  scolpita 
l'epìgrafe,  che  qui  trascrivo: 

(i)  Ccrograf.  ecc.,  pag.  97.  «tono  parecchi©  memorie  ined.  che  lo  ri- 
la) Joan.  Rinaldi  com.  Caro!,  nel  tom.XV.  guardano. 

(3)  Nella  nostra  bibliot.  marciane  e*i- 
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HiC  ECO  TVM  Petets  Pavlts  cognomina  CATDENS 
Versemi  sancta  contvbvlatvs  btmo. 

Qvi  JtSTINOPOLI  DICEBAR  EFISCOPTS  OLIM 

Lecatts  ftebam  begha  tee  aefla  fafae. 

AtIAMEN  AB/ECTO,  MTHDTS  QYEH  QTAEE1T,  SONORE 
CVH  TESA  AMFLEXTS  STB  FIETATE  FIDEM. 

Sic  tolti  fotits  fits  extl  ih  orbe  tacaei 
QtAB  FEAESTL  FATBUS  1EFITS  ESSE  LOCIS. 

Petets  eeak  pbimo,  qvia  te,  bohe  Cbeiste,  hegabah 
Petets  ebah  fasci  hs  fost  tibi,  Cbeiste,  geegek. 

Patlts  eeak,  qtia  te  coktea,  bohe  Cbeiste,  fbebebak 

PaTLTS  EEAK  FEO  TE,  CBEISTE,  FERENDO  CETCEH. 

VeEGEBITS  MERITO  TEEGEHS  DTCEBAR  AD  OBCVB 
VeEGEBITS  TEEGEHS  DICAE  AD  ASTEA  FOLI. 

QYISQTIS  BS  IH  BEEITTM  CBEISTI  QTI  F1DIS,  AD  TBHAH 
Accedehs  HOSTBAB,  talia  tota  febas. 

VebgebIVs  fVeeat  aVI  CLabVS  EfIs  CofVs  oLIM 
EX  IVstIhofoli  VIVat  In  abCe  poLI. 

Dal  furore  della  guerra  n’  era  stato  rovinato  e distrutto  il  sepolcro; 
ed  il  duca  di  Wirtemberg  nell'  anno  1 672  a sue  spese  lo  ristabilì. 

Nell'anno  stesso,  in  cui  era  stalo  deposto  il  Vergerio,  ottenne  la  santa 
sede  giuslinopolitana,  addi  10  novembre  1549  il  suo  pastore.  Questi  fu 
il  domenicano  fa.  Tommaso  Stella,  veneziano,  ch'era  stato  prima  vescovo 
di  Salpi,  sino  dal  1544,  e poscia  di  Lavello,  sino  dal  1547.  Dissi,  ch'egli 
fu  promosso  a questo  vescovato  di  Capo  d' Istria  nel  4 549,  perchè  me  ne 
accertano  i registri  del  senato  : perciò  io  reputo  sbaglio  il  dirlo  promosso 
nel  1550.  Con  grande  fatica  ed  apostolico  zelo  dissipi»  gli  errori,  che  il 
suo  antecessore  aveva  seminato  nel  gregge  : per  lo  che  non  cessava  mai 
dal  predicare  le  verità  cattoliche  in  pubblico  ed  in  privato.  Net  1551  addi 
27  agosto  consecrò  in  Capodistria  l' altare  del  Rosario  nella  chiesa  di  san 
Domenico;  e due  anni  dopo,  a’ 10  di  agosto,  consecrò  la  chiesa  di  san 
Mauro  nell'Isola,  ove  sulla  porta  fu  scolpita  perciò  l'iscrizione: 
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THOMAS  STELLA 
EPISCOPVS  JVSTINOPOL1TANVS 
ECCLESIA»  HANC 
IN  HONOREM  S.  MAVRI  MART. 

DIE  X.  AVGVSTl  M.  D.  LIII. 

CVM  SOLITIS  INDVLGENTIIS 
CONSECRAVIT 

Fu  al  concilio  di  Trento  nel  1561,  dacché  il  pontefice  Pio  IV  ne  rico- 
minciò le  sessioni:  e ne  sòltoscrissc  perciò  gli  atti  sino  alla  fine  (I).  Mori 
n Spalalo  in  Dalmazia,  il  di  6 gennaro  1566,  e comandò,  che  sulla  sua 
tomba  gli  fosse  scolpita  quest'  umile  epigrafe  : 

niC  IACET  VNVS  PECCATOR 
TV  QVI  TRANSIS  ORA  PRO  EO. 


Un  altro  domenicano  sottentrò  nell’  anno  stesso  al  governo  della  ve- 
dova chiesa  giustinopolitana,  fe.  Annuso  Bereti,  da  altri  detto,  Valcntico : 
elettovi  il  di  26  aprile.  Alcuni  lo  riputarono  dalmata  ; ma  erroneamente  ; 
egli  era  veneto,  ed  il  suo  padre  era  Giovanni  Dereti:  e sembra  che  fosse 
nominato  VaUnlico  dal  nome  del  villaggio,  in  cui  nacque,  nel  territorio  di 
Oderzo  : tuttociò  è fatto  palese  dalla  nota;  che,  per  ordine  del  doge  di 
Venezia  Andrea  Gritti,  fu  inserita  nei  registri  dell’  archivio  dei  domenicani 
delle  Zattere,  di  questo  tenore:  • Probatum  fuit  sufficienter  per  testcs,  vi- 
li delicet  Joanneiu  a Berettinis  venetum  et  presbyterura  Jonnnem  de  Arbc, 
» qui  conscientia  ducti  etjuramento  sibi  dato  testificati  sunt  dominam 
» Dominicani  q.  Baptislac  de  Opitergio  et  scr  Joanncm  venetum  Deretium 
» cormn  ipsis  matrimonium  contraxisse,  ex  eisqtie  orlimi  filium  unicum, 
» in  saeculo  nomine  Hierooymum,  nunc  fratrem  Adriuuum  ord.  pracdica- 
» forum.  « Visse  al  governo  della  chiesa  giustinopolitana  intorno  a sei 
anni  : mori  li  7 marzo  1 572.  ' 

Gli  fu  successore  nell'anno  stesso  il  di  50  luglio,  il  giustinopolitano 
Aktoiuo  Elio,  il  quale  era  stato  vescovo  di  Polo  ed  era  allora  patriarca  di 


(i)  Di  lui  ci  dà  molte  ed  onorevoli  no- 
tizie il  Coniarmi,  più  volte  citato,  nella  sua 


disserta?..  De  e pi  se.  ad  Istrianas  eccl.  ex 
ord.  praedic.  assumptis , pag.  1 1 c *cg. 
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Gerusalemme:  si  era  mollo  distinto  nel  concilio  di  Trento  : mori  nel  1576 
e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  l'epigrafe  scolpitagli  ne  commemora  gl’  in- 
carichi onorevoli  sostenuti  (I).  Fu  eletto  a succedergli  sulla  pastorale  cat- 
tedra il  veneziano  Giovassi  III  Ingenerio,  il  di  5 dicembre  dello  stesso 
anno.  Egli  nel  1578,  addi  5 giugno  concedeva  indulgenze  alla  confrater- 
nita dei  flagellami  in  san  Giambattista  dì  Pirano;  nel  1582,  benedisse  la 
chiesa  purrocchinlc  di  sant’  Antonio  dì  Covedo;  nello  stesso  anno  ingrandì 
il  palazzo  vescovile,  e nei  seguente  vi  tolse  una  pietra  dell’  antica  idolatria 
ed  altra  ne  sostituì  in  onore  del  ponteflce  Gregorio  XIII  (2).  Al  sinodo 
provinciale  di  Aquileja,  celebrato  in  Udine  dal  giorno  <9  al  27  di  ottobre 
dell’anno  1596,  mandò  suo  procuratore,  il  canonico  di  Udine  Fran- 
cesco de  Prampero  (3).  Mori  nel  1600.  Ebbe  in  quel  medesimo  anno, 
addi  15  maggio,  suo  successore  il  domenicano  rn.  Gerolamo  Conlarini, 
gentiluomo  veneziano,  del  convento  di  san  Secondo  in  isola.  Tre  anni 
avanti  era  stato  proposto  per  I’  arcivescovato  di  Creta,  al  quale,  bcnchò 
allora  non  vi  fosse  accettato,  fu  eletto  nel  1 605  addi  22  aprile.  Egli  per 
altro  lo  ricusò,  volendo  conservarsi  possessore  della  sede  giuslinopolitana. 
Ben  di  rado  vi  si  recò  personalmente  ad  occuparla,  perchè  per  lo  più 
dimorava  in  Venezia,  impegnato  in  gravi  impieghi.  Intanto  si  hanno 
memorie  di  consecrazioni  di  chiese  e di  altari  e d’indulgenze  da  lui  con- 
cesso. Infatti,  nel  1603,  a’ 19  di  luglio  consccrò  in  Capodistria  I’  nitore 
massimo  nella  chiesa  di  s.  Gregorio  ; nel  1 608,  addi  6 agosto,  assistito  da 
Angelo  Baroni  vescovo  di  Cataro  e da  Rafnelc  Piva  vescovo  di  Curzola, 
consecrò  la  chiesa  di  san  Secondo  del  convento  dov’cgli  era  stato  frate; 
nel  1609  concesse  indulgenze  alla  suindicata  confraternita  de’ flagellanti, 
in  san  Giambattista  di  Pirano  ; nel  1610,  a’  22  di  luglio  consecrò  in  Este 
la  chiesa  di  santa  Maria  del  Carmine,  del  che  esiste  colò  un’  epigrafe  (-5)  ; 
finalmente  nel  1612,  lu  prima  domenica  di  settembre,  consecrò  lu  chiesa  di 
san  Magno  alle  Paldc,  ove  similmente  gli  fu  posta  relativa  iscrizione  (5). 
Mori  in  Vcneziu  il  di  9 ottobre  1619;  non  già  1620,  come  erroneamente' 


(i)  fc  portala  dal  NalJitti,  (laU’UghcIli 
c da  altri. 

(a)  Diluito  ciò  esistono  iscrizioni,  cora» 
memorale  dal  Cole  ti  nelle  sue  schede  inedii., 
cari.  ao5. 

(3)  De  Rubeis,  Monum.  Eccl.  .4qtiU., 


pag.  uo5. 

(4)  È portata  anche  dal  Colei i inedit. 
cari.  aoG. 

(5)  Anche  ques'a  è portala  dal  Co- 
leli,  ivi. 


Voi.  Fili. 


93 


Digitized  by  Google 


738 


CAPODISTRIA 


notarono  il  Naldini  e l' Ughelli.  E infatti,  il  suo  successore  fr.  Gerolamo  II 
Rosea  fu  trasferito  dalla  chiesa  di  Cataro  a questa  di  Capo  d’  Istria  il  di 
■J9  aprile  dell'anno  1620,  c vi  fece  il  solenne  ingresso  il  giorno  2 del  suc- 
cessivo luglio  : non  può  dunque  riputarsi  vivente  il  predecessore  di  lui 
sino  al  di  9 ottobre  di  questo  stesso  anno.  Introdusse  in  Capodistria  i cap- 
puccini, e ne  pose  la  croce  il  di  29  agosto  1621  ove  dovevasi  fabbricare 
il  loro  convento,  il  quale  fu  condotto  al  termine  e solennemente  benedetto 
il  di  12  dicembre  1627.  Venne  fr.  Gerolamo,  a chiudere  i suoi  giorni  in 
Venezia,  a'  15  febbraro  1050.  Un  chioggiotto,  canonico  di  quella  cattedra- 
le, fu  detto  ad  essergli  successore  il  di  9 maggio  dello  stesso  anno  : Pie- 
tbo  IH  Murari.  Consccrò  piti  chiese,  tra  le  quali  la  nuova  de' cappuccini  in 
Capodistria  e la  rifabbricata  di  san  Giorgio  in  Tirano.  Radunò  due  volte 
il  sinodo  diocesano,  e gli  alti  di  entrambi  furono  dati  alle  stampe.  Mori 
nel  1653,  « fu  sepolto  nella  chiesa  o cappella  episcopale  di  sant'Alessandro, 
coll’ iscrizione: 


SEPVLCHRVM 
PETRI  MORARI  EPISCOPI 
0 PVLCDRVM! 

COELI  PRO  PATRIA  MORI 

Nello  stesso  anno,  addi  2-5  novembre,  fu  eletto  e succedergli  Baldassarb 
Bonifazio,  di  Rovigo,  eastello  della  diocesi  di  Adria,  il  quale  era  stato  ar- 
cidiacono e vicario  generale,  ed  anche  consultore  dell'  Inquisizione  della 
chiesa  di  Treviso.  Sei  anni  soltanto  egli  governò  la  diocesi  affidatagli;  mori 
nel  1659  e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  due  iscrizioni  gli  furonQ  scolpile, 
l’ima  in  coro,  postagli  dai  canonici  ; l'altra  al  suo  sepolcro,  presso  all’al- 
tare dell’ Epifania,  eh’ egli  aveva  fatta  costruire.  Nell'anno  seguente  addi 
16  febbraro,  fu  trasferito  a questa  vedova  chiesa  il  gentiluomo  veneziano 
Francesco  II  Zeno,  arcivescovo  di  Creta  : mori  in  Venezia  il  di  14  agosto 
1680  c fu  sepolto  presso  i frati  dell’osservanza  a san  Francesco  della 
Vigna  Dopo  quasi  quattro  anni  di  vedovanza  fu  promosso  a pastore  della 
chiesa giuslinopolilana,  il  giorno  19  giugno  1 6S4,  Pier-Astosio  Dolfin,  gen- 
tiluomo veneziano  egli  pure,  il  quale  era  arciprete  della  cattedrale  di  Pa- 
dova. In  quell'anno  stesso,  il  di  IO  settembre,  eonsecrù  in  Padova  la 
chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia  delle  mouucho  benedettine  ; e no 


anno  4619  - 1789  739 

fa  menzione  l’epigrafe  pubblicai;!  dal  Salomoni  (I).  Aon  visse  che  dicci 
mesi  appena  : il  di  24  aprile  dell'  anno  seguente  fu  I’  ultimo  della  sua  vita. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  dello  monache  di  santa  Chiara.  Passarono  quasi 
undici  mesi  di  vedovanza  prima  che  a questa  chiesa  fosse  dato  il  suo  pa- 
store: finalmente  il  di  41  marzo  1686,  fu  eletto  a governarla  il  padovano 
fr.  Paolo  Naldini,  eremita  agostiniano,  quello  che  fu  poi  autore  della  Co- 
rografia ecclesiastica  di  Capo  d’ Istria,  da  me  più  volle  citala.  Pose  in  or- 
dine tutti  i documenti  e i registri  della  cancellarla  vescovile  c li  fece  col- 
locare in  opportuni  armadii  u bella  posta  costruiti  ; per  lo  che,  nel  4690, 
vi  fece  porre  memoria  con  relativa  epigrafe.  Nella  sala  dei  palazzo  vesco- 
vile, fece  dipingere  i ritratti  de’suoi  antecessori,  e nell’ anno  4 692  vi  fece 
apporre  altcesi  relativa  iscrizione  da  lui  dettata.  Nel  seguente  anno,  il  di 
47  maggio,  coosecrò  la  chiesa  di  san  Giusto.  In  cattedrale  si  preparò,  vi- 
vente, la  sepoltura  nel  4706  ; ed  ivi,  morto,  fu  deposto.  Mori  a'  21  aprile 
47Ì5.  « 

Quattro  mesi  ne  restò  allora  vacante  la  sede:  addi  50  agosto  fu  eletto 
a possederla  un  altro  padovano  Anion-Maria  Borromeo,  cherico  regolare 
teatino.  Appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  ne  rifabbricò  dai  fon- 
damenti la  cattedrale,  giù  cadente  per  vetustà  : accrebbe  i redditi  del 
vescovato  : promosse  a tutto  suo  potere  l’ ecclesiastica  disciplina  : mori 
nel  4 725.  E nel  seguente  anno,  addi  20  febbruro  gli  fu  dato  a successore 
il  giustinopolitano  Agostino  Bruti  : mori  in  patria  nel  1717  e fu  sepolti) 
nella  cappella  del  Carmine.  In  quell’anno  medesimo,  a’  18  dicembre  gli 
fu  surrogalo  il  gentiluomo  veneziano  Giovanni  Battista  Sundi,  eh’  era  vi- 
cario generale  di  Treviso  : fu  consacralo  a’  18  dicembre  dell’  anno  dipoi: 
e nel  4756  (u  trasferito  al  vescovato  di  Belluno.  Per  lui  i canonici  della 
sua  cattedrale  furono  decorati  di  onorifiche  insegne  corali.  L’  unno  stesso 
della  traslazione  del  Sundi,  fu  eletto  a succedergli  su  questa  sede  addi  29 
settembre  Carlo  Camuzi,  da  Tolinezzo,  ov’  era  anche  arcidiacono,  in  dio- 
cesi di  Udine:  fu  consecrato  in  Roma  dallo  stesso  pontefice  Benedetto  XIV. 
Dopo  di  avare  governato  per  venti  auu:  la  chiesa  affidatagli,  desideroso 
di  finire  i suoi  giorni  nella  quiete,  rinuuzò  il  vescovato  cd  andò  a Roma, 
ove  fu  nominato  arcivescovo  di  Tarso  in  garlibas,  e cinque  anni  dopo, 
patriarca  di  Antiochia.  Vivente  si  preparò  il  sepolcro  uclla  biblioteca  lale- 
ranese:  con  relativa  iscrizione.  Mori  nel  <789  cd  ivi  fu  collocato. 

(i)  Iscrit.  Patav.y  pag. 
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Nell’  anno  stesso  della  rinunzia  del  vescovo  Carlo,  fu  promosso  alla 
vacante  sede,  addi  15  luglio,  il  monaco  camaldolese  Boamcio  da  Ponte, 
gentiluomo  veneziano.  Tre  anni  dopo,  radunò  il  sinodo  diocesano,  nello 
stesso  mese  di  luglio.  Visse  al  governo  di  questa  diocesi  sino  al  4810  ; e 
colla  morte  di  lui,  avvenuta  il  di  IO  maggio,  cessò  la  chiesa  giustinopoli- 
tnna  di  avere  il  suo  proprio  pastore.  Incominciò  di  qua  una  vedovanza  di 
ben  vent’anni:  finalmente  nel  1850  fu  unita  aeque  principaliter,  colla 
chiesa  di  Trieste.  Perciò  entrambe  quind’  innanzi  ebbero  comuni  le  pochis- 
sime vicende,  che  sono  per  narrare.  Pria  per  altro,  a compimento  di 
questa  mia  breve  esposizione  delle  memorie  ecclesiastiche  giustinopolilane, 
devo  soggiungere  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori  che  ne  possedettero 
la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


"F.  Nell’  anno 

524. 

San  Nazario. 

II. 

555. 

Massimiliano. 

III. 

567. 

Agatone. 

IV. 

757. 

Giovanni 

V. 

766. 

Senatore. 

VI. 

4184. 

Adalgero. 

VII. 

4216. 

Urelmaro. 

Vili. 

4220. 

Assalone. 

IX. 

4245. 

Corrado. 

X. 

4274. 

Azo. 

XI. 

4275. 

Papo. 

XII. 

4279. 

Buono. 

XIII. 

4285. 

Vitale  Simone. 

XIV. 

1501. 

Fr.  Pietro  Manolesso. 

XV. 

4517. 

Tomasino  Contarmi. 

XVI. 

4528. 

Fr.  Ugo  da  Vicenza. 

XVII. 

4555. 

Marco  Semitecolo. 

XVIII. 

4547. 

Orso  Doltin. 

XIX. 

4549. 

B.  Francesco  Quirini. 

XX. 

4564. 

Lodovico  Morosini, 

XXI. 

4590. 

Giovanni  II  Loredan. 

SERIE  DEI  VESCOVI  7fci  | 

XXII.  Nell’anno 

4414.  Cristoforo  Zeno. 

XXIII. 

1420.  Geremia  Pola. 

XXIV. 

1424.  Martino  de' Bernardini. 

XXV. 

4428.  Fr.  Francesco  Servandi,  o de’  Biondi. 

XXVI. 

4448.  Gabriele  Gabrieli. 

XXVII. 

4471.  Pietro  II  Bagnacavallo. 

XXVIII. 

4475.  Simone  Vosich. 

XXIX. 

4482.  Jacopo Valaresso. 

XXX. 

4503.  Bartolomeo  da  Sonica. 

XXXI. 

4529.  Defendente  Valvassori. 

XXXIL 

4536.  Pietro  Paolo  Vergerio. 

XXXIII. 

4549.  Fr.  Tommaso  Stella. 

XXXIV. 

4566.  Fr.  Adriana  Bereti. 

XXXV. 

4 572.  Antonio  Elio. 

XXXVI. 

4576.  Giovanni  III  Ingenerio. 

XXXVII. 

4 600.  Fr.  Gerolamo  Contarmi. 

XXXVIII. 

4 620.  Fr.  Gerolamo  II  Kusca. 

XXXIX.  v 

4 630.  Pietro  III  Morari. 

XL. 

4 653.  Baldassare  Bonifacio. 

XLI. 

4660.  Francesco  II  Zeno. 

XLII. 

1684.  Pier-Antonio  Dolfln. 

XLI1I. 

4686.  Fr.  Paolo  Naldini. 

XLIV. 

4743.  Anton-Maria  Borromeo, 

XLV. 

4724.  Agostino  Bruti. 

XLVI. 

4747.  Giovanni  Battista  Sandi. 

XLVII. 

4756.  Carlo  Camuzi. 

XLVI1I. 

• ' 

4776.  Bonifacio  da  Ponte. 

■ — , .ir  ■ ** r=  1 
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Colla  determinazione  adunque,  nell’  anno  1830,  che  le  due  diocesi  di 
Tbieste  e di  Cìpodistku  fossero  unite  aeque  principalitcr  sotto  un  solo 
pastore,  venne  altresì  decretato,  che  ■ venisse  soppressa  la  diocesi  di  Cil- 
» tanova  ed  incorporata  a Trieste  ; venisse  restituito  a Trieste  il  distretto 
» di  Pinguente;  — che  il  confine  della  provincia  politica  fosse  per  Trieste 

> il  confine  della  diocesi  verso  il  Carnio,  per  cui  passarono  alla  diocesi  di 
» Lubiana  i decanati  di  Adelsbcrg  e di  Feistritz  colle  parrocchie  di  Slavi- 
» na,  di  Hrenoviz,  di  Scnoshezb,  di  Adelsbcrg,  di  Ternova,  di  Cossana,  di 

• Vrem  e diGrafenbrun,  colle  tredici  coppellarne  comprese  in  essi  decanati. 

• Prosecco,  che  ero  della  diocesi  di  Gorizia,  passò  a quella  di  Trieste;  i 
» confini  verso  Polo  e Parenzo  rimasero  quali  erano  dopo  il  1784,  i con- 

• fini,  cioè,  dell’ impero,  alloraquando  esisteva  la  repubblica  Veneta  (t).  • 
Ciò  quanto  alla  diocesi  di  Trieste.  Quanto  poi  ad  entrambe  le  due  riunite; 
esse  consistono  cosi  (2)  : « La  Giustinopolitann  entro  gli  antichissimi  suoi 

> confini,  con  quelle  frazioni  dell'antica  tergestina,  che  nel  1784  stavano 

• entro  gli  stati  della  repubblica  Veneta  : la  Tergestina  formata  dall’antica  1 
» diocesi,  meno  i due  decanati  passati  a Lubianu  nel  1 830  ; dalla  Emo- 

» niense  integra  ; dalla  Petenate  integra  ; dalle  frazioni  della  diocesi  di 
» Parenzo  e di  Pola,  che  nel  1784  erano  sulle  terre  austriache;  dot,  le 
» parrocchie  parcntine,  di  Pisino,  Pisino  vecchio,  Gemino,  San  Pietro  in 
» Selve,  Coridico,  Anliniana,  Treviso,  Vermo,  Caschierga,  Gherdosella, 

• Zumasco,  e le  parrocchie  polensi  di  Chersano,  Sumberg,  Cosliaco,  Susg- 
» neviza,  Pas,  Bogliuno,  Vragna,  Dolegoavus,  Ciana,  Caslua,  Volosca,  Ve- 
» prinaz,  Lovrnna,  Moscbienizzc,  Bersez.  • 

(i)  Kandlcr  nelle  Vicende  della  Chiesa  Tergestina. 

(a)  KanJler,  ivi. 
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Primo  pastore  di  entrambe  unite  fu  Matteo  Raunicker,  nato  a Vazhe 
nel  Carnio,  canonico  di  Lubiana,  direttore  del  seminario  vescovile  del 
Carnio,  professore,  consigliere  di  governo.  Ebbe  la  nomina  imperiale  a’18 
settembre  1830;  la  pontificia  prcconizzazione  il  di  16  marzo  1831.  Visse 
quattordici  anni  nel  pastorale  ministero;  la  sua  morte  avvenne  a'  20  no- 
vembre 1843.  Fu  sepolto  nel  comune  cimitero,  coll’epigrafe 

MATTflAEVS  RAVNICKER 
EPISCOP  . TERGEST  . ET  . IVSTINOP 
NATVS  .IN.  FORO  . VAZHE 
IN  . DVC  . CARMOLA 
DIÈ  . XX  . SEP  . MDCCLXXVI 
ET  . IN  . DOMINO  . OBDORMIVIT 
DIE  . XX  . NOVEMB. 

M . DCCC  . XLV 

I 

Dopo  un  anno  di  vacanza,  ebbero  le  due  chiese  a loro  pastore  Barto- 
lomeo Legai,  nato  a Naklas  nel  Carnio  ; era  stato  successivamente  profes- 
sore, cancelliere  vescovile,  c parroco  di  santa  Maria  maggiore  in  Trieste, 
e consigliere  del  governo  in  Venezia.  Fu  nominato  al  vescovato  dall’impe- 
ralore  il  di  7 ottobre  1846:  fu  preconizzato  dal  papa  nel  concistoro  del 
di  21  dicembre  dello  stesso  anno  : fu  consccrato  in  Gorizia  il  di  11  aprile 
1 847  ; pigliò  il  possesso  in  Trieste  a'  1 8 dello  stesso  mese  : lo  pigliò  in  Ca- 
podistria a’  2 del  seguente  maggio.  Egli  nè  I’  attuale  pastore,  cui  Dio  be- 
nigno conceda  lunghi  anni,  felice  governo  di  chiesa  (1). 

Rimane  ora,  che  io  dica  alcune  brevi  cose  dello  stalo  attuale  delle  due 

» 

diocesi.  E prima  dirò  di  Trieste.  La  cattedrale  è intitolata  a san  Giusto  : 
è parrocchia.  È uffizi  a In  dalle  tre  dignità  di  preposilo,  decano,  scolastico, 
e da  quattro  canonici  : a cui  se  ne  ponno  aggiungere  quattro  onorarli:  le 
loro  insegne,  o decorazioni  corali,  sono  il  rocchetto  e la  mozzetto  pa- 
vonazza. 

La  diocesi  è divisa  in  dieci  decanati,  i quali  complessivamente  compren- 
dono sessantanove  parrocchie  : quattro  di  esse  sono  in  CÌIU1,  tre  vicariati, 
trentasei  esposilurc  o coppellarne  rurali,  ed  alquante  curatie.  Tutta  questa 

(i)  Kati-ller,  luog.  ciL 
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serie  comprende  altresi  le  parrocchie  delle  due  diocesi  soppresse  di  Pedena 
e di  Emonia,  ossia  Cittanova.  In  Trieste  esiste  altresì  un  monastero  di 
benedettine.  In  Pisino,  o Pasen,  sono  i (rati  francescani. 

La  cattedrale  di  Capo  d' Istria  è intitolata  alla  beata  Vergine  Assunta  : 
è parrocchia  : è uffiziolo  da  un  preposito  e da  un  decano,  che  ne  sono  le 
due  dignità,  e da  tre  canonici  residenti  e tre  onorarli  ; ai  quali  prestano 
assistenza  quattro  cooperatori  o vicarii  corali.  La  diocesi  è divisa  in  quat- 
tro decanati,  i quali  complessivamente  comprendono  dodici  parrocchie, 
dieci  curazie  indipendenti  ed  alcune  espositore  o coppellarne  rurali.  In  Pi- 
rano  la  chiesa  parrocchiale  è collegiata,  al  cui  servizio  sono  cinque  cano- 
nici presieduti  da  un  arciprete,  che  u’  è la  prima  ed  unica  dignità,  e che  vi 
esercita  la  cura  delle  anime. 

In  Capo  d’ Istria  hanno  convento  i francescani  osservanti  ed  i cappuc- 
cini. Nel  circuito  della  diocesi  giustinopolitana,  in  Pirano  soltanto  hanno  i 
minoriti  un  convento. 

Dal  tempo  a noi  vicinissimo  della  unione  delle  due  diocesi  ne  furono 
allo  spirituale  governo  due  soli  pastori,  i quali  a compimento  di  questo 
articolo  qui  aggiungo. 

VESCOVI 

\ 

di  Trieste  e Capodistru. 

I.  Nell’anno  J83I.  Matteo  Raunicker. 

II.  1846.  Bartolomeo  Legai. 


EMONIA  OSSIA  CITT  APIOVA 


u.  ’ antica  chiesa  vescovile,  la  quale  precedò  nell’  origine  l’ esistenza 
delle  altre  diocesi  istriane  ; soggetta  anch’  essa  al  patriarcato  di  Aquileja, 
poi  a quello  di  Grado,  in  fine  a quello  di  Venezia;  soppressa  nel  4828  ed 
aggregata  alla  diocesi  di  Trieste,  di  cui  sino  al  giorno  d’ oggi  forma  parte; 
è questa  di  cui  mi  accingo  ora  a narrare.  Essa  nominavasi  Emonia  ; più 
tardi  fu  nominata  Cittarova.  Nel  parlarne  mi  sarà  guida  il  dotto  Kandler, 
il  quale  di  questa  pure  trattò  nelle  sue  Memorie  storiche,  pubblicate  Pel 
fausto  ingresso  dell-  odierno  vescovo  di  Trieste. 

« Grandi  questioni  ; cosi  comincia  egli  a parlarne  ; grandi  questioni 
» si  agitarono  fra  i dotti  sulla  città  di  Emonia;  volendo  alcuni  ebe  questa 
» fosse  l’ odierna  Lubiana,  altri  sostenendo  che  fosse  Cittanova,  e più 

> gravi  divennero  le  dubbiezze  sui  vescovi  emoniensi  del  quinto  secolo 
» che  altri  vogliono  attribuiti  a Lubiana,  altri  a Cittanova.  E parve  a fa- 
•>  luno  poter  sciogliere  la  questione  supponendo,  che  i vescovi  emoniensi 

• abbandonata  la  sede  di  Lubiana  a causa  delle  sovversioni  operate  dai 

• nemici  del  nome  romano,  riparassero  iu  Ciltanova  c l'episcopato  insie- 

> me  col  nome  vi  trasportassero.  » Ma  questa  è opinione  di  pochi,  cd  è 
opinione  di  assai  leggero  fondamento,  perchè  l’ esempio  di  tonte  e tante 
altre  sedi  vescovili  trasferite  da  un  luogo  all'  altro  ci  mostra,  che  simili 
traslazioni  avvenivano  da  un  luogo  all'  altro  della  stessa  diocesi,  oppure 
dalla  primitiva  residenza  ad  un  luogo  deserto  affatto  e disabitato,  ove  nes- 
sun altro  vescovo  esercitasse  pastorale  giurisdizione. 

L'opinione  tuttavia  di  chi  riputò  essere  Lubiana  l'antica  Emonia,  ha 
bensi  un  fondamento  ; non  però  tale  da  potersi  conchiudere,  che  l’ odierna 
Lubiana  sia  quella  stessa  Emonia,  di  cui  mi  accingo  adesso  a parlare,  che 
prese  il  nome  di  Ciltanova  e eh’  ebbe  i suoi  vescovi  nel  tempo  stesso  che  li 
aveva  anche  Lubiana,  u L’ Emonia  menzionata  dalli  storici  romani,  dice 
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• il  Kandler,  dagli  iliacrarii,  dai  geografi,  l’ Emonia  colonia  romana  di 
» conto,  ascritta  alla  tribù  Giulia,  che  fu  opera  come  sembra  di  Augusto .... 
» stara  nel  sito  dell'  odierna  Lubiana,  siccome  per  iodubbie  testimonianze 
i ò noto.  L’ esistenza  d' Emonia,  che  diremo  Soriana,  non  esclude  l’ esi- 
» stenza  d' altra  Emonia  alle  spiagge  dell’  Adriatico  alia  foce  del  Quieto, 
» dacehù  questo  nome  d’ Emonia  si  riscontra  frequentemente,  nè  fa  naara- 
> viglia  il  vederlo  dato  a due  città  separato  da  65  miglia  soltanto,  se  si 
» pon  mente  che  le  origini  antiche  degl'  istriani  furono  comuni  con  Lu- 
n biana,  facile  la  vaghezza  di  ripetere  lo  stesso  nome,  che  circostanze  co- 
» muni,  non  per  anco  avvertite,  forse  consigliavano.  Certo  si  è che  Citta- 

• nova  fu  antico  comune,  comune  libero  romano,  ebbe  proprii  ordini, 
a proprie  magistrature  ; gli  abitanti  ebbero  pienezza  di  diritti  politici,  vo- 
a tamlo  in  Roma  medesima  nella  tribù  Pupìnia,  scrivendosi  nelle  legioni, 
a nò  la  dignità  veniva  diminuita  dalla  mediocre  importanza,  per  cui  in 
» luogo  di  duumviri  che  presiedessero  al  governo,  ebbe  forse  un  solo  edile, 
a siccome  l’ebbe  la  patria  di  Cicerone.  Indubbie  prove  attestano  la  pre- 

I » senza  di  antica  città  nel  luogo  medesimo  ove  è Cittanova,  assai  adattata 
a olle  cose  di  mare  ; il  suo  nome  figura  in  lapide  parcnlina  unito  a quelli 
» d’ altre  città  marittime,  d’ Aquileja  e di  Oderzo.  - 

Quanto  poi  ad  Emonia  città  vescovile,  io  sono  d' avviso,  che  la  predi- 
cazione del  vangelo  abbia  qui  preceduto  la  conversione  di  parecchie  altre 
città  dell’  Istria  ; perciò  non  so  persuadermi  per  le  sole  ragioni  portate  da 
alcuni,  che  il  vescovo  san  Massimo,  il  quale  sostenne  il  martirio  nel  quarto 
secolo,  sia  stato  vescovo  dell'  Emonia  Saviana,  ossia  della  città  a cui  suc- 
cesse Lubiana,  piuttosto  che  di  questa  Emonia,  di  cui  sto  narrando  pre- 
seutcmentc.  Confesso  anch’io,  trovarsi  non  poca  confusione  circa  cotesto 
santo,  da  alcuni  riputato  vescovo  e martire:  da  altri  soltanto  martire;  so, 
che  gravi  scrittori  ne  dissero  esistenti  le  sacre  spoglie  nella  cattedrale  emo- 
niensc,  ed  altri  le  dissero  trasferite  a Genova  ed  ivi  collocate  nella  chiesa 
di  san  Matteo  ; convengo,  essere  forse  derivala  questa  varietà  di  opinioni 
dall'  esistenza  di  più  santi  di  simil  nome,  cosicché  il  santo  Massimo,  che 
nel  IM6  fu  deposto  insieme  con  san  Pelagio,  martiri  entrambi,  in  urna 
nuova,  nella  cattedrale  di  Cittanova,  possa  essere  stato  scambiato  con  Mas- 
simo vescovo  compagno  del  diacono  Pelagio,  martiri  di  altra  regione.  Egli 
è certo  tuttavia,  che  la  chiesa  di  Paranco  prestò  e presta  onorevole  culto 
a san  Massimo  vescovo  c martire  di  Emonia,  il  cui  corpo  riposa  in  Venezia 
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nella  chiesa  di  san  Canziano,  sopra  decoroso  altare  a lui  intitolato  ; 
che  in  Venezia  siccome  in  Parenzo  se  ne  celebra  la  memoria  come  martire 
e vescovo  di  Emonia  nello  stesso  giorno  29  di  maggio. 

Molte  erudite  osservazioni  su  ciò  si  conservano  Ira  le  inedile  carte  del 
Coleti  (1),  dalle  quali  mi  astengo,  per  non  allungare  soverchiamente  il  mio 
racconto.  Perciò  successore  di  san  Mussimi),  benché  dopo  un  vuoto  di 
quasi  un  secolo  e mezzo,  stabilisco  il  beato  I'lokio  o Fiore,  circa  I’  anno 
524,  il  quale  partito  da  Emonia  per  andare  a Costantinopoli,  moti  in  Pola, 
ove  se  ne  conservano  con  venerazione  e culto  le  sacre  spoglie,  lina,  an- 
tica pergamena,  dissotterata  in  Pola  nell’anno  1058,  commemora  Gessano 
vescovo  di  Emonia,  il  quale  nel  5-iG,  IX  hai.  Maritai  sub  consutalu  Basilii, 
sottoscriveva  con  altri  vescovi  alla  dotazione,  che  san  Massimiano  arcive- 
scovo di  Ravenna  aveva  stabilito  alla  chiesa  di  santa  Maria  Formosa  o di 
Canneto.  E sebbene  Germano,  anziché  Emonicnsis  in  quella  carta  si  veda 
sottoscritto  Bononicnsis,  non  perciò  se  no  può  porre  in  dubbio  I*  esistenza  ; 
si  perché  alle  logore  lettere  Bono  ...  è facile  il  sostituirvi  Emo  ...  ; si 
perché  in  quel  tempo  la  sede  bolognese  era  occupata  dal  vescovo  Luso, 
nè  prima  nè  dopo  del  quale  ve  ne  fu  alcuno  in  quel  secolo,  che  avesse 
nome  Germano;  si  perchè,  sebbene  allora  la  chiesa  dì  Bologna  fosse  suf- 
fragami della  ravennate,  pur  non  eravi  ragione,  che  con  Macedonio  pa- 
triarca di  Aquileja,  con  Frugifero  vescovo  di  Trieste  e con  Isaccio  di  Pola, 
tutti  istriani,  concorresse  a sottoscrivere  quell'  atto  il  vescovo  di  Bologna. 

Nell'  anno  579,  Pateicio  vescovo  di  Emonia  trovavasi  al  sinodo  pro- 
vinciale, radunalo  nell’  isola  di  Grado  do  Elia  patriarca  di  Aquileja.  Un 
Giovassi,  nel  600,  distrutta  Emonia  ritiravasi  nel  castello  di  Novato  : il 
Gabrieli  anzi  lo  reputò  il  primo  vescovo  di  questa  chiesa  (2)  : \'  Eustachio, 
eh’ è commemorato  dal  Kandler  l'anno  770,  aggiungendo  di  averne  de- 
sunto il  nome  da  lista  privata  va  escluso,  perchè  non  era  vescovo  di  Emo- 
nia, ma  di  Acmona,  città  della  Frigia  Pacaziana  ; e fu  presente  al  conci- 
lio IV  costantinopolitano.  Come  vi  poteva  aver  luogo  tra  tanti  vescovi 
greci  un  vescovo  latino  di  Emonia,  il  quale  ne  sottoscrivesse  gli  atti  tra  il 
vescovo  di  Adrianopoli  e quello  di  Sebaste?  Un  Macbizio  trovasi  nominato 
in  una  lettera  del  papa  Adriano  al  re  Pipino,  circa  il  781.  « Figura  il  di 

(i)  Mu.  della  Marciana,  cod.  CLXV  della  clas.  IX  l.tl.,  cari.  ti3  c scg. 

(a)  Yrd.  Coirli,  ntss.  iiicd.  cil.,  cari.  tal. 
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■ lui  nome,  dice  il  dotto  archeologo  sunnominato,  sugli  avanzi  del  ciborio 

• il  quale  copriva  l'antica  vasca  del  battistero  di  Cittanova,  da  molli  anni 
> levato,  ora  murato  nella  parete  esterna  del  duomo.  Delle  sei  parti,  cinque 

• sono  conservate  con  intagli  che  ben  convengono  a questa  età,  ed  iscri- 
» zioni  non  facili  da  supplirsi.  » 
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La  quale  iscrizione,  letta  come  ce  la  porta  il  Kandter,  distrugge  affatto 
il  dubbio  del  Carli  (t) , che  pretende,  ivi  essere  nominato  Maurizio  non 
già  emonientù  sed  popli;  e perciò  o di  Giustinopoli  o di  Pota,  ma  non 
già  di  Emonia.  Tra  i vescovi  intervenuti  in  Risano  nell' 804  al  parlamento  li 
colà  tenuto,  sembra,  che  quello  Stefano,  che  vi  si  vede  sottoscritto,  senza 
indicazione  della  sede,  a cui  apparteneva,  fosse  di  Emonia.  Cosi  pensa 
anche  il  Kandler.  V'ha  chi  commemora,  sotto  l’anno  830,  un  vescovo 
Usoaldo:  non  se  ne  conosce  per  altro  veruna  prova,  nò  ad  ammetterlo  nò 
ad  escluderlo.  Fismino  figura  nell'  anno  032,  nella  pace  conchiusa  da  Win- 
tero,  marchese  dell’ Istria,  colla  repubblica  di  Venezia.  Nell'  anno  961,  il 
vescovo  Giovanni  II  interveniva  ad  un  giudicato  di  Weribent,  conte  d'  I- 
slria,  pel  monte  Rosariol  di  Parenzo:  Azzo,  od  Azzone,  trova  vasi,  nel  1013, 
al  sinodo  aquilejese  e nel  1031  assisteva  in  Aquileja  alla  consecrazione  di 
quella  basilica  patriarcale.  Nell'  anno  1038,  il  vescovo  Giovanni  Ili  ricevè 
in  dono  per  sè  e pel  suoi  successori  la  baronia  di  san  Lorenzo  in  Daila, 
cui  gli  donò  l’ imperatore  Corrado  ad  istanza  del  patriarca  Popone,  e da 

(i)  Disse  rt.  tulC  antico  vescovato  d' E mona.  Opusc.  Calogero,  toro.  5o,  pag  3*9- 
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cui  i vescovi  di  questa  chiesa  presero  il  titolo  di  conti.  Dopo  di  lui,  deve 
essere  notato  sotto  il  <050  quel  Nicolò,  di  cui,  benché  non  si  conosca  che 
il  nome,  n’ è per  altro  certa  l’esistenza.  Quanto  poi  al  vescovo  Andbea, 
che  suolsi  segnare  nel  < 072,  perciocché  figura  « nella  donazione  che  il 
» conte  Cacellino  fece  alla  chiesa  di  Moggio  » ; é da  notarsi,  che  appunto 
perciò  egli  non  può  essere  segnato  sotto  l’ anno  < 072,  ma  piuttosto  sotto 
il  <001.  Lo  sbaglio  derivò  dall'Inesattezza  delle  note  cronologiche  di  quel 
documento,  del  che  alla  sua  vollo  ho  parlato  (<);  tanto  più,  che  dicendosi 
eseguito  quell’  atto  dal  patriarca  Voldarico,  successore  di  Federico,  ed  an- 
che vi  è sottoscritto  di  propria  mano,  lo  si  deve  riputare,  posteriore  al 
<085:  perchè  sollanto  in  quest'anno  Voldarico  successe  a Federico.  Nel 
<072  era  patriarca  Sigeordo,  poi  lo  fu  Arrigo,  poi  Federico.  Figuro  circa 
l'anno  <<00  il  vescovo  Alessandbo,  che  sottoscriveva  il  diploma,  con  cui 
lo  stesso  patriarca  Voldarico  donava  a Giovanni  abate  di  Beleno  la  chiesa 
di  san  Giovanni  del  Timavo.  Alla  conseerozione  della  chiesa  abaziale  di 
Moggio,  celebrata  il  di  28  agosto  < t < 8 dal  medesimo  Voldarico,  tra  i ve- 
scovi, che  vi  assistevano,  era  anche  un  Andbea,  secondo  di  questo  nome, 
vescovo  emoniense.  Nell'  anno  <<46,  il  vescovo  Adamo  deponeva  in  urna 
marmorea  le  ossa  dei  santi  martiri  Massimo  e Pelagio,  nel  sotterraneo, 
ossia  confessione,  della  cattedrale.  Di  questo  sotterraneo,  unico  in  fra  tutte 
le  odierne  chiese  dell'  Istria  , ci  dà  la  descrizione  il  Eandlcr,  e dice  : « È 
» questo  sotterraneo  opera  a volto  di  semplicissimo  lavoro,  nella  quale  si 
» adoperarono,  come  materiali  da  fabbrica  e da  selcialo,  pietre  sculte  e 

• pietre  scritte  dell’  epoca  romana.  La  forma  della  confessione  corrisponde 

• interamente  alla  forma  dell’abside  superiore;  però  vi  sono  da  un  lato 

• due  altre  cellette,  anguste,  oscure,  che  si  vogliono  prigioni  di  santi  mar- 
ie tiri.  Le  volte  sono  sostenute  da  colonne  ; e su  colonne  posa  1'  arca  dei 

• santi  in  marmo,  la  quale  sorpassa  la  volta  per  arrivare  nel  santuario  su- 
» periore.  ->  Sull’  arca,  ove  stanno  racchiuse  le  ossa  dei  due  martiri  sum- 
mentovati,  si  legge  inciso 

* ANNO  . DNECE  . INCARNATIONfS  . M . C . XL  . VI 
VI  . ID  . OCTOB  . RECDITA  .'sì  . HAEC  . SCORVM 
CORPOR  A . PEL  AGII . ET . M AXIMI . TPR.  DONI . ADA . ÉPI 

(i)  Pag.  197  di  quello  toI.,  ivi  k ne  vedano  le  ragioni. 
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Sull'appoggio  di  lista  privata,  il  Kandler  Dominò  nello  sua  serie,  sotto 
l’anno  1158,  il  vescovo  Giovanni,  che  sarebbe  il  IV  di  simii  nome  ; a cui 
nel  1165  soggiunge  Vino  Margone,  canonico  regolare.  Resse,  dopo  di  lui, 
la  santa  chiesa  emoniense  il  vescovo  Artbico,  del  quale  si  ha  menzione  in 
una  bolla  del  papa  Alessandro  IH,  data  da  Rialto  il  di  26  agosto  1177,  a 
favore  delle  monache  di  san  Daniele  di  Venezia,  alle  quali  esso  vescovo 
aveva  donato  la  chiesa  di  san  Martino  di  Tripoli,  presso  a Cittanova  (I).  In 
questa  bolla  Artuico  è nominato  quondam  Civilatis  uovae  episcopus  ; nel 
1477  era  dunque  morto  di  già.  Ed  anzi  io  era  anche  nell’  anno  precedente, 
perchè  se  ne  trova  il  successore  col  titolo  di  eletto.  Perciò  mi  sembra  di 
potere,  senza  timore  di  sbaglio,  segnare  l'esistenza  di  lui  circa  l'anno  1175. 
Fu  cotesto  suo  successore  Giovanni  V,  il  quale,  nell'  indicato  anno  4476, 
era  testimonio  e sottoscriveva,  in  qualità  di  eletto , uu  documento  del  ve- 
scovo di  Pcdena  (2).  Nell’  anno  poi  4 180,  addi  27  marzo,  confermò  il  dono 
del  suo  predecessore  alle  monache  di  san  Danieledi  Venezia  (3).  Egli  figura 
anche  in  alti  del  patriarca  Voldarico  e del  patriarca  Gotefredo  negli  anni 
4 180  e 4 486.  Qui  soggiungono  alcuni  un  vescovo  nominato  Clemente, 
sotto  l'anno  4 188,  desunto  da  lislaprivala;  ma  invece  da  documenti  certi  ci 
è fatto  palese,  eb  esso  apparteneva  alla  chiesa  di  Cittanova  nell’estuario  ve- 
neto, ossia  ad  Eraclea.  Olderico  perciò  dev’  essere  riputato  il  successore 
di  Giovanni  V.  Del  quale  Olderico  si  ha  notizia,  che  nel  4404  trovavasi 
testimonio  ad  un  atto  di  componimento  in  Parenzo,  alla  presenza  dei  pa- 
triarca Bertoldo,  ed  insieme  a Prodrano  vescovo  di  Pola.  Leonardo  lo 
sussegui,  già  canonico  aquilejese:  ebbe  nel  1212  dall'arcidiacono  di  Aqui- 
leja  « in  feudo  la  curia  e le  torri  con  ogni  giurisdizione,  di  che  rivesti  lo 
■ stesso  arcidiacono  ed  Enrico  di  Villalta,  a condizione  che  divenendo  ve- 
„ scovi  non  potessero  disporne  a favore  di  laici.  > Mori  a’5  o forse  a.  6 
di  novembre,  probabilmente  dell’anno  4224. 

Immediato  successore  di  lui  io  reputo  doversi  collocare,  sotto  l’ anno 
4 228,  il  vescovo  Canziano,  già  canonico  anch’egli  di  Aquileja  Egli  deve 
collocarsi  qui,  perchè  un  documento  del  detto  anno  ce  ne  assicura  : col 
quale  documento  promette  Canziano  a nome  suo  e dei  canonici  aquilejesi 
di  nianlcnerc  ed  osservare  un  contralto  stipulato  con  Bertoldo  signore  di 

(i)  Il  ilocutn.  è pretto  «1  Somaro, Eccl 
J/en.>  toni.  IV,  png.  i6<*  c 190. 

(a)  Voi.  I,  Instrumentor . t •cicr.  del* 


P an  b.  di  Parenzo,  p»g.  9^  a tergo. 

|3)  F'Iam.  Coni.  Eccl  V e/».,  tom.  IV, 
pag.  19». 
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Tricano  (I).  Ed  il  vescovo  Gershdo,  non  già  predecessore,  ma  successore 
di  Cauziono  è d’uopo  ammettere  ; perciocché,  non  nel  1224,  ma  nel  4230, 
addi  5 giugno,  sceglila  arbitri  per  le  questioni  colle  monache  di  san  Da- 
niele di  Venezia,  a motivo  della  elezione  del  rettore  della  chiesa  di  san 
Martino  di  Tripoli  (2):  e nel  di  49  novembre  del  medesimo  anno,  prendeva 
alcune  sagge  misuro  pel  buon  governo  di  quella  stessa  chiesa  (3).  Nell'an- 
no 4237,  il  di  4 gennaro,  consecrò  la  chiesa  de’ santi  Martiri  in  Trieste: 
ivi  figura  come  vicario  del  patriarca  di  Aquilcja. 

Nell’  anno  4243  sedeva  sacro  pastore  della  chiesa  di  Cittanova  il  ve- 
scovo Doaicozso,  già  canonico  aquilejese.  Egli  nel  detto  anno  figura  come 
testimonio  della  conferma  concessa  dal  patriarca  Bertòldo  al  monastero 
di  Beleno,  delle  donazioni  fatte,  nel  H73  dal  patriarca  Pellegrino  all'abate 
Iringo,  il  di  3 1 gennaro  (4).  Di  questo  Bonacorso  continuano  le  notizie 
anche  sino  al  1260.  Infatti  nel  1249  era  presente  al  privilegio  concesso 
dal  patriarca  Bertoldo  a favore  dell’ospitale;  nel  4230  trovatasi  presente 
alla  sentenza  di  scomunica  pronunziata  dal  patriarca  stesso  contro  il  pre- 
vosto Raimondo  ; nel  1257  assisteva  alla  consecrazione  di  un  altare  col 
vescovo  di  Giustinopoli  ; finalmente,  nel  4260,  canonico  tuttora  di  Aqui- 
leja,  ne  sottoscriveva  gli  statuti  circa  il  numero  dei  canonici  stessi.  Fu 
successore  di  lui  Nicolò  II,  di  cui  si  trova  il  nome  sotto  I’  anno  4269:  lo 
si  trova  commemorato  nel  4272  addi  8 maggio,  per  avere  fatto  acquisto 
di  un  prato  in  Buje.  Nel  tempo  del  vescovado  di  lui,  c precisamente  l’an- 
no 1270,  Ciltanova  si  diede  spontaneamente  al  dominio  veneziano:  in 
questa  occasione  anche  la  città  si  sottrasse  dalla  dipendenza  del  metropo- 
litano aquilejese,  e passi)  sotto  i patriarchi  di  Grado.  Non  cosi  I’  agro  cir- 
costante e il  resto  della  diocesi,  che  rimase  sottoposto  a quello.  Non  giunse 
Nicolò  colla  sua  vita  all’agosto  del  4279,  perchè  in  quell’  anno,  die  ultima 
Julii,  era  già  stato  eletto  dal  capitolo  cmoniense,  e se  ne  stabilivano  i de- 
putati per  presentarlo  all’ aquilejese  metropolitano,  il  vescovo  Egidio,  con- 
canonico di  esso  capitolo  (5).  Nell'anno  4282,  il  di  44  dicembre,  trovavasi 


(■)  Mario,  nella  rito  del  b.  Bertrando 
patr.  di  Aquil , edi*.  secondo. 

(a)  Il  docum.  è presso  il  Cornaro,  Eccl. 
yen.,  lom.  IV,  pag.  ig3. 

(3)  Anche  questo  docum.  è presso  il 
Cornaro,  luog.  cit.,  [rag.  194. 


(4)  L'autogr.  è tra  le  Misceli,  mss. 
dell'  areh.  orcivesr.  di  lìdiae. 

(5)  1/  intiero  documento  si  conserra 
copiato  tra  le  schede  del  Coleti,  mss.  ined. 
della  Marciana,  cari.  124  c scg. 
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presente  al  sinodo  provinciale.  Successore  di  lui  ci  si  presenta,  nel  1 284, 
Simone,  eletto  anch'  egli  dal  capitolo  di  Cittanova  il  di  45  maggio.  La  sua 
elezione  non  fu  senza  contrasti  : ce  ne  conservò  memoria  il  Coleti  nelle 
sue  schede  manoscritte  (4).  Di  questo  vescovo  si  trovano  senza  interru- 
zione notizie  sino  all’anno  4295  ; ma  da  quest’  anno  in  poi,  sino  al  4508, 
vi  si  trova  alquanto  di  confusione.  Imperciocché  in  alcuni  istrumenti  della 
curia  di  Parenzo,  dall' anno  4295  sino  al  4508,  nel  qual  tempo  quella 
chiesa  era  vedova  di  pastore,  si  vede  figurare  il  Naticbebio,  vescovo  di 
Cittanova  : e lo  si  vede  figurare  anche  in  altre  occasioni,  come  in  appresso 
dirò.  Eppure  nell'anno  4 50  4 ci  si  presenta  di  bel  nuovo  il  vescovo  Simone. 
Sul  che  io  non  saprei  trovare  altra  maniera  di  conciliazione,  tranne  il 
supporre,  che  dopo  il  1295,  Simone  abbia  rinunziato  il  vescovato,  ed  im- 
mediatamente gli  sia  stato  sostituito  Naticherio  ; e non  ostante  Simone 
abbia  contipuato  a portare  il  titolo  di  vescovo  emonieose  ; la  qual  cosa 
trovasi  talvolta  praticata  anche  in  altri  casi  somiglianti.  Nell'anno  infatti 
4 504  concedeva  indulgenze  a chi  avesse  visitato  le  sacre  reliquie,  che 
riposano  nella  basilica  di  sant’  Antonio  di  Padova  ; e il  documento  lo  si 
conserva  in  quell'  archivio.  Bensì,  tranne  questa  sola  notizia,  non  se  ne 
conosce  verun’  altra,  che  ci  commemori  quel  Simone  per  vescovo  di  Citta- 
nova.  Dal  4295,  siccome  ho  detto,  sino  al  4508  si  ha  una  continuazione 
progressiva  di  notizie  del  suo  successore  Naticbcrio  ; la  quale  continua- 
zione progressiva  esclude  affatto  i due  vescovi,  che  sotto  il  4500  sono  da 
alcuni  commemorati,  Giovanni  di  Casarperaco,  e Conciano,  conosciuti  en- 
trambi da  atti  vescovili.  Ma  converrebbe  esaminar  meglio,  sotto  quale 
aspetto  vi  figurinu  essi  in  quegli  atti.  Di  Naticherio  adunque,  che  io  tengo 
per  immediato  successore  di  Simone,  esistono  memorie  in  varii  stranienti 
dell'  archivio  vescovile  di  Parenzo  dal  4293  sino  al  4500  ; forse  perchè  gli 
fu  affidata  l' amministrazione  di  quella  vacante  chiesa;  o forse  perchè,  es- 
sendo abate  di  san  Michele  Sottoterra,  in  quella  diocesi,  vi  si  trattenesse  e 
cosi  fosse  invitato  ad  esercitarvi  atti  episcopali,  o forse  per  altra  cagione, 
che  ci  è ignota.  Non  di  meno,  checché  ne  sia,  egli  è nominato  in  essi  come 
vescovo  di  Cittanova.  Ed  inoltre  come  tale  intervenne  ad  una  convenzione, 
nel  <502,  per  porre  fine  alla  lite,  che  agitavasi  tra  il  comune  di  Parenzo 
ed  Enrico  conte  di  Gorizia,  a cagione  della  villa  di  Torre  (2).  E nel  seguente 

(i)  l»i,  c*rt  128,  • tergo.  (a)  Lib.  ì\yjurìum  episcopalium  Partntii. 
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anno  a’  12  maggio  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  de’ frali  domenicani 
dell’  isola  di  san  Secondo,  nella  laguna  di  Venezia  (I);  siccome  dieci  giorni 
prima  ne  aveva  similmente  concesso  alla  chiesa  di  san  Giorgio  di  Pirano. 
Finalmente,  nell'anno  1308,  ottenne  dalla  liberalità  del  veneziano  senato 
cento  libbre  di  denari  per  lo  ristauro  della  sua  chiesa  cattedrale,  cbe  mi- 
nacciava rovina.  Eccone  il  decreto  autentico,  tratto  dai  registri  dell’  antica 
repubblica  (2). 

« 1308.  14  Julii. 

» Quod  fiat  gratia  fratri  Naticherio  episcopo  Emoniac,  quod  detur  sibi 
» de  denariis  ori  Cois  lib.  cenlum  denariorum,  qui  denarii  veniant  in 
» manus  potestatis  Emoniae  et  debeant  expendi  in  servito  et  reparatione 
» ecclesiae  episcopato  Emoniae  et  non  aliter,  cura  illa  ecclesia  minetur 
» ruinam,  et  diclus  episcopus  non  habeat  facultates  unde  possit  eam  ex 
» loto  reparare.  » 

Nello  stesso  anno  poi  la  chiesa  di  Cittanova  ebbe  nuovo  pastore,  suc- 
cessole di  Naticherio,  il  domenicano  ».  Gieoldo,  detto  anche  Gerardino, 
da  Parma  : ce  ne  assicura  il  diploma  di  Oltobono  patriarca  aquilejese,  che 
lo  elesse  e lo  presentò  al  capitolo  della  cattedrale,  anno  Domini  MCCCV1II, 
Indici.  VI.  Anche  nell’anno  1310  lo  si  trova  commemoralo  tuttavia  colla 
qualilicazione  di  vescovo  eletto  (3).  Può  dirsi,  che  non  abbia  oltrepassato 
colla  sua  vita  l’anno  1318,  giacché  in  quest'anno  gli  si  trova  succeduto 
Caezuno  II,  il  quale  fu  vicario  nello  spirituale  del  patriarca  di  Aquileja  : 
perciò  dovette  star  lontano  ben  di  frequente  dalla  sua  diocesi  ; e perciò 
mori  in Cividale, il  di  4 aprile  1330.  Dico  1330,c  non  1331,  perchè  Usuo 
successore  Natale  figura  in  quell’  anno  in  un  diploma  d’ indulgenze  con- 
cesse dal  patriarca  Bertrando  alla  chiesa  di  san  Domenico  di  Cividale.  E 
proseguendo  le  notizie,  che  si  hanno  di  lui  ; nel  1331,  addi  0 ottobre  con- 
cedeva indulgenze  con  altri  vescovi  alla  chiesa  di  san  Giambattista  de'  fla- 
gellanti, in  Pirano  ; addi  28  dello  stesso  mese  ne  concedeva  delle  altre  alla 
medesima  chiesa  ; nell’ 1333  e nel  1339  intervenne  ai  due  concilii  pro- 
vinciali, radunati  I’  uno  in  Udine,  l’altro  in  Aquileja,  dal  summentovnlo 

(i)  Veti,  il  Contarmi,  de  Episc.  ex  ord.  ne,  che  ai  conservano  copiati,  Tramezzo  alle 
Praed.adlstr.  episcopat.  assumptis^ pag.a5.  schede  del  Coleti,  ma.  inedit.  deila  Marcia- 
la) Lib.  Capricorno, x,  pag.  «4  a tergo.  na,  più  volte  cit.,  cari.  127  a tergo. 

(3)  Docum.  dell'  arch.  arci  rese,  di  Udi- 
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patriarca;  nel  1536  a’ 26  dicembre  assistè  col  vescovo  di  Concordia  al- 
l' esame  della  elezione  e conferma  di  Pietro  Paolo  vescovo  di  Treviso  ; 
nel  1 358  fu  col  patriarca  stesso  alla  consacrazione  della  chiesa  di  sant' An- 
drea della  Caccia,  presso  il  Piave;  nel  1544,  addi  24  aprile  fu  col  vescovo 
di  Capo  d’ Istria  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  di  Pirano, 
ed  ivi  consecrò  l’ altare  di  sant’  Antonio.  Successore  di  Natale  ebbe  la 
chiesa  erooniese  il  vescovo  ra.  Giovanni  VI  Morosini,  eremita  agostiniano, 
di  cui  ci  si  presenta  la  prima  memoria  nell’ ottobre  del  1546  in  un  con- 
tratto di  locazione  ; ed  a’ 24  dello  stesso  mese  ci  è data  notizia  dell’  avere 
lui  assistito  insieme  con  Antonio  vescovo  di  Triesle  alla  solennità  della 
prima  pietra,  che  il  patriarca  Nicolò  pose  in  Odine,  per  la  chiesa  di  san- 
t’Antonio. Di  lui  bannosi  progressivamente  memorie  di  simil  genere,  ap- 
poggiale a documenti  certi,  sino  al  giorno  17  aprile  dell'anno  1558,  in  cui 
assisteva  con  altri  vescovi  alla  solennità  della  benedizione  della  prima 
pietra  di  una  chiesa  in  Gemona  (1).  La  quale  notizia  esclude  necessaria- 
mente dalla  serie  dei  vescovi  emoniesi  e fra  Egidio  e Simeone  Panzoni, 
collocati  quello  nel  1554,  questo  nel  1357.  E nemmeno  può  dirsi,  che  ap- 
partenessero piuttosto  alla  chiesa  di  Cittanova  veneziana,  ossia  Eraclea, 
perchè  in  questo  tempo,  ed  anche  per  varii  anni  in  appresso,  possedeva 
quella  sede  il  veneziano  Domenico  Gaffaro. 

Quindi  è,  che  immediato  successore  di  fr.  Giovanni  VI  sulla  cattedra 
emoicense,  non  puossi  riputare  che  il  domenicano  ra.  Guglielmo  Conti, 
assuntovi  nel  1359;  e successore  di  questo  nel  1362  il  padovano  Giovan- 
ni Vii  de’  Grandi,  di  cui  la  sola  notizia  pervenutoci  è,  ebe  nel  di  8 feb- 
braro  1564  concedeva  in  affìtto  il  territorio  di  s.  Michele  del  Ceresario. 
Questo  fu  I’  ultimo  anno  del  suo  vescovato,  perchè  nei  registri  della  re-  I 
pubblica  di  Venezia,  nel  libro  intitolato  Notaiorio  (2), si  trova,  sotto  il  di  19  ; 
marzo  del  medesimo  anno,  lo  scrutinio  per  l’elezione  del  successore  : anzi  j 
vi  si  trova  approvato,  con  voli  48  favorevoli,  in  confronto  di  17  contrariì, 
il  beato  Francesco  Quirini,  eh’  era  vescovo  di  Capodistria  ; e ebe,  forse  per 
non  esserne  stata  confermata  dal  papa  la  traslazione  a questa  chiesa,  fu 
destinalo  invece  per  l’arcivescovato  di  Creta.  Ne  rimase  intanto  vacante  la 
sede,  e solamente  nel  1566  il  senato  vi  destinò  ad  occuparla  il  veneziano 

(i)  Veti,  il  Contarmi,  nella  dissert.  De  cit.,  cari.  i3o  a tergo  c >3i. 

episc.  ad  /slr.  Eccl.  ex  ord.  pratd.  a*-  (a)  Nuru.  XXXI  dei  Misti.  p;ig.  3t. 

sumptii , pag.  3i  : «ed.  anche  il  Culti i noi. 
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Marmo  Micheli,  cui  sappiamo,  avere  citalo  in  quello  stesso  anno  alla  sede 
torcellaoa,  ma  non  esservi  rimasto,  perchè  non  ebbe  che  22  voli  ia  favore 
e 41  contrarii.  E nel  4568  oliò,  benché  con  simile  successo,  all'arcivesco- 
vato di  Creta.  L’  ultima  notizia,  che  s'  abbia  di  lui,  è,  che  il  di  45  aprile 
4574  concedeva  indulgenza  di  dugenlo  giorni  alla  confraternita  dei  flagel- 
lanti di  san  Giambattista  di  Pirano.  Non  è parvero,  eh’  egli  sia  stato  pro- 
mosso alla  sede  di  questa  chiesa  dall'  antipapa  Clemente  VII  ; si  perchè  la 
repubblica  di  Venezia  non  aderì  a quello  scisma  ; si  perchè  la  sua  promo- 
zione si  trova  registrata  nei  libri  del  senato  veneto;  e si  perchè  quell’  anti- 
papa usurpò  la  sede  romana  nel  4 578,  e Marino  era  già  vescovo  nel  4366. 
Nè  si  può  dire  che  vivesse  piò  oltre  dell’epoca  indicata  di  sopra  ; percioc- 
ché in  quello  stesso  mese,  dieci  soli  giorni  di  poi,  si  trova  già  vescovo  di 
Cittanova  un  Leorardo  II,  il  quale  come  narra  il  Naldini  < I >,  coi  vescovi 
Lodovico  Morosini  di  Capodislria,  Gisberto  di  Parenzo,  Guido  di  Poia,  o 
Nicolò  di  Pedena,  consacrò  la  chiesa  di  sant’  Aulonio  abate  nel  castello  di 
Pirano.  Non  posso  a meno  per  altro  di  non  avvertire,  che  la  combinazione 
dei  suddetti  vescovi  nell’  anno  4574  non  è esalta  quanto  a Guido  di  Pola, 
perchè  in  quell’  anno  ne  possedeva  la  sede  un  Nicolò.  Due  anni  dipoi,  sol- 
tentrò  al  governo  della  chiesa  emoniense  il  francescano  fe.  Nicolò  HI,  a 
cui,  nell’anno  seguente,  venne  dietro  Ambrosio  da  Parma,  il  quale  nel  4561 
era  canonico  di  Cividale,  poi  arcivescovo  in  Sardegna,  donde  passò  a que- 
sta sede:  e finalmente  nel  4380  fu  trasferito  al  vescovato  di  Concordia. 
Dopo  la  quale  traslazione,  i registri  del  senato  veneto  ci  manifestano  nello 
stesso  anno  1380  la  elezione  di  un  Francesco  Bottoni , gentiluomo  vene- 
ziano, e nel  1581  more  veneto,  cioè  nel  1582,  I’  elezione  di  un  Giovanni 
Quiriti,  frate  non  so  di  qual  o’rdine;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  venne  al  pos- 
sesso di  questa  chiesa  : forse  al  papa  non  piacque  di  approvarne  la  nomina. 
Alla  fine,  in  quel  medesimo  anno  1582,  fu  eletto  ed  approvalo  Paolo  da 
Montefeltro,  il  quale  non  all’  antipapa  Clemente  VII,  ma  al  pontefice  Ur- 
bano VI  obbediva.  Nè  sia  uua  prova  il  diploma  delle  indulgenze  da  lui 
concesse,  nel  4388,  alla  chiesa  dei  domenicani  di  Capodistria,  nel  quale  si 
leggono  le  note  cronologiche  : Dalum  /Umori.  in  nostra  ecclesia  cattedrali, 
sub  nostri  pontificane  appeUsione  sigilli,  III  kal.  Septemlrris,  pontificatile 
solidissimi  in  Christo  patrie  et  D.  N.  Urbani  divina  providenlia  papae  VI 

(i)  Corografi  !■  ccl*-».  di  Cjpo  il'  1 stria.  v 
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anno  XI,  Chrùli  4588.  E poi,  Io  ripeto,  la  repubblica  di  Venezia  non  aderì 
o quallo  scisma.  Di  varie  consecrazioni  di  chiese  e di  altari  si  ba  notizia, 
nel  4394  e nel  4597.  Egli  mori  nel  4401.  Nel  qual  anno  medesimo,  il  pon- 
tefice Bonifacio  IX,  il  di  28  settembre,  aveva  promosso  a questa  sede  Gio- 
vanni priore  dei  canonici  regolari  di  san  Salvatore  in  Venezia  ; ma  non 
volle  egli  per  guisa  alcuna  accettarne  l' incarico.  Perciò  il  pontefice  stesso 
con  bolla  de’  22  febbraro  dell'  anno  seguente  lo  scioglie  dalla  promozione 
e lo  rimette  nella  sua  dignità  priorale  (4)  ; ed  alla  vedova  chiesa  fu  pro- 
mosso perciò  Leonabdo  III,  in  quell’anno  stesso.  Egli  consecrava,  nel  4404, 
il  di  4 aprile,  I'  altare  di  santa  Caterina,  nella  chiesa  di  santa  Maria  della 
pieve  di  Foganeto  (2). 

Qui  6 d' uopo  inserire  un  vescovo,  sconosciuto  finora  a quanti  scrissero 
su  di  questo  argomento.  Egli  è rii.  Antonio  Correr,  già  vescovo  di  Brescia, 
poi  di  Cittanova,  e nel  1 409  trasferito  al  vescovato  di  Ceneda.  Ce  ne  as- 
sicurano i registri  del  senato:  sicché  ciò  d’uopo  notarlo  circa  l'anno  4 408. 
Troviamo  dopo  la  traslazione  di  lui,  nel  4409,  il  vescovo  m.  Giovanni  Vili 
da  Mondila,  francescano  conventuale,  promosso  a questa  sede  assai  prima 
del  di  9 settembre  ; perciocché  nell’  archivio  emoniense  trovasi  un  docu- 
mento di  lui  (5),  colia  data  43  maggio  4 409.  Ed  un  altro  se  ne  trova  del 
suo  vicario  generale  fr.  Antonio  domenicano,  collu  data  dei  4 giugno  1440. 
E nel  medesimo  anno  se  ne  trova  un  altro  dello  stesso  fr.  Antonio;  non 
più  come  vicario  generale  del  vescovo  fr.  Giovanni,  ma  del  suo  successore 
fb.  Tommaso  Paruta-Tomasini,  domenicano:  il  quale  visse  al  governo  della 
sua  chiesa  sino  all'  anno  i 420.  Nel  tempo  eh’  egli  ne  teneva  la  sede,  tro- 
vasi  vescovo  di  esso  un  Jacopino,  il  quale  nel  4414,  il  di  9 dicembre,  con- 
secrava un  altare  in  Venezia  nella  chiesa  de’ seni,  in  compagnia  de’vesco- 
vi  Nicolò  di  Nona  e Paolo  di  Pedena  (4)  ; e dì  questo  medesimo  Jacopino 
sì  trova  menzione  anche  in  una  carta  del  4416,  rogata  in  Venezia.  Egli 
non  potrebb' essere  clic  un  vescovo  illegittimo,  eletto  da  Gregorio  XII, 
dopo  la  sua  deposizione  dalla  dignità  pontifìcio.  Di  fr.  Tommaso  abbiamo 
inoltre  la  notizia,  che,  reduce  dal  concilio  di  Costanza,  consecrò,  nel  giu- 
gno del  1419  la  chiesa  di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia.  Nel  1420  fu 

(i)  Veri-  il  Caldi,  il  quale  nelle  sue  (3)  l’ergam.  num.  XVI. 

schede  iucri.  copiò  questa  bolla:  cari.  i3a  (4’  Mani.  Corn.  JZccl.  J'en.,  tom.  II, 

a terga.  pag.  7. 

(a)  Veri,  il  Coirli,  ivi. 
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trasferito  al  vescovato  blense,  donde  alla  sede  di  Traù,  e poscia  alla  bel- 
lunese. Daniele  Gario,  trevigiano,  lo  sussegui  nel  1421,  trasferì  lo  cinque 
anni  dopo,  a Porcnzo.  Qui  successegli,  nel  1 426,  Filippo  Paruta,  a cui 
l' anno  dopo  venne  dietro  Giovanni  IX  Morosini,  commemorato  col  solo 
nome  Joannes  Amoniensis  episcopus  in  una  carta  del  1 442,  la  quale  con- 
servasi nell'archivio  di  Cittanova  (I).  Vivente  lui,  il  papa  Eugenio  IV  de- 
cretò l’ unione  di  questa  chiesa  con  quella  di  Parenzo,  tostochè  no  fosse 
rimasta  vacante  lo  sede  o per  rinuncia  o per  morte:  ma  il  decreto  non 
ebbe  effetto,  perchè  la  chiesa  emoniense  fu  affidata  invece  in  commenda  al 
patriarca  di  Grado,  e poscia  a quello  di  Venezia.  Perciò  ne  furono  com- 
mendatarii  successivamente,  nel  1 449,  Domenico  Michel,  patriarca  di  Gra- 
do; nel  1451,  tan  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia  ; nel 
1456,  Ma f fio  Contarini;  nel  1460,  Andrea  Bondimero;  nel  1464,  Gregorio 
Correr;  nel  1 466,  Ma f fio  //,  cardinale  Gerardi;  ed  in  quest’  anno  medesi- 
mo ne  cessò  la  commenda,  e la  chiesa  di  Emonia  ebbe  di  bel  nuovo  i suoi 
vescovi.  Ne  ricominciò  la  serie  Francesco  Contarini  gentiluomo  veneziano, 
e le  notizie  di  lui  si  estendono  sino  all'  anno  1 495.  Infatti,  il  senato  a'  24 
di  luglio  scriveva  all’  ambasciatore  della  repubblica  Girolamo  Zorzl,  resi- 
dente in  Roma,  ed  indicavagli  vacante  la  chiesa  di  Cittanova  per  obiium 
ven.  patr.  Francaci  eie.  Perciò  vanno  esclusi  dalla  serie  dei  vescovi  emo- 
nieosì  Agostino  e Nicolò , cui  piacque  a taluno  inserire.  L’ immediato  suc- 
cessore di  Francesco  fu  Marc’  Antonio  Foscarini,  gentiluomo  veneziano  ; 
di  lui  la  prima  notizia  si  ha  sotto  il  di  15  febbraro  1495  more  veneto,  cioè 
1496,  ed  è una  carta  con  cui  confermava  a Marco  Morosini  l'investitura 
di  Corneda.  Altre  notizie  si  hanno  di  lui,  che  il  di  20  luglio  1515  consa- 
crava lo  chiesa  di  san  Rocco  nel  castello  di  Emago,  ed  il  29  giugno  1521 
consecrava  quella  di  sant’Antonio  in  Valle.  A lui  venne  dietro,  in  questo 
anno  stesso,  il  conventuale  fr  Antonio  Marcello,  da  Cherso,  giù  arcive- 
scovo di  Patrasso  ; non  prese  il  possesso  di  Cittanova,  che  il  di  6 aprile 
1522.  Morì  in  patria  nel  1526.  Poi  la  sede  ritornò  di  bel  nuovo  in  ammi- 
nistrazione : e ne  furono  amministratori  successivamente  i due  cardinali 
Francesco  ed  Alvise  Pisani.  Poi  nel  1535  riebbe  i suoi  vescovi;  dei  quali 
fu  il  primo  Jacopo  Benedetti,  veneziano  ; a cui  successe  nel  1546  Ales- 
sandro Orsi,  bolognese,  qualificato  anche  nell’  anno  seguente  col  titolo  di 

(i)  Sotto  il  num.  XXX  VII. 
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dello  (4).  Un  documento  dell’  anno  1553,  Indiclione  XI,  die  vero  XIII 
mensis  Aprili s,  ricorda  l’erezione  da  lui  fatta  delle  due  parrocchie  di  Carset- 
teedi  Tribuno  (2).  Probabilmente  nel  1559,  rinunziò  il  vescovato  ed  andò 
a Roma,  ove  mori  li  51  luglio  1561  ; dico  rinunciò  n et  1559  il  vescovato, 
perché  in  quell’  anno  stesso  trovasi  vescovo  di  questa  chiesa  Bebnaido  Su- 
dano, a cui,  il  di  23  marzo,  il  comune  di  Adria  scriveva  lettere  di  congra- 
tulazione per  lo  suo  innalzamento  a questa  sede  episcopale.  Dopo  due  soli 
anni  gli  successe  Feancesco  II  (non  J latteo)  Priuli,  il  quale  poco  dopo  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Viceoza  Di  nuovo  il  cardinale  Alvise  Pisani  rias- 
sunse allora  l'amministrazione  di  questa  chiesa;  ma  per  breve  tempo, 
perchè  nel  1570  le  fu  eletto  ordinario  pastore  il  domenicano  rz.  Geeolamo 
Vieimi,  padovano,  vescovo  allora  di  Agricola  e suffraganeo,  ossia  coadiu- 
tore, del  vescovo  di  Padova.  Prese  il  possesso  per  procuratore  il  di  4 set- 
tembre dello  stesso  anno.  Consecrò,  due  anni  dopo,  la  sua  chiesa  cattedra- 
le: ottenne  coadiutore,  nel  1578, con  speranza  di  futura  successione,  Ales- 
sandro Avogadro,  il  quale  mori  prima  di  lui.  Egli  mori  a' 7 marzo  1582. 

In  quell’  anno  stesso  ebbe  successore  il  vicentino  Antonio  II  Saraceno  : 
mandò  suo  procuratore  nel  1 596,  al  sinodo  provinciale  aquilejese  Orazio 
Busino:  fu  sempre  infermo  in  Murano,  ove  anche  mori  il  di  7 novembre 
1606;  fu  portato  ad  aver  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Corona  in  Vi- 
cenza. Quindi  nell’anno  stesso  fu  eletto  a succedergli  Feancesco  III  Mani- 
ni, di  Maniago.in  diocesi  di  Udine,  abate  di  san  Michele  di  Pola.  Ristaurò 
l'episcopio  nel  1611,  come  da  epigrafe  ivi  scolpitagli  (5).  Mori  in  Udine 
a’  29  settembre  1619  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie, 
con  relativa  iscrizione.  Di  li  più  tardi  fu  dissotterrulo,  e deposto  dinanzi  | 
all' aitar  maggiore,  con  la  breve  epigrafe: 

TERRENA 

FRANCISCI  EPISCOPI  MANINI 
C1NERVM  HAEC  REQVIES 

Nel  1620  fu  promosso  al  vescovato  cmoniense  Eusebio  Caimo,  udinese, 
canonico  di  Aquileja:  mori  in  Verleneglio  li  19]  ottobre  1640  e fu 

(i)  Ve«I.  il  Coirti,  m*«.  ined.  della  Mar-  rolleg.  di  Bujc 
ri  na,  cari.  1 37.  (3)  Ved.  il  Coirti,  ms.  ined.,  lung.  cil.t 

(a)  Archi»,  di  Union,  e Regesl.  della  cari.  i3A. 


Digitized  by  Google 


uno  1 5Ji7  - 1732  759 

trasportato  a sepoltura  io  Udine  io  santa  Maria  delle  Grazie.  Successore 
nell’  anno  seguente  gli  fu  eletto  Jacofo-Filipfo  Tomasini,  padovano,  visi- 
tatore della  congregazione  de' canonici  regolari  in  san  Giorgio  in  Alga, 
nella  laguna  di  Venezia.  Tenne  sinodo  diocesano  nel  1644:  mori  in  Pa- 
dova il  di  45  giugno  4655  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Van- 
zo,  nella  cappella  di  san  Giovanni,  con  relativa  iscrizione.  Sottentrò  al 
governo  della  vedova  chiesa,  in  quell’  anno  stesso,  Giorgio  Carminio,  can- 
diotto  da  Tine,  vescovo  di  Caorle  ; a cui  nel  4671  venne  dietro  Jacopo  II 
Bruti,  giuslinopolitano,  canonico  in  patria.  Tenne  anch'egli  il  sinodo  dio- 
cesano nel  4674  : mori  in  Buje,  nel  novembre  del  4679  cd  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria,  con  relativa  epigrafe.  Gli  successe,  soltanto  addi 
49  giugno  4684, 1’  udinese  Nicolò  IV  Gabrieli.  Nel  tempo  del  suo  pasto- 
rale governo  avvenne,  che  una  banda  di  pirati  approdarono  a Cittanova, 
la  saccheggiarono,  e trassero  seco  quarantasetle  prigionieri.  Egli  con  pa- 
terna sollecitudine  adoperossi  a rincorare  dallo  spavento  e dalla  desola- 
zione quel  popolo,  ed  a sue  spese  adornò  di  nuove  suppellettili  lo  chiese 
spogliale  da  coloro,  e riscattò  i prigionieri.  In  Buje  ristaurò  il  palazzo  ve- 
scovile, e vi  fece  dipingere  la  serie  dei  vescovi  suoi  antecessori.  Ad  istanza 
del  cardinale  Giovanni  Dollin  patriarca  di  Aquilcja,  fece  la  visita  pastorale 
di  tutta  la  vasta  diocesi  uquilejese.  Finalmente, spossato  per  le  molle  e lunghe 
fatiche,  rinunziò  nel  4717  il  vescovato  e si  ritirò  io  patria,  ove  mori  a’  42 
giugno  4718.  Dopo  la  sua  rinunzia,  nell’anno  stesso  fu  eletto  a succeder- 
gli Dasiele  Sansoni,  veneziano,  già  suddiacono  titolato  di  san  Mosi',  poi 
vescovo  di  Caorle,  donde  fu  trasferito  a questa  chiesa.  Mori  di  apoplessia 
il  di  4 febbraro  4725,  in  Cillanova,  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  cattedrale. 
Nel  giugno  susseguente,  il  di  II  fu  promosso  a rimpiazzarlo  il  domenicano 
ra.  Vittorio  Mazzocca,  veneziano,  uomo  di  molta  scienza  e virtù:  lo  con- 
secrò  il  papa  stesso,  ch’era  Benedetto  XIII,  il  di  24  di  quel  mese  : tenne  il 
sinodo  diocesano  nel  1730  : fu  nominalo  l’anno  appresso  per  l’arcivesco- 
vato di  Corfù  (I),  ma  la  sua  grave  età  non  gli  permise  di  accettarne  l’ in- 
carico. Mori  in  Venezia  il  di  4 4 maggio  4732,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
dell’  ordine  suo  a san  Domenico  di  Castello,  ov’  era  stato  priore.  Nella  sa- 
crestia gli  era  stalo  collocato  un  busto  marmoreo,  con  sotto  la  relativa 
iscrizione. 

(i)  Ved.  il  6 ipoilo,  Bull.  Ord.  Praed lom.  VI,  pag.  708. 
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Sotlealrò  io  sua  vece  al  governo  della  vedova  chiesa,  addi  21  loglio 
dell'  anno  stesso,  il  veneziano  Gasfaio  de'  Negri,  il  quale  consecrò,  nel 
4738,  il  di  27  aprile,  la  chiesa  de' santi  apostoli  Siraone  e Giuda,  in  Ve- 
nezia ; come  attesta  la  relativa  epigrafe.  Di  qua  fu  trasferito  alla  sede  di 
Parenzo,  il  di  22  gennaro  4742.  E qui  venne  a surrogarlo,  cinque  mesi 
e mezzo  di  poi,  cioè,  il  di  4 luglio,  Marino  II  Bozzalini,  da  Pieve  di  Sacco, 
in  diocesi  di  Padova;  era  canonico  della  collegiata  in  patria.  Fu  consecrato 
vescovo  il  di  45  dello  stesso  mese  : mori  in  Buje,  dodici  anni  dopo,  il  di 
9 luglio,  ed  ivi  fu  sepolto  con  onorevole  iscrizione.  Lo  sussegui  Stefano 
Leoni  da  Catlaro,  il  di  46  settembre  4754.  Rizzò  l'altare  de' santi  Massi- 
mo e Pelagio  in  cattedrale  : mori  il  9 maggio  4776,  e fu  sepolto  nella 
tomba,  che  vivente  s’ era  preparata.  Gli  fu  scolpita  di  poi  onorevole  iscri- 
zione. Poco  più  di  due  mesi  appresso,  fu  provvista  la  sede  colla  promo- 
zione dello  zaratino  fe.  Giandomenico  Strafico,  domenicano  : tenne  il  sino- 
do diocesano  nell'anno  4780:  nel  febbraro  del  4784  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Lesina.  In  quell'  anno  stesso,  addi  20  settembre,  fu  eletto  a 
successore  di  lui  Antonio  II  Lucovich,  da  Perzagno,  ov’  era  arciprete,  in 
diocesi  di  Cataro.  Ed  a lui,  nel  di  4 giugno  4793,  venne  dietro  Teodoso 
Loredan  Balbi,  nato  a Veglia,  il  quale  mori  il  giorno  23  maggio  4834. 

Sino  dal  di  5 luglio  4 828,  il  pontefice  Leone  XII  aveva  decretato  la 
soppressione  di  questa  diocesi,  e I'  unione  di  essa  al  vescovato  di  Trieste, 
colla  condizione,  che  se  ne  dovesse  eseguire  il  decreto  quando  fosse  morto 
il  vescovo  Balbi.  Perciò,  nel  4834,  essa  fu  soppressa  cd  aggregata  alla 
tergestina  : nè  verun' altra  memoria  restò  della  sua  antica  dignità,  se  non 
una  collegiata,  a cui  servono  due  canonici  curati,  presieduti  da  un  cano- 
nico arciprete.  Qui  soggiungo,  a compimento  della  narrazione,  la  serie 
cronologica  de'  suoi  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Circa  l’anno 

384. 

San  Massimo. 

II. 

524. 

Beato  Fiorio. 

III. 

Neil'  anno 

546. 

Germano. 

IV. 

579. 

Patricio. 

V. 

600. 

Giovanni. 

VI. 

781. 

Maurizio. 
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VII.  Nell'  anno 

804. 

Vili. 

850. 

IX. 

932. 

X. 

961. 

XI. 

4013. 

XII. 

1038. 

XIII. 

4089. 

XIV. 

4094. 

XV. 

4100. 

XVI. 

4418. 

XVII. 

4146. 

XVIII. 

1158. 

XIX. 

4 465. 

XX. 

4175. 

XXI. 

4176. 

XXII. 

1494. 

XXIII. 

4212. 

XXIV. 

4228. 

XXV. 

4230. 

XXVI. 

4243. 

XXVII. 

4269. 

XXVIII. 

4279. 

XXIX. 

4284. 

XXX. 

4295. 

XXXI. 

4308. 

XXXII 

4546. 

XXXIII. 

4559. 

XXXIV. 

4362. 

XXXV. 

4366. 

XXXVI. 

1374. 

XXXVII. 

4376. 

XXXVIII. 

4377. 

XXXIX. 

4382. 

XL. 

4402. 

XLI.  Circa  l' anno 

4408. 

XLII.  Nell’  anno 

4409. 

Voi.  Vili 


Stefano. 

Usuatilo. 

Firmino. 

Giovanni  II. 

Azzo. 

Giovanni  III. 

Nicolò. 

Andrea. 

Alessandro. 

Andrea  II. 

Adamo. 

Giovanni  IV. 

Vido  Margone. 

Arluico. 

Giovanni  V. 

Oldcrico. 

Leonardo. 

Canziano. 

Gerardo. 

Bonaceorso. 

Nicolò  II. 

Egidio. 

Simone. 

Natichcrio. 

Fr.  Giroldo. 

Fr.  Giovanni  VI  Morosini. 

Fr.  Guglielmo  Conli. 

Giovanni  VII  de' Grandi. 
Marino  Micheli. 

Leonardo  II. 

Nicolò  III. 

Ambrosio  da  Parma. 

Paolo  da  Montefellro. 
Leonardo  III. 

Fr.  Antonio  Correr. 

Fr.  Giovanni  Vili  de  Monlina. 

9° 
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XLIII  Nell’  anno 

1410. 

Fr.  Tommaso  Parlila  Tomasini. 

4416. 

J acopino , illegittimo. 

XL1V. 

4421. 

Daniele  Gario. 

XLV. 

4426. 

Filippo  Perula. 

XLV1. 

4 427. 

Giovanni  IX  Morosini. 

1449. 

La  chiesa  diventò  commenda  dei  pali- 

chi  di  Grado  e poi  di  Venezia. 

XLVll 

4466. 

Francesco  Contarini. 

XLVni. 

4496. 

Marc’  Antonio  Foscarini. 

4526. 

Di  nuovo  in  commenda. 

XLiIX. 

1535. 

Jacopo  Benedetti. 

L. 

1546. 

Alessandro  Orsi. 

LI. 

4559. 

Bernardo  Suriano. 

Lll. 

4561. 

Francesco  II  Priuli. 

LUI. 

4570. 

Fr.  Gerolamo  Vieimi. 

LIV. 

4 582. 

Antonio  Saraceno. 

LV. 

1606. 

Francesco  III  Manini. 

LVI. 

4620. 

Eusebio  Caimo. 

LVII 

4641. 

Jacopo-Filippo  Tomasini. 

LVIII. 

4655. 

Giorgio  Dominio. 

LIX. 

1674. 

Jacopo  II  Bruti. 

LX. 

4 684. 

Nicolò  IV  Gabrieli. 

LXI. 

4747. 

Daniele  Sansoni. 

LXII. 

1725. 

Fr.  Vittorio  Mazzocca. 

LXIII. 

4732. 

Gasparo  de’  Negri. 

LXIV. 

4742. 

Marino  Bozzatini. 

LXV. 

1754. 

Stefano  Leoni. 

LXVl. 

1776. 

Fr.  Giandomenico  Slratico. 

LXVII. 

4784. 

Antonio  II  Lucovich. 

Lxvm. 

4795. 

Teodoro  Lorcdan  Balbi. 

' 

,•  > 

: • . -*  » - i*  fjr 

Il 


PEDENA 


Un’altra  chiesa  vescovile,  soppressa  in  sul  declinare  del  secolo  passato 
ed  aggregata  alla  diocesi  di  Trieste,  fu  Pedeka,  detta  in  latino  Pelina.  Di  lei 
scrisse  il  dotto  Kandler  : « Singolare  comparsa  parve  a molti  iJ  vescovato 

• di  Pedeoa  nell'  interno  dell'  (stria  ; si  piccolo,  che  appena  misurava  le  3,7 
» leghe  quadrate  di  superficie,  che  il  prelato  dalla  sua  residenza  vedeva  le 
» diocesi  d’altri  vescovi;  sì  povero,  che  nel  secolo  decorso  sommavano  le 

• rendite  a scarsi  400  fior.  Pure  antica  e costante  fama  proclamava  questo 
» vescovato  per  antichissimo,  fondalo  da  Costantino  imperatore,  e cer- 

• cando  ragione  nel  significato,  che  avrebbe  in  islavo  la  radice  del  nome, 
» lo  si  voleva  per  quinto  nell'  ordine  d’erezione  dell’ orbe  cristiano.  » Ecco 
alcuni  versi  in  onore  di  Pedena  : . 

Quinta  ego  post  Pelli  sedem , s tua  Pelina  sedei 
Penlapalis  velcri  nomine  dieta  fui. 

I ris  sum,  sed  polius  moles  ego  saxea  dicor, 

Cui  baculum  Petrus  pelea  silumque  dedit. 

Ergo  silete  urbes  reliquae  vos  esse  perenna 
Quae  terra  aut  mediis  lesta  lenetis  aquis. 

Ma  lasciando  da  parte  siffatte  tradizioni,  che  mal  potrebbero  reggersi 
a petto  di  una  critica  giudiziosa,  cosi  ne  ragiona  il  dotto  archeologo  sum- 
mentovato.  • Del  nome  diremo,  essere  beo  altro  che  slavo,  ma  invece  di 
» antichissima  lingua  celtica  già  usata  in  queste  regioni  e nelle  Alpi  tutte, 
» e più  a settentrione,  e nel  centro  medesimo  d’ Italia  \ dato  a Pedena 

• prima  che  gli  slavi  si  estendessero  per  queste  provincie;  Peteva  dissero 

• i celti  indigeni  quella  città,  che  Juvavia  chiamarono  i romani,  ed  i mo- 
I a derni  Salisburgo.  Difficile  6 il  dire  qualcosa  sull*  antica  condizione  di 
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• Pedona,  perché  le  antiche  memorie  o furono  tenute  a vile,  o raro  sono 
n ad  invenirsi;  il  reggimento  feudale,  che  prevalse  nei  tempi  medii,  cangiò 
» assai  cose  ; le  modificazioni  moderne  datano  da  troppi  anni  per  leggere 
» nell’antico  attraverso  l’odierno  stato  Pensiamo,  che  se  non  ampia  questa 

• città  o qualsiasi  altra  della  marina,  sufficiente  fosse  l'agro  suo,  ed  ai  | 

• tempi  romani  fosse  comune  libero,  esente  dall’  imposta  fondiaria  ( il  che 
a era  appunto  segno  di  libera  condizione)  e che  assoggettato  poi  a censo 

a nel  IV  secolo  al  pari  di  ogni  altra  città  o colonia,  pagasse  aversuale  j 
a eguale  a quella  cui  venne  assoggettata  Pinguenle.  È forse  di  questa  Pe- 
» dena  che  intende  far  menzione  Tolomeo  nelle  sue  geografie,  allorquando,  I 

• noverando  le  città  mediterranee  dell’ Istria,  registra:  Pucinitm,  Pinguen- 
» lum , Alvum,  vizialo  il  nome  di  Pucinum  dagli  amanuensi.  Cerlamcnle  la 

» condizione  di  Pedena  non  fu  ignobile  se  formò  propria  chiesa,  la  quale  j 
n vuoisi  fondata  fino  dai  primi  (empi  del  cristianesimo  per  opera  di  un  |: 
e Erniagora,  che  ben  potrebbe  essere  I’  aquilejesc,  in  cui  onore  &'  alza  la 
» chiesa  di  Lindaro  ; non  eh'  egli  vi  venisse  di  persona  a predicare  la  fede, 

» ma  che  vi  mandasse  sacerdoti.  » 

Proseguendo  poscia  alle  sue  conghielture  il  dotto  archeologo  summen-  ; 
(ovato,  studiasi  di  trovare  un  motivo  dell'  opinione  comune  circa  P anti- 
chità dell’  episcopato  di  Pedena,  mcnlr’  egli  reputa  i vescovati  dell'  Istria  1 
non  anteriori  all'anno  524,  c dice:  « La  fama  di  antichissimo  episcopato 
» facilmente  potrebbe  trovare  ragione  nel  modo  seguente.  Predicata  la  |i 
» fede  e formatasi  Pedena  in  connine  religioso,  appena  data  la  pace  alla  ' 
» Chiesa  da  Costantino,  fu  conceduto  ai  pelcnati  un  còrepiscopo,  e non 
« avendo  proprii  martiri,  fu  fatto  venire  dall’  Oriente  il  corpo  di  san  Ni-  j 
» ceforo,  che  dal  prossimo  porto  di  Fiamma  passò  miracolosamente  a j 
> Pedena  il  di  ultimo  di  dicembre  come  si  ha  memoria.  Oucenl'  anni  più 
» lordi,  allorquando  si  fondarono  i vescovati  istriani, Pedena  ebbe  proprio 
» vescovo,  il  quale  fu  considerato  successore  immediato  dei  corepiscopi,  j 
» forse  per  la  distanza  rivestiti  di  poteri  maggiori,  che  non  di  solito,  e di  1 
» qui  la  fama,  che  fosse  fondato  da  Costantino.  Non  sarebbe  però  irapos- 
» sibile  uno  scambio  nelle  tradizioni,  cioè',  Costantino  venisse  tenuto  quello  li 

• che  era  invece  Giustino,  o che  il  321  dovesse  invece  dirsi  524,  che  fu  ! 

• l' anno  di  fondazione  dei  vescovati  istriani.  • Checché  ne  sia  di  queste  in-  j 
gegnosc  conghietturc  del  Kandler,  certo  é che  svi»  Niceroao  è annoveralo 
nei  suoi  dittici  pedonati,  siccome  il  primo  vescovo  di  questa  chiesa:  tuli’ al  li 
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più  ne  resta  indecisa  I'  epoca  del  suo  episcopato;  nel  524,  secondo  alcuni, 
nel  524,  secondo  lui.  Le  notizie,  ch’egli  ce  ne  dà,  sono  queste.  « È vero- 
» simile,  ci  dice,  che  fosse  il  primo  vescovo, e che  al  pari  degli  altri  istriani 
» venisse  assunto  nel  324,  regnando  re  Teodorico,  per  volontà  di  papa 
» san  Giovanni  I,  ad  istanza  dell'  imperatore  bizantino  Giustino.  » Delle  j 
azioni  di  questo  santo  vescovo  ci  porge  poscia  le  seguenti  notizie.  • Calun- 
» niato  dai  proprii,  che  lo  imputarono  di  cose  seoncie,  venne  chiamalo 
» a giustificarsi  dinanzi  il  metropolita  aquilejese,  al  quale  manifestatosi 
» per  ripetuti  miracoli,  non  ebbe  d’  uopo  d' altro  Le  sorgenti  presso  Pin- 
• guenle,  due  presso  Trieste,  tra  le  quali  l'acqua  del  fontanile  presso  la  I 
■ parrocchiale  di  sant’  Antonio  nuovo,  si  attribuiscono  scatturile  miravo-  | 

> lesamente  a sua  intercessione.  Reduce  da  Aquileja  per  la  via  di  mare,  ’ 

> toccò  il  porlo  di  Umago,  c vi  mori  il  di  C di  settembre  di  anno  ignoto. 

» Il  santo  corpo  insieme  a quello  dei  suo  diacono  san  Massimiliano  sono 
» venerati  nel  duomo  di  Umago  ; la  destra  di  lui  fu  trasmessa  a Pedena.  » 

Se  vogliasi  ammettere  la  congbiettura  del  Kandler,  che  nel  diploma  di 
dotazione  c di  consacrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  formosa,  ossia  di 
Canneto  di  Polo,  dell’anno  546  abbiasi  a legger  e Pelenensis  anziché  Brixi- 
neiuiis,  per  isbaglio  dei  copisti;  il  vescovo,  che  vi  è sottoscritto  Theodoru » 
flrixinensis,  avrebbesi  a riputare  immediato  successore  di  san  Niceforo. 

La  quale  conghiettura  di  lui  6 corroborata  altresì  dalla  notizia,  che  la 
chiesa  di  Bressanone,  o seppur  si  voglia  di  Brescia,  noo  aveva  in  quell'anno 
un  vescovo  di  siroil  nome  ; nè  inoltre  sembra  verisimile  che  da  città  si 
lontana  intervenisse  alla  sottoscrizione  di  quel  diploma  un  vescovo,  che 
nemmeno  poi  apparteneva  a questa  ecclesiastica  provincia. 

Ammesse  perlanto  queste  non  irragionevoli  eonghiellure,  abbiamo  se- 
condo vescovo  di  Pedena  il  summentovato  Teodoro  ; a cui  nel  579  era  di 
già  succeduto  Marciano,  uno  dei  vescovi,  che  furono  al  sinodo  gradenso 
del  patriarca  Elia,  da  me  alla  sua  volta  recato  (I)  Dopo  di  lui,  si  trova 
nel  679,  Ursiniano  intervenuto  al  sinodo  romano  del  papa  Agatone.  Un 
vescovo  di  Pedena,  assistevo,  nell’  anno  804,  al  parlamento  tenuto  nella 
valle  di  Risano  dai  legati  di  Carlo  Magno,  circa  i lamenti  degl’  istriani 
contro  il  duca  Giovanni  : questo  vescovo  il  Kandler,  per  semplice  conget- 
tura, nominò  Lorenzo  Nè  sino  al  961  se  ne  trova  alcun  altro.  Nel  qual 

(i)  P»g.  58  c *r$r.  di  quc.ilo  voi. 
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anno  un  Fredererto  si  trovava  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  del 
duomo  di  Parenzo,  e questo  medesimo  anche  nel  073  lo  si  vede  comme- 
moralo in  atti  dei  patriarchi  aquilejesi.  Poi  si  prosegue  sino  al  1002.  Un 
atlo,  con  cui  Woldarico  marchese  dell’  Istria  disponeva  di  alenai  beni, 
ci  mostra  sottoscritto  un  Dei  gratin  pe  tenenti*  episcopi!*  ; ma  del  suo 
nome  cancellato  dal  tempo  non  si  rileva,  che  1’  ultima  lettera  O : sicché 
non  vi  si  può  conghiellurare  chi  fosse.  Nel  I0t5,  uno  Stefano  era  presente 
alla  donazione  di  Giovanni  patriarca  di  Aquileja  al  prevosto  e ai  canonici 
di  santo  Stefano  di  Cividale.  Woldjrico  vescovo  di  Pedena  era,  nel  I03t, 
tra  i vescovi  che  assistevano  alla  solenne  consecrazione  della  basilica  pa- 
triarcale di  Aquileja.  Nel  1079  è commemorato  un  Ezzo  ; nel  1085,  un 
Pietro,  il  quale  si  trovava  presente  al  diploma,  con  cui  il  patriarca  Wol- 
darico donava  al  monastero  bclinese  la  chiesa  e il  monastero  di  san  Gio- 
vanni di  Tuba  al  Timavo. 

Di  altri  due  vescovi  fin  qui  sconosciuti  posso  dare  notizia  : Gotfoldo, 
che  nel  1 1 36  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  patriarca  Pellegrino  a favore 
del  monastero  di  Mosacio:  e Corrado,  che  si  trovava  ad  una  donazione  di 
alcune  chiese,  fatta  dalla  contessa  Sofia  il  di  18  giugno  I (70,  in  Ecclesia 
s.  Maria*  de  Folina  in  Valle  Marcai,  io  diocesi  di  Ceneda  (t).  Poi,  nel  1 1 73,  i 
trovasi  il  vescovo  Federico,  commemorato  in  un  diploma  del  patriarca  ! 
Vodalrieo,  e nel  -H76  presente  alla  donazione  del  predio  di  Mittelbach 
alla  chiesa  di  Novacella  in  Tirolo,  fatta  da  Engelberto  conte  di  Gorizia. 
Quattro  anni  dopo,  cioè,  nel  1 180,  ci  si  mostra  un  vescovo  Popone,  testi-  i 
monio  ad  un  diploma  del  patriarca  GofTredo  ; egli  è commemoralo  anche 
nel  1 1 88  in  atti  dell'  arcidiaronato  di  Aquileja,  della  propositura  di  Civi-  |! 
date,  dei  monasteri  raosacense  e belinense.  Fu  protratto  da  taluni  il  pasto-  !l 
rale  governo  di  Popone  sino  all'anno  1220:  ma  cotesto  prolungamento  fu  j 
conseguenza  dell’avere  ignorato  i nomi  di  due  vescovi  successori  di  lui, 
dopo  i quali  venne  un  altro  Popone,  che  toccò  poi  l’ anno  suindicato.  I 
due  vescovi  furono,  Vigardo,  di  cui  si  trova  memoria  in  un  documento  t 
dell'  archivio  di  Parenzo,  appartenente  all'  anno  1 200,  indictione  III , die 
vero  VII  inlrante  OctoOri  in  Civitate  Austria e eie.  (2)  ; e Federico  II,  di 
cui  trovasi  memoria  nei  regesti  del  vescovato  di  Parenzo,  dall'anno  1200 

(i)  Ve«l.  Amisi,  ( «multi.,  torri.  IV,  (a)  Coleii,  mi.  ined.  ridia  marciali*,  co-l.  ; 

Appi-n.l  pa«r.  3a.  CI, XVI  «Idia  eia*.  IX,  cari.  28$  a tergo. 
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i al  1205.  Ed  in  quest’anno  appunto  (203  s'incomincia  a trovare  menzione 
del  vescovo  Popone  11,  cui,  per  la  notizia  dei  due  commemorati  di  sopra, 
non  dobbiamo  confondere  col  vescovo  Popone  del  4180.  Di  esso  nel  4205 
offrono  memoria  gli  atti  dell'  archivio  pareutino,  talvolta  col  nome  di 
I Popone  e talvolta  col  nome  di  Pompeo  ; 6 nominato  Popone  anche  nel  1 243 
e nel  4220.  Quind’  innanzi  non  si  ha  notizia  Che  della  somma  desolazione,  in 
cui  trovavasi  la  chiesa  pedonale.  Essa  nel  4238  era  vacante  e non  contava 
più  di  un  canonico.  Gregorio  IX,  pontefice,  pregato  a sopprimerla  ed  a 
trasferirne  la  cattedra  in  Orlemburgo  nella  Carintia,  chiedeva  da  Viterbo 
distinta  relazione  e prudente  parere  ai  vescovi  di  Emonia  e di  Trieste. 
Tuttavolta  non  fu  soppressa  : continuò  ad  avere  il  suo  vescovo.  Ne  occu- 
pava infatti  la  sede  nel  4239,  Piktho  II  da  Monlemarle,  il  quale  nel  detto 
anno  consecrava  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Titignano  nella  diocesi  di 
Orvieto.  E dopo  di  lui  sedeva  vescovo  di  Pedena,  nel  4253,  Enrico  da 
Orsano,  giù  prevosto  di  Cividale  (I)  ; a cui  succedeva,  nel  seguente  anno 
4254,  un  Otone,  commemoralo  tra  i personaggi,  che  fecero  doni  al  mo- 
nastero di  Slltich  nel  Carnio.  Nel  4265,  n’  era  vescovo  un  Viiardo;  nel 
4 275,  un  Bernardo,  il  quale  consecrò  due  altari  in  flatus  nel  Tiralo  ed  ebbe 
ouorevoli  incarichi  dal  papa  Nicolò  IV.  Troviamo,  che  nel  4295,  il  ve- 
scovo Ulrico  fu  scomunicato  dal  patriarca  di  Aquileja,  per  non  avere 
obbedito  a replicate  citazioni  di  luì.  Successore  di  questo  fu  il  domeni- 
cano fr.  Odorisio  Bertrami  da  sant’  Apostolo,  in  diocesi  di  Orvieto,  del 
quale  non  altro  si  sa,  tranne  che  prima  di  essere  vescovo  era  stato  cappel- 
lano del  cardinale  Napoleone  Orsini,  e che  nel  4310  viaggiando  per  recarsi 
in  patria  a rivedere  i suoi  fratelli,  mori  in  Pota  ed  ivi  fu  sepolto  presso  i 
frati  francescani.  In  quel  medesimo  anno  gli  si  trova  sostituito  fr.  Enoch, 
eremita  agostiniano  ; del  quale  si  ha  notizia  sino  dal  4315,  per  la  conse- 
crazione  da  lui  celebrata  delia  chiesa  di  santo  Ambrogio  di  Montefalco- 
ne  (2)  : ed  in  un  documento  dell’  archivio  di  Oberburg  (3)  è ricordato  sotto 
l’anno  4348.  Egli  por  autorità  del  patriarca  di  Aquileja,  segnata  il  di  40 
aprile  4 322,  aveva  ottenuto  licenza  di  trasferirsi  per  qualche  giorno  a Lu- 
biana presso  i religiosi  del  suo  ordine  : dove  anche  mori.  Dopo  di  lui 
ci  si  presenta,  circa  il  4 524,  il  vescovo  Domitore,  che  il  Kandler  nominò 


(i)  Ved.  il  Coleli,  luog.  ciL 

(a)  Mss.  Misceli.  dall1 * 3  Arch.  di  Udine. 

(3)  Vtrd.  il  Coleti,  nus.  ined.  della  Mar- 


ciana,  cud.  CLX  VI  della  clu.  cart. 
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iJemetrio:  egli  è commemorato  io  un  atto  di  limitazione  di  confini,  stabi- 
lito tra  il  conte  d' Istria,  il  patriarca  diAquileja  e la  repubblica  di  Venezia. 
Quanto  vivesse  questo  vescovo,  non  si  sa:  bensì  nel  1559  la  chiesa  pedo- 
nate era  vacante  ed  amministravala  il  prevosto  di  Pisino,  il  quale  com- 
parve in  questa  qualità  al  concilio  di  Aquileja.  Guglielmo  fu  dipoi  promosso 
alla  vescovile  digaitù  di  Pedena,  e vi  moriva  nel  1545.  Nel  qual  auntfnic- 
desituo  il  francescano  ra.  Amaszio  veni  vagli  sostituito:  ed  anch’egli  in 
questo  stesso  anno  mori.  Gli  fu  surrogato,  nell'anno  dopo,  il  domenicano 
ra.  Staseslao,  altramente  nominato  Ladislao.  In  quest'  anno  stesso  inter- 
venne alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Pirano,  il  di  24 
aprile,  ed  inoltre  nel  di  medesimo  concesse  indulgenze  alla  chiesa  di  santo 
Stefano  di  Montoua  (I).  Pochi  anni  egli  visse  ; perciocché  a’ 21  febbraro 
1 548  si  trova  promosso  a questo  vescovato  Demetbio  de' Malofori,  arci- 
diacono di  Zara  sua  patria  : cinque  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Nona.  E qui  venne  in  sua  vece,  nello  stesso  anno  1355,  Nicolò  Cervieensc; 
a cui,  due  anni  dopo,  successe  Pestìo  III,  ignorato  dall’  Ughelli,  e sfuggito 
d‘  occhio  anche  al  Kandler.  Di  lui  abbiamo  notizia  da  un  documento  del 
di  20  aprile  1555,  per  cui,  in  qualità  di  legato  apostolico,  insieme  con 
Bartolomeo  vescovo  di  Traù,  concedeva  cinquania  giorni  d’ indulgenza 
alla  confraternita  di  san  Giambattista  de’ flagellanti,  di  Pirano  (2).  Poi,  nel 
1374,  troviamo  LobeszoII,  il  quale,  in  qualità  di  vicario,  resse  per  alcun 
tempo  la  chiesa  tergestina.  Consecrò  nel  1377,  addi  12  aprile,  I’  aliare  di 
sant’ Bario  a Capodistria  (5).  Sotto  l’anno  1389  ci  si  offre  memoria  del 
vescovo  tee.  Paolo  de’  conti  di  Urbino,  francescano,  il  quale  fu  assistente 
alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Francesco  in  Muggia,  siccome  ci 
assicura  l’ iscrizione  collocatavi,  la  quale  io  recai  nel  narrare  le  vicende 
della  chiesa  triestina  (4).  Le  schede  inedite  dei  Colei!  ci  mostrano  vescovo 
di  Pedena,  nel  1590, un  ra.  Esaico  li,  uù  vi  si  dice  di  più.  Nell'anno  1594, 
addi  14  febbraro,  veniva  promosso  a questa  sede  ra.  Aiedbea  Bono,  da 
Caorle,  il  quale  due  anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  Agenense  nelle 
isole  di  Candia.  E qui,  neli’anno  stesso,  vcnivagli  sostituito  l’ agostiniano 


(1)  Ved.  il  ConUrini,  De  episcopi s ex 
ordine  praedicator.ad  Istr,  eccl.assumpt 
pag.  91,  ove  ne  porla  anche  il  «locumenlo- 

(2)  Vcd.  il  Coirti,  luag.  cit 


(3)  Nc  porla  il  documento  il  Cole  li,  ira 
le  sue  schede  inedite. 

(4)  La  registrò  nelle  sue  schede  ined. 
anche  il  Coleti,  luog.  cit.,  eart.  288. 
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fr.  Enrico  III,  do  Wildenslein,  giù  vescovo  di  Trieste,  truslalato  a questa 
chiesa  dal  papa  lìonifazio  IX,  per  le  lagnanze  del  capitolo  e del  clero  trie- 
stino, clic  l'accusavano  di  prodigalità:  ne  mori  di  crepacuore.  Gli  venne 
dietro,  nel  1597,  l’ agostiniano  fr.  Paolo  II  de  Nostero,  stiriano  : egli,  coi 
vescovi  di  Nona  e di  Emonia,  eonsecrù  gli  altari  nella  chiesa  di  santa  Maria 
de  servi  in  Venezia  (I),  il  di  9 dicembre  1114.  Giovanni  gli  successe,  il 
quale  mori  nel  1417:  a cui,  nel  1418,  venne  dietro  I’  agostiniano  fh.  Gre- 
gorio, di  Corintia.  Era  vescovo  eletto  di  Pedona,  nel  1450,  un  altro  ago- 
stiniano fr.  Paolo  ili,  ignoto  all'Gghelli  ed  agli  altri,  che  scrissero  di  questa 
chiesa.  Di  lui  si  ha  notizia  per  una  carta  dell'archivio  di  Fiume,  alla  quale 
egli,  col  prete  Ambrosio  arcidiacono  di  Fiume,  trovasi  presente.  Poi  nel 
1434  si  ha  notizia  della  morte  del  vescovo  Nicolò  II,  commemorato  dal 
Kandler  sotto  l'anno  1427. 

Successore  di  Nicolò  II,  nell’  anno  stesso  della  morte  di  lui,  sotlentrò 
al  governo  della  vedova  chiesa  il  domenicano  fr.  Pietro  IV  Giustiniano, 
nobile  veneziano,  priore  del  convento  di  san  Domenico  di  Castello;  ammi- 
nistratore, nel  1436,  del  monastero  di  san  Salvatore  di  Venezia,  ed 
apostolico  visitatore  della  diocesi  aquilejese.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo,  fu  intruso  al  vescovato  pedonale  nel  1445  dall'antipapa  Felice 
un  Martino,  ch’era  parroco  di  Lubiuna,  e che  ivi  morì,  undici  anni  dipoi, 
in  quella  stessa  città,  scomunicato  dal  pontefice  Eugenio  IV.  Circa  C anno 
1463,  ci  dà  notizia  il  Kandler  del  vescovo  Corrado,  cui  dice  essere  stalo 
« commendatario  della  preposilura  di  sant’ Andrea  ul  fiume  Traisen  nol- 
• l'Austria,  imperante  Federico  III.  » Dopo  di  lui,  troviamo  nell'anno 
1467,  il  vescovo  Michele,  mentovato  nel  libro  tavolare  della  contea  di 
Pisino  ; c nell’  anno  1 483,  in  un  vecchio  libro  di  conti,  appartenente  al 
vescovato  di  Pedena,si  trova  memoria  del  vescovo  Pascasio,  colle  seguenti 
parole  (2):  « Anno  Do.  M.CCCC.LXXXV.  Ind.  III.  die  vero  XIII.  m.  Maji. 

» Petenae  in  cpiscopatu  II.  Dni  Pnschasii  episcopi  Pctincnsis  tunfc  tempo- 
» ris  consignali  Fuccaci,  seu  regalia  circa  festum  s.  Crucis.  In  primis 
« dnus  Bartbolomaeus  plebanus  Gallignani  dedii  duodecim  libras  et  duo- 
li decita  aguos  etc.  » Questo  vescovo  era  nativo  di  Gallonano,  era  stato  ar- 
cidiacono e vicario  di  Pedena  : fu  sepolto  in  patria,  ove  anche  se  ne  leggeva 


(i)  Fina.  Corri.  EccL  V e/i.,  lom.  II, 
P’g-  7* 


(a)  Presso  il  Colei*,  miss.  ine*!,  della  Mar- 
ci na,  cari.  289. 
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l’epigrafe  sepolcrale.  Ebbe  successore,  nel  1400,  Giobgio  Maninger  do 
Kircbberg,  oriundo  da  nobile  famiglia  del  Carnio  - di  lui  si  hanno  memo- 
rie anche  nel  1492  e nel  4301  : quanto  più  oltre  vivesse,  non  ci  è noto. 
Bensì,  nel  4 315  gli  si  trova  succeduto  Giobgio  11  Slalkoina,  parroco,  poi 
canonico,  indi  preposito  di  Lubiana  : fu  promosso  al  vescovato  pedonate, 
conservando  tuttavia  la  parrocchia,  alla  quale  rinunziò  nel  1317  soltanto. 
Sembra  per  altro,  ebe  io  questo  frattempo  non  sia  stato  che  amministratore 
del  vescovato,  e poscia  ne  sia  divenuto  ordinario  pastore.  Nell'anno  1524 
fu  trasferito  alla  sede  di  Vienna  nell’  Austria  : nel  qual  anno  medesimo  ( e 
non  giù  nel  4323  come  notò  I’  Ugbelli  ) gli  fu  sostituito  sulla  cattedra  pe- 
donate il  frate  Nicolò  III  Craìz,  o Craizer,  di  nobile  famiglia  della  Corintia. 
Che  questo  Nicolò  infatti  fosse  vescovo  di  Pedena  nel  4 524,  ce  ne  assi- 
cura l’ iscrizione  scolpitagli  nel  palazzo  vescovile,  a commemorazione  dei 
lavori  a sue  spese  eseguiti  ; la  quale  iscrizione  diceva  : 

M.  D.  XXIV. 

NICOLAVS  CRAIZ  EPISCOPVS  PETIN. 

HOC  AEDIFICIVM FVNDAVIT. 

Mori  nel  seguente  anno  1525,  il  di  primo  di  settembre:  ed  ebbe  suc- 
cessore, nell'  anno  stesso,  Gioviali  II  Barbo,  nativo  di  Cosgliaco,  proni- 
pote del  papa  Paolo  II.  Era  stato  canonico  di  Trieste,  e poi  parroco  di 
Brenovizza,  la  qual  parrocchia  ritenne  anche  dopo  lu  sua  promozione  al 
vescovato.  Nel  palazzo  vescovile  costruì  la  cappella  intitolata  a sant’  Anna 
ed  a san  Giovanni  Battista  : lo  attesta  l’ iscrizione  scolpitavi  : 

B.  ANNAE  AC  IOAN.  BAPT.  IOANNES  BARBO 
PETIN.  EPVS.  DICAVIT 

Mori  nel  4 547,  a’  4 6 gennaro,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  ove  se 
ne  legge  l’epigrafe: 
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PRAESVL1S  . IN  . TVMVLO  . HOC  . CONSISTVNT 
OSSA  . IOANNIS 

BARBIA  . QVEM  . GENVIT  . SANGVINE 
CLARA  . DOMVS 
AT  . DEVS  . OMN1POTENS 
ANIMAM  . REQVIESCERE  . COELO 
IVSSIT  . VT  . ET  . CORPVS  . TRANSEAT 
IN  . CINERES 
V . P. 

Dopo  la  morto  di  lui,  nel  soguenlc  anno  1 548,  vi  fu  promosso  il  ragu- 
! sco  Zaccaria-Giotamh  Givanicz.  Ci  fa  sapere  il  Kandlcr,  che  questo  ve- 
1 scovo,  per  la  povertà  dell'episcopato,  ottenne,  nell  553,  che  l'impera- 
tore Ferdinando  I,  di  cui  era  consigliere,  gli  concedesse  la  parrocchia 
| di  nronovizza.  Continua  il  dotto  storico  a farci  noto,  ch’egli  u sostenne 
i » forti  contese  coi  villici  di  Scopliaco  e Tupliaco  per  ragione  di  decime.  » 

I Viveva  anche  addi  29  settembre  1501,  e sembra  dagli  alti,  eh’  egli  unisse 
in  sé  anche  la  prepositura  di  Pisino  : lo  che  mostra  fallace  la  notizia  dataci 
! dal  Contarmi  (I),  esserne  stato  eletto  il  successore  nel  1557.  E tanto 
più  la  si  scorge  fallace,  perchè  si  sa  con  certezza,  che  questo  vescovo 
mori  il  giorno  9 marzo  1502,  e fu  sepolto  in  Gallignana.  Nell’anno  adun- 
que 1502,  e non  nel  1557,  gli  fu  sostituito  Jacofo  di  Cronberg:  a cui 
venne  dietro,  nel  seguente  anno,  il  cremonese  domenicano  fk.  Damele 
Barbò,  promossovi  il  di  4 giugno  : mori  a’  25  febbraro  1 570.  Nel  qual 
i anno  medesimo  ne  fu  eletto  successore  Giorgio  III  Rautgartier,  nativo  di 
< Segna,  dottore  in  teologia  e canonico  di  Zagabria.  Figurò  per  varii  anni 
in  qualità  di  eletto,  ossia,  senz’avere  ricevuto  l’episcopale  consecrazione: 

' soleva  intitolarsi  : Dei  et  eerenissimi  principi s Caroli  archid.  Auit.  gralia 
eleclus  epiecopus.  Fu,  nel  1596,  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Udine 
dal  patriarca  di  Aquileja.  Ampliò  P episcopio,  nell'anno  1597,  e vi  scavò 
opportuna  cisterna  : preparò,  nel  1 600,  la  sepoltura  per  sé  e per  i suoi 
successori,  sulla  quale  ne  fu  scolpita  l'epigrafe: 

(ì)  De  episc.  ord.  Praedic , etc.,  pig.  96. 
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SEPVLCIIRVM  EPORVM  PETINEN. 

GEORGIVS  RVTGARTERVS 
EPISC. 

FIERI  FECIT  AN.  MDC. 

In  quell'  anno  stesso,  egli  mori  addì  4 0 dicembre,  e vi  fu  sepolto  il 
primo.  Ebbe  successore  nel  vescovato  l’aquilejese  Antonio  Zara.  Di  lui 
narra  il  Kandlcr:  « Favorito  dell'arciduca  Ferdinando  II,  che  gli  assegnò 
■ qualche  rendita  su  F'iume,  lo  fe' preposilo  di  Pisiuo,  suo  consigliere,  e 
» nel  1602,  mentre  Zara  aveva  26  anni  d’età  e soltanto  la  prima  tonsura, 

» lo  nominò  vescovo  di  Pedena,  annuente  e dispensante  Clemente  Vili. 

>■  Fu  distinto  letterato,  autore  dell'opera  dedicata  all'arciduca  Ferdinando: 

> De  anatomia  ingeniorum,  stampata  in  Venezia,  nella  quale  opera  trovasi 

• la  sua  effigie.  » Mori  il  penultimo  giorno  dell'anno  1621,  e fu  sepolto 
nel  duomo  di  Pedona,  con  relativa  epigrafe.  Gli  successe  nel  seguente 
anno,  il  francescano  de'  minori  osservanti,  eh’  era  vescovo  di  Nazaret  in 
partibus,  rn.  Cablo  Wcinsbcrger.  Mori  a Retz  in  Austria,  nel  1625;  ed  ivi  j 
è sepolto.  Successore  di  lui  fu  promosso  alla  sede  pedonale,  il  di  21  aprile 
del  medesimo  anno,  Pompeo  Coronini,  - nativo  di  Gorizia,  dice  il  Kandler, 

a o piuttosto  da  Cormons  nel  goriziano,  dottore  di  legge,  visitatore  del- 

* l’ arcivescovato  di  Salisburgo,  consigliere  intimo  di  F'erdinando  II,  com- 
a missario  della  dieta  provinciale  di  Gorizia,  nobile  del  Carnio,  decano  di 
» Lubiana.”  Fu  trasferito,  addi  2 i marzo  4 651,  al  vescovato  di  Trieste. 

Soltanto  nel  seguente  anno,  addi  27  marzo,  la  vacante  chiesa  ottenne  il 
suo  pastore:  egli  fu  Gasparo  Bobcgli  da  Radmansdorf,  dottore  in  legge, 
consigliere  di  Ferdiuando  III,  arcidiacono  di  Radmansdorf,  preposito  di 
Lubiana;  la  quale  prepositura  ritenne  anche  dopo  la  sua  promozione  al 
vescovato.  Fu  ambasciatore,  nello  stesso  anno  <632,  presso  la  repubblica 
di  Venezia.  Nell' ottobre  4654  inori  in  Lubiana,  donde  ne  fu  trasportato 
il  cadavero  a Radmansdorf  ed  in  quella  chiesa  parrocchiale  ebbe  sepoltura. 
Poco  dopo  ne  venne  eletto  successore  il  triestino  Antonio  II  Marenzi,  il 
quale  non  ebbe  l'episcopale  consocrnzione  che  a’ 17  ottobre  1658,  in 
Roma  : passò  al  vescovato  di  Trieste  il  di  26  aprile  1646.  L’  anno  stesso 
fu  nominato  in  sua  vece  al  governo  della  chiesa  di  Pedena  , il  gori-  I 
ziano  Francesco -Massimiliano  Vaccano,  uia  non  n'ebbe  la  pontificia 
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conforma  (1),  che  il  di  I marzo  I G 59.  Passe1»  anch’egli  al  vescovato  di 
Trieste,  il  di  12  marzo  1665. 

Ad  occupare  la  vacante  chiesa  fu  promosso,  nel  medesimo  anno,  il 
francescano  croato  fr.  Pioto  IV  Janscliitz  o de  Tauris.  Giunse  in  Pedona 
il  di  9 novembre.  Procurò  molti  vantaggi  e al  palazzo  e alle  rendite  vesco- 
vili « e maggiori  cose,  dice  il  Kandlcr,  avrebbe  fallo,  se  prepotente  dc- 
» siderio  di  qualche  mitra  ungherese  non  l’ avesse  occupato.  » Ed  appunto 
I per  viaggiare  verso  l'Ungheria,  nel  cuor  dell1  inverno  del  1667  cadde  am- 
malato di  catarro  in  Lubiana,  ed  ivi  mori  presso  i frati  del  suo  ordine, 
li  ove  anche  fu  sepolto.  Successore  sottentrò  al  governo  della  chiesa  pedo- 
nate, nell1  anno  stesso,  il  triestino  Gian-Giacomo  dell'  Argento,  vicario  im- 
periale in  Aquileja,  canonico  di  Trieste,  ed  arcidiacono  di  Reifniz.- Ci  dà 
notizia  il  Kandlcr,  eli1  egli  era  stato  « eletto  vescovo  fino  dal  2 agosto  1657, 
• mentre  era  in  sede  il  Vaccano  ; ma  per  ignoti  impedimenti  giunse  lardi 
» al  possesso,  dopo  la  morte  cioè  di  Paolo  de  Tauris.  » Egli  mori  nel  1669. 
Un  altro  francescano  degli  osservanti  m.  Paolo  V Budi'mir,  bossinese,  ot- 
tenne la  cattedra  pedonate  nel  seguente  anno:  ma  vi  durò  assai  poco,  a 
il  cagione  della  sua  debole  salute:  nello  stesso  anno  infatti,  a1 15  di  dicembre 
gli  veniva  eletto  successore  Andre  a-Daniele  barone  di  liminoci»,  signóre  di 
Siller-Tahor  c di  Momiano,  consigliere  imperiale  c canonico  di  Lubiana. 
i|  La  chiesa  pedonate  l'ebbe  suo  pastore  per  ben  sedici  anni.  Mori  in  Pedona 
' il  di  9 dicembre  168G,  e fu  trasferito  ad  aver  sepoltura  nella  tomba  della 
sua  famiglia  in  Siller-Tabor,  com’egli  medesimo  aveva  ordiuato  nel  suo 
testamento. 

Nel  seguente  anno  gli  fu  surrogalo  Giovanni-Marco  barone  dei  Rossetti, 
parroco  in  Lubiana,  vicario  generale  c canonico.  Dopo  di  essere  divenuto 
vescovo  di  Pedena,  fu  eletto,  nel  1688  decano  di  Lubiana  e consigliere  im- 
periale. Mori  in  Pedena  il  giorno  (0  novembre  1691  ed  ebbe  sepoltura  in 
cattedrale,  ove  onorevole  epigrafe  gli  fu  scolpita.  Sedici  mesi  restò  vacante 
la  vedova  chiesa;  finalmente  il  di  9 marzo  1695  le  fu  eletto  a pastore 
I Pietro-Anionio-Paolo  Gauss  de  Hombcrg,  nobile  di  Fiume,  dottore  in 
I teologia,  abate  di  san  Giorgio  in  Canale,  parroco  di  Bolzano  io  Tirolo, 
arcidiacono  e vicario  foraneo  di  Fiume.  Non  si  ha  certezza  dell'anno  della 

(i)  Se  ne  può  veliere  la  lettera,  che  ne  ha  relazione,  presso  il  Carolimi,  Oper.  Misceli 
toni.  1,  pag.  159.  » 
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sua  morie:  secondo  il  Kandler  • sembra  mancato  nell’  aprile  del  4746-  » 
Tuttavollo,  nelle  schede  manoscritte  del  C.oleli  (4),  n'è  notata  l'elezione  del 
successore  sotto  il  di  C giugno  4715:  il  Kandler  invece  la  notò  addi  25 
aprile  4 716,  la  quale  opinione  mi  sembra  più  ragionevole.  Ed  eceone  il 
perchè.  Colesto  successore  del  vescovo  Gauss  ; Giorgio-Fmrcesco-Savebio 
Marotti,  nobile  di  Pota,  canonico  di  Pedena,  arcidiacono  del  Carnio  infe- 
riore, preposito  di  Rudolswert  c deputato  agli  affari  del  Carnio;  era  stato  | 
promosso  ai  vescovato  di  Dardania  in  parlibui  e stabilito  coadjutore  al 
vescovo  Gauss,  colla  speranza  di  futura  successione.  Perciò  io  sono  d'  av- 
viso,  che  il  Coleti  inavvertenlemente  lo  abbia  riputato  eletto  al  vescovato  i 
di  Pedena  allorché  ne  fu  semplicemente  stabilito  coadjutore  ; laddove  il 
Kandler  ne  segnò  invece  la  data  della  sua  vera  promozione  a questa  sede,  ' 
ossia,  deH’incominciamcnto  del  suo  governo  in  qualità,  non  più  di  coadiu- 
tore, ma  di  ordinario  pastore  di  questa  chiesa.  Ed  ecco  perchè  la  morte 
del  suo  predecessore  c l’ innalzamento  di  lui  siano  commemorali  nello 
stesso  mese  : la  qutil  cosa  non  sarebbe  accaduta  s’ egli  non  fosse  stato 
vescovo  di  già  e non  avesse  avuto  la  sua  destinazione  sino  dal  momento, 
che  n'era  entralo  coadjutore.  Egli  mori  a Fiume  il  di  20  agosto  47-40,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Vito  de’  gesuiti,  dinanzi  all’  altare  di  san  Fran-  I 
cesco  Saverio. 

Morto  lui,  la  chiesa  pedenate  fu  retta  dal  francescano  riformato  ra. 


Gua-GtrsEFFE-BoRiFAcio  Cccotli,  da  Gorizia,  promossovi  dai  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  dietro  nomina  del  conte  di  Pisino,  il  di  5 luglio  4744.  Nel 
seguente  anno,  il  di  26  luglio,  consecrò  un  altare  in  onore  di  san  Giovanni 
Nepomueeno  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  grazie,  presso  a Gorizia,  per  I 
delegazione  dell’  aquilejese  patriarca  Daniele  Dolfin.  La  somma  povertà 
delle  rendile  di  questo  vescovato  indusse  l’ imperatrice  Moria  Teresa  a 
concedervi  un  aumento  di  500  fiorini  annui.  Visse  cotesto  vescovo  sino  al 
di  4 maggio  4 765  : fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  dinanzi  all’  altare  di  sau 
Giambattista,  Della  tomba  preparatagli  da  sua  nipote  Caterina  Collaucich. 

Ivi  se  ne  legge  onorevole  epigrafe.  Restò  vedova  allora  la  chiesa  di  Pedena 
intorno  a diciassette  mesi:  le  fu  dato  a pastore,  nel  settembre  del  4766, 
il  triestino  Aldeago-Artorio  Piccardi,  canonico  e poi  decano  in  patria.  | 
Nominatovi  dal  conte  di  Pisino,  ottenne  la  pontificia  conferma  il  di  26 
settembre  dcH’indicato  anno,  e nel  di  22  febbraro  dell’  anno  dipoi  ricevette  || 


(i)  Mi.  della  Marciana,  ciL,  cari,  ago  a tergo. 
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l'episcopale  consacrazione  io  Gorizia  da  quell’  arcivescovo,  e nel  seguente  } 
anno  intervenne  a quel  sinodo  provinciale.  Fu  trasferito  nel  4785  addi  4 4 
febbraro  al  vescovato  di  Segna,  acciocché  la  sede  pedonale  rimanesse  va- 
, caute,  giacché  l'imperatore  Giuseppe  II  ne  progettava  la  soppressione.  La 
quale  appunto  fu  effettuata  nel  4788:  il  territorio  di  questa  diocesi  fu 
congiunto,  come  alla  sua  volta  ho  narrato,  alla  nuova  diocesi  di  Gradisca, 
e poscia  a quella  di  Trieste,  come  lo  è di  presente.  Aldrago,  tuttoché  i 
provveduto  del  vescovato  di  Segna,  preferì  di  soggiornare  in  patria,  ove 
mori  nel  4789,  il  di  45  settembre. 

Ai  tempi  di  questa  soppressione  il  capitolo  della  cattedrale  di  Pedena,  i 
già  da  un  mezzo  secolo,  era  ridotto  a quattro  soli  canonici  e non  più;  i j 
quali  anche  avevano  la  cura  delle  anime  della  città.  Tutta  la  diocesi  era 
composta,  compresavi  Pedena  stessa,  di  dodici  parrocchie  soltanto,  oltre 
a sei  vicariati.  Unico  e solo  convento  era  quello  de’  paulolti,  ossia  de’  mi- 
nimi di  san  Francesco  di  Paola,  alla  beata  Vergine  del  Lago,  fondato  nel 
4396  da  Nicolò  ed  Ermanno  Gutteoegkcr:  ma  non  vi  abitavano  che  quat- 
tro soli  sacerdoti.  La  messa  per  lo  più  vi  si  celebrava  in  lingua  illirica.  Né 
della  diocesi  di  Pedena  mi  rimane  da  dire  di  vantaggio  : passo  perciò  ad 
enumerarne  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno 

524. 

San  Niceforo. 

li. 

546. 

Teodoro. 

III. 

579. 

Marciano. 

IV. 

679. 

Ursiniano. 

V. 

804. 

Lorenzo. 

VI. 

064. 

Frederberto. 

VII. 

4002. 

. i . . . 0. 

Vili. 

1045. 

Stefano. 

IX. 

4031. 

Voldarico. 

X. 

4079. 

Ezzo. 

XI. 

4 085. 

Pietro. 

XII. 

4456. 

Gotpoldo. 

XIII. 

4170. 

Corrado. 

XIV. 

4 176. 

Federico. 
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XV.  Nell' unno 

1 180. 

Popone. 

XVI. 

1200. 

Vigardo. 

XVII. 

1200. 

Federico  11. 

XVIII 

1205. 

Popone  11. 

XIX. 

1259. 

Pietro  11  da  Monletnarle. 

XX. 

1255. 

Enrico  da  Orzano. 

XXI. 

1254. 

Olone. 

XXII. 

I2G5. 

Vixardo. 

X .Vili. 

1275. 

Bernardo. 

XXIV. 

1295. 

Lirico. 

XXV. 

1510. 

Fr.  Odorisio. 

XXVI. 

1515. 

Fr.  Enocli. 

XXVII. 

1524. 

Domilore. 

XXVIII. 

1555. 

Guglielmo. 

XXIX. 

1545. 

Fr.  Amanzio. 

XXX. 

1544. 

Fr.  Stanislao. 

XXXI, 

1548. 

Demetrio  dei  Matafori. 

XXXII. 

4 555. 

Nicolò  Cervieense. 

XXXIII. 

1555. 

Pietro  III. 

XXXIV. 

1574. 

Lorenzo  11. 

XXXV, 

4 589. 

Fr.  Paolo  de'  conti  di  Urbino. 

XXXVI. 

1590. 

Fr.  Enrico  IL 

XXXVII. 

4594. 

Fr.  Andrea. 

XXXVIII. 

4 590. 

Fr.  Enrico  III  de  Wddenstein. 

XXXIX. 

1597. 

Fr.  Paolo  II  de  Nostero. 

XL. 

1417. 

Giovanni. 

XLI. 

4418. 

Fr.  Gregorio. 

XL». 

4 450. 

Fr.  Paolo  III. 

XLIII. 

4 454. 

Nicolò  II. 

XLIV. 

4454. 

Fr.  Pietro  IV. 

4445. 

Martino,  scismatico,  intruso. 

XLV. 

4465. 

Corrado. 

XLVI. 

4467. 

Michele. 

XLVII. 

1485. 

Pascasio. 

XL  Vili. 

1490. 

Giorgio  Maningcr. 

XLIX. 

i 

4515. 

Giorgio  II  Slalkoina. 

1 
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L.  Nell'  anno 

1524. 

Fr.  Nicolò  III  Craiz. 

LI. 

4525. 

Giovanni  II  Barbo. 

LII. 

4548. 

Zaccaria-Giovanni  Givanicz 

LUI. 

4562. 

Jacopo  di  Cronberg. 

LIV. 

4563. 

Fr.  Daniele  Barbò. 

LV. 

4570. 

Giorgio  III  Rautgarller. 

LVI. 

4600. 

Antonio  Zara. 

LVII. 

4622. 

Fr.  Carlo  Weinsberger. 

LVIII. 

4625. 

Pompeo  Coronioi. 

LIX. 

4632. 

Gasparo  Bobegb. 

LX. 

4654. 

Antonio  II  Marenzi. 

LXI. 

4646. 

Franeesco-Massimiliano  Vaccano. 

LXII. 

4665. 

Fr.  Paolo  IV  Janscbitz,  o de  Tauris. 

LXIII. 

4667. 

Gian-Giacomo  dell’  Argento. 

LXIV. 

4670. 

Fr.  Paolo  V Budimir. 

LXV. 

4674. 

Andrea-Danielc  bar.  di  Raunoch. 

LXVI. 

4687. 

Giovanni-Marco  bar.  de'  Rossetti. 

LXVII. 

4695. 

Pietro-Antonio-Paolo  Gauss. 

LXVIII. 

4746. 

Giorgio-Francesco-Saverio  Marotti. 

LXIX. 

4744. 

Fr.  Gian-Giuseppe-Bonifazio  Cccotti. 

LXX. 

4766. 

Aldrago-Antonio  Piccardi. 

• 
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PARENZO  e POLA 


Di  altro  due  chiese  unite,  suffraganee  aU’arcivoscovatò  di  Gorizia,  mi 
viene  ora  da  narrare  le  vicende.  Entrambe  avevano  il  loro  particolare 
pastore  sino  dal  principio  del  sesto  secolo,  da  cui  ripetono  la  loro  origine, 
ed  hanno  continuato  ad  averlo  6ino  agli  anni  primi  del  secolo  nastro. 
Sono  elleno  Pmazo  e Polì.  La  povertà  e strettezza  delle  due  mense 
vescovili  portò  di  conseguenza  la  necessità  di  concentrarle  ambedue  sotto 
un  solo  vescovo;  acciocché  le  rendite,  che  non  potevano  bastare  per  lo 
decente  sostentamento  di  due  vescovi,  avessero  almeno  a formare  una 
discreta  entrata  a mantenimento  di  un  solo.  Di  esse  dovrò  esporre  le 
vicende  disgiuntamente  : pochissimo  o quasi  nulla  vi  vien  da  dire  di  loro 
dappoiché  ne  fu  effettuata  l'  unione.  Pria  narrerò  di  Parenzo:  poscia 
di  Pola. 


PARENZO 


La  città  di  Paienzo  è commemorata  dagli  antichi  scrittori,  partico- 
larmente da  Plinio,  da  Tolomeo,  da  Strabene,  col  nome  di  Parentium.  La 
vuole  antichissima  il  Bredebacchio,  nel  suo  Viaggio  gerosolimitano,  e dice, 
che  Paride  trojano,  rapita  Elena,  quivi  arrivasse  colla  sua  flotta,  la  fab- 
bricasse e le  imponesse  il  nome  di  Paridium,  da  cui  nacque  in  seguito 
l’altro,  Parentium,  e finalmente  l’odierno,  Parenzo.  Checché  ne  sia  di  sif- 
fatta opinione,  è certo,  che  l’origine  di  Parenzo  è molto  antica,  e precede 
di  molto  l’epoca  dell’era  cristiana.  Ne  fanno  fede  gli  avanzi  del  tempio 
ivi  rifabbricato  da  T.  Abidio  Vero  a Nettuno  dio  del  mare  cd  agli  dei 
augusti  ; il  quale  Abidio  Vero  gettò  inoltre  i moli  del  porto,  ove  anche 
eresse  abitazione  a proprio  suo  soggiorno  .pacifico.  Tuttociò  è attestato 
dalla  superstite  iscrizione,  che  qui  trascrivo. 

NEPTVNO  . DEISQ  . AVG. 

T.  ABIDIVS  . VERVS 
POST  . SVBPRAEFECT 
CLASSIS  . RAVENN. 

MOLIBVS  . EXTRVCT 
DOMO  . EXCVLTA 
IN  . AREA  . D . D 
CONCESSA  . SIBI 
DICAVIT 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a Parenzo  circa  il  medesimo  tempo,  in 
cui  la  ricevettero  le  altre  città  dell’  Istria,  colle  quali  ha  comune  altresì 
l' origine  della  sua  cattedra  episcopale.  Ecrazsio,  ne  fu  certamente  il  primo 
pastore,  e lo  fu  circa  l' anno  521.  Lo  so,  che  varie  sono  le  opinioni  si 
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circa  il  tempo,  come  circa  l'esistenza  stessa  di  questo  vescovo;  perciocché 
altri  lo  collocano  nel  783,  altri  nel  796  ; e chi  lo  dice  primo  e chi  terzo 
vescovo  di  questa  chiesa,  e chi  persino  lo  esclude.  Ma  l'esistenza  di  lui,  e 
nell’anno  da  me  indicato,  e per  conseguenza  colla  qualità  di  primo  vescovo 
parentino,  ci  viene  abbastanza  dimostrata  da  un'  iscrizione  incisa  per  or- 
dine di  lui  su  di  una  pietra,  tJ  anno  XI  del  suo  vescovato  : 


La  quale  iscrizione  va  letta  cosi  : + Famulus  Dei  Eufrasius  Aulitile* 
temporibus  suis  agens  ann.  XI  a fundamentis,  domino  Joanne  beatissimo 
Antistite  sonde  /Eclesiae  catholece,  hunc  locum  condidit  (I).  Ora,  una 
lettera  del  papa  Pelagio  I,  che  possedè  la  cattedra  di  san  Pietro  dal  533 
al  360,  ci  fa  conoscere  l’ esistenza  di  un  vescovo  Eufrasio  sulla  sede  pa- 
rentina  ; dunque  il  Giovanni  beatissimo  antistite  della  santa  Chiesa  catto- 
lica, commemorato  nell'  iscrizione,  non  può  essere  che  Giovanni  II,  il  cni 
pontificato  non  durò  che  due  anni  soltanto.  La  recala  iscrizione  ci  am- 
maestra, che,  vivente  cotesto  papa,  il  vescovo  Eufrasio  coniava  l'anno  XI 
del  suo  pastorale  ministero;  dunque  l'anno  primo,  in  cui  ne  fu  insignito, 
devesi  necessariamente  riputare  il  321  o tutt'al  piò  il  322;  il  qual  computo 
si  accorderebbe  appunto  colla  comune  opinione  dell'origine  di  tutti  gli  altri 
vescovati  dell'  Istria.  La  lettera,  commemorata  di  sopra,  del  pontefice 

(i)  Tra  le  schede  inedite  del  Coleti,  T adornano,  ed  una  erudita  illuatrazione , 
ni*. della  Marciana, cod.CLXV  della  da*.  IX,  pubblicata  probabilmente  negli  ultimi  anni 
cart.  at3  e ai  4 si  couaerra  il  disegno  a atam-  dello  scorso  secolo.  ' 
pa  di  questa  pietra  e di  tulli  i fregi  che 
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Pelagio  1 è scritta  al  celebre  Ncrscte  capitano  dell'  imperatore  Giustiniano, 
e in  essa  lagnasi  acerbamente  di  lui  e della  suo  condotta  (4).  Questa  let- 
tera d' altronde  ci  fa  conoscere  la  continuazione  del  vescovato  di  Eufrasio 
sulla  cattedra  di  Parenzo  anche  oltre  l’ anno  555  e probabilmente  anche 
dopo  il  556  : sicché  il  tempo  del  suo  pastorale  governo  si  può  con  sicu- 
rezza calcolare  di  55  anni,  e forse  forse  di  qualche  altro  ancora. 

Una  carta  di  questo  medesimo  vescovo,  da  taluni  erroneamente  ripu- 
tata dell’anno  798;  sul  quale  sbaglio  parlerò  di  poi  ; ci  fa  conoscere  una 
serie  di  altri  trenta  vescovi  di  Parenzo,  ciascuno  dei  quali  di  mano  in 
mano  la  sottoscrisse  alla  sua  volta,  per  approvarne  e riconfermarne  co- 
stantemente il  contenuto.  Della  qual  carta  giova  portare  qui  il  tenore  (2)  : 

« Ex  primo  volumiMjcripturarum  ecclesiae  Parcntinae. 

• IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILI!  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Imperante 
» Coostanlino  Romanorum  imperatore,  triumpbatore  Augusto,  anno  im- 
» perii  ejus  XVI, die  vero  XXIV  mensis  marlii,  Indiclione  VI  felicìter.  Nos 

• quidem  Dei  gratin  Eufrasius  Parentinac  Ecclesiae  praesul,  curator  pu- 

• pillorum,  viduarum  et  orphanorum,  pastor  in  ecclesia  beatao  Virginis 

> et  sancii  Mauri  marlyris,  qui  prò  Cbristi  nomine  martvrii  palmata  non 
» recusavit  accipere,  residentibus  nobiscum  Constando  et  Laurenlio  dire- 

• ctis  ab  urbe  Romana  a Constanlino  imperatore  insimul  nobis  jubentibus 
» et  volentibus,  praesente  clero  et  populo  Parentino  et  Claudio  archidia- 
» cono  et  Maxirao  archipresbytero,  et  Andrea  s.  Joannis  abbate,  atque 

n Joanne  magistro  militum,  advocato  ecclesiae  s.  Martae  et  s.  Mauri  et  I 
<•  aliorum  quamplurium,  volumus,  praecipimus  et  statuimus,  ut  populus 

> parenlinus,  majores  et  minores  insimul  omnes  etiara  parentini  eo  quod 
» supra  terram  nostrac  ecclesiae  resideant  aut  mansioncra  liabcnt,  vel 
» terras  laborarias  exeolunt,  tam  de  vineis  quam  de  agris,  quartas  persol- 
» vani,  sicut  antea  antiqui  praedeeessorum  suorum  fccerunt,  sic  faciant 
n ipsi,  et  nullus  cpiscopus  successorum  nostrorum  aliato  superpositam  eis 

• iraponnt,  sed  omnis  Parcntinus  tam  clerus  quam  populus  et  haeredes 

• corum  in  huac  modum  quiete,  secure  et  libere  babeat  et  possideat  sine 

;i 

(i)  La  si  pnò  leggere  presso  il  de  Ru-  la)  Dal  lib.  naia.  XVIII  dell'  arch.  di 

bei*,  Monum.  Eccl.  A quii.,  cap.  XXIII.  Parenzo. 
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• contradictione  bominum  et  etiam  supradictus  clerus  et  populus  parenti- 

• nus  praedictas  terras,  raansiones,  viaeas  et  haeredes  eorura  . . . babeant 
» potestatem  vendendi,  doaandi,  commutandi,  alieoandi,  seu  prò  anima 

• judicandi  vel  quicquid  eis  ptacuerit  faciendi  ad  censutn  praedictum  red- 
» dendum  ecclesiae  s.  Mariae  et  s.  Mauri.  Et  insuper  tara  per  nos,  quam 
» per  successores  nostros  statuimus  et  ordinamus,  ut  parentini  canonici 

• praecipuc  in  catbedr.  ecclesia  Dei  et  s.  Mariae  et  s.  Mauri  servientcs 

> decimata  omnium  habitantium  in  parentina  civitatc  sine  aliqua  contra- 
i dictione  babeant  tara  de  omnibus  frugibus  terree  quam  animalibus,  et 

> quiete  et  paciQce  possideant.  Volumus  etiam  ut  ipsi  canonici  babeant 
» tertiam  partera  de  salinis  quas  babemus  in  insula  quae  vocatur  Briona, 
» et  babeant  tertiam  partem  de  piscatione,  quae  pervenit  ad  ecclesiam  s. 

> Mauri  de  ripa  Lemi,  insuper  habeant  tertiam  partem  de  molendinis, 

> quae  babemus  in  aquis,quae  vocaotur  Gradulae.  Itera  volumus  et  dispo- 

• nimus  quod  clerus  parcntinus,  tam  majores  quam  minores,  babeant  XM 
» convivio  annuatim  cura  episcopo  parcntino , priraum  in  fcstivitatc 
» omnium  sanctorura,  secundum  in  solemnitate  sancii  Mauri,  terlium  in 
» nativitate  Domini,  quartum  in  Epiphania,  quintum  in  carnis  laxalione, 
» sextum  in  dominica  de  palma,  septipram  in  coena  Domini,  octavum  in 
» Aesurroclione,  nonura  in  Ascensioue  Domini,  decimum  in  Pentecoste, 
» undccimum  in  festivitate  sancii  Petri  apostoli,*  duodecimum  in  Assum- 
» ptione  sanctissimae  Mariae  Virginis.  Volumus  quod  nullus  episcopus  ex 
i successoribus  nostris  vel  aliquis  tyrannus  praesumant  gravare  vel  mo- 

> lestare  aliquem  clericum  parentinum  ex  confratribus  nostris,  videlicet 
» de  ipsis,  qui  ecclesiae  sanctissimae  Mariae  virginis  et  sancii  Mauri  mar- 
» lyris  serviunt,  nec  ipsi  clerici  parentini  qoartas  vel  decimas  alicui  per- 
» sonac  aliquo  tempore  dare  teneanlur.  Nos  quidcm  supra  nominatus 
b Eufrasius  episcopus  parentinus,  si  in  vita  nostra,  vel  per  obitum  nostrum 
b successores  nostri,  aut  aliqua  submissa  persona  bominum  per  aliquod 
b jus  vel  ingeniurn  aut  temporis  spatium  contro  bone  institutionis  nostrac 
» paginam  aut  corrompere  aut  confringcre  tentare  Tolucrint,  malcdictionem 
b Dei  omnipotentis  et  bcalissimae  Mariae  et  beator.  apostolorum  Petri  et 
» Pauli,  sancii  Mauri  marlyris  et  aliorum  sanctorum  se  noverint  incursu- 
» ros.  Et  post  haec  omnia  componant  euri  libras  XX  clero|et  populo  pa- 
b reatino  et  boc  privilegium  noslrae  ordinationis  in  perpetuum  firmum  et 
b inviolatum  permaneat. 
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• Ego  Petrus  Parentinae  civitatis  diacouus  tabellio  scripsi,  compievi  et 
* roboravi. 

• Ego  Elias  episcopus  meis  temporibus  propria  mauu  scripsi. 

• Ego  Joannes  episcopus  meis  temporibus  propria  mauu  scripsi. 

» Ego  Raulinus  episcopus  meis  temporibus  propria  mauu  scripsi. 

• Ego  Aguellus  meis  temporibus. 

» Ego  Stauratius  episcopus  meis  temporibus  mea  mauu  scripsi. 

» Ego  Laurentius  episcopus. 

» Ego  Juiianus  episcopus. 

• Ego  Domiuicus  episcopus  mea  mauu  scripsi. 

» Ego  Antonius  episcopus  meis  temporibus  mea  manu  scripsi. 

> Ego  Passivus  episcopus  temporibus  meis  propria  mauu  scripsi. 

• Ego  Flendemauus  episcopus  meis  temporibus  mea  manu  scripsi. 

• Ego  Eripertus  episcopus  meis  temporibus  propria  manu  scripsi. 

• Ego  Andreas  episcopus  meis  temporibus,  mea  manu  scripsi. 

> Ego  Adam  episcopus. 

, » Ego  Andreas  episcopus. 

• Ego  Iagebaldus  episcopus  meis  temporibus,  propria  manu  scripsi. 

» Ego  Ingelmarus  episcopus,  mea  manu  scripsi. 

» Ego  Arpus  episcopus,  meis  temporibus. 

• Ego  Ursus  episcopus,  temporibus  meis  scripsi. 

• Ego  Adalmarus  episcopus,  meis  temporibus  scripsi. 

» Ego  Cadolus  episcopus,  etc. 

• Ego  Paganus  episcopus,  etc. 

• Ego  Berloldus  episcopus,  etc. 

• Ego  Terungus  episcopus,  propria  manu  scripsi. 

• Ego  Redemondus  episcopus,  meis  temporibus. 

» Ego  Vinceutius,  episcopus. 

» Ego  Ubertus,  episcopus. 

• Ego  Petrus,  episcopus  totum  islud  confirmavi. 

« Ego  Joannes,  episcopus  temporibus  meis  mea  manu. 

».  Ego  Fulcberius,  episcopus  temporibus  meis  manu  mea.  « 

E qui  colla  sottoscrizione  del  vescovo  Fulcberio  ha  toccato  il  docu- 
mento gli  anni  1200.  Convien  però  confessare,  che  le  varietà  delle  copio 
di  questa  carta  ha  fatto  nascere  una  grande  confusione  tra  gli  autori,  circa 
i nomi  dei  vescovi  ; come  per  esempio  in  alcune  copie,  invece  di  Rauliuo 
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si  -gge  Raschivi),  io  altre  vi  ù omraesso  ; in  alcune,  anziché  Agnello,  tro- 
vasi Angelo;  Sigimpuldo  invece  di  Ingebaldo;  Engilmcro  in  luogo  di  Inget- 
maro  ; Amo  anziché  Arpo;  Rodemondo  invece  di  Redemondo:  quasi  in  tutto 
manca  Passivo.  E quanto  alle  noto  cronologiche  del  documento,  ci  si  mo- 
strano palesemente  viziate.  « Questa  carta  ; scrive  eruditamente  l’ illustra- 
li (ore  della  pietra  c della  iscrizione  del  vescovo  Eufrasio,  di  cui  ho  parlato 
» in  sul  principio  di  questo  articolo  ; questa  carta  non  appartiene  in  roa- 
> niera  alcuna  ai  tempi  del  detto  Costantino,  anzi  nemmeno  a quelli  di 

• nessun  altro  imperatore  di  questo  nome,  e gli  esemplari,  delii  quali  si  è il 
a Coleti  (I)  servito,  non  son  in  tutto  legittimi,  ma  in  più  e più  luoghi,  e 
a particolarmente  nella  data  viziati  : mentre  collazionati  da  noi  con  molte 

• e molte  copie  legali,  conservate  nel  nostro  archivio,  ci  sembra  piuttosto 
a che  indubitatamente  appartenga  all'anno  XVII  di  Flavio  Giustiniano,  vale 
a a dire  dell’anno  543  dell'era  nostra  volgare,  a 

Sommo  vantaggio  alla  storia  ecclesiastica  di  Parenzo  deriva  dalla  no- 
tizia di  questa  caria,  p'erchè  dal  primo  vescovo  di  questa  chiesa  ci  vieno 
progressivamente  assicurata  la  serio  dei  successori  di  lui  per  ben  sette 
secoli  : benché  di  alcuni  di  essi  non  ci  sia  palesemente  determinalo  gli  anni, 
in  cui  vissero.  La  Serie  dei  vescovi  di  Parenzo,  la  quale  forma  parte  del 
| libretto,  che  annualmente  si  stampa,  intitolato  ; Sialo  della  diocesi  di  Pa- 
renzo e Pota,  ce  ne  mostra  i nomi  viziati,  secondoché  trovansi  nelle  copie 
non  fedeli  del  recato  documento,  ed  hanno  bisogno  di  essere  corretti  : ed 
inoltre  inserisce  qualche  nome  di  più,  che  nel  documento  non  vedcsL  È 
vero,  che  taluno  potrebbe  non  esservisi  sottoscritto  temporibus  suis,  come 
gli  altri  ; ed  in  tal  caso  é necessario  introdurvelo,  massimo  se  da  qualche 
altro  pubblico  documento  se  ne  conosca  l’ esistenza.  Ciò  posto,  io  sono 
d’ avviso,  che  l’ immediato  successore  di  Eufrasio  sia  stato  Elia,  non  saprei 
dire  in  qual  anno;  certamente  dopo  il  556,  in  cui,  come  bo  dimostrato 
di  sopro,  viveva  tuttora  Eufrasio  ; e prima  del  579,  in  cui  il  vescovo  Gio- 
vanni trovavasi  al  concilio  del  patriarca  Elia  per  la  traslazione  della  sede 
di  Aquileja  nell’  isola  e nel  castello  di  Grado  (2)  ; poscia,  in  anno  incerto, 
devono  esservi  collocati  Raclino,  ed  Agnello;  a cui  nel  679  era  di  già 

(i)Quel  Coleti,  che  continuò  ed  eraen-  sono  inesatti  ed  alterali:  la  qua)  cosa  ho 
dò  T Italia  sacra  dell1  Ughclli,  il  quale  si  notato  aneti1  io  poco  dianzi, 
valse  di  esemplari  che  girano  e che  sono  (a)  Ved.  nella  pag.  64  e seg.  di  que- 

sta li  prodotti  da  parecchi  scrittori,  ma  che  sta  voi. 

Voi  Vili.  99 
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successo  Acbeliano,  od  Adbelio,  il  quale  trovavasi  al  concilio  romano  del 
papa  Agatone.  Dopo  di  lui,  empiono  il  largo  vuoto  di  quasi  tre  secoli  i 
nove  vescovi  Stacbazio, 

Lorenzo, 

Giuliano, 

Domenico, 

Antonio, 

Passivo, 

Flendemano, 

Ebifebto,  ed 

Andeea.  Aqueslo  troviamo  sostituito  di  giù,  nel  961,  il  ve- 
scovo Adamo,  sotto  cui,  nel  detto  anno,  fu  consecrata  solennissimamcnte 
la  cattedrale  di  Parenzo,  rizzata  a spese  dell’  imperatore  Ottone  II,  in 
onore  della  Vergine  Assunta.  Ci  assicura  il  recato  documento,  che  da 
prima  il  titolare  n’era  stato  genericamente  santa  Maria  unitamente  a san 
Mauro  prete  c martire,  il  quale  sino  al  giorno  d’ oggi  6 il  protettore  pri- 
mario della  città  e della  diocesi,  e del  quale  riposano  in  questa  cattedrale 
le  sacre  spoglie.  Di  questa  consecrazione  è raccomandato,  con  apposita 
bolla  del  956,  il  sacro  rito  dal  pontefice  Giovanni  Xlt  a Rodoaldo  patriarca 
di  Aquileja:  v’intervennero,  oltre  all’aquilejese  metropolitano  ed  al  dio- 
cesano vescovo  Adamo,  altri  undici  vescovi  suffragane!. 

Dopo  Adamo,  va  collocato  Andeea  II,  di  cui  la  più  importante  notizia 
si  6,  che  sostenne  lunga  lite  col  patriarca  di  Aquileja,  a cagione  di  Rovi- 
gno  e di  altri  castelli  usurpatigli;  c che  la  lite  fu  decisa  finalmente  a favore 
di  lui,  nell’anno  1010,  dal  pontefice  Sergio  IV,  conseguentemente  alla 
decisione,  che  ne  aveva  pronunziato  anche  in  addietro  il  papa  Silvestro  II, 
a cui  Andrea  era  ricorso.  Silvestro  II  ottenne  il  seggio  pontificale  nel  999; 
dunque  intorno  a quest'  anno  e fors'  anche  avanti,  Andrea  possedeva  la 
sede  parentina  ; e la  possedeva  altresi  nel  1010:  perchè  a lui  stesso  ò 
diretta  la  bolla  di  Sergio  IV. 

Ingelbaldo,  detto  anche  Sigimbuldo,  e Sidipuldo , era  vescovo  nel  1015, 
e non  nel  1005,  come  ci  assicura  la  recata  notizia  del  vescovo  Andrea  II. 
Egli  nell'anno  1017  stipulava  un  contralto  coi  coloni  di  san  Salvatore, 
circa  un  censo  da  pagarsi  alla  sua  mensa  vescovile  (I).  Ed  in  seguito  visse 

(i)  Lo  si  trova  nell1  arch.  (li  Parenzo  sotto  il  nura.  XIII,  e n’  esiste  copia  tra  (e 
schede  ined.  del  Coleti. 
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probabilmente  qualche  altro  anno  ancora,  perchè  del  suo  successore 
lacELmao  non  si  trova  notizia  che  nell’  anno  -1028.  La  quale  notizia 
ci  viene  conservata  da  un  documento  dell’  archivio  di  Parcnzo,  col  quale 
il  vescovo  Ingelmaro,  od  Engilmero,  Nutu  Dei  aeterni  regnante  domino 
Conrado  rom.  imperatore  anno  IV  regni  ejus,  die  vero  VII  mensis  Augu- 
sti, indict.  XI,  Chrislo  gubemanle  omnia,  donò  al  monastero  di  san  Mi- 
chele arcangelo,  presso  a Pola,  ed  al  suo  abate  Giovanni,  il  monastero  di 
san  Cassiano  martire  esistente  in  Parenzo,  e con  esso  tutte  le  apparte- 
nenze, giurisdizioni  e possedimenti,  quae  sunt  in  contrada  Monlis  Petrosi, 
scilicet  inter  viam  Sclaviam,  per  quam  imus  Pisinum  castrum,  et  viam  per 
quam  imus  ad  castrum  sancii  Laurentii  eie.  E questa  carta  in  seguito  fu 
sottoscritta  c confermata  di  mano  in  mano  da  alquanti  dei  vescovi  suoi 
successori,  i cui  nomi  vi  si  leggono  dopo  la  dichiarazione  ed  attestazione 
del  notaro  Giovanni,  e sono  cosi  : 

Ego  Arpus  episcopus  sanclae  Perentinae  ecclesiae  hanc  cartulam  firmavi. 

Ego  Vrsus  episcopus  hanc  cartaio  firmavi. 

Ego  Cadolus  Parentinus  episcopus  hanc  cartulam  firmavi. 

Ego  Paganus  episcopus  Parentinus  hanc  cartulam  firmavi 

Ego  Gerongus  Parentinus  episcopus  hanc  cartulam  firmavi. 

Ego  Vincenlius  Parentinus  episcopus  hanc  cartulam  firmavi. 

I quali  nomi,  confrontati  con  quelli  che  si  leggono  nell’  altro  docu- 
mento, giù  portato  di  sopra,  del  vescovo  Eufrasio,  ci  fanno  conoscere,  che 
taluno  lasciò  di  sottoscriverlo  ; come,  per  esempio  Adelmano,  che  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  tra  Orso  e Cadolo  ; ed  inoltre  Bertoldo,  che  visse  tra 
Pagano  e Gerongo,  altramente  nominato  anche  Terongo  ; e finalmente 
Redemondo,  che  fu  vescovo  tra  questo  e Vincenzo.  E Commissione  appunto 
di  questi  nomi  conferma  la  mia  asserzione,  che  acche  al  documento  di 
Eufrasio  abbia  tralasciato  taluno  di  porre  la  sua  sottoscrizione.  Altra  no- 
tizia si  ha  di  Engilmaro,  ed  è,  che  nel  4037,  XI  kal.  octobris,  egli  consccrò 
la  chiesa  del  monastero  di  Althens,  insieme  con  Bcrengero  vescovo  di 
Padova  ed  Erìberto  vescovo  di  Eistct  (I). 

Successore  di  Engilmaro,  possedeva  la  cattedra  parentina,  circa  il 
4 043,  Aspo,  erroneamente  detto  Amo,  a cui  cinquo  anni  dopo,  era  di  già 

(i)  Ved.  Hainius,  Germania  sacra , toro.  I,  pag.  a47- 
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succeduto  Orso;  e nel  <055  viveva  Au>Eiuso,come  ci  assicura  il  diploma 
di  Enrico  III,  recato  daU'Dghelli:  nel  quale  diploma  è necessario  correg- 
gere di  un  quinquennio  le  note  cronologiche,  ed  invece  di  leggervi  l’ an- 
no X dell'  impero,  ed  il  XXI  del  regno  di  quel  principe,  vi  si  deve  leggere 
l’anno  V dell'impero  ed  il  XVII  del  regno;  perciocché  Enrico  fini  la  sua 
vita  nel  di  3 ottobre,  dell'  anno  VI  del  suo  impero,  cosicché  non  venne 
mai  a numerare  colla  sua  cifra  l'anno  XI  dell'  impero,  nè  il  XXI  del  regno. 

In  seguito  furono  successivaalente  vescovi  di  Parenzo  ; non  ci  è poi  noto 
in  quali  anni;  Cadoio  e Pagano.  Nel  <1 14  lo  era  Bertoldo,  il  quale  era 
stato  abate  del  monastero  di  san  Nicolò  del  Lido,  presso  a Venezia,  ed  a 
quel  suo  monastero  donava  nel  detto  anno  la  chiesa  di  sant’  Anastasio 
situata  nell’  isola,  eh'  è. di  rimpetto  alla  città  di  Parenzo  (<).  Dopo  di  lui, 
possedettero  la  santa  sede  parentina,  in  anni  ignoti,  i vescovi  Gsaoaeo, 
detto  anche  Terongo,  Redexo.vdo  e Vincenzo.  Del  vescovo  Uberto,  che 
successe  a questi,  si  ha  notizia  positiva  sotto  l'anno  <158,  da  un  docu- 
mento, per  cui  egli  nell’  indicato  anno,  die  XXI  cxeunle  Decembris  , lem.  j 
Alex.  Pp.  et  Frid.  imp.  in  civitate  Parcnlii,  in  ecclesia  sancii  Thomae  apo- 
stoli,  qui  est  in  solemnìtatc  ejusdem  s.  Thomae,  praesente  clero  et  loia 
populo  Parenlino,  in  solemni  mista,  comandava  al  preto  Albino,  scholarum  \ 
mayistro  et  gaslaldioni  parenlino,  di  ristauraro  la  stessa  chiesa  di  san  1 
Tommaso,  pressoché  crollante  per  vetustà. 

All'anno  <<74  appartengono  le  prime  notizie,  che  si  hanno  del  vescovo 
Pietro,  a cui  si  riferisce  appunto  il  documento,  clic  portò  il  Coleti,  continua- 
tore dcll'Ughelli,  nelle  sue  aggiunte:  al  quale  documento  per  altro  si  devono 
aggiungere  le  parole  ivi  ommessc,  ma  esistenti  nell'  autografo,  che  si  con- 
serva nell’  archivio  di  Parenzo:  Atiscullalam  per  me  Julium  Brusamolinum 
nolarium  Ravennae.  Da  altre  carte  di  convenzione  col  comune  di  Orsera 
ci  è fatto  conoscere,  che  questo  vescovo  tuttora  viveva  il  di  C marzo  <191.  I 
Di  pochi  anni  perciò  fu  il  pastorale  governo  di  Giova-vm  II  ; perchè  nel 
)200  si  trova  la  prima  notizia  del  suo  successore  Fclciierio  : era  questi,  ! 
nel  < 195,  canonico  di  Cividale  ; e nel  detto  anno  <200,  già  vescovo  di 
Parenzo,  acconsentiva  per  mezzo  di  un  suo  deputato,  ad  una  convenzione 
giuridica,  concertata  in  Cividale  dal  patriarca  di  Aquilcja  Pellegrino,  in  I 
qualità  di  arbitro,  tra  Alberto  conte  di  Vcselberth  da  una  parte,  e Guido  || 

(i)  Lo  uppiumo  da  I I, minio  Cornare , Eccl.  Feri.,  lom.  IV,  pag,  99. 
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da  Maggia  e Leonardo  da  Costei  di  Valle  dall’altra,  circa  un  feudo  di  donna 
Ricarda  da  Mantova,  che  lo  aveva  avuto  dalla  chiesa  di  Parenzo.  Le  note 
cronologiche  di  questa  convenzione  sono  l’ anno  1 200,  indictione  III , die 
vero  VII  inir  ante  Qclok.  m Civilate  iustriae,  in  paiatio  patriarchali,  in 
praesenlia  Pclinensie  episcopi  Vigardi,  sancii  Odelrici  praeposili , Bernardi 
domini  patriarchae  cappellani  et  Eliae  deputati  episcopi  Paronimi.  Si  con- 
tinua di  poi  a trovare  notizie  di  lui  negli  atti  dell’  archivio,  sotto  gli  anni 
1205, 1204,  1210,  1211, 1215, 1214,  1216,  per  sentenze,  o giudicati,  od 
investiture  od  altro  (1).  Succedutogli  sulla  cattedra  parentina,  e tuttora 
colla  qualificazione  di  eletto,  si  trova,  nell’  anno  1219,  Aozipesto,  che  in 
quell'  anno  appunto  raccoglieva  in  serie  i nomi  di  tutti  li  cittadini  di  Pa- 
renzo che  possedevano  in  enfiteusi,  beni  della  sua  chieso.  Egli  poi,  anziché 
confermare  colla  sua  sottoscrizione,  come  avevano  fatto  i predecessori 
suoi,  la  carta  del  vescovo  Eufrasio,  da  me  inserita  nelle  pagine  addie- 
tro (2)  ; stimò  opportuno  il  rinnovarla,  a cagione  della  sua  somma  vec- 
chiezza, assicurandone  cosi  l' autenticità  e l' esistenza  anche  per  i secoli 
futuri.  Vi  premise  per  più  solenne  attestazione  ed  autenticità  la  testimo- 
nianza, che  qui  trascrivo  : 

• In  noe  Patris  et  Fili)  et  Spiritus  Sancii  Amen.  Nos  quidem  Adalbcr- 
» tua  Dei  gratia  Parentinus  episcopus  universis  nolum  fieri  cupimus,  tana 

> pracscntibus  quam  futuris,  quod  videntes  et  considerantes  privilegium 
» piae  recordationis  Euphrasii  praedecessoris  nostri  et  afiorum  pracdeccs- 
» sorum  nostrorum  vetusta  te  consumptum,  ne  ecclesia  Parentina  vel  ipsum 
■ capitulum  parentiaum  in  posterum  suo  jure  vel  dignilatc  privarelur,  au- 

> iiliante  Domino  ipsum  privilegium  bona  fide  renovare  fecimus,  ut  eliam 
i habetur  in  isto,  ita  continebatur  in  ilio.  In  nomine  Patrie  etc.  • E qui 
segue  tutto  il  documento,  con  tutte  le  sottoscrizioni  dei  vescovi  successori. 
Poscia  Adelperto  vi  aggiunse  la  seguente  dichiarazione: 

« Nos  D.  6.  Adelpertus  Parentinus  episcopus  ad  honorem  Dei  et  B. 

> Mauri  martyriset  aliorum  SS.  et  ad  petitionem  capituli  Paronimi,  et  con- 
ti silio  et  voluntate  mag.  Philippi  apostolicae  sedis  subdelegati,  statuimus 
i et  ordinamus,  quod  in  ecclesia  parentina  debeant  esse  decem  praeben- 
» darii  omnes,  nec  nuraerus  praebendariorum  augeatur  vel  minuatur.  Sed 

(i)  Ne  portò  più  calete  notizie  il  Cole  li  ciani,  cod.  CLXV  della  clat.  IX,  cart  219 

nello  sue  schede  inedite,  tra  i ma.  della  Mar-  e «eg.  (a)  Pag.  782. 
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• si  quis  ex  fratribus  obierit,  alius  loco  ipsius  subrogetur  et  substituatur. 

» Volumus  etiam  et  praecipimus  districte,  quod  canonici  parcntini  debeant 
» residere  in  ecclesia  parentina  et  fruere  pracbendas  suas,  et  habere  eas 
» quiete  et  pacifice.  Iterato,  prout  in  isto  privilegio  habctur,  confirraamus 
» ipsis  canonicis  parentinis  omnes  decimas  de  omnibus  babitatoribus 
» parentinae  civitatis  ubique  terras  ve!  vineas  laborant.  Insuper  volumus, 

» disponimus  et  ordinamus,  et  confirmamus,  quod  praedicti  canonici  pa- 
» rentini  habcant  decimas  de  omni  territorio  parentino,  tara  de  vineis, 
» quam  de  agris  cullis.  Iterato  modo  volumus  et  praecipimus,  quod  si 

■ canonicus  parentinus  obierit  a festo  sancii  Michaelis  usque  ad  aliud  fe- 
» stum,  tertia  pars  illius  praebendae  ad  restaurationem  ecclesiae  delur, 
» duae  partes  consorlio  capituli  dentur  prò  anima  sua.  Et  si  quis  ausu 
» temerario  contra  hanc  nostram  constilutionem  et  ordinationem  velici 
» venire  etc.  maledictionem  etc. 

» Kos  quidem  Berloldus  D.  G.  S.  Aquilejen.  ecclesiae  patriarcba,  nec 

■ non  Istriae  atque  Carnioliae  marchio,  ad  petitionem  ejusdem  ecclesiae 
» parentinae,  privilegium  ipsius  capituli  contirmamus  et  in  signurn  nostrae 

• conQrmationis  ipsum  privilegium  nostro  sigillo  signari  jussimus.  Actum 
» in  civitate  Parentina  feliciter,  tempore  quo  Fridericus  puer  Rom.  impc- 
» rium  regebat,  ann.  Domini  M.CC.XXll.  Indici.  X.  die  VII  exeunte  mense 
» Januarii  etc.  > 

Questo  medesimo  Adelperto  vescovo  6 commemorato  in  altri  atti  del 
1225,  del  1226,  ove  lo  si  trova  nominato  Adalperio,  del  1257  e del  1240. 
In  quest’  anno,  con  solenne  documento,  Actum  Parentii,  in  palatio  epitco- 
pali,  amo  Domini  M.CC.XL.  Indici.  XIII,  die  Vili  exeunte  Januario,  donò 
a Manfredo  c Gerardo  ad  uso  di  ospitale  il  monastero  di  san  Giovanni  del 
Prato, ch’era  stato  abbandonato  intieramente  dai  monaci  (I)  : ed  è questo 
l'ultimo  documento,  che  si  conosca,  di  lui.  Nell'anno  1243  eragli  successo 
di  già  Pagaso  II,  del  quale  conosconsi  in  questo  medesimo  anno  più  alti  ; 
in  tutti  figura  colla  qualificazione  di  eletto.  Egli  figura  eziandio  in  atti  del 
patriarcato  aquilejese,  nel  4246,  die  XII  infrante  Martio  (2).  Del  suo 
successore,  che  fu  Giovanni  III,  non  si  comincia  a trovare  notizia  che 
nel  4249,  addi  42  dicembre,  quando  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da 

(i)  L'intiero  documento  si  trova  tra-  (a)  Ved.  le  schede  del  Coleli, luo^.  cit., 

scritto  tra  le  schede  inedite  del  Coleti,  cod.  cart.  222. 

CLXV,  cart.  aai  a tergo. 
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Vexello  Lupo  cittadino  di  Capo  d’Islria,  al  quale  concedeva  in  feudo  alcuni 
beni  della  chiesa  di  Parenzo  ; e nel  medesimo  anno,  addi  1 6 dello  stesso 
mese,  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  patriarca  Bertoldo,  in  qualità  tut- 
tora di  eletto  (t).  Una  sentenza,  pronunziala  a favoredi  lui,  nell’anno  1252, 
ind.  X,  die  XVI  Marta,  Parentii  in  choro  superiori  ecclesia» , da  Popone 
arcidiacono  di  Capo  d’ Istria,  ci  fa  conoscere,  aver  egli  avuto  quistione, 
con  alcune  donne  di  Parenzo,  per  diritto  di  possesso  di  un  molino  nella 
stessa  città.  Nell’  anno  stesso,  kalendis  maji  Parentii,  i»  eccletia  s.  Mauri, 
in  solemni  missa,  praesentibus  Christophoro  abbate  t.  Petronillae,  presbitero 
Luca  ecclesiae  ».  Lucae  de  Venetii»,  Joanne  istriano  mercatore  et  clero  Pa- 
rentino,  il  vescovo  Giovanni  protestò  in  nome  del  papa  e del  patriarca  di 
Aquileja,  al  podestà,  consiglio  e comune  di  Parenzo,  perchè  non  fosse  da 
loro  alienato  qualsiasi  porzione  del  territorio  parentino,  il  quale  in  vigore 
del  diploma  del  vescovo  Eufrasio  era  di  appartenenza  della  sua  chiesa  (2). 
Successore  di  Giovanni  III  fu  il  vescovo  Otone,  di  cui  le  prime  notizie  che 
si  abbiano  appartengono  all'anno  1256:  perciò  ha  sbagliato  l'Ughelli,  e 
dietro  lui  anche  l’ estensore  della  Serie  dei  vescovi  di  Parenzo,  inserita 
nello  Stalo  del  clero  di  questa  diocesi,  assegnandogli  l’ anno  1257.  Le  no- 
tizie adunque,  che  prime  ci  si  presentano  del  vescovo  Olone,  sono,  ch'egli 
nell'anno  1256,  die  IV  exeunte  Apriti,  diede  in  affitto  unum  paslinum  cum 
olivariis  prò  quinta  parie  decimarum  olivarii  in  confinibus  produclis;  e che 
nel  medesimo  anno,  giorno  e mese,  alla  presenza  di  Guglielmo  vescovo  di 
Pola  e del  francescano  fr.  Giorgio  Cufel,  investi  dei  diritti  e del  feudo,  che 
aveva  nel  vescovato  di  Parenzo,  Corrado  figlio  del  fu  Fabiano  da  san 
Giorgio.  Perciò  il  documento  del  1257,  a cui  I’  righelli  appoggiò  la  prima 
notizia  del  vescovato  di  Olone,  appartiene  invece  al  suo  anno  secondo  (3). 
Altri  documenti  si  hanno  di  questo  vescovo  sino  all'  anno  1279,  die  IV 
apriti»  ; i quali  si  conservano  nell'  archivio  episcopale  (4). 

Anche  le  notizie  di  Bosiricto,  successore  di  Olone,  precedono  di  un 


(■)  Ved.  il  Rubeis,  Moriurn.  Eccles. 
Aquila  pag.  670. 

(a)  Questo  docum.  si  trova  similmente 
nelTarch.  di  Parenzo. 

(3)  L’  Ughelli  citò  soltanto  * ma  non 
portò  quel  documento  : esso  trovasi  copiato 
tra  le  schede  inedite  del  Coleti,  ms.  della 


Marciana,  cod.  CLXV  della  das.  IX,  cart. 
aa3. 

(4)  Tre  ne  copiò  il  Coleti,  e li  raccolse 
nelle  sue  schede:  appartengono  agli  anni 
1260,  1261,  1262,  e sono  nel  ms.  suindica- 
to, a cart.  aa3  e scg. 
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anno  l’ indicazione  dell'  Ughelli  e della  stessa  serie  parenlina  : nell'  agosto 
infatti  dell’anno  1282  egli  investiva  i fratelli  Paolo  e Toraroasio,  figli  del 
nobile  veneziano  Pietro  Zeno,  del  feudo  di  Caliselo  nel  distretto  di  san 
Lorenzo  nella  diocesi  di  PareDzo  ob  remunerai  lonnn  multorum  obs  e quia- 
rum.  £ nel  medesimo  anno  4282,  Bonifacio  vescovo  trovavasi  al  sinodo 


aquilejese,  celebrato  dal  patriarca  naimondo  nel  mese  di  dicembre.  Altre 
notizie  hannosidi  lui  per  atti  pubblici,  appartenenti  per  la  maggior  parte 
alla  chiesa  veneta  e commemorali  perciò  dall'  erudito  senatore  veneziano 
Flaminio  Corsaro  (4)  ; i quali  toccaoo  l'anno  4299.  E qui  devo  notare, 
che  nò  i'Ugbelli  nè  l’estensore  della  serie  parentina  ebbero  notizia  di  un 
vescovo  Bsaiuaoo,  successore  di  Bonifacio  ; nè  di  un  altro  vescovo  Bosi- 
facio  II,  successore  di  Bernardo  : perciò  e mancante  e senza  indicazione 
di  anni  ce  ne  porgono  lo  successione  sino  al  43G7,  ponendovi  in  tutto 
questo  framezzo  due  soli  vescovi,  mentre  ve  ne  furono  sei. 

Successore  adunque  di  Bonifazio  fu  un  Beriuhdo,  il  quale  nel  4301 
trovavasi  presente  alla  famosa  sentenza  pronunziata  da  Teodorico  vescovo 
di  Civita-papale,  confermata  poi  dal  pontefice  Bonifacio  Vili,  intorno  alla 
gravissima  vertenza  di  giurisdiziono  tra  Ventura  vescovo  di  Gubbio  e i 
monaci  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana  (2).  Praesentibus  venerabili  padre 
domino  Bernardo  episcopo  Parenti,  domino  Andrea  etc.  (b).  Questo  irrefra- 
gabile documento  ci  assicura,  che  il  vescovo  di  Parcnzo,  che  aveva  nome 
Bonifacio,  e che  nel  4505,  indici.  III.  die  XXI V intr.  mene.  febr.  produ- 
ceva in  propria  difesa  una  sentenza  già  pronunziata  nel  4214  dal  patriarca 
di  Aquileja  a favore  del  vescovo  Fulcherio  contro  l'abate  di  san  Michele 
del  Limo  (4),  non  poteva  essere  il  Bonifacio,  di  cui  avevano  avuto  me- 
morie sino  ai  4299  ; ma  doveva  necessariamente  essere  un  secondo  ve- 
scovo di  questo  nome.  A lui  nel  4310  trovasi  succeduto  di  già  il  carme- 
litano f&.  Gkizudio,  o secondo  altri  Grazioso,  bolognese,  del  quale  la 
ama  parentina  non  seppe  indicare  l’anno.  Eppure  nel  suindicato  4310 
egli  componeva  le  costituzioni  del  suo  sinodo  diocesano,  le  quali  tuttora 
si  conservano  inedite  nell'  archivio  vescovile  (5).  Questo  medesimo 

(t)  Eccl.  Ven.,  toni.  II,  p*g.  ai8,  e (4)  Ardi,  di  Parenzo. 

toni.  VI,  pag.  4*7-  (5)  Si  trovano  copiate  anche  dal  Coleti 

(a)  Ne  ho  portato  1j  bolla  e la  sentenza  tra  le  schede  inedite,  nel  ras.  cit.,  cari,  aa? 
alla  sua  volta  nel  voi.  V,  pag.  4(7  c *pg-  e seg. 

(3)  Ivi,  nella  pag.  .fai. 
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Graziadio,  il  di  14  agosto  1313,  trovavasi  io  Venezia  ed  abitava  presso  a 
santa  Giustina,  e concedeva  indulgenze  alla  confraternita  di  santa  Maria 
della  Misericordia  (I):  le  primo  parole  di  quel  diploma  ci  fanno  conoscere 
e la  pairia  di  lui  e l' istituto  monastico,  a cui  apparteneva,  ignorati  fin  qui 
e daU'Ughclli  e dai  parentini  : Fraler  Gratiadeue  de  liononia  ordini s fralrum 
de  Monte  Carmelo  miseratione  divina  epiecopw  Parentina *.  Ed  era  questo 
l’ ultimo  anno  della  sua  vita  ; perciocché  nel  1 31 G il  di  28  ottobre  gli  era 
succeduto  di  già  fb.  Isindo,  sconosciuto  aU'Ugbelli  cd  oli'  estensore  della 
serie  parentina  altresi.  Egli  nell'  indicato  giorno  presentava  in  Chioggia  al 
podestà  un  diploma  ducale  del  doge  Giovanni  Soranzo  a dimostrazione  dei 
proprii  diritti  sulle  saline  {2).  E dopo  di  lui,  Del  1523,  A al.  Junii,  il  suo 
successore  Domenico  II,  ignorato  similmente  dall’  Ughclli  e dalla  serie  pa- 
' reniina,  concedeva  con  opposito  diploma,  per  mezzo  di  Lupo  abate,  suo 
vicario  generale,  quaranta  giorni  d’ indulgenza  ai  confratelli  della  società 
de’ flagellanti  di  san  Giambattista  di  Tirano  : la  relativa  pergamena  ò in 
quell'  archivio. 

Qui  poi,  sotto  l’anno  1328,  va  collocato  il  vescovo  fb.  Giovanni  IV 
Sordcilo,  domenicano  bolognese,  di  cui  la  serie  parentina  ne  conobbe  gli 
anni  del  vescovato,  seppe  la  condizione  claustrale.  Questa  ci  è palese  da 
un  documento  del  1368,  per  cui  a’  17  febbraro  il  pievano  di  san  Martino 
nel  castello  di  san  Lorenzo  attestava  essere  di  sua  proprietà  le  rendile  di  san 
Giovanni  di  Loario,  in  vigore  dell’  investitura  conferitagliene  I’  anno  pre- 
cedente per  olim  reverend.  in  Chrì»lo  patrem  et  d.  fratrem  Joannem  ordi- 
rne praedicalorum  olim  et  lune  Dei  gratin  Parentinum  episcopato  etc.  (3)  : 
lo  clic  fu  inoltre  manifestalo  anche  nel  1735  da  una  pergamena  trovala 
nell'ultore  del  beato  Giuliano,  nella  chiesa  di  Valle,  ove  se  ne  leggera  l’at- 
testato della  consecrazione  autenticato  colle  seguenti  parole:  S.  FRA  TRIS 
JOHNÌS  DEI  GIU  ÈPI  PARENTINI  ORD1NIS  PRAEDICATORVM. 
Questo  medesimo  fr.  Giovanni,  il  di  23  gennaro  1332  concedeva  indul- 
genze alla  confraternita  dei  flagellanti  di  s.  Giambattista  di  Pirano  ; e 
nell’anno  1338  era  assistente  alla  consecrazione  della  chiesa  di  sant’  An- 
drea di  Venzone,  celebrata  dal  patriarca  Bertrando,  e nel  1 539  il  di  25 

(i)  Flam.  Cora.  Eccl.  Ven^Xom.  XII,  (3)  Lib.  II  jurium  episcopalium  Se- 

pag.  172.  dis  Parentinae , pag.  i8tf:  ncll'arch.  del 

(a)  Questo  documento  è tra  le  achede  vescovato, 
del  Coleti,  mi.  ined.  ecc.,  cari.  a3i. 

Voi  Vili.  100 
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aprile  trovavasi  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja  e ne  sottoscriveva  gli  atti. 
Continuò  nel  pastorale  governo  della  santa  chiesa  parentina  sino  all’  anno 
4367,  in  cui  conferiva,  come  s'è  veduto  disopra,  l’ investitura  parroc- 
chiale al  pievano  di  san  Martino  sumraentovalo.  E fu  questo  l'ultimo  anno 
della  sua  vita,  si  perché  nell'  indicato  documento  del  {7  febbraro  4368  lo 
si  nomina  otim  et  tunc  (cioè  nell'  anno  precedente)  Dei  gratta  Parenlinum 
episcopum,  e si  perchè  nel  dello  anno  1367  si  trovano  memorie  del  suc- 
cessore di  lui,  ebe  fu  il  domenicano  ra.  Gtsnearo,  o Gilberto  Zorzi,  genti- 
luomo veneziano,  il  quale  addi  13  febbraro  ed  addi  22  marzo  del  4368; 
veniva  iscritto  nei  registri  del  senato  per  essere  promosso  all’  arcivesco- 
vato di  Creta.  Ma  non  vi  fu  eletto;  anzi  rimase  a questa  sede  sino  al  4388; 
in  cui,  non  già  mori,  come  narra  l' L'gbelli  ; ma  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Citlanova  nelle  veneziane  lagune,  ossia  ad  Eraclea.  In  sua  vece  fu  pro- 
mosso nello  stesso  anno  alla  santa  sede  di  Parenzo  il  gentiluomo  venezia- 
no ra.  Giovassi  V Lombardo,  dell’ordine  del  Carmelo.  Nello  stesso  anno, 
io  dissi,  e non  giù  nel  seguente  4 389,  siccome  segnò  erroneamente  la  serie 
parentina.  Ce  ne  assicura  un  documento  dell'  archivio  vescovile,  il  qua- 
le incomincia  : « In  Christi  nomine  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdem 
» M.CCC.LXXXVIH.  Indict.  XI,  die  XV  incnsis  Junii.  Ueverendis.  in 
» Christo  pater  et  d.  d.  fr.  Joonnes  Lombardo  ordinis  Carmelitarura  Dei 
» et  apostolicae  sedis  grafia  episcopus  Parcnlinus  etc.  » Dai  libri  della  can- 
celleria ducale  ci  è fatto  conoscere,  che  il  vescovo  fr.  Giovanni,  il  dt  8 lu- 
glio 4409,  otto  in  senato  al  vescovato  di  Padova;  ma  non  vi  rimase  eletto. 
Ci  è ignoto  l' anno  della  sua  morte.  Certo  di  lui  si  trovano  alti  nell’  archi- 
vio parentino  anche  sotto  il  di  8 marzo  4415.  Sul  suo  sepolcro  in  catte- 
drale si  leggeva  i’  iscrizione  : 

* HOC  SEPVLCRVM  CONT OSSA  REVE  IN  X. 

P.  DO\ÌIN DO  ORDINIS  CARMELI 

TARVM E 

Per  ciò,  che  dissi  testò,  deesi  necessariamente  segnare  posteriore  al 
marzo  del  4 4 1 5 ; e non  giù  sotto  l' anno  4412,  come  notarono  l’ Ughclli 
e la  serie  parentina;  l'incominciamento  del  pastorale  governo  del  vescovo 
Fausto  Valaresso,  gentiluomo  veneziano,  che  venne  dietro  al  defunto  fr. 
Giovanni  Lombardo.  La  promozione  anzi  ce  a’ò  manifestata  dal  libro 
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delle  Obbligazioni  eie.  (I),  ed  avvenne  il  di  28  aprilo  1415.  Nò  si  tosto 
ottenne  egli  l’ episcopale  consecrozionc  ; alcuni  atti  della  cancelleria  ce  lo 
mostrano  sino  all'anno  1418  col  titolo  soltanto  di  eletto  : il  di  poi  5 di- 
cembre 1425  fu  trasferito  all’ arcivescovato  di  Creta.  I registri  della  can- 
celleria ducale,  che  ci  attestano  nell'  indicato  giorno  la  traslazione  del 
Valaresso,  ci  fanno  conoscere  altresì  l' elezione,  in  quel  medesimo  anno, 
del  successore  Daniele  de’  Rampi,  erroneamente  cognominato  Scotto  dal- 
I’  Ugbelli  e dalla  serie  parentina.  Gli  alti  di  lui  continuano  sino  al  di  1 
settembre  1432:  e quest’ anno  dev'essere  stato  l’ultimo  della  sua  vita, 
perché  nel  successivo  1433  incominciano  le  notizie  del  suo  successore 
Angelo  Cavazza,  veneziano,  la  cui  famiglia  fu  aggregata  piii  tardi  alla  no- 
biltà delia  repubblica,  ed  andò  estinta  nello  scorso  secolo.  Le  notizie  di 
questo  vescovo  giungono  sino  al  di  22  aprile  1439.  E nel  seguente  anno 
gli  fu  surrogato  Giovanni  Vi  da  Parenzo,  gli  atti  del  quale  nell’archivio, 
vescovile  arrivano  sino  al  giorno  23  marzo  1455.  Deesi  perciò  riputare 
uno  sbaglio  dell’  Ughclli  1’  avere  indicato  sotto  il  1447  il  principio  del  pa- 
storale governo  del  successore  di  lui,  Placido  Pavanello,  monaco  bene- 
dettino. Densi  nel  1457  soltanto  si  trova  la  prima  notizia  di  questo  no- 
vello vescovo,  sotto  il  di  25  maggio  ( Vili  kal.  Junii).  Molti  altri  docu- 
menti successivamente  si  hanno  nell'archivio  parentino,  appartenevi  a 
lui  : l’ultimo  è del  14  ottobre  1464.  Dai  monumenti  della  chiesa  di  Tor- 
cetto sappiamo,  in  questo  stesso  anno,  essere  stato  trasferito  ad  essa  il 
vescovo  Placido,  il  quale  prima  del  vescovato  di  Parenzo  aveva  posseduto 
quello  di  Bibli.  Nello  stesso  anno  appunto,  e non  giù  nel  1468, come  segnò 
la  serie  parentina,  gli  succese  Francesco  Morosini  gentiluomo  veneziano: 
ce  ne  assicurano  i registri  della  cancelleria  ducale.  A favore  di  lui  e contro 
gli  usurpatori  dei  beni  della  sua  chiesa,  il  pontefice  Paolo  III  spedi  una  bolla, 
data  apud  s.  ilarcum,  Non.  Novembri s anno  1467  : ed  ecco  un  altro  argo- 
mento per  dimostrare  erronea  )’  indicazione  di  chi  segnò  il  principio  del 
suo  pastorale  governo  all' anno  1468.  In  un  documento  di  locazione  di 
alcuni  beni,  per  mezzo  di  procura,  addi  26  marzo  1469,  egli  é qualificato 
governatore  di  Todi.  Nè  dopo  questo  giorno  si  trova  alcun  altro  suo  atto. 
Tullavolta  non  si  può  dire,  che  questo  fosse  I'  ultimo  anno  della  sua  vita, 
perchè  di  Bartolomeo  Barbarigo,  successore  di  lui,  non  si  ha  notizia,  che 

(>)  Lib.  LXI,  pag.  58. 
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preceda  il  di  21  gennaro  -1471:  la  quale  notizia  è nna  bolla  del  papa 
Sisto  IV,  ottenuta  ad  istanza  di  lui  contro  gli  usurpatori  dei  beni  della 
chiesa  di  Parenzo.  Perciò,  se  il  di  21  gennaro  1471  il  papa  spediva  ad 
istanza  di  lui  quella  bolla  ; le  istanze  di  lui  devono  avere  preceduto  di  più 
giorni  cotesta  data  ; ed  egli  dunque  trovuvasi  di  già  al  possesso  della  cat- 
tedra episcopale  anche  nel  precedente  dicembre  1470.  Queste  osservazioni 
dimostrano  fallace  la  notizia  dataci  dall'  lighclli  e dalla  serie  parentina, 
che  ne  posticipa  il  vescovato  sino  all'  anno  1472.  Gli  atti,  che  lo  comme- 
morano, continuano  sino  al  giorno  5 giugno  1475.  L'  anno  dipoi,  gli  suc- 
cesse Silvestro  Quii-ini.  gentiluomo  veneziano  egli  pure:  nel  1455  era 
diventato  decano  del  capitolo  di  Cividale.  Poco  visse  al  governo  della 
chiesa  di  Parenzo;  perebò  nel  seguente  anno  gli  veniva  sostituito  il  pado- 
vano Nicolò  Franco,  le  cui  memorie  nell'  archivio  non  oltrepassano  il 
giorno  2 dicembre  1482:  forse  viss’egli  più  oltre  ancora;  ma  non  se  ne  ha 
notizia.  Tuttavolla  è inesatta  l' indicazione  della  serie  parentina,  che  gli 
segnò  il  successore  sotto  I’  anno  1487;  mentre  ci  è noto  per  documenti, 
che  nel  di  4 marzo  1486  il  pontefice  Innocenzo  Vili  proraoveva  al  vesco- 
vato di  Parenzo  il  domenicano  fk.  Tohmvso  Cutanei,  cui  poco  dopo  trasferì 
al  vescovato  di  Cervia,  senzachò  fossero  neppure  state  spedite  le  lettere 
apostoliche  della  sua  prima  elezione.  E nell’  atto,  che  trasferivate  a quella 
chiesa,  elesse  per  questa  il  bresciano  Gu.-eutcroxio  de'  Penoni  ; sicché  la 
sua  elezione  appartenne  all'anno  I486  e non  al  1487;  ed  il  suo  cognome 
non  era  Parnro,  ma  de' Penoni.  Successore  di  lui,  nel  1500,  fu  il  bergama- 
sco Alvise  Tasso,  di  cui  non  si  conosce  che  un  solo  documento  dei  se- 
guente anno  ; ed  un  ristauro,  da  lui  fatto  eseguire  in  cattedrale,  è comme- 
morato ivi  da  una  lapide  che  mostra  l’anno  1508.  Gli  successe  nel  1516 
il  bolognese  Gekolixo  Compegi  ; a cui  nel  1553  venne  dietro  Lo- 
eeszo  II,  veneziano  : ed  a questo,  quattro  anni  dipoi  fu  sostituito  il  bolo- 
gnese Gioviali  VII  Campegi,  il  quale  nel  1530  era  stato  canonico  in  patria 
e nel  1549  n’era  diventato  arcidiacono:  dal  vescovato  di  Parenzo  sali 
nel  1555  a’ 6 di  maggio  all’ arcivescovato  di  Bologna.  Qui  perciò,  nello 
stesso  anno,  gli  fu  surrogato  il  bresciano  Pietso  II  Grilli g di  cui  fu  suc- 
cessore, vent’ anni  dipoi,  Cesaie  de  Nores.  Questi  nel  1596  fu  al  sinodo 
tenuto  in  Udine  a nome  del  patriarca  di  Aquilejn.  Mori  nel  1597;  nel  qual 
anno  medesimo  ebbe  la  chiesa  parentina  un  amministratore,  postogli  da 
Clemente  Vili,  finché  nel  1598  le  fu  eletto  a pastore  il  veneziano  gentiluomo 
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Giovimi  VII  Lippomano,  il  quale  mori  nel  i 61 5 e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Nicolò  di  Monacello,  presso  a Conegliano  nella  diocesi  di  Ceneda, 
ove  s' ero  ritirato  a finire  i suoi  giorni  in  pace,  dopo  di  avere  fatto  la  ri- 
nunzia del  suo  vescovato  sino  dall’  anno  1608.  Sul  sepolcro  gli  fu  scolpila 
l’ epigrafe  : » 

D . 0 . M. 

IOANNIS  LIPPOMANI  PAT.  VENET. 

PATRIAE  FORIJVLIl  COM. 

AC  PARENTII  EPISCOPI 
CINERES  UIC  JACENT. 

VIXIT  AMOS  LIX. 

oriit  isso  M . DC  . XIII. 

Nell’ anno  IC08,  a’ 9 di  febbraro,  venivo  eletto  in  sua  vece  vescovo 
di  Parcnzo  I'  udinese  Leovirso  Triionio,  giù  canonico  di  Aquileja,  il 
quale  muri  in  Udine  nel  giugno  del  1631,  ed  ebbe  sepoltura  nella  tomba 
de' suoi  maggiori.  Fu  scrittore  pregiato  di  varie  operette  (I).  Un  suo 
fratello,  Raggierò  Tritonio,  gli  fu  sostituito  il  di  1 febbraro  1632 
(non  1033  ):  fu  bensì  consecrato  nel  1633,  il  giorno  15  febbraro, 
in  Roma,  nella  basilica  di  santa  Maria  Maggiore.  Mori  il  giorno  25 
luglio  16  54  in  Orscra,  dove  i vescovi  di  Parcnzo  avevano  incominciato 
a trovare  migliore  residenza,  che  non  in  quella  città.  Ivi  fu  sepolto 
d’ innanzi  all’  aitar  maggiore.  Nello  stesso  anno  sottentrò  nel  governo 
della  chiesa  parentina  il  bresciano  Giambattista  del  Giudice,  il  quale 
morì  similmente  in  Orsera  il  di  23  gennaro  1666  : fu  trasferito  a Pa- 
renzo,  ove  fu  sepolto  nella  tomba  del  suo  predecessore  Cesare  de  Nores. 
Ne  fu  successore  l’ anno  dipoi,  Nicolò  II  Caldaua,  da  Pirano,  il  quale  non 
visse  che  un  triennio  soltanto:  mori  in  Pirano,  ed  ebbe  sepoltura  in  quella 
collegiata,  ove  gli  fu  anche  scolpita  l’epigrafe: 


(i)  Ved.  il  Coleti,  ms.  inedito  delta  Marciane,  cod.  CLXV  delle  clas.  IX,  ceri.  a35. 
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Isti  Tut,  ho  strie  dscys  o Veherabile  GERTIS, 

Grata  hiws  postit  debita  sigha  hepos. 

Exciph  tota  libexs  ; auplexts  jvhgere  teeos 
Dohec  det  pietas,  mors,  amor,  etera,  Dets. 

La  sede  pa reniina  fu  provveduta  quindi,  nel  1670,  coll' elezione  del 
bergamasco  Aiessahoro  Adclasio,  che  nel  1712  fu  susseguilo  dal  venezia- 
no Ahtohio  U Vaira,già  canonico  di  Cividale  sino  dal  1680.  A lui  nel  1718 
venne  dietro  il  vescovo  Pietro  III  Grassi,  di  Cbioggia  : ed  a questo,  nel 
-1751,  il  bergamasco  domenicano  pr.  Vihcehzo  II  Mazzoleni.  Era  arcive- 
scovo di  Corfù  sino  dall’anno  4727,  ove  aveva  dato  non  dubbie  prove 
del  suo  pastorale  zelo  per  la  salute  delle  anime  affidategli.  A quell’arcivesco- 
vato era  stato  promosso  di  spontanea  volontà  del  pontefice  Benedetto  XIII, 
in  ricompensa  delle  tante  fatiche  sostenute  per  l’ addietro,  nei  difficili  in- 
carichi, che  gli  erano  stati  appoggiali.  Anzi,  per  maggiormente  mostrarne 
la  stima  e la  benevolenza,  il  pontefice  stesso  avevalo  consecrato.  Alla  sede 
vescovile  di  Parenzo  ; conservando  per  altro,  com’  è costume,  anche  il 
titolo  di  arcivescovo  ; fu  trasferito  il  di  1 8 giugno  del  suindicato  anno 
4731.  No  prese  il  possesso  per  procura,  il  di  8 settembre  dell'anno  stesso, 
ed  il  giorno  23  del  successivo  novembre  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso. 
Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4733.  Stimato  ed  amato  da  tutto  il 
suo  gregge,  mori  nel  4 744  il  di  1 6 dicembre,  e fu  sepolto  in  cattedrale 
con  onorevole  epigrafe.  In  Venezia,  nella  sacrestia  del  convento  dell’ordine 
suo,  a san  Domenico  di  Castello,  era  stata  collocata  la  sua  effige  marmo- 
rea, adornata  altresì  di  onorevole  iscrizione  (4). 

Successore  di  lui  sottcntrò  nel  governo  della  sanla  chiesa  parentina  il 
veneziano  Gasparo  Negri,  ch’era  già  vescovo  di  Emonia  sino  dal  4732 
a questa  fu  trasferito  il  di  22  genoaro  4742.  Mori  nel  gennaro  del  4778. 
Nel  qual  anno  medesimo,  il  primo  giorno  di  giugno,  fu  provveduta  la  ve- 
dova chiesa,  col  trasferirle  dalla  sede  di  Pota  il  vescovo  Francesco  II  Po- 
lesini, nato  a Montone,  castello  della  diocesi  parentina.  Nel  tempo  del  suo 

( i ) Entrambe  queste  iscrizioni  furono  raccolte  dal  Coleli,  nelle  sue  schede  inedite, 
luog.  cil.,  cari.  237,  a tergo. 
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pastorale  governo,  gli  sconvolgimenti  politici  e la  volontà  altresì  dell’  im-  . 
peratore  Giuseppe  11,  e forse  più  di  tutto  la  povertà  dei  due  vescovati  di 
Parenzo  e di  Pota,  suggerirono  il  progetto  di  una  unione  delle  due  sedi  ; 
la  quale  d’ altronde  non  potevasi  effettuare,  finché  vivevano  i due  prelati, 
che  disgiuntamente  le  possedevano.  Convenne  adunque  aspettarne  la  mor- 
te. Ma  questa  non  accadde  al  parentino,  che  nel  gennaro  del  18(9,  benché 
il  vescovo  di  Pola  avessclo  prevenuto  di  quasi  diciassette  anni.  Tuttavolta 
non  per  anco  se  ne  effettuò  l' unione.  La  chiesa  parentina  rimase  vacante 
otto  anni  e più  : la  poiana  perciò  no  rimase  per  ben  venticinque.  Ma  qui 
mi  è d’uopo  far  sosta,  ed  esporre  la  cronologica  progressione  dei  vescovi 
di  Parenzo,  per  poi  passare  alla  narrazione  delle  vicende  della  chiesa  di 
Pola,  e finalmente  riassumerne  il  racconto  congiuntamente. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Nell’anno  321. 

Eufrasio. 

li.  In  anno  incerto. 

Elia. 

III.  Nell'  anno  579. 

Giovanni. 

IV.  In  anno  incerto. 

Itaulino. 

V.  In  anno  incerto. 

Agnello. 

VI.  Nell’  anno  079. 

Aureliano, 

VII.  In  anno  incerto. 

Stourazio. 

Vili. 

Lorenzo. 

IX. 

Giuliano. 

X. 

Domenico. 

XI. 

Antonio. 

XII. 

Passivo. 

XIII. 

Flendemano. 

XIV. 

Eriperto. 

XV. 

Andrea. 

XVI.  Nell’anno  961. 

Adamo. 

XVII.  999. 

Andrea  IL 

XVIII.  4015. 

Sigimbaldo. 

XIX.  4028. 

Ingelmaro. 

XX.  Circa  l’anno  4043. 

Arpo. 

XXI.  4050. 

Orso. 

Digitized  by  Google 


800 


P&REN  ZO 


XXII.  Nell’anno 

1055. 

Adelmano. 

XXIII.  In  anno  incerto. 

Cadolo. 

XXIV. 

Pagano. 

XXV.  Nell’  anno 

4114. 

Bertoldo. 

XXVI.  In  anno  incerto. 

Terongo. 

XXVII. 

Redetnondo. 

XXVIII. 

Vincenzo. 

XXIX.  Nell'  anno 

4458. 

liberto. 

XXX. 

4174. 

Pietro. 

XXXI.  In  anno  incerto. 

Giovanni  li. 

XXXII.  Nell’  anno 

4200. 

Fulcherio. 

XXXIII. 

4219. 

Adelperto. 

XXXIV. 

4245. 

Pagano  II. 

XXXV. 

4249. 

Giovanni  III. 

XXXVI. 

4256. 

Olone. 

XXXVII. 

4282. 

Bonifazio. 

XXXVIII. 

4301. 

Bernardo. 

XXXIX. 

4305. 

Bonifazio  II. 

XL. 

4310. 

Fr.  Graziadio. 

XLI. 

4346. 

Fr.  Irando. 

XLII. 

4525. 

Domenico  II. 

XLIII. 

4328. 

Fr.  Giovanni  IV. 

XLIV. 

4367. 

Fr.  Gioberlo  Zorzi. 

XLV. 

4588. 

Fr.  Giovanni  V.  Lombardo. 

XLVI. 

4415. 

Fantino  Valaressm 

XLVII. 

4425. 

Daniele  de’  Rampi. 

XLVI1I. 

4433. 

Angelo  Cavazza. 

XLIX. 

4440. 

Giovanni  VI  da  Parenzo. 

L. 

4457. 

Placido  ravanello. 

LI. 

4464. 

Francesco  Morosini. 

LII. 

4 470. 

Bartolomeo  Barharigo. 

LIII. 

4476. 

Silvestro  Quirini. 

LIV. 

4477. 

Nicolò  Franco. 

LV. 

4486. 

Fr.  Tommaso  Catanci. 

LVI. 

4486. 

Giannantonio  de’  Penoni. 

LVII. 

4500. 

Alvise  Tasso. 

VESCOVI 
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LVIII.  Nell’ anno 

4316. 

Gerolamo  Campegi. 

LIX. 

4553. 

Lorenzo  li. 

LX. 

4357. 

Giovanni  VII  Campegi. 

LXI. 

4555. 

Pietro  II  Grilti. 

LXII. 

4575. 

Cesare  de  Nores. 

LXIII. 

4598. 

Giovanni  Vili  Lipporaano. 

LXIV. 

4608. 

Leonardo  Tritonio. 

LXV. 

4632. 

Ruggiero  Tritonio. 

LXVI. 

4644. 

Giambattista  del  Giudice. 

LXVIf. 

4667. 

Nicolò  II  Caldana. 

LXVIIl. 

4670. 

Alessandro  Adelasio. 

LX1X. 

4742. 

Antonio  II  Vaira. 

LXX. 

4748. 

Pietro  111  Grassi. 

Lxxr. 

4731. 

Fr.  Vincenzo  II  Mozzoleni. 

LXXII. 

4742. 

Gasparo  Negri. 

lxxiii. 

4778. 

Francesco  II  Polesini. 

Voi.  vm. 
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La  città  di  Poli,  eh’  è nominata  Pola  anche  dai  latini,  porta  seco  più 
di  tutti  gli  altri  luoghi  dell’  Istria  l’ impronta  di  essere  stata  colonia  roma- 
na ; c non  solo  città  primaria  da  loro  abitata,  ma  inoltre,  per  li  sette  colli 
che  in  sò  racchiudeva,  essere  stata  quasi  un'altra  Roma.  Ce  ne  assicurano 
i molti  avanzi  dei  superbi  edilìzi,  che  tuttora  si  scorgono;  particolarmente 
un  teatro  di  composizione  ammirabile,  un  anfiteatro,  un  arco  trionfale  ; 
ed  inoltre  il  maraviglioso  acquedotto,  che  da  lungi  assai  mena  l'acqua  alla 
fontana  costrutta  nel  mezzo  della  piazza  ; e frequenti  ed  alti  sepolcri  fuori 
della  città;  ed  iscrizioni  romane  frequenti  c dei  migliori  secoli. 

La  fede  cristiana  fece  in  Pola  i suoi  progressi  di  pari  passo  come  nelle  I 
altre  città  dell’  Istria  : la  sua  cattedra  episcopale  perù  non  fu  piantata  che  in 
sul  principio  del  secolo  VI,  egualmente,  che  quasi  tutte  le  altro  dcll’Istria.  ’ 
Suo  primo  vescovo  devesi  stabilire  Vekeeio  nell’anno  501;  e non  già  Antonio, 
che  oc  fu  invece  il  secondo;  benché*  I’  Ughelli,  e l’ islcssn  Serie  dei  vescovi  ■ 
di  Pola  inserita  nel  libretto  annuale,  che  s’ intitola  Stalo  attuale  della  dio-  j 
cesi  di  Parenzo  e Pola,  ce  lo  mostri  il  primo,  sotto  l’anno  500,  e collochi 
dipoi  Vencrio  sotto  il  501.  Del  vescovo  Antonio  si  ha  notizia  dalla  lettera  I 
del  re  Tcoderico,  il  quale  dominò  sull’  Istria  dall’anno  518  sino  al  527: 
dunque  in  questo  frammezzo,  c non  già  nel  500,  lo  si  deve  riputare  esi-  j 
stente  sulla  cattedra  episcopale  di  Pota  : dunque  intorno  il  520.  Gli  era 
successore  nel  5-56  Isicio,  il  cui  nome  ci  è fritto  conoscere  dal  documento 
di  Massimiano,  arcivescovo  di  Ravenna,  addi  21  febbraro  546  per  la  do- 
nazione  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Canneto,  ovvero  di  santa  Maria 
formosa  di  Pola.  Nel  570,  n'era  succeduto  Adeuno,  uno  di  que’ vescovi, 
che  intervennero  al  sinodo  del  patriarca  Elia  ; e nel  590  se  ne  trova  il 
successore  Missino,  commemoralo  dal  Baronio,  siccome  primo  vescovo  di 
questa  chiesa  : ne  fu  invece  il  quinto  Potenzo,  nel  019,  ne  possedeva  la 
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sede;  e nel  079  possedevala  Ciriano,  il  quale  sottoscrisse  al  concilio  ro- 
mano del  pontefice  Agatone  A lui,  nel  725,  trovasi  di  già  succeduto  un 
Pietro;  al  quale  dopo  il  largo  vuoto  di  tre  quarti  di  secolo,  vedesi,  nel- 
t'806,  surrogalo  il  vescovo  Fortciuto.  Questi  ebbe  successore  nell’  851, 
Adalgisio,  detto  altresì  Mandigisio,  erroneamente  notato  nella  Serie  po- 
lente sotto  l’anno  867.  Di  lui  infatti  ci  conserva  notizia  l'antichissima  epi- 
grafe collocata  nella  cattedrale,  in  occasione  ch’egli  la  eonsccrò:  essa  è 
dell' 858,  ed  iodica  l’anno  quinto  del  vescovato  di  lui;  dunque  il  suo  primo 
anno  fu  I’  851.  Eccone  il  tenore  : 

Arso  Incarnati  Domini  Dcccltiii.  Indictjone  VI. 

Degnaste  Lcdovicg  imt.  Atgvsto  in  Italia  IIandegis 
nms  ECCLESIAE  electvs  Deo  trotecente  consecravit 
EPISCOPVS  SVAE  SEDIS  ANNO  V. 

Di  lui  si  trova  menzione  altresì  in  una  carta  dell'archivio  di  santa 
Maria  in  l’orlo,  di  Ravenna  (I),  per  un’ enfiteusi  di  alcuni  fondi  in  Curie 
que  incallir  Panarini:  ivi  egli  è nominato  ora  Andegisio,  ora  Aldigasio,  ora 
Mandi gisio,  episcopio  sanclae  Polonie  ecclesiae.  Appartiene  la  carta  all’an- 
no 859,  nell’ anno  X dell’ imperatore  Lodovico,  il  di  21  di  aprile.  E qui 
di  bel  nuovo  ci  si  presenta  un  vuoto  di  oltre  ad  un  mezzo  secolo.  Infatti 
soltanto nell’932  troviamo  il  nome  del  vescovo  Giovanni;  c nel  901 , quando 
fuconsecrata  in  cattedrale  di  I’arenzo, il  primo  tra  i vescovi, che  nc  sotto- 
scrissero il  documento,  fu  Gasfaldo,  polensis  ecclesiae  episcopio.  Dopo  di 
lui  ; seppur  non  abbiasi  a riputarne  alterato  il  nome,  sicché  Io  s' abbia  a 
dire  lo  stesso  Gaspatdo;  teneva  il  governo  della  santa  chiesa  polense,  nel 
967,  il  vescovo  GERBoLDo.che  sottoscriveva  alla  donazione  fatta  alla  chiesa 
di  Parcilzo  da  Rodoaldo  patriarca  di  Aquileja.  Bertaldo,  o Iicrloldo , nel 
998,  è commemorato  in  atti  del  patriarc  i'  » aquilejcse,  e persino  al  1015 
sotto  il  patriarca  Giovanni  se  no  trovano  traccie.  Suo  successore  troviamo 
nel  1032  Giovanni  II,  il  quale  nel  IO  il  sottoscriveva  alla  donazione  del 
patriarca  Popone  alle  monache  benedettine  di  Aquileja.  Era  vescovo  di 
Pola,  nel  1075,  Adamante;  e nel  1118  lo  era  Ellenardo:  per  lo  cui  esor- 
tazioni, i conjugi  Sigifrcdo  ed  Eliza  donarono  i loro  beni  all’  abate  ed  al 

(i)  C»p*.  *: \rc..%  IX*  X,  XI. 
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monastero  di  san  Michele  e di  san  Clemente  martire,  situato  sul  monte, 
di'  è di  rimpetto  a Pola  ; a condizione,  che  annualmente  in  suffragio  del- 
l’ anima  di  loro  e dei  loro  parenti  contribuissero  ai  canonici  di  san  Mauro 
di  Parenzo  sessanta  pani  cd  un'anfora  di  vino.  Anfeedo  viveva  sulla  santa 
sede  polese  nel  4 4 49,  nò  si  sa  da  quanti  anni  addietro  vi  sedesse.  Nei  4450, 
gli  era  succeduto  Waeneeo,  notato  erroneamente  nella  Serie  polente  col 
nome  di  Venerio  II.  Egli  col  nome  di  ÌV ameno  sottoscriveva,  due  anni 
dipoi,  alla  donazione  del  vescovo  Bernardo  di  Trieste  a favore  del  mona- 
stero di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia  (I)  : Wamemt  Polenti t epitco- 
put  snbtcripti.  Un  documento  dell’ archivio  della  cattedrale  di  Faenza  ci  fa 
conoscere  un  vescovo  di  Pola,  ignorato  dall’  Ugbelli  e sconosciuto  persino 
ai  sacri  dittici  polesi,  il  quale  aveva  nome  Rodolfo,  e viveva  nel  4 1 54, 
cosicché  lo  si  deve  riputare  immediato  successore  di  Warncro.  Basti  che 
di  esso  documento,  eh'  é alquanto  lungo,  io  rechi  in  queste  mie  pagine  il 
principio  e le  sottoscrizioni  (2)  : 

• In  nomine  Domini.  Anno  ab  incarnatione  ejus  millesimo  centesimo 

• quinquagesimo  quarto,  tempore  dompni  Anastasii  papae  et  Friderici  im- 

» peratoris sancii  Floriani.  Manifeste  rationis  est 

> cum  rationibus  equitatis  eorum  ....  desideriis  annuere,  quod  in  vene- 

• rabilium  locorum  divinis  officiis quia  sicut  injusta  postulanlibus 

» non  est  attribuendus  assensus,  ita  justa  et  rationabilia  cònfrabentibus 

• non  est  denegandus.  Ideo  ego  quidem  in  Dei  nomine  Sipolus  religiosus 
» abbas  venerabili  monasterii  s.  Marie  de  Civita  et  s.  Andree  de  Insula .... 

• partibus,  cum  consensu  Anastasii  summi  pontifici  per  rescriplum  ejus 

> nobis  notificato,  nec  non  cum  jussione  et  voluntale  mei  episcopi  Rodul- 
» pbi,  nomine  et  omnium  monachorum  et  confratrum  meorum  et  prò 

> cunctis  successoribus  meis  tibi  dompno  Ugoni  canonico  sancte  Marie 
» de  Porlo  acceplori  per  Manfredo  priore  suprascripte  ecclesie  canonico 

• et  prò  omni  congregatone  ejusdem  ecclesie  et  prò  cunctis  successori- 
» bus  vestris  fucimus  et  ordinamus  atque  concedimus  per  enfitcosin  pagi- 
■ nani  perpetuano,  idest  massoni  integrato  que  vocatur  Quartaregia  con- 

> stituta  territorio  Favenlino,  plebe  s.  Stepbani  in  Colorita  etc.  eie  ... . 

> Rodulphus  Polensis  cpiscopus  consensi  et  subscripsi. 

(i)  Ne  ho  parlalo  alla  sua  rolla  nella  avere  notalo  Panno  117»,  anziché  n5a. 
chiesa  di  Trieste,  p»g.  68 7;  ore  devo  noia-  (a)  Ved.  Millardlì,  Monum.  Fas'erit% 

re  essere  sfuggilo  lo  sbaglio  tipografico  di  p»g  i3.f. 
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■ Johannes  archidiaeonus  Poiane  ecclesie  consensi  et  subscripsi. 

» Johannes  diaconus  consensi  et  subscripsi. 

» Ursus  diaconus  consensi  et  subscripsi. 

• Conslantius  diaconus  Poiane  ecclesie  consensi  et  subscripsi. 

■ Guariento  clerico  consensi  et  subscripsi,  etc.  • 

Undici  anni  prima  dell’  assegnatogli  dall'  Ughelli  e dalla  Serie  poiana; 
e perciò  nel  1166  e non  nel  4 477  ; devesi  collocare  il  vescovo  Fiurro,  il 
quale  nell’anno  appunto  1166,  trovavasi  testimonio  al  documento,  con 
cui  Ulrico  di  Attems,  già  marchese  di  Toscana,  consegnava  al  patriarca 
Ulrico  cinque  ville  da  lui  ricevute  a titolo  di  beneficio  dalla  chiesa  di 
Aquileja,  acciocché  ne  fosse  trasferito  il  titolo  a sua  figlia  Luicarda  e ad 
Enrico  da  Marzano  marito  di  lei  (I).  Nell'anno  1180  era  vescovo  di  Pota 
Pietro  li;  e nel  1194  lo  era  Prodrano,  il  quale  in  quest’  anno,  non  come 
giudice,  ma  come  semplice  leelimonio,  assisteva  alla  sentenza  pronunziata 
da  Bertoldo  marchese  dell’  Istria  a favore  di  Pietro  vescovo  di  Parenzo. 
E nel  1218  si  ha  notizia  di  un  vescovo  J ....  ; forse  Joteph , forse  Joan- 
nes,  forse  Jeronymue  ■■  cui  dieci  anni  dopo  era  succeduto  Enrico  : poscia 
nel  1246  ci  si  presenta  un  Gcglielmo,  il  quale  figura  negli  atti  della  chiesa 
di  Parenzo  sino  al  1257,  e particolarmente,  appunto  nel  detto  anno,  per 
l’ assistenza  alla  consecrazione  di  un  altare  in  Giustinopoli  celebrata  da 
Corrado  vescovo  di  quella  città.  Dalla  quale  notizia  è fatto  palese,  che 
l'anonimo  N.  inserito  dall'  Ughelli  tra  i vescovi  di  Pula,  ed  ammesso  anche 
dalla  tene  poiana  sotto  l’ anno  1231 , egli  ò lo  stesso  Guglielmo,  comme- 
morato nelle  lettere  apostoliche  del  pontefice  Innocenzo  IV.  A lui  venne 
dietro  Giulio,  il  quale  nel  1266  a’ 14  di  aprile,  e nel  1267  a' 13  similmente 
di  aprile  è commemorato  in  atti  dell’  archivio  di  san  Teodoro  del  fonte  (2). 
Un  altro  vescovo  di  l’ola,  ignorato  dall’ Ughelli  e dagli  stessi  dittici  della 
chiesa  polense,  è Giovanni  III,  il  quale  nel  dicembre  del  1282  mandava  al 
sinodo  aquilejese  del  patriarca  Raimondo  un  suo  procuratore,  che  nc 
sottoscriveva  altresì  le  costituzioni  (3)  in  sua  nome.  Dopo  di  lui  viene 
Matteo,  che  nel  1297  concedeva  indulgenze  alla  basilica  di  sant’  Antonio 


(i)  Se  ne  può  vedere  il  documento  prev- 
io il  de  llubcit,  Monum.  Ecciti « Aquil  a 
pag.  691. 

(a)  Coleti,  m«.  ined.,cod.  CLXV1I  della 


da*.  IX,  cari.  376,  ne  portò  il  primo. 

(3)  Ne  ho  porlato  gli  atti  iti  quello  voi. 
aleno:  te  ne  veda  la  commemorata  tolto- 
seri  tione  uri  la  p«g.  3^8. 
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di  Padova,  a benefizio  spirituale  di  chi  ne  avesse  visitato  le  sacre  reliquie. 

E qui  un  altro  vescovo  rimane  sconosciuto  all'  Ughelli  ed  alla  serie  poia- 
na; c fu  Guglielmo  II,  il  quale,  addi  4 giugno  1504,  concedeva  indulgenze 
alla  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato  in  san  Severino  : se  ne  vede  il 
nome  sottoscritto  nella  serie  di  tutti  gli  altri,  che  similmente  ne  concedeva- 
no (I).  Perciò  il  vescovo  ra.  Oddo  da  Sala,  domenicano  di  Pisa,  non  puossi 
riputare  vescovo  di  Pula  dal  1302  al  1308,  come  segnano  I’  Ughelli  e i 
dittici  polcnsi  ; egli  non  lo  poteva  essere  prima  del  1505;  e lo  fu  sino 
al  1308,  nel  qual  anno  fu  trasferito  vescovo  nella  Sardegna.  E qui,  nel- 
l'anno stesso,  soltenlrò  ra.  Oddo  li,  francescano  ; a cui  nel  1325  era  giù 
succeduto  un  altro  francescano  fu.  Antonio  li.  Dico  nel  1325,  perchè  in 
quest’anno,  il  di  23  ottobre,  concedeva  indulgenze  alla  confraternita  dei 
llogellanti  di  Pirano.  L’anno  1328  segnatogli  dall’ Ughelli  c dalla  Serie 
polente,  è I'  anno  della  sua  morte  : ne  lo  attcsta  la  sepolcrale  epigrafe, 
nella  cattedrale  di  Pola,  ove  leggesi: 

me  JACET  FBATER  ANTONIVS  DE  ORDINE  FBATRVM  MINOBVH 
Epjscofvs  Polensis 

odiit  anno  Dni  M.CCC.XXVIH.  die  XIX  0CT0BRIS 

Ivi  n’è  scolpita  altresì  l'effigie  marmorea,  e dalle  forme  del  vestito  e 
dal  pallio  che  porta,  sembra  che  fosse  insignito  dell’  arcivescovile  dignità, 
benché  l'epigrafe  recata  non  ne  faccia  menzione.  Nello  stesso  anno  1328; 
c non  già  nel  1350,  come  segnano  i dittici  polani  ; soltenlrò  nel  governo 
di  questa  chiesa  il  vescovo  Gcido,  camaldolese  da  l'ossombrone  : ne  fu 
promosso  il  di  3 dicembre,  come  appare  dai  regesti  vaticani  (2).  E un’altra 
prova,  eh’ è fallace  l’indicazione  del  1350,  si  è,  che  nel  1329,  il  di  16 
luglio,  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consccrazionc  dell'  altare  di  santa 
Caterina,  in  Bologna,  nella  chiesa  di  santa  Cristina,  celebrata  da  Ugolino 
vescovo  di  Cremona  (3).  Poco  più  di  un  biennio  durò  Guido  al  governo 
della  chiesa  di  Pola  : nel  1531  vi  fu  trasferito  dalla  sede  di  Cataro  il  ve- 
scovo Sergio,  il  quale  nel  1339  mandava  un  suo  procuratore  al  sinodo 
di  Aquileja,  teuuto  il  di  25  aprile  dal  patriarca  Bertrando.  Agli  8 di 

0 I 

(i)  Veil.  nel  mio  voi.  IV,  pa£.  28».  prenso  j(li  Annal.  CamiM  , Ioid.  V,  pajt.  33;.  I 

(a)  l.cil.  i38o  tifi  iM|>a  Giovanni  XXII,  (3)  Dall' Ardi,  «li  quel  cenobio. 
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aprile  del  seguente  anno  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  del  monastero 
dei  camaldolesi  nell’isola  di  san  Michele  di  Murano,  presso  a Venezia  ; 
dopo  il  qual  di  convien  dire  che  rinunziasse  al  suo  vescovato,  perchè  di 
lui  si  trovano  memorie  anche  sotto  il  giorno  48  genuaro  435 1,  per  indul- 
genze da  lui  concesse  alla  chiesa  de’  santi  Cristina  e Parisio  in  Treviso  ; 
benché  nel  giorno  42  luglio  4340  si  abbia  notizia  del  vescovo  rs.  Pie- 
tro HI,  detto  Penna  Vecco,  ignorato  dall'  Ughe Ili  e dalla  serie  poiana,  il 
quale  nel  suindicato  giorno  assisteva  alla  traslaziooc  delle  sacre  reliquie 
de’  santi  martiri  Ermagora  e Fortunato,  celebrata  da  Andrea  patriarca  di 
Grado.  Viveva  nel  4542  il  francescano  ra.  Grazia,  detto  anche  Ranagrazia, 
da  Imola:  una  memoria,  ch'esiste  di  lui  nella  cattedrale  di  Pula,  pei-  in- 
stauro fattovi,  lo  dice  appuuto  Bonagrazia  : 

Amo  D.  M.  CCC.  XLIII.  die  X.  messe  Decembri  noe 

OPVS  FACTVH  rviT  TEMPORE  VEXER.IB1L1S  IX  XPO  PATRIS  ET 
DX1  DXI  F.  BoXEGRAE  DE  IlIOLA  EPISCOPI  PoLEXSIS  MB 
S.  PRESBITERO  FlORIAXO  ET  S.  CLARIO  RT  PATEUS  FABRI- 
CAE  DICTAE  ECCLAE.  NiCOLATS  FECIT. 

La  serie  dei  vescovi  di  Pola,  che  si  stampa  annualmente,  ci  mostra 
sotto  l’ anno  4349  un  vescovo  Lorenzo  Veneto  : questi  non  fu  Lorenzo, 
ma  Leoxardo,  veneziano  bensì,  c della  famiglia  ile'  Cognati  : egli  nel  4355 
era  stalo  pievano  di  san  Silvestro  io  Venezia,  ed  undici  anni  dipoi  era 
stato  trasferito  al  pievanato  di  san  Gcminiano,  ed  era  stato  eletto  con- 
temporaneamente anche  priore  dell’  ospilulc  di  san  Marco  : nel  4549 
poi  a’ 5 di  novembre  diventò  vescovo  di  Pola.  Nel  4353  passò  al  ve- 
scovato di  Chioggia  E qui  venne  Bexedetto,  eh’  era  vescovo  di  Chiog- 
gia.  Di  lui  honnosi  memorie  anche  a’  17  dicembre  4 337,  per  avere 
trasferito  in  città  le  monache  di  san  Teodoro  del  Fonte,  a fino  di 
porle  al  sicuro  dagl'  insulti  della  guerra,  che  infieriva  allora  tra  gli  un- 
gheresi e la  repubblica  di  Venezia.  Un  altro  degl'  innumerevoli  sbagli 
della  serie  poiana,  egualmente  che  dell'  l'ghelli  è di  avere  commemorato 
sotto  il  4374  il  vescovo  Nicolò,  di  cui  inoltro  non  ci  seppero  dire  che  il 
nome.  Egli  fu  Nicolò  Foscarini,  gentiluomo  veneziano;  ed  era  vescovo  di 
Pola  prima  assai  del  4374  : si  ha  notizia  infatti  dai  registri  della  Cancelleria 


Digitized  tay  Google 


808 


Ducale  (I),  ch'egli  nel  4566,  addi  6 febbraro,  già  vescovo  di  Fola,  s*  era 
fatto  scrivere  ad  probam,  per  essere  trasferito  al  vescovato  di  Torcetto, 
ma  non  vi  riuscì,  perchè  ottenne  soltanto  undici  voti  favorevoli  contro  52. 
Nell’  anno  poi  4574,  il  di  25  aprile,  egli  concedeva  dugento  giorni  d’ in- 
dulgenza alla  confraternita  dei  flagellanti  di  san  Giambattista  di  Pirano. 
Dopo  di  lui,  la  serie  poiana , colloca  circa  il  4580  il  vescovo  Milite,  di  cui 
non  saprei  addurre  verun  documento.  L' estensore  di  quella  serie  ne  avrà 
avuto;  e perciò  sulla  fede  di  lui  non  mi  rifiuto  di  ammetterlo  anch’  io. 
Quindi  nell'anno  4585  et  si  presenta  il  veneziano  gentiluomo  Gemo  II 
Memo.  Di  lui  troviamo  memoria  nell'  anno  4 585,  sotto  il  di  4 6 marzo, 
nel  diario  economico  del  convento  dei  servi  di  Venezia  ; Ite ro  recepì  a d. 
Guido  epiicopo  Potè  et  a d.  Petra  Memo  commiiiariii  Franceschini  Memi  eie. 

Ed  un'altra  memoria  se  ne  ba  nei  registri  del  senato,  allorché  il  di  26 
marzo  4587,  ed  il  di  48  ottobre  4407,  trovavasi  tra  i concorrenti  all'ar- 
civescovato di  Creta  ; ed  inoltre  nel  di  8 luglio  4 409,  concorse  al  ve- 
scovato di  Padova.  Finalmente,  l’ ultima  sua  notizia  è il  testamento, 
fatto  il  giorno  27  ottobre  4429  : aveva  lasciata  vacante  la  sede  polese 
vent’  anni  prima.  A rimpiazzare  il  suo  vacuo  soltentrò  nel  succes- 
sivo anno  4440,  il  veneziano  gentiluomo  Bugio  Molin,  di  cui  si  ha 
notizia  dai  registri  del  senato,  ove,  oltreché  la  sua  promozione,  nell'anno 
indicato,  ci  è fatta  palese  anche  la  sua  ottazione  al  vescovato  di  Treviso, 
il  giorno  8 marzo  1448.  Ivi  tra  i postulanti,  l'ultimo  di  tulli  è D.  Bia- 
sini de  Molino,  episcoptii  Potae,  licenliaiut  in  jure  civili  : non  però  ne 
ottenne  la  6ede.  Venne  dopo  di  lui  nel  4 420  il  veneziano  ra.  Tommaso, 
dell'ordine  dei  predicatori;  il  quale  fu  susseguito,  quattro  anni  dipoi,  da 
FaiacESco  de’ Franceschi  : questi  nel  4426  ebbe  successore  Domenico  de 
Luschis,  di  cui  raccolse  varii  documenti  il  Coleti  nelle  sue  schede  inedi- 
te (2).  L'  ultimo  è del  giorno  4 giugno  4449  ed  è diretto  all’  arcidiacono 
di  Fiume.  Nel  4451  eragli  succeduto  Mosè  de'  Buffonelli,  e non  già  dei 
BufTaroli,  siccome  nota  la  serie  poiana.  Questo  suo  cognome  de'Buffonelli 
ci  è fatto  conoscere  da  una  pergamena,  ebe  attesta  la  consecrazione  di 
un  altare,  trovata  nella  vecchia  chiesa  di  san  Gerolamo,  tra  Fola  e Pia- 
sana, nel  4748,  in  occasione  di  ristauro.  Ivi  leggesi  consecratore  di  j 
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quell'altare,  l'ultimo  giorno  di  settembre  4457,  Ildus  in  Xpo  Pater  et  d.  d. 
Moyses  de  Buffonellis,  Dei  et  Ap.  sedie  gra  epits  Polen.  (I).  Di  lui  fece 
onorevole  menzione  tra  gli  eruditi  preloti,  il  cardinale  Quii-ini  (2).  La 
recata  notizia  della  consccruziono  del  suindicato  altare  nel  1 457  dimostra 
erronea  l'indicazione  della  Serie  poiana,  che  pose  sotto  l'anno  1456  il 
vescovo  Giovanni  IV  (e  non  III ) Dremani,  il  quale  certamente  non  potè 
esserlo,  che  dopo  il  settembre  del  1457.  Non  per  altro  saprei  dirne  con 
precisione  il  vero  anno.  Forse  divenne  vescovo  nel  4458.  Di  lui  non 
posso  dare  che  una  memoria  della  consecrazione  dell’  aliare  massimo, 
nella  cattedrale  di  Pola,  da  lui  compiuta  I’  anno  1 460,  Indie.  Il,  die  XXV 
Junii:  la  quale  memoria  s'ebbe  a trovare  nel  1712,  addi  43  gennaro, 
quando  se  ne  rifabbricò  l'altare.  Successore  di  lui  troviamo  nei  1487 
Michele  Orsini,  di  cui  un  documento  scoperto  nel  4657  ci  diede  no- 
tizia (3):  egli  celebrò  nel  4489  il  sinodo  diocesano.  Nell'anno  4497  fu 
vescovo  di  Fola  il  bresciano  Altobello  Averoldo,  uomo  insigne,  e che 
sostenne  onorevoli  incarichi  anche  prima  di  essere  decorato  della  mitra 
episcopale  : varie  memorie  di  lui  raccolse  il  Coleti  nelle  sue  schede  ine- 
dite (4).  Mori  il  primo  giorno  di  novembre  dell'anno  1531, e fu  trasferito 
ad  essere  sepolto  in  Brescia  nell’  arca  marmorea,  eh’  egli  vivente  erasi 
fatta  preparare.  Suo  successore,  nel  seguente  anno,  sotlentrò  il  giustino- 
potitano  Giambattista  Vergerlo,  di  cui  raccolse  varie  notizie  il  sullodalo 
Coleti  (5),  tra  le  quali,  essere  falso  eh’  egli  sia  stato  espulso  dalla  sua  sede 
e sia  morto  a Genova  ; mentre  invece  si  sa  (6),  esser  egli  morto  in  Pola, 
nel  4548.  Nel  qual  anno  medesimo  sotlentrò  al  governo  della  chiesa  po- 
iana il  giustinopolitano  Antonio  Ut  Elio.  Di  lui  portò  il  Coleti  (7)  un 
documento  del  6 luglio  4559,  relativo  all’elezione  dei  canonici  della 
collegiata  di  Fiume  ; nè  dopo  questo  documento  si  hanno  altre  notizie  di 
lui,  tranne,  che  nel  1566  fu  trasferito  al  patriarcato  gerosolimitano.  Ed 
in  sua  vece,  in  quell’ anno  medesimo  (8)  ; e non  gii  nel  1576,  come  notò 
la  serie  poiana;  e mollo  meno  poi  nel  1577,  come  notò  l’Ugbelli;  fu 


(i)  VeJ.  il  Colcìi  ót. di  soprA,  cari.  299,  (5)  Luog.  ci!.,  cari.  3oi. 

a tergo.  (6)  VeJ.  il  Carli,  lom.  XV. 

(a)  Epijt.  XII,  pag.  G5.  (7)  Iti,  cari.  3oa. 

(3)  VeJ.  il  Colelì,  luog.  cit.  (8)  Nald.  Corogr.  Ji  Cupo  J’  Istria, 

(4)  Luog.  cit.,  cari  3oO.  |iag.  >45. 
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sostituito  il  patrizio  giuslinopolitaao  Matteo  II,  detto  da  altri  Mattia,  Bar- 
babianca, ch’era  canonico  in  patria.  Mori  nel  1582;  ed  in  Capo  d'  Istria 
gli  fu  eretto,  due  anni  dopo,  un  monumento,  decorato  della  sua  effigie  e 
dell’  iscrizione  seguente,  destinata  ad  ornarne  il  sepolcro  in  Pois  : 

MATTHAEO  BARBABIANCA  JVSTINOPOLITANO 
rOLENSI  EPISCOPO 

QVI  QVAMDIV  nVIC  ECCLESIAE  PRAEFV1T 
TVM  FIDELES  IN  OFFICIO  RETINERE 
TVM  HAERET1COS  SVA  E DIOECESI  EVELLERE 
CONTENDIT 

CVM  TANDEM  PASTORALI  MVNERE  QVAM  MAXIME 
ESSET  INTENTVS 

ARDENTI  FEBRE  CORREPTVS  PROPE  VRBEM  POLAM 
E VITA  DECESSIT 

, Illiys  ruopiSQVi  p. 

Asno  SAI.  uvm.  M . D . LXXXIV. 

Claioio  Sozoincno,  nulo  in  Cipro,  nella  città  di  Nicosia,  gli  fu  sosti- 
tuito, l' anno  dipoi,  nel  governo  della  santa  chiesa  poiana.  Nell’  anno 
primo  del  suo  vescovato  cede  ai  greci,  trasferiti  a Pula  dalla  colonia  di 
Cipro,  la  chiesa  di  san  Nicolò,  che  sotto  il  suo  antecessore  era  stato  con- 
cesso loro  di  erigere  : al  che  appartiene  un  decreto  di  Marino  Malipicro, 
proveditore  dell’ Istria  in  nome  della  repubblica  di  Venezia,  datum  Polae 
iy  idus  Marlias  M.D.  LXXXIll  (l).Nel  1 596,  trovossi  al  sinodo  aquilcjese, 
tenuto  dal  patriarca  Francesco  Barbaro,  e ne  sottoscrisse  gli  atti.  Visitò 
la  sua  diocesi,  e,  trovandosi  a Fiume,  pose  line,  con  un  decreto  del  di  1 8 
luglio  1597,  ad  una  grave  controversia,  che  si  agitava  tra  il  vicario  e 
l’arcidiacono  di  quel  luogo;  lo  che  ci  fa  palese,  che  la  città  di  Fiume  ern 
sottoposta  un  tempo  alla  pastorale  giurisdizione  del  vescovo  di  Polo. 
Nell’  anno  1 000,  il  di  25  maggio,  diede  esecuzione  ad  un  pontiflcio  decreto 
del  i 597,  il  quale  autorizzava  I’  unione  delle  suore  domenicane  del 

(i)  Fu  mpialo  dal  Guidi , mi  èira  le  sua  acticile  inolile,  ras.  eit-,  c*rt,  3o5  a tergo. 
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convento  di  santa  Caterina,  con  quelle  del  convento  di  san  Teodoro  del 
fonte.  Egli,  nel  1 603,  ebbe  successore  un  suo  fratello  Cornelio  Sozomeno, 
il  quale  mori  nel  161 8,ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  nella  tomba, 
che  vivente  aveva  falla  preparare  a sé  ed  alla  sua  genitrice,  nove  anni 
avanti.  Vi  si  legge  I’  epigrafe: 

CORNELIVS  SOZOMENVS  CYPRIVS  • 

EFVS  POLEN.  VIVENS  SIRI  ET 
LAVRAE  FLATRAE  HONESTISS1MAE 
FOEMINAE 

MATRI  AMANTISSIMAE  POSVIT 
ANNO  DOMINI  M . DC  . IX. 

Gli  sollcntrò,  nel  medesimo  anno  1618,  il  veneziano  Uberto  Testa  ; a 
cui  nel  1624  venne  dietro  Innocenzo  Serpa,  nato  in  Arzignano,  nella  pro- 
vincia di  Vicenza.  Non  potè  nemmeno  recarsi  alla  sua  chiesa,  perchè  la 
morte  ne  prevenne  la  consecrazione  ; fu  perciò  sepolto  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Arzignano,  ove  a conservarne  la  memoria  un  suo  nipote 
Leonardo  Serpa,  ventun  anni  di  poi,  gli  fece  scolpire  onorevole  epigrafe, 
da  cui  ci  è fatto  palese,  ch'egli  era  canonico  latcranese.  A reggere  la 
chiesa  poiana  in  luogo  del  defunto  Innocenzo,  fu  promosso  nel  seguente 
anno  1623  il  padovano  Rodolfo  II  RodolO-Sforza,  a cui  due  anni  dopo 
fu  sostituito  Giglio  II  Saraceno,  da  Vicenza.  Questi  nel  primo  suo  anno 
del  vescovato  il  giorno  17  ottobre  consecrò  in  patria  la  chiesa  ed  il  mag- 
gior altare  di  san  Giambattista  dei  cappuccini:  al  che  appartiene  l'epigrafe 
colà  scolpito.  E nove  anni  dipoi,  il  giorno  12  settembre,  ne  consecrò  un' 
altra  nel  territorio  vicentino,  attestata  anche  questa  dalla  relativa  iscri- 
zione. Si  hanno  di  lui  alcune  altre  notizie  ; l’ ultima  è scolpila  in  marmo 
nella  cattedrale  di  Polo,  e commemora  il  ristnurn  fattovi  eseguire  a sue 
spese,  nel  1641,  che  fu  l’ ultimo  anno  del  suo  vescovato  e della  suu  vita. 
Vi  si  legge  : • 

JVLIVS  SARACENVS  EPS.  POL. 

ECCLESIAM  COLLARENTEM 
PIA  LARGITIONE 
SVSTINVIT 
M . DC  . XLI. 
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Nell'  anno  stesso  fu  promosso  a succedergli  il  monaco  benedettino 
Mìeixo  Badoaro,  gentiluomo  veneziano.  Egli  è commemoralo  aell'  anno 
seguente  per  lo  ristauro  compiutosi  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Fiume: 
e un'  altra  epigrafe,  sottoposta  allo  stemma  suo,  sul  muro  del  palazzo 
vescovile,  dal  lato  del  duomo,  ne  ricorda  l'ingrandimento,  nell'anno  1645. 
Dai  registri  del  senato  ci  ù fatto  conoscere,  che  il  Badoaro  fu  tra  i pro- 
posti, nel  di  30  aprile  1644,  per  l'arcivescovato  di  Creta;  a cui  fu  invece 
eletto  Giovanni  Quirini,  ultimo  arcivescovo  Ialino  di  quella  chiesa.  Sulla 
sede  poiana,  dopo  il  vescovo  Marino,  troviamo,  nel  1655,  un  altro  gentil- 
uomo veneziano,  Alvise  Marcello,  cherico  regolare  somasco,  il  quale 
continuò  con  maggiore  magnificenza  il  ristauro  incominciato  dal  suo  an- 
tecessore nel  palazzo  vescovile.  Perciò  gli  fu  posta  onorevole  epigrafe,  che 
mostra  l'anno  4655.  Del  suo  successore  Gisrtao  Calanco,  veronese,  tro- 
vansi  memorie  nel  IG62.  Nel  seguente  anno  gli  fu  surrogato  il  domeni- 
cano da  Brescia  ra.  Ambrosio  Fracassini,  consecrato  in  Roma  il  di  27 
marzo  dal  cardinale  d’  Elee,  e morto  il  di  22  del  successivo  settembre.  Fu 
sepolto  in  cattedrale  con  relativa  iscrizione.  1/  anno  seguente  venne  pro- 
mosso in  sua  vece  il  veneziano  BRKvtaDmo  Corniani;  il  quale  due  anni 
dopo  ristaurò  il  sncello  pubblico,  eli' è tra  il  vescovato  c la  cattedrale,  sulla 
cui  porta  fu  collocata  relativa  iscrizione.  E nell'  anno  IV  del  suo  pastorale 
governo,  aggiunse  all'episcopio  migliori  comodità  e abbellimenti,  siccome 
attesta  la  scolpitavi  epigrafe: 

AESTIVl  ARDORIS  TEMPERAMENTO 
EPISCOPALE  DOMI  DECORI 
AMICORVM  COMMODO 
BERNARDINVS  CORNEANVS 
EPISCOPVS  POLEN. 

ANNO  DOMINI  M . DC  . LVII. 

ASSVMPTIONIS  SVAE  IV. 

Successore  di  lui  sollcnlrava  al  governo  della  chiesa  di  Pola,  nel  1089, 
il  vicentino  Eleo.vobo  Pajello  : nel  di  5 gennaro  4 695  investiva  i fratelli 
Valentino,  Angelo,  Bartolomeo,  Antonio  Rota  di  tutti  li  feudi  e diritti,  che 
Giovanni  loro  padre  aveva  ricevuto  dai  vescovi  predecessori.  Lasciala 
vedova  du  lui  la  santa  sede  pale  use,  soltenlrò  a possederla,  nel  4 605,  il 
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francescano  conventuale  fe.  Oicsefpe  Mani  Dollari,  da  san  Vilo  del  Friuli, 
il  quale  la  possedè  Irentaquatlroanni.  La  più  interessante  notizia,  die  sabbia 
del  suo  tempo,  ella  è il  ristauro  della  cattedrale  nel  171 2,e  la  rinnovazione 
dell'  altare  maggiore,  il  quale  slava  appoggiato  al  muro  e fu  ricostruito 
nel  mezzo  del  presbiterio,  grandioso  ed  ornalo  di  scelti  marmi.  In  questa 
occasione  vennesi  a trovare  l'unica  memoria,  che  ci  attesta  l’ esistenza 
del  vescovo  Giovanni  Premano,  commemorato  da  me  alla  sua  volta,  sotto 
il  1469,  il  quale  aveva  consecrato  l’antico  altare  ed  avevavi  collocato 
parecchie  preziose  reliquie.  Per  questa  scoperta  il  vescovo  fr.  Giuseppe 
Maria,  estese  il  seguente  documento,  che  ce  ne  ricorda  ogni  minima 
circostanza  (I). 

« Nos  Joseph  Maria  Dollari  Dei  et  apostolicae  sedis  gratin  episcopus 
» Polensis  etc.  Universis  et  singulis  praesenles  nostras  litteras  inspecturis 

• fldera  facimus  et  altesiamur,  quod  nos  occasione  transferendi  altare 
» majus  noslrac  ecclcsiac  calhcdralis,  quod  erat  innixum  parieti,  ad  me- 
» dium  presbyterii,  invenimus  sub  die  decima  lerlia  januarii  proxime 
» praeterita  praesentis  anni  1712,  in  eodem  altari,  praesentihus  illustris- 

> simis  dominis  Antonio  Rota  et  Gaudentio  Sfortia,  capsulam  plumbeam 

• sigillo  illustriss.  et  reverendiss.  domini  Joannis  Premono  praedecessoris 

• nostri  cera  hispanica  munitam  et  bene  elausam,  qua  a nobis  aperta, 
» coram  reverendiss.  domino  Pasqualino  Gobbi  J.  U.  D.  canonico  et  ar- 

• chidiacono  praediclae  eeelesiae  cothedralis,  noslroquc  vicario  generali, 

> admodum  reverendo  d.  Petro  de  Petre  pariter  praediclae  eeelesiae  ca- 
» thedralis  canonico,  ac  rever.  patribus  Francisco  de  Dreno  ordinis  min. 

• reg.  observ.  publico  praeceptore  civitatis,  et  Joscpho  Mattina  Apollonio 
» do  Pirano  ordinis  min.  conv.  sacerdotibus,  Jacobo  Pico  de  civitate  Fori 
» Julii,  et  Damiano  Damianis  de  Adignano  clericis,  Michaele  Fabiano  de 

> Gorilia  et  Scraphino  Corni  et  Dartholomaeo  Bonamigo  de  Bassano,  et 
a Francisco  Zampirono  pariter  de  Bassano  familiarìbus  nostris,  invenimus 

• in  ca  instrumentum  scriptum  in  carta  pergamena  de  mandalo  illustriss. 
■ et  reverendiss.  Joannis  Dremano  episcopi,  rogatum  sub  die  XXV  mensis 
» Junii  1469, per  d.  Joannem  de  Gambara  cancellarium  ejusdem  episcopi, 

> tenoris  infrascripti,  videlicet  : 

(i)  Fu  rlampulo  in  Venezia,  net  172$  per  cura  Jet  canonico  ili  Pota  Antonio  Garroni. 
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« In  Christi  nomine  Amen.  Anno  ejusdem  millesimo  quadring  ente  simo 

• ’sexagesimo  nono,  indiclione  secunda , die  XXV  mensis  Junii  consecralum 
» fuit  praesens  altare  per  rever.  in  Chrislo  patrem  et  dom.  d.  Joannem  Dre- 
» mano,  decretorum  doclorem,  Dei  et  apostolicae  sedia  gralia  dignissimum 
» episcopum  Potensem  etc.  pracsentibus  lestibus  infrascriptis,  videlicel, 

» magnifico  et  generoso  d.  Jacobo  Geòrgia,  dignissimo  comite  civitalis 

• Polae,  egregio  arlifice  et  medicinae  doclore  magistro  Tkoma  Veronensi 
> salariato  hujus  civitalis,  vcnerabilitms  viris  d.  d.  presbgteris  Antonio  qu. 

» Gennarii  scholaslico,  et  Antonio  Gallo  canonico  Polensi,  aliisque  in  mul- 
» titudine  copiosa , in  quo  quidem  majori  altari,  litulo  intemeralae  Virginia 
» Marine  spccialiler  dedicalo  repertae  fucrwit  infrascriptae  reliquiae, 

» videlicel 

• de  sanguine  Domini  nostri  Jesu  Christi, 

» de  spinca  corona  ejusdem, 

» de  spongia  ejusdem, 

• de  sepulcro  Domini, 

» de  praesepio  ejusdem. 

» Item,  de  vestimento  Sanclae  Marine  Virginia; 

» item,  de  terra  qua  iUuminatus  fuit  coecus  natus  ; 

» item,  de  Cana  Calilaeae  ; 

» item,  s.  Joannis  evangclislae  ; 

• item,  s.  Bamabae  apostoli  ; 

» item,  s.  Nicolai  ; 

» item,  s.  Leonardi  confessoris  ; 
o item,  s.  Lazari  ; 

» item,  ss.  Bemagorae  et  Fortunati  ; 

» item,  s.  Georgii,  et  Bieronymi; 

» item,  undecim  millium  Virginum  ; 

» item,  s.  Christophori  martyris; 

» item,  s.  Euphemiae  virginia  et  martyris  ; 

» item,  s.  Clarae  ; 

» item,  s.  Francisci  ; 

• item,  s.  Jacobi  apostoli  de  Galitia  ; 

» in  quorum  leslimonium  ejusdem  praclibati  revercndiss.  episcopi  sigillimi 
» pontificale  super  capsam  plumbeam  appositi  eie. 

• Et  ego  Joannes  de  Gambara  quo de  Pota  cancetlarius  et  scriba  | 
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» supradicti  reverendi»,  episcopi  de  ejus  mandalo  hoc  instrumentum 
» roboravi. 

> Eodemque  ledo  corata  omnibus  supradictis  ipsisque  praeseotibus, 

■ invenimus  in  eadeui  capsula  plumbea  cartulas  coloris  albi  numero  vi- 

■ ginti  et  uaara,  quarum  quaelibct  involuta  erat  in  panno  serico  coloris 
» albi  colligala  et  super  unaquaque  earutn  crai  inscriptio  ex  utraque 
» parte  reliquiae  in  ea  contentae.  Quibus  omnibus  carlulis  singulatìm  una 
> post  aliam  apertis,  in  una  repcrimus 

» de  sanguine  Domini  nostri  Jesu  Cbristi, 

• in  alia  de  spineu  corona  cjusdcm, 

• in  alia  de  spongia  ejusdem, 

■ in  alia  de  sepulcbro  Domini, 

• in  alia  de  praesepio  ejusdem, 

• in  alia  de  vestimento  beatae  Marine  virginis, 

» in  alia  de  terra,  qua  illuminatus  fuit  coecus  natus, 

> in  alia  de  Cono  Galilaene. 

» in  alia  de  s.  Joanne  evangelista, 

» in  alia  de  6.  Barnaba  apostolo, 

• in  alia  de  s.  Nicolao, 

• in  alia  do  s.  Leonardo  confessore, 

• in  alia  de  s.  Lazaro, 

» in  olia  de  sanclis  Georgio  et  Hieronymo, 

• in  alia  de  ss.  Hermagora  et  Fortunato, 

> in  alia  do  undccira  roillibus  Virginibus, 

• in  alia  de  s.  Cbristophoro  martyre, 

» in  alia  de  s.  Eupbemia  virgine  et  martyre, 

• in  alia  de  s.  Clara, 

• in  alia  de  s.  Francisco, 

• in  alia  de  s.  Jacobo  apostolo  de  Galilia. 

» Quapropter  recognila,  qua  par  est  diligentia,  carumdcm  identitate, 

» ipsasque  praevia  bumitlima  adoratione  flexis  gsnibtis  cum  bvmnis  et 
* canticis  in  eisdem  carlulis  et  panno  serico,  prout  prius  fucrant,  repo- 
» suimus,  earumque  quamlibct  in  alia  carta  pergamena  clausimus  alio 
» filo  colligatam  in  modum  crucis  nostro  sigillo  in  cera  hispanica  muni- 
» tara,  et  collocavimus  easdern  omnes  in  tbeca  cuprea  deaurata  in  modum 
» turris  eleganter  cxtructa  una  cum  praescnli  instrumcnlo  et  cum  eodem 

IL.  — ■ - ■ — 
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» supradicto  per  pracfalum  qu.  dominimi  Jounncm  de  Gambara  caocclla- 
» rium  rogato,  animo  easdem  in  aliis  tbechis  per  opportunitate  temperie 
» distribucndi,  quain  tbecam  cupream  supradictani  pariter  in  cera  bispa- 
» Dica  sigillo  nostro  munivimus.  Quibus  omnibus  peraclis  coroni  omnibus 

> supradictis,  convocato  ad  sonum  campannrum  civitatis  populo,  proces- 

> sionaliter  ad  ecclcsiam  perreximus  et  benedicto  post  bymnos  et  antipho- 

■ nas  et  orationes  populo,  easdem  sic  in  supradicta  theca  cuprea  inclusas 

■ subtus  mcnsarn  marmoream  altaris  majoris,  ubi  etiam  corpus  s.  Pur- 

• purini  martyris  requiescit,  sub  custodia  duarum  clavium  publicae  ado- 
» rationi  exponendas  posuimus.  In  quorum  lìdein  bas  nostras  manu 

• nostra  subscriptas,  nostroque  sigillo  tìrmalas  per  cancellarium  nostrum 
» expediri  mandavimus.  Oat.  Polae  ex  nostro  episcopali  palatio  die  XVIII 
» janunrii,  MDCC.XII. — Joseph  Maria  episcopus  Polensis — Christophorus 

• Razias  not.  pub.  et  cancel.  episc.  mand.  etc.  » 

Ed  in  seguito  a questo  documento  fu  scritto,  nel  dicembre  dello  stesso 
anno,  quest’  altro  atto  : 

* Die  Vii  mensis  Dccembris  1712.  Supradictas  reliquias  illustrissimus 

• et  reverendissimus  d.  Joseph  Maria  Bollori  episcopus  Polensis,  praesen- 

• libus  illustrissimo  et  excetlentissimo  domino  Marino  Baduario  comite 

• et  proveditore  civitatis;  admodum  rever.  domino  Joanno  Maria  Bottari 
» scbolastico,  Octavio  Marzari,  Ferdinando  de  Montegnaco,  Bartholomaeo 
» Palei,  Petro  de  Pctre,  Anastadio  Rodili,  Francisco  Lombardo  et  Lau- 

• rentio  Vio  canonieis  -,  illustrissiruis  dominis  Antonio  Rota,  Matthaeo 
» Poppazzi,  Hieronymo  Lombardo,  Andrea  Milanese  consiliariis  ; nec  non 
» domino  Variai,  Joanne  Razio  et  Thaddaeo  Vanni,  nobilibus  hujus  civi- 

> tatis,  aliisque  pluribus,  exlraxit  e theca  cuprea,  in  qua  erant  repositae 

• easque  collocavit  in  reliquiario  argenteo,  in  cujus  medio  est  figura 

• angeli  suslinentis  orbem  ejusdem  reliquiarii,  crystallis  ex  ulraquc  parte 
- circundulam,  in  quo  orbe  est  crux  argentea  habens  in  parte  anteriori 
» cryslulluin,  in  qua  cruce  collocavit  sanguinem  Domini  nostri  Jcsu 

• Christi,  spinalo  et  spongiam  ejusdem,  et  circum  eamdem  cruccili  alias 
» reliquias  in  supradicto  inslrumento  descriptas  reposuit,  et  in  pede 

■ ejusdem  reliquiarii  adest  figura  9erpcntis  pomum  mordentis,  quibus  P 

> reiiquiis  sic  collocatis  et  dispositi, idem  illustrissimus  et  reverendissimus 
» dom.  episcopus  stanano  firmari  voluil  praedictum  rcliquiarium  argon 

> (eum,  et  sigillo  suo  in  cera  bispanica  munivit.  In  quorum  Gdcin  etc. 
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a Dat.  Polae  in  episcopali  palalio  die,  mense  et  anno  supradictis.  — Joseph 
» Maria  episcopus  Polensis.  — Christophorus  Ilazius  noi.  pub.  et  cancel. 
• cpisc.  mand.  etc.  a 

L’altare  massimo  della  cattedrale  polense,  lavorato,  siccome  poco 
dianzi  ho  detto,  di  preziosi  marmi,  fu  condotto  al  flnc  nell’anno  1715.  Ed 
un’altro  ne  fece  costruire  a sue  spese  il  benemerito  vescovo  nella  cappella 
del  Santissimo.  Ampliò  inoltre  e ristaurò  l' episcopio,  del  che  fu  attesta- 
zione l'epigrafe  collocatagli  nell'atrio  stesso.  Mori  nell'anno  1729:  ed  ebbe 
successore  nell'  anno  dipoi  Lelio  Etoreo  Contesini,  nato  in  Isola  ; ed  a 
questo  venne  dietro  Giaitoahdbea  Balbi,  nato  a Veglia,  il  quale  nel  di  10 
marzo  4 694  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Nona,  e di  là  fu  trasferito 
a questo  il  di  21  luglio  4732.  Visse  al  governo  della  chiesa  poiana  intorno 
a quarant’  anni,  dopo  i quali  sottentrò  nel  1772  a possederne  la  cattedra 
Fiarcesco  II  Polesini,  do  Montona  ; il  quale  nel  primo  giorno  del  giugno 
4778  fu  trasferito  al  vescovato  di  Parenzo.  E qui,  cinquanta  giorni  dipoi, 
venne  in  sua  vece  Giardoberico  Juras,  nato  in  Arbe,  il  quale  Gni  la  sua 
vita  a’ 4 9 settembre  4802.  Era  decretata,  siccome  dissi  nelle  pagine  addie- 
tro, l'unione  dei  due  vescovati  di  Parenzo  e di  Pola  ; perciò  non  si  pensò 
ad  eleggere  successore  al  defunto  vescovo  : si  aspettava  la  morte  anche 
del  parentino,  per  concertarne  il  decreto.  Intanto  la  sede  rimase  vacante 
sino  all’anno  1827. 

Ed  ecco  da  me  condotta  la  narrazione  della  chiesa  di  Polo  al  punto,  in 
cui  cominciò  la  sua  unione  con  Parenzo.  Qui  pertanto  mi  fermo  a dare  la 
serie  cronologica  dei  vescovi  di  Pola,  per  poscia  riassumere  il  racconto  delle 
brevissime  notizie,  che  mi  rimangono  a dare,  di  tutte  c due  questo  chiese. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'  anno 

501. 

Venerio. 

II. 

520. 

Antonio. 

HI. 

540. 

Isacio. 

IV. 

579. 

Adriano. 

V. 

590. 

Massimo. 

VI. 

649. 

Potcnzo. 

VII. 

679. 

Ciriaco. 

Vili. 

725. 

Pietro. 

Voi.  Vili. 
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IX.  Nell'  anao 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI.  Circa  Tanno 
XLII.  Nell’  anno 
XLIII. 

XLIV. 


Fortunato. 

Adalgisio. 

Giovanni. 

Gaspaldo. 

Gerboldo. 

Bcrtaldo. 

Giovanni  II. 
Adamante. 

Ellenardo. 

Anfredo. 

Warnaro. 

Rodolfo. 

Filippo. 

Pietro  II. 

Prodrano. 

J 

Enrico. 

Guglielmo. 

Giulio. 

Giovanni  III. 

Malteo. 

Guglielmo  li. 

Fr.  Oddo. 

Fr.  Oddo  II. 

Fr.  Antonio  II. 
Guido. 

Sergio. 

Fr.  Pietro  III  Vecco. 
Fr.  Grazia  da  Imola. 
Leonardo  Cagnoli. 
Benedetto. 

. Nicolò  Foscorini. 

. Milite. 

. Guido  II  Memo. 

. Biagio  Molin. 

. Fr.  Tommaso. 
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XLV. 

Nell'  anno 

4424. 

XLVI. 

4426. 

XLVII. 

4431. 

XLVIII.  Circa  l’anno  1438. 

XLIX. 

Nell’  anno 

4487. 

L. 

4497. 

LI. 

4532. 

LI!. 

4548. 

LUI. 

4 566. 

LIV. 

4385. 

LV. 

4605. 

LVI. 

4618. 

LVII. 

4624. 

LVIH. 

4625. 

LIX. 

4627. 

LX. 

4644. 

LXI. 

4653. 

LXII. 

4662. 

LXIII. 

4663. 

LXIV. 

4664. 

LXV. 

4689. 

LXVI, 

4693. 

Lxvir. 

4730. 

LXVIII. 

4732. 

LXIX. 

4772. 

LXX. 

4778. 

Francesco  de’  Franceschi. 
Domenico  do  Luschis. 

Mosè  de’  BufTonelli. 
Giovanni  IV.  Dremanot 
Michele  Orsini. 

AUobcllo  Averoldo. 
Giambattista  Vergerlo. 
Antonio  HI  Elio. 

Matteo  II  Barbabianca. 
Claudio  Sozomeno. 

Cornelio  Sozomeno. 

Dberto  Testa. 

Innocenzo  Serpa,  eletto. 
Rodolfo  II  Rodolfi-Sforza. 
Giulio  II  Saraceno. 

Marino  Badoaro. 

Alvise  Marcello. 

Gasparo  Cataneo. 

Fr.  Ambrosio  Fracassini. 
Bernardino  Corniani. 
Eleonoro  Pajello. 

Fr.  Giuseppe  Maria  Bottari. 
Lelio  Etoreo  Contesini. 
Giannandrca  Babbi. 
Francesco  II  Polesini. 
Giandomenico  Juras. 
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Decretata  l' unione  delle  due  diocesi,  si  pensò  a dar  loro  il  supremo 
pastore,  ebe  le  reggesse.  Questi  fu  Amoaio  Peleani,  nominato  dall'impera- 
tore il  di  25  giugno  1826  e confermato  dal  papa  a'  9 di  aprile  1827.  Egli 
era  nato  in  Gorizia  addi  15  agosto  4789.  Ebbe  l'episcopale  consecrazione 
in  patria  il  di  24  giugno  1827  dal  suo  metropolitano  : prese  il  possesso 
nella  sua  cattedrale  di  Parenzo  il  di  28  ottobre  dello  stesso  anno  ; e lo 
prese  nell'altra  sua  cattedrale  di  Pota  il  di  9 maggio  del  seguente  anno  < 830. 
Egli  è l' odierno  pastore  delle  due  chiese  unite,  e coll'  amorevole  zelo  e 
colla  paterna  carità,  onde  le  regge,  si  è reso  l’ oggetto  della  stima  e dell’af- 
felto  de’  suoi  diocesani. 

Ora  mi  resta  a dire  brevemente  dello  stato  attuale  delle  due  diocesi. 
E prima  dirò  di  Parenzo.  Titolare  e protettore  primario  n’  è san  Mauro 
prete  e martire.  La  cattedrale  ò intitolala  alla  beata  Vergine  Assunta  : 
è parrocchia  : ò uffiziolo  da  due  dignità  di  proposito  c di  decano,  e da 
quattro  canonici,  ed  inoltre  da  quattro  vicarii  corali,  due  dei  quali  sono 
cooperatori  con  cura  delle  anime  dipendenti  da  un  parroco,  a cui  è 
addossala  la  cura  c I'  amministrazione  della  parrocchia.  Tutta  la  diocesi 
ò divisa  nei  tre  decanati  di  Parenzo,  di  Montona,  e di  Rovigno  : il  deca- 
nato di  Parenzo  comprende  undici  parrocchie  oltre  alla  cattedrale  ; il 
decanato  di  Montona  ne  comprende  dieci,  di  cui  la  primaria  è la  colle- 
giata di  Montona,  uftiziata  da  un  parroco  e quattro  canonici  curati  ; il 
decanato  di  Rovigno  ne  comprende  cinque,  di  esse  la  prima  ò la  collegiata 
di  Rovigno  amministrata  da  un  preposito-parroco,  eh'  è l'unica  dignità  del 
capitolo,  ed  ufDziata  da  sei  canonici  curati  c da  quattro  cooperatori.  In 
Rovigno  hanno  convento  i frati  francescani  riformati. 

Anche  la  diocesi  di  Pota,  di  cui  è titolare  e protettore  I'  apostolo  san 
Tommaso,  è formala  di  tre  decanati  : sono  essi  di  Tota,  di  Dignano  e di 
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Albona.  In  Pola,  la  cattedrale  è intitolata  alla  beala  Vergine  assunta  ; è 
parrocchia  ; è ufflziata  da  uu  proposto  e un  decano,  che  sono  le  due 
dignità  del  capitolo,  e da  quattro  canonici,  con  due  vicarii  corali  c coo- 
peratori nella  cura  delle  anime,  la  quale  in  ispecialità  è affidata  od  un 
curato  capitolare,  perciocché  la  parrocchialità  abitualmente  è nel  capitolo. 
L’ intiero  decanato  di  Pola  comprende  dodici  parrocchie  oltre  alla  catte- 
drale: il  decanato  di  Digiano  n é formato  di  quattro,  tra  cui  è la  colle- 
giata di  Barbana  amministrata  ed  uffiziata  da  un  canonico  parroco  e da 
due  canonici  curati  : il  decanato  di  Albona  consisteva  un  tempo  in  due 
sole  parrocchie  ; di  Albona,  cioè,  eh'  è collegiata,  uffiziata  da  cinque  cano- 
nici, e di  Fiamona;  ma  nel  1632  ne  furono  smembrate  altre  quattro  della 
parrocchia  di  Albona,  sicché  adesso  il  decanato  ne  comprende  sei. 

Entrambe  le  due  diocesi  sommano  in  tutto  cinquanta  parrocchie,  le 
quali  comprendono  una  popolazione  di  quasi  sessantamila  ànime. 
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VEGLIA 


A compimento  delle  notizie,  che  appartengono  alla  provincia  ecclesia- 
stica di  Gorizia,  in  quanto  questa  metropolitana  successe  al  patriarcato 
di  Aquileja,  mi  è forza  entrare  co’  miei  sludii  anche  nella  Dalmazia  e far 
parola  di  Veglia;  chiesa,  che  un  tempo  era  soggetta  all’arcivescovato  di 
Zara  ed  oggidì  lo  è a quello  di  Gorizia.  Brevemente  ne  parlerò,  perebò,  a 
dire  il  vero,  non  può  aver  parte  tra  le  Chiese  d' Italia,  se  non  in  quanto 
ha  presentemente  una  relazione  con  quella  figlia  dell'  aquilejese  metropoli, 
che  per  l’integrità  della  mia  storia  di  Aquileja  sono  stato  costretto  a com- 
memorare. Estesamente  e colla  conosciuta  sua  erudizione  ne  ha  parlato 
il  Farlati  (t),  da  cui  traggo  i brevi  cenni,  che  sono  per  esporre,  ed  a cui 
rimetto  chi  bramasse  di  saperne  di  piò. 

Questa  città  vescovile,  detta  dagli  antichi,  con  vocabolo  promiscuo 
all’  isola,  su  cui  è piantata,  Cufica  e Cariota,  fu  nominata  corrottamente 
dagli  slavi  Karck,  e dai  latini  Vegia  e Veglia.  Essa  è il  capo  luogo  dell'isola; 
è piccola,  mal  fortificata,  poco  popolata.  Fu  città  della  repubblica  di 
Venezia  sino  al  cessare  di  questa  ; poi  passò  agli  austriaci,  a cui  tuttora 
è soggetta. 

Pare,  che  la  fede  cristiana  le  fosse  predicata  sino  dai  primi  tempi  del 
cristianesimo,  e che  il  beato  Donnio  primo  pastore  di  Salona,  siccome 
tutte  le  altre  città  della  Dalmazia,  cosi  anche  Veglia  convertisse.  Ma  la 
fondazione  del  suo  vescovato  è ravvolta  nella  nebbia  dei  secoli  ; e sebbene 
possa  dirsi,  ch’essa  abbia  avuto  i suoi  sacri  pastori  anche  avanti  l'undecimo 
secolo;  tuttavia  non  se  ne  conosce  alcuno,  che  preceda  quest’  epoca.  La  dio- 
cesi, avanti  l’ erezione  del  vescovato  di  Segna,  estendevasi  anche  al  ter- 
ritorio di  quello:  ma  dopo  la  fondazione  di  esso,  rimase  circoscritta  alla 
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sola  isola,  che  le  dà  il  nome.  Dal  Fariati  ci  è fallo  noto,  che  la  cattedrale 
n'  è intitolata  alla  Vergine  ; che  il  capitolo,  comprese  le  tre  dignità,  di 
arcidiacono,  di  arciprete  con  cura  d'anime,  e di  primicerio,  era  composto 
di  dodici  canonici;  che  tutta  la  diocesi  consisteva  in  sette  parrocchie;  che 
in  Gastei  Muschio  la  parrocchia  6 collegiata  ed  offiziata  in  lingua  illirica. 
I suoi  vescovi  sono  : 

I.  Vitale,  che  nell’anno  1000  si  presentò  col  vescovo  di  Arbe  c coi 
principali  della  città  a promettere  obbedienza  e fedeltà  al  doge  Pietro  II 
Orseolo:  il  qual  atto,  col  vescovo  similmente  di  Arbe, con  quello  di  Ossero 
e col  clero  e popolo  di  questa  e di  quelle  isole,  rinnovò  nel  1018.  E 
nel  1050  fu  al  sinodo  provinciale  di  Spalato. 

II.  Gasoosio,  commemoralo  in  alti  pubblici  dal  1039  al  4069.  Nel 
tempo  del  suo  vescovato  fu  intruso  sulla  sede,  per  violenza  dei  croati,  un 
Cededa,  che  mori  nel  4 063.  Intanto  Gregorio  vi  fu  scacciato,  nè  potè 
ritornarvi  che  dopo  la  morte  di  colui. 

III.  Pieteo,  gli  successe  dal  4069  al  4094.  Giurò  obbedienza  al  me- 
tropolitano di  Spalato,  di  cui  la  chiesa  vegltese  continuava  ad  essere 
suffraganea. 

IV.  Dombsico,  di  cui  si  trovano  memorie  nel  4 100  ed  in  seguito  sino 
al  1 153.  Fu  ai  sinodi  provinciali  di  Spalato.  Dopo  la  morte  di  lui  restò 
vacante  la  sede  per  qualche  anno  ; nel  quale  framezzo  il  pontefice  Eu- 
genio III  piantò  la  nuova  metropolitana  di  Zara,  tolta  a Spalato,  e le 
assegnò  le  tre  suffraganee  ; Veglia,  Arbe  ed  Ossero. 

V.  Pieteo  II,  oramesso  dal  Fariati,  ci  è fatto  conoscere  da  Flaminio 

Cornaro  ne’ suoi  Monumenti  delta  chiesa  lorcellana  (I),  per  un  diploma 
del  4 173,  dal  quale  apparisce,  questo  vescovo  avere  piantato  a Veglia  il 
monastero  de’  benedettini  ; a cui  aggiunse  la  chiesa  di  san  Martino  e la 
cappella  di  santo  Apollinare,  acciocché  le  rendite  di  queste  servissero  a 
sostentamento  dei  monaci,  riservando  intatto  per  altro  il  diritto  vescovile 
sulle  medesime.  , 

VI.  Dabeo,  nel  4179  trovavasi  al  concilio  III  latcranese. 

VII.  Giovassi,  sconosciuto  al  Fariati,  ci  viene  mostralo  da  due  diplomi 
dell’ archivio  patriarcale  di  Venezia,  per  concessioni  da  lui  fatte  nel  4 186 
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e nel  1 188  al  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano  (1).  Dopo  di  questo 
Giovanni,  si  trova  il  vuoto  di  un  secolo. 

Vili.  Minaci,  di  cui  si  ha  notizia,  che  morisse  nel  1288. 

IX.  Fa.  Lamberto,  francescano,  eletto  dal  papa  Nicolò  IV  nel  1290, 
per  troncare  i dissidii  insorti  tra  i canonici,  i quali,  divisi  in  due  partiti, 
lottavano  per  volere  loro  vescovo  alcuni  un  [r.  Giovanni  da  Veglio,  fran- 
cescano, ed  altri  un  fr.  Zaccaria,  domenicano.  Questo  vescovo  concesse 
luogo  da  fabbricare  un  convento  ai  frati  dell'ordine  suo.  Nel  1297  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Aquino,  ove  mori  dodici  anni  dipoi. 

X.  Gerolamo,  commemorato  presso  gli  annalisti  camaldolesi,  per  in- 
dulgenze concesse  nel  1298  alla  chiesa  di  san  Michele  di  Arezzo  (2). 

XI.  Matteo,  fu  eletto  nell’  anno  stesso,  e vi  mori  quattro  anni  dopo. 

XII.  Leosio,  ignoto  al  Farlali:  lo  si  trova  sottoscritto  nel  1304  all’atto 
della  consecrazionc  della  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  oggidì  s. 
Domenico,  nel  castello  di  San  Severino  (3). 

XIII.  Fe.  Tommaso,  francescano,  di  cui  si  hanno  memorie  nel  1508: 
crcdesi  morisse  circa  il  1311. 

XIV.  Jacopo  Bertoldo  fu  eletto  a succedergli  : era  prete  di  san  Panta- 

leone  di  Venezia,  ove  anche  mori  a’  3 di  aprile  1513,  e fu  sepolto  in  detta 
chiesa.  La  sua  epigrafe  mortuaria  diceva  : ' 

Jacorvs  hoc  jacet  Vegliessis  Eriscorvs  arca 

BeRTALDVS,  TESETVS  QTOQVE  CASr.ELLARITS  OLIR, 

Peesbtter  atqve  sacri  detotvs  Pa.vtaleoris, 

Mille  tsecettis  ctreestibcs  qtisdecim  assis 

Ntper  evevste  die  tertio  messis  Apeilis. 

XV.  Lompbaoio  reggeva  la  chiesa  di  Veglia  nel  1350;  il  suo  nome  ci  fu 
conservato  dalla  lettera  de' vescovi  del  concilio  di  Grado,  i quali  addi  15 
luglio  del  detto  anno,  concedevano  indulgenze  a chi  avesse  cooperato  al- 
l'erezione  della  chiesa  di  san  Giovanni  evangelista  nel  castello  di  Valvasone, 
in  diocesi  di  Concordia. 

(0  Entrambi  quel  documenti  sono  por-  (a)  Annui.  Carnai»!.,  Ioni.  111. 

tali  dal  Cornaro,  nella  111  part.  de*  «noi  Alo-  (3)  V«rd.  nelle  pog.  280  del  voi.  IV  di 
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*<>4 


Voi.  l'ill. 


826 


VEGLIA 


XVI.  Nicolò  gli  fu  successore,  perché  lo  si  trova  Dominato  siccome 
vescovo  di  Veglia  in  ima  sentenza  del  1332,  pronunziata  da  Andrea  Mi- 
cheli conte  di  Arhe  in  occasione  della  controversia,  che  questo  vescovo 
aveva  contro  i conti  di  Veglia. 

XVII.  Nicolò  li  vescovo  di  Veglia,  elettovi  dal  conte  di  quella  città,  nel 
1421  dopo  il  vuoto  di  circa  un  secolo,  in  cui  non  si  sa  precisamente  se 
la  sede  sia  rimasta  vacante  o se  i nomi  dei  ' vescovi,  che  la  possedettero 
siansi  perduti.  Mori  Nicolò  nel  1435. 

XVIII.  Fr.  Asgelo  da  Bologna,  domenicano,  fu  promosso  al  vescovati} 
voglioso  il  di  0 ottobre  1436  ; c ne  possedè  circa  nove  anni  la  sede. 

XIX.  Francesco  reggeva  questa  chiesa  nel  1 446  : se  uè  trovano  me- 
morie anche  nel  1455;  anzi  più  olire  ancora,  forse  di  un  altro  decennio, 
deve  avere  protratto  lu  vita. 

XX.  Fr.  Nicolò  HI  era  vescovo  di  Veglia  nel  1468:  era  frale,  ma  non 
consta  di  qual  ordine  lo  fosse:  nò  si  sa  quanti  anni  vivesse  al  governo  di 
questa  chiesa. 

XXI.  Natale  della  Torre,  recavasi  a Roma  nel  1514,  per  assistere  al 
concilio  Lalcranesc:  intanto  lasciò  suo  vicario  in  Veglia  il  vescovo  di 
Bosnia,  Donalo  dalla  Turre,  eh'  era  suo  fratello.  Rinunziò  il  vescovato 
Dei'')  528. 

XXII.  Eusebio  Priuli,  gentiluomo  veneziano,  monaco  camaldolese  in 
san  Michele  di  Murano,  fu  elello  vescovo  di  Veglia  il  di  9 ottobre  1528. 
Dopo  un  biennio  circa  mori  in  Venezia, avvelenato.  Avutane  notizia  il  papa 
Clemente  VII,  clic  Irovavasi  in  Bologna,  riservò  questo  vescovato  in  com- 
menda al  cardinale  Grimani  ; ma  temendo  poscia,  che  per  l’assenza  di 
questo  ne  soffrisse  danno  la  diocesi,  ne  stabili  il  successore. 

XXIII.  Giovanni  Uosa,  ch’era  vescovo  di  Scardona,  vi  fu  perciò  eletto 
il  dt  23  aprile  1581  : mori  in  Zara  nel  1549  e fu  sepolto  nella  basilica  di 
san  Crisogono. 

XXIV.  Fr.  Albebto  de’  Glirici,  domenicano  da  Cataro,  giù  vescovo  di 
Mondrussa,  fu  trasferito  a Veglia  il  di  19  marzo  1 550.  Nell’anno  seguente, 
fu  al  concilio  di  Trento;  nel  1561,  intraprese  la  visita  della  diocesi:  mori 
nel  1564. 

XXV.  Pietro  II  Bembo,  gentiluomo  veneziano,  fu  eletto  a succedergli 
il  giorno  19  ottobre  dell’anno  stesso.  Fu  zelantissimo  difensore  de’ suoi 
diritti  contro  le  privato  egualmente  clic  contro  le  pubbliche  pretensioni  : 


“ — Digli  6 sdtjytìeegle 


auso  1332  - 16h0  827 

emanò  saggi  provvedimene  per  l’ esalta  e decorosa  uffiziatura  del  sacro 
tempio,  raccolti  in  ventidue  articoli  (I):  accolse  nel  1379  visitatore  apo- 
stolico Agostino  Valicr  vescovo  di  Verona  : visitò  egli  stesso  due  volte  la 
diocesi  : mori  nel  1589. 

XXVI.  Giovassi  II  dalla  Torre,  canonico  di  Padova.  Tu  promosso  a 
succedergli,  il  di  25  settembre  del  medesimo  anno,  ritenendo  in  pari  tempo 
anche  il  canonicato  di  quella  cattedrale.  Donò  alla  stessa  nel  1617  parec- 
chie reliquie  ; una  particolarmente  della  santissima  Croce,  per  cui  colà  fu 
scolpita  la  memoria,  su  di  una  pietra  incastrata  nel  muro,  ove  leggesi: 

•v. 

UGNI  S.  CRVCIS  INSIGNE  FRVSTVM 
AD  IOANNE  COMITE  TYRRIANO  VEGIAE  EPISCOPO 
INTER  ALIAS  RELIQVIAS 
CATHEDRALI  ECCLESIAE  DONATVM 
ANNO  MDCXVII. 

Mori  in  Padova  nel  1623,  ed  in  quella  cattedrale  fu  sepolto,  nella  cap- 
pella appunto  della  santa  Croce,  ove  gli  fu  scolpita  l’ epigrafe: 

JO:  EPISC.  VEGLENSIS  T1UMI.L1BVS  FRECIBVS  IMPLORAI 

VT  A RELIGIOSO  CLERO  POPVLOQVE  DEVOTO  ASSIDVE  AC 

PIE  COMMENDETVR  D.  0.  M.  SANCTISS.  V1RG1NI  OMNI- 

1IVSQ;  SANCTIS,  QVORVM  RELIQVIAS  VENER  ATIONI  FIDElTv 

IIIC  IPSE  COLLOCAVIT.  AN.  SAL.  MDCXX1IL 

XXVII.  Alvise  Lippamano,  gentiluomo  veneziano,  già  canonico  regolare 
nell’isola  di  san  Giorgio  in  Alga,  fu  eletto  a questo  vescovado  a’ IO  di 
maggio  1 623.  Fece  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi  nel  1 626.  Mori 
nel  1640. 

XXVIII.  Costiamo  de’ Rossi,  greco  dell' isola  di  Chio,  giù  cherico  rego- 
lare soraasco,  fu  trasferito  dal  vescovato  delle  chiese  unite  di  Cefalonia  e 
Zante  a questo  di  Veglia  il  dì  13  agosto  1640.  Le  governò  per  tredici 

(i)  Li  pubblicò  il  Farlati,  Iììyr.  sacr lom.  V,  pag.  3 io  c *cg. 
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anni:  mori  nel  1653.  Nel  di  24  giugno  di  questo  stesso  anno,  aveva  con- 
secralo  in  Venezia  la  chiesa  di  san  Giuseppe  di  Castello  (I). 

XXIX.  Giorgio  Giorgicci,  unto  nella  diocesi  di  Spalato,  era  stato  no- 
minato vescovo  di  Nona  ; ma  prima  di  riceverne  la  consecrazione,  fu  de- 
stinalo dal  pontefice  Innocenzo  X ad  essere  successore  del  defunto  Costan- 
tino. La  sua  promozione  fu  a’  22  settembre  del  1 655.  Sei  anni  dopo, 
visitò  la  diocesi,  c nell'  anno  seguente  mori. 

XXX.  Feancbeco  II  de'  Marchi,  prete  di  Spalato  sua  patria,  fu  eletto 
vescovo  di  Veglia  il  di  21  luglio  1660.  Fece  nel  seguente  anno  la  visita 
della  diocesi,  cui  governò  un  settennio.  Mori  quindi  nel  1 667. 

XXXI.  Fr.  Teodoio  Gennaro,  vicentino,  francescano  osservante,  fu 
promosso  alla  vacante  sede  il  di  9 aprile  1 668.  Nel  1 677  perlustrò  la  dio- 
cesi: nel  1684  mori. 

XXXII.  Stefano  David,  gli  fu  sostituito  a'  1 9 giugno  deir  anpo  stesso. 
Mori  nel  1688. 

XXXIII.  Baldassabb  Nosadini  di  famiglia  Irivigiana,  aggregata  più  tardi 
alla  nobiltà  di  Venezia,  fu  promosso  al  vescovato  vegliese  nell’anno  stesso: 
ne  possedè  la  cattedra  venticinque  anni. 

XXXIV.  Pietzo-Paolo  Calorio,  cherico  regolare  somasco,  fu  trasferito 
dal  vescovato  di  Traù  a questo  di  Veglia  il  di  15  febbraro  1715,  cui 
possedè  per  tre  anni  e poco  più  di  quattro  mesi.  Colla  sua  morte,  avve- 
nuta il  di  5 1 luglio  1717,  incominciò  per  questa  chiesa  un  triennio  di 
vedovanza. 

XXXV.  Vincenzo  Lessio,  corfiotto,  il  quale  già  da  cinque  anni  era  ve- 
scovo di  Arbe,  passò  allu  sede  di  Veglia  il  di  2 ottobre  1720.  Mori 
in  Arbe,  addi  5 settembre  1729,  ove  s’era  recato  per  oggetto  di  salute: 
ne  fu  portato  il  cadavero  a Veglia  e fu  sepulto  cogli  altri  suoi  antecessori 
nella  cattedrale. 

XXXVI.  Fedebico  Rosa,  veneziano  fu  sostituito  a Vincenzo  nel  1750. 
Soffri  molte  persecuzioni  ed  accuse,  portate  da'  suoi  malevoli  dinanzi  al 
senato  di  Venezia,  ove  perciò  dovette  dimorare  quattro  anni.  Alla  fine, 
nel  1758  fu  trasferito  al  vescovato  di  Nona. 

XXXVII.  Pieb-Antonio  Zuccheri,  nato  a san  Vito  del  Friuli,  fu  eletto 
perciò  vescovo  di  Veglia  il  di  2G  gennaro  1759,  in  luogo  del  trasferito 

(i)  Veti.  FUmiu.  Coni  , Monum.  Eccl.  ven^  lom,  IV,  p»g.  a8;. 


Federico.  Fu  coDsecrato  ingaggio:  venne  in  Veglia  nell'  ottobre,  e vi  fece 
l'ingresso  il  di  21  dicembre.  Fu  perseguitato  e calunniato  dai  malevoli,  e 
dovette  andare  a Roma  a difendersi.  Risultato  innocente,  ritornò  vittorioso 
alla  sua  sede;  ove  compì  diligentemente  le  parli  di  saggio  e zelante  pastore. 
Egli  viveva  ancora  nel  1773,  ed  è l’ ultimo  di  cui  abbia  fatto  menzione  il 
Faciali. 

XXXVIII.  Diodato  Mini  Difnico  gli  fu  successore  nell'  anno  1778. 

XXXIX.  Gucuno  Ieiuzio  Pellegrini  successe  al  defunto  Difnico  nel  1788. 

XL.  Giiinmoino  Siniticb,  nato  in  Veglia  nel  1755,  sottentrò  dopo  il 
Pellegrini  al  governo  di  questa  chiesa,  promossovi  il  di  3 dicembre  1792. 
A' giorni  di  lui,  la  sua  chiesa  fu  staccata  dalla  dipendenza  metropolitica  di 
Zara,  e fu  aggregata  alla  provincia  ecclesiastica  Goriziana,  unitamente  ad 
Arbe  ed  Ossero,  soppresse  per  bolla  del  papa  Leone  XII,  che  incomincia 
Locum  beati  Petti  ed  ba  la  data  de’  5 luglio  1828,  ed  immedesimate  colla 
diocesi  di  Veglia. 

XLL  Baitoloxeo  Bozanich  è l’odierno  vescovo,  nato  in  Verbenico  a’  1 2 
aprile  1789.  Fu  nominato  a questa  sede  il  di  1 gennaro  1839;  ne  fu  con- 
fermato dal  papa  addi  8 luglio  ; fu  consecrato  in  Gorizia  a'  6 di  ottobre  ; 
venne  in  Veglia  a pigliarvi  il  possesso  a’  10  di  novembre.  Dalla  gentilezza 
di  lui  mi  furono  comunicale  notizie  sullo  stalo  odierno  della  sua  diocesi. 
La  cattedrale  è uffiziata  da  quattro  canonici  preceduti  dalle  due  dignità 
di  preposito  e decano  ; ne  ha  altri  sei  di  onorarli.  Da  inoltre  quattro 
vicarii  corali  e cooperatori  per  la  cura  delle  anime.  I canonici  indossano 
la  mozzclta  pavonazza.  La  diocesi  è composta  di  sette  decanati,  che  for- 
mano in  tutto  diciotto  parrocchie  e venticinque  curazie.  In  Ossero,  già 
chiesa  cattedrale,  esiste  un  capitolo  collegiale  ; ed  un  altro  ve  n'  ba  in 
Cberso.  I francescani  illirici  terziarii  hanno  in  diocesi  sei  conventi  ; tre 
nc  hanno  gli  osservanti  ; uno  i conventuali.  Le  benedettine  hanno  mona- 
stero in  Veglia,  in  Cberso  ed  in  Arbe,  ove,  hanno  un  convento  anche  le 
francescane  terziarie. 


ARBE 


Unita  alla  diocesi  di  Veglia  è al  giorno  d'oggi  quella  di  Alte,  su  cui 
perciò  mi  è d’ uopo  discorrere.  La  città,  che  n’  era  la  sede  vescovile, 
prende  il  suo  nome  dall’  isola,  su  cui  è piantata  ; la  quale  è una  del 
Quarnero.  Essa  è fabbricata  sopra  un  ameno  colle,  che,  prolungandosi  tra 
due  porti,  presenta  agli  occhi  il  prospetto  di  una  grossa  galea:  la  sua 
circonferenza  non  è che  di  settecento  passi.  Fu  soggetta  ai  romani  da 
prima,  c se  ne  trova  qualche  vestigio  ; ai  greci  dipoi;  finalmente  ai  vene- 
ziani, a cui  diedesi  spontaneamente  nel  1018.  Dopo  quest’epoca,  fu  di 
bel  nuovo  per  qualche  poco  soggetta  ai  greci,  c successivamente  ai  re 
della  Croazia,  ai  veneziani  un’altra  volta,  agli  ungheresi,  e stabilmente  poi 
alla  repubblica  di  Venezia  in  sul  principio  del  secolo  XV. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a questi  isolani  dallo  stesso  san  Donnio, 
che  avevaia  predicata  a tutta  la  Dalmazia  sino  dal  primo  secolo  dell'  era 
nostra  : la  sede  vescovile  non  le  fu  si  tosto  concessa  : non  se  ne  cono- 
scono i sacri  pastori  prima  del  secolo  sesto.  La  cattedrale  è intitolata  alla 
Vergine  Assunta  ; vi  si  conservano  pregevoli  reliquie,  tra  cui  la  testa  di 
san  Cristoforo  martire,  eh’  è il  primario  protettore  dell’  isola  : più  mera- 
vigliose bensì  per  gli  amatori  delle  antichità  devono  riputarsi  le  tre  teste, 
che  con  molla  divozione  vi  si  venerano,  e che  diconsi  essere  dei  tre  fan- 
ciulli ebrei  Sidracb,  Misach  ed  Abdenago.  Dodici  canonici,  comprese  le 
tre  dignità  di  arcidiacono,  arciprete  e primicerio,  ne  formavano  il  capi- 
tolo, i quali  eleggevansi  dal  vescovo  in  quattro  mesi  dell’  anno  e dal  papa 
negli  altri  otto.  Ai  tempi  di  Benedetto  XIV,  l’ elezione  di  essi  era  stata 
regolata  in  modo,  che  di  volta  in  volta  venivano  nominati  dal  papa  e 
dal  vescovo  a vicenda;  tranne  l'arcidiacono,  ch’era  sempre  eletto  dal 
papa.  A questi  canonici  erano  aggiunti  per  I’  uffizialura  sei  mansionari, 
che  si  eleggevano  dal  capitolo  ed  approvavansi  dal  vescovo  ; tre  diaconi, 
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tre  suddiaconi  e sei  accoliti,  tutti  di  libera  collazione  del  vescovo.  1 sacri 
pastori,  che  governarono  questa  chiesa,  successivamente  nominerò  con 
I tutta  la  possibile  brevità  c precisione. 

I.  Ticiaso  si  trova  sottoscritto,  come  episcopi u Arbensis,  ai  concilii 
provinciali  di  Salona  degli  anni  530e  332.  Dopo  di  lui  non  si  ha  memoria 
di  vcrun  altro  sino  al  declinare  del  secolo  decimo. 

II.  Pietm>  è sottoscritto  vescovo  di  Arbe  in  un  documento  dell’archi- 
vio del  monastero  di  san  Crisogono  di  Zara,  ai  tempi  degl'  imperatori  di 
Oriente  Basilio  e Costantino  fratelli,  nell'anno  986. 

HI.  Mima  ovvero  Maggio,  prometteva  con  giuramento  fedeltà  cd  ob- 
bedienza al  doge  e alla  repubblica  di  Venezia,  nel  t(M8:  ce  ne  assicura 
il  cronista  Andrea  Dandolo,  il  quale  parlò  l'intiero  alto  di  quel  giuramento. 

IV.  Dbago,  di  consenso  del  clero  e della  città,  fondò  in  Arbe  nel  4062 
' un  monastero  di  benedettini:  il  documento  della  qual  fondazione  può 

vedersi  presso  it  Furiati  (I).  Di  lui  si  hanno  memorie  sino  al  4074. 

V.  Pietso  II,  fu  al  sinodo  provinciale  di  Zara,  nel  1072. 

VI.  GiEootie,  fu  al  concilio  provinciale  di  Spalato,  nel  4075. 

VII.  Dosava  oppure  Damai,  monaco,  fu  vescovo  di  Arbe,  secondo  il 
Furiati,  circa  l' anno  4 080 

Vili.  Vitale  è commemorato  in  atti  deU’archivio,  sotto  il  4086. 

IX.  Pieiko  III  viveva  nel  4094. 

X.  Levo,  detto  anche  Paolo,  reggeva  la  chiesa  arbese  circa  il  4097,  e 
lo  si  trova  commemorato  anche  nel  4410. 

XI.  Buono  gli  dev'essere  succeduto  nell’  anno  seguente,  perchè  se  ne 
trova  menzione  in  un  documento.  Sotto  il  vescovato  di  lui,  la  chiesa  di 
Arbe  passò  dalla  soggezione  del  metropolita  di  Spalato  alla  dipendenza  del 
nuovo  metropolitano  di  Zara  nel  4145. 

XII.  Andiea,  vescovo  di  Arbe,  figura  in  atti  pubblici  del  4477  : anzi 
in  quest’anno  tenne  un  sinodo  nella  sua  cattedrale.  Egli  poi  nel  4479  fu 
ni  concilio  di  Laterano  in  Roma.  Di  lui  si  trovano  memorie  anche  nel 
1193. 

XIII.  Pkodano  del  Lauro  gli  si  trova  succeduto  di  giù,  nel  4205;  c ne 
possedeva  la  sede  anche  nel  4212. 

XIV.  Venanzio  era  vescovo  nel  4246. 

(l)  llìjrr.  sacr , toni.  V,  pig,  337. 
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XV.  Ameba  II  governava  la  chiesa  di  Arbe  nel  1 220. 

XVI.  Giovassi  vi  figura  nel  1223  come  vescovo  eletto;  ma  non  vi  durò 
nemmeno  un  anno. 

XVII.  Giosdaso  vedesi  nello  slesso  1225  vescovo  di  Arbe,  e ne  conti- 
nuano le  memorie  sino  al  1238. 

XVIII.  Paolo  si  trova  nel  1239  e nel  1245. 

XIX.  Stefaso  de  Dominis  governò  la  chiesa  arbese  dal  1249  sino  al 
1258:  lo  si  raccoglie  dai  monumenti  dell'archivio  vescovile. 

XX.  Gsegoeio  II  degli  Ermotai,  cognominato  anche  Costizza,  è ricor- 
di! lo  in  una  sentenza  del  patriarca  di  Grado,  pronunziata  in  suo  favore, 
come  primate  della  Dalmazia,  nel  1268,  contro  il  magistrato  c la  città  di 
Arbe,  che  negavano  a lui  ed  al  suo  capitolo  le  decime.  Questo  Gregorio, 
nel  1289,  era  in  Zara  alla  consecraziooe  della  chiesa  dei  frati  domenicani, 
celebrata  dal  patriarca  di  Grado.  Viveva  anche  nel  1 289. 

XXI.  Matteo  degli  Ermolai  resse  per  un  biennio  la  chiesa  arbese:  dal 
1299  al1 1292. 

XXII.  Grotcìo  degli  Ermolai  gli  succedeva  nell'anno  stesso.  Nel  1296 
mandò  al  concilio  provinciale  di  Grado  un  suo  parroco.' Viveva  anche  nel 
1598,  e forse  fu  al  concilio  di  Vienna  del  1311.  Mori  nel  1315. 

XXIII.  Siveoke,  monaco  benedettino,  fu  vescovo  dal  1315  al  1313. 

XXIV.  Amo,  monaco  aneli'  egli,  successe  a Simeone  : ma  non  é noto 
quanti  anni  vivesse  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa. 

XXV.  Gioacio  II  degli  Ermolai,  fu  vescovo  un  anno  appena  : mori  ne) 
1520. 

XXVI.  Fbabcesco  di  Filippo,  nobile  di  Arbe,  arcidiacono  di  questa  cat- 
tedrale, ne  diventò  vescovo  nello  stesso  anno  della  morte  del  suo  anteces- 
sore, e ne  tenne  il  pastorale  governo  sino  al  1329. 

XXVII  Gioegio  III  degli  Ermolai,  arcidiacono  anch'egli,  fu  sostituito 
a Francesco  nella  episcopale  dignità  in  quello  stesso  anno  1 529.  A lui  in 
quest’anno  appunto,  il  primo  giorno  di  luglio,  dirigeva  lettere  il  legato 
apostolico  Bertrando  vescovo  di  Ostia  e Vclletri,  per  riparare  alla  tenuità 
delle  rendite  del  suo  vescovato  (I).  Nel  1354,  fu  Giorgio  al  concilio  pro- 
vinciale di  Zara,  nel  quale  fu  estinta  una  controversia  di  proventi  tra  il 
capitolo  canonicale  di  Zara  e quello  di  Arbe.  Trovansi  in  seguilo  memorie 


(i)  Vcd.  il  Farlali,  Ill/r.  sacr.,  Ioni.  \'y  pag. 
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pubbliche  di  questo  vescovo  negli  anni  4545,  4348,  4349,  4350,  4333.  In 
somma  la  sua  morie  si  riferisce  al  1363  o forse  al  seguente  anno. 

XXVIII.  Ciisogoro  de  Dominis  sottentrò  io  fatti  nel  pastorale  governo 
di  questa  chiesa  nel  4564;  c se  ne  trovano  memorie  sino  all'  anno  4373, 
in  cui  passO  al  vescovato  di  Traù. 

XXIX.  Zoderigo  de'  Zodenighi,  nrbese,  trovasi  nominato  per  la  prima 
volta  in  alti  di  curia  nel  4375  Contro  di  lui,  nel  4584,  portò  appellazione 
al  patriarca  di  Grado,  come  a primate  della  Dalmazia,  l' arcivescovo  di 
Zara.  Due  anni  dopo,  egli  eonserrò  la  chiesa  di  sant’  Elena,  in  Arbc,  sulla 
piazza  di  san  Giovanni.  Mori  nel  1442,  e fu  sepolto  io  cattedrale  dinanzi 
all'  ara  della  sua  cappella  gentilizia  ; sulla  pietra,  che  ne  chiude  l'arca,  fu 
scolpita  l’ effige  di  lui,  e intorno  od  essa  l’epifrafe:  optimi  . clariqtz  . viri  . 

DOMIMI  . STRIDICI  . DI  . ZTD1MICH0  . BVITS  . TIBIS  . AMTIST1TIS  . HOC  . IH  . 
TVMVLO  . CLATDVMTTI  . OSSI  . QTI  . ZUMO  . DOMIMI  .M.C.C.C.C.X.I.I. 
DIEM  . STTM  . CLATS1T  . ■\TIBMTM  . V . I . I . I . IDVS  . JAMVAIIJ  . 

XXX.  Zoderigo  II  de’  Zodenighi,  nipote  del  precedente,  già  coadiutore 
allo  zio  nel  pastorale  ministero  sino  dall’anno  4407,  ne  fu  il  successore  : 
ma  non  gli  sopravvisse  che  due  soli  anni. 

XXXI.  Maiiso  Camola,  di  nobile  e ricca  famiglia  arbese,  arcidiacono 
della  cattedrale,  fu  eletto  vescovo  nel  4414,  e dopo  nove  anni^  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Traù,  donde  a quello  di  Trieste. 

XXXII.  Fr.  Fi  amcesco  II,  domenicano  florenlino,  della  famiglia  Servan- 
do o,  secondo  altri,  de'  Sigismondi,  od  anche  de’  Biondi  ; sottentrò  nel 
vescovato  di  Arbe  l’anno  4423,  dopo  la  traslazione  di  Murino.  Fu  trasfe- 
rito da  questa  alla  sede  di  Capodislria  il  di  24  febbraro  1 428. 

XXXIII.  Arselo  Cavazza  fu  sostituito  nello  stesso  anno  al  Servandi. 
Addi  9 geonaro  1433  fu  trasferito  al  vescovato  di  Parenzo.  Donde,  otlo 
anni  dipoi,  a quello  di  Traù. 

XXXIV.  Giovimi  da  Parenzo,  canonico  di  quella  cattedrale  ed  a quel 
vescovato  eletto,  fu  invece  promosso  a questa  sede  di  Arbe.  Intervenne 
nel  4439  al  concilio  di  Firenze:  ritornato  alla  sua  chiesa  ne  fece,  un  anno 
dopo,  rinunzia,  e passò  allo  spirituale  governo  del  vescovato  della  sua  pa- 
tria il  di  41  aprile  4440. 

XXXV.  Matteo  II  degli  Ermolai,  vescovo  di  Seppotò  nell’Albania,  venne 
al  possesso  di  questa  chiesa,  dopo  la  traslazione  di  Giovanni.  Mori  l’anno 
seguente. 

Fot.  Fili.  io5 
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XXXVI.  Fr.  Pàolo  li  da  Zara,  domenicano,  ebbe  il  vescovato  di  Arbe 
nel  4443;  ed  in  quest'anno  medesimo  lo  lasciò,  non  saprei  dire  se  per 
morte  ovvero  per  rinunzia. 

XXXVII  Fr.  Nicolò  da  Zara  domenicano  trovasi  tra  i vescovi  di  Arbe 
nel  1443,  e si  continua  ad  averne  notizie,  sino  al  4447,  che  (Vi  I'  ultimo 
anno  della  sua  vita. 

XXXV1I1.  Giovassi  II  Scada,  nobile  arbesc  e primicerio  della  cat- 
tedrale, era  su  questa  sede  episcopale  nel  4432,  ed  eravi  stato  pro- 
babilmente innalzalo  anche  prima.  Ne  continuano  gli  alti  di  curia  sino 
al  4472.  Fu  sepolto  nell'arca,  cb'  egli  sédici  anni  addietro  erosi 
preparata. 

XXXIX.  Lbusellu  Chericnti,  vicentino,  diventò  vescovo  di  Arbe  nel 
4472.  Si  trovano  memorie  di  lui  nel  4479,  nel  4 483:  mori  probabilmente 
nell'  anno  seguente. 

XL.  Alvise  Malombra,  veneziano,  sottcntrò  nel  governo  pastorale  di 
questa  chiesa  l'anno  1484.  Venne  a pigliarne  il  possesso  l’anno  dipoi.  Sotto- 
scrisse alla  decima  sessione  del  concilio  laleranese  del  4514;  alla  seguente 
del  <515  sottoscrisse  il  suo  successore. 

XLI.  Vwcsszo  Negusanti,  di  nobile  famiglia  di  Fano,  uomo  eruditissimo, 
gli  fu  appunto  surrogalo  nel  4 51 5.  Visse  lungamente  nel  pastorale  go- 
verno di  questa  chiesa:  infatti  nel  <562  fu  ul  concilio  di  Trento,  sulle  cui 
norme  studiossi  di  regolare  la  sua  diocesi,  ritornato  che  fu  da  quella 
ecumenica  radunanza.  Giunto  all’  anno  ottuagesimo  terzo  della  sua  età, 
ottenne  dal  pontefice  Gregorio  XIII  di  essere  sollevalo  del  peso  episcopale. 
Perciò  nel  4569  ritornò  in  patria,  ove  quattro  anni  dopo  mori,  e fu  se- 
polto in  quella  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Mentr'egli  era  vescovo 
di  Arbe,  avvenne  nel  4534  che  un’ effige  della  Vergine,  e nel  4559  una 
effige  del  Crocefisso  Jagrimassero  ; i quali  due  miracoli  furono  esaminati 
ed  autenticati  da  diligentissimi  processi  (4). 

XLII.  Bugio  Sideneo,  zaratino,  sottcntrò  nel  vescovato  di  Arbe,  dopo 
la  rinunzia  del  Negusanti,  nel  4569.  Un  decennio  dipoi,  accolse  nella  sua 
residenza  il  vescovo  di  Verona  Agostino  Valier,  visitatore  apostolico,  il 
quale  perlustrò  la  diocesi  arbese,  e ne  fece  i relativi  decreti  (2).  Vecchio 


(•)  Nc  porlo  gli  «Ili  il  Farla  ti.  IUyr.  sacr.%  lom.  V,  pag.  366  e Kg, 
(a)  Souo  presso  il  Fallali,  liiog.  «il.,  pag.  271  e seg. 


anno  1442  - 1698 


835 


di  età,  dopo  quattordici  anni  di  episcopali  fatiche,  ottenne  dal  papa  un 
coadiutore  calla  speranza  di  futura  successione:  questi  fu  Andrea  Cemoti, 
vescovo  di  Scardona  nelle  parli  degl’  infedeli,  francescano.  Dieci  mesi 
dopo  di  averlo  oltenulo,  lo  lasciò  al  possesso  del  vescovato,  toltogli  dalla 
morte.  Fu  sepolto  in  cattedrale  : apposita  epigrafe  ne  segna  il  luogo. 

XMII.  Fr.  Annusi  Cernoli  sunnominato  ne  fu  adunque  il  successore 
l'anno  1384:  era  frale  francescano  dell'  osservanza  - dopo  un  quinquen- 
nio mori. 

XL1V.  Pasquale  Podavino,  veneziano,  monaco  camaldolese,  fu  eletto 
vescovo  di  Arbe  il  giorno  1 9 settembre  1 588.  Promosse  con  virtuoso 
zelo  il  culto  di  san  Marino  oriundo  di  questa  città,  ed  a tale  fine  ne 
ottenne  preziosa  reliquia  dalla  repubblica  di  San-Marino,  nello  cui  chiesa 
titolare  riposa  l’ intiero  corpo  (1).  Mori  Pasquale,  dopo  trentatrè  anni  di 
pastorale  ministero,  nel  1621. 

XLV.  Teodoio  Zorzi,  gentiluomo  veneziano,  monaco  benedettino  cas- 
sinese,  successe  al  defunto  vescovo  Pasquale  il  di  25  ottobre  dello 
stesso  anno  della  morte  di  lui.  Fu  eseguila  nel  1635  una  visita  aposto- 
lica di  tutta  la  diocesi  d’Arbe,  per  ordine  del  pontefice  Urbano  Vili:  ne 
fu  visitatore  lo  stesso  arcivescovo  di  Zara  metropolitano,  Ottaviano  Gar- 
zadori.  Mori  Teodoro  nell’  anno  1 653. 

XLVI.  Pietro  IV  Gaudcnzi,  da  Spalalo,  successe  nel  vescovato  l'anno 
dopo  la  morte  di  Teodoro.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  1643:  andò 
a Homo  nel  1645:  stabili  provvide  leggi  per  l'onore  del  sacro  culto,  e 
particolarmente,  nel  1634,  promulgò  un  decreto  circa  l'osservanza  delle 
feste  dei  santi  (2)  ; mori  nel  1664. 

XLVII.  Dosilo  Gaudcnzi,  arcidiacono  di  Spalato,  nipote  del  precedente 
vescovo,  ne  fu  successore  I'  anno  stesso  a'  9 di  giugno.  Mori  nel  1 695. 

XLVIII.  Fr.  Ottavio  Spader,  da  Zara,  francescano,  sotlentrò  nel  1 696. 
Ebbe  grave  contrasto  colla  città  per  le  reliquie  di  san  Cristoforo,  ed  ebbe 
anche  a soffrire  non  poche  dispiacenze.  Alla  fine,  dopo  due  anni  di 
vescovato,  ne  fece  rinunzia,  e fu  trasferito  alla  chiesa  di  Assisi  (4)  il  di 
19  dicembre  1698. 

(t)  Tultoció,  che  ne  ha  relazione,  ve-  (3)  Ved.cid  che  ne  diui  nel  mio  voi.  V, 

dazi  preszo  il  Parlali,  luog.  cit.,  pag.  »j3  pag.  ij3  e eeg. 
e eeg.  W Luog-  cil-,  pag.  288  e »eg. 

(t)  Ved.  Il  Feriali,  luog.  cil.,  pag.  ali. 
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XL1X.  Antonio  Rosignolo,  nato  a Traù,  canonico  di  quella  cattedrale, 
fu  eletto  vescovo  di  Arbe,  addi  50  marzo  1700,  e ne  resse  la  chiesa  per 
tredici  soni.  Visitò  più  volte  la  diocesi,  e vi  celebrò  dieci  sinodi.  Ebbe 
controversie  col  capitolo  de’ suoi  canonici  e coi  nobili  della  città  : per  evi- 
tarne le  molestie,  dimandò  d' essere  trasferito  ad  altra  chiesa,  ed  ottenne 
quindi  il  vescovato  di  Nona. 

L.  Vincenzo  11  I.essio,  nato  a Corfù,  della  cui  cattedrale  fu  canonico, 
ottenne  il  vescovato  di  Arbe  a’  4 dicembre  4715,  donde  sette  anni  ap- 
presso passò  a quello  di  Veglia. 

LI.  Donalo  II  Zen,  nato  a Faria,  e canonico  di  quella  chiesa,  soltenirò 
il  mese  stesso  Dcll'opiscopale  reggenza  in  vece  del  traslatalo  Lessio.  Regolò 
assai  bene  tutte  le  discipline  ecclesiastiche  della  sua  diocesi  e stabili 
pene  pecuniarie  conlro  i trasgressori  di  esse.  Mori  l’ultimo  giorno  di  feb- 
braro  dell’  mino  1728. 

Lli.  Anduea  IV.  Curlovich,  cittadino  e canonico  di  Spalato,  gli  fu  so- 
stato l’anno  seguente.  Sullo  ormo  del  suo  antecessore,  fu  anch’egli 
zelantissimo  per  l' osservanza  dell’ ecclesiastica  disciplina.  Mori  a’  42 
gennaro  4738. 

LUI.  Pacifico  Bizza,  nobile  di  Arbe,  ne  fu  fatto  vescovo  il  di  49  marzo 
del  4739.  Di  qua,  sei  anni  dopo,  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di 
Spalato. 

LIV.  Giovanni  III  Calcbotta,  nato  a Traù,  dove  fu  anche  canonico  e 
vicario  generale,  venne  promosso  al  vescovato  di  Arbe,  il  di  28  ottobre 
474G,  e dieci  anni  dopo  passò  a quello  di  Sebenicò. 

LV.  Gian-Lcca  Garngnini,  nobile  di  Traù,  canonico  e vicario  generale 
di  quella  chiesa,  fu  eletto  vescovo  di  Arbe  il  di  28  maggio  4756.  Zelante 
mostrassi  del  bene  delle  anime  e della  gloria  della  religione  Visitò  quindi 
la  diocesi  nel  seguente  anno,  e poscia  ne  diede  informazione  alla  santa 
Sede  con  apposita  lettera,  che  fu  pubblicata  del  Farlali  (4);  e nell’  anno 
dopo  n’  ebbe  onorevoli  testimonianze  di  congratulazione  nelle  lettere  apo- 
stoliche da  lui  ricevute  (2).  Andò  egli  stesso  a Roma  nel  4762;  e tre  anni 
dopo  fu  trasferito  alla  sede  arcivescovile  di  Spalalo. 

LVI.  Giambattista  Giurileo,  da  Traù,  canonico  ed  arciprete  di  quella 
cattedrale,  venne  sostituito  in  quel  medesimo  anno  4765,  dappoiché  il 

(a)  Veti,  il  Farlali,  luog.  cit.,  pag.  291.  % 
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Garognini  lasciò  la  cattedra  arbese.  Nel  1771  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Nona. 

LV1I.  Gumuau-Aaroiuo  d’Ostia,  dalmata,  parroco  di  sant' Andrea 
in  diocesi  di  Treviso,  nella  giurisdizione  dell'  abate  di  Narvcsa,  diventò 
vescovo  d’  Arbe  in  quell'anno  medesimo.  Egli  fu  l'ultimo  pastore  di  que- 
sta chiesa  commemoralo  dal  Farlati  ; ed  è l' ultimo,  di  cui  abbia  potuto 
anch’  io  ottenere  notizia.  La  diocesi  in  seguilo  fu  soppressa  e fu  aggregala 
a quella  di  Veglia. 
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Di  altri  duo  vescovati,  soppressi  già  da  più  secoli,  e eh' esistevano 
nella  provincia  ecclesiastica  di  Aquileja,  anzi  nella  stessa  diocesi  aquile- 
jese  ; in  quella  porzione  che  oggidì  forma  la  diocesi  di  Gorizia  ; mi  resta 
ancora  a parlare,  per  compiere  la  serie  delle  diocesi  di  questa  ecclesiastica 
provincia.  Essi  sono  Celeji  e Celisi,  confusi  dali'Ughelli  in  un  solo  di 
Celina.  Ma  il  dotto  Coleti,  i cui  manoscritti  si  conservano  inediti  nella 
nostra  biblioteca  Marciana,  ne  scoperse  lo  sbaglio  (1). 

Celejì  è commemorata  anche  dagli  antichi  geograG  e negl’  itinerarii, 
ed  era  città  antichissima  della  Stiria  inferiore.  Celisi  esisteva  dov’  è ora 
Maniaco,  e pare  che  qui  si  rifugiassero  alquanto  di  tempo  i vescovi  di 
Concordia,  dopo  l'eccidio  della  loro  città.  Checché  ne  sia,  i vescovi  com- 
memorati dall’  Ughelli  siccome  Celinesi  ; c ne  commemora  tre:  Claritsimo, 
nel  379;  Viticano,  nel  503  ; ed  Andrea,  nel  680  ; non  sono  di  quella  chiesa, 
seppur  non  vogliasi  riputarne  il  secondo  soltanto,  che  trovasi  sottoscritto 
al  concilio  romano  del  papa  Simmaco,  siccome  episcopo*  Celinensii.  Quel 
ClaristimOf  lo  era  di  Concordia, 

Di  Celeu  invece  abbiamo  con  certezza  il  vescovo  Giovassi,  che  nel  579 
sottoscrivevo  agli  atti  del  sinodo  tenuto  in  Grado  dal  patriarca  Elia.  Ed 
Asdiea  ; cui  P Ughelli  dice  vescovo  forse  di  Veglia,  perchè  negli  atti  del 
sinodo  romano  del  papa  Agatone  è notalo  Sanctae  Vejentanae  ecclesia* 
provincia*  Islriae,  ed  egli  tuttavia  lo  stabilisce  vescovo  di  Celina;  era 
invece  vescovo  di  Celeja,  come  chiaramente  leggesi  nell'  unitavi  suo  sotto- 
scrizione  greca  : *xxAiw/«{  X eXaidpn;.  Nè  della  provincia  ecclesiastica 
Goriziana  mi  rimane  altro  da  dire. 


(i)  Coti.  CXI.l V delta  daa.  IX  lai.,  cari,  16. 
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F iglia  primogenita  dell'  illustre  chiesa  di  Aquilcja  fu  Udine,  della  dai 
latini  L'Iinum.  Primogenita  io  la  nomino,  perchè  anche  più  secoli  prima 
della  soppressione  di  quel  patriarcato,  fu  la  residenza  di  quei  patriarchi.  Le 
condizioni  di  quella  soppressione  portavano,  come  ho  notato  alla  sua  vol- 
ta (l),rbe,  quanto  a diocesi,  tutto  il  territorio  aquilejese,  soggetto  alla  re- 
pubblica di  Venezia,  ne  formasse  la  nuova  arcivescovile;  e quanto  a metro- 
politica  giurisdizione,  il  nuovo  arcivescovato  la  esercitasse  sulle  chiese  degli 
stati  veneziani,  le  quali  erano  state  sino  allora  suffraganee  del  patriarca. 
Perciò  la  collegiata  di  santa  Maria  Maggiore,  che  sino  allora  aveva  servilo 
alle  funzioni  patriarcali,  fu  eretta  io  chiesa  arcivescovile  con  tutte  le  attribu- 
zioni e prerogative  delle  chiese  metropolitane,  e furonle  sottoposte  le 
chiese  vescovili  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Treviso,  di  Ceneda, 
di  Belluno,  di  Feltre,  di  Concordia,  di  Capodistria,  di  Emonia,  ossia  Città 
nova  io  Istria,  di  Parenzo,  e di  Polo.  Le  fu  piantato  un  capitolo  di  venti- 
quattro  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  prevosto,  decano  e primi- 
cerio, ed  assistiti  nelle  coroli  ufGzialure  da  dodici  mansionarii  ed  otto 
cappellani.  Fu  assegnata  al  nuovo  arcivescovo  quella  porzione  di  rendita, 
che  proveniva  dai  beni  situati  nel  territorio  veneziano,  ed  inoltre  una 
metà  delle  rendite  dell'abazia  di  Rosazzo,  di  cui  l’altra  metà  veniva 
assegnala  all’  arcivescovo  di  Gorizia,  come  a suo  tempo  ho  narrato  (2). 
Furono  decorate  le  dignità  e i canonici  dell’  uso  del  rocchetto  e della 
cappa  magna  violacea,  ornala  di  pelli  di  armelliuo,  ed  ai  mansionarii  e 
cappellani  fu  concesso  l'uso  dell’almuzia.  Furono  tassate  e stabilite  le 


(t)  Nella  ttag.  538. 


(a)  Nella  pag.  588. 
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rendite  di  ciascheduna  delle  dignità,  dei  canonici,  dei  mansionarii  c dei 
cappellani,  a tenore  delle  intelligenze  preso  tra  il  pontefice  Benedetto  XIV 
e la  repubblica  di  Venezia.  Finalmente  fu  incaricalo  il  cardinale  patriarca 
Damele  Dolfin,  primo  arcivescovo  di  Udine,  di  promuovere  ed  investire 
canonicamente  i nuovi  dignitari  o capitolari,  che  dovevano  comporre  il 
nuovo  corpo  canonicale  della  piantata  archidiocesi.  Le  quali  cose  tutte 
megliosi  potranno  vedere  dal  testo  della  bolla  pontificia,  chequi  soggiungo. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEBFETVAM  BEI  MEMOBIAM. 

• Suprema  dispositione,  cujus  inscrutabili  providentia  ordinationem 

• suscipiunt  universa  , in  superemincnti  apostoliche  dignilatis  specula, 
=>  mentis,  licei  imparibus,  constituti,  illiusque  vices  in  tcrris  gcrcntcs,  qui 

• gloriosus  regnat  in  coelis,  inter  ceteras  curns  humanis  nostris  incum- 

> bentes,  ìllatn  libenter  ampleclimur,  per  quam  uostrae  provisionis  ope 

• insignes  collegiatae  ccclesiae,  pracsertini  in  civitotibus  nobilibus  popu- 
» lisque  frequenta  conspicuis,  digniorihus  titulis,  scilicet  melropolitana- 

• rum  ecclesiaruin,  illustrcntur  et  condignis  favoribus  attollanlur,  dunque 
» id  statuì  et  decori  ecclesiaruin  ipsarum  maxime  congruat  et  nos  prò 

> divini  cullus  augraento  et  speciali  Christifidelium  consolatione  convenire 
» conspiciraus,  in  his  sollicitudinis  nostrae  partes  favorabiliter  interpo- 

> nimus,  ac  npem  et  opcram  nostras  impcndimus  efficaces,  ut  illae  per 
» nostrae  vigilantiae  ministeriura,  voti  vis  gratulcntur  eventibus,  et  felicia 
» in  spiritualibus  suscipiant  incrementa. 

• $ t . Nos  propterca  ereclioni  archicpiscopatus  Utinensis  hujusmodi 
» modura  et  formam  imponere,  eamdeque  erelionem  per  nos  factara  apo- 
» stolica  auctoritatc  conSrmare  cupicntes,  motu,  scientia  et  potestatis 

> plenitudine  similibus,  in  civitate  Utinensi  valde  conspicua,  arabitus 
» quinque  miliarium  circiter,  duplici  muro  circumdata,  ac  pluribus  oedi- 
» ficiis  lam  publicis  quam  privalis  eximie  ornata,  populique  frequenlia 
» celebri,  utpole  viginti  millium  circiter  babitatorum  numero  referto,  intcr 

• quos  plurimae  nobiles  familiae  ex  quibus  plurcs  quovis  tempore  tam 
» antiquae  militiae,  quam  insignioribus  equestribus  ordinibus  odscripti 
» fueruut,  et  in  qua,  liti  gubcrnator  etiam  per  totani  provinciali),  praesidet 
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• unus  venetus  pairilius,  qui  una  cum  duobus  judicibus  praelorinm  cu- 

■ riatn  cfTormat;  aovcm  ilidein  inibi,  praeter  infrascriplam  collegiatam, 

• reperiuulur  parochialcs  el  aliae  inira  niuros  soeculares  ecclesiae,  sou 
» c«|ipcllap,  ac  decem  virorum  inter  quaedorous  presbyterorum  Missionis 

> a praedicto  Daniele  cardinale  el  patriareba  propriis  eipensis  crocia  el 

• fumi, Ha,  ac  duodccim  mulicrum  coenobia,  quorum  unum,  illud  videliccl 
» sanclac  Calbarinae  Senonsis  nuucupalae,  per  eumdem  Danieletn  corti i- 

• nalcm  et  palriarcham  a fundutuenlis  cxlructum  ; et  conservatoria  alio- 
» quo  leva  pia,  hospitalia  et  coli  Ira  torni  tal  uni  oratoria  cum  monle  piotai  is 
» et  seminario:  Et  in  cadcm  civitate  U lineasi,  in  qua  tribunal  inquisilionis 

• contra  baereticam  pravilalcin  et  magislratus  particulares  reperiuntur, 

• convocari  seleni  generalia  provinoiae  oomilia,  idcoque  digna,  ut  jurc- 

• lucrilo  aroliiopiscopalia  civilatis  nomine  nuncupari  valeat  ; ' saeoularcin 

• el  collcgialam  corlcsiatn  sanclac  Mnriae  Majoris  nuncupalac,  una  rum 

• illius  ranonicatibus  et  preeiiendis,  apostolica  aucloritate  perpetuo  sup- 

> primimus  el  extinguimus,  illisque  sic  suppressis  et  exlinclis,  praediclam 
» collcgialam  ecclesiom,  in  sui  struclura  valde  magnificat!!,  ac  undecini 

• nobili ssimis  alturibus  elTonnàlam  ac  sacris  paraiucntis  et  utensilibus, 

• ad  diviiiuui  coltimi  neoessariis,  et  ad  poutificulia  cxercenda  sufficiente!' 

> instruclam,  dignam  proplerea,  ut  Ululo  et  honore  arebiepisoopalis  <c- 
» elesiae  dccorelur,  ad  loudem  el  honorem  omnipotentis  Dei,  ac  bcnlae 

• Virginia  Marine,  et  sanclorum  Aposlolorum  Petri  et  Pauli,  nec  non 

■ fltlei  catliolicac  exultalionem,  et  totius  militantis  ecclesiae  gloriam,  in 
a nrcbiepiscopafem  et  melropolitanam  ecclesiam  Utinensem  nuncupun- 
a dam,  sub  Ululo  Annuncialionis  cjusdem  B.  M.  V.  el  in  ea  archiepisco- 
n polis  et  metropolitani  praesulis  l'tincnsis  sedem  et  provinciae  caput, 
a prò  uno  deinceps  archiepiscopo  Utinense  nuncupando,  qui  palili  el  crucis 
» usum,  aliorum  arcbiepiscoporum  more,  nec  non  ex  volunlate,  sen  per- 
ii missione  ducis  et  reipubblicae  praedictorum  benigne  decreto,  locum  et 
a vocem  in  parlamento  generali  Fori  Juliì  in  prima  sede,  scu  sessione 
a inter  praelatos,  babeat,  cum  suis  capitulo,  sigillo,  arca,  mensa  archie- 
» piscopali,  omnibusque  aliis  insigniis  arcbiepiscopalibus,  nec  non  privi- 
a legiis,  bonoribus  et  praerogativis,  aliis  arcbiepiscopis  debilis  et  con- 
a cessis,  ac  juribus,  jurisdictionibus,  facullatibus,  praeiuinentiis,  gratiis, 
a (nvoribus,  et  indultis  realibus  et  personalibus,  ac  mixtis,  quibus  aliae 
a metropolita nae  Ecclesiae  earumque  pracsules  quomodolibet,  non  lamen 
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» titillo  oneroso,  seu  ex  indulto,  aul  privilegio  particolari,  utunlur,  fruun- 
» tur,  patiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  frui,  potici,  et  gaudere  possimi,  simi- 

• liter  perpetuo  erigimus  et  instituimus,  ac  nomine,  titulo  et  honore 

• archiepiscopali  et  metropolitano  decoramus,  nec  non  prò  tempore  existen- 

• lem  ccclesiao  Utinensi  praedictae  praesulem  in  archiepiscopum  declara- 

> mus;  eiquc,  ut  ipse  caelera  singola,  prout  melropolitanis  in  eorum 

• civitatibus,  dioccesibus  et  provinciis,  a jure  indiillum  existit,  tacere, 
» excrcere,  adminislrare  et  exequi  possit,  aedeiu  auctorilate  concedimus 

• et  indulgeinus. 

» 8 2.  Praelerea  eidem  ecclcsiae  Utinensi  episcopales  Paduanam  et 

> Vincentinnm,  ac  Veronensem,  et  Tarvisinensem,  ac  Cenelensem  et  Bel' 
» lunensem  ac  Feltrensem,  et  Concordiensem,  ac  Juslinopolitanam,  et 

• moniensem,  seu  Civitatis  Novae,  ac  Parentinam,  nec  non  Polensera 

■ ecclesias,  patriarchatus  olim  Aquilejensis,  per  nos,  ut  praetertur,  sup- 

• pressi  et  extincti,  sulTraganeas,  ac  venerabiles  fralres  nostros  modernos 

• ac  prò  tempore  esìstente»  earum  respective  episcopos,  prò  archiepiscopo 

> Utinensi  prò  tempore  existente  sufTragnneos , qui  tamquam  membra 

> capiti  eidem  archiepiscopo  Uiinensi,  jure  metropolitico  subsint,  ita  quod 
» archiepiscopus  Utinensis  prò  tempore  cxistens  praedìctus  in  Paduana, 

• Vicentina,  et  Veronensi,  ac  Tarvisina,  et  Cenetensi,  ac  Beliunensi  et 
» Feltrensi,  ac  Concordiensi,  et  Justinopolitana,  et  yEmoniensi,  seu  Civi- 
» tatis  Novae,  et  Parentina,  nec  non  Polensi  civitatibus  et  dioeccsibus 

• jus  metropoliticum  sibi  vindicet,  nec  non  Paduana,  ac  Vicentina,  et  Ve- 
» ronensis,  ac  Tarvisina,  et  Ccnetensìs,  ac  Bellunensis  et  Feltrensis,  oc 

■ Concordiensis,  et  Justinopolitana,  ac  /Emoniensis,  seu  Civitatis  Novae, 

• et  Paventino,  nec  non  Polensis  ecclesiac  praedictae  eidem  archiepiscopo 
» et  metropolitano  Utinensi  ad  omnia  et  singola  tenoantur  et  sinl  adslri- 
» ctae,  ad  quae  suffragane!  suis  metropoliticis  ecclesiis,  et  melropolitanis 
» tenentur  et  obligali  suoi,  et  judicentur  secundum  canonicas  sanctiones, 
» dieta  apostolica  auctoritate  etiara  concedimus  et  assignamus  ; ac  eidem 

> archiepiscopo  Utinensi  praedictos  suos  suffraganeos  consecrandi,  ad 
» provinciales  synodos  evocandi,  ac  cum  eis  etiam  publica  negotia  lermi- 
a nandi  ; et  causas  quarumeumque  appellationum,  sive  qucrelas,  aliis  ad 
a eum  tamquam  metropolitanuin,  juxta  decreta  concilii  Tridentini  de»o- 
» Itilas,  ac  alias  juxta  sacrorum  canonum  statuto  speelantes,  cognoscen- 
» di,  omniaque  alia  et  singula,  quae  de  jure  vel  consuetudine,  aut  alias 
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» quoquomodo  ad  archiepiscopos,  el  archiepiscopale  niunus  spedare  et 

• pertinere  solent  et  debent,  gerendi,  (acicndi  etexercendi,  plenam,  liberam 
» et  omnimodam  auctoritatem  concediraus  et  facultatem:  provinciae  qno- 
» qne  Utinensis  clerum  et  populuin  universum,  ac  omnia  luca,  ecclesia» 

• et  monasteria,  ac  oratoria,  et  pia  loca,  nec  non  confraternilatea  in  do- 
li minio  Veneto  existen.  olim  praedicto  Aqnilejensi  patriarchatni,  per  nos, 
» ul  praefertur,  snppresso  et  extincto,  subjecta  et  subjectas,  prò  eorum- 
» dem  ecclesiae  et  archiepiscopi  Utinensis  provincialibus,  pariler  perpetuo 
fi  concedimus  et  assignamus  ; ac  deinceps  perpetui»  futuri»  temporibus 

• praedictas  Paduanam,  ac  Vicentinam,  et  Veronensem,  ac  Tarvisinam, 
» et  Cenetensem,  ac  Bellunensem  et  Fellrensem,  ac  Concordiensem,  et 
» Justinopoiitanam,  et  JEmoniensem,  seu  Civitalis  Novae,  oc  Parentinam, 

■ nec  non  Polensem  ecclesias  diclae  ecclesiae  Utinensis  suffragane»»,  ac 
» tam  eas,  quam  Ularum  civitates  et  dioeceses  respcclive  universa»,  sub 

• jpsa  provincia  Utinensi  comprehensas,  et  nullalenus  ab  ea  exemplas,  nec 

■ diclae  sedi  Apostolica»  immediate,  neque  ulti  alteri,  nisi  tantum  Citi— 

• sensi  ecclesiae,  et  illius  archiepiscopo  praedictis,  quoad  archiepiscopa- 

• lia,  metropolitica  el  provincialia  jura  ac  jurisdicliones,  subjectas  esse 
» et  fore,  dieta  auctorilate  declaramus.  Pro  residentia  vero,  et  habilatione 

• archiepiscopi  Utinensis  prò  tempore  exislenlis  praedicti,  in  eadctn  civi- 

• tate  Utinensi  palalium  cnm  ci  adnexis,  io  qno  praedictus  Daniel  cardi- 
» nalis  patriareba  ad  praescns  commoratur,  et  ab  ipso  multi»  aedificiis 
» auctum,  concedimus  et  assignamus. 

• $ 5.  Ulquc  eadem  collegiata  Ecclesia  sanclae  Marine  Majoris  nun- 

• cupatae  in  archiepiscopalem  ecclesiara  Utinensem,  ut  praefertur,  erecta, 
» ex  omni  parte  perfedior  reddatur,  condignoque  capitulo,  oc  canonico- 

• rum  et  dignitales  in  ea  obtinentium,  ac  mansionariorum  et  cappeliuno- 
» rum  numero  condecoretur,  in  ea  unnm  praeposiluram,  quae  inibi  post 
» ponti&calem  major  existat,  prò  uno  prcsbvlero  in  Ibeologia  magislro, 

• vel  deeretorum  doctore,  aut  in  eis  licenlialo,  futuro  diclae  collegialae 
» ecclesiae  sanclae  Mariae  Majoris  nuncupatae  in  archiepiscopalem  eccle- 

■ siain  Utinensem,  ut  praefertur,  erectae  praeposito,  qui  illius  capituli 
> caput  existat,  et  in  choro,  capitulo,  processionibus,  caetcrisque  funetio- 

• nibus,  et  adibii»  copitularibus  publicis  el  privati»,  dictae  collegialae 
» ecclesiae  sanclae  Mariae  Majoris  nuncupatae  in  archiepiscopalem  eecle- 

■ siam  Utinensem,  ut  praefertur,  erectae  pracmincnliam, et  primuin  locum 
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» linbeat;  ac  unum  decanuluin,  qui  secuudu,  prò  Uno  clerico,  seu  presby- 
» lero  futuro  dictuc  ecelesiae  decano,  et  unum  primicerium,  qui  tertia, 

• dignilates  inibi  respective  existnnl,  prò  uno  clerico,  seu  presbytero  fu- 
» turo  dictae  ccclesiac  primicerio,  ac  viginti  quatuor  canonieatus,  toti- 

• demque  pracbendas  prò  toiidera  clerieis,  seu  presbyleris  futuris  in  ea 
» canonicis,  ac  duodecim  mansionariotus,  prò  totidem  prcebyteris  futu- 

> ris  in  ea  mansionario,  nec  non  octo  sine  cura,  peisonalem  (amen  resi- 
» denlium  requirenles,  cap|iellanias,  prò  totidem  presbylerìs  futuris  in  ea 

• cappellano,  ut  infra,  nominando,  cum  cupilulo,  stallo,  mensa  capitulari, 
■ arca,  bursa  et  sigillo  communibus,  ac  omnibus  et  singulis  aliis  eapitu- 

• laribus  signis  et  insigniis,  aliis  metropolitanis  ecclesiis,  earumque  capi- 

• tulis  de  jure,  usus,  consuetudine,  privilegio,  aut  alias  quomodolibel,  non 
» tamen  ex  indulto  seu  privilegio  pariiculari,  compelentibus , quique 

• praepositus,  ac  decanus  et  primicerius,  uec  non  canonici  praedicti  ca- 

• pitulum  inter  se  constituant;  ac  tam  ìpsi,  quam  mansionarii,  et  cappel- 

• Uni  bujusmodi  apud  diclam  ecclesiam  personaliter  residere,  et  in  ea 
» singulis  diebus,  ac  debito  temporibus,  horas  canonicas  et  majorem, 

• seu  conveutualem,  et  alias  missas,  caeteraque  divina  officia  solita  et 

> consueta,  cum  debita  mentis  attenlione  servatoque  ecclesiastica  disci- 

• piina,  ac  infrascriptis  ordine  et  praecedentia  omnino  servato,  videlicet 
» quod  praepositus  semper  primum,  decanus  secundum,  et  primicerius 
» terlium  locos  ha  bea  ni;  deinde  juxta  anlianitalem  majorem,  seu  priorera 
» electionem,  aut  nominationem  in  canonicos,  mansionarios  et  cappella- 

• nos  bujusmodi,  viginti  quatuor  canonici  et  successive  duodecim  man- 

• sionani,  et  octo  cappellani  praedicti  succedant;  quia  mansionarii  et  cap- 

• pedani  nunquam  de  grernio  capiluli  censeri  debeant,  minusque  vocem, 

• aut  votum  in  capilulo,  ac  sessionibus  capitutaribus  habcre  valeant  ; 
» omnes  vero  archiepiscopo  Utinensi  prò  tempore  esistenti,  prout  in  aliis 

> calhedrulibus  et  metropolitanis  ecclesiis  praclicari  solet,  inservire  te- 

• neanlur,  psallere,  decantare,  recitare,  et  respective  celebrare,  et  alias 

• dictae  ecelesiae  in  divinis  laudabilitcr  deservire  debeant  et  teneantur, 
« dieta  apostolica  aucloritate,  etiam  perpetuo  erigiraus  et  instituimus. 

» $ 4.  Illis  nulem  sic  ereclis  et  inslitulis.pro  mensaruin  urchiepiscopalis 

• et  respective  capitularis  praedictae  ecelesiae,  nec  non  archiepiscopatus 

• Utiqcnsis  hujusmodi,  videlicet  infrascriptam  summam  octo  millium  tre- 

• centorum,  et  scxdcciin  ducatorum  monclae  venelae,  ei,  ut  infra , 
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• assignnndam,  et  praepositurae,  ac  dccanalus,  et  primiceriatus,  ac  viginti 

> quatuor  canonicatuum,  totidemque  pracbenderutn,  et  duodecim  man- 

• sionariatuum,  nec  non  oclo  cappellaniarum,  ut  praefertur,  crectorum 

• et  erectarum,  bujusiuodi  respective  dote  illumque,  ac  ìllos  et  illas  prò 
» tempore  respective  oblinenlium  coogrua  sustcnlalione,  ac  onerum  eia 
» prò  tempore  respective  incumbentium  supporlatione,  omnia  et  singula 

• frucius,  reddilus,  proventus,  obventioncs  et  cmolumenta  universa,  tam 
» ad  praedictam  olim  patriarcbalera  Aquilcjensem  ecclesiali)  per  nos,  ut 

• praefertur,  suppressam  et  extinctnm,  in  dominio  Veneto  esistenti,  quara 

• ad  praedictam  collegiatamecclesiam  sauctae  Mariae  Majoris  nuncupatae 
» in  archiepiscopalein  ecclesiam  Ulinensem,  ut  praefertur,  erectam,  quo- 

> modolibel  spcctantia,  et  pertinenlia,  ita  tamen  ut  mcnsae  archicpisco- 
» palis  Utinensis  redditus  annuis  sint  in  octo  mille  trecentum,  et  seidecim 
» ducatis  monetile  veuelae  praediclae,  ad  rationem  librarum  sex  et  soli- 

• doruin  quatuor  prò  quolibel  ducato  bujusmodi,  licei  reddilus  meosae 

• palriarchalis  ecclesiae  Aquilejensis  praediclae  in  solis  septem  millibus 

• quingentis  nonaginta  septem  ducatis  sirailibus  consisterent,  attento  quod 

• praedìcti  dui  et  respublica  Vencliarum,  ad  faciendam  nobis  rem  gratam, 

• auxerunt  reddilus  praediclae  mensae  archiepiscopali  Utinensis  in  du- 
» calis  septingentis  novendccim  similibus,  quo  inluilu  etiam  dux  et  respu- 
» blica  praedìcti  continuabunt  favore  sacristiae  praediclae  ecclesiae  sanctae 

> Mariae  Majoris  nuncupatae  annuain  pracstationein  Irecentorum  et  sex- 

• decina  ducotorum  simitium,  quac  prius  pruustubutur  sacristiae  praedi- 

• ciac  palriarchalis  ecclesiae  Aquilejensis. 

• $ 5.  Praeposito  vero  scplingenti  sexaginta  et  decano  sexcenti  quin- 
» quaginta,  ac  primicerio  quingenli  septuaginta,  singulis  vero  ex  viginti 
» quatuor  canonicatibus  trecenti  quinquaginta  quinque,  ac  singulis  ex 

> duodecim  mnnsionariis  ccnlum  octoginla  septem  ducali  monetae  vene- 

• toc  praediclae,  emù  diraidio  allerius  ducati  paris,  nec  non  singulis  ex 

> octo  cappellani  prò  tempore  exislentibus  praedictis  octoginla  oclo  du- 
a cali  similes  cum  tribus  parli»  allerius  ducati  paris  aunuatim  assignen- 
a tur,  cadem  apostolica  auctoritato  similiter  perpetuo  applicamus  et  ap- 

• propriainus  ; ita  quod  liceat  futuris  archiepiscopo  Ulinensi,  ac  praepo- 
a sito  et  decano  ac  primicerio  et  viginti  quatuor  canonieis  ac  duodecim 
» mnnsionariis,  et  octo  cappellani  praediclae  ecclesiae  prò  tempore  exi- 
a stcntibus,  illorum  omnium  fructuum,  reddituum,  jurium,  obvenliouum 
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» et  emolumenlorum  veram,  realem  et  actualem  possessionem  per  se,  v*t 
» aliam,  seu  alios  eorum  ex  dictarum  raeiisarum  archiepiscopalis  et  re- 
> spective  capitularis  nominibus,  propria  aucloritate,  libere  apprebenderr, 

• et  apprehensam,  perpetuo  retinere,  fruclus  quoque  redditus,  et  proveni- 
» tus  hujusmodi,  jura,  obvenliones  et  emolumenta  quaecuraque  perciperev 
» exigere,  levare,  ac  in  eorum,  et  mensarum  arcbiepiscopulis.et  respective 

■ capitularis  hujusmodi  usus  et  ulilitalem  convertere,  cujusvis  licenti» 

■ desuper  minime  requisita. 

» 5 Praelerea,  attenta  dismembratione,  ac  scparatione  fructuura  ex 

■ bonis  in  Veneto  dominio  existentibus  ad  monasterium,  abbalium  nun- 

• cupatam,  s.  Petri  de  Rosacio  ordinis  sancii  Benedicti  clini  Aquilejensis 
» dioecesis,  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  quod  dilectus 

• similiter  filius  noster  Angelus  Maria  praedite  S.  R.  E.  cardioalis  Quirini 
» nuncupatus,  modernus  episcopus  Brixicnsis,  in  coramendam  ad  sui 
» vitam  ex  concessione  et  dispensalione  apostolica  ad  praesens  obtinet, 

• quodque  in  similem  commendam  ex  pari  concessione  apostolica  ad 
» vitam  obtineri  consuevit,  spectantium  et  pertinentium,  in  actu  ereclioDis 
» ecclesiao  archiepiscopalis  Goritiensis  per  nos,  ut  praefertur,  factae,  ex 

• lune  et  cum  primuin  illud  per  ccssum,  etiarn  ex  causa  permulationis, 
» vel  decessum,  seu  privationem,  aut  quamvis  aliam  dimissionem  vel 

• amissionem  dicti  Angeli  Mariae  cardinalis  et  episcopi,  aut  alio  quovis 
» modo  ex  ejus  persona,  commenda  praedicta  cessante,  vacare  conlìgisset, 
» firmo  remanente  titulo  commendae,  cujus  monasteri'!  taxa  in  libris 

• camarae  aposlolicae  descripta  ad  centum  octoginta  tres  florenos  auri, 

• cum  uno  tertio  alterius  fioreni  similis,  prò  parte  ad  mensam  archiepi- 
» scopalemCtinensempraedictam  spedante,  quae  ab  archiepiscopo  Utinensi 

• prò  tempore  disiente;  ut  potè  in  provisene  ecclesiae  archiepiscopalis 
» solvenda,  in  litteris  apostolici  commendae  ejusdem  raonasterii  desuper 

• expediendis  persolvi  non  debebit,  attento  quod  taxa  ecclesiae  Utinensis 

• ad  mille  florenos  auri,  comprehensis  dictis  centum  octoginta  tribus 

• florenis  hujusmodi  cum  uno  tedio  alterius  floreni  paris,  in  prnediclis 

• libris,  ut  acccpiraus,  descripta  reperitur  ; quodque  monasterium,  quia 

• redditus  ex  bonis  in  veneto  dominio  existentibus  habet,  Utinensis  dioe- 

• cesia  denominari,  ac  archiepiscopis  Utinensibus  prò  tempore  existentibus, 

• et  non  aliis  personis  in  commendam,  apostolica  aucloritate  concedi,  et 

• assignari  debeat,  cum  denominatone,  seu  titulo  ejusdem  sancii  Petri  de 
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• Rosario,  ut  praefertur,  etiam  factis,  quas  dieta  apostolica  auctoritate 

• conOrmamus,  cosdcm  fructus  sic  dismembratos  et  separatos,  et  ad  simi- 
li mani  duorum  milliura  duculorum  similium  annuolìm  ascendentes,  eidem 
» mcnsac  arrbiepiscopali  Ulinensi,  cujus  favore  annuatim  solvcotur,  ut 
» adimpleatnr  sumnia  oclo  millium  trecentorum  et  sexdecim  ducalorum 
» hujusmodi  quolaun:s  archiepiscopo  Ulinensi  prò  tempore  esistenti  a pu- 
lì litica  rapsa  Ulinensi,  seu  alia  reipublirae  praedielae,  donec  et  quousque 
» tradantur  fondi  et  stabilia,  quae  sinl  dicli  annui  redditus  nitidi  et  liberi 
» ab  omnibus  expensis,  et  quatenus  praedictus  Daniel  cardinulis  et  pa- 
» (narrila  eodem  Angelo  Mariae  cardinali  et  episcopo  praemoriotur,  lune 
n dux  et  respublica  prnedicli  subministrabuut  bis  mille  ducalos  similes 

• archiepiscopo  Ulinensi  prò  tempore  existenli,  donec  (amen  et  prò  usque 

• praedicluiu  monastcrium  per  dicti  Angeli  Marine  cardinulis  ,et  episcopi 

• cessimi,  vel  decessimi,  aut  alio  quovis  modo,  ex  ejus  persona,  commenda 
» pracdicta  cessunte,  vacare  contigeril. 

> § 7.  Pro  capitulo  vero,  et  omnibus  capilularibus  praedielae  eeelesiae 
» in  urchiepiscopalem,  ut  praefertur,  erectae,  omnes  et  singulos  redditus 

> cujuscumque  generis  et  specìei,  cuna  omnibus  juribus  et  actionibus,  ac 

> unionibus  benelìciorum  ecclesiasticorum,  tum  capiluli  olim  patriarchalis 
» eeelesiae  Aquilejcnsis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressac  et  extinctae, 
■ quara  praedielae  collegialae  eeelesiae  sanclae  Marine  Majoris  in  archie- 

• piscopalem,  ut  praefertur,  ereelae  ad  tredecim  mille  et  quadringenlos 

• ducalos  siuiiles  in  totum  annuatim  ascendentes,  non  deductis  oneribus, 
» ita  ut  facta  dislribulione  inler  singulos  ut  supra,  superesse  debeant  an- 

> nuatim  sexaginta  durati  pares  in  solarium  acolytorum,  qui  praedielae 
» eeelesiae  iuservient,  erogandi,  apostolica  auctoritate  similiter  perpetuo 

• applicuinus  et  appropriami  : ad  praedictam  ilidem  eeelesiam  in  orchie- 
» piscopalem,  ut  pruefcrlur,  ereclam,  omnia  et  singula  anniversaria,  et 
i onera  missarum,  ac  olTicia,  Imbentia  fundos  et  redditus  in  ditione  veneta, 
” similiter  perpetuo  transferimus,  in  cuque  celebrari  mandamus. 

» $ 8.  Insupcr  quod  semper,  et  quandocumquc  archiepiscopalis  eccle- 
» sia  Utinensis  per  nos,  ut  praefertur,  erccta,  pastoris  solatio  dcsliluta 
» fuerit,  ad  iilam  arehicpiscopus  Utinensis  prò  tempore,  ut  infra,  nomi- 
» nandus  tencatur  ad  solutionem  taxae  collegio  venerabilium  fratrum 
» noslrorum  praedielae  S-  R.  ET.  cardinalium  statutam,  lam  ratione  prae- 
» diclue  eeelesiae  Ulincusis,  quam  ratione  praedicti  monasterii  sancti 
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» Petri  de  Rosario,  in  parie,  ut  supra  mensae  archiepiscopali  Utinensi 

■ praedictae  assigoala,  quin  tcneatur  ad  ulriusque  taxae  solutianem  prae- 
i diclus  Daniel  cardinalis  et  pa,lriarcha,  quera  nos,  absquc  alia  de  ejus 
» persona  ecclesiae  Utinensis  praediclae  de  novo  facienda  provisione  et 

• profectione,  in  archiepiscopum  Uiinenscra  declararaus  ; ipsumque  eidem 

> ecclesiae  Utinensi  praefectum  fuisse  et  esse  volumus  ; et  cura  in  archie- 
» piscopuin  Utinenscm  prnediclum  successcrit  venerabilis  frater  nosler 
» Barlholotnacus  Gradenigo  modcrnus  cpiscopus  Thiatirensis  jn  partibus 

■ inQdelium,  ex  nunc  prò  lune  a duce  et  republica  praedictis  ad  illam 
» nominatus,  quatcnus  (amen  in  aria,  quo  ipse  alias  praed  icto  Danieli 

• cardinali  et  patrinrchac  cnadjutor  pcrpetuus  et  irrevocabilis  in  regimine 
» et  administrationc  diciac  olim  patriarclialis  ecclesiae  Aquilejensis  per 

> nos,  ut  praeferlur,  suppressae  et  exlinctae,  cum  futura  in  illa  successio- 

• ne,  apostolica  auctoritate  praedicta  constitulus  et  dcpulaltis  fuit,  jma 
» et  emolumenta  eisdem  collegio  et  caincrae  apostolicae  debita  persolve- 
» rit,  et  non  alias,  quod  in  actu  expeditionis  snarum  novarum  lilterarum 
» apostolicarum  coadjutoriae,  teneatur  tantum  ad  solulionem  taxae  prae- 

• dicti  monaslerii  sancii  Petri  de  Rosacio,  prò  qua  taxa  pracslare  debeat 

> praedicto  collegio  et  cancellarne  idoneam  cautionem,  eadem  .apostolica 

• auctoritate  deelaramus. 

”8  9.  Praeterea  eisdem  futuris,  et  prò  tempore  existentibus  ecclesiae 

• Utinensis  archiepiscopo,  capilulo  et  canonicis,  et  dignitatcs  praedictas 

• obtinentibus,  ut  ipsi  capitulariter  congregati,  prò  diclae  ecclesiae  Uti- 

• nensis,  ac  illius  mensae  capitularis.  sacristiae  et  fabricae  ; earumque 

• rerum  et  honorum,  lam  spiritualium  quam  temporolium  prospero,  fe- 
» liciquc  statu,  regimine,  gubernio  et  directioue,  ac  onerum  cis  prò  tem- 
» pore  respective  incumbentium  supportatione,  missarum,  horarum  cano- 

• nicarum  diurnarum  et  nocturnarum,  oliorumque  divinorum  offìciorura, 

» processionum,  funeralium  et  anniversariorum  celebratione,  ac  de  di 

> gnitatibus,  canonicatibus  et  praebendis,  ac  mansionariis  et  cappellaniis 
» praedictis,  aliisque  ministeriis  ecclesiasticis  inibi  prò  tempore  providen- 

> dorum  rcceptione  et  admissionc,  personali  residentia,  distributionum 

> etiam  quotidianarum  et  emolumentorum  quorumeumque  reparlilione 
» et  administratione,  poenarum  per  absentes,  ac  divinis  uffìciis  et  functio- 
» nibus  suis  loco  et  tempore  non  inleressentes.seu  onera  et  ministeria  cis 

• respective  incumbenlia  subire  ncgligcntcs,  incurreudarum  impositionein. 


a A x o 1752  851 

» atque  incorsimi,  singulorum  praesenliis  et  abscntiis  notandis,  caercrao- 

• niis  et  ritibus  in  praedicta  ecclesia,  illiusque  etioru,  capitulo,  proces- 

• sionibus,  et  aliis  aclìbus  servando,  ncc  non  illius  ministris  depulandis 

• et  amovendis,  saloriis  et  stipendiis  corum  cuilibct  assignandis,  et  qui- 

• busvis  aliis  rebus  in  praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  necessaria 
» et  opportunis,  quaecumquc  slatuta,  ordinaliones,  capi  tuia  et  decreta,  licita 
» tamen  et  honcsla,  ac  sacris  canonibus  et  concilii  Tridentini  decretis  et 
» constilulionibus  apostolici  non  contraria,  condere  et  edere  condi- 
» taque  et  edita,  prò  temperimi  et  rerum  varinlione  et  qualitale,  mutare, 
■ limitari,  corrigcre,  declorare  et  inlcrprelari,  ac  in  meliorem  formam  re- 

> digerc,  seu  alia  de  novo  elioni  ex  integro,  de  consensu  latnen  setnper 
» archiepiscopi  Utiuensis  prò  tempore  existentis,  condere,  et  per  eos, 

• ad  quos  prò  tempore  spectabit,  sub  poenis  in  contrafBcientes  stuluendis, 
» observari  Tacere  libere  et  licite  voleant,  plenam,  liberam  et  omnimodnm 
» fucultatcm  et  potestatera  et  aucloritalem,  eadem  apostolica  aucloritate 

• similiter  perpetuo  concedimns  et  impertimur. 

• 8 IO.  llllerius  futuris  pracdictae  ccclesioe  praeposito  et  decano,  ac 

• primicerio,  et  viginti  quatuor  cononicis,  ncc  non  duodecim  mansiono- 

> riis  praedietis,  eorumque  in  praepositura,  ac  decanatu  et  primiceriatu 

• et  singulis  canonicalibus  et  praebendis,  nec  non  mansionariatibus  liu- 
» jusmodi  successoribus  respective  prò  tempore  existenlibus , ut  ipsi, 

• prnepositus  vidclicet,  ac  decanus  et  priniicerius,  ac  vigintiquatuor  ca- 
» nonici  praedicli,  capponi  magnani  violacei  coloris,  pellibus  ermellini 
» subsutam  et  rocchcltum  ; mansionarii  vero  praedicti  almuliam,  lam  in 
» praedicta  ecclesia,  quam  extra  eam,  et  tam  in  processionibus,  quam 

• aliis  actibus  et  funclionibus  quibuscumque  publicis  et  privatis,  eliom 

• extra  civitatero  Utinensem  praedictam,  ac  ubique  locorura,  etiara  in  sy- 

• nodalibus,  provincialibus,  universalibus , generalibusque  conciliis,  ac 
» etiam  in  pracsentia  dictorum  venerabilium  Tratrum  nostrorum  proedi- 

> ctae  S.  R.  E.  cardinalium,  etiam  de  latore  legnturum,  archicpiscoporum, 

• episcoporum  et  ordinarii  etiam  proprii,  ac  alinrum  quorumeumque,  ac 

• etiam  in  ipsius  ecclesie  rlioro  et  capilulo,  quibusvis  anni  temporibus, 

> ac  diebus  deferre  et  gestare,  illisquc  respective  uti,  libere  et  licite  pos- 
» sint,  et  valeant  ; eisdem  quoque  praeposito  et  decano,  et  primicerio,  et 

• vigintiquatuor  canonicis,  nec  non  duodecim  mansionario  prò  tempore 
» existenlibus  praedietis,  ut  ipsi,  eorumque  offkialcs  et  ministri,  ac 
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respective  bona  proprielates  et  jura  quaecumque,  omnibus  et  singulis, 
lam  spirilualibus,  quam  temporalibus  privilegio,  immunitatibus,  exem- 
ptionilms,  praecminentiis,  antelationibus,  conccssionibus,  indullis,  favo- 
ribus  et  graliis,  quibus  aliarum  similium  arcbicpìscopalium  et  metropo- 
litanarura  ecclesiarum  illarum  parlium,  capitala,  dignitates,  canonica- 
tus  et  praebendas,  ac  mansionariolus  in  eis  obtinentes,  corumque  offi- 
ciales  et  ministri,  ac  bona,  jura,  res  et  proprielates,  de  jure,  usu,  consue- 
tudine, privilegio,  aut  alias  quomodolibct , non  tamen  titolo  oneroso, 
aut  ex  indulto,  seu  privilegio  parlieulari,  utunlur,  frùuntur,  potiuntur 
et  gaudent,  ac  uli,  fruì,  potiri  et  guudcre  possunt  et  poterunt  quomo- 
dolibet  in  futurum,  simililer  et  pariformiler,  ac  aeque  principaliter,  et 
ahsque  ulla  prorsus  differenlia,  duinmodo  tamen  ilio  sint  in  usu,  et  non 
revocata,  nec  sub  aliqua  revocationc  comprebensa,  sacrisque  canoni- 
bus,  praedicti  concilii  Tridentini  decreto,  ac  constitutionibus  et  ordina- 
tionibus  opostolicis  praedielis  non  repugnent,  uti,  fruì,  potiri,  et  gaudere 
libere  et  licite  ctiam  possinl,  et  valeant,  perinde  ac  si  eis  nominatilo  et 
expresse  concessa  fuissent,  eadem  apostolica  auctorilale  etimi)  perpetuo 
< concedimus  et  indulgemus. 

> § H.  Et  insuper,  attento  ducis  et  rcipublicac  praedictorum  erga 
sanctam  Sedem  particularibus  mentis,  eisdem  duci  et  reipublicae  jus 
nominnndi  ad  praedictara  arcbiepiscopalem  ecclesiali)  Utinenscm,  quo- 
ties  eom  prò  tempore  quomodolibct,  non  tamen  per  obitum  apud  sedem 
apostolicam  pracdictam,  pastoris  solatio  destituì  contigerit,  personali) 
' idonenm,  per  nos,  et  romanum  pontifiecm  prò  tempore  exislenlciiu,  ad 
nominationein  liujusniodi,  eidem  ecclesiae  Utinensi  in  archiepOcnpum 
praefieicndam  ; noe  non  ad  decanaltim,  et  primiccriatum,  et  duodecim 
ex  dietis  viginliquatuor  eanonicalibus  et  praebendis,  per  nos,  ut  prae- 
' fertur,  ereelis  hujusmodi,  eerlis  sanctorum  nomìnibus,  ut  infra,  desi- 
gnandos,  quandocunique,  et  quotiescumque  illos  et  illas  de  caelero, 
quibusvis  modis,  et  ex  quorumeumque  pastoris  etiam  nostri,  et  romani 
Pontifico  prò  tempore  exislentis,  seu  qunrumvis  praedictae  S.  U.  E. 
cardinaliuin  etiam  lune  viventium  familiaribus  et  continuis  commensa- 
libus,  seu  romanac  curiae  officialibus,  aut  aliis  rcservalionera  et  alTe- 
ctionem  inducentibus,  seu  per  liberas,  etiam  ex  causa  pcrmutationis, 
respective  resignationes  de  illis  in  romana  curia  praedicta  etiam  in 
nostri  et  romani  Pontifico  prò  tempore  cxistcntis  mauibus,  vel  extra 
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• cam  quomodolibet  respective  facies  et  admissas,  aut  assequulionem  alio- 
» rum  beneticiorum  ecclesiasticorum  quavis  auctoritate  collatorum,  seu 
» illos  et  illa  prò  tempore  respective  oblioentium  io  aliquo  ex  mensibus 
» nobis,  et  romano  'pontifìci  prò  tempore  existenti,  ac  eidem  sedi  aposlo- 
> licae  reservalìs,  decessum,  aut  quamvis  aliam  dimissionem,  araissionem, 

» privationcm,  religioni  ingressum,  et  professionis  in  ea  emissionein, 

» matrimonii  contractum,  aut  alias  quomodocumque  et  qualilercumqne, 

• non  (amen  per  obilum  apud  sedem  apostolicam  praedictam,  vacare  con- 
» tigeril,  personas  ilidcm  idoneas,  in  jdecanatu,  ac  primiceriatu,  oc  duo- 

• deciti)  ex  dictis  viginliquatuor  canonicalibus  et  praebendis  per  nos,  ut 
» praeferlur,  ereclis  hujusmodi,  per  ordinarium  loci  respective  inslituen- 
» das,  simili  apostolica  auctoritate  perpetuo  reservamus,  concedimus  et 
» assignamus.  Nec  non  jus  nominaodi  hujusmodi,  tam  ad  dictom  ccclesiam 

• Dtinensem,  quam  ad  decanatum  et  primiceriatum,  ad  duodeeim  ex  dictis 

• vigintiquatur  canonicatibus  et  praebendis,  ut  praeferlur,  ereclis  hujus- 
» modi,  regium  esistere,  eisdemque  duci  et  reipublicoe  sempcr  et  perpe- 

• tuo  competere,  illudque  vim,  effectum,  naturam.subslauliam,  essentiam, 
» qualitatem,  validitatem  et  roboris  firmitalem  juris  nominandi  regii  hu- 
» jusraodi  obtinere,  ac,  uti  tale,  sub  quacumque  dcrogationc,  diana  cum 
» quibusvis  praegnantissimis  et  efficacissimis  ctausulis  et  decretis  in  qua- 

• cumque  dispositione  ebani  per  viam  constitutioois,  legis,  regulae  can- 

• cellariae  apostolicae  aut  alias  quomodocumque  facla,  nullalenus  com- 
» prebeodi,  ncque  illi  ulto  unquam  tempore,  et  ex  quavis  causa,  derogari 

• posse,  neque  debere,  ac  collationes,  provisiones  et  quasvis  alias  dispo- 
» sitiones  de  decanalu  et  primiceriatu,  ac  duodeeim  ex  viginliquatuor 
» canonicatibus  et  praebendis,  ut  praeferlur,  ereclis  hujusmodi,  absque 
» ducis  et  reipublicae  pracdictorum  consenso,  seu  nominatione,  prò  lem- 

• pore  factas,  processusque  desuper  habendos,  et  inde  sequenda  quae- 
» cumque,  rulla  et  invalida,  nulliusque  roboris  vel  momenti  fore  et  esse, 

• ac  prò  nullis  et  infectis  haberi,  nec  jus  aut  coloralum  titulum  possidendi 
» cuiquara  per  illa  tribui  posse,  decernimus. 

» $ 42.  Capitolo  vero  eleanonicis  praedictae collegiatae  ecclesiae  san- 

• ctae  Mariue  Mujoris  nuncupatae  in  arcbiepiscopalem  ecclesiam  lilìnen- 

■ sem,  ut  praeferlur,  crectae,  jus  nominandi  ad  canonicatum,  et  Matolini 

■ nuncupatuin  praebendam , ex  dictis  viginliquatuor  canonicatibus  et 
» praebendis  per  nos,  ut  praeferlur,  ereclis,  ut  potè  sempcr  considcrandos 
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ex  fundatione,  rei  dotatione,  de  jurepatrooalus  laicorum,  quoties  illos 
quovis  modo,  et  ex  cujusvis  persona,  non  tamen  per  obitum  apud  sedem 
praedictam,  vacare  contigerit,  personam  idoneam  ab  cisdem  capilulo  et 
canonicis  in  iliis  instituendam,  sitnililcr  perpetuo  reservamus,  concedi- 
mus  et  assignamus. 

» S 45.  Sed  ne  ex  praedicta  reservatione  juris  nominandi  duci  et  rei- 
publicae  praedictis,  ut  praelcrlur,  concesso,  tantum  orialur  pracjudicium 
praedictae  cancellariae  apostolicae,  decernimus  et  dcclaranius,  quod 
tam  decanalus,  quam  primiceriotus,  et  duodecim  ex  vigintiquatuor  ca- 
nonicatibus  et  praebendis,  ut  paeferlur,  croctis  hujusmodi,  vacutionìbus 
extra  praedictam  curiam  in  januarii,  martii,  rnaij,  julii,  septembris  et 
novembris  mcnsibus  quovis  modo  prò  tempore,  occurrentibus  ; ad  illos 
et  illas  a duce  et  republica  praefatis  nominali  exhibere  debeant  eorum 
nominotionem  in  dataria  apostolica,  et  subinde  apostolicas  litteras,  cum 
expressione  fructuum  in  viginli  qualuor  ducati  auri  de  camera,  io  can- 
cellano apostolica  expedire  teneantur.  Vacationibus  autem  praefatis  in 
aliis  sex,  februarii  videlicet,  ac  aprilis  et  junii,  ac  augusti  et  octobris,  nec 
non  decembris  mensibus  occurrentibus,  ad  illos  et  illas  nominati,  pa- 
lentales  litteras  eorum  institulionis  ab  archiepiscopo  Utinensi  prò 
tempore  existente  reportare  debeant.  Lillerae  autem  apostolicae  colla- 
tionis  praedictae  praepositurae,  quae,  nt  potè  dignitatis  post  pontiCcalem 
majoris  existentis,  seraper  ad  sedem  apostolicam  praedictam  pertinebit, 
cum  expressione  pariter  illius  fructuum  in  vigintiquatuor  ducatis  auri 
de  camera  expediantur. 

» § 44.  Idemque  servabitur  in  litteris  apostolicis  collationis  oliorura 
undecim  canonicatuum,  totideroque  praebendarum,  ut  praeferlur,  ere- 
ctorum  et  erectarum  hujusmodi,  quorum,  tamquam  liberac  collationis 
existenlium,  collatio  facienda  erit  a nos,  seu  romano  pontifice  prò 
tempore  existente,  ve!  ab  archiepiscopo  Utinensi  prò  tempore  existente, 
ad  formam  regularum  ejusdem  cancellariae  apostolicae.  Et  quoad  duo- 
decim mansionariatus,  ac  oclo  cappellanias,  ut  praeferlur,  ereclos  et 
erectas  hujusmodi,  ut  potè  de  sua  natura  ad  nutum  amovibiles,  prae- 
dictis capitulo  et  canonicis  dictao  ecclesiae  jus  eligendi  libero  mansio- 
narios  et  cappella  nos,  quoprius  potiebantur  capilulum  et  canonici  prae- 
falae  patriarchalis  ecclesiae  Aquilejensis,  per  nos,  et  praeferlur,  sup- 
pressae  et  extintae,  nec  non  ejusdem  collegialae  ecclesiae  sanctae  Marino 
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» majoris  nuncupatae  io  archiepiscopale!»  ecclesiali)  Dtinensem,  ut  prae- 

> ferlur,  erectae,  juxta  antiquato  consuctudinem;  quodque  cura  animnrum 
» dilectorum  tiliorum  parochianorum  ejusdem  ecclesiac  Dtinensis  penes 

• capilulum  et  canonicus  praefalac  ecclesiae  lllincnsis  rcmaneal,  exer- 

> ccnda  (amen  per  uoum  et  alterum  vicarios  ab  eisdem  capitulo  et  cano- 

• nicis  Domioandis,  et  ad  eorum  nulum  amovibiles,  similiter  reservamus, 

• coucedimus,  et  respcctive  declaramus. 

» S 15.  Deoique  quod  praediclus  Daniel  cardinalis  et  palriarcba,  ncc 
» non  prò  tempore  existeas  archiepiscopus  Dtinensis  de  Consilio  capituli 

• et  canonicorum  praediclae  ecclesiae  lllinensis,  distinguere,  seu  decla- 
t rare  debeat  praebendas  canonicalcs  bujusmodi  presbylerales,  diaconales 

• et  subdiacooales,  nec  non  ad  praescriplum  concilii  Tridentini  praedicti, 
» etiam  thcologalem  et  poenitenliariam  praebendas  ejusdem  ecclesiae 

• Utinensis,  ut  praefertur,  erectae,  praevio  concursu  conferendas.  Quod- 

• que  cum  juslum  non  sit,  quod  remaneant  totaliter  expoliati  nonnulli  ex 
» antiquis  canonicis,  mansionariis  et  cappellani  lam  praefatae  palriar- 

• chulis  ecclesiae  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  supressae  et  extin- 
■ ciac,  quam  ejusdem  collegiatae  ecclesiae  sanctae  Marine  majoris  nun- 

• cupalae,  in  archiepiscopalem  ecdesiamOtinensem.ut  praefertur,  erectae, 
» quibus  locus  esse  non  polest,  attento  determinato  numero  praebenda- 

• rum  in  praedicta  archiepiscopali  ecclesia,  oous  esse  debeat  ejusdem 

> ecclesiae  Dtinensis  capituli  et  canouicorum,dictis  presbyteris  congruam 

• praebere,  vita  eorum  noturali  durante,  vel  donec  ipsi  aliter  providean- 
» tur,  qua  sese  suslentare  valcant,  et  quatenus  aliqua  emergeret  difficul- 

• tas  super  assignatione  praefatae  congruae  per  capitulum  et  canonicos 
» praedictos,  ut  praefertur,  praestandae,  quod  idem  Daniel  cardinalis  et 
» palriarcha  illam  prò  suo  arbitrio  prudenter  componete  et  concordare; 

• prout  etiam  decernercquanlitatem  distribulionum  a solis  intercssentibus 
» eboro  personaliter  lucrandarum,  valeat;  quodque,  quoad  eam  dioecesis 

• Aquilejensis  partem  in  civitatc  et  dioecesi  Veronensi  exisientem,  baec, 
» ut  prius,  remanere  debeat  subjecta  praefato  Danieli  cardinali  patriar- 

• ebae,  vita  ejus  naturali  durante,  neque  hoc  intermedio  tempore  orait- 

• temus  omuem  opportunam  capere  providentiain  in  eo,  quod  respiciet 

• futurum  tempus;  et  si  dictus  Daniel  cardinalis  et  palriarcba  e vivis 

> decederci,  quod  Deus  avertat,  anlcqunm  capta  fuìsset  dieta  provi- 

• dentia,  excquenda,  ut  supra,  post  obitum  pracfnti  Danieiis  cardinalis 
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et  patriarchae,  ne  capitulum  Veronense  ac  monasterium  sanclac  Mariac 
in  Organo  nuncupalae  sancii  Bcnedicti,  seu  allcrius  ordinis,  et  aliae 
ecclesiae  in  ciritate  et  suburbiis  Veronensibus  positae,  olim  patriarcha- 
lui  Aquilejensi  per  nos,  ut  praefertur,  suppresso  et  exlinclo  suhjectae, 
ullo  unquam  tempore  sint  aine  capite,  et  ne  via  aperiatur  inconvenien- 
tibus  ex  causa  praetensionum  bene  notarum  capituli  et  canonicorum 
ecclesiae  Veroncnsis  super  aliquibus  ecclesiis  et  monasteriis,  ex  nunc 
prò  lune  decernimus,  venerabilem  fratrera  nostrorum  episcopum  Vero- 
nensem,  uli  apostolicum  delegatum,  exercere  debere  super  capilulo  et 
canonicis  ecclesiae  Veronensis  praediclae  et  monasterio  praefalo,  aliis- 
que  ecclesiis  praedictis  omnem  eaLi  jurisdictionem,  si  et  quam  haelenus 
exercuerunl  patriarchae  Aquilejeases,  usque  dum  fuerit  esaminatimi  a 
sancta  Sede  totum  id,  quod  opus  est  examinari,ut  recium  judicium  dari 
possi!  super  practensionibus,  nedum  episcopi,  verum  etiam  capituli  et 
canonicorum  ecclesiae  Veronensis  praedictorum,  similiter  declaramus. 

• § 16.  Praesenles  quoque  litteras  semper  et  perpetuo  validas  et  efO- 
caces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sorliri  et  obli- 
nere, nec  ullo  unqnana  tempore  de  subreptionis,  vel  obreptionis,  aut  nul- 
litatis  seu  invaliditatis  vitio,  vel  intentionis  nostrae,  aut  elio  quovis  de- 
fedo notari,  impugnari,  invalidaci,  in  jus,  vel  conlroversiam  vocari,  aut 
adversus  illas  quodeumque  juris  vel  facti,  aut  gratiae  vel  justitiae  reme- 
dium impetrari  posse,  nec  alias  sub  quibusvis  similium,  vel  dissimiliura 
gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationi bus,  derogalioni- 
bus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus  etiam  per  nos,  et  sedem  aposto- 
licam  praedictam,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac  scientia  et 
potcslatis  plenitudine  similibus,  etiam  consistorialiler  prò  tempore  factis, 
et  faciendis,  comprebendi,  vel  confundi  ; sed  tamquara  ad  fidei  catholi- 
cae  exaltationem,  divinique  cullus  incrcmenlum,  et  animarura  ncdifica- 
tionem  et  solalium  factas  et  emanatas  semper  ab  illis  excipi,  et  quoties 
illac  emanabunt,  toties  in  prislinum  et  validissimum  stallini  reslilutas, 
repositas,  et  plenarie  reintegratas,  ac  de  novo,  etiam  sub  quacumque 
posteriori  data,  per  futuros  et  prò  tempore  existentes  archiepiscopum 
et  capitulum  et  canonicos  Ulinenscs  praediclos,  ac  alios,  quorum  favo- 
rem  eaedera  praesentes  litlerac  quomodolibet  concernunl,  quandocum- 
que  eligendo,  concessas,  validasque  fore  et  esse,  suosque  plenarios  et 
integros  effectus  sortiri  et  obtincre,  et  sic  ab  omnibus  censeri  ; et  ila 
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• per  quoscumque  judices  ordinnrios,  Tel  delego tos,  quavis  auctoritate 

■ fuogentes,  etiam  causaruni  palata  apostolici  auditores,  ac  ejusdem  san- 

> ctae  romanne  Ecclesiae  cardinales,  etiam  de  latere  logatos,  vicelegatos, 

■ dictaeque  sedis  nuntios.et  quoslibet  alios  quavis  praerogaliva  et  privile- 

• gio  fuogentes,  ac  bonore  et  praeeminentia  fulgentcs,  sublata  eis,ac  eorum 

• cuilibet  quavis  alitar  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritate, 

• in  quavis  causa  et  instantìa  judicari  et  definiri  debere,  et  si  secus  super 

• bis  a quoquam  etc.,  irritum  et  inane  motu  pari  similiter  decernimus. 

» 8 17.  Non  obstantibus  eie.  quibusvis  etiam  in  svnodalibus,  provin- 
» cialibus,  universalibus,  et  gcneralibus  conciliis  editis  vel  edendis,  specia- 
» libus  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  ncc 

• non  nostris  et  canccllariae  praedictae  regulis,  de  jure  quaesito  non  tol- 

• fendo,  ac  de  gratiis  adinstar  non  concedendis,  et  do  esprimendo  vero 

> annuo  valore,  nec  non  Lateranensis  concilii  novissime  celebrati,  unio- 
» nes  et  applicntiones  perpeluas,  nisi  in  casibus,  a jure  pcrmissis  fieri 

• probibentis,  et  quatenus  opus  sii,  pracfalae  collegialae  ecclesiae  sanctae 
» Marine  majoris  nuncupalae,  in  arcbiepiscopalcm  ecclcsiam  Utinensem, 

• ut  praeferlur,  erectae,  etiam  juramento  etc.  roboratis  statutis,  et  con- 

• suetudinibus,  privilegiis  quoque  indultis,  et  litleris  apostolicis,  quibusvis 

• superioribus  et  personis,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac  cum 

• quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis , aliisque  efficncioribus, 
» efficacissimis  et  insolitis  clausulis , irritantibusque,  et  aliis  decretis, 

• etiam  motu,  scientia,  et  poteslatis  plenitudine  similibus,  oc  etiam  con- 
» sistorialiter,  aut  alias  quomodolibct  etiam  pluries,  ac  iteratis  vicibus, 
» concessis,  confirmatis,  approbatis,  et  innovatis  : Quibus  omnibus,  et 

• singulis,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatione,  alias  de  illis,  eorum- 

> que  totis  tenoribus,  specialis,  specifica,  espressa,  et  individua,  ac  de 
» verbo  ad  verbum,  non  aulem  per  clausulas  gencrales  idem  importanles, 
r>  mentio,  seu  quaevis  alia  espressio  bnbenda,  aut  aliqua  alia  etiam  esqui- 

• sita  et  pcculiaris  forma  ad  hoc  servanda  forct,  (cnores  bujusmodi,  ac  si  de 

• verbo  ad  verbum,  nihil  penitus  omisso,  et  forma  in  illis  tradita,  observata, 
» inserti  forent,  praesentibus  prò  piene  et  sufficienter  espressis,  ac  inscrtis 

• babentes,  illis  alias  in  suo  robore  pcrmansuris,  ad  pracmissorum  omnium 
» et  singulorum  validitatis  effectum,  bac  vice  dumtasat  speclaliter,  et 

> espresse,  ac  latissime  e pienissime,  barum  quoque  serie,  motu,  scientia,  et 
» poteslatis  plenitudine  paribus,  dcrogamus,  coutrariis  quibuscumque  etc. 

Voi.  Vili.  108 
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> § 18.  Nulli  ergo  omoino  liomioum  liceat  liane  paginam  nostrarum 
« absolutionis,  suppressionis,  exlinctionis,  ereclionis,  inslitulionis,  conces- 
i sionis,  dismembrationis,  separatiuuis,  ussignaliouis,  unionum,  conGrma 
» tionis,  declaralionis,  applicatioais,  aoncxionis,  incorporationis,  fuculta- 
» tum  impartitionis,  indulti,  juris  numinandi,  rcservationis,  et  extensionis, 
» decreti,  mandati  ctc.  et  derogationis  infringere,  vcl  ei  ausu  temerario 
» contraire.  Si  quia  antera  hoc  attentare  pracsurapscril  etc.  incursarum 
» Datura  Romao  apud  sanctain  Mariam  Mujorem,  anno  Incarnationis 
» dominicac  millesimo  septingentesirao  quinquagesimo  sccundo,  quarto- 
» decimo  kalcndas  februarii,  pontificutus  nostri  anno  XII.  « 

Regolate  e stabilite  per  questa  bolla  le  cose  della  nuova  sede  arci- 
vescovile  di  Udine,  il  patriarca  delia  soppressa  diocesi  di  Aquileja,  car- 
dinale Dimele  Doltin,  ne  fu  il  primo  arcivescovo,  conservando  tuttavia  il 
titolo  patriarcale  di  quella.  Nel  tempo  stesso,  per  decreto  del  senato,  fu 
stabilito  in  Venezia  un  tribunale,  o vicariato,  arcivescovile,  acciocché  le 
cause  delle  provincie  suffraganee  potessero  con  più  facilità  essere  ricevute 
in  appello,  ogni  qual  volta  ne  fosse  venuta  l' occorrenza.  Visse  il  patriarca 
arcivescovo  Dolfra  al  governo  della  metropolitana  udinese  pochi  mesi  meno 
di  un  decennio:  mori  in  Udine  il  giorno  13  marzo  1702,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  sanla  Maria  Maddalena  de' padri  dell'Oratorio,  ove  gli  fu  collo- 
cata la  brevissima  epigrafe  : , 

me  REQviEScrr  in  pace 
DANIEL  DELPHINVS 
PATRIARCI1A  AQVILEJENSIS 
ORATE  PRO  EO. 

Successore  di  lui  nel  pastorale  ministero  fu  il  suo  coadiutore  Bihto- 
loheo  Gradenigo,  gentiluomo  veneziano,  ch'oragli  stalo  concesso,  colla 
speranza  di  futura  successione,  sino  dall’anno  475-5,  come  alla  sua  volta 
ho  narrato  (I).  Questi  nell'anno  stesso  era  stato  provveduto  dell'  abazia 
di  san  Michele  di  Pota,  e nel  1738  aveva  ottenuto  la  commenda  della 
badia  della  Vangadizza.  Resse  poco  più  di  tre  anni  la  santa  chiesa  udine- 
se: mori  nel  castello  di  Motta  il  di  9 novembre  4765.  Ne  fu  trasferito  il 
cadavero  nella  sua  metropolitana,  ove  fu  sepolto  con  la  semplice  indica- 
zione scolpitagli  sull’arca: 

(i)  Veci,  ndb  pag.  535. 
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D.  0 M. 

BARTHOLOMAEI  GRADONICI 
ARCHIEPISCOPI  VTINENSIS 
MOTTAE  AD  LIQVENTIAM 
IV  NON.  NOVEMBR.  MDCCLXV 
CINERES 

Dopo  due  mesi  e mezzo,  a un  bel  circa,  il  veneziano  senato  elesse 
arcivescovo  di  Odine,  un  altro  gentiluomo  della  stessa  famiglia,  Gias- 
Gebolamo  Gradcnigo,  cbcrieo  regolare  teatino,  nato  in  Venezia  a’  19  fcb- 
braro  1708.  La  sua  promozione  a questa  chiesa  accadde  il  di  27  gcnna- 
ro  1760.  Ornò,  con  larghissima  profusione  del  suo  denaro,  la  sontuosa 
biblioteca  arcivescovile  piantata  già  dal  suo  antecessore,  ed  arriccbilla  di 
ottimi  libri  e di  preziosi  manoscritti.  Si  diè  somma  cura  a raccogliere  lutti 
gli  antichi  avanzi,  che  mai  potè,  della  soppressa  abazia  di  Moggio;  tra  cui 
meritano  particolare  menzione  due  attorcili,  contenenti  sacre  reliquie,  i 
quali  e per  le  forme  dei  caratteri  delle  iscrizioni,  che  vi  sono  scolpite,  e 
pel  nome  di  taluno  dei  santi  che  vi  si  contengono,  non  ponno  riferirsi  che 
alla  seconda  metà  del  secolo  XIII.  Uno  di  questi  allaretli  diede  ai  cano- 
nici, da  conservarsi  nel  tesoro  delle  reliquie;  l' altra  collocò  nell'interno 
della  biblioteca  arcivescovile  ; ove  pure  fa  posta  l'epigrafe: 

ARAM  . HANC  . PORTATILEM 
IN  . MOSACENSI  . ABBATIA  . INVENTAM 
VT  . DEBITVS  . SANCTORVM  . LIPSANIS 
ET  . SANCTAE  . ANTIQVITATI  . HONOS 
REDDERETVR 

ILL.”"'  AC  . REV."“  DNVS  JO  . HIERONYMVS 
GRADENIGO  . ARCIIIEP  . VTIN. 

IN  . 1NTERIVS  . BIBLÌOTHECAE  . SVAE  . PE 
NETRALE  . INFEI1RI 
ET  . D1LIGENTIVS  . CVSTODIRI 
IMPERA VIT 
ANNO  . MDCCLXXV1I. 
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Fabbricò  il  magnifico  seminario  dei  oberici.  Pose,  con  grande  solennità,' 
il  di  23  giugno  4782,  la  prima  pietra  del  nuovo  ospitale,  nelle  cui  fonda- 
menta  fu  gettata  una  medaglia  appositamente  coniata,  la  quale  offriva  da 
un  lato,  intorno  intorno,  le  parole  del  salmo:  beìtvs  qvi  irtelligit  svper 
egejìvh  et  papperei!,  e nel  mezzo  l' epigrafe  : 


/ Jo.  Hieronymo  Gradonico  \ 

/ 'ARCI!.  VtìNENSI  \ 

/ PATRONO  ET  CVRATORI  \ 

/ MVNIFICENTISSIMO 

' Nic.  com.  Roman.  Ant.  cosi  et  eqves  Bartoi.ini 
Hartii.  .Mordi. di.  Ant.  Conti 
Jacobvs  Poi.iti.  Omnibonvs  Vattouo 
Pp.tr vs  Bianchi 

VV1I.  viri  aedh.es 

D.  I).  / 

A.  D.  MDCCLXXXII.  / 

Nicola»  com.  Draoono  / 

Josepiio  Casio  / 

Rectoribvs  / 


E nel  rovescio  vedevasi  il  prospetto  del  nuovo  ospitale,  collo  stemma 
del  Barbaro,  podestà  del  Friuli,  con  quello  della  città  di  Udine  e con  quello 
del  Gradenigo,  cbe  n'era  l'arcivescovo:  all' intorno  Icggevasi:  nosocomi  . 
vm  . aeoes  . a . rvNDAMEKTis  . erectae  . — Nel  maggio  del  1784  l'arcive- 
scovo consecrò  la  chiesa  dei  padri  dell’  Oratorio. 

Un  testimonio  della  scienza  di  lui  sono  le  sue  pastorali  allocuzioni,  che 
ne  formano  due  grossi  volumi.  In  lode  di  quella,  che  pubblicò  nel  4786, 
ebbe  onorifica  lettera  del  sommo  pontefice  Pio  VI,  scrittagli  apud  sanctum 
Pelrum  sub  annulo  Piscatori s,  die  Vili  aprilis  MDCCLXXXVI,  Ponli/ìcalus 
anno  duodecimo,  in  cui  tra  le  altre  cose  gli  dice  : • Dum  igitur  in  debitas 
» libi  laudes  grolulalionesque  elfundimur,  non  possumus  non  identidem 
• exclamare  : Utinam  talea  tuique  similns  episcopos,  his  pracsertim  tempo- 
» ribus,  in  Ecclesia  haberemus  quaraplurimos.  • 

Mori  il  dotto  e benemerito  arcivescovo  l’ultimo  giorno  di  giugno  dello 
stesso  anno  4786,  lasciando  erede  di  tutto  il  suo  l’ospitale  pubblico,  alla 
cui  erezione  con  tanto  affetto  paterno  aveva  cooperato.  Fu  sepolto  nella 
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sua  cattedrale.  Ben  tosto  sottentrò  a succedergli,  eletto  nell' agosto  di  quel 
medesimo  anno,  Nicolò  Sagredo,  gentiluomo  veneziano,  tìglio  di  Gerardo 
e di  Giustina  Lippamano.  Era  nato  il  di  20  settembre  1728:  aveva  avuto 
moglie  Maddalena  Maria  Trevisan  figlia  di  Bertuccio  : rimastone  vedovo, 
aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico.  Ricevette  I'  episcopale  consecra- 
zione  in  Venezia  dal  patriarca  Federico  Maria  Giovanotti,  nella  basilica 
metroplitana  di  san  Pietro  di  Castello,  il  dt  13  aprile  1788.  Entralo  al 
possesso  del  suo  arcivescovato,  non  lo  tenne  neppure  tre  anni.  Ne  fece 
infatti  rinunzia, nel  declinare  del  1791,epassò  nel  gennaro  1792  al  vesco- 
vato di  Torcello.  Alla  chiesa  di  Udine,  dopo  quasi  nove  mesi  di  vedovanza, 
fu  sostituito  perciò  in  quell’anno  medesimo,  addi  24  settembre,  il  somasco 
PiEn-Avromo  Zorzi,  gentiluomo  veneziano,  nato  in' diocesi  di  Zara,  a’  28 
novembre  1743,  figlio  di  Pietro  e di  Maria  Elisabetta  Barbaro.  Venne  a 
questo  arcivescovato,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Ceneda,  cui  possedeva 
egli  sino  dal  1785.  Visse  al  governo  di  essa  intorno  a venlidue  anni  : il 
1803  fu  P ultimo  della  sua  vita. 

Gli  avvenimenti  politici  di  quell’ età  e la  successiva  invasione  francese 
tennero  vacante  la  santa  sede  Udinese  intorno  a cinque  anni:  finalmente  nel 
1808  nc  fu  eletto  arcivescovo  il  ravennate  Bìldasszze  Rasponi,  il  cui  pasto- 
rale governo  durò  appena  sei  anni:  il  1814  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Equi 
a nuove  vicende  andò  soggetta  colesta  chiesa.  Imperciocché,  passate  sotto 
il  dominio  dell’Austria,  nell’  anno  stesso  della  morte  del  Rasponi,  coleste 
provincie  della  repubblica  di  Venezia,  fu  mente  del  governo  di  ridurre  a 
sole  metropolitane,  in  tutta  l’estensione  del  regno  Lombardo-Veneto,  le 
due  rispettive  capitali  di  Venezia  e di  Milano,  e di  assoggettare  ad  esse 
perciò,  sulla  stessa  foggia  del  politico  territorio,  tutte  le  città  che  loro  ap- 
partenevano per  politica  dipendenza.  Questa  disposizione,  nel  mentre  che 
dilatava  il  metropolitico  territorio  del  patriarca  di  Venezia,  toglieva  alla 
santa  chiesa  udinese  e la  dignità  di  chiesa  arcivescovile  e la  giurisdizione 
metropolitica  sulle  chiese  suffraganec,  che  per  la  bolla  del  pontefice  Bene- 
detto XIV,  poco  dianzi  recata,  le  appartenevano  ; cd  ella  stessa  in  qualità 
di  semplice  suffraganea  e vescovile  fu  sottoposta  al  patriarcato  di  Venezia. 
Tuttociò  é narrato  nella  bolla  del  pontefice  Pio  VII,  la  quale  incomincia 
De  salute  Dominici  gregis,  ed  ha  la  data  del  1 maggio  1818.  lo  la  darò 
alla  sua  volta  nella  storia  della  chiesa  patriarcale  di  Venezia,  a cui  in  ispe- 
cialità,  per  moltissime  altre  deliberazioni,  appartiene. 


Digitized  by  Google 


862  ODINE 

Al  vescovado  di  Udine  fu  promosso  intanto,  nel  settembre  di  quel  me- 
desimo anno,  GuzLrAiDO  Ridolfi,  il  quale,  nel  mese  stesso,  mori.  Gli  venne 
allora  sostituito,  nel  seguente  anno,  il  milanese  domenicano  ra.  Emukcele 
Lodi,  il  quale,  dopo  la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  aveva  accettato 
il  peso  di  parroco  de’  santi  Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  chiesa  già  dei 
frati  domenicani,  eretta  quindi  in  parrocchia,  o da  lui  per  primo  ammini- 
strata. Visse  nell'  episcopale  dignità  intorno  a venticinque  anni.  Fu  bene- 
merito della  sua  diocesi  per  le  paterne  sollecitudini,  con  cui  la  governò  ; 
rese  a migliore  condizione  i beni  del  suo  vescovato,  ed  abbellì  principe- 
scamente la  residenza  abaziale  di  Hosazzo.  Egli  anzi  ne  fu  assoluto  ed 
unico  possessore;  perchè  nella  soppressione  dell'arcivescovato  di  Gorizia, 
quando  ne  fu  trasferita  a Lubiana  la  metropolitica  dignità,  quell’abazia, 
la  quale  da  Benedetto  XIV  era  stata  divisa  per  metà  tra  i due  arcivescovi, 
fu  assegnata  per  intiero  al  vescovato  di  Udine. 

Morto,  nel  4815,  il  vescovo  fr.  Emma  nude  Lodi,  ad  altre  nuove  vi- 
cende fu  soggetta  la  vedova  chiesa.  Imperciocché  nel  seguente  sodo, 
mentre  n'era  ancora  vacante  la  sede,  le  fu  tolta  la  giurisdizione  su  tutte 
le  parrocchie  del  Cadore,  le  quali  formano  gli  odierni  distretti  di  Pieve  e 
di  Auronzo  ; in  tutto  sono  venti  parrocchie  ; e furono  aggregale  alla  dio- 
cesi di  Belluno.  È vero,  che  queste  rimanevano  assai  discoste  dalla  resi- 
denza del  loro  vescovo,  e perciò  ne  riusciva  incomoda  la  comunicazio- 
ne ; ma  io  credo  non  lungi  dal  vero  il  supporre,  che  il  papa  Gregorio  XVI, 
nato  a Belluno,  siasi  più  facilmente  determinato  a ciò,  per  voler  favorire  la 
sua  patria.  Ma  questa  perdita  d’  altronde,  che  soffriva  la  chiesa  di  Udine, 
non  fu  senza  compenso;  imperciocché,  l'anno  dopo,  il  pontefice  Pio  IX  la 
sciolse  dalla  suffraganeità  verso  il  melropolilana  di  Venezia,  e la  ristabili 
nel  primitivo  grado  arcivescovile.  La  bolla,  che  toglie  al  vescovo  di  Udine 
le  suindicate  parrocchie,  e che  le  unisce  alla  cbiesa  vescovile  di  Belluno, 
esiste  originale  nella  cancelleria  patriarcale  di  Venezia,  da  cui  la  trascrivo, 
ed  è la  seguente  (4  ) : 


(i)  Lib.  Actor.  generai,  ab  ann.  1844  usq.  ad  i85o. 
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GREGÒR1VS  EPISCOPYS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AB  PEEPETVAM  SEI  MEMOEUM. 

• Universalis  ecclesiac  regimen  humililali  nostrae  divinilus  demanda- 
» tum,  illud  quandoquc  a nobis  exigit,  ut  immutatis  locorum,  lemporum 

> rerumque  circumstantiis  nonnullarum  dioecesium  territorio  vel  immi- 

• nuantur  suprema  nostra  auclorilate,  vel  peropporlune  amplificctur, 
» prò  ut  major  cbristifidelium  spiritualis  ulililas  postulare  videalur.  linee 

• quidem  nobis  ex  apostolici  muneris  officio  cogilnnlibus,  dileetissimus  in 
i Cbristo  filius  noster  Ferdinandus  I Austriae  impera  tor  et  Venetae  di- 

• tionis  rex  screnissimus,  per  nobilem  virum  corniteli!  de  Lutztow  suum 
» apud  apostolicara  hanc  sedera  extraordinariura  orutorem,  enixas  nobis 
» preces  ofTcrcndas  curavi!,  ut  eas  omnes  et  singulas  paroecias  ab  Uli- 

> nensi  dioecesi  sejungi,  diraembrarique  decernereraus  intra  regionum 
■ illarum  ambitimi  in  praesentiarum  conclusas,  quae  collective  obm  vul- 
» gari  nomine  nuncupabantur  = Distretto  di  Cadore , modo  vero  dicun- 

• tur  = Distretto  di  Pieve  e di  duromo,  atque  eorum  et  incolarum  votis, 

> obsccundandis,  bas  ipsas  paroecias  ab  UtineDsi  ecclesia  divultas  proxi- 
» mo  Bellunensis  dioeceseos  territorio  superaddi,  sive,  ut  ajunt,  incor- 

• porari  juberemus.  Cujus  rei  nedum  utililatcm,  sed  omnimodam  quoque 
a necessitatelo  ex  praebabilis  observationibus  super  eorum  locorum  di- 
» stantia  ab  Utinensis  episcopalus  sede  et  ex  nimis  arduo  quem  modo 
a iidem  fideles  laraentantur,  et  faciliori,  qui  exinde  pateret,  ad  episcopum 
a accessu  liquido  demons^ari  pcrhibucrunt.  Ceterum  Utinensis  dioecesis, 

• uti  perlalum  ad  nos  est,  ex  nova  ejusmodi  circumscriptione  viginti 
a tantum  paroecias  ammitteret,  ubi  triginto  duo  incolarum  millia  supra 
a nongentos  ac  triginta  degunt,  inter  quos  sacerdotes  numero  ferme 
a nonaginta  quatuor  reccnsenlur,  attamen  bis  quoque  demptis,  paroeciae 
» fere  bis  centum  eidera  supcressent,  in  quibus  biscentum  nonaginta 
a septem  inhabitantium  millia  super  tercentos  quadraginta  quinque  numc- 
a ranlur,  inter  quos  mille  ac  centum  circiler  sacerdotes.  E contra  Bellu- 
a Dcnsis  dioecesis,  ab  alia  Feltrensi  ecclesia  seorsum  sumpta,  praedictis 
a quoque  paroeciis  eidera  additis,  tres  ac  sexaginta  paroecias  contineret, 
» centum  et  quinque  capitum  miflibus  inbabitatcs,  ac  biscentum  et  propc 
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• viginti  quinque  saccrdotibus  instructas.  Quamobrem  io  considerationem 

• vocatum  est,  ex  levi  bujusmodi  Utinensis  dioecesis  jactura  ingcntia  qui- 

> dem  spiritualia  commoda,  eaque  jamdiu  exoptata,  alteri  Bellunensi 

• dioecesi  obventura  esse,  quibus  illud  praecipue  adeeosebant,  clerum 
» scilicet  iis  io  regiooibus  degeulem,  vulgo  Distretti  di  Pieve  e di  Auronzo 

• per  tolain  subinde  Bellunensem  dioecesim  animarmi!  procurationi  vaca- 

• turum,  quod  in  praesenti  rerum  conditione  baud  facile  eidera  in  uni- 
» versa  Ulinensi  dioecesi  facere  contingit.  Ea  siquidem  potissimum  de 
■ causa,  in  memoratis  tantummodo  locis,  alias  vulgo  nuncupatis  Distretto 
n di  Cadore , sacrum  minislerium  idem  clèrus  exercet,  quo  veneta  utalur 

> loquela,  minus  quidem  usitata  in  ceteris  Utincnsibus  paroeciis,  ubi  Fo- 
li rojuliensis  dialectus  potissimum  invalescit.  His  ilaque  aliisque  invitis 
» rationibus  permoti,  cunctis,  quae  inspicienda  erant,  matura  delibera- 
» tione  parpensis,  derogaotes  insuper  ac  supplentes  qualenus  opus  sit, 

• consensui  quorumeumque  interesse  habentium,  praelaudati  serenissimi 

> aeque  ac  puntissimi  imperatoria  desideri»  satisfacere  constituimus.  Qua- 

• mobrem,  ex  certa  scientia  deque  apostolicae  potestatis  plenitudine  omnia 

> et  singula  loca,  sive  paroecias,  quae  Utinensi  dioecesi  bactenus  subja- 
i cent,  iisque  in  territori»  continentur,  sub  Veneta  ditione  sitis,  quae 
a vulgo  appellantur  Distretto  di  Pieve  e di  Auronzo,  alias  vero  Distretto  di 
a Cadore , una  cum  omnibus  et  singulis  inibi  extantibus  ecclesiis,  oratoriis, 
a et,  si  quae  siDt,  coenobiis,  monasteri»,  piis  institutis,  nec  non  cum 
a quibuscumque  benefici»  regularibus  et  saecularibus,  itidemque  cum 
i clericis,  prestivi  eris,  beneficiai»,  religiosis,  cnm  omnibus  denique  hubi- 
a tatoribus  cujuscumque  gradus,  status,  ordinis  et  conditionis,  ab  eadem 
a Ulinensi  dioecesi  subtrahimus.nec  non  ab  ordinaria  potestale  acjurisdi- 
a elione  episcopi  prò  tempore  Utinensis  in  perpeluum  dividimi»,  dismem- 
» bramus  et  eximimus.  Hac  autem  divisione,  dismembratone  et  exemptione 
» persela,  ipsamet  territoria,  sive  ut  ojunt  Distretti  di  Pieve  e di  Auronzo, 
a omnia  nempc  ac  singula  loca,  seu  quotquot  ibidem  bodie  proslant  pa- 
a roeciae,  perpeluum  in  modum  adjungimus  atque  incorporamus  proxi- 
a mae  dioecesi  Bellunensi,  omuesque  pariter  ac  singulas,  dummodo  spiri- 
a tuali  exemptione  non  fruantur,  ccclesias,  oratoria,  et,  si  quae  sint,  coe- 
d nobia,  monasteria,  pia  instituta  et  quaecumque  beneficia  tam  saecularia 
a quam  rcgularia,  omnesque  insimul  clericos,  presbyteros,  religiosos  et 
» incolas  cujuscumque  gradus,  status,  ordinis  atque  conditionis,  cum 
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omnibus  quidem  bonoribus  et  oneribus,  juribus  et  privilegio,  ordinarne 
episcopi  prò  tempore  Bellunensis  jurisdietioni  ac  potestati  subjicimus. 
Cum  vero  ad  spiritualem  jurisdictionem  rerumque  ecclesiaslicarum 
administrationem  recto  exerceadam  intersit  quidem  ut  quilibet  episcopus 
certo  ac  determinato  modo  agnoscat  fines  dioeceseos  sibi  commissae, 
hinc  volumus,  ut  exequutor,  inferius  designandus,  praesentium  littera- 
rum  apostolicarum,  in  suo  executoriali  decreto  singillatim  accurateque 
exponat  nomina,  territoria  et  limites  cujuscumque  parocciae,  quae,  uti 
praedicitur,  ab  Ctinensi  dioccesi  sunt  dismembrandae  ac  Bellunensi  epi- 
scopatui  tribuendae  atque  adjudicandae.  Ut  autem  integrum  bocce  ne- 
gotium  quaquaversns  rito  expleatur,  volumus  alque  decernimus,  ut 
omnes  et  singulae  scripturae,  instrumenta  beneficiorum,  fundationes 
legalorum,  tabulae,  aliaque  cuncta  documenta  et  acta  exarata,  quae  res, 
personas  et  loca  quaecumque  earumdem  regionum,  vulgo  Distretto  di 
Pieve  e di  Auronzo,  respiciunt,  subinde  quamprimun^  inquirantur,  se- 
cernanlur,  et  extrabantur  a pristina  cancellane  episcopali  Utinensi,  pro- 
tinusque  inseranlur  et  adsei-Tenlur  in  cancellano  episcopatus  Bellunensis. 
Denique  in  executorem  dilectum  filium  nostrum  Jacobum  tituli  sancto- 
rum  inartvrum  Nerei  et  Achillei  S.  H.  E.  cardinalcm  Monico  palriar- 
ebam  Venetiaruro,  cum  facultatibus  necessariis  et  opportuno,  ut  ipso 
per  se  vel  per  aliam  personam  in  ecclesiastica  dignitote  conslitutom,  ab 
ipso  subdelegandolo  valeat  omnia  statuere  ac  decernere,  quibus  cuncta 
superius  decreta  ritc  eumulateque  perficiantur,  atque  adeo  eidem  Jacobo 
cardinali  exequutori,  sive  ejus  subdelegato,  facultatcra  concedimus  defi- 
nitive pronunciandi  super  quacumquc  oppositione  adversus  praedicta 
quomodolibet  oritura.  Eidem  insuper  exequutori  injungimus  ac  proeci- 
pimus,  ut,  infra  tres  menses  ab  expleta  earumdem  noslrarum  litlerarum 
executione,  mitlat  ad  nostram  Congregalionem  rebus  consistorialibus 
praeposilam,  accurutum  aulhenticaque  forma  exaratum  exemplar  decre- 
torum  omnium,  quae  in  praefutarum  litlerarum  exequutionq  tulerit,  ut 
ea  insimul  in  tabulario  cjusdem  Congregationis,  siculi  par  est,  adser- 
ventur.  Pruescntcs  autem  litleras  et  in  eis  contenta  quaecumque,  eliam 
ex  eo  quod  quilibet  interesse  habentes  vel  babere  practendentes,  vocali 
et  auditi  non  fuerint,  vel  praemissis  non  eonsenserint,  eorum  conseosui, 
quatenus  opus  sit  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  supplendo,  nullo 
unquam  tempore  de  subreptionis  vel  obreptionis  vilio  vel  intenlionis 

Val.  l iti  >oj 
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• noslrae  vel  aiiquo  etiam  subsimili  defeclu  notari,  aut  in  controversiam 
» vocari  posse,  sed  seroper  et  perpetuo  validaset  efficaces  exislereet  fore, 

> suosque  plenarios  et  integros  effeclus  sorliri  et  obtioere  ac  ab  omnibus 
» ad  quos  spectat,  inviolabiliter  observari  debere  volumus  atque  deccrni- 
» mus,  non  obstantibus  de  jure  quaesito  non  tollendo,  de  suppressionibus 
■ committendis,  ad  partes  vocatis  quorum  interest,  aliisque  nostriset  can- 

• cellariae  apostolicae  regulis  ac  in  synodulibus,  provincialibus,  universa- 
li libusque  conciliis  editis,  vel  specialibus,  vel  generalibus  couslitutionibus 
» et  ordinationibus  apostolicis  et  quibusvis  romanorum  pontificum  prae- 

• decessorum  uostrorum  dispositionibus  caeterisque  contrariis  quibus- 
» dunque.  Volumus  etiam,  ut  hurum  litteraruuj  nostrarum  trasumptis, 

• etiam  impressis,  maau  tamen  alieujus  noiarii  publici  subscriptis  et  si- 
» gillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  constitutae,  munitis,  eadem 

• prorsus  fides  adhibcalur,  quae  ipsis  praesentibus  adbiberelur  si  forent 
» exbibitae  vel  ostcnsae.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  banc  pagmam 

• nostram  dismembralionis,  vel  divisionis,  exemptionis,  adjunctionis,  in- 

• corporationis,  subjectionis,  concessionis , commissionis , deputationis , 
» mandati,  decreti,  derogalionis  ac  voluntalis  infringere  vel  ei  ausu  teme- 
» rario  contraire.  Si  quis  autem  id  attentare  praesumpscrit,  indignationem 
» omnipotentis  Dei  et  beatorum  Tetri  etPauli  apostolorum  ejus  se  noverii 

> incursurum? — Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  anno  Incarnationis 
» dominicae  millesimo  octingentesimo  quadragesimo  sesto.  Pridie  kalendas 

• majas,  pontificatus  nostri  .inno  decimo  sexto.  » 

L'esecuzione  fu  d^'a.  con  tutta  la  maggiore  sollecitudine,  che  fu  pos- 
sibile. Tuttavolla  non  fu  possibile  venirne  a capo  si  tosto,  perchè  le  ope- 
razioni del  circoscrivere  diligentemente  i confini  di  entrambe  le  diocesi 
esigevano  molto  tempo.  L'atto  di  questa  esecuzione  è similmente  uella  can- 
celleria patriarcale  di  Venezia,  ed  ha  la  data  de’ 29  dicembre  dello  stesso 
anno  4846. 

In  compenso  intanto  della  diminuzione  sofferta  dalla  diocesi  di  Udine 
fu  concertata  la  restituzione  della  sua  primitiva  dignità  arcivescovile  me- 
tropolitana. E sebbene  prima  di  decretarla  se  ne  preconizzasse  il  vescovo 
successore  del  defunto  Emmanucle  Lodi  ; non  però  ebbe  egli  l’ episcopale 
consecrazione  prima  che  ne  venisse  estesa  la  bolla.  Essa  porta  la  data 
de’  4 4 marzo  4 847  : ossia  ; secondo  l'uso  della  curia  romana,  che  calcola 
gli  anni  ab  incarnai  ione  Domini,  incominciandoli  dal  di  25  del  mese  di 
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marzo  ; offre  la  data  dell’ anno  1846,  pridie  idus  martias.  L’ esecuzione 
della  bolla  era  stata  similmente  raccomandata  al  patriarca  di  Venezia, 
cardinale  Jacopo  Monieo,  al  quale,  mentre  per  essa  veniva  tolto  il  diritto 
di  metropolitano  sulla  chiesa  di  Udine,  veniva  però  conceduta  su  di 
essa  la  giurisdizione  di  delegato  apostolico,  durante  la  sola  esistenza  natu- 
rale della  vita  di  lui.  Egli  suddelegò  per  l'esecuzione  della  medesima  il 
vicario  capitolare  della  vacante  chiesa,  Mariano  Darò,  prevosto  del  capi- 
tolo ; il  quale  ne  stese  l’atto  a'  40  luglio  4847,  c lo  spedi  quindi  in  forma 
autentica  alla  curia  patriarcale  di  Venezia.  L'  originale  della  bolla  ponti- 
ficia ò a Vienna  : nella  cancelleria  di  Venezia  n’esiste  copia  autentica,  tratta 
da  quell' archivio  imperiale.  Ed  il  tenore  della  bolla  è il  seguente. 

P1VS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DE! 

AD  FEBPETViH  BEI  HEMOBIAtf. 

• Ex  calholicae  unitatis  centro  ad  universas  chrisliani  orbis  ecclesias 

• apostolirae  nostrae  sollicitudini  divinitus  demondatos  menlem  animum- 

> que  convertentes  quasdam  ex  iis  gratulamur  novis  auctas  bonoribus, 
» quaedam  vero  prò  variis  rerum  ac  temporum  circumslantiis  e pristino 

• gradu  dccidisse  perdolemus.  Ubi  autem  prona  sese  obtulit  occasio  dioc- 
» reses  ipsas  sin  minus  antiquac  jurisdiciionis  restilutione,  at  sallem  ho- 
» norum  titulis  compensandi  eamdem  summi  pontifices  praedecessores 

• nostri  libenter  arripuerunt  cum  pracsertim  catholicae  religionis  utìlilati 
» consultum  iri  ae  fidclium  populorum  vota  espleti  inde  posse  perspice- 
» reni.  Jam  vero  Utinenses  civea  memoria  seduto  recolenles,  quod  in 
» eorum  civitate  per  plures  annos  degere  consueverint  antistites  insignis 
■ patriarchalus  Aquilejensis,  quod  quidem  suppresso  inibi  sub  anno  Do- 

• mini  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo  secundo  a fel.  record. 

> Benedicto  papa  decimo  quarto  praedecessore  nostro  per  opostolicas  lit- 

• teras  quartina  inilio  = Suprema  disposinone  — erecla  fuit  archiepisco- 

• palis  cathedra  metropolitana  cum  duodecim  ex  iis  episcopatibus  suffra- 
» ganeis  qui  antea  patriarebatui  Aquilejcnsi  suberant,  ita  ut  archiepiscopi 

• Utinenses  in  partem  jurisdictionis  palriarcborum  Aquilejensium  succes- 
» serint,  quodque  anno  millesimo  octingentesimo  decimo  octavo  ecclesia 
» ipsa  peculiaribus  ex  causis  a fel.  record.  Pio  papa  septirao  praedecessore 
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> quoque  nostro  simplex  episcopali  cathedra  palriarchali  Venetiarum 
a metropolitanae  ecclesiae  suffraganea,  per  apostolicas  liUeras,  quarum 
» initium  = De  salute  Dominici  gregis  = fuerit  declarata,  eo  vota  curas- 
» que  intenderunt,  ut  eadem  catbedralis  ecclesia  in  pristinam  archiepisco- 

> palis  metropolitanae  dignitatem  rcvocaretur.  Haec  omnium  illustris,  illius 

• civitalis  ordinutn  vota  cumnobis  innoluerint,praeclara  recolentes  quibus 
» vel  a priscis  temporibus  Utinensis  civitas  commendatur  nomine  statum' 

> que  ibidem  ecclesiasticae  rei  et  capituli  principi  dignitate  et  minislro- 

• rum  copia  et  sacrarum  aedium  splendore  et  instituti  in  animarum 

• salutem  rectamque  adolescentium  educationcm  addictis  florentissimum, 

• aliquo  tandem  modo  piis  electi  illius  gregis  desideriis  obsecundare  de- 

• crevimus  bonore  archiepiscopali  metropolitanae  sedi  iterum  in  Utinen- 

• sem  ecclesiam  collato.  Quo  circa  initi  consiliis  cum  diarissimo  in 
» Christo  (ilio  nostro  Ferdinando  primo  Austrie  imperatore  ac  Longo- 
» bardiae  et  Venelae  ditionis  rege,  auditoque  dilecto  etiam  Clio  nostro 
a Jacobo  tituli  sanctorum  Nerei  et  Achillei  S.  R.  E.  presbitero  cardinali 
» Monico  nuncupato,  Venetiarum  ecclesiae  patriarcha,  bisce  aliisque  ra- 
a Uomini  momentis  in  eum  finem  matura  deliheratione  perpensis,  probe 
» noscentes  rem  ad  majorem  Dei  gloriano  ac  fidelium  utilità  lem  esse  ces- 
a suram;  dilecto  etiam  Clio  nostro  Fabio  Mariae  cardinali  Asquinio  Uti- 
» ncnsi,  sua  ac  pudica  concivium  stadia  referente,  supplelo  quatenus  opus 
a sit  quorumeumque  omnium  interesse  babentium  cousensu,  vei  etiam 
a derogata  de  jure  quaesito  non  tollendo  regula  ac  praesertim  litteris  su- 
a pradictis  — De  salute  Dominici  gregis  — prò  iis  capitibus,  quae  barurn 
a nostrarum  littcrarum  dispositionibus  sint  contraria,  proindeque  conlra- 
a riis  quibuscumque  etiam  speciali  commemoratione  dignis  iniaime  obstan- 
a tibus,  ex  propria  scientia  et  apostolicae  polestatis  plenitudine,  perpetuo 
» modo  ac  deliberato  dccernimus,  ut  praelaudata  ecclesia  et  dioecesis 
a Utinensis  desinai  esse  suffraganea  patriarebalis  ecclesiae  VeneUarum  et 

• rursus  in  archiepiscopdtum  metropolitanum  erigatur,  ita  tamen  ut  nullae 
a ipsi  adjudicentur  ecclesiae  suffraganeae,  nullaque  prorsus  iinmutatione 
a inducta,  quoad  ceteras  ccclesias  olim  ejusdem  suffraganeas,  quae  Veue- 
» Uarum  patriarchatui  subjectae,  ut  in  praesens  sunt,  perstabunt.  Idcirco 
a perpetuis  futuris  temporibus  de  nostrae  polestatis  plenitudine  statuimus 
» et  mandamus,  ut  dilectus  Glius  Zacharia  Bricito  in  concistorio  diei  vige- 
t simae  primae  decembris  anni  proxime  elapsi  millesimi  octingentesimì 
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quadragesimi  setti  ad  eam  regendam  ecclesiali)  praecoDizalus  censeatur, 
nomiaetur  et  sit  ejusdem  ecciesiae  archiepiscopus,  qui,  aeque  ac  omDCs 
ejus  futuri  successores,  Utineusis  archiepiscopus  nuncupetur,  quique 
proiode  ex  hac  archiepiscopalis  tituli  juriumque  restitutioue  catbedrali 
itidem  ecciesiae  cjusque  capitulo  ceterisque  ad  episcopalem  sedera  perti- 
ueutibus  in  metropoliticura  nomen,  statura  et  diguitalem  revocalis  habeat 
ex  apostolica  concessione  usum  palili  et  crucis  cura  facilitale  utendi 
atque  fruendi  cunctis  et  siogulis,  quae  arcbiepiscoporam  metropolitano- 
rum  propria  suntiisque  juribus,  gratiis,  privilegiis,  praeerainentiis,  prae- 
rogativis,  usibus,  insigniis  atque  indumentis,  quibus  sive  a jure  sive  a 
lcgitima  consuetudine  priraitus  gavisi  ac  usi  sunl  archiepiscopi  l’tinen- 
scs,  servali»  lameo  prius  per  ipsam  servandis,  quae  prò  pallii  postula- 
tone apud  hanc  apostolicara  sedem  sunt  praeOnita.  Quapropter  expresse 
mandamus,  ut  in  apostolici»  litteris  de  memorali  Zacharioe  Bricito  in 
episcopura  electione  ipse  idem  praesul  nomine  ac  titulo  metropolitani 
archiepiscopi  Utinensis  nuncupetur,  ut,  servato  deinde  servandis,  possit 
eo  titulo  ac  jure  possessionem  ecciesiae  sibi  commissae  rite  adire,  posl- 
quara  bae  nostrae  lilterae  fuerint  exequutioni  demandatae.  Cura  vero 
praelaudatura  Jacobura  cardinalem  Monica,  veoctum  patriarcbam,  ob 
insignia  ejus  merita,  paterna  prorsus  benevolentia  prosequamur,  bone 
quidera  peculiaribus  fovoribus  publice  testatoci  volenles  speciale!))  eidem 
facultatero  adtribuimus,  qua  postbac  tamquam  delegalus  apostolicus 
legitime  valeat  super  Ulinensi  archiepiscopalu  eara  jurisdictionem  ec- 
clesiasticam,  quae  prius  ex  metropolitico  jure  perfungebatur,  rite  exer- 
cere,  feda  in  gravioribus  negoeiis  hujusce  specialis  delegatone  apo- 
stolicae  mentono  Quod  vero  ad  capilulum  archiepiscopalis  metropoli- 
tanae  ecciesiae  Utinensis  perlinet,  decernimus  ac  mandamus,  ut  illud 
eliam  in  poslerura  constel  ex  ipsis  canonicatibus,eliara  honorariis,  man- 
sionariis  et  coppellami»  ab  iisdem  personis  respective  retinendis,  quae 
nunc  in  possessione  sunt,  servalo  pristino  stalu  quoad  dignitates,  tri- 
butos,  gradua,  praeerainentias,  juro,  officia,  indumenta  et  obligationes 
praesertim  circa  aniraarum  curura  omnibus  insuper  et  singulis  bonori- 
bus,  insigniis,  indumentis,  juribus,  privilegiis,  praerogativis,  usibus,  et 
consuetudinibus  legitimis,  gratiis,  indultis  et  ceteris  quibuslibet  ad  me- 
tropolitana capitula  pertinentibus,  eidem  Utinensi  capitulo  benigne  con- 
cessi». Quamvis  autera  Utinensis  ecclesia  eminentiori  inde  fulgcat  digni- 
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» tate,  volumus  nibilominus,  ut  ejus  tasa  sit  pcrmaneatque  siculi  unica 

• florcnis  auri  de  camera  millibus  comprebensa  videlicet  tata  floreuorutn 

■ cenluni  octoginla  trium  cum  duobus  tcrtiis  partibus  prò  obbatia  saucti 
x Petri  de  Bosatio  super  cujus  abbatiae  statu  sarta  tectaque  esse  pergant 

• etiam  favore  archiepiscoporum  Utinensium  ea  cuncta,  quae  legitima 

• sive  re  sive  honore  cpiscopus  Ctinensis  bactenus  forsitan  obtinuerit. 
o Eumdem  insuper  dileclum  tilium  nostrum  Jacobum  cardinalem  Monico 
» Venetiarum  patriarcham  in  liarum  litterarum  nostrarurn  excquutorem 

• specialiter  dcputamus  cum  facultatibus  necessariis  et  opportuni?,  ut  ipse 

• aliam  etiam  personam  in  ecclesiastica  dignitate  constitulam  subdelegare 

• valeat,  adjecla  conditone,  ut  inira  set  menses  omnium  actorum  et  de- 

> eretorum,  quae  in  id  fieri  contigerit  authenticum  esemplar  ad  hanc  apo- 

• slolicam  sedem  transmitlatur  in  tabularlo  Congregatiouis  rebus  con- 

• sistorialibus  praepositae  de  more  custodiendum.  Praesentes  vero  litteras 
ri  et  in  eis  contenta  quaecumque  etiam  ex  eo  quod  quolibet  interesse 

• habentes  vel  babere  praetendentes  auditi  non  fuerint,ac  praemissis  non 

• consenserint,  etiamsi  espressa  specifica  et  individua  mentione  dignisunt, 
« nullo  unquam  tempore  de  subreplionis  vel  obreptiunis  aut  nullitatis 

• vitio  seu  intcntionis  noslrae  vel  quolibet  alio  licei  suhstantiali  et  inexco- 

• gitalo  defectu  notori,  impugnari,  vel  in  controversiam  vocari,  sed  oas 

• tamquam  ex  certa  scientia  ac  poteslatis  plenitudine  factas  et  emanatas 

• perpetuo  validas  et  cfficaces  esistere  ac  fore  suosque  ptenarios  et  in- 

• tegros  effectus  sortiri  et  obtinere  atque  ab  omnibus  ad  quos  special 

• inviolabiliter  observari  debere  et  si  secus  super  bis  a quoquam  qua\is 
» auctoritale  scienter  vel  igooranter  contigerit  attentari,  irrilum  fore  et 

• inane  volumus  atque  decernimus.  Non  obstanlibus  ( ut  initio  diximus  ) 

> regula  de  jure  quaesito  non  tollendo,  de  suppressionibus  committendis 

• ad  partes  vocatis  quorum  interest,  aliisque  nostris  et  cancellarle  apo- 
x stolicae  regulis,  nec  non  supradictarum  ecclesiarum  etiam  jurarneolo 
x confirmatione  apostolica  vel  quavis  firraìtate  alia  roboratis  statutis  et 

■ consuetudinibus  etiam  immemorabilibus  privilegiis  quoque  indultis  et 

> concessiooibus,  quamvis  individua  mentione  dignis  omnibus  et  singulis 

• apostolici?  ac  in  synodalibus,  provincialibus,  universalibusque  conciliis 

• edilis,  specialibus  vel  generalibus  constilutionibus  et  ordinationibus. 

■ Quibus  omnibus  et  singulis  eorumque  tolis  tenoribus  ac  forrnis,  etiamsi 
» specialis  mentio  seu  quaevis  expressio  babenda  aut  aliqua  alia  exquisita 
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» Tortila  servando  Torci,  ipsorum  tenores  praesentibus  prò  expressis  ha- 

• bentes  ad  praemissorum  omnium  et  singulorum  effectum  latissime  et 
» pienissime  ac  specialiter  et  expresse  derogamus  ceterisque  contrariis 

• quibuscumque.  Volumus  praeterea,  quod  barurii  litterarum  nostrarum 
» trasumptis  etiam  impressis,  manu  (amen  alicujus  notarii  publici  subscri- 

• plis  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  constitulae  munitis 
» eadem  prorsus  fides  adhibeatur,  quae  ipsis  praesentibus  adbiberetur  si 
» Torent  exhibitae  vel  ostensac.  Nulli  ergo  bominum  liceat  Lane  paginam 

• noslrae  suppressionis,  erectionis,  annullationis,  disjunctionis,  separalio- 

• nis,  concessione,  assignalionis,  altributionis,  statuti,  indulti,  declara- 
» tionis,  deputationis,  commissionis,  decreti,  derogationis,  et  voluntatis 

• intingere  vel  ei  ausu  temerario  conlraire.  Si  quis  autem  id  attentare 
> prnesumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 

• Pauli  apostolorum  ejus  se  uoverit  iocursurum. — Datum  Romae  apud 
■ sanctam  Mariam  Majorem  anno  Incarnationis  dominicae  millesimo 
» octingentesimo  quadragesimo  sexlo,  pridie  idus  martii,  pontificatus  no- 

• stri  anno  primo.  • 

L' arcivescovo  adunque,  che  ne  ricominciò  la  serie,  dopo  un’  interru- 
zione di  quasi  un  terzo  di  secolo,  Tu  il  bassanese  arciprete  Zaccìeu  Bri- 
cito,  commemorato  dalla  riTerita  bolla.  Egli  era  nato  a'  i2  ottobre  1802, 
ed  era  stato  nominato  dall’  imperatore  a vescovo  di  questa  chiesa  il  di  1 5 
aprile  4846;  e n’ era  stato  poi  preconizzato  dal  papa  nel  concistoro  del 
di  21  dicembre  successivo.  Fu  consecrnto  in  Roma  il  giorno  6 aprile  del- 
l’anno seguente,  e prese  il  solenne  possesso  della  sua  sede  agli  44  di  luglio. 
Nel  4854  mori. 

Dopo  quasi  due  anni  di  vedovanza,  Tu  provveduta  la  chiesa  udinese 
colla  promozione  del  veneziano  Gicseppe-Lugi  Trevisannto,  già  eletto  ve- 
scovo di  Verona  sino  dal  4 5 marzo  1 832;  donde,  prima  di  ricevere  l’episco- 
pale consecrazione,  Tu  trasferito  a questa  cattedra  arcivescovile.  Era  cano- 
nico teologo  della  metropolitana  di  Venezia:  Tu  nominato  dall' imperatore  il 
di 26  maggio  4 832;  n'ebbe  la  pontificia  preconizzazione  il  di  27  settembre 
seguente; Tu  consacrato  in  Roma  il  di  46  gennaro  4833;  prese  il  possesso 
della  sua  chiesa  il  di  6 marzo  successivo.  Iddio  lo  conservi  lungamente  al 
bene  del  suo  gregge,  ad  ornamento  dell’  ordine  episcopale,  degno  per  la 
sua  virtù  e per  la  sua  dottrina  di  ancor  più  elevato  grado  nell’ecclesiastica 
gerarchia. 
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Poche  parole  mi  restano  ancora  da  aggiungere  sullo  stalo  odierno  del- 
T archidiocesi  udinese.  Dalle  cose  fin  qui  narrate  è palese,  che  l’ antico 
capitolo  arcivescovile  era  composto  di  ventiquattro  canonici  oltre  alle  tre 
dignità  di  prevosto,  di  decano  e di  primicerio;  ma  l’odierno  n’è  formalo 
di  dodici,  presieduti  dall’unica  dignità  di  prevosto.  Ne  ha  in  aggiunta  anche 
sei  di  onorarli.  Sono  tutti  aggregati  al  collegio  dei  protonotarii  apostolici 
e ne  godono  le  insegne  e i privilegi!.  Formano  il  clero  secondario  sette 
mansionari  e sette  cappellani.  La  cattedrale  è parrocchia,  la  cui  parroc- 
chialità è nel  capitolo,  che  la  fa  esercitare  da  due  suoi  vicarii  amovibili. 
É intitolata  alla  santissima  Annunziata.  Protettori  della  diocesi  sono  i santi 
martiri  Ermagorae  Fortunato.  Un’ antica  costumanza  della  chiesa  di  Aqui- 
leia  continua  tuttora  nella  udinese  ; che  i canonici,  i quali  intervengono 
all’  uffiziatura  della  notte  di  Natale,  hanno,  in  compenso  di  quell’  inco- 
modo, dieci  giorni  di  vacanza  di  più  del  tempo  concesso  dal  concilio  di 
Trento.  È degno  di  considerazione  l' archivio  di  questa  chiesa  arcivescovile, 
derivatole  per  la  maggior  parte  dalla  lunga  dimora,  che  fecero  in  Udine 
i patriarchi  di  Aquileja. 

Non  devo  ommetlere  l’ insigne  collegiata  di  Cividale,  dichiarata  tra  le 
intigni  una  delle  più  intigni , ove  per  cinque  secoli  soggiornarono  i pa- 
triarchi di  Aquileja.  Per  questa  sua  distinta  prerogativa,  ai  tempi  napoleo- 
nici ebbe  la  sorte  di  andare  esente  dalla  funesta  sciagura  della  generale 
soppressione  di  tutte  le  altre  collegiale  : essa,  al  pari  di  quella  di  Monza, 
fu  conservata  ed  ha  sussistito.  Qui  venivano,  sino  da  rimolissimi  tempi,  i 
patriarchi  aquilejesi  a pigliare  solenne  possesso,  dopo  di  averlo  preso  nella 
loro  metropolitana  di  Aquileja.  Più  volte,  nel  progresso  della  mia  narra- 
zione su  quella  chiesa,  ebbi  motivo  di  farne  parole  ; ed  ho  commemorato, 
come  in  quella  occasione  il  vicedecano  del  capitolo  soleva  consegnare  in 
mano  al  novello  patriarca,  seduto  sul  trono  pontificale  accanto  all’  aitar 
maggiore,  una  spada  sguainata,  qual  segno  del  suo  temporale  dominio  ; ed 
il  patriarca  lasciava  al  capitolo  la  sua  cappamagna,  di  cui  era  vestilo 
in  recarvisi.  È uffiziala  da  undici  canonici,  il  cui  capo  è il  decano, 
unica  dignità  : hanno  I'  uso  della  cappa  magna.  Uno  di  loro  è vicario  arci- 
vescovile,  il  quale  è eletto  dall’  arcivescovo  prò  tempore,  nè  dura  canonico 
se  non  finché  vive  l'arcivescovo  ; nè  ha  voce  in  capitolo.  Ha  questa  colle- 
giata anche  quattro  canonici  onorarii  ; ed  alle  sacre  uffizialure  vi  assistono 
altresi  otto  mansionarii  e due  cappellani.  Ha  questo  capitolo  il  diritto  di 
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iastitoire  e destituire  i rettori  delle  parrocchie  soggette  alla  sua  giurisdi- 
zione. Possedè  un  prezioso  archivio,  ricco  di  oltre  a quattro  mila  impor- 
tantissime pergamene  di  privilegi,  donazioni,  ccc.,  soltanto  bolle  pontificie, 
ve  no  sono  ccntolto  : ed  inoltre  vi  si  conservano  molti  leggendarii  e pas- 
sionarti antichi  : avanzo  dei  molti  tesori  del  patriarcato  aquilejese.  Vi  si 
conserva  altresì  il  famoso  evangelario,  creduto  per  qualche  tempo  l’evan- 
gelio autografo  di  san  Marco  (I).  Era  celebratissimo  in  Cividale  il  mona- 
stero delle  monache  di  santa  Maria  di  Aquileja,  le  quali,  a cagione  dell’in- 
salubrità dell’  aria  in  quella  città,  passavano  gran  parte  dell'  anno  in 
Cividale. 

Tutta  la  diocesi  comprende  ora  cento  novantassettc  parrocchie,  distri- 
buite in  diciannove  arcidiaconati  o vicariati  foranei,  nel  modo,  che  qui 
soggiungo. 

t . Vicariato  foraneo  della  metropolitana  : ne  comprende 

in  città,  num."  . 10 

fuori  di  città  . » 27 

2.  Arcidiacònato  dell’  insigne  capitolo  della  collegiata  di 

Cividale:  in  città  > 7 

fuori  di  città  . » 24 


5.  » di  Tolmezzo:  ne  comprende  . . . . » 18 

4.  » • di  Gorlo » 10 

5.  Vicariato  foraneo  di  san  Pietro  in  Cargna ....  » 5 

6.  • di  Gemona » 10 

7.  • di  Venzone  .......  ■ 2 

8.  » di  san  Daniele  9 

9.  > di  Codroipo » Il 

10.  » di  Moggio • 6 

11.  • di  Nimis j • 5 

12.  ■ di  Palma » 7 

15.  • di  san  Pietro  di  Rosazzo  ...»  10 

14.  • di  Porpelto » 4 

15.  » di  Mortegliano ■ 6 


Somma,  num.°  • 171 

(i)  Nc  ho  p»rl»tu  nell»  p»g  {Si  e »rg.  di  questo  sul. 


vai.  via.  ■ io 
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Riporto  della  somma,  num."  474 


46.  Vicariato  foraneo  di  Muscletlo » 44 

47.  • di  Latisana • 8 

4 8.  • di  Tricesimo 

49.  » di  Saoile * 2 


Sommano  in  tutto  parrocchie  num."  497 

In  Udine  hanno  convento  i frati  cappuccini  : e lo  hanno  anche  le  suore 
francescane  clarisse.  Sonori  altresì,  una  casa  secolare  delle  zitelle,  una 
casa  secolare  delle  Dimesse,  un  istituto  di  ancelle  di  Carità  per  I assistenza 
degl'infermi  nel  civico  ospitale,  un  istituto  di  carità  delle  Rosarie,  un 
istituto  delle  Convertite,  una  casa  delle  Derelitte,  un  esilio  di  carità  per 
l’ infanzia,  il  civico  ospitale  con  casa  centrale  degli  esposti,  ed  una  casa 
di  ricovero. 

In  Cividale  hanno  monastero  le  benedettine  di  santa  Maria  in  Valle,  e 
le  orsoline.  In  Gemona  hanno  convento  i frati  francescani  riformati. 

Noterò  qui  finalmente  l'Ughelli  (4)  avere  riputato  città  vescovile,  nel  se- 
colo sesto,  il  borgo  o castello  di  Sacile,  che  sta  compreso  appunto  entro  i 
recinti  dell'odierna  arcbidiocesi  udinese.  Questa  sua  conghietlura  è appoggia- 
ta al  trovare  Agnello  ( Agnellus  sacillanus  episcopus)  gottoscritto  al  concilia- 
bolo di  Severo  patriarca  di  Aquileja,  tenuto  in  Marano,  nell’anno  580,  dopo 
il  suo  ritorno  dalle  violenze  usategli  in  Ravenna,  per  costringerlo  ad  abju- 
rare  lo  scisma  dei  tre  capitoli  (2).  Ed  egualmente  se  ne  trova  il  nome  sot- 
toscritto al  libello,  che  nel  590  inviò  lo  stesso  patriarca  Severo,  co’ suoi 
vescovi  suffraganei,  all’imperatore  Maurizio  (5).  Sul  quale  proposito  egli 
scrive  cosi  : « Agnellus  sacillanus  episcopus,  qui  de  Acilio  corrupte  appel- 
li latur  a Paulo  diacono  (Reg.  longob.  iib.  5|  in  svnodo  Maranensi  cura 
» Severus  in  schismaticorum  praesulum  comunione»!  rcceptus  est.  Idem 
» inlerfuil  alteri  Maranensi  convcntui  anno  590.  » Non  so  poi  perchè  il 
dotto  autore  dell'  Italia  sacra  abbia  voluto  qui  riputare  sbaglio  di  Paolo 
diucono  il  diro  de  Acilio,  ossia  di  Asolo,  cotesto  vescovo,  mentr’  egli  stesso 
Ira  i vescovi  di  Asolo  aveva  pur  nominato  questo  medesimo  Agnello.  Ho 

(t)  hai.  Sac.  torn.  X,  pag.  iGa. 

la)  Veti  ciò  che  scrissi  nell»  pag.  «li  questo  stesso  voi. 

(3)  Anche  di  ciò  ho  Li  lo  locuzione  alla  sua  volta,  nella  pag.  67. 
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creduto  necessaria  questa  osservazione  per  dimostrare,  che  Sacile  non  fu 
mai  città  vescovile. 

A compimento  delle  cose  fin  qui  narrate  sulla  santa  chiesa  udinese, 
non  mi  resta  che  soggiungere  la  serie  progressiva  dei  suoi  pastori,  che 
sino  al  giorno  d’ oggi  la  ressero. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI 


I.  Nell’anno 

4752. 

Daniele  card.  Dolfin. 

11. 

4762. 

Bartolomeo  Gradenigo. 

III. 

4766. 

Gian-Gerolamo  Gradenigo. 

IV. 

4786. 

Nicolò  Sagredo. 

V. 

4792. 

Pier-Antonio  Zorzi. 

VI. 

4808. 

Baldassare  Rasponi. 

Vescovi. 

Nell’anno  4818.  Gualfardo  Ridolfi,  eletto. 
4819.  Fr.  Emmanuele  Lodi. 

Arcivescovi. 

VII.  Nell'anno  4846.  Zaccaria  Bricito. 

Vili.  4852  Giuseppe-Luigi  Trevisanato. 


FINE  DEL  VOLUME  OTTAVO. 


IC 


7t~ 


Digitized'by  Google 


INDICE 


DELLE  CINESE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME  OTTAVO. 


Aqbilua pag.  o 

Gorizia » 539 

Gradisca » 650 

Lubiana » 659 

Trieste 675 

Capodistria » 719* 

Emonia  o Citlanova » 715 

Pedena » 765 

Parano « 779 

Pota » 892 

Veglia 

Arbe » 850 

Cei^a 

Uauia » 839 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


L 


Digitized  by  Google 


